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\   ,    (1)  La  namerazione  dei  libri  è  progressi  va  di  volume  in  volume,  percbò 
^\     i  libri  costituiscono  il  nucleo  di  formazione  di  tutta  quanta  l'opera. 

!•  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  II. 
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dell'avv.  G.  Trono,  voi.  vi);  Napoli,  Vallardi. 

Id.  —  Se  l'art,  578  Cod.  civ.  costituisca  una  servitù  legale  {Foro 
italiano,  Roma  1878,  i,  927). 

DioNisoTTi.  —  Della  servitù  delle  acque  secondo  il  Codice  civile  ita- 
liano: 2"  edizione,  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1873. 
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colare riferimento  a  quelle  che  si  riversano  dalle  strade  pubbliche 
{Gazzetta  dei  procuratori^  Napoli,  xix,  289). 

Id.  —  La  teoria  delle  acque  di  ragion  privata,  esposta  nelle  fonti  e 
nei  motivi;  Napoli  1883. 

Id.  —  Punto  di  diritto  relativamente  alle  acque  pluviali  {Rivista  di 
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fleuves  et  rivières  navigables  et  flottables  et  autres  eaux  de  toute 
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h)  Vocabolario  idraulico,  tecnico  e  legale 


(1) 


Abbeveraggio.  È  la  servitù  di  andare  al  pozzo  o  sorgente  altrai  e  attin- 
gervi acqaa  per  uso  degli  uomini  o  degli  animali:  sia  che  si  beva  sui 
luogo  stesso,  sia  che  si  trasporti  l'acqua  per  berla  o  farla  bere  altrove. 
Si  prende  anche  per  l'atto  stesso  dello  abbeverare,  specialmente  ani- 
mali e  sopra  luogo. 

Abbeveratoio  o  vasca,  quasi  sempre  ad  unico  scompartimento  e  fotta  in 
modo  da  non  potersi  insudiciare,  ò  un  recipiente  per  raccogliere  acqua 
per  gli  animali;  spesso  si  riempie  con  acqua  di  ricasco  da  qualche 
fontana  perenne,  d'attingimento  o  di  mostra.  Quando  l'acqua  scar- 
seggia nell'abbeveratoio,  dietro  ad  esso  si  pone  un  recipiente  di  accu- 
mulazione, da  cui  l'acqua  si  estrae  per  apposito  boccaglio  o  tubo  intemo, 
per  mezzo  di  un  rubinetto  galleggiante  destinato  per  mantenere  l'acqua 
stessa  ad  un  livello  costante. 

Abbeveratore  è  un  manufatto  tra  l'argine  e  la  sponda  del  fiume,  vario  a 
seconda  dei  casi  e  degli  animali  che  vanno  all'abbeveraggio:  com- 
prende però  sempre  uno  spazio  di  conveniente  larghezza,  al  quale  si 
accede  per  opportune  rampe  nell'argine  stesso.  Evidentemente,  in 
periodi  di  piena,  questo  spazio,  trovandosi  sotto  l'argine,  può  essere 
temporaneamente  occupato  dalle  acque  del  fiume  o  torrente. 

Accigliatura  è  una  disposizione  di  zolle  erbose  nei  cigli  degli  argini  per 
evitare  che  si  formino,  sulla  sommità  o  sul  pendio  degli  argini  stessi, 
rigagnoli  o  solchi  per  efiTetto  dell'acqua  piovana. 

Acclive  dicesi  il  fiume  (ed  anche  torrente),  in  cui  il  fondo  dell'alveo,  per 
deposito  di  materie  nel  corso  dell'acqua,  si  va  alzando  sempre  più 
verso  la  foce  o  il  confiuente. 

Accumulatori  idraulici  sono  adoperati  per  lavorar  l'acqua  sotto  forti  pres- 
sioni, specie  se  queste  pressioni  sono  procurate  artificialmente  con 
mezzi  meccanici  o  per  dislivello  naturale:  di  solito  il  diametro  dello 
stantuffo  d'un  accumulatore  non  eccede  m.  0,60  e  lo  spessore  dei  suoi 
cilindri  si  regola  come  pel  torchio  idraulico. 

Acqua  piovana  o  pluvia  è  l'acqua  che  cade  dal  cielo  per  effetto  della  con- 
densazione delie  nubi,  si  spande  nel  suolo  e  ne  resta  naturalmente 
assorbita,  oppure  è  raccolta  in  condotti  e  cisterne  per  Tutilizzazione 
alla  quale  ò  destinata,  o  in  veri  canali  artificiali  (V.  Roggia). 

(1)  Si  estende  anche  alle  acque  pubbliche,  causa  rinscindibilità  della 
materia  ;  ma  non  comprende  le  acque  marittime,  la  cui  sistemazione  è 
dovuta  più  alla  natura  che  all'opera  dell'uomo  e  che  ordinariamente  non 
ha  nessun  rapporto  colle  acque,  diremo  cosi,  dell'idraulica  terrestre.  Si 
comprende  poi  che  in  questo  vocabolario  non  entrano  se  non  i  vocaboli 
più  m  uso. 
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Acqua  di  scolo  o  superfluente  o  colaticcia  (colatura,  colatizi)  è  Tacqua  che 
Datnralmente  e  trapelando  dai  foDdì  più  elevati  cade  nei  fondi  infe- 
riori senza  bisogno  di  alcun  manufatto. 

Ao^a  iH  rifiirto  ò  l'acqua  che  ha  servito  a  qualche  uso  agricolo,  industriale 
o  personale  degli  abitanti  di  un  dato  fondo  e  che  per  ragione  dei  luoghi, 
anche  con  manufatti  appositi,  è  allontanata,  sia  o  no  inquinata  o  im- 
pura, o  lo  sia  più  0  meno,  dal  fondo  stesso  per  via  opposta  a  quella 
dalla  quale  entrò. 

Acqua  di  scarico  ò  l'acqua  che  con  dati  manufatti  ò  allontanata  in  massa 
da  un  fondo  per  evitare  gli  effetti  nocivi  che  la  sua  permanenza  po- 
trebbe arrecare  al  fondo  stesso. 

Acqua  di  sopravanzo  o  di  avanzo  è  quella  quantità  d'acqua  viva,  che,  dopo 
essere  stata  adoperata  per  un  uso  determinato,  irrigatorio  o  no,  è 
restituita  pura  e  ancora  servibile  al  concedente  o  ad  altri,  secondo  la 
legge  e  la  convenzio^^e,  anche  per  mezzo  della  semplice  inclinazione 
naturale  del  suolo. 

Acqua  privata  ó  quella  che  non  è  contenuta  in  corsi  d'acqua  di  ragion 
pubblica  e  sulla  quale  lo  Stato  non  ha  alcuna  ingerenza  e  non  può 
averne  se  non  come  privato  possessore. 

Acqua  vhra  è  quella  che,  in  maggiore  o  in  minore  quantità,  non  ristagna 
mai;  quantunque  per  un  certo  periodo  dell'anno  possa  venir  meno:  morta 
ò  quella  che  corre  perchè  di  sua  natura  è  viva  e  corrente,  ma  ad  un 
certo  punto  ò  arrestata  nel  suo  corso  da  qualche  impedimento  meccanico. 

Acqua  corrente  o  fluente  è  quella  che  corre,  in  maggiore  o  minore  quan- 
tità, in  tutti  i  periodi  dell'anno. 

Acqua  perenne  o  continua  (quotidiana  secondo  i  Romani)  è  quella  che  si 
ha  diritto  ad  avere  per  sempre,  ossia  senza  sospensione  di  uso  o  di 
getto:  intermittente  o  interpolata  è  quella  di  cui  si  può  usare  solo  in 
certe  stagioni. 

Acqua  sfuggita  ò  quella  che,  non  trovando  ripari  o  non  trovandone  di 
sufficienti,  appartenga  essa  ad  un  corso  pubblico  o  ad  un  serbatoio 
privato,  esorbita  dal  suo  bacino,  invade  edifici  o  territorii  adiacenti, 
tracimando  o  per  effetto  di  sifone. 

Acqua  superficiale  è  l'acqua  che  scorre  alla  superficie  della  terra  (sia  viva 
o  morta,  colaticcia,  pluviale,  stagnante  o  di  fiume)  e  si  vede  correre 
senza  opere  di  escavazione. 

Acqua  subahrsa  ò  quella  che  non  si  vede  alla  superficie,  ma  trovasi  nel 
sottosuolo  e  del  tutto  senza  comunicazione  colla  superficiale  :  può  attra- 
versare strati  permeabili  ed  anche  essere  contenuta  in  vuoti  che  la 
natura  abbia  formato  coll'opera  dei  secoli  :  non  tutte  derivano  da  fil- 
trazioni o  da  perdite  delle  acque  delle  correnti  superficiali. 

Acqua  temporanea  o  temperarla  è  quella  che,  considerata  nei  riguardi  delle 
modalità  dell'uso,  ò  limitata  a  un  tempo  determinato  :  perpetua  ò  quella 
che,  continua  anch'essa  o  ad  intervalli,  estiva  o  iemale,  si  ha  diritto 
ad  aver  sempre,  ossia  senza  termine  con  uno  od  altro  anno. 

Acqua  iemale  è  quella  che  si  usa  soltanto  d'inverno  (d'ordinario  essa  è 
continua)  :  estiva  quella  che  si  usa  soltanto  d'estate. 
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Acqua  diurna  ò  quella  il  cui  uso  non  ha  luogo  se  non  di  giorno  :  i 
ò  quella  di  cui  si  usa  durante  la  notte,  per  non  impedire  di  giorno  il 
transito  ed  i  lavori  pei  campi. 

Acqua  festiva  ò  quella  che  compete  solo  di  festa:  e  ciò  per  renderla  uti* 
lizzabile  specialmente  ai  molìni,  nei  giorni  di  lavori. 

Acqua  minerale  è  quella  ch'ò  dotata  di  un*efficacia  terapeutica  speciale  per 
la  quantità  e  qualità  delle  sostanze  che  la  compongono  chimicamente. 

Acqua  termale  è  quella  che  per  la  sua  speciale  caioricità  produce  sulPor- 
ganismo  umano  un'azione  più  efficace  di  quella  che  potrebbero  pro- 
durre, anche  tenuto  conto  dell'assorbimento  e  dell'assimilazione,  le 
sostanze  minerali  che  la  compongono,  isolatamente  assimilate  o  ingerite. 

Acqua  fangosa  o  fango  è  quella  le  cui  proprietà  allo  stato  liquido  sareb- 
bero inferiori  alle  proprietà  della  medesima  allo  stato  solido,  dal  punto 
di  vista  fisico  e  per  la  quantità  delle  sostanze  minerali  che  ne  oltre- 
passano la  saturazione  chimica  o  che  vi  sono  semplicemente  mesco- 
late. Essa  è  fuori  del  regime  delle  acque,  partecipando  del  solido. 

Acqua  stagnante  è  quella  che,  qualunque  sia  la  sua  origine  (ed  anche  dal 
suo  punto  d'origine),  non  ha  corso  di  sorta  e  può  essere  così  di  stagno 
come  di  palude;  quindi  non  può  confondersi  coU'acqua  morta. 

Acqua  straripata  {effluxio)  è  acqua  che  si  versa  e  cade  dal  cavo  per  forza 
maggiore. 

Acqua  traboccante  o  dispersa  (caducae  aquaé)  ò  quella  che,  ingorgandosi 
il  cavo  e  non  essendo  trattenuta  dalle  sponde,  soverchia  Pincile  o  l'ac- 
quedotto. 

Acquastrini  o  acquitrini  sono  dei  piccoli  volumi  di  acqua  ferma  e  priva  di 
scolo,  o  diffondentesi  per  diversi  appezzamenti  di  terreno. 

Acquedotto  ò  un  manufatto  (di  muratura,  di  legno  o  di  metallo)  a  forma 
di  tubo  o  di  canale  per  condurre  l'acqua  dal  luogo  di  presa  (fonte  o 
serbatoio)  ad  uno  o  più  fondi  o  territori  nei  quali  e  pei  quali,  o  rispet- 
tivi abitanti,  deve  essere  utilizzata  per  usi  attinenti  o  compenetrati 
ai  fondi  stessi.  Un  acquedotto  in  galleria  era  dai  Romani  chiamato 
specus. 

Adacquatore  è  un  canale  o  cavo  per  l'acqua  d'irrigazione:  da  esso  per 
apposite  bocche  partono  fossi  o  rigagnoli  destinati  alla  distribuzione 
delle  acque  attraverso  ai  campi,  e  di  solito  si  trova  in  posizione  con- 
venientemente elevata,  perchè  la  distribuzione  stessa,  più  o  meno  len- 
tamente, abbia  luogo  per  la  naturale  pendenza  del  terreno. 

Addenteliatura  è  una  dentatura  praticata  nella  terra  di  un  vecchio  argine, 
per  poterlo  rinforzare  con  adesione  permanente  di  nuova  terra  da 
addossarvisi  mediante  apposito  manufatto. 

Afflusso  ò  lo  scarico  o  il  confluire  di  acqua  di  minor  massa  e  importanza, 
che  si  aggiunge  ad  altra  acqua  di  massa  e  d'importanza  maggiore. 

Aggottare  vale  cavare,  attingere  acqua  a  tratti  e  non  con  una  presa  fissa 
a  getto,  facoltativamente  continuo. 

Agucchie  sono  passoncini  o  pali  di  sostegno,  specie  provvisorio. 

Alaggio  (halage)  ò  il  rimorchio  dei  galleggianti,  che  si  effettua  attac- 
cando per  un  capo  la  corda  (alzaia)  nel  battello  alla  cima  dell'albero 
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centrale  per  un  capo,  e  per  Taltro  ai  bilancini  degli  animali  o  alle 
cinghie  degli  uomini,  i  qaali  camminando  debbono  trascinare  il  gal- 
leggiante per  rangole  più  acuto  possibile  con  la  rotta  di  navigazione: 
e  ciò  allo  scopo  di  utilizzare  meglio  la  forza  motrice,  la  quale,  ad 
evitare  l'arenamento,  rimane  decomposta,  secondo  Topportunità,  dalle 
manovre  del  timone  in  resistenza  alla  corrente.  Coirinclinazione  poi, 
che  talvolta  si  pratica,  dell'alveo  verso  la  strada  di  alaggio,  la  linea 
per  la  quale  il  battello  ò  rimorchiato  non  passa  per  il  centro  di  gra- 
vità di  questo,  e  il  battello  stesso  si  può  mantenere  sulla  linea  di 
navigazione  o  di  rotta  senza  grande  sforzo  del  timone.  Se  la  strada 
di  alaggio  è  sopra  il  ponte,  in  tal  caso  conviene  interrompere  l'alaggio 
per  la  durata  del  ponte  stesso,  abbandonando  la  corda  al  passaggio  di 
quello,  per  riprenderla  dopo,  pur  senza  che  si  perda  del  tutto  la  velo- 
cità precedentemente  acquistata  dalla  nave,  e  la  quale  perdura,  benché 
con  sensibile  diminuzione,  anche  dopo  interrotto  e  prima  che  si  riprenda 
l'alaggio,  magari  col  sussidio  di  una  barchetta  di  rimorchio.  Incon- 
trandosi due  operazioni  di  alaggio  per  due  battelli  diversi,  nell'istante 
in  cui  avviene  l'incrociamento  si  ferma  roperazione  di  alaggio  per  il  bat- 
tello più  lontano,  e  il  battello  più  vicino  passa  in  un  momento  al  disopra 
della  corda  sommersa  che  serve  all'alaggio  del  battello  più  lontano 
e  che  dopo  questo  passaggio  riprende  immediatamente  a  funzionare. 

Allacciare  e  ailacciameRto  è  il  riunire  o  la  riunione  di  acque  sorgive  o  di 
sgorgo  in  un  corpo  unico  d'acqua,  a  mezzo  di  opere  apposite. 

Alluvione  ò  deposizione  di  materia  dovuta  alle  acque  di  un  fiume;  oppure 
anche  bonificazione  o  acquisto  di  terreno  fertilizzato  per  deposizione 
di  acque  melmose. 

Altaleno  idraulico  od  altalena  idraulica  ò  una  macchina  rotatoria  alterna- 
tiva per  l'innalzamento  dell'acqua. 

Altezza  o  pelo  d'acqua  è  la  verticale  abbassata  dalla  superficie  dell'acqua 
a  contatto  coU'atmosfera  sino  al  fondo  dell'acqua  stessa;  oppure  la 
misura  dell'area  o  apertura  del  foro,  o  luce  della  bocca. 

Altezza  dell'argine  deve  superare  da  m.  0,50  a  m.  1  la  massima  piena  del 
torrente  o  fiume. 

Altezza  viva  dell'acqua  è  l'altezza  o  pelo  di  un'acqua  corrente,  o  di  quella 
parte  che  corre,  in  una  massa  d^acqua  ;  anche  se  ve  n'ha  un'altra  parte 
morta  o  stagnante. 

Alveo  è  lo  spazio  compreso  tra  le  sponde  fisse  dei  laghi,  fiumi,  torrenti 
vivi,  scolatori  pubblici  e  canali  demaniali  :  spazio  naturale  o  artificiale 
o  in  parte  naturale  e  in  parte  artificiale,  dalla  superficie  al  sottosuolo, 
e  dentro  il  quale  è  contenuta  Tacqua,  sia  essa  corrente  o  stagnante. 
Se  si  tratta  di  fiume  o  torrente  in  piena,  il  suo  vero  alveo  resta  sempre 
quello  naturale  o  consueto  dei  periodi  di  calma.  Formano  parte  del- 
l'alveo i  rami,  canali,  diversivi  dei  fiumi  o  torrenti,  rivi,  scolatori  pub- 
blici (art.  165  legge  sulle  Opere  pubbliche). 

Alzaia  (via)  è  la  via  ossia  il  marciapiedi  di  rimorchio  lungo  i  fiumi  o 
canali  navigabili  o  atti  al  trasporto:  dicesi  anche  via  di  alaggio,  di 
marciapiedi  o  di  ripatico. 
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Alzata  ò  un  manufatto  destinato  ad  innalzare  la  superficie  di  un  corso 
d'acqua  per  cagionarne  la  caduta  precipitosa  da  un  livello  superiore 
ad  un  livello  inferiore;  o  che  ordinariamente  l'acqua  si  trovi  ad  un 
solo  livello,  o  ad  uno  slivello  minore  di  quello  che  si  vuole  produrre 
sostituendo  alla  natura  l'opera  dell'uomo. 

Ammarramento  è  il  modo  di  fermare  i  molini  natanti  alla  più  vicina  sponda 
del  fiume  per  mezzo  di  ancore,  catene,  pali,  gomene  :  di  solito,  secondo 
i  relativi  disciplinari,  ogni  coppia  di  grossi  barconi  del  molino  natante 
dev'essere  solidamente  ammarrata  alla  più  vicina  sponda. 

Amovimento  è  il  fenomeno  che  si  verifica  nelle  condutture  per  la  ripie- 
nezza prodotta  dalla  deposizione  delle  sostanze  che,  trovandosi  in 
sospensione  sulle  acque,  queste  hanno  abbandonato  nel  loro  corso,  spe- 
cialmente nel  trascinarle  per  le  parti  curve  del  letto. 

Antlpetto  ò  il  rinfianco  di  mezzo,  posto  per  rinforzare  un  argine  dalla 
parte  interna,  aumentandone  la  resistenza  alla  forza  dell'acqua. 

Archipenzolo  è  un  livello  il  cui  pendolo  o  piombino  è  appeso  al  vertice 
di  un  triangolo  mancante  dal  lato  inferiore,  munito  di  un'asta  trasver- 
sale mediana,  su  cui  trovasi  segnata  la  cosiddetta  linea  di  fede,  la 
quale  serve  per  collocare  su  di  una  stessa  orizzontale  i  due  lati  liberi 
dell'istrumento,  mercè  la  coincidenza  del  filo  a  piombo. 

Arelle  o  grìsole  sono  specie  di  tessuti  a  bacchette  di  piccoli  passoni  o 
cavicchi  per  reggere  1  terreni  marciti  delle  valli  ed  evitare  che  siano 
trasportati  dalle  acque. 

Arenoso  è  il  fiume  che  porta  delle  arene  nel  fondo,  dovute  al  trasporto 
e  deposito  della  corrente. 

Argine  è  un  rialzo  di  terra  per  contenere  le  acque  esorbitanti  dall'alveo, 
acciocché  non  dilaghino  nell'aperta  campagna  o  neirabitato. 

Argine  basso  o  ripa  è  quello  che  si  adopera  più  verso  la  sorgente  che  non 
verso  la  foce,  dove  la  forza  e  il  volume  della  corrente  non  fanno  te- 
mere una  grande  inondazione  :  si  dice  anche  ripa,  perchè  di  solito  non 
ha  golena  e  non  costituisce  che  un  rialzo  del  ciglio  naturale  del  corso 
d'acqua,  in  guisa  da  non  distinguersi  colla  ripa  naturale. 

Argine  circondarlo  è  quello  che  attornia  un  comprensorio  di  bassi  fondi. 

Argine  in  costruzione  è  quello  il  quale  si  costruisce  regolarmente  con  strati 
di  terra  che  si  battono  man  mano  che  sono  sovrapposti. 

Argine  in  froldo  è  quello  che,  pur  non  confondendosi  colla  ripa,  a  causa 
della  sua  altezza,  tuttavia  spinge  il  suo  piede  fino  al  pelo  dell'acqua: 
il  che  avviene  quando  la  ripa  naturale  è  troppo  bassa  o  si  è  abbassata 
per  qualche  causa  esteriore. 

Argine  laterale  è  quello  che  si  trova  in  direzione  parallela  alla  corrente 
o  all'argine  maestro  o  di  golena. 

Argine  maestro  è  quello  che  si  presenta  come  sufficiente  per  la  massima 
altezza  di  piena  del  corso  d'acqua. 

Argine  sommergibile  è  quello  ch'ò  destinato  ad  essere  sommerso  nelle  piene  : 
insommergibile  è  quello  che  deve  contenere  le  piene. 

Argine  ortogonale  dieesi  se  ad  angolo  retto  colla  corrente  o  coU'argine 
maestro  o  di  golena. 
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Argine  soprastante  ò  quello  che  ha  nna  direzione  divergente  dalla  corrente 
a  valle  :  soggiacente  ò  quello  che  diverge  a  monte  e  converge  a  valle, 
tanto  nel  luogo  ove  il  corso  d'acqua  procede  in  linea  retta,  quanto 
nel  luogo  dove  questo  s'incurva. 
Argine  traversagno  ò  quello  che  traversa  anche  obliquamente  una  golena 
e  qualche  comprensorio  o  territorio  in  genere,  per  arrestare  non  la 
invasione  ma  l'estensione  dell'allagamento. 
ArgM  secondari  e  terziari  sono  quelli  paralleli  all'argine  maestro  o  di 

golena. 
Ariete  idrauiico  ò  un  recipiente  inesausto,  che  ha  in  fondo  un  grande  tubo 
portante  all'estremità  una  valvola  (la  quale  si  chiude  dall'interno  allo 
esterno),  e  superiormente  una  valvola  in  senso  inverso  comunicante 
in  una  campana  chiusa,  dove  l'aria  compressa  spinge  l'acqua,  che  vi 
entra  per  un  piccolo  tubo,  alla  designata  altezza. 
Assa  od  asse  è  una  tavola  che  si  pone  avanti  i  soprassogli. 
Assonate  o  passonata  sono  tivole  che  servono  di  complemento  a  qualche 

manufatto  principale  destinato  a  scopo  idraulico. 
Assoni  sono  tavole  grandi  che  hanno  le  stesse  funzioni  delle  assi. 
Assottigliamento  di  acqua  ò  l'abbassarsi  o  diminuire  di  un  dato  volume 
primitivo  di  acque  a  causa  di  una  maggiore  velocità  assunta  o  di  uno 
sbocco  più  ristretto. 
Assnntoria  è  come  il  consiglio  d'amministrazione  dei  consorzi  idraulici 

in  Romagna. 
Asta  ritrometrica  od  Idrometrica  ò  un'asta  o  tubo,  anche  fatto  di  pezzi  rien- 
tranti e  allungabili  quasi  sino  al  fondo  dell'acqua,  chiuso  al  disotto  e 
zavorrato  in  modo  da  mantenersi  ritto  ed  emergere  appena  dall'acqua 
stessa,  subendo  l'impressione  di  tutti  i  filetti  liquidi   e  dando  così  la 
velocità  media  della  corrente  con  resultati  superiori  al  vero  e  quindi 
meritevoli  di  correzione. 
Attraversamento  ò  l'attraversare  che  una  condotta  d'acqua  fa  di  qualche 
altra  opera  (strade  ordinarie,  strade  ferrate,  corsi  d'acqua,  argini,  ecc.), 
richiedendo  delle  opere  speciali,  come  ponti  o  tombini  per  le  strade, 
pozzi  di  scarico  o  accesso  alla  tomba  dove  la  condotta  passa  per  le 
strade  in  trincea,  chiaviche  di  scarico  per  gli  argini,   briglie  o  gab- 
bioni per  i  piccoli  corsi  d'acqua,  condutture  o  giunte  snodate  di  con- 
duttura per  gli  stagni,  ponti,  acquedotti  (specie  ponti  in  ferro  sospesi 
irrigiditi)  per  i  corsi  d'acqua  in  genere. 
Attrito  in  un  corso  d'acqua  è  prodotto  dalla  scabrosità  del  bacino,  in  cui 
l'acqua  stessa  ò  contenuta,  tanto  ai  lati  quanto  al  fondo:  per  cui  la 
velocità  dei  corso  stesso  rimane  pìh  o  meno  impedita  o  diminuita. 
Aiitoregistratori  o  Idrometri  semplici  sono  aste  graduate  poste  sulle  sponde 
dei  fiumi  ad  una  data  altezza  dai  peli  delle  minime  magre;  talvolta 
portano  un  galleggiante  per  comunicare  coirapparecchio  registratore 
che  agisce  sopra  una  striscia  di  carta  scorrente. 
Avanzi  d'acqua,  V.  Acqua  d'avanzo  o  di  sopravanzo. 
Badno  ò  il  vaso  naturale  o  artificiale,  o  in  parte  naturale  e  in  parte 
artificiale,  nel  quale,  in  correlazione  ad  uno  o  più  versanti  idraulici. 
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ò  cootenuta  una  massa  d'acqua,  perenoe  o  periodica,  corrente  o  sta* 
gnante,  e  soqo  altresì  raccolte  tutte  le  sorgive,  rivoli  e  fiumi  che 
vanno  ad  ingrossare  la  massa  stessa,  anche  soltanto  transitandovi 
per  uscirne  e  riprendere  carattere  e  corso  proprio  al  di  fuori.  Il  bacino 
di  acqua  corrente  riceve  o  dà  affluenti  o  forma  confluenti,  sia  per  il 
corso  esclusivamente  naturale  delle  masse  che  lo  compongono,  sia  per 
Tadattamento  di  manufatti  che  in  parte  modifichino  quel  corso  natu- 
rale ;  mentre  il  bacino  dell'acqua  stagnante  serve  semplicemente  come 
una  superficie  asciutta  di  terreno  al  transito  di  quelle  acque  correnti 
che  non  siano  destinate  a  formarne  o  ad  aumentarne  la  massa  sta- 
bile. Il  bacino  del  fiume  può  scompartirsi  in  tanti  bacini  singolari, 
quante  sono  le  correnti  d*acqua  che  vi  confluiscono. 

Badilo  di  racoflta  o  di  rìnirioiie  ò  nei  torrenti  il  punto,  formato  a  vasto 
imbuto,  dove  si  riuniscono  le  acque  o  rigagnoli  incassati  a  molta  pen- 
denza e  che  quelle  acque  o  rigagnoli  hanno  scavato:  esso  termina 
come  in  una  doccia  o  canale  unico,  per  la  quale  il  torrente  si  spinge 
con  tutte  le  sue  acque  convogliate  nella  valle  attraverso  i  fianchi  della 
montagna.  Nei  fiumi  ò  quella  parte  di  bacino  ove  prevale  il  fenomeno 
di  escavazione  e  si  accumula  la  materia  asportabile. 

Baoino  o  canale  di  scarice,  ovvero  tronco  scaricatore,  ò  la  parte  centrale 
del  bacino  del  fiume  o  torrente,  dove  questo  a  grande  velocità  passa, 
insieme  agli  ultimi  influenti,  trasportando  le  materie  che  ha  raccolto  nei 
bacino  di  riunione,  senza  scavare  nò  interrare:  ordinariamente  ò  la 
parte  più  lunga  del  corso. 

Bacino  o  tronco  di  calma  sovente  non  esiste  :  le  acque  corrono  più  lenta- 
mente e  nelle  magre  fanno  quel  deposito  di  pietre,  ciottoli,  ghiaia, 
sabbia  e  limo  che  poi  nelle  pione  asportano;  conducendo  così  ad  una 
specie  di  regime  stabile  e  a  depositi  stabili  verso  la  fine  del  suo 
percorso. 

Bacino  di  deposito  o  cono  di  deiezione  o  foce  ò  il  prolungamento  del  bacino 
di  scarico,  e  ivi  vanno  a  riunirsi  le  materie  scavate  nel  bacino  di  riu- 
nione e  asportate  pel  bacino  di  scarico. 

Bagni  sono  locali  dove  si  fa  uso  corporale  dell'acqua  a  scopo  igienico  e 
terapeutico:  nei  bagni  pubblici  specialmente  occorrono  non  poche  opere 
idrauliche  di  presa  e  di  serbatoi  alti  con  condutture  adatte  alle  varie 
pressioni  e  alle  temperature  diverse, zampilli  ciancio  di  doccia  locale, 
punti  di  attingimento,  ventilatori  idraulici,  filtri. 

Banca  o  barra  ò  una  lista  di  terra  tra  la  sponda  e  l'argine,  per  il  rin- 
fianco  dell'argine  stesso:  ora  si  confonde  con  la  golena  ed  ora  si 
distingue  da  essa.  Banca,  sotto-banca,  pie  di  banca  sono  rinforzi  di  terra 
posti  a  ridosso  degli  argini  ;  quando  sono  verso  la  golena  si  chiamano, 
il  più  alto  petto,  l'altro  antipetto  e  l'ultimo  parapetto. 

Banchi  di  arena  sono  depositi  che  i  fiumi,  man  mano  che  la  piena  de- 
cresce, lasciano  presso  le  loro  sponde. 

Banchina  o  panchina  è  una  lista  più  piccola  della  banca  e  come  una  specie 
di  scalino  o  sentiero  praticato  di  due  in  due  metri  lungo  la  sponda 
dei  fiumi  e  un  po'  sopra  al  pelo  dell'acqua,  quando  il  terreno  ò  sciolto. 
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e  specialmente  se  il  canale  o  scavo  a  scarpa  ò  profondo  :  questo  ma- 
nafatto  serve  per  effettuare  con  prontezza  lo  spurgo  del  canale  stesso 
e  si  pratica  per  una  larghezza  di  circa  m.  0,75  con  pendenza  verso 
rin  terno. 

Barza  o  tartume  è  l'acqua  che  Altra  capillarmente  attraverso  un  terreno 
di  natura  sua  permeabile:  il  fenomeno  relativo,  quantunque  Tacqua 
stessa  possa  provenire  da  scolo,  ò  però  diverso  da  quello  dello  scolo, 
anche  perchè  può  verificarsi  su  di  uno  stesso  livello  orizzontale. 

Bastieiie  o  penoelle  o  dente  o  repellente  è  un  manufatto  resistente,  utile  per 
quanto  pericoloso,  che  si  colloca  nel  letto  di  un  fiume  per  servire  come 
riparo  ovvero  ostacolo  alla  corrente  di  esso  e  deviarla  da  un  dato 
punto.  Il  bastione  ò  ambulante  quando  ò  mobile  ossia  trasportabile 
(p.  e.  graticciata,  alberi,  ciuffi);  è  dormiente  quando  è  stabile  ossia 
fisso  nel  fondo  nel  luogo  dove  deve  servire.  Il  massimo  effetto  ò  rag- 
giunto dal  bastione  ortogonale  sulla  sponda. 

Battente  ò  il  dislivello  tra  il  labbro  superiore  di  una  bocca  di  derivazione 
e  il  pelo  d'acqua  dove  questa  non  ha  sensibile  velocitÀ.  Si  chiama 
anche  cosi  il  regolo  (labium)  per  misurare  la  quantità  dell'acqua  che 
deve  cadere  nel  corso  o  rivo. 

Battlfanghi  sono  i  capi-squadra,  sorveglianti  dei  lavoratori  e  custodi  degli 
attrezzi  del  lavoro  idraulico. 

Battifianco  o  battolo  sono  ordigni  per  assestare  e  assodare  la  terra  in 
qualunque  scarpata  o  terrapieno  in  genere  e  in  ispecie  nelle  scarpate 
degli  argini. 

Battipalo  ovvero  becco,  o  berta,  o  mazzabecco,  o  mazzapiooliio  è  una  mazza 
anche  tozza  per  battere  i  pali  acciò  si  approfondiscano  nel  suolo. 

Bedala  o  bealera  (quest'ultimo  è  termine  del  dialetto  piemontese)  è  canale 
o  fossato  per  condurre  acqua  a  determinati  usi  minuti. 

Belletta  o  melma  ò  fango  fine  e  tenue  proveniente  dalla  deposizione  dei  fiumi. 

Berta-capra  ò  una  berta  a  maglio  pesante  che  cade  per  semplice  forza 
d'inerzia,  allorquando,  sollevata,  sia  messa  in  posizione  e  in  atto  di 
gravitazione  sul  palo  che  deve  spingere. 

Betta  ò  un  cavafango  per  spurgare  i  piccoli  fossi. 

sono  pali  di  pioppo  che  servono  talvolta  per  lavori  idraulici, 
sono  secchi  grandi  e  profondi  di  legno  per  trasportare  acqua 
a  braccia  di  due  manovali. 

Bindolo  idraulioo  è  una  catena  che,  in  movimento  per  una  ruota  mano- 
vrata con  manico,  o  ad  ingranaggio,  o  altrimenti,  raccoglie  l'acqua 
dentro  una  canna  e  la  solleva  per  poi  scaricarla  dove  ò  richiesto  dalla 
convenienza  dei  lavori. 

Biok»  nel  parmense  si  dice  una  frazione  delle  acque  del  canale  irriga- 
torio, variabile  a  seconda  della  quantità  delle  acque  stesse:  ò  così 
detta  forse  dal  fatto  che  una  volta  soleva  bastare  e  forse  anche  oggi 
basta  ad  una  biolca,  cioè  a  circa  31  are,  di  prato  irriguo. 

Bocca  ovvero  boochetto  vale  sbocco  (foceX  per  dove  le  acque  si  versano 
o  travasano  da  uno  in  altro  recipiente,  sia  questo  secondo  un  reci- 
piente di  transito,  0  l'ultimo  recipiente  della  sistemazione  idraulica: 
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tecnicamente  la  bocca  ò  di  presa  ossia  di  derivazione^  o,  meglio,  di 
erogazione^  e  consiste  in  un  foro  misurato  ovvero  modellato  o  tassato, 
per  il  quale  l'acqua  di  un  canale  maestro  deve  uscire  per  trasportarsi 
in  altro  recipiente  di  minore  capacità;  essa  fa  parte  del  modellatore. 
Bocca  si  adopera  anche  per  traslato,  ad  indicare  la  quantità  d'acqua 
che  defluisce  da  una  hocca  di  estrazione  di  date  dimensioni:  e  ciò 
serve  anche  per  avere  una  misura  od  unità  di  misura.  Nel  calcolo 
delle  bocche  si  tengano  presenti  le  regole:  a) 'che  in  una  corrente 
qualsiasi  la  velocità  ò  inversamente  proporzionale  all'area  dellasezione; 
e  però,  aumentandosi  la  velocità  di  un  corso  d'acqua,  diminuisce  l'area 
della  sezione  e  viceversa;  b)  che  il  coefficiente  di  erogazione  o  di 
efflusso  è  il  rapporto  tra  la  sezione  iniziale  e  la  sezione  della  vena 
contratta;  e)  che  la  portata  di  una  bocca  è  il  prodotto  del  coefficiente 
di  erogazione  per  l'area  della  sezione  iniziale  e  per  la  radice  del  doppio 
del  prodotto  della  gravità  terrestre,  calcolata  a  seconda  del  grado  di 
latitudine,  per  Taltezza  di  carico  ;  d)  che,  qualunque  sia  l'inclinazione 
della  parete,  l'altezza  di  cui  ò  funzione  la  velocità,  nelle  bocche  a  bat- 
tente, risponde  alla  distanza  verticale  tra  la  superficie  più  alta  di 
livello  e  il  centro  di  gravità  della  bocca. 

Bocca  libera,  in  senso  giuridico,  ò  una  derivazione  non  tassata,  vale  a 
dire  non  regolata  a  modello  o  modulo  ;  in  senso  meccanico  è  una  bocca 
senza  limitazione  di  luce  e  senza  ostruzione  di  apertura  e  per  conse- 
guenza una  bocca  il  cui  pelo  d'acqua  a  valle  ò  più  basso  della  soglia. 
A  battente  dicesi  la  bocca,  in  cui  il  pelo  d'acqua  a  monte,  ossia  del 
recipiente,  ò  più  alto  del  lato  superiore. 

Bocca  a  stramazzo  ò  quella  in  cui  il  pelo  d'acqua  a  monte  è  più  basso 
del  lato  superiore  della  bocca,  oppure  quando  il  Iato  superiore  della 
bocca  manca. 

Bocca  completamente  rigurgitata  è  quella  che  serve  per  derivare  acque 
rialzate,  a  mezzo  d'ostacolo  libero  o  sommerso  ;  e  però  in  essa  il  pelo 
d'acqua  a  valle  è  più  alto  della  soglia.  Bocca  in  parte  libera  e  In  parte 
rigurgitata,  o  (meglio)  Incompletamente  rigurgitata  è  quella  nella  quale  il 
pelo  d'acqua  a  valle  presenta  uno  slivello  tra  il  labbro  superiore  e 
l'inferiore  ;  essa  può  nettamente  distinguersi  nella  parte  superiore  che 
è  libera  e  nella  parte  inferiore  che  è  a  pieno  rigurgito. 

Bocca  modellata  o  tassata  è  l'ediflzio  che  serve  a  dispensare  o  distribuire 
od  erogare  un'acqua  corrente,  in  modo  che  non  se  ne  consumi  nò  più 
e  nò  meno  di  una  data  quantità. 

Boccagli  sono  apparecchi  nei  manufatti  (in  ferro  o  in  piombo)  di  distri- 
buzione delle  acque  e  sono  situati  al  punto  di  sbocco  dell'acqua  stessa  ; 
sono  semplici,  oppure  hanno  una  borchia  od  un  zampillo. 

Bocchello  (cavedum)  ò  chiamato  nell'Emilia  il  foro  circolare  pel  quale 
l'acqua  d'un  canale  entra  nelle  terre  irrigate. 

Becchetto  ò  una  bocca  di  presa  di  piccole  dimensioni. 

Boe  sono  galleggianti  che  cooperano  all'ormeggio  delle  navi. 

Bollicame  o  bulicame  o  borza  o  sortume  è  una  polla  d'acqua  bassa,  di  solito 
scaturente  dairarena,  per  la  naturale  filtrazione  che  presenta  il  suolo. 
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ò  nei  fiumi  o  torrenti  an  dosso  od  isola  che  si  sommerge  nelle 
massime  piene,  ma  che  nelle  piene  ordinarie  non  ò  sommerso  ;  restando 
perciò  possibile  di  tenerlo  per  qualche  tempo  a  coltura,  o  almeno 
coperto  di  erbe  e  virgulti. 

Mt  o  tavelone  di  cateratta  è  quello  sportello  che  serve  ad  aprire  e  chiu- 
dere una  cateratta. 

B«tro  o  vailone  si  usa  spesso  per  corso  d'acqua. 

Botta  0  percossa  ò  il  punto  ove  batte  il  filone  dell'acqua  nelle  svolte  od 
angoli  del  fiume. 

Bottaccio  o  scaricatoio  è  un  recinto  di  terreno  arginato  dove  si  ricevono 
acque  torbide  per  promuoverne  la  depurazione  :  in  taluni  luoghi  si 
prende  come  sinonimo  di  ri  folta  per  molini. 

Botte  o  tomlM  ò  una  vasca  di  raccolta  delle  acque. 

Botti  ootterranee  sono  acquedotti  di  muratura  ed  anche  di  legno  o  di  altre 
materie  che  passano  sotto  i  fiumi  o  canali  d'acqua  ;  quando  sono  ricurve 
sono  dette  sifoni. 

Bottini  sono  gallerie  sotterranee  o  vasche  di  raccolta,  ove  si  collocano  i 
condotti  che  dispensano  le  acque  destinate  ai  vari  usi  (potabile,  per 
estinguimento  d'incendi,  per  la  pulizia  domestica  e  delle  ritirate)  spe- 
cialmente nell'ahitato. 

Braccio  o  ramo  di  flane  o  conca  ò  un  corso  d'acqua  che  si  stacca  dal  canale 
principale  del  fiume  e  si  apre  la  via  attraverso  i  meati  e  le  sinuosità 
del  terreno,  per  tornare  quindi  al  fiume  stesso  o  conca,  in  cui  ha  per- 
tanto oosì  la  sua  hocca  d'apertura,  come  il  suo  shocco:  la  qual  cosa 
non  ò  possibile  senza  una  bassura  o  depressione  dell'alveo  del  fiume. 

Broeceto  ò  un  banco  o  deposito  isolato  di  breccie  o  ghiaia  lasciata  dalle 
piene  del  fiume. 

Briceoto  di  m  fluMO  sono  i  punti  delle  sponde  del  fiume  stesso  percorsi 
dal  filone  delle  sue  acque. 

Brida  o  briglia  può  avere  due  significati.  Presso  i  Romani  denotava  il 
castello  o  ricettacolo  o  serbatoio  dell'acqua  (come  la  tromba  coperta 
del  modulo  magistrale  milanese  o  il  cielo  morto  delia  tromba  coperta 
stessa).  Oggidì  significa  il  muro  o  manufatto  di  legname  costruito 
attraverso  un  corso  d'acqua,  e  più  in  alto  del  fondo  del  fiume  o  tor- 
rente, per  formare  una  piccola  cascata  ed  impedire  al  basso  il  fra- 
namento delle  sponde  dei  fiumi  durante  le  piene  :  in  tal  caso  si  dice 
anche  traversa.  Questa  briglia  dev'esser  fatta  ad  arco  convesso  a 
monte  ;  sotto  la  caduta  può  farsi  a  scaglionata,  a  meno  che  non  vi 
si  costruisca  un  buon  lastricato  con  fondo  di  muro  (platea),  ovvero 
burghe  o  gabbioni  in  fili  di  ferro  galvanizzato,  riempiti  di  pietre  rosse 
per  frangere  l'acqua  corrente  in  piena,  ed  una  controbriglia.  Essa 
dev'essere  perpendicolare  al  corso  d'acqua  inferiore  alla  cascata  e  non 
può,  come  qualsiasi  altra  opera,  collocarsi  sul  cono  di  deiezione  di  un 
torrente,  prima  che  questo  per  la  forza  della  sua  corrente  siasi  for- 
mato una  pendenza  stabile  o  normale.  La  briglia  ò  quasi  sempre 
accompagnata  da  un  pozzetto  di  scarico  a  causa  del  convergere  dei 
due  rami  di  un  sifone  nella  punta  bassa  dove  si  trovano  ì  rivi  o  tor- 

2.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  n. 
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renti  :  a  valle  del  muro  di  briglia  si  costrnisce  una  soglia  in  calce- 
struzzo e  un  selciato  a  cemento  per  evitare  Tescavazione  delle  acque. 
Nei  corsi  d'acqua  più  copiosi  e  più  impetuosi  il  petto  della  briglia  può 
presentare  la  sezione  d'una  linea  inclinata;  e,  se  di  altezza  conside- 
revole, dovrebbe  esser  formato  ad  archi  di  cicloide  raccordati,  ossia 
a  scaglionata. 

Biidrio  è  detto  per  stagno. 

Buglioli  sono  secchie  di  legno  per  trasportare  acqua. 

Burbera  è  un  cilindro,  attorno  al  quale  s'avvolge  la  corda  o  la  catena  dei 
sacchi  per  innalzare  l'acqua,  o  la  materia  di  spurgo,  o  la  materia  da 
costruzione,  od  altra  da  sollevarsi. 

Burga  è  un  enorme  cesto  da  4  a  7  metri  di  lunghezza,  da  1  a  2  metri 
di  diametro,  formato  di  pali  o  di  vimini  grossi  o  di  fili  di  ferro  gal- 
vanizzati, a  forma  schiacciata  o  acuta  verso  la  parte  inferiore  e  aperta 
alla  sommità,  con  tendenze  alla  disposizione  cilindrica  ovoidale:  si 
costruisce  fuori  del  canale  e  si  riempie  dentro  con  calcestruzzo  o  grosse 
pietre.  Le  burghe  di  ferro  galvanizzato  funzionano  quasi  sempre  anche 
da  scogliere  ;  e,  quando  la  corrente  scava  sotto  di  loro^  scendono  per 
il  proprio  peso  a  difendere  la  parte  più  logorata  dalle  acque. 

Burgamenti  sono  i  rivestimenti  di  burghe. 

Buzzoni  0  buzzonate  sono  burghe  di  dimensioni  inferiori  a  quelle  delle 
burghe  propriamente  dette,  ossia  inferiori  a  quelle  indicate  sotto  burga 
e  riempite  di  argilla. 

Cadente  o  pendenza  dell'alveo  o  del  filone  s'intende  la  linea  dell'alveo  o 
del  filone  stesso. 

Caducae  i  Romani  chiamavano  le  acque  di  sfioro,  ossia  le  sole  acque  super- 
ficiali scendenti  da  un  cavo  ignorato  e  senza  sponde,  giù  per  la  cresta 
di  qualche  rialzo,  specialmente  artificiale,  incile  o  acquedotto  :  oggi  si 
chiamano  traboccanti  o  disperse. 

Caduta  ò  lo  slivello  tra  due  punti  di  un  filone. 

Caementitius  o  struotilis  era  per  i  Romani  il  rivo  manufatto  e  non  sem- 
plicemente scavato  nella  terra. 

Calate  di  fondo  sono  opere  di  difesa  consistenti  in  una  quantità  di  fascine 
collocate  a  strati  e  fatte  affondare  dal  pietrame,  anche  ai  piedi  delle 
burghe:  possono  essere  assicurate  con  fittoni. 

Calibro  è  la  misura  d'acqua  che  parte  dal  foro  di  dispensa. 

Calix  signatus  o  flstula  secondo  Frontino,  era  presso  i  Romani  quel  che 
oggi  sarebbe  una  bocca  modellata,  e  si  applicava  al  castello:  ad  esso 
innestavansi  altre  fistole  per  la  derivazione  di  una  quantità  determi- 
nata. II  calix  signatus  doveva  esser  lungo  12  digita  e  largo  5  e  pesare 
60  libbre  :  se  ne  ricavava  una  quinaria  di  acqua,  cioè  per  5  dita  di 
larghezza  o  di  lastra  al  giorno,  diametro  digita  1  "Z^^,  peso  60  libbre. 
Si  dubita  che  fosse  un  partitore. 

Calma  o  calme  sono  i  tramezzi  delle  cassette  di  misura  o  in  altro  reci- 
piente dove  si  voglia  immettere  l'acqua,  il  più  possibilmente  in  quiete. 

Camere  di  deposito  sono  parti  di  qualche  manufatto  nel  quale  si  rende 

.    necessario  di  raccogliere  acqua  per  utilizzarla  a  mezzo  del  manufatto 
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stesso  agli  scopi  ai  qaali  deve  servire.  Talvolta  si  scambiaDo  per  le 
serre  o  chiase  montane. 

Canalazzo  o  canaletto  è  un  piccolo  canale  scavato  a  qualsiasi  scopo  indu- 
striale, agrìcolo,  igienico,  per  scolo,  derivazione,  ecc. 

Canale  (presso  i  Romani  specus  o  fistula  o  tubulus  o  rivus  per  l'irriga- 
zione) detto,  secondo  i  casi,  cavo,  gora,  roggia,  seriola,  bedale  o  bealera, 
beadela,  acquedotto,  irrigatore,  colatore,  distributore,  cavo-cerca,  quin- 
dicina,  fosso,  ecc.,  è  ogni  mezzo  artificiale  per  condurre  acqua;  il 
Codice  albertino  lo  chiamava  condotto. 

Canale  di  derivazione  è  quello  che  parte  da  un  fiume  o  recipiente  qual- 
siasi per  condurre  acqua  a  vari  usi  (opifici,  irrigazioni,  ecc.). 

Canale  ricevente  costituisce  col  bacino  e  colla  foce  le  tre  parti  di  un  fiume. 

Canale  di  molino  è  quell'ultimo  condotto  di  legno  o  altra  materia,  molto 
inclinato,  che  serve  per  imprimere  la  spinta  ^.dell'acqua  alla  ruota  di 
un  opificio. 

Canale  di  scarico  è  quello  che  asporta  Tacqua  dalla  mola  per  la  quale 
corrono  le  acque,  dopo  aver  comunicato  al  molino  la  loro  forza  motrice. 

Canale  maestro  di  scolo  è  quello  che  raccoglie  gli  scoli  di  tutta  una  vallata. 

Canale  In  Iscavazione  o  In  levata  dicesi  secondochè,  avuta  ragione  alla  sua 
pendenza,  i  fondi  da  esso  attraversati  sono  più  elevati  o  più  depressi 
del  punto  dove  il  canale  stesso  deve  portaru  le  acque. 

Canali  navigli  sono  cavi  manufatti  cosi  regolarmente,  da  potersi  confron- 
tare con  piccoli  fiumi,  e  servono  per  la  navigazione. 

Canali  di  scolo  sono  destinati  a  far  colare  le  acque  stagnanti  dei  terreni 
palustri,  e  possono  essere  naturali  (ossia  prodotti  dalla  naturale  pen- 
denza delle  acque),  ovvero  artificiali  (quando  Tacqua  è  sollevata  da  ap- 
positi mnccanismi,  con  pendenza  fra  m.  0,00004  e  m.  0,0001  per  ogni  metro 
di  tracciato,  nei  punti  più  depressi  del  suolo  e  secondo  la  linea  più  breve). 

Canali  di  colmata  sono  quei  manufatti  che  servono  a  regolare  il  corso 
delle  acque  specialmente  nei  periodi  d'inondazione  e  condurre  i  sedi* 
menti  sui  fondi  sterili. 

Canali  irrigatori  si  distinguono  in  canale  principale  o  maestro,  canali 
conduttori  o  diramatori  o  secondari,  canali  terziari  o  distributori, 
partitori  o  dispensatori,  colatori;  tutte  queste  specie  di  canali  de- 
vono far  parte  di  un  piano  d'irrigazione.  I  canali  distributori  dividono 
il  terreno  in  un  dato  numero  di  compartimenti  o  comprensori  di 
ampiezza  variabile  a  seconda  della  quantità  d'acqua  ripartibile,  del 
sistema  d'irrigazione  e  della  diversa  permeabilità  del  terreno  al  quale 
debbono  estendersi  i  benefizi  dell'irrigazione  stessa:  essi  possono 
costruirsi  con  bocche  di  erogazione  a  stramezzo  o  a  battente  di  diversa 
ampiezza,  oppure  con  tante  bocche  eguali  di  numero  proporzionale 
alle  portate  ;  ma  più  comunemente  si  costruiscono  per  biforcazione, 
triforcazione,  ecc.,  dividendo  ogni  coppia  di  bocche  con  cunei  tagliati 
a  filo  verticale.  I  canali  secondari  tutti  si  derivano  dal  canale  prin- 
cipale mediante  incastri  a  paratoie,  possibilmente  metalliche  montate 
su  robusti  telai,  oppure  da  un  castello  con  turnii  le  cui  paratoie  sono 
sollevate  o  abbassate  per  mezzo  di  catene.  Le  prese  dei  canali  terziari 
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éì  possono  fare  con  edifizi  provvisori  in  legname  a  dae  flttoni  centrali 
che  hanno  nel  loro  mezzo  la  paratoia,  tra  due  flttoni  estremi  inchio- 
dati nell'assito. 

Cantiere  o  scaio  ò  la  sponda  murata  o  palificata  ove  approdano  o  per  lo 
meno  si  accostano  i  legni  di  trasporto  per  caricare  e  scaricare. 

Ctpeliin  {tectum  ex  assonibuà)  risponderebbe  a  quello  che  oggi  si  dice 
cielo  morto  della  tromba  coperta. 

Capezzale  è  un  piano  inclinato,  composto  d'intrecciature  di  vimini  per 
evitare  la  caduta  delle  acque  a  perpendicolo  negli  slivelli  del  suolo^ 
specialmente  nella  colmata. 

Caput  aquae  chiamavano  i  Romani  quella  che  oggi  si  direbbe  la  bocca  di 
presa^  il  punto  di  derivazione^  la  bocca  di  erogazione  :  era  il  luogo 
unde  aqua  nascitur^  e,  trattandosi  di  fonte,  era  ipsa  fons  ;  trattan- 
dosi di  lago,  Vincile  {incilia  vel  principia  fossarum ubi  primum 

laqua"]  eniergii). 

Caroerarie  ò  il  luogo  dove  le  retrecine  o  retricini  delle  macine  sono  messe 
in  moto  dalle  acque. 

Catone  ò  il  posto  di  guardia  sugli  argini  per  il  tempo  di  piena. 

Cassa  di  legno  o  di  passoni  ò  una  cassa  che  si  riempie  di  sassi  o  ghiaia 
o  arena  e  serve  di  riparo  ai  fiumi  specialmente  in  tempo  di  piena. 

Cassetta  di  misura  ed  anche  di  divisiono  serve  a  misurare  la  dispensa  di 
acqua  ovvero  la  quantità  d'acqua  che  deve  avere  ciascun  utente. 

Cassetta  di  spurgo  è  quella  in  cui  Tacqua  di  una  conduttura  s'immerge 
lasciandovi  in  deposito  le  materie  di  sospensione:  se  si  tratta  di  materie 
grossolane,  la  cassetta  può  essere  in  pressione,  mentre  per  materie 
fine  ò  prescritta  una  vasta  vasca  munita  possibilmente  di  buoni  filtri. 

Cassetta  di  arrivo  e  parte  dell'apparecchio  di  distribuzione  nella  condut- 
tura delle  acque  :  le  cassette  per  condotta  privata  non  hanno  altro  com- 
pito che  di  far  passare  Tacqua  per  le  condutture  discendenti  di  un  fab* 
bricato.  Da  esse  partono  le  condotte  di  distribuzione  che  mettono  capo 
agli  sbocchi  costituiti  di  solito  da  un  rubinetto  a  pressione,  oppure  da 
un  semplice  boccaglio  o  da  un  boccaglio  con  borchia  o  da  uno  zampillo. 

Castello.  I  Romani  chiamano  castellum  il  bacino  murato,  la  cisterna; 
Ulpiano,  certamente  seguendo  le  idee  di  Vitruvio,  lo  riferiva  al  ricet- 
tacolo o  serbatoio  o  gran  ricettacolo  dell'acqua  pubblica.  Esso  serviva 
per  distribuire  e  misurare  le  acque.  Posteriormente  la  voce  castellum 
si  estese  anche  alle  acque  private,  e  nei  tempi  di  mezzo  fu  anche  usato 
per  brida  o  briglia  :  oggi,  come  per  il  capellum,  equivarrebbe  al  cielo 
morto  di  una  tromba  coperta.  Nel  linguaggio  tecnico  moderno  castello, 
detto  anche  capra^  è  una  trave  adattata  a  batter  pali  per  conficcarli 
nel  luogo  opportuno. 

Casteiio  d'acqua  è  il  luogo  dove  l'acqua,  dopo  essere  stata  fatta  passare 
per  i  suoi  condotti,  si  scarica  in  un  gran  vaso,  detto  altresì  botte,  per 
essere  ripartita  agli  usi  dei  privati. 

Catadupa  è  la  caduta  naturale  che,  senza  manufatti,  l'acqua  d'un  fiume 
fa  precipitandosi  dall'alto  al  basso,  con  un  considerevole  slivello  tra 
l'alveo  a  monte  e  quello  a  valle. 
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Cateratit  é  un  manafatto,  in  materiale  o  legno,  detto  anche  chiavica; 
la  cai  imboccatura  si  chiade  e  si  apre  con  saracinesca,  paraporto  o 
travata,  e  serve  per  distribuire  le  acque:  talora  vale  quanto  chiusa, 
serra,  pescaia,  steccaia,  sostegno,  traversa,  alzata  per  trattenere  o 
innalzare  la  superficie  dell'acqua  di  un  fiume  o  di  altro  corso.  Due 
cateratte,  una  regolatrice  o  di  presa  con  paratoia,  l'altra  detta  modulo 
o  bocca  magistrale,  compongono  la  bocca  magiHrale  di  Milano,  del 
Soldati  (a.  1571);  tra  di  esse  corre  una  tromba  coperta. 

Cavalli  sono  fortificazioni  di  tre  passoni  riuniti  e  formanti  come  una  pira- 
mide triangolare,  due  dei  quali  sono  detti  coscie  ed  uno  con  traverse 
a  metà  ò  detto  pettorale.  Tutti  essi,  conficcati  nel  suolo,  sono  legati 
tra  loro  con  triglie  di  legno  inchiodato  e  sono  rivestiti  attorno  con 
piantagioni  di  legno  verde. 

Cavamante  ò  la  posizione  della  rotta  delPargine,  allorchò  il  letto  del  fiume 
ò  più  alto  della  campagna  circostante. 

Cavarzellanl  sono  gli  uomini  cha  portano  ravviso  per  le  guardie  dei  fiumi. 

Cavadagna  è  uno  stradello  tra  i  campi  coltivati. 

Cavedanare  vale  chiudere  o  attraversare  un  corso  d'acqua  con  terra 
battuta. 

Cavedone  è  un  argine  in  terra  battuta  che  attraversa  qualche  corso  di 
acqua  per  togliere  la  comunicazione  tra  due  tronchi  di  esso. 

Cavo  equivale  a  canale  privato:  disti nguesi  in  raccoglitore  e  colatore; 
il  primo  dei  quali  serve  a  ricevere  gli  scoli  e  utilizzarli  per  l'agricol- 
tura, il  secondo  per  eliminare  l'acqua  sovrabbondante  e  non  utilizza- 
bile. Il  RoMAONosi  distingue  il  cavo-raccoglitore  dal  cavo-cerca  o 
canale-raccoglitore  o  canale-sorgente,  nel  quale  restano  convogliati 
tutti  gli  zampilli  che  man  mano  si  uniscono  al  corpo  maggiore.  Il  cavo- 
sorgente  è  permanente  e  perpetuo  e  raccoglie  anche  acque  estranee, 
mentre  il  canale  raccoglitore  ò  interposto  e  accidentale. 

Ceste  sono  gabbioni  con  diametro  eguale  all'altezza  e  sono  messe  in  opera 
fissandole  con  apposita  palafitta. 

Chiamata  di  sbocco  ò  l'agevolazione  della  caduta  da  un  recipiente  più  alto 
ad  un  recipiente  più  basso,  mediante  l'abbassamento  delle  acque  in 
prossimità  dello  sbocco  stesso. 

CMavica  è  un  piccolo  canale  coperto,  in  muratura,  a  due  spalle  con  ali 
a  imbuto  superiore  e  inferiore,  basato  sullo  strato  impermeabile  e  con 
feritoie  a  monte  per  l'entrata  e  smaltimento  delle  acque  ;  il  suo  corso, 
che  per  una  soglia  o  incile  prende  acqua  da  un  canale  maggiore,  è 
normale  al  corso  della  frana  o  scoscendimento. 

CMtisa  {sepia  dei  Romani)  detta  anche  cateratta  o  chiavica,  serve  essa 
pure  a  rialzare  il  pelo  normale  dell'acqua  ;  generalmente  si  usa  per  la 
derivazione  dell'acqua  di  un  fiume  :  si  costruisce  con  sassi  o  cemento 
idraulico,  pietre,  pali  od  altro.  Le  chiuse  possono  essere  stabili  o  mobili 
(a  sportelloni),  secondochò  possono  o  meno  aprirsi  o  chiudersi  per  far 
passare  una  quantità  d'acqua  in  relazione  al  bisogno  ;  possono  essere 
parziali  o  totali,  normali  o  inclinate.  Tali  manufatti  sono  dannosi 
al  buon  regime  dell'alveo  e  delle  sponde  dei  fiumi,  perchè  l'acqua,  trat- 
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tenuta  da  questo Iprimo^maDufatto  della  derivazione,  deve  precipitarsi 
nel  tratto  inferiore  .'.superando  l'ostacolo  frappostole  dalla  mano  del- 
Tuomo  (1).  Le  chiitse  insommergibili  sono  dette  anche  Pescaie  (V.). 

Ciechi  sono  movimenti  ad  elica  conica,  col  vertice  in  basso,  di  una  cor- 
rente bruscamente  deviata  od  arrestata,  con  simultanea  formazione  di 
gorghi  profondi,  allorché  sono  cagionati  da  brusche  sporgenze  delle 
sponde  o  dall'incontro  di  altre  correnti. 

Ciglio  d'argino  ò  l'angolo  ottuso  formato  dalla  scarpa  col  piano  superiore 
dell'argine  stesso. 

Cisterna  o  cistemone  è  un  serbatoio,  pozzo  o  recipiente,  esclusivamente  di 
acqua  piovana  proveniente  dai  tetti.  Vitruvio  chiama  cisterna  il  bacino 
murato  per  la  condotta  di  acque  pubbliche,  mentre  noi  estendiamo  la 
parola  anche  alle  acque  private.BARONio  distingue  la  fonte  dalla  cisterna 
e  dal  pozzo,  perchè  la  cisterna  raccoglie  le  sole  acque  piovane,  la  fonte 
sorge  a  dor  di  terra  senza  manufatti,  il  pozzo  richiede  alta  e  profonda 
scavazione. 

Ciuffi,  zuffi  o  ventole  sono  tronchi  d'albero  con  rami  e  fronde  per  difesa 
dei  fiumi  e  torrenti:  si  collocano  a  ridosso  delle  ripe  od  argini  per 
procurare  l'interrimento  di  qualche  sponda  corrosa,  e  fanno  Tufficio 
di  pennelli  o  repellenti.  Si  adoprano  anche  pei  piani  sott'acqua  o  piani 
morti  nei  lavori  in  legna  alla  romagnola  per  produrre  l'interramento 
che  nei  detti  lavori  ò  necessario. 

Cfisimotro  o  ciisigonimetro  è  uno  strumento  di  livellazione  geometrica  per 
determinare  la  pendenza  di  un  alveo  o  filone:  ad  uno  dei  suoi  sop- 
porti è  unito  un  apparecchio  per  dare  alla  visuale  sull'asse  del  canoc- 
chiale quella  direzione  che  si  desidera. 

Cloache  sono  chiaviche  in  muratura  per  incanalare  l'acqua  piovana  della 
città,  oppure  gli  scarichi  dei  pozzi  luridi  od  immondezze  di  qualsivoglia 
specie. 

Coclea  idrovora  o  vite  d'Archimede,  ovvero  vite  olandese,  è  una  macchina 
con  tubo  spirale  o  ad  elica  in  sistema  con  un  cilindro  su  cui  esso  tubo 
è  montato:  serve  per  innalzare  l'acqua. 

Coda  d'acqua  ò  Tacqua^morta  che  continua  a  scorrere  in  basso  dopo  chiusa 
la  comunicazione  di  presa  tra  il  canale  derivatore  e  il  dispensatore  e 
dopo  finito  il  periodo^della  dispensa,  fino  a  che  la  conduttura  non  sia 
asciutta. 

Coefficiente  di  erogazione,  di  efflusso  od  anche  di  contrazione  o  di  riduzione  è 
il  rapporto  tra  la  sezione  iniziale,  e  cioè  sulla  soglia  della  bocca,  e  la 

(1)  Le  chiuse  si  distingaono  dalle  serre,  inquantochè  esse  soqo  esclu- 
sivamente destinate  a  trattenere  le  ghiaie  lungo  il  letto  dei  torrenti, 
mentre  queste  mirano  a  correggerne  la  pendenza  ed  impedire  i  franamenti, 
le  evasioni,  ecc.;  e  le  une  e  le  altre  però  sono  opere  in  muratura.  En- 
trambe servono  a  correggere  e  regolarizzare  il  regime  dei  corsi  d'ac(]^ua 
nella  montagna,  colPaìuto  dello  imboschimento.  Circa  le  chiuse  mobili  e 
vari  sistemi  può  consultarsi  il  Ponti  (Sulle  chiuse  e  traverse  mobili,  nel 
li  Giornale  del  Genio  civile  n  1881)  e  il  Turazza  nel  periodico  u  L'inge- 
gneria civile  e  le  arti  industriali  n  del  Saccheri  (Torino  1884)  per  la  pro- 
posta di  un  tipo  di  chiusa  automobile. 
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sezione  della  vena  contratta:  esso  varia  da  m.  0,60  a  m.  0,70,  secon- 
dochó  la  contrazione  sia  completa,  parziale  o  nulla. 

MaticGie  o  colatizie  sono  le  acque  di  scolo,  di  qualsivoglia  specie. 

Colatire  o  cavo  raccoglitore  o  seriola  è  un  fosso  o  roggia,  minima  o  colos- 
sale, per  radunare  le  acque  di  scolo  dalle  parti  elevate,  prosciugando 
queste  per  irrigare  le  parti  più  depresse.  I  colatori  possono  essere 
naturali  o  artificiali:  sì  gli  uni  come  gli  altri  possono  essere  tanto 
pubblici  quanto  privati,  e  gli  artificiali  possono  anche  essere  veri  acque- 
dotti. I  Romani  chiamavano  i  fossi  colatori  sulci  aquarii, 

CoUari  o  cravatte  sono  pezzi  destinati  a  stringere  fortemente  mediante 
viti  un  tubo  di  distribuzione  delle  acque  contro  un  rivestimento  di 
piombo  o  di  cuoio  :  sulla  cravatta  si  applica  il  rubinetto  di  presa  dal 
tubo  portatore. 

Colwata  di  monte  o  di  piano  serve  a  raddrizzare  il  corso  delle  acque  e  a 
regolare  le  inondazioni  in  modo  da  radunare  su  fondi  sterili  sedi- 
menti tali  che  vi  costituiscano  una  nuova  crosta  coltivabile. 

Colmata  a  casse  regolari  o  a  canale  regolato  si  dice  quando  l'acqua  passa 
da  un  recinto  all'iiltro  per  mezzo  di  incastrini  regolatori  :  a  fiume  libero 
quando  non  vi  è  un  regolamento  particolare. 

Colmatura  è  la  sommità  degli  argini  posti  a  schiena. 

Colmo  è  raltezza  massima  del  ventre  delle  piene. 

Colta  è  pei  molini  la  raccolta  d'acqua  che  si  fa  nelle  rifolte. 

Conca  o  sostegno  o  conca  dei  sostegno  in  un  canale  navigabile  è  un  reci- 
piente per  diminuire  la  pendenza  lungo  tutto  il  naviglio,  accumulan- 
dola in  un  sol  punto,  renderne  così  più  agevole  il  passaggio  e  facilitare 
la  salita  delle  navi  dove  l'acqua  faccia  dei  salti;  sostenendo  questa 
ad  una  certa  altezza  e  rendendo  così  più  navigabile  il  canale  in  tempo 
di  magra.  In  tale  recipiente  si  soffermano  le  barche  fino  a  che  esso 
siasi  vuotato  o  riempito. 

Concepticula,  lo  stesso  come  lactts  e  piscina^  rappresentavano  presso  i 
Romani  il  lago  artificiale  o  peschiera  o  bacino  di  derivazione  :  l'acqua 
derivata  per  mezzo  d'incile  vi  si  riuniva  e  poi  ne  era  derivata  a  sua 
volta  per  Taso  corrispondente  alla  derivazione  di  essa. 

CoMCiatnra  è  la  ripulitura  del  terreno  dalle  materie  eterogenee  in  esso 
contenute. 

Condotta  d'acqua  ò  la  funzione  o  il  mezzo  adoperato  per  far  passare  l'acqua 
da  un  luogo  all'altro. 

Condotta  a  mezza  canna  è  quella  che  rimane  scoperta  in  modo  da  lasciare 
il  liquido  a  contatto  coll'aria,  senza  pressione  e  come  se  si  trattasse 
di  un  canale.  I  tubi  più  adatti  per  una  tale  condotta  sono  quelli  in 
muratura,  in  terra  cotta,  in  pietra,  cemento,  grès,  asfalto,  legno. 

Comiotta  forzata  si  dice  la  condotta  in  ferro,  ghisa,  piombo,  bronzo,  bronzo 
manganese  resistente  a  pressioni  enormi,  alluminio,  rame,  acciaio 
o  vetro  :  diversamente  dalla  condotta  a  pelo  libero,  ha  il  suo  interno 
tutto  quanto  occupato  dalla  corrente  d'acqua,  la  quale  è  obbligata  ad 
adattarsi  all'ampiezza  del  tubo,  che  riempie  completamente. 

Condotto,  meno  comprensivo  di  canale  che  rappresenta  ogni  mezzo  per 
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condarre  acqaa  e  che  fta  preferito  nel  nostro  Codice,  consiste  in  nn 
alveo  regolare  e  manufatto,  ordinariamente  guarnito  di  muro,  per 
trasferire  altrove  l'acqua  o  In  roggie  scavate  o  mediante  tubi.  I  con- 
dotti sono  di  piombo,  ferro  o  altra  materia  :  tatti  cilindrici  e  chiusi  spe- 
cialmente nei  siti  forzati,  cioè  nei  punti  da  dove  l'acqua  deve  risalire. 

eoofluenza  ò  il  punto  dove  si  riuniscono  due  correnti. 

Conocchia  ò  l'armatura  che  sostiene  una  barbera. 

Conserva  o  conservatorio  d'aeqoa  o  piscina  o  raoeolta  è  un  recipiente  a  pic- 
colo serbatoio,  nel  quale  si  raccoglie  e  rimane  l'acqua  di  vena  o  di 
pioggia,  per  condottarla  poi  agli  usi  della  vita  e  dell'industria. 

Consolidaniento  dogli  argini  e  deHe  spondo  ò  una  precauzione  assai  indicata 
per  evitare  i  pericoli  delle  piene,  e  si  effettua  con  fascinate,  scogliere, 
burghe,  rivestimenti  di  stuoie  e  di  graticci,  specialmente  per  gli  argini 
nuovi  :  importante  è  la  maglia  Guglielmotti  di  mattoni  forati  e  infilati 
con  fili  di  ferro,  oppure  il  rivestimento  di  piccoli  prismi  di  calce- 
struzzo gettati  in  opera. 

Consorzio  Idraulico  è  l'associazione  di  più  proprietari,  privati  e  non  pri- 
vati, e  di  più  fondi,  per  opere  di  difesa  dalle  piene,  di  facilitazione 
dello  scolo,  di  bonificazione,  di  derivazione  da  un  fiume  e  d'irriga- 
zione ;  e,  in  genere,  per  qualsivoglia  opera  di  derivazione,  uso  o  siste- 
mazione delle  acque  a  qualsivoglia  scopo. 

Contatori  sono  strumenti  che  servono  a  misurare  la  quantità  di  acqua  in 
passaggio  :  possono  essere  a  stantuffo,  a  ruota,  a  dischi,  a  valvola,  a 
scatola,  a  pendolo. 

Contrafforte  ò  un  manufatto  in  muratura  o  altrimenti  per  rinforzare  una 
opera  idraulica. 

Contraziono  delle  bocche  ha  luogo  allo  scopo  di  evitare  l'eccesso  del  richiamo 
allo  sbocco  o  chiamata  di  sbocco,  e  quindi  di  contrariare  l'efflusso 
(Ielle  acque  :  essa,  è  parziale,  quando  una  parte  del  contomo  della  bocca 
trovasi  in  prolungamento  delle  pareti  del  recipiente;  è  incompleta, 
quando  Teffiusso  resta  diminuito  a  causa  dello  spessore  delle  pareti 
e  perchè  il  rapporto  tra  la  sezione  del  canale  afferente  e  la  bocca  si 
approssima  all'unità.  La  contrazione  può  essere  incompleta  perchò 
soppressa  sui  lati  verticali  distanti  m.  0,62  dalle  pareti  del  recipiente, 
o  sulla  soglia,  o  sulla  soglia  ed  un  lato  verticale,  o  sulla  soglia  e  sui 
due  lati  verticali  distanti  m.  0,02  dalle  pareti  del  recipiente,  oppure 
da  un  solo  lato  verticale. 

Cordoli  sono  strati  di  terra  dell'altezza  di  uno  o  due  decimetri,  che  si 
battono  strato  a  strato  nella  costruzione  degli  argini. 

Cordonato  o  gradinate  sono  lavori,  ordinariamente  in  legno  di  pioppo  o 
(li  salice,  1  cui  piani  morti  sott'acqua  sono  di  fascina  secca,  mentre 
i  piani  vivi  sono  di  fascina  verde  e  strati  di  terra  per  la  vegetazione. 
Chìamansi  anche  piani  alla  romagnola. 

Coronella  è  un  argine  in  toldo  a  semicerchio,  oppure  una  corrosione  nello 
stesso  senso  fatUi  sulla  golena. 

Corrente  denota  corso  d'acqua  avente  causa  perpetua  ;  lo  correnti  si  for- 
mano dall'unione  delle  acque  sgorganti  dai  fonti,  prima  in  rivoletti  e 
poi  in  rivi  maggiori. 
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Correre  in  areaa  o  in  gliiala  si  dice  dei  corsi  d'acqua  che  hanno  il  fondo 
pieno  di  arene  o  di  ghiaie. 

Cerrosiene  può  essere  delle  sponde  o  del  fondo  :  siccome  quando  ò  fatta 
sulle  sponde  ha  forma  di  luna,  in  tal  caso  si  dice  rosa  o  lunata.  La 
corrosione  del  fondo  durante  le  piene  è  inevitabile  e  vi  si  può  ostare 
soltanto  in  parte  con  opere  trasversali  per  lasciar  libero  passaggio 
al  limo  e  alle  sabbie  trascinate  dalle  piene. 

Cerrosione  stabilita  dicesi  quando  il  filone  d'acqua  ba  formato  il  suo  corso 
stabile  ed  ha  cessato  di  corrodere  le  sponde  o  il  fondo. 

Ceteseere  è  la  soglia  della  caduta  dei  molini. 

Cotte  è  un  lavoro  murario  fatto  di  mattoni  o  di  altra  materia  cotta. 

Cratere  è  la  parte  concava  dove  si  portano  le  acque;  si  prende  anche 
per  vallata,  specie  se  profonda,  ossia,  in  genere,  per  ogni  sensibile 
depressione  del  suolo  in  una  determinata  zona  oro-idrografica. 

Cravatta  per  presa  d'acqua  in  carico;  Y.  Collare. 

Crepines  di  condotta  (dette  in  Roma  cipolle  o  sugarole)  sono  sfere-cave 
o  cavi  anche  non  sferici,  che  si  mettono  all'imboccatura  delle  condotte 
e  terminano  in  un  tubo  a  brida  da  unirsi  alla  condotta  stessa;  por- 
tando tanti  piccoli  fori  pei  quali  entra  l'acqua,  e  talvolta  superior- 
mente presentando  un  piccolo  tubo  che  esce  dall'acqua  per  far  spri- 
gionare l'aria  dalla  condotta. 

Cresta  ò  il  ciglio  superiore  di  una  chiusa  o  altra  opera  da  dove  cadono 
le  acque. 

Cunetta  ò  un  piccolo  fosso  scavato  nel  fondo  di  un  alveo  o  fossa  grande 
per  farvi  correre  soltanto  le  acque  basse. 

Cunicole,  detto  anche  tombino  o  sottopassaggio  o  tomba  a  sifone,  è  un'opera 
di  difesa  che  si  costruisce  per  allacciare  le  acque  sotterranee  che 
escono  in  diversi  punti  e  corrono  attraverso  strati  impermeabili:  si 
dice  anche  cunicolo  il  terreno  che  serve  per  dare  aria  ad  acquedotti. 

Cuora  ò  un  fondo  mobile  composto  di  strame  e  vegetali  putrefatti;  e 
cuoroso  è  il  terreno  mobile  sul  quale  riesce  difficile  costruire  argini. 

Darsena  ó  un  gran  bacino  appartato  entro  terra  per  deposito  di  basti- 
menti da  riparare. 

DeiMrtere  o  debordamento  o  trascinare  è  quando  l'acqua  supera  il  riparo 
e  ricade  fuori  di  esso. 

Deieikme  (liOGca  di)  è  il  letto  instabile  dei  fiumi,  torrenti  o  ruscelli. 

Delta  ò  il  deposito  alla  foce  delle  materie  trasportate  dalla  corrente: 
esso  dicesi  positivo  o  semplicemente  delta,  quando  queste  materie 
formano  delle  isole  in  mezzo  alla  foce  stessa,  e  constadi  tanti  divev' 
givi  detti  completi  se  vanno  al  mare  ed  incompleti  se  si  portano  su 
di  altro  diversivo  ;  dicesi  negativo  od  estuario^  se,  la  forza  della  cor- 
rente vincendo  quella  del  mare,  le  materie  restano  depositate  ai  lati 
della  corrente  stessa. 

DenteNatura  è  un  manufatto  negli  argini  vecchi.  V.  Addentellatura. 

Denti  sono  piccoli  pennelli  a  dente  per  difendere  le  ripe,  e  si  pongono 
anch'essi  nel  letto  del  fiume  per  deviare  la  corrente  da  un  dato  punto. 

Derivatore  si  chiama  la  bocca  o  l'edificio  di  presa,  ovvero  il  punto  da 


Digitized  by 


Google 


26  TOCABOLARIO  IDRAULIGOy  TBONICO  B  LBOALB 

dove  Tacqaa  si  deriva  :  per  traslato  anche  incile  si  adopera  in  senso 
di  derivatore. 

Derìvaziene  ò  il  paato  dove  qnalche  ramo  d'acqna  si  devia  da  un  finme^ 
e  il  ramo  relativo  non  è  altro  che  il  canale  di  derivazione. 

Digagna  ò  lo  stesso  che  Arginatura. 

Digite.  Misura  antica:  l'asiatico  equivaleva  a  m.  0,0174,  il  romano  a 
m.  0,0185.  I  Romani  adopravano  questa  misura  prima  che  fosse  intro- 
dotta l'altra  misura  per  quinaria. 

Dilamazione  di  sponda  ò  il  fatto  della  terra,  che,  perdendo  il  suo  equi- 
librio per  il  contatto  e  il  lavorìo  delle  acque,  si  dispone  a  cadere  o 
franare  dall'alto  al  basso. 

Dilezza  o  dilezzamento  è  terra  scoscesa,  che,  smossa,  cade  dai  monti. 

Diramaziene  ò  la  divisione  delle  acque  in  due  o  più  rami. 

Dispensa  d'acqua  equivale  a  distribuzione  dell'acqua  stessa. 

Diversiene  ò  l'effetto  al  cui  raggiungimento  è  diretto  il  diversivo. 

Diversivo  (V.  Delta)  :  genericamente  può  anche  rappresentare  un  manu- 
fatto nelle  sponde  di  qualche  alveo  per  deviarne  l'acqua  dal  suo  natu- 
rale deflusso. 

Diversive  dei  sostegni  è  uno  sfogatore  o  rifiuto  per  allontanare  il  pericolo 
del  danno  dai  portoni  del  sostegno. 

Doccia  è  un  getto  o  un  complesso  di  getti  a  scopo  igienico  o  terapeutico 
sulla  persona  umana;  si  ha  la  doccia  ordinaria  con  pioggia,  la  doccia 
locale  con  lancie  manovrabili  a  mano,  la  doccia  circolare,  la  doccia  a 
zampillo,  quella  a  semicupio  ed  altre  ancora,  a  seconda  dei  bisogni 
del  paziente  e  della  perfezione  dello  stabilimento  in  cui  la  doccia  stessa 
è  amministrata 

Doccione  (tubulus  dei  Romani  che  lo  costruivano  in  terracotta)  ò  un 
canale  di  terra  o  di  legno  o  di  altra  materia,  per  il  quale  l'acqua,  non 
da  irrigazione  o  di  canali  pubblici,  si  faccia  scorrere  in  massa  unita  : 
dicesi  anche  doccia  o  trombone. 

Dosso  o  ridosso  è  deposizione  di  materia  nel  fiume,  ricoperta  dall'acqua 
in  tempo  di  piena. 

Drenaggio  (francesismo  di  scolo)  è  un  mezzo  artificiale  per  derivare  le 
acque  interne  e  laterali  ;  consiste  in  una  rete  sotterranea  di  tubi,  in 
genere  di  terracotta,  che  nella  parte  superiore  portano  fori  per 
farvi  penetrare  l'acqua  circolante  nel  terreno  e  farla  opportunamente 
smaltire. 

Drizzagno  è  i'addrizzamento  di  un  fiume  fornito  di  molte  risvolte. 

Droglietti  o  degorentl  sono  pali  di  legno  dolce  per  manufatti  idraulici. 

Dugara  V.  Cloaca. 

Efflussi  sono  le  stesse  ei*ogàzioni  a  dimensioni  diverse  :  dicesi  efflusso  a 
livello  variabile,  allorché  il  recipiente  è  alimentato  in  maniera  inco- 
stante. Per  i  Romani  effluxiones  equivalevano  a  straripamenti. 

Emissario  scaricatore  di  laghi  ó  il  canale  o  castello  e  il  complesso  del 
manufatto  per  dove  scorre  l'acqua  che  è  fatta  uscire  dal  lago  per 
andare  in  apposite  cisterne;  o  è  scaricatore  delle  sorgive,  per  farne 
quindi  le  occorrenti  derivazioni  in  ricettacoli,  a  mezzo  di  fistole  o 
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canali.  Ordinariamente  è  anche  detta  emissario  la  bocca  per  la  quale 
esce  qualunque  acqua:  può  essere  naturale  od  artificiale. 

Emvlsorì  sono  strumenti  molto  usati  per  acque  sabbiose,  e  sodo  costruiti 
in  modo  che  Taria,  elevandosi  in  un  tubo,  trascina  seco  Tacqua  che 
si  trova  nel  tubo  stesso:  possono  essere  aspiranti  o  prementi. 

EqaiRbrìe  stabile  si  ha  in  un  alveo  di  fiume,  quando  le  piene  non  fanno 
che  assorbire  le  materie  depositate  dalle  magre. 

Erogazione  o  erogare  ò  derivar  l'acqua  da  un  vaso  o  recipiente  ;  è  sino- 
nimo di  derivazione  ed  equivale  a  distribuzione,  versamento. 

Esoodazioni  o  straripamenti  si  hanno  allorchò  la  sezione  del  fiume  nei 
tronchi  inferiori  non  può  acquistare  la  velocità  necessaria  a  scaricare 
tutta  Tacqua  che  riceve. 

Estifa  ò  l'acqua  di  cui  si  può  fare  uso  unicamente  nell'estate,  corra  essa 
o  no  per  tutto  l'anno. 

Estuario  Y.  Delta  negativo. 

Falda  di  monte  equivale  a  piede. 

Fascinata,  detta  anche  con  nome  generico  mantellaturOy  rivestimento  o 
incamiciata,  ò  fatta  per  difendere  dalla  corrosione  i  terreni  molto 
sciolti  ;  le  fascine  possono  anche  legarsi  in  flttoni. 

Festiva  è  l'acqua  di  cui  si  può  fare  uso  solo  nei  giorni  di  festa:  ordina* 
riamente  a  scopi  agricoli  e  approfittando  della  chiusura  degli  stabili- 
menti industriali. 

Fiasca  idrometrica,  introdotta  dal  Nardi,  è  un  tachimetro,  ossia  un  misu- 
ratore della  velocità  delle  acque. 

Filone  ò  quella  parte  o  falda  della  corrente  che  corre  più  veloce  ed  ò 
più  profonda. 

FUtraziono  d'acqua  è  un  fenomeno  che  si  verifica  naturalmente  attraverso 
argini  mal  costrutti  o  fatti  con  terra  marcita.  Può  anche  essere  pro- 
vocata artificialmente  in  grande  per  mezzo  di  gallerie  filtranti  nei 
profondi  strati  di  ghiaia  dei  fiumi  o  torrenti,  oppure  in  piccola  scala 
per  uso  domestico,  a  mezzo  di  breccia  fina,  di  mattoni  stritolati,  sca- 
gliati o  scorie,  per  la  chiarificazione;  di  carbone  o  di  ferro,  per  la 
depurazione.  Possono  constare  di  più  strati  permeabili,  diversamente 
l'uno  dalPaitro  composti  :  vi  sono  dei  filtri  della  massima  perfezione 
per  arrestare  ogni  intorbidamento,  ma  per  le  acque  opalescenti  non 
serve  filtro  di  sorta. 

Fistole  (le  fistulae  dei  Romani  erano  di  qualunque  materia,  esclusa  la 
terracotta)  sono  piccoli  tubi  addizionali  a  calibro,  per  i  quali  passa 
ana  data  quantità  d'acqua  di  poca  importanza.  Le  fistulae  dei  Romani 
servivano  in  modo  speciale  per  l'acqua  potabile  ad  uso  di  città. 

Finne  è  propriamente  un  corso  d'acqua  perenne  (per  i  Romani  era  pe- 
renne solo  il  fiume  pubblico,  ma  si  può  oggidì  così  chiamare  anche 
un  corso  temporaneo),  a  letto  naturale  o  artificiale,  tributario  del 
mare  o  di  corsi  maggiori;  consta  di  alveo,  acqua  e  ripe,  con  stabilità 
di  portata,  oscillazioni  non  grandissime  e  regolari;  ha  piene  lente  e 
durature,  piccola  pendenza,  letto  in  sabbia  e  terra  non  molto  ampio 
in  paragone  della  portata,  alveo  anche  irregolare  e  canalizzato,  sta- 


Digitized  by 


Google 


28  VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  li  LEGALE 

bilito  e  non  soggetto  che  a  variazioni  aésai  lente.  Dicesi  a  letto  tor- 
rentizio  quando  ha  una  pendenza  forte  con  parziale  occupazione  del 
letto  e  col  fondo  occupato  da  grossi  sassi.  Secondo  il  Betocchi,  lo  stato 
dei  fiumi  dovrebbe  essere  denominato,  a  seconda  dei  casi:  magrOy 
stato  ordinario^  intumescenza^  morbida  o  turgidezza^  piena  conte- 
nuta^  piena  esondante,  piena  m4issima.  Il  fiume  dicesi  a  regime 
stabile  o  ad  alveo  stabilito,  allorquando  le  piene  non  fanno  che  aspor- 
tare le  materie  depositate  durante  le  magre.  Si  ha  anche  il  fittme 
torrente  e  il  fiumicello;  e  ciò  quando  il  fiume  alla  sua  origine  non 
si  distingue  dal  torrente  e  quando  nei  tronchi  estremi  assume  appa- 
renze di  fiume. 

Fiume  arginato  si  dice  quello  che  nelle  piene  corre  tra  un  argine  e  Taltro 
senza  lasciare  al  secco  alcuna  parte  della  golena  ;  è  incassato,  quando 
non  ha  bisogno  di  argini,  e,'  anche  nelle  piene,  corre  tra  le  sponde  e 
sotto  il  piano  latistante,  quantunque  la  incassatura  ne  sia  formata  da 
appositi  muraglioni  più  o  meno  alti,  costruiti  nel  suo  letto  e  lambiti 
costantemente  dalle  sue  acque.  È  pensile,  quando  il  suo  letto  è  più 
alto  delle  campagne  circostanti  ;  il  fiume  torrentizio  sta  tra  il  fiume 
propriamente  detto  e  il  torrente. 

Fiume  vivo  è  quello  che  corre  liberamente  sino  alla  foce  del  mare  o  al 
confluente  od  aflluente  con  un  fiume  maggiore:  morto  allorchò  corre 
fino  ad  un  dato  punto,  dove  il  suo  corso  si  arresta  e  si  produce  un 
bacino  di  acqua  stagnante. 

Fiume  reale  è  quello  che  sbocca  direttamente  nel  mare  e  non  ò  tributario 
di  altri  fiumi,  anzi  ne  riceve  il  tributo:  esso  d'ordinario  è  anche 
navigabile. 

Foce  è  lo  sbocco  delle  acque  nel  mare  ;  o,  genericamente,  la  bocca  per 
la  quale  si  versano  in  un  dato  recipiente.  La  foce  dei  torrenti  nei 
fiumi  si  chiama  anche  cono  di  deiezione  e  produce  fenomeni  diversi 
nel  fiume  che  riceve  il  torrente,  a  seconda  del  rapporto  tra  la  pen- 
denza a  monte  e  la  pendenza  a  valle  dell'aflluente  ;  esigendo  a  seconda 
dei  casi  opere  diverse  di  prolungamento  neirimbocco  del  torrente  o 
di  difesa  nel  fiume  che  lo  riceve. 

Fognati  sono  fossi  scavati,  riempiti  di  pietrame  irregolare  a  secco  e  rico- 
perii  in  modo  che  Tacqua  possa  trovare  tra  1  fossi  e  il  letto  argilloso 
una  via  di  libera  uscita  o  sola  o  in  unione  ad  altre  acque. 

Fognatura,  in  genere,  ò  il  sistema  di  eliminazione  sotterranea  delle  ma- 
terie luride  e  di  rifiuto,  delle  abitazioni  umane  o  degli  animali:  si 
può  fare  a  sistema  fisso,  mobile  o  circolante,  quest'ultimo  soprattutto 
distinto  in  sistema  misto  e  sistema  a  liquidi  separati.  La  fognatura 
iuteressa  l'idraulica  e  richiede  un  impianto  simile  a  quello  delle  con- 
dotte: genericamente  poi  per  fognatura  intendevi  il  manufatto  per 
derivare  le  acque  di  scolo  dai  fondi  superiori,  per  evitare  i  ristagni 
sotterranei  e  trarre  profitto  da  scoli,  i  quali  altrimenti  si  disperde- 
rebbero. 

Fondo  è  la  parete  più  depressa  dell'alveo  :  dicesi  vivo  quando  su  di  esso 
corre  Tacqua  e  morto  quando  non  vi  corre  acqua. 


Digitized  by 


Google 


VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  B  LBOALB  29 

ò  una  sorgente  artificiale  d'acqua:  le  fontane  possono  essere  di. 
semplice  attingimento  {perenni  o  intermittenti  od  anclie  di  mostra), 
possono  essere  da  incendio  o  d'inafflamento,  ad  acqua  fredda  e  ad 
acqua  calda  (secondo  l'uso  parigino). 

FMtanazzt  dicesi  uno  sgorgo  o  grosso  zampillo  d'acqua  proveniente  da 
un  fiume  attraverso  l'argine,  a  causa  di  qualche  lavorìo  di  topi  o  di 
qualche  radica  imputridita  o  di  altra  via  apertasi  all'acqua  stessa,  in 
senso  contrario  alla  sistemazione  di  essa  e  allo  scopo  dei  manufatti 
che  vi  hanno  attinenza. 

FMrttnile  o  capefcurte  o  testa  di  fontana  ò  una  sorgente,  per  cosi  dire,  arti- 
ficiale, che  in  genere  si  forma  poco  lungi  da  un  fiume  per  infiltrazione 
sotterranea  e  che  si  utilizza  senza  ediflzio  di  presa,  quando  ò  a  poca 
profondità,  con  manufatti  o  grandi  scavi  internantisi  nel  sottosuolo 
il  più  possibile,  fino  ai  sortumi  sotterranei,  detti  occhi  sorgivi.  Il  fon- 
tanile comprende  la  testa  (caput)  o  luogo  dove  si  forma;  ìsl  gola  ossìa 
ingresso  dove  comincia  a  scorrere,  e  le  coste  o  recinti  che  raccolgono 
le  acque  dalie  teste  dei  fontanili. 

Penta  può  essere  naturale  ossia  scaturire  di  per  so  dalla  terra,  ovvero 
artificiale^  e  cioè  essere  scavata  dalla  mano  dell'uomo,  specie  dalle 
sorgenti  artificiali  o  fontanili.  Ogni  ik)zzo  ò  fonte,  ma  non  ogni  fonte 
ò  pozzo,  al  dire  di  Golumblla. 

Fente  ti  Erone  è  un  sistema  di  tre  recipienti,  due  chiusi  ed  uno  aperto, 
nei  quali  la  colonna  d'acqua  che  preme  sulla  superficie  di  livello  del 
recipiente  inferiore  spinge  l'aria  in  quello  di  mezzo,  talché  per  quest'aria 
l'acqua  venga  a  salire  alla  superficie  del  tubo  più  alto  :  all'infuorì  del- 
l'uso scientifico  o  decorativo,  si  applica  raramente  alle  miniere. 

Ferma  equivale  a  canale  di  muro  coperto,  od  anche  talvolta  scoperto, 
e  in  terreno  :  secondo  Oatonb  e  nell'uso  attuale  vale  bocca  di  eroga- 
zione, in  ispecie  per  spurgare  e  pulire  l'acquedotto. 

Forza  meccanica  di  una  corrente  è  la  potenza  di  spostamento  attribuibile 
alla  corrente  stessa  o  la  resistenza  agli  ostacoli,  e  si  calcola  in  ragione 
diretta  colla  densità  del  liquido,  come  può  riscontrarsi  nelle  acque 
fangose. 

Forza  di  erosione  ò  l'attività  di  una  corrente  nell'escavamento  dell'alveo 
o  delle  sponde  ed  è  massima  nella  parte  media  del  corso. 

Fossa  inoins  ò  la  bocca  d'acqua  formatasi  naturalmente  per  mezzo  delle 
derivazioni  apertesi  dall'acqua  stessa  per  la  poca  resistenza  delle  sponde 
e  la  depressione  del  terreno. 

Fosso  ò  un  canale  o  ricettacolo  manufatto  d'acqua,  d'ordinario  scavato 
nella  terra  senza  rivestimento  di  opere  in  muratura  :  fosso  di  restitii- 
zione  è  quello  per  il  quale  Tacqua  ritorna  al  canale  maestro. 

Fosso  colatore  o  scaricatore  {sulcus  aquarius  dei  Romani)  è  su  per  giù 
un  solco  adoperato  per  far  penetrare  le  acque. 

Frana  è  un  dilezzamento  su  vasta  scala,  dal  monte  verso  la  valle,  attra- 
verso i  fianchi  del  monte  stesso  ;  ma  dicesi  anche  della  terra  che  più 
o  meno  improvvisamente  si  smuove  nelle  cave  per  l'imperfezione  del 
metodo  di  scavamento  o  per  l'arditezza  delle  relative  opere. 
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Franco  è  Teccesso  dell'altezza  dell'argine  da  m.  0.60  a  m.  1  sul  livello 
della  massima  piena  ;  e  questo  eccesso  ò  appositamente  assegnato  agli 
argini  nel  costruirli. 

Frattura  d'argine  è  il  fenomeno  della  corrente  impetuosa  in  piena,  cbe 
d'un  tratto,  per  Timpeto  delle  acque,  spazza  il  riparo  oppostole  dal- 
l'opera dell'uomo. 

Fuga  ò  un'uscita  d'acqua  che  non  si  era  avvistata  prima  della  chiusura  d'un 
acquedotto,  ma  apparisce  dopo;  il  manometro  ne  agevola  la  ricerca. 

Fune  metallica  tende  a  sostituire  per  resistenza  la  palificazione  nella  ri- 
presa delle  rotte;  le  funi,  con  o  senza  sostegni  intermedi  a  seconda 
della  larghezza,  si  trovano  una  sopra  l'altra  da  capo  a  capo  della 
rotta  stessa. 

ClabbionI  sono  gabbie  o  cestoni  conici  di  pertiche  e  vimini  tessuti,  che 
si  riempiono  di  ghiaia,  sassi  è  argilla  per  farne  riparo  alle  correnti 
impetuose. 

Clalleggiante  è  un  tachimetro,  che  si  dice  semplice  quando  ò  sottile  e 
leggiero  e  consta  del  semplice  pezzo  che  si  mantiene  a  velocità  super- 
ficiale dal  punto  di  lanciamento  fino  al  punto  di  uscita  dal  tratto  di 
funicelle  di  lunghezza  nota  ;  si  dice  composto,  quando  una  delle  due 
sfere  di  cui  consta  ò  sommersa  e  l'altra  ò  a  fior  d'acqua  e  serve  a 
trovare  la  velocità  d'una  corrente  ad  una  profondità  qualsiasi. 

Clalleria  ò  un  manufatto  per  estrarre  l'acqua  dal  sottosuolo  ;  le  gallerie 
di  prosciugamento  hanno  lo  stesso  compito  delle  chiaviche,  devono 
essere  disposte  nello  stesso  senso  e  presentare  le  stesse  feritoie,  ma 
debbono  essere  praticabili  e  costruite  in  modo,  cbe  l'acqua  non  possa 
sfuggire  tra  di  esse  e  lo  strato  impermeabile.  Appartiene  alla  cate- 
goria delle  opere  d*allacciamento  di  una  condotta. 

ClargamI,  V.  Incastri. 

Gatta  ò  una  macchina  per  cavar  fango,  formata  da  una  grossa  ruota 
alla  quale  è  attaccata  una  cucchiaia. 

Gatto,  V.  Battipalo, 

Getto  o  sgorgo  ò  l'acqua  che  scende  da  una  fontana  o  da  altro  foro  :  può 
anche  indicare  una  gettata  d'opere  nelle  correnti  d'acqua  (p.  e.  buz- 
zoni o  gabbioni,  ecc.). 

Ghiaia  è  deposito  lentamente  lasciato  dal  fiume  ad  una  delle  sue  due 
sponde,  detta  acquirente  (spiaggia  o  lido),  mentre  l'altra  sponda  ò 
detta  perdente  o  fondo  prediale  o  piarda  ed  è  composta  di  terreno 
sodo  e  fermo. 

Ghiaroso  o  ghiaioso  ò  un  fiume  in  cui  abbondi  la  ghiaia. 

Giare  sono  un  principio  di  deposizioni  alluvionali. 

Giuntura  per  tubi  di  condotta,  specialmente  di  ghisa,  può  esser  fatta  col 
sistema  a  freddo  (a  bolloni  o  ad  armillay  ovvero  a  premistoppa; 
od  anche  a  giunti  precisi  o  a  giunti  a  vite  ;  oppure  a  giunti  sno- 
dati per  formare  una  conduttura  flessibile),  o  col  sistema  a  caldo 
(a  cordone  o  a  bicchiere). 

Golena  è  lo  spazio  di  terreno  compreso  tra  la  sponda  o  ripa  del  fiume 
e  l'argine  che  vi  è  allato. 


Digitized  by 


Google 


VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  B  LEGALE  31 

6«ra  è  no  piccolo  fosso  ìd  genere,  ma  si  prende  anche  come  sinonimo 

di  scannafosso.  È  anche  un  tratto  di  canale  a  uso  speciale  minato; 

è  una  specie  di  bacino  annesso  ai  molini  di  montagna  per  trattenere 

l'acqua  destinata  alla  macina. 
Gtrgaml,  V.  Paratoie. 
Gergo  è  il  punto  del  letto  di  un  fiume,  dove  l'acqua  ha  una  maggiore 

profondità. 
Gorzo  ò  un  gran  gabbione  a  figura  di  tronco  conico,  con  una  lunghezza 

da  4  a  5  metri. 
Gotazze  sono  cucchiaie  di  legno  per  cavare  acqua. 
Gradinate  sono  siepi  trasversali  e  radenti  terra,  disposte  sulla  china  dei 

monti  o  alle  scarpate  di  ripe  e  froldi,  per  arrestare  le  frane  e  le  dila- 

mazioni  e  per  stabilirvi  le  boscaglie  e  piantagioni  verdi  da  contrap- 
porre alle  botte  dei  fiumi,  ecc. 
Graticciata  di  legno  con  passoni  serve  per  fondare  sulPacqua  in  terreno 

molle. 
Greto,  detto  anche  spiaggia,  renaio,  arenile,  ò  la  sponda  arida  che  si  spinge 

in  modo  notevole  entro  l'alveo  con  una  pendenza  piccolissima;  talchò 

il  fiume  vi  sembra  quasi  incassato  entro  e  il  suo  corso  sembra  quasi 

svolgersi  dalla  parte  opposta. 
Goardia  per  le  piene  si  attiva  appena  le  acque  sono  arrivate  al  segno 

idrometrico  e  si  licenzia  appena  le  acque  siano  tornate  al  disotto  di 

un  tal  segno. 
Gnazzatoio,  V.  Abbeveratoio. 

Mrodinamometro  ò  un  tachìmetro  dovuto  all'invenzione  del  Barbantini. 
Idrometro  è  lo  strumento  registratore  dell'altezza  delle  acque  nel  loro 

crescere  per  le  piene. 
Idrovori  sono  strumenti  che  servono  per  cavare  ed  innalzare  acqua. 
inibizione  o  trapelamento  è  l'atto  dell'introdurre  l'acqua  in  appositi  solchi 

e  lasciar  quindi  che  sia  assorbita  dal  terreno  per  il  fenomeno  della 

capillarità. 

o  imiHiccatura  è  il  luogo  dove  comincia  un  canale  o  alveo  derivato. 
elle  sponde  si  fa  con  piantagioni  dolci  e  che  si  sviluppano 

presto  (salici*  acacie,  pioppi),  tanto  da  intrecciare  le  loro  radici  per 

contrapporle  alla  forza  corrosiva  delle  acque. 
imliottiniento  è  un  riporto,  cioò  aggiunta,  di  terra. 
imliottitara  nei  moli  ò  un  ripieno  di  sassi  e  fascine  che  si  fa  nelle  casse 

delle  passonate. 
InpellicciatHra  è  il  manufatto  con  pelliccie  o  zolle  di  terra  ed  erba  tolte 

dai  prati  per  rendere  meno  corrosibile  la  parte  esterna  degli  argini 

o  ripe. 
bnpiecagiiatura  o  intestatura  è  la  parte  di  un  argino  o  riparo  idraulico, 

per  la  quale  esso  si  spinge  o  interna  nella  ripa,  ovvero  si  congiunge 

ud  altro  argine  del  fiume. 
Inahrenzione  è  l'atto  o  il  manufatto  per  avviare  una  corrente  entro  un 

determinato  alveo. 
Incamiciata  è  detta  anche  la  fascinata  per  difendere  la  sponda  o  il  fondo 
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della  corrente,  qaando  siano  formati  da  terreni  molto  sciolti  e  facili 
alla  corrosione. 

InetiitlaiMiite  dei  fiumi  torrentizi  ò  una  regolazione  che  si  può  ottenere 
con  opere  longitudinali  o  trasversali;  queste  ultime  vicine  in  modo 
da  impedire  la  sinuosità  tra  l'una  e  l'altra,  ma  che  talvolta  posiono 
dar  luogo  ad  insenature  formate  per  le  controcorrenti. 

Incastri  o  gargami  o  paratele  o  porte  sono  edifizi  di  piena  (assai  comuni 
neirEmilia  sono  gli  incastri  murati),  od  ostacoli  agli  incili  che  possono 
farsi  anche  con  ediflzi  provvisori  in  legname,  consistenti  in  due  flt- 
toni  centrali  contro  i  quali  scorre  la  paratoia  per  chiudere  od  arre- 
stare l'acqua,  e  in  due  llttoni  estremi  che  con  altri  reggono  un  assito 
soltanto  a  forza  di  chiodi. 

IncHe  (da  incidere)  ò  la  sponda  dalla  quale  si  deriva  l'acqua  o  il  luogo 
ove  entra  l'acqua,  propriamente  quando  vi  ò  un'opera  manufatta  o 
bocca  di  presa  per  determinare  artificialmente  la  luce.  «  Est  ìocta 
depressus  ad  latus  fluminis,  ex  eo  dictus  quod  incidatur  :  inciditur 
enim  vel  lapis  vel  terra^  unde  primum  aqua  a  flumine  agipotest  » 
(L.  1,  §  5,  Dig.  43,  21).  V.  Fossa  incilis. 

IncstichHo  significa  terreno  ricoperto  di  erbe  che  abbiano  formato  lo  strato 
caratteristico  dei  prati  artificiali. 

Inffèriore  dicesi  del  tronco  di  un  fiume  che  trovasi  al  disotto  di  un  altro 
tronco. 

Influente  è  un  piccolo  fiume  o  una  corrente  qualsiasi  che  va  a  congiun- 
gersi  con  un  corpo  d'acqua  assai  maggiore,  detto  recipiente;  dopo  la 

•    influenza  perde  il  proprio  nome. 

Iniettori  sono  macchine  a  colonna  per  sollevare  acqua  mediante  l'aspi- 
razione di  una  massa  d'acqua  inferiore  attraverso  e  sopra  ad  una 
massa  d'acqua  superiore. 

Intacchi  d*argine  o  di  golena  sono  costituiti  da  terra  distaccata  per  causa 
della  corrente  e  delle  piene. 

Interpolata  dicesi  l'acqua  della  quale  si  usa  con  intermittenza,  e  cioò  ad 
iatervalli:  anche  la  presa  d'acqua  interpolata  ò  sempre  continua, 
perchò  si  ha  in  potenza  quantunque  non  in  atto. 

Interrare  ò  riempire  di  terra  un  manufatto  già  compiuto  o  formare  con 
terra  un  manufatto  che  si  sta  compiendo. 

Interrirò  ò  depositare  materie  terrose  nel  fondo:  e  ciò  accade  soprattutto 
nei  fiumi  torbidi.  ^ 

Intestatura,  V.  Impiccagliatura, 

hiìfaso  (parola  lombarda)  è  termine  relativo  alle  prese  dei  canali:  far 
l'invaso  significa  far  alzare  il  pelo  dell'acqua  sino  all'altezza  dei  deri- 
vatori secondari  o  terziari,  acciocché  possa  penetrare  senza  sforzo  nel 
recipiente  di  questi. 

Ipsometro  o  termometro  ad  acqua  bollente  serve  per  dare  la  temperatura 
delParia  in  base  alla  temperatura  di  ebollizione  dell'acqua;  è  adope- 
rato allo  scopo  di  livellazione  fisica  delle  pendenze  delle  correnti  di 
acqua. 

Isola,  tra  gli  altri  processi,  rivela  pur  quello  di  una  superficie  di  terra 
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lasciata  dalle  acqae  dopo  le  piene  ìd  mezzo  al  letto  dei  flami,  e  che 
neppure  le  grandi  piene  riescono  a  coprire. 
LalM  di  ana  rotta  sono  i  panti  dove  la  rotta  intercide  l'argine. 
Lago  ò  nn  gran  recipiente  o  bacino  a  molto  fondo,  di  acque  piovane  o 
sorgive  che  non  hanno  corso  e  sono  soltanto  soggette  all'azione  dei 
venti  :  recipiente  prodotto  dalFazione  di  qualche  vulcano.  Esso  non 
rimane  mai  all'asciutto;  può  essere  aperto  (quando  riceve  le  acque 
mediante  fiumi  o  emissari)  o  chiuso  (se  non  si  vede  in  qual  modo  fini- 
scano e  da  dove  provengano  le  acque  da  cui  è  alimentato). 

Lim  è  una  quantità  di  terreno,  talvolta  ricoperta  da  acqua  priva  del 
naturale  scolo. 

Lastre  sono  appezzamenti  di  terra  sotto  acqua  e  diconsi  anche  acquastrini. 

Lttrìm  è  un  recipiente  di  versamento  delle  escrezioni,  e,  secondo  i  di- 
versi regolamenti  di  polizia  deirabitato,  richiede  un  diverso  tratta- 
mento di  spurgo  idraulico,  ossia  di  acque  che  dal  principio  accompa- 
gnino le  materie  luride  nel  loro  percorso,  per  evitare  che  restino 
attaccate  più  a  lungo  nella  parte  del  manufatto  che  trovasi  a  con- 
tatto dell'aria. 

Lattile  sono  pertiche  per  fare  i  gabbioni. 

Lavatole  ò  una  vasca,  anche  alimentata  da  acqua  di  ricasco,  purché  pu- 
lita, che  serve  a  lavare  e  sciacquare  gli  indumenti  ;  si  divide  in  diversi 
compartimenti  per  la  lavatura,  la  prima  e  l'ultima  sciacquatura.  Questi 
compartimenti  possono  trovarsi  allo  scoperto  o  sotto  apposite  tettoie, 
e  il  loro  parapetto  in  lastre  di  pietra  liscia,  inclinate  all'interno,  si 
presta  per  battere  i  panni.  I  lavatoi  possono  essere  intermittenti  o  a 
getto  perenne  :  le  vasche  devono  presentare  un  mezzo  facile  di  scambio. 

Lavina  è  una  dilavazione  di  monte  o  di  greppo  od  anche  di  ripa  alta  di 
fiume. 

Laveii  di  rosta  o  di  legna,  detti  anche  fascinate  o  piani  alla  romagnola, 
vivi  e  morti,  sono  formati  di  fascine  di  salice  o  vitalba  secche  e  verdi, 
commiste  con  terra  vegetale,  composte  con  pali  e  intrecciate  con  vimi- 
nate (dette  anche  cordonate).  D'ordinario  si  ha  un  piano  della  cordo- 
nata per  ogni  m.  0,40  o  m.  0,50  d'altezza. 

Letto  è  il  fondo  dell'alveo  dove  corre  il  fiume  o  torrente. 

Levatoia  o  paratola  o  saracinesca  (lat.  barrae)  è  un  tavolone  robusto,  ossia 
una  duplice  tavola,  fissa  l'inferiore  e  la  superiore  mobile,  scorrente  tra 
due  stili  o  entro  scanalatore  di  legno,  che  si  adopera  per  chiudere 
attraverso  l'entrata  o  l'uscita  all'acqua  in  un  dato  luogo  e  a  fianco 
della  conduttura,  e  serve  a  regolar  l'introduzione  dell'acqua  attraverso 
il  canale  tra  le  due  spalle,  a  seconda  dei  bisogni  e  della  portata  del 
canale  stesso,  e  difendere  quel  canale  contro  le  piene.  Può  essere  di 
arresto  o  di  scarico  :  quest'ultima  per  l'uscita. 

Udo  di  fiume  è  cosiddetto  quando  scende  con  dolcissimo  declivio  sotto 
l'acqua,  e  ordinariamente  si  oppone  alla  piarda,  che  con  un  forte 
pendio  cade  nel  fiume:  n'ò  sinonimo  spiaggia  o  ghiaia. 

UvoUazIoiie  è  la  determinazione  della  pendenza  dell'acqua  mediante  stru- 
menti appositi  :  può  essere  fisica,  geometrica  o  trigonometrica. 

3.  —  Sacchi,  Servitìt  pred,  —  U. 
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Livelle  0  livelli  sono  strumenti  cbe  servono  per  la  livellazione  geometrica 
di  un  corso  d'acqua,  allo  scopo  di  determinare  una  linea  od  un  piano 
orizzontate,  col  sussidio  di  uno  strumento  che  misura  la  distanza  dal 
terreno  al  piano  orizzontale  determinato:  possono  essere  a  pendolo^ 
ad  acqua,  a  bolla  d'aria.  Con  livello  si  può  anche  indicare  la  posi- 
zione orizzontale  dell'acqua. 

Lotte  sono  ammassi  di  terra  da  triturarsi  per  i  cosiddetti  lavori  fini  o 
buoni. 

Luce  di  erogazione  è  Tarea  o  larghezza  alta  del  foro  o  di  qualunque  aper- 
tura (ponte,  canale,  tubo),  per  dove  si  fa  passar  Tacqua  che  vuoisi 
misurare  dopo  d'essere  stata  introdotta  nel  bacino. 

Lume  sono  correnti  d'acqua  sotterranee  a  varia  profondità,  racchiuse  tra 
due  strati  di  terra  impermeabile  e  cbe  per  la  pressione  delPacqua 
stessa  risalgono  alla  superficie  del  terreno,  purchò  trovino  un  pas- 
saggio sufficiente. 

Lunate  sono  grandi  corrosioni  o  insenature  o  piegature  a  forma  di  curva 
a  grande  raggio  o  seno,  dovute  ad  una  corrente. 

Lunghezza  del  lato  orizzontale  della  linea  ò  una  misura  per  precisare  la 
portata  della  luce  stessa  in  volume  d'acqua  che  ne  sgorga  al  minuto 
secondo. 

Maceratoio  ò  un  fosso,  debitamente  distante  dall'abitato,  dove  si  fa  mace- 
rare la  canapa  o  il  lino. 

Macina  modenese  è  una  misura  o  modulo  d'acqua  di  m.  0,523  di  larghezza, 
m.  0,523  di  altezza,  m.  0,435  di  battente,  litri  50,60  di  portata  d'acqua 
al  minuto  secondo. 

Maglio  è  qualunque  peso  per  batter  pali. 

Magra  è  lo  stato  di  una  corrente,  in  cui  l'acqua  più  scarseggia  :  magra 
assoluta  è  lo  stato  più  povero  d'acqua,  ordinaria  è  il  livello  basso 
ordinario  delle  acque,  annuale  la  media  delle  magre  più  sentite  in 
un  dato  periodo  dì  anni:  magra  ordinaria  o  stato  ordinario  è  lo 
stato  normale  delle  acque. 

Magrezza  d'un  fiume  è  quando  il  fiume  stesso  porta  poca  acqua. 

Manometro  è  un  apparecchio  che  serve  per  calcolare  la  pressione  e  quindi 
anche  la  velocità  e  la  quantità  dell'acqua  delle  condotte  :  talora  ad 
esso  si  unisce  un  campanello  d'allarme  con  soneria  elettrica,  in  comu- 
nicazione colle  stazioni  manometriche  lungo  gli  acquedotti  più  im- 
portanti. 

Mantellatura  è  una  coperta  di  frasche  intrecciate  e  ferme  in  piccoli  pas^ 
soni  per  sostenere  la  terra,  acciocché  non  dilami.  V.  Fascinata. 

Manufatto  è  un  lavoro  a  mano  d'opera  muraria  e  non  muraria. 

Maranzana  ò  una  lista  di  terra  che  si  lascia  in  sodo  lungo  i  canali. 

Matrice  è  il  primo  abbozzo  della  livellazione  o  pianta  di  una  data  località» 
fatto  sopra  luogo  in  campagna:  presso  i  Romani  matrices  erano  le 
fistole  degli  acquedotti  pubblici. 

Mazzabecco  o  mazzapicchio,  V.  Battipalo. 

Mazzaranga  equivale  a  battitore,  pillone  o  mazzabecco  per  batter  la  terra 
sugli  argini, 
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ò  quel  deposito  formato  dalPacqua  che  si  eleva  in  contatto  delle 
pareti  di  un  canale  e  non  permette  l'esatta  constatazione  dell'altezza 
a  cui  arriva  il  pelo  dell'acqua. 

flirtili  consistono  in  un  tavolato  (piatto)  di  tavoloni  di  pioppo  rettango- 
lare delle  dimensioni  di  m.  1  per  m.  1,50,  irrobustito  da  travicelli  di 
abete  e  collegato  con  ferramenti  e  tiranti  ad  un'asta  normale  al  piano 
del  tavolato  stesso,  graduato  di  metro  in  metro  :  piano  ch'è  posato  sul 
terreno  in  modo  che  l'asta  ne  rimanga  verticale. 

Misura  delle  acque  si  fa  col  metodo  diretto,  cioò  sulla  stessa  acqua  cor- 
rente, calcolando  a  mezzo  di  galleggianti  o  altrimenti  la  velocità  del- 
l'acqua per  ogni  secondo  o  moltiplicando  questo  dato  per  la  sezione 
del  canale;  e  col  metodo  indiretto,  ossia  coi  modellatori  o  congegni 
per  costringere  l'acqua  del  canale  a  transitare  tutta  per  una  luce  che 
si  calcola  a  mezzo  delle  formolo  idrauliche. 

IMeUatere  è  Tedifioio  che  serve  per  misurare  le  dispense  d'acqua  e  consta 
della  bocca  di  presa,  del  bacino  e  della  luce. 

JMule  ha  il  doppio  ufficio  di  derivare  e  di  misurare  ad  un  tempo,  ossia 
di  misurare  derivandola,  come  unità  di  misura  (art.  622  Cod.  civile), 
l'acqua  corrente  :  esso  forma  parte  della  bocca  di  presa.  Per  i  Romani 
modulo  equivaleva  a  misura  dell'acqua  corrente,  e  per  traslato  si 
applicò  anche  alle  fistole  ed  edifizi  di  misura  (moduli  aquarii).  Come 
modulo  0  bocca  magistrale  ò  rimasta  tipica  quella  di  Milano,  del 
Soldati  :  consta  di  due  luci  o  cateratte  unite  da  una  tromba  coperta 
(dell'anno  1571). 

Volaiite  è  la  sponda  o  porzione  di  sponda  o  dell'interno  dell'alveo  del 
fiume  0  dove  avvengono  depositi  formanti  quasi  sempre  un  renaio, 
per  la  rallentata  velocità  dell'acqua. 

Moli  nei  fiumi  si  dicono  le  piramidi  tronche  triangolari,  in  calce  o  in 
pietra  o  con  buzzoni  bene  uniti. 

Mefìnelio  di  Robinson  fu  adattato  dal  Razzaboni  come  tachimetro  dalla 
misura  della  velocità  dell'aria  alla  misura  della  velocità  dell'acqua 
(idrotachimetro)  colla  stessa  formola  :  e,  sebbene  non  sia  generalmente 
adottato,  tuttavia  può  servire  per  conoscere  la  velocità  superficiale 
di  alcuni  torrenti  in  piena.  La  misura  col  molinello  idrotachimetrico 
si  effettua  operando  dai  ponti.  Vi  è  anche  un  molinello  di  Woltmann 
detto  reometro.  V.  Reometro. 

Melino  natante  ò  formato  da  una  coppia  di  grossi  barconi  solidamente 
ammarrati  alla  più  vicina  sponda  del  fiume  per  mezzo  di  ancore,  di 
catene  e  di  pali,  ecc.,  in  modo  da  poter  resistere  all'impeto  delle  mas- 
sime piene. 

Morìa  o  nona  è  una  macchina  fatta  di  due  ruote  sullo  stesso  piano  ver- 
ticale, uno  superiore  e  l'altro  inferiore;  sulle  quali  è  montata  una 
catena  che  porta  delle  secchie  e  le  solleva  dopo  averle  riempite  da 
una  parte,  mentre  le  abbassa  dall'altra  dopo  averle  vuotate. 

Moto  dell'acqua  per  lunghi  tubi  si  effettua  contro  Tattrito  interno  e  l'at- 
trito esterno  :  lo  strato  aderente  alla  parete  si  avanza  lentamente  e 
gli  altri  strati  aumentano  di  velocità  sino  allo  strato  che  coincide  col- 
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l'asse  e  che  presenta  la  velocità  massima  ;  i  filetti  fluidi  non  hanno 
un  moto  parallelo  all'asse  del  tubo,  ma  percorrono  delle  traiettorie 
sinuose  e  oblique  con  tendenza  a  convergere  verso  l'asse  ;  la  velocità 
dell'acqua  (a  carico  costante)  aumenta  colla  temperatura  fino  ad  un 
massimo  e  poi  decresce  coiraumentare  della  temperatura  stessa. 

Movimento  di  terra  è  l'effetto  di  un  lavoro  da  terrazziere,  anche  applicato 
a  scopo  idraulico. 

Muri  di  difesa  sono  opere  generali  di  difesa  così  per  i  fiumi  come  per  i 
torrenti;  il  loro  spessore  si  calcola  in  rapporto  all'urto  massimo  della 
corrente  e  al  momento  di  rotazione. 

Muri  di  sostegno  possono  essere  semplici  o  con  contrafforti;  per  calco- 
larne le  dimensioni  ò  d'uopo  conoscere  la  spinta  delle  terre. 

Muri  di  sponda  sono  costruiti  sui  margini  dell'alveo  di  un  canale  o  rivo 
e  debbono  essere  così  elevati  da  contenere  le  materie  discendenti  dalle 
rive  in  tempo  di  pioggia  :  se  le  rive  sono  di  roccie  o  terreni  non  fra* 
nosi  o  corrosibili,  i  muri  non  debbono  essere  meno  alti  di  un  metro 
e  debbono  essere  eretti  sul  ciglio  delle  stesse  rive  ;  se  i  muri  debbono 
servire  come  sostegno  dei  terrapieni  retrostanti,  debbono  essere  sor- 
montati da  un  parapetto  dell'altezza  di  un  metro. 

Omogeneo  è  il  fondo  di  un  fiume,  ovvero  omogenea  è  la  qualità  delle  sue 
acque,  quando  queste  trasportano  materie  consimili  in  un  altro  fiume. 

Oncia  d'acqua  è  una  determinata  quantità  d'acqua  di  dispensa,  che  forma 
unità  di  misura  specialmente  per  le  concessioni.  Presso  i  Romani  era 
la  misura  del  foro  da  cui  defluivano  le  acque,  ossia  la  dodicesima 
parte  del  braccio  romamo  antico,  corrispondente  alla  metà  dell'oncia 
lineare  del  braccio  milanese. 

Onesia  ò  una  vecchia  unità  di  misura  per  la  presa  delle  acque. 

Ora  si  usa  anche  come  unità  di  misura  dell'acqua  erogata  da  un  dato 
fosso  o  canale. 

Orario  o  per  turno  ò  l'uso  dell'acqua  in  determinati  movimenti. 

Orboni  sono  piccoli  pali  a  guisa  di  puntello,  con  inclinazione  dietro  le 
palificate  :  essi  fanno  presso  a  poco  l'ufficio  di  catene. 

Orinatoi  hanno  rapporto  con  l'idraulica,  perchè  per  ragioni  igieniche 
dovrebbero  essere  alimentati  con  un  getto  a  velo  di  circa  litri  1000 
al  giorno  :  nelle  latrine  pubbliche  ò  necessario  un  serbatoio  apposito. 

Orizzontaler  è  il  piano  in  cui  si  estende  naturalmente  la  superficie  delle 
acque  morte  e  stagnanti. 

Ormeggiare  ò  legare  e  fermare  bastimenti  o  barche  o  a  colonne  o  con 
ancore,  ecc. 

Orologi  idraulici  sono  ancora  in  principio  della  loro  applicazione  :  quelli  a 
bilanciere  idraulico  portano  un'erogazione  intermittente  e  quelli  a 
noria  nascondono  tutto  il  meccanismo  in  una  cassetta  alta  m.  1,20  e 
ricevono  un  getto  continuo  di  circa  500  litri  al  giorno. 

Ostruzioni  nelle  condotte  d'acqua  possono  essere  parziali  o  totali:  per 
farne  ricerca  conviene  prima  vuotare  la  condotta  e  poscia  introdurvi 
l'acqua  misurata  e  farnela  uscire  misurandola,  di  scarico  in  scarico, 
fino  a  che  la  diminuzione  di  quantità  o  la  soppressione  dell'uscita 
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venga  a  designare  l'ostruzione.  li  punto  esatto  dell'ostruzione  parziale 
pnò  determinarsi  col  manometro,  oppure  con  un  calcolo  matematico 
basato  sulla  differenza  tra  l'acqua  entrata  e  l'acqua  uscita,  oppure  dal 
segno  del  sibilo  dell'acqua  mediante  microfoni. 

Pala  a  mano  serve  per  trasportare  acqua  :  da  altezze  minori  di  un  metro 
un  uomo  può  elevare  circa  5  metri  all'ora,  e  perciò  questo  mezzo  di 
trasporto  è  conveniente  atlorcbò  l'acqua  ò  poco  profonda,  e  special- 
mente nello  scavare  canali. 

Palafitte  o  palizzate  o  palificate  o  panconate  o  passonata  costituiscono  un 
mezzo  di  consolidamento  delle  frane,  che  isolatamente  offrono  assai 
poca  resistenza,  ma,  quando  sono  fatte  a  diversi  ordini,  sono  colle- 
gate ed  incatenate  tra  loro  e  si  uniscono  anche  ad  altri  manufatti, 
potendo  così  offrire  un  sostegno  valido  contro  l'impeto  della  corrente. 
I  fittoni  di  cui  lo  palafitte  sono  formate  debbono  collocarsi  con  cura 
per  evitare  la  produzione  di  vortici  o  di  gorghi  nella  corrente,  che 
potrebbero  talora  distruggere  la  difesa  stessa. 

Palancata  è  una  serie  di  tavolati  o  travi  incastrate  ed  unite  per  farne 
paratoie. 

Paiate  o  travate  si  praticano  per  sostegno  e  chiaviche  allo  scopo  di  rego- 
lare Tafflusso  dell'acqua. 

Palegiara  o  palegiamento  è  lavorìo  di  pale  per  prendere  la  terra  in  un 
posto  e  scaricarla  in  un  altro. 

Palificata  maestra  si  dice  quella  che,  nel  riprender  le  rotte,  segue  l'an- 
damento del  ciglio  interno  dell'argine;  quella  del  ciglio  esterno  si  dice 
contro'palificata. 

Palinare  ò  il  mettere  piccoli  pali  o  segnali  (detti  anche  biffe)  in  cam- 
pagna per  riconoscere  il  tracciato  dei  lavori,  anche  a  scopo  idraulico, 
tracciati  per  l'esecuzione. 

Palizzate  o  palificate  constano  di  pali  piantati  verticalmente  alla  distanza 
di  qualche  metro,  e  servono  per  difendere  le  ripe  e  i  pozzi  degli  alvei, 
chiudere  le  rotte  e  mantenere  i  fondali  nei  porti  a  canale  :  i  pali  sono 
tenuti  saldi  con  tavole  o  travicelli  longitudinali  assicurati  da  forti 
chiodi  o  boUoni,  e  dietro  di  essi  si  deposita  abbondante  e  grosso  cu- 
mulo di  pietre. 

Painde  o  padule  è  un  bacino  di  poco  fondo  e  senza  scolo,  dove  si  trovano 
raccolte  acque  e  dove  portano  alimento  le  acque  piovane  di  un  dato 
versante  o  comprensorio  basso,  il  quale  per  la  sua  poca  inclinazione 
non  può  deteriQinare  una  sistemazione  fluviale  o  torrentizia. 

Panconata  ò  una  palizzata  a  fittoni  obliqui  inchiodati  ad  angolo  tra  di 
loro  e  tenuti  fermi  per  apposite  saette. 

Paradore,  palificata  o  steccaia  è  un  manufatto  per  chiudere  le  rotte  o  per  difen- 
dere gli  argini  sottoposti  :  può  anche  mettersi  in  opera  a  cassa  riempita. 

Paragio  equivale  ad  agguagliamento  od  eguagliamento  del  suolo. 

Paranco  ò  un'armatura  a  telari,  con  girelle  o  taglie. 

Paraporto  o  cura-fondo,  rifiuto,  scaricatore,  ò  un'apertura  praticata  sulla 
sponda  di  un  canale,  che  si  apre  e  chiude  a  piacere  e  serve  per 
deviarne  l'acqua  a  scopo  di  epurazione. 
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Paraschiena  dicesi  un  insieme  di  traverse  in  legno  che  si  pongono  dietra 
le  palificate  per  fermare  i  pali  con  cavicchie  o  chiodi,  in  modo  che 
non  abbiano  a  disgiungersi  gli  uni  dagli  altri. 

Paratie  sono  distese  di  passoni  poste  dinanzi  alle  costruzioni  idrauliche. 

Paratoia  o  saracinesca,  V.  Levatoia  {Barrae), 

Parti-acqua  o  di  muro  o  di  legno  è  un  manufatto  che  serve  per  dividere 
una  corrente. 

Partitori  (lat.  dividicula)  sono  manufatti  per  divìdere  l'acqua  di  una  con- 
dotta in  date  proporzioni,  ordinariamente  da  vasche  a  pelo  libero  e 
non  da  punti  dove  l'acqua  stessa  si  trovi  in  pressione.  Vi  sono  i  par- 
titori a  pozzo  0  grandi  cisterne  dove  si  riversa  l'acqua  del  canale  che 
vuol  dividersi,  nel  cui  mezzo  ò  un  foro  dal  quale  l'acqua  risorge. 

Passatori  sono  le  calate  o  montate  dall'argine  al  fiume  a  scopo  di  guado 
della  corrente  o  per  altri  usi  attinenti  al  fiume  stesso. 

Peagna  o  palatico  ò  un'antica  denominazione  di  tasse  per  concessione 
d'acque  pubbliche. 

Pelago  ò  un  recipiente  d'acqua  morta,  devo  cadono  a  picco  dall'alto  le 
acque  di  scolo  o  deflusso. 

Peilloole  sono  zolle  erbose  per  rivestire  le  scarpe  degli  argini  di  nuova 
costruzione.  V.  Impellicciatura, 

Pelo  equivale  a  superficie  dell'acqua. 

Penazzo  è  una  specie  di  rivestimento  di  piccoli  fasci  sopra  le  palizzate 
nei  labbri  delle  rotte. 

Pendenza  è  lo  slivello  o  differenza  di  altitudine  da  un  punto  ad  un  altro, 
riferibilmente  ad  una  data  linea  orizzontale. 

Pendolo  Idrometrioo  è  un  pendolo  che  serve  per  misurare  la  velocità  del- 
l'acqua, ossia  ò  una  specie  di  tachimetro  ;  ma  l'uso  attualmente  ne  va 
scomparendo. 

Pennello  o  dente  o  repellente,  V.  Bastione, 

Percossa,  V.  Botta, 

Permanenza  o  stato  di  permanenza  di  un  corso  d'acqua  si  ha  quando  il 
corso  si  mantiene  nella  medesima  sezione  e  velocità. 

Pescaia,  steccaia  o  sostegno  o  traversa  o  chiusa  insommergibile^  è  un 
manufatto  in  muratura  o  a  sassaia  nel  letto  d'un  fiume,  da  sponda  a 
sponda,  per  elevare  il  pelo  dell'acqua,  provocare  una  caduta  precipi- 
tosa dalla  parte  più  alta  alla  piti  bassa  dell'acqua,  e  così  render  pos- 
sibile di  portar  l'acqua  stessa  in  un'altra  parte  e  farne  un  uso  deter- 
minato. Queste  opere  obbligano  le  acque  ad  uscire  dal  loro  letto,  a 
dividersi  e  suddividersi  in  tante  piccole  correnti,  ciascuna  delle  quali  ò 
impotente  ad  intaccare  il  suolo;  esse  sono  di  facile  costruzione,  perchè 
in  quelle  località  abbondano  i  materiali  e  la  manutenzione  ò  più  facile^ 
specialmente  quando  il  torrente  ò  asciutto. 

Peso  d'acqua  ò  lo  stesso  che  battente.  Y.  Battente. 

Petraia  e  un  manufatto  in  pietre  che  ha  la  stessa  disposizione  e  lo  stesso 
scopo  della  pescaia. 

Petto  è  un  apporto  o  rinfianco  di  terra  a  ridosso  dell'argine  dalla  parte 
della  golena,  per  rinforzare  la  parte  interna  dell'argine  stesso:  se  di 
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questi  rinfianohi  se  ne  hanno  parecchi,  il  più  alto  si  dice  petto,  l'altro 
antipetto,  e  l'ultimo  parapetto. 

Pezzi  speciali  di  giuntura  nelle  condotte  d'acqua  talvolta  esigono  una  fusione 
apposita,  perche  debbono  avere  forme  particolari  adattabili  a  ciascuna 
condotta  :  sono  curve,  manicotti,  pezzi  a  T,  con  diramazione  centrale 
o  tangenziale  (e  questi  atre  bicchieri,  a  due  bicchieri  e  brida,  a  due 
bride  e  un  bicchiere,  a  tre  bride,  pezzi  corti  a  due  bride\  toulipe  a 
brida  o  a  bicchiere,  pezzi  in  croce  con  diverse  disposizioni  di  bride  e 
bicchieri,  pezzi  conici,  giunti  speciali,  di  dilatazione,  snodature. 

Piani  tUa  romagnela  costituiscono  un  mezzo  ottimo  per  consolidare  le 
frane  e  perchè  tengono  collegate  le  parti  più  deboli  e  più  facilmente 
sconnessibili  del  terreno,  e  perchè  costituiscono  una  vera  difesa  pre- 
ventiva contro  l'azione  delle  intemperie:  si  adoperano  a  tal  uopo  più 
frequentemente  la  medica,  il  biancospino,  l'acacia,  il  salice,  il  pioppo, 
la  betulla,  eco. 

Piardt  è  una  ripa  corrosa  dall'acqua,  che  non  dilama  ma  si  sostiene  a 
perpendicolo  e  con  un  forte  pendìo  sul  letto  del  fiume,  grazie  alla 
tenacità  della  materia  di  cui  ò  formata.  Si  dice  viva  o  pendente, 
quando  è  bagnata  da  una  corrente  gagliarda;  morta,  allorché  comin- 
ciano a  deporvisi  delle  materie. 

Pfceketti  sono  piccoli  passoni  per  segnare  una  livellazione  o  la  posizione 
di  un  lavoro  da  farsi. 

Piena  ò  la  produzione  di  una  straordinaria  quantità  d'acqua  in  un  fiume 
o  torrente;  per  effetto  della  quale  il  fiume  o  torrente  si  gonfia,  cresce, 
s'ingrossa  in  modo  da  riempire  l'alveo  e  soverchiar  quasi  le  sponde: 
la  piena  può  essere  crescente,  di  colmo,  decrescente.  Per  scemare  le 
piene  dei  fiumi  sono  stati  anche  proposti  dei  grandi  serbatoi.  Yeggasi 
la  circolare  15  luglio  1885  della  Direzione  generale  delle  Opere  idrau- 
liche (Manara),  relativa  agli  studi  e  provvedimenti  diretti  a  diminuire 
la  portata  di  dette  piene:  circolare  che  per  l'Italia  ha  somma  impor- 
tanza. In  detta  circolare,  dopo  avere  osservato  che  sino  ad  ora  più 
che  a  correggere  le  cause  del  male  si  tendeva  a  resistere  al  male,  si 
va  con  molta  maestrìa  al  cuore  stesso  della  questione.  Si  suggerisce 
la  costruzione  di  chiuse  grandi  e  piccole  nella  parte  montuosa  dei 
fiumi,  e,  nella  persuasione  che  esse  possano  diminuire  l'altezza  delle 
piene  e  contemporaneamente  aumentare  le  acque  utili,  s'invita  a  fare 
gli  opportuni  studi  per  vedere  se  di  tali  opere,  e  specialmente  delle 
grandi  chiuse,  si  possa  fare  con  opportune  varianti  un  uso  diverso, 
perchè  servano  da  moderatori  delle  piene.  La  circolare  parla  ancora 
della  costruzione  di  laghi  artificiali  che  si  creerebbero  eseguendo  le 
grandi  dighe  proposte,  ed  accenna  ai  grandi  vantaggi  che  dai  mede- 
simi ridonderebbero  al  sistema  idraulico  del  nostro  paese.  Parlandosi 
dei  serbatoi  non  s'intende  però  alludere  a  quelli  formati  dalle  serre 
o  chiose  nei  torrenti  di  montagna;  perchè  questo  non  può  conside- 
rarsi come  un  rimedio  grande  per  la  difesa  dei  paesi  inferiori  contro 
l'inondazione.  Le  chiuse  non  sono  destinate  che  ad  ordinare  e  regolare 
il  regime  dei  torrenti  irrompenti  in  modo  assai  disordinato  nelle  mon- 
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tagne,  per  contribairo  anche  al  bonificamento  del  terreno.  Il  sistema 
dei  serbatoi  si  basa  su  di  un  principio  razionale  e  sembrerebbe  dovesse 
essere  un  mezzo  sicuro  contro  le  piene,  ma  non  ò  tale.  I  serbatoi 
dovrebbero  costruirsi  nelle  valli  formate  dagli  acquapendenti  di  due 
montagne  costituenti  una  valle  alquanto  larga.  I  pericoli  dei  serbatoi 
consistono  nella  minaccia  perenne  per  le  popolazioni  cbe  si  trovano 
a  valle  di  essi,  specie  nel  caso  di  rottura  delle  traverse  di  ritenuta 
che  si  debbono  elevare  a  grande  altezza;  la  filtrazione,  lo  stramazzo 
delle  acque,  Furto  delle  onde  essendo  frequenti  cause  di  rottura.  Tranne 
casi  rarissimi,  i  serbatoi  di  ritenuta,  oltre  all'essere  più  costosi  di  qual- 
siasi altro  sistema  per  preservare  le  campagne  dagli  effetti  dannosi 
delle  piene  straordinarie  dei  fiumi,  e  in  molti  casi  d'impossibile  costru- 
zione per  le  condizioni  locali  sfavorevoli,  debbono  in  generale  ritenersi 
non  solo  come  inefficaci,  ma  anche  come  pericolosi.  Si  conclude  nella 
circolare  esser  meglio  rivolgere  studi  e  capitali  ad  opere  più  razionali, 
valendosi  opportunamente  delle  forze  naturali  delle  acque  convogliate 
per  manienere  convenevolmente  scavati  gli  alvei,  ed  assegnando  a  un 
tempo  la  larghezza  sufficiente  tra  gli  argini  contenitori,  perchè  questi 
abbiano  a  resistere  stabilmente  anche  in  tempo  di  grosse  piene  all'im- 
peto della  corrente. 

Pietraia  è  un'opera  di  consolidamento  e  consiste  in  un  profondo  scavo 
cbe  si  riempie  di  pietrame  a  secco,  in  modo  cbe  Tacqua  scorra  libera- 
mente negli  spazi  tra  pietra  e  pietra;  nelle  masse  di  terreno  di  riporto 
le  pietre  hanno  dato  sempre  ottimi  risultati,  ma  non  si  applicano  effi- 
cacemente d'ordinario  per  il  sostegno  di  grandi  zone  di  terreno  che 
tenda  a  scendere  da  sé. 

Pigiatura  o  pigiare  è  Tatto  del  pestare  o  battere  il  terreno  per  compiere 
manufatti  anche  a  scopo  idraulico. 

Pilie  0  Piie  sono  i  pilastri  dei  ponti. 

Piionare  ó  battere  la  terra  nel  costruire  argini  con  un  battitore  detto 
pilone  o  con  altro  mezzo. 

Pilone  o  piiastro  ò  il  sostegno  degli  archi  dei  ponti  sopra  i  fiumi  o  i 
torrenti. 

Pioventaii  sono  i  solchi  che  l'acqua  della  pioggia  fa  talora  sugli  argini 
nuovi. 

Piovente  è  l'inclinazione  che  l'acqua  piovana  fa  sugli  argini  oppure  l'in- 
clinazione che  sui  tetti  degli  edifici  ò  l'effetto  di  apposito  manufatto. 

Piscine  sono  conserve  d'acqua  derivata  o  di  formazione  artificiale. 

Platee  diconsi  1  lastricati  con  fondo  in  muratura. 

Polesine  dìcesi  una  riunione  d'isole  interposte  tra  i  vari  rami  di  un  mede- 
simo fiume. 

Pompa  è  una  macchina  ad  aspirazione  e  compressione  diretta,  per  sol- 
levare acqua,  anche  a  scopo  di  prosciugamento:  ò  aspirante  quando 
la  valvola  si  apre  entro  il  cilindro  per  mezzo  di  stantuffo  dal  di  dentro 
al  difuori  (e  serve  per  altezze  non  superiori  agli  otto  metri);  o  pre^ 
mente,  quando  le  valvole  sono  amendue  parte  del  cilindro  e  lo  stan- 
tuffo ò  chiuso,  oppure  quando  si  ha  un  solo  stantuffo  con  valvola  e 
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il  tubo  condattore  agisce  anche  come  corpo  di  tromba.  La  pompa  aspi- 
rante e  premente  a  un  tempo  aggiunge  alla  premente  un  tubo  d'aspi- 
razione non  maggiore  di  m.  8.  Si  ba  pure  la  pompa  a  doppio  effetto, 
ossia  un  sistema  di  due  pompe,  in  cui  il  movimento  degli  stantuffi 
avviene  inversamente,  e  cioò  salendo  l'uno  mentre  Taltro  scende.  Si 
ba  la  pompa  etrcoZar^,  anch'essa  a  doppio  effetto;  cosiddetta  perchè 
il  corpo  di  tromba  ò  in  forma  di  settore  circolare  e  gli  stantuffi  con- 
sistono in  due  ali  oscillanti  con  valvole  a  cerniera.  Si  hanno  le  pompe 
Compound,  montate  direttamente  sull'asta  dello  stantuffo  a  vapore. 
Si  hanno  pompe  rotative  o  ruote  pompe,  formate  da  una  ruota  e 
la  cui  parte  centrale  consiste  nella  cassa  d'aria  :  esse  sono  adoperate 
specialmente  per  portare  acqua  alle  caldaie.  Si  hanno  pompe  rotative 

0  ruote  pompe,  consistenti  in  una  ruota  metallica  con  palette  che 
girano  in  una  corsìa  chiusa;  pompe  centrifughe,  che  aspirano  come 

1  ventilatori.  I  pulsometri  sono  a  quattro  vani  separati  da  valvole 
che  aspirano  mediante  la  condensazione  del  vapore  in  due  vani  alter- 
nativamente :  in  essi  l'impulsione  è  data  dal  vapore  stesso  e  la  pres- 
sione è  indeterminata.  Si  ha  anche  la  pompa  elicoidale  o  tubo  ad 
elica  su  di  un  cilindro. 

PMe  ò  un  passaggio  costruito  sopra  un  corso  d'acqua  fluviale  o  torren- 
ziale e  serve  per  passare  da  parte  a  parte  anche  quando  il  bacino 
sottoposto  è  all'asciutto  o  quasi  :  ponte-canale  si  ha  quando  su  di  esso 
si  fa  passare  qualche  acquedotto  o  qualche  recipiente  di  acqua  da 
scolo,  o  qualche  altro  corso  d'acqua;  quando  il  pelo  d'acqua  del  corso 
sottoposto  e  ad  un  livello  più  depresso  del  fondo  del  corso  sovrapposto. 

Ptrtata  dicesi  quella  quantità  o  quel  volume  d'acqua  che  in  un  dato 
tempo  passa  per  una  determinata  sezione  di  un  Hume. 

Ptrte-faicattri,  V.  Incastri. 

Perlo  a  etntle  ò  il  porto  nello  sbocco  di  un  fiume  o  altro  canale  artifi- 
ciale in  comunicazione  col  mare. 

Perlo  a  corda  è  la  barca  la  quale  serve  per  passare  da  una  sponda  all'altra 
di  un  fiume,  coU'aiuto  di  una  corda  che  la  trattiene. 

Portoni  sono  impedimenti  che  si  collocano  allo  sbocco  deirìnfluente  nel 
canale  o  fiume  maestro  per  chiuderli  quando  esso  è  in  piena  ed  evi- 
tarne per  tal  modo  il  soverchio  ingrossamento. 

Pozzetti  sono  quelle  opere  di  allacciamento  che  servono  per  raccogliere 
acque  che  salgono  quasi  verticalmente:  gli  strati  impermeabili  vi  sono 
disposti  orizzontalmente  (con  qualche  interstizio  in  direzione  quasi 
verticale)  o  verticalmente.  È  bene  che  la  profondità  giunga  sotto  al 
pelo  della  massima  magra  allo  scopo  di  allacciare  la  maggior  quantità 
d'acqua. 

Pozzi  tUa  Barattieri  in  muratura  possono  servire  per  difesa  delle  corro- 
sioni; ma  oggi  non  si  usano  più  per  il  loro  costo  eccessivo. 

Pozzi  ooHottori  servono  a  riunire  direttamente  le  acque  del  suolo  e  quelle 
delle  chiaviche  :  le  acque  ivi  riunite  debbono  però  trovare  uno  sfogo 
libero  per  defluire  o  debbono  essere  estratte  mediante  congegni  mec- 
canici. 
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Presa  è  il  luogo  dal  quale  l'acqua  è  derivata,  ed  edifizio  di  presa  dicesi 
il  manufatto  di  derivazione.  Per  presa  semplicemente  s'intende  l'opera 
stessa  di  derivazione,  la  quale,  allorché  trattasi  di  prendere  l'acqua 
dai  canali  navigabili,  dev'essere  completata  da  traverse  amovibili  o  ad 
altezza  variabile,  allo  scopo  di  non  far  ripercuotere  nella  condotta  la 
soverchia  forza  delle  oscillazioni  nel  livello  dell'acqua  del  fiume,  dal 
quale  la  derivazione  si  effettua. 

Pressione  è  la  forza  o  spinta  di  movimento  che  l'acqua  di  un  dato  tratto 
di  fiume,  per  e?,  del  Po,  subisce  dal  tratto  precedente,  e  che  ne  rende 
possibile  il  progresso  della  corrente  verso  il  mare  senza  una  sensibile 
pendenza  o  almeno  senza  una  pendenza  proporzionata  alla  velocità 
della  corrente  stessa. 

Principale  è  un  fiume  che  riceve  affluenti. 

Prismi  sono  conci  o  blocchi  di  p  etra  artificiale  per  scogliere  o  rivestimenti. 

Profilo  é  sezione  per  lungo  del  terreno  o  di  un  corso  naturale  o  di  un 
canale  artificiale  d'acqua  :  dicesi  profilo  di  compensazione  o  pendenza 
limite  il  livello  a  cui  si  può  razionalmente  abbassare  il  letto  di  un 
fiume  torrentizio  per  eliminare  le  irregolarità  prodotte  da  una  mag- 
giore 0  minore  resistenza  del  fondo;  diguisachò  in  un  punto  qualunque 
del  torrente  la  stessa  quantità  di  materiali  trasportata  da  monte  ri* 
manga  pure  travolta  a  valle. 

Prosciugamento  è  un  modo  di  bonificare  i  terreni  paludosi,  quando  per  le 
condizioni  del  lago  o  del  fiume  ciò  non  possa  ottenersi  a  mezzo  di 
colmate:  talora  i  fossi  aperti  bastano  per  riunire  le  acque  sorgive 
sotterranee  e  condurle  in  modo  da  evitar  danni,  e  talora  si  adottano 
gallerie  di  prosciugamento  in  muratura. 

Prove  delle  condotte  si  fanno  in  pressione  per  constatare  se  vi  sono  tubi 
deboli  o  rotti  da  sostituire,  se  la  pressione  stessa  non  è  sproporzionata 
alla  resistenza  degli  apparecchi  e  se  le  giunture  sono  riuscite  tutte 
perfettamente  ;  perchè  la  prova  riesca  più  sicura,  la  pressione  si  fa 
di  varie  atmosfere  maggiore  della  piezometrica  massima  necessaria 
per  l'attuazione  della  condotta. 

Pulsometro  è  un  apparecchio  di  aspirazione  ad  aria  compressa,  consistente 
in  un  gruppo  metallico  di  quattro  vani  separati  da  valvole,  in  cui  l'aspi- 
razione si  effettua  mediante  la  condensazione  del  vapore  in  due  vani 
alternativamente,  e  l'impulsione  è  prodotta  dallo  stesso  vapore. 

Puntelli  o  sbadacchi,  V.  Orboni. 

Puntone  è  una  macchina  per  cavar  fango  e  può  essere  a  vite  o  a  rotone. 

Purgatorio  e  un  ricettacolo  ordinariamente  pieno  di  breccia  per  filtra- 
zione nel  quale  si  purificano  le  acque. 

Putei  chiamavano  i  Romani  gli  sfiatatoi  degli  «p^eu«  per  espellere  l'aria 
accumulata  nelle  grotte  ed  anche  per  entrare  nelle  porte  stesse. 

Quadretto  ó  una  vecchia  unità  di  misura  per  la  presa  delle  acque. 

Quinaria  (aqua),  Y.  Calix  signatus. 

Raccolta  d'acqua  è  una  conserva  d'acqua  per  irrorazione  igienica  negli 
spurghi  di  sostanze  luride  delle  abitazioni  private. 

Ramo  0  braccio  di  fiume  è  quel  corso  d'acqua  che  si  stacca  dal  canale 
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prevalente  del  fiume,  si  apre  un  meato  nei  terreni  latistanti,  e,  sca* 
vato  un  canale,  lo  percorre  per  tornare  nel  fiume,  sboccandovi,  come 
ne  era  partito,  per  la  bocca  di  apertura. 

Rampe  sono  piani  inclinati  per  salire  o  scendere  dagli  argini. 

Raschia-tubi  serve  per  la  manutenzione  delle  condotte  d'acqua,  allo  scopo 
di  togliere  le  incrostazioni  specialmente  nelle  ri  curvature  dei  tubì:ò 
snodato  e  si  mette  in  moto  con  una  catena  di  trazione  o  per  mezzo 
della  pressione  atmosferica. 

Rasiera,  V.  Sfioratore. 

Recinto  di  colmata  e  un  riparto  di  terreno  circondato  da  ripari  e  racchiu- 
dente acque  torbide  destinate  a  colmare  i  terreni. 

Recipiente,  V.  Influente. 

Refrigeranti  e  risoaidanti  servono  per  produrre  variazioni  di  temperatura 
negli  acquedotti,  secondo  l'uso  a  cui  l'acqua  deve  servire  e  secondo 
la  volontà  dell'utente  :  l'acqua  potabile  non  può  oltrepassare  una  tem- 
peratura di  18  centigradi,  mentre  quella  d'irrigazione  ò  tanto  più 
efficace  quanto  più  ò  calda,  e  quella  per  bagni  è  bene  possa  regolarsi 
a  volontà  di  ciascun  bagnante. 

Regolatore  ò  un  istrumento  che  serve  a  valutare  la  portata  dei  corsi 
d'acqua:  i  regolatori  di  pressione  sono  apparecchi  speciali  che  si  ado- 
perano nelle  condotte  forzate  delle  acque  e  sono  simili  alle  valvole  di 
sicurezza  delle  caldaie,  in  modo  che  solo  un  determinato  peso  ne  pro- 
duce l'apertura  cagionando  la  conseguente  uscita  delle  acque. 

Regolazione  dei  fiumi  nei  tronchi  torrentizi  ordinariamente  si  traduce  in 
opere  apposite  d'incanalamento,  longitudinali  o  trasversali:  queste 
ultimo  debbono  esser  sempre  abbastanza  vicine  per  impedire  la  sinuo- 
sità tra  runa  e  l'altra  e  sì  le  une  come  le  altre  debbono  costruirsi  in 
modo  da  evitare  le  insenature  dovute  a  controcorrenti. 

Relitto  di  fiume  è  un  sedimento  di  terra  che  il  fiume  lascia  dopo  aver 
ritirato  la  sua  piena;  ordinariamente  in  esso  prevale  lo  stato  limac- 
cioso 0  melmoso. 

Renazzo  o  renaio  è  qualunque  deposito  o  banco  o  dosso  d'arena,  staccato 
del  tutto  dalle  sponde  e  che  si  forma  quasi  in  isole  nel  ietto  di  un 
fiume  ;  esso  è  del  tutto  coperto  dalla  piena  del  fiume  stesso,  oppure 
è  anche  quella  parte  della  ripa,  a  cui  si  addossa  quasi  tutto  il  corso 
di  un  fiume. 

Reometro  o  molinello  di  Woltmann  è  un  molinello  che  sotto  razione  di 
una  corrente  gira  e  con  appositi  congegni  indica  il  numero  dei  giri 
da  esso  compiuti  e  cosi  dà  la  misura  della  velocità  dell'acqua. 

Repellente,  V.  Bastione. 

Restare,  V.  Golena, 

Retrecine  ò  una  ruota  orizzontale  a  pale,  spinta  dalle  acque  per  dar  la 
forza  motrice  ai  molini  od  opifici  quali  che  siansi. 

Rettificazione  e  come  drizzagno  (V.)  e  serve  anche  per  abbreviare  il  corso 
del  fiume  o  torrente. 

Rialzo  d'argine  è  terra  che  si  pone  sopra  all'argine  e  si  batte  perchè  non 
abbia  a  staccarsene. 
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Ributto  si  ha  quando  una  ripa  interna  o  un  argine  di  fiume  o  torrente 
in  froldo  si  scarica  e  la  terra  si  spinge  indietro  per  quanto  è  necessario. 

Ridosso,  y.  Dosso. 

Riduttori  di  pressione  diconsi  quegli  apparecchi  speciali  nelle  condotte 
d'acqua,  i  quali  ad  una  certa  pressione  chiudono  automaticamente 
Timmissione  dell'acqua  e  l'aprono  pure  automaticamente  appena  la 
pressione  interna  sia  diminuita  oltre  a  quello  stesso  limite. 

Rifianco  d'argine  é  terra  posta  regolarmente  a  ridosso  dell'argine  stesso 
dalla  parte  esterna. 

Rifolta  è  una  raccolta  d'acque  che  ordinariamente  si  fa  sopra  i  molini 
per  muovere  il  retrecine  o  renderne  più  sollecito  e  agevolarne  il  mo- 
vimento. 

Rigurgito  o  ringorgo  o  rigonfiamento  è  l'alzarsi  e  il  prorompere  delle 
acque,  qualora  riescano  a  vincere  l'ostacolo  che  tende  ad  arrestarne 
momentaneamente  il  corso;  e  ciò  sia  per  l'azione  di  un  pennello  non 
sommergibile,  sìa  per  restringimento  od  allargamento  di  sezione,  sia 
per  alzamento  ed  abbassamento  graduale  del  fondo,  sia  per  parziali 
restringimenti  ed  allargamenti  paralleli,  sia  per  cambiamento  di  pen- 
denza, sia  per  l'impedimento  opposto  dalle  pile  o  spalle  di  un  ponte  : 
il  che  avviene  anche  nelle  bocche  rigurgitate.  Il  rigurgito  è  misurato 
.a  seconda  delle  rispettive  cause,  con  formolo  che  hanno  per  base  il 
calcolo  delle  curve  dei  rigurgiti. 

Rilevati  di  salita  o  discesa  dal  corpo  degli  argini  sono  opere  che  si  pos- 
sono eseguire  solo  col  permesso  dell'Autorità  competente,  per  attivare 
opportune  comunicazioni  coi  fondi,  abbeveratoi,  guadi  e  passi  dei  fiumi 
e  torrenti. 

Rio  0  rigagnolo  è  un  piccolo  corso  d'acqua  minore  del  ruscello. 

Ripa  è  la  sponda  e  dicesi  anche  quella  parte  ch'ò  tra  la  sponda  e  la  via 
alzaia  dei  fiumi  o  torrenti  e  che  con  mediocre  pendenza  finisce  sul 
letto;  se  trovasi  più  vicina  al  fondo  e  fa  parte  dell'alveo  si  dice  ripa 
bassa,  se  si  confonde  coll'argine  dicesi  ripa  alia. 

Ripari  sono  manufatti  a  difesa  delle  spondeo  di  salvaripa  :  col  permesso 
delPAutorità  competente  possono  anche  spingersi  entro  gli  alvei,  oltre 
le  linee  della  loro  larghezza  normale. 

Ripida  ò  un  tronco  dell'alveo  di  un  fiume  con  molta  pendenza  e  dove  il 
corso  delle  acque  ò  velocissimo. 

Riponi  sono,  in  genere,  tutti  i  lavori  che  si  fanno  nelle  ripe  dei  fiumi. 

Riprendere  una  rotta  equivale  a  chiuderla. 

Risciacquatolo  è  quella  parte  del  lavatoio  che  contiene  la  vasca  per  ri- 
sciacquare. 

Risoratore  e  il  limite  d'altezza,  sopra  il  quale  l'acqua  esuberante  deve 
scaricarsi. 

Ristaili  sono  depositi  che  si  formano  accanto  ai  corsi  d'acqua  e  che  vanno 
espurgati  a  spese  dei  frontisti. 

Risvolta  ò  l'angolo  che  il  fiume  o  corrente  fa  nel  suo  corso. 

Ritiro  d'acqua  ha  luogo  quando  l'argine  vecchio  intaccato  o  corroso  si 
tira  indietro  per  far  sì  che  resti  meno  esposto  alle  corrosioni. 


Digitized  by 


Google 


VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  B  LEGALE  45 

Rittrcimeiito  ò  fenomeno  che  accade  nei  vortici.  Y.  Vortice. 

Rivestimeiito  di  un  argine  si  fa  o  in  pietra  o  in  tavole  o  a  grosse  fascine 
o  in  altro  modo  qualsiasi  per  sostenere  o  difender  la  terra  dalle  frane  o 
dalle  percosse  dell'acqua:  e  ciò  occorre  specialmente  quando  la  sponda 
e  il  fondo  siano  costituiti  da  terreni  molto  sciolti  e  facili  alla  corro- 
sione. Y.  Fascinata. 

Rhriera  e  una  corrente  secondaria  ma  distinta  da  correnti  minori:  è  pa- 
rola di  conio  francese. 

Rivo  0  ruscello  è  un  piccolo  corso  naturale  d*acqua,  anche  sotterraneo, 
poco  largo  e  poco  profondo,  che  scorre  naturale  e  senza  manufatto, 
alimentato  da  acque  pluviali  o  sorgile,  da  coli,  da  acque  prodotte  dallo 
svolgimento  delle  nevi  o  da  pioggia. 

Robtoetto  ò  uno  degli  apparecchi  di  distribuzione  delle  acque  :  può  essere 
di  presa,  d*arresto,  da  misura,  di  sbocco.  Il  robinetto  di  presa  si  monta 
o  si  applica  alla  cravatta  e  si  manovra  dall'alto  con  chiave  asporta- 
bile; quello  d'arresto  si  colloca  lungo  la  conduttura  per  impedire  o 
permettere  il  corso  dell'acqua,  ed  è  a  pressione  per  impedire  i  colpi 
d'ariete.  Quello  da  misura  e  adatto  alle  bocche  tassate  ;  quello  da 
sbocco  è  generalmente  a  pressione. 

Reggia  (lat  rugia  o  ruxia)  in  Lombardia  designa  il  canale  manufatto  di 
derivazione. 

RmU  consiste  in  ingombri  di  sterpami  ammonticchiati  nel  letto  del  fiume 
o  torrente;  sono  anche  manufatti  di  fascinata.  V.  Lavori  di  rosta. 

Retta  è  un  varco  che  l'acqua  del  fiume  o  torrente  si  ò  aperto  attraverso 
an  argine:  può  avvenire  per  sormonto  o  tracimazione,  per  sfianca- 
mento,  per  sifone  o  fontanazzo  ;  e  si  dice  in  terra  (interrimento), 
quando  il  livello  del  fiume  o  torrente  ò  più  basso  di  quello  della  cam- 
pagna ;  oppure  in  cavamento,  quando  il  letto  del  fiume  o  torrente  è 
più  alto  del  piano  delle  campagne  circostanti. 

Rtttazzo  è  una  piccola  rotta. 

Rotta  ò  una  macchina  idraulica,  applicabile  fino  all'altezza  di  m.  12  :  è 
a  cassetta  quando  porta  alla  periferia  delle  cassette  o  secchie  messe 
in  movimento  dalla  forza  che  muove  la  ruota  sulla  quale  esse  pog- 
giano; a  schiaifo  quando  porta  delle  pale  ricurve  che  possono  lavo- 
rare in  senso  inverso  alle  ruote  da  cui  sono  mosse;  di  fianco  a  pa- 
lette (tra  questa  specie  di  ruote  vi  è  la  ruota  celere  con  bocca  a 
battente)  ;  a  cassette  colpite  alValto  (e  tra  questa  specie  vi  è  Xd^ruota 
a  due  lati  e  la  ruota  a  tre  lati). 

SaMa  o  sabbione  si  adopera  talvolta  anche  negli  argini  di  fiume,  misto 
con  argilla  e  disposto  in  forma  di  una  considerevole  scarpata. 

Salto  è  il  forte  dislivello  del  letto  di  un  canale  industriale  o  irrigatorio, 
che  produce  il  cader  dell'acqua  dall'alto  al  basso  :  esso  deve  portarsi 
possibilmente  in  vicinanza  delle  strade  e  dell'abitato  e  suddividersi  o 
riunirsi  a  seconda  delle  circostanze.  Per  utilizzarlo  è  opportuno  mu- 
nirlo di  un  sostegno  verticale  in  muratura,  a  piano  inclinato,  a  sca- 
giionata  o  ad  archi  di  cicloide  raccordati  ;  ed  anche  le  sue  sponde 
debbono  essere  sostenute  da  muratura. 


Digitized  by 


Google 


46  VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  B  LEGALE 

Salto  di  gatto  o  tombino  o  sottopassaggio  è  il  punto  di  un  acquedotto,  la 
parte  di  un  canale  o  di  una  galleria  che  passa  sotto  ad  un  corso  d'acqua. 

Saracinesca  o  seracinesca,  V.  Levatoia. 

Savenelia  ó  una  cunetta  aperta  in  mezzo  ad  un  letto  di  fiume.  V.  Cunetta. 

Saziare  i  gorghi  si  fa  col  riempirli  di  buzzoni  o  gabbioni. 

Sbadacchi,  Y.  Orboni, 

Sbanco  di  arene  è  Io  spurgamento  delle  arene  stesse. 

Sbattazze  sono  le  mosse  di  scuotimento  o  di  sbattimento  che  fanno  le 
acque,  stagnanti  o  ferme,  contro  gli  argini,  allorché  il  vento  ve  le 
spinge. 

Sbocco  di  un  llume  o  torrente  ò  quella  parte  inferiore  di  esso,  nella  quale 
le  acque  effettuano  il  loro  scarico  in  un  altro  recipiente. 

Sbraccio  o  sbracciare  è  razione  delle  braccia  umane  che  per  mezzo  di 
una  pala  gettano  la  terra  in  un  luogo  diverso. 

Scabrosa  ò  una  riva  o  un  fondo  irregolarissimo  e  cioè  ripieno  di  continue 
e  anomale  disuguaglianze  di  superficie,  in  modo  da  produrre  un'im- 
pressione alla  vista  o  al  contatto,  che  sia  il  contrapposto  preciso  della 
levigatezza. 

Scala  di  velocità  è  la  proporzione  delle  varie  velocità  che  Tacqua  pre- 
senta a  seconda  delle  diverse  altezze. 

Scali  sono  le  sponde  di  un  porto,  anche  fluviale,  dove  1  legni  si  acco- 
stano per  caricare  e  scaricare  con  maggiore  facilità. 

Scandagli  nei  porti  o  fiumi  o  laghi  sono  le  misure  della  loro  altezza  in 
vari  punti,  dal  fondo  al  pelo  delPacqua. 

Scanna-fosso  è  l'apertura  di  un  brecceto  o  banco  o  relitto  per  mezzo  del- 
Taratro  o  altrimenti,  per  dare  invito  alle  acque  acciocché  sgombrino 
quel  banco  o  relitto. 

Scanno  ò  quel  cumulo  di  arene  che  si  forma  nei  porti,  anche  fluviali. 

Scannone  sono  fori  praticati  in  piccoli  argini  per  far  discendere  l'acqua 
da  una  camera  all'altra  di  una  risaia. 

Scaricatoio,  V.  Bottaccio. 

Scarico  delle  acque  d'inondazione  si  fa  quando  ò  avvenuta  la  rotta  del- 
l'argine, per  dar  passaggio  alle  acque  stesse  dalle  campagne  o  dai 
luoghi  allagati  in  qualche  prossimo  corso  d'acqua. 

Scarpa  o  scarpata  è  il  pendìo  degli  argini,  delle  ripe  o  di  altro  manu- 
fatto che  assume  cosi  una  forma  piramidale,  allungandosi  verso  la 
base  o  piede  :  dicesi  esteriore,  quando  è  dalla  parte  dell'argine  verso  la 
campagna  ;  interiore,  quando  è  dalla  parte  della  golena,  ossia  del  fiume. 

Scaturìgine  è  il  luogo  dove  scaturisce  l'acqua  dalle  sue  sorgenti  naturali. 

Schiappa  ò  termine  che  si  adotta  per  designare  la  golena  bassa. 

Schiavardelie  sono  piccole  piantagioni  che  si  fanno  nelle  golene  e  scar* 
paté  per  agevolare  le  deposizioni  delle  acque  torbide  tra  l'una  e  l'altra 
piantagione. 

Scialbo  0  scialbatura  è  l'intonaco  dei  muri  per  evitare  che  siano  guasti 
dalle  intemperie. 

Scippatura  è  l'estrazione  dei  pali,  segandoli  o  tagliandoli  o  traendoli  di 
sotto  l'acqua. 


Digitized  by 


Google 


VOCABOLARIO  IDRAULICO,  TECNICO  B  LBOALB  47 

Scogliera  è  un'opera  dì  difesa  nella  ripa  bassa  dei  fiumi  o  dei  torrenti 
o  nei  moli  dei  porti,  imitante  l'azione  dello  scoglio  che  frange  le  onde 
o  le  correnti,  e  consistente  in  grossi  blocchi  di  pietre,  naturali  o  arti- 
ficiali :  questi  ultimi  specialmente  di  calcestruzzo  idraulico,  gettati  alla 
rinfusa  in  modo  da  offrire  una  superficie  il  più  possibilmente  irrego- 
lare con  punte,  seni,  grotte,  ecc.  e  rafforzati  da  qualche  fittone.  Se  i 
blocchi  sono  piccoli  e  la  forza  dell'acqua  ò  assai  grande,  si  collegano 
tra  loro  e  alla  sponda  con  grosse  catene  di  ferro  o  con  funi  metal- 
liche mediante  perforazioni  apposite:  si  può  anche  rivestire  la  sco- 
gliera di  una  rete  di  forti  corde  metalliche  raccomandate  al  fondo  o 
alla  sponda. 

Scelo,  y.  Colaticcie.  Gli  scoli  sono  importanti  per  le  bonifiche  :  canali 
di  scolo  sono  quelli  destinati  a  far  colare  le  acque  ristagnanti  nei  ter- 
reni paludosi  ;  si  dividono  in  canali  di  scolo  naturali,  così  detti  perchò 
approfittano  della  naturale  pendenza  del  suolo,  e  canali  di  scolo  arti- 
ficicUe,  nei  quali  l'acqua  è  sollevata  a  mezzo  di  appositi  meccanismi. 
L^altezza  di  uno  scolo  artificiale  deve  calcolarsi  fra  il  livello  medio 
di  arrivo  e  il  livello  di  piena  dello  scaricatore. 

Scorrimento  od  irrigazione  propriamente  detta  è  un  metodo  d'irrigazione 
che  si  fa  lasciando  correre  l'acqua  sul  terreno  fino  a  suflSciente  assor- 
bimento del  terreno  stesso. 

Scoticamento  del  terreno  si  fa  col  togliere  la  superficie  erbosa  d'un  prato 
naturate  od  artificiale  per  collocarvi  un  argine  ed  utilizzare  nello 
stesso  tempo  le  cotiche  erbose  del  prato  stesso. 

Sdossare  equivale  a  togliere  il  dosso  o  i  dossi.  Y.  Dosso, 

Sccdiia  a  marni  è  un  mezzo  di  trasporto  di  acqua  per  altezze  non  mag- 
giori di  un  metro:  un  sol  uomo  può  trasportare  per  circa  sei  metri 
cubi  di  acqua  all'ora. 

Septa  erano  dette  dai  Romani  le  briglie  e  gli  incastri. 

Serbatoio  è  un'opera  d'arte  nelle  condotte  d'acqua,  quando  queste  hanno 
un  lungo  percorso,  per  evitare  i  danni  che  alla  popolazione  alimen- 
tata deriverebbero  da  un  guasto  fortuito,  e  fornire  ad  essa  dell'acqua 
di  riserva:  dev'essere  quindi  a  poca  distanza  dal  centro  abitato.  Serve 
anche  per  supplire  alla  deficienza  dell'acqua  potabile  nelle  ore  di 
maggior  consumo,  oppure  per  diminuire  la  temperatura  dell'acqua  : 
nel  quale  ultimo  caso  è  fatto  in  galleria  sotterranea  o  ponendo  l'acqua 
a  lenta  velocità.  Ai  serbatoi  in  galleria  spesso  si  preferiscono  i  ser- 
batoi in  trincea  o  dentro  fossa  scavata  per  utilizzare  la  pressione  del 
terreno  contro  le  pareti  del  serbatoio  e  per  evitare  il  riscaldamento 
solare.  Vi  sono  anche  i  serbatoi  a  mezza  costa,  che  sono  come  quelli 
in  trincea,  mancando  però  da  un  lato  la  pressione  del  terreno:  vi 
sono  i  serbatoi  in  elevazione  che  si  costruiscono  al  piano  del  suolo 
{in  argine)  o  a  diversi  piani.  Si  fanno  anche  di  lamiera  in  ferro,  a 
forma  cilindrica.  Le  parti  essenziali  del  serbatoio  sono  :  il  serbatoio 
propriamente  detto,  l'accesso  ad  esso,  la  camera  delle  manovre,  la  ca- 
mera degli  attrezzi,  lo  sfioratore,  lo  scaricatore.  Nella  distribuzione 
del  le  acque  i  serbatoi  di  scarico  servono  a  misurare  l'acqua  in  pressione. 
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Sem  è  la  cadala  precipitosa  di  un  fiume  da  ud  luogo  alto  al  basso  per 
mezzo  artificiale,  di  muratura  o  sassaia  :  serre  o  chiuse  montane  di- 
consi  le  palizzate  trasversali  ai  corsi  d'acqua,  a  scaglionata  e  insom- 
mergibili, a  diversi  ordini  di  pali;  tanto  più  vicini,  quanto  la  località 
è  più  ripida.  Innanzi  ad  ogni  fila  di  pali  si  fanno  piantagioni  per  trat« 
tenere  i  materiali  più  grossi  (l). 

Serraglio  o  serragliuolo  ò  un  comprensorio  circondato  o  chiuso  da  argini. 

Sezione  è  la  figura  o  l'area  del  taglio  dell'alveo  d'un  fiume  o  torrente, 
circoscritto  dal  fondo,  dalle  ripe  e  dal  pelo  della  corrente,  a  mezzo 
di  un  piano  verticale  normalmente  alla  direzione  della  corrente  stessa. 

Sfiancamento  ò  causa  di  rotte  e  avviene  quando  le  acque,  specialmente 
nei  froldi,  corrodono  in  parte  l'argine  e  poi  lo  fanno  cadere  o  lo  rove- 
sciano e  quindi  dilagano  sulle  adiacenti  campagne. 

Sfiatatoi  o  sfiati  si  mettono  nei  condotti  per  fare  uscir  l'acqua,  la  quale 
altrimenti  impedirebbe  la  regolarità  del  servizio:  si  mettono  nei  punti 
culminanti  delle  condutture  e  consistono  in  un  lungo  tubo  verticale 
aperto  alla  sommità,  oppure  in  una  sfera  cava  con  un  foro  aperto 
alla  sommità  e  contenente  un  galleggiate  sferico,  di  metallo,  di  legno 
0  di  cauciù,  oppure  in  una  leva  multipla  od  in  una  doppia  leva. 

Sfioratore  o  rasiera  o  regolatore  nei  canali  navigabili  o  nei  serbatoi  di 
condotta  e  il  parapetto  o  cateratta  o  argine,  pel  quale  la  sola  parte 
più  superficiale  dell'acqua  scende  e  si  riversa  al  difuori. 

Sfogatore  o  sfogatoio,  V.  Paraporto  e  Diversivo. 

Sfuggita  è  l'acqua  che  si  riversa  dalle  sponde  o  per  eccesso  o  per  osta- 
colo che  Parresta  nel  corso  entro  il  canale. 

Sgarbato,  sgarbare,  sgarbamento  sono  termini  relativi  alle  mondizie  o  pu- 
lizie degli  argini  o  delle  ripe,  specialmente  dalle  erbe  troppo  alte. 

Sgorgo  d'acqua,  V.  Fontanazzo  e  Oetto, 

Siepone  e  siepe  grossa  che  si  fa  a  ridosso  di  una  scarpa  o  scarpata  per 
sostenerla  e  difenderla  con  banchetto  e  paletti  di  legna  dolce. 

Sifone  0  tomba  a  sifone  è  un  tubo  ricurvo  o  meato  o  foro  sotterraneo,  di 
muratura,  di  metallo  o  di  cemento,  in  forma  curva  per  far  passare 
l'acqua  di  un  cavo  attraverso  altro  cavo  o  sotto  una  strada  a  poco 
slivello;  in  un  canale  navigabile  interrompe  la  navigazione  e  rende 
inevitabile  il  trasbordo  delle  merci  o  il  trasporto  delle  navi.  Allora  vi 
si  sostituiscono  Io  traversate  in  fiume  od  i  ponti-canali. 

Siamata  è  un  tratto  di  terra,  che,  distaccandosi  da  un  pendìo  o  scarpa, 
si  rovescia  e  si  porta  sino  al  piede  del  pendìo  o  della  scarpa,  dal  quale 
si  è  distaccata. 


(1)  Poiché  le  acque  dei  torneati,  per  la  loro  forza  di  travolgimeuto, 
scavano  sempre,  si  ò  compresa  la  necessità  di  estinguere  la  potenza  di 
erosione  delle  acque  nel  bacino  alimentante  e  di  aumentarla  nel  letto  di 
deiezione.  Lo  stesso  Viviani,  fin  dal  1684,  presentando  a  Cosimo  ILE  dei 
Medici  una  memoria  intorno  alle  piene  e  riempimento  del  letto  dell'Arno, 

Ì)ropose  la  costruzione  sistematica  delle  serre.  Importanti  sono  le  serre 
atte  recentemente  per  la  correzione  del  corso  della  Ciryonne  (cantone  di 
Vaud)  coordinata  col  prosciugamento  della  pianura  del  Rodsmo. 
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Slatte  ò  an  piccolo  distacco  di  terra  nelle  ripe  o  golene  lango  i  flomi  o 
i  torrenti. 

Sefia  o  bocca  di  presa,  di  pietra  o  di  mattoni  o  di  legno,  serve  per  stabilire 
Taltezsa  del  fondo  degli  incili  e  chiaviche  emissarie,  derivazioni,  ecc.  : 
ò  il  lato  inferiore  di  una  bocca  e  parte  deirediflzio  modellatore, 
sono  apparecchi  per  sollevare  e  abbassare  le  soglie. 

ò  un  modo  d'irrigazione,  quando  rimane  ricoperta  tutta  la 
superficie  da  irrigarsi. 

ysyramil  o  tsyratatl  o  cappelli  sono  piccoli  argini  di  terra  posti  sopra 
gli  argini  normali  per  trattenere  i  sormonti  d'acqua  e  di  solito  eretti 
in  periodo  di  piena  crescente  e  tolti  dopo  il  fine  delia  piena  stessa. 

Seprafaaze  ò  la  parte  d'acqua  che  avanza  all'uso  pel  quale  fb  destinata, 
ò  l'acqua  che  sgorga  naturalmente. 

sono  elevazioni  d'acqua  al  disopra  del  Tìp^vo  o  ricettacolo  che 
la  contiene;  allora  in  presenza  del  pericolo,  le  ronde  spedite  dai  cu- 
stodi idraulici  chiamano  soccorso  agli  appostamenti  più   vjcini  per 
rimediare  con  opere  d'urgenza  improvvisate. 
V.  Bollicarne. 

si  ha  quando  l'acqua  ha  superato  o  sfioratogli  argini,  ovvero 
ne  ò  stramazzata. 

Settogno  o  pescaia,  V.  CateroUta.  E  detta  anche  conca  quando  si  apre 
e  si  chiude  nei  canali  o  fiumi  di  molta  velocità.  Consta  di  due  tra- 
verse munite  dì  porta  ed  ha  nella  navigazione  tre  uffici  :  quello  di 
diminuire  la  pendenza  lungo  il  naviglio  e  accumularla  in  un  punto 
solo  per  render  la  salita  più  agevole,  per  render  possibile  la  salita 
delle  navi  di  trasporto  dove  l'acqua  fa  dei  salti,  per  sostener  l'acqua 
ad  una  certa  altezza  e  render  così  più  navigabile  il  canale  in  tempo 
di  magra.  Conche  accollate  si  dicono  quelle  che  si  trovano  l'una  di 
seguito  airaltra;  ma  ò  bene  evitarle  a  causa  dello  sconvolgimento  che 
ne  deriverebbe  al  corso  naturale  del  fiume  o  canale  sottoposto  al 
relativo  regime. 

Sottepassaggio,  V.  Salto  di  gatto. 

StvrmpassaNio  è  il  punto  di  un  acquedotto  che  passa  sovra  un  corso 
d'acqua  e  non  deve  impedire,  ritardare,  accelerare  o  alterare  il  corso 
stesso  o  il  volume  delle  acque. 

SpaHa  ó  un  ammasso  di  terra  dietro  e  addosso  all'argine  per  rinforzarlo. 
V.  Banca, 

SfMCus,  V.  Acquedotto.  Esso  serviva  specialmente  pel  trasporto  di  acqua 
irrigatoria. 

gpereai  sono  sorta  di  pennelli  disposti  a  forma  di  sprone  di  metallo  o 
contrafforti  ai  muri  di  sostegno. 

Spiaggia  o  spiaggioiie  nei  fiumi  è  la  ripa  bassa  che,  dotata  di  una  scarpa 
molto  pronunciata,  va  a  finire  dolcemente  nel  fondo  del  letto. 

Spianare  i  buzzoni  significa  fermarli  con  pali. 

Spirito  dell'acqua  ò  lo  stesso  che  filone  d'acqua. 

SpsBJa  d'ordinario  è  lo  stesso  che  ripa  naturale  (id  quod  flumen  cot^ 
tinet  naturalem  rigorem  cursus  sui  tenens  —  Ulpiano  in  1.  1,  §  5^ 

4.  —  Saccui,  Servitù  pnd.  —  IL 
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Dlg.  43,  12  :  id  quod  pUnissimum  flumen  continet  —  Paolo  in  1. 3^ 
Dig.  43,  12),  ossia  elevazione  di  terreno  o  scarpa  inclinatai  che  da  una 
parie  e  dall'altra  contiene  le  acque  del  fiume  in  magra  o  in  piena, 
dairestremo  ciglio  superiore  fino  al  pelo  normale  dell'acqua.  Dicesi 
fissa  o  variabile^  secondochò  si  trovi  o  no  al  suo  livello  normale. 
Tra  ripa  e  sponda  si  fa  differenza  come  tra  Vestrema  parte  della 
terra  che  termina  e  soprastà  all'acqua,  ossia  tra  la  forma  naturale 
(ripida,  dirupata)  e  il  lavoro  di  muro  o  di  terra  che  si  fa  lungo 
i  fiumi  o  a  pozziy  fonti  e  simili^  ossia  la  forma  artificiale  o  manu- 
fatta  (così  nel  Dizionario  di  Riqutini  e  Fanpani).  Tra  ripa  e  sponda 
si  fa  anche  questa  differenza  :  nel  senso  che  la  ripa  abbracci  il  piano 
.  della  sponda  o  via  alzaia  e  la  vera  sponda  ossia  la  parte  inclinata o 
scarpa  che  dal  marciapiede  scende  al  fiume  (Gianzana  e  Yarcasia 
così  la  pensano^  oppure  nel  senso  di  limitare  la  ripa  alla  terza  della 
ripa,  vale  a  dire  ai  lembi  rilevati  e  sporgenti  di  una  superficie  più  o 
meno  concava,  sulla  quale  defluisce  l'acqua  (Ricci). 

Spurgo  e  disinfezione  delle  fogne  può  farsi  con  sostanze  assorbenti  o  con 
sostanze  sterili,  ma  per  le  fogne  circolanti  devono  adoperarsi  agenti 
sterilizzatori  liquidi  :  presentandosi  a  ciò  molto  adatti  anche  dei  sem- 
plici mezzi  idraulici,  mercè  una  quantità  d'acqua  perenne  e  corrente, 
praticando  di  tratto  in  tratto  delle  opportune  cavate  dell'acqua  stessa. 

Squero  è  un  piccolo  arsenale  dove  si  depositano  e  si  accomodano  le 
barche  o  i  navigli  disarmati,  ed  anche  quelli  addetti  alla  navigazione 
dei  fiumi. 

Stabilito  (lotto),  Y.  Fiume  ad  alveo  stabilito. 

Stagno  è  una  raccolta  di  acqua  senza  scolo.  È  di  maggior  fondo  della 
palude  :  si  dice  anche  per  una  raccolta  temporanea  d'acqua,  soltanto 
d'inverno. 

Stato  di  permanenza  è  come  fiume  stabilito  di  cui  non  si  altera  il  fondo 
nò  il  corso  proporzionale  della  portata. 

Steccaia,  Y.  Sostegno.  È  una  chiusa  di  palafitte  o  tavole,  provocante  una 
caduta  precipitosa  d'acqua  dalPalto. 

Sterilizzazione  idraulica  si  pratica  allorquando  l'acqua  potabile  dia  a  sospet- 
tare della  sua  purità  :  può  farsi  anche  a  pi*essione  con  appositi  con- 
gegni detti  perciò  sterilizzatori. 

Stipiti,  Y.  Oargami. 

Stramazzo  o  stramazzare  è  la  caduta  e  il  cadere  delle  acque  dall'alto  al 
basso. 

Straripamento  (effluxiones  —  straripamenti)  o  esondazione  accade  quando 
la  sezione  del  fiume  nei  tronchi  inferiori  non  può  acquistare  la  velocità 
necessaria  per  scai*icare  tutta  l'acqua  che  riceve.  Y.  anche  Trape^ 
lamento. 

Stroppo  sono  cordami  anche  di  paglia. 

Structilis  chiamavano  i  Romani  un  canale  rivestito  di  muratura. 

Suioì  aquari!  erano  detti  dai  Romani  i  fossi  colatori  e  scaricatori. 

Suporfluontes  dai  Romani  erano  dette  le  acque,  le  colature  od  acque 
colaticcie. 
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Superiore  (trenco)  è  il  tratto  di  fiume  che  trovasi  al  disopra  di  un  altro 
tratto  del  fiume  stesso. 

Taccheggiare  la  campagna  è  intaccarla  o  prepararla  con  la  vanga  per 
toglierne  le  zolle  e  piantarvi  nuovi  argini.  Y.  Scoticamento, 

Tacheometre  o  livello  universale,  serve  a  determinare  la  linea  orizzontale 
ed  anche  a  dare  l'angolo  azimutale  e  zenitale  della  visuale,  indivi- 
duando geometricamente  per  coordinate  ogni  punto  del  terreno  :  dicesi 
anche  livello  ad  eulimetro^  circolo  eulimetrOy  ecc. 

TacMnetro  è  uno  strumento  adoperato  per  misurare  la  velocità  delle  cor- 
renti ;  può  essere  un  galleggiante  semplice,  un  galleggiante  composto, 
un'asta  ritrometrica,  un  tubo,  un  molinello,  un  pendolo  idrometrico, 
una  fiasca  idrometrica,  un  idrodinamometro,  ecc. 

Tagfio  nei  fiumi  o  raddrizzamento  è  il  rimedio  più  energico  contro  le 
corrosioni. 

Taglio  degli  argini  di  golena  si  ordina  dall'Autorità  competente,  allo  scopo 
di  conservare  gli  argini  maestri. 

Taramento  di  un  molinello  o  reometro  è  la  messa  in  opera  od  installa- 
zione di  esso  ;  e  può  aver  luogo  o  facendo  muovere  i  due  estremi  del 
ponte  su  rotaie  fiancheggianti  il  cavo  con  una  velocità  conosciuta, 
oppure  ponendolo  sopra  un  battello  e  facendolo  mettere  in  moto  sulla 
sponda  da  uomini  o  da  cavalli. 

Tele  si  adoperano  nelle  riprese  delle  rotte,  gittandole  innanzi  alle  paliz- 
zate per  impedire  il  passaggio  dell'acqua  e  ricostruire  l'arginatura. 

Temporario  è  quel  fiume  che  non  sempre  si  trova  pieno  d'acqua,  e  spe- 
cialmente quando  questa  vi  dura  poco. 

Tenere  in  collo  equivale  a  far  rigurgitare  le  acque. 

Tensione  longitudinale  si  riscontra  nell'ultima  parte  di  un  tubo,  in  cui  ter- 
mina una  condotta  e  che  è  chiuso  da  un  tappo  o  seracinesca. 

Tenute  sono  le  durate  delle  varie  altezze  del  pelo  dell'acqua  durante  le  piene. 

Teodolite  è  uno  strumento  di  massima  precisione  per  misurar  le  pendenze 
di  una  corrente;  e  si  adopera  nelle  livellazioni  trigonometriche,  adatto 
commesso  è  ad  ogni  genere  di  correzione  e  ad  ogni  possibile  verifica. 

Terra  o  traversa  è  una  cateratta  o  catadupa  fatta  dalle  mani  dell'uomo. 

Temfìocoli  sono  piccoli  passoni  o  paletti  di  legno  dolce. 

Terrapieno  ò  terra  sollevata  e  sostenuta  in  alto  da  un  muro  o  altro  so- 
stegno. 

Terre  ballerine  o  terreno  acoroso.  Y.  Cuora^ 

Testa  di  fonte  è  il  punto  dove  si  manifestano  le  polle  d'acqua  che  sca- 
turisce, ossia  il  terreno  dove  sorge  l'acqua,  come  nella  sorgente  o  nel 
fontanile. 

Timpano  idrevore  in  genere  è  una  ruota  a  cassette  chiuse  e  ferme,  che 
raccoglie  le  acque  e  le  innalza  per  la  portata  del  suo  raggio. 

Tinpano  di  Vitruvio  ò  un  gran  tamburo  che  porta  degli  orifici  esterni  ai 
quali  corrispondono  traverse  radiali  per  condurre  l'acqua  all'albero 
centrale  concavo,  pel  quale  poi  essa  esce  ed  è  trasportata. 

Tivare  è  creta  buona  per  gli  argini,  perchè  mescolata  con  altra  più  arida 
o  dolce. 
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Taaba  t  siféne,  Y.  Salto  di  gatto.  Essa  si  costruisce  quando  Inacqua  deve 
passare  sotto  un  punto  più  basso  dei  livelio  che  in  quel  punto  avrebbe 
il  canale. 

Tenbiiie  o  ponte  serve  per  fare  attraversare  dalla  condotta  qualcbe  altra 
opera:  come  una  strada,  una  ferrovia,  un  corso  d'acqua,  ecc. 

Topliitre  sono  fori  negli  argini  che  rivelano  il  lavoro  dei  topi  e  da  cui 
derivano  i  cosiddetti  fontanazzi.  Y.  Fontanaxtù 

Torbida  è  quella  parte  della  corrente  dei  fiumi  ch'ò  intorbidata  dalle 
pioggie. 

Terchie  idrtuUoe  ò  la  più  potente  macchina  idraulica  e  produce  degli 
sforzi  di  migliaia  d'atmosfere  di  pressione  :  ha  una  pompa  di  piccola 
diametro  che  comprime  Tacqua  in  una  campana,  dove  uno  stantuffo 
ben  guernito  di  cuoio  si  muove  scorrendo  nel  cilindro  a  campana  che 
forma  il  corpo  del  torchio  stesso. 

Teivaria  è  Tacqua  di  turno,  ossia  quella  che  si  distribuisce  per  ruota  di 
tempo  e  ad  orario  fisso,  cioò  ad  intervalli  di  giorni  ricorrenti  alle 
stesse  epoche,  e  ad  un  numero  ricorrente  d'ore,  per  ciascun  utente. 
La  derivazione  tornarla  ò  diversa  dalla  semplice  derivazione  a  orario, 
perchè  in  quest'ultima  manca  il  turno,  ossia  la  ripresa  della  deroga 
o  ronda  appena  l'ultimo  utente  ha  finito. 

Torrente  ò  un  grosso  rivo  o  corso  d*acqua,  con  piene  subitanee  e  violente^ 
ad  alveo  naturale  non  navigabile,  o  corso  di  acque  piovane  a  forti 
pendenze,  simile  a  un  fiume,  incerto  e  instabile,  ma  per  lo  più  asciutto 
tranne  d'inverno  ;  la  cui  portata  ò  considerevolmente  e  irregolarmente 
variabile  e  perchè  cresce  improvvisamente,  non  ha  acqua  perenne  e 
presenta  un  fondo  ripido  e  sassoso.  Esso  traduce  greti  di  ghiaie  e  di 
sabbie,  sollevando  il  proprio  letto  e  dilagandone  per  effetto  dei  depo- 
siti formati  nelle  parti  inferiori  del  suo  corso  coi  materiali  che  tras- 
porta. La  sua  pendenza  non  è  minore  di  m.  0,02  ed  ò  quasi  sempre 
superiore  al  6^/0'.  ha  letto  in  ghiaia  e  ciottoli,  ampio  e  instabile.  Il 
corso  del  torrente  si  compone  di  tre  parti  distinte.  La  prima  si  chiama 
bacino  di  alimentazione  ed  ha  la  forma  di  un  gigantesco  imbuto,  più 
o  meno  completo  od  aperto,  terminato  alla  base  da  un  restringimento 
che  costituisce  il  tubo  nel  quale  s'immettono  le  materie  versate  nel- 
l'imbuto: in  questa  prima  parte  si  raccolgono  le  acque  che  tutte  unite 
concorrono  poi  a  formare  il  torrente  e  discendono  con  inclinazione 
rapidissima  dalle  pendici  dei  monti,  trascinando  molti  frammenti.  La 
seconda  parte  si  chiama  canale  di  scolo  o  canale  recipiente;  in  questa 
parte  l'alveo  è  incassato.  Una  terza  parte  consiste  nel  letto  di  deie* 
zionCy  che  ha  la  forma  di  un  cono  schiacciato  col  vertice  all'uscita  della 
gola  dove  termina  il  canale  recipiente  e  i  lati  con  pendenza  sempre 
minore,  fino  a  raccordarsi  con  la  pianura;  Talveo  non  è  più  incassato 
e  le  acque  si  possono  espandere  liberamente.  L'ultimo  tratto  del  tor- 
rente è  il  letto  di  scarico  ;  il  torrente  vi  corre  più  tranquillo,  perchè 
liberato  dai  materiali  che  trascinava,  por  andare  a  gettarsi  nel  fiume. 

Traboccare  o  tracimare,  traclmaziono  riguardano  le  acque  che  superando 
debordano  dal  ciglio. 
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Tratecdii,  V.  Sormonti, 

Trafiefaunentt  avviene  quando  l'acqua^  insinuatasi  in  un  riparo^  goccia 
attraverso  ad  esso;  si  dice  anche  imbiziooe  e  si  applica  all'irrigazione, 
denominandone  quel  sistema  che  consta  deirintroduzione  dell'acqua  in 
appositi  solchi,  in  modo  da  essere  capillarmente  assorbita  dal  terreno. 

Tratte  di  un  fiume  ò  parte  del  corso  di  esso  fiume. 

TravaocM  o  travacconi,  V.  Chittse. 

Travata  ò  il  complesso  delle  travi  sovrapposte  nelle  grandi  luci  delle 
chiaviche  o  incili  per  regolare  Fentrata  o  Tuscita  dell'acqua. 

Traversa  o  briglia  o  serra  ò  qualunque  costruzione  in  muratura  o  sas- 
saia, che  si  porta  da  una  sponda  all'altra  di  un  fiume  o  torrente  per 
elevare  il  pelo  dell'acqua  a  scopi  determinati  :  nei  torrenti  si  fa  spe- 
cialmente per  ostacolare  le  piene,  e  meglio  a  muro  che  a  legname,  con 
pianta  ad  arco  di  circolo  convesso  a  monte,  per  promuovere  una  cascata 
che  si  può  fare  a  scaglionata,  oppure  può  essere  completata  da  una 
buona  platea  (o  da  burghe  in  filo  di  ferro)  e  da  una  controbriglia.  La 
traversa  dev'essere  perpendicolare  al  corso  d'acqua  nel  tratto  a  valle 
di  essa.  Può  anche  dirsi  una  cateratta  manufatta. 

TrmversaiiM,  V.  Argine  traverscLgno. 

Trivella  galNca  è  uno  strumento  per  fare  dei  profondi  assaggi  dei  terreni  : 
ad  essa  somigliano  le  trivelle  per  cavare  i  pozzi  artesiani. 

Trdmbe  sono  tubi  di  comunicazione  nei  sostegni:  si  chiamano  trombe  idrau- 
liche quei  congegni  che  servonoper  innalzare  l'acqua,  e  dicesi  ^rom^a 
coperta  quella  che  serve  a  mettere  in  comunicazione  la  cateratta 
regolatrice  o  di  presa  con  la  cateratta  o  modulo  a  bocca  magistrale 
negli  ediflzi  di  distribuzione. 

TrooriMM,  y.  Doccione. 

Tronco  o  tratto  è  una  parte  determinata  della  lunghezza  del  fiume. 

Tobo  ò  un  piccolo  condotto  pel  quale  si  fa  passare  l'acqua.  Nella  Roma 
antica  a  mezzo  di  tubi  conducevansi  le  acque  di  minor  importanza, 
mentre  i  grandi  canali  si  trasportavano  per  rivi  o  specus.  1  tubi  di 
legno,  piombo  o  muratura  dicevansi  indistintamente  fistulae. 

Tobo  aMzioiiale  dicesi  quando  la  bocca  di  erogazione  è  scolpita  in  parete 
grossa  ovvero  è  seguita  da  un  certo  tratto  di  condotto  della  stessa 
dimensione. 

T«bo  di  condotta  può  essere  di  muratura,  di  terracotta,  di  pietra,  di  ce- 
mento, di  grès,  di  asfalto,  di  legno,  di  ghisa,  di  ferro,  di  piombo,  di 
bronzo  o  di  bronzo  manganese,  d'alluminio,  di  rame,  d'acciaio,  di  vetro; 
con  giunti  ad  armìUe. 

Tnbo  di  Pltot  Darcy  è  un  tachimetro  che  consiste  in  un  tubo  ricurvo,  il 
quale  nella  parte  inferiore,  sostituendo  delle  rette  alla  curva,  forme- 
rebbe un  angolo  retto:  s'immerge  ooll'apertura  inferiore  rivolta  alla 
corrente,  ed  allora  l'acqua  sale  sopra  il  pelo  della  corrente  «rtessa, 
mentre  l'opposto  avviene  nell'ipotesi  inversa. 

Tnbo  rionrvo  ò  uno  strumento  per  misurare  la  velocità  dell'acqua. 

Tnfcnlatnra  è  il  recipiente  o  il  complesso  dei  vari  recipienti  per  cui  pas- 
sano in  distribuzione  le  acque  :  per  le  condotte  ascendenti  si  preferisce 
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la  tubulatura  di  ferro  laminato  (che  si  può  appoggiare  a  terra  e  nei 
pavimenti  e  nei  muri  o  con  semplici  grappe  di  ferro  o  su  talune 
incavature  più  o  meno  superficiali),  per  le  discendenti  quella  di  piombo» 
I  pezzi  di  tubulatura  di  ferro  si  unisconoa  vite,  e  agli  estremi  di  ogni 
pezzo  vi  sono  manicotti  che  portano  internamente  la  vite  femmina. 
I  tubi  di  piombo  si  uniscono  a  saldatura.  Per  rendere  la  condotta  piò 
elastica  ed  arrendevole  nei  punti  più  pericolosi,  oggi  non  si  fanno  più 
i  tubi  a  cerniera,  dacché  si  sono  adottati  i  tubi  ad  incastro  con  giun- 
zioni di  piombo  ben  più  elastiche;  non  si  possono  adoperare  i  tubi  di 
caoutchouc  posti  ai  gomiti  o  nei  punti  di  rottura  e  utilissimi  nelle  con- 
dotte aeree,  percbò  non  resistono.  I  tubi  di  piombo  a  Y  non  servono 
se  non  perle  condotte  di  diametro  non  troppo  grande;  quando  il  dia- 
metro ò  considerevole,  si  pensò  ai  compensatori  composti  di  due  tubi 
scorrevoli,  a  fregamento  l'uno  dentro  l'altro  ed  uniti  a  tenuta  d'aria 
da  un  premistoppa:  tubi  che  da  gran  tempo  erano  stati  ideati  per  la  dila- 
tabilità termica  delle  lunghe  tubature,  ma  erano  stati  dichiarati  per 
quest'uso  dei  palliativi  inutili.  Allora  venne  l'idea  che,  per  avere  un 
maggior  giro  nel  calice,  convenisse  ricorrere  alle  giunzioni  sferiche. 

TubuH  erano  in  Roma  antica  quelle /f^/u^oe  che  noi  chiamiamo  doccioni  ; 
e  si  facevano,  come  i  tubi,  di  terracotta. 

TurUna  è  una  macchina  di  distribuzione  idraulica  :  può  essere  completa, 
cioò  con  distributore  esteso  a  tutta  la  periferia  ;  oppure  parziale,  cioè 
con  distributore  su  di  una  frazione  di  periferia.  L'acqua  s'introduce 
nella  turbina  ordinariamente  a  mezzo  di  un  tubo;  ma,  se  la  caduta 
è  di  tre  metri  o  maggiore,  si  può  anche  omettere  il  tubo  introducendo 
l'acqua  nella  camera  stessa  della  turbina.  Si  hanno  turbine  idropneu- 
matizzate  o  a  tifone,  a  palette  cilindriche  e  asse  orizzoìUale, 

Turno,  V.  Tomaria  {acqua). 

Vagliatura  ò  il  separare  le  materie  atte  alla  costruzione  dalle  non  adatte  allib 
costruzione  stessa,  per  mezzo  di  ramate  o  di  altro  mezzo  a  ciò  idoneo- 

Valanga  ò  una  grande  quantità  di  neve  che  cade  precipitosamente  dai 
monti  :  essa  influisce  anche  sul  sistema  idraulico. 

Vallato  è  il  canale  che  costituisce  una  derivazione  d'acqua  ad  uso  di  ui^ 
molino  dall'incile  alia  rifolta;  cosiddetto  percbò  trovasi  ordinariamente 
a  vaile  del  corso  da  cui  l'acqua  si  deriva. 

Vaneggiare  equivale  a  sormontare. 

Valli  sono  terreni  inondati  dalie  acque  quasi  in  continuità:  ve  ne  sene 
delle  naturali  e  delie  artificiali,  per  fare  strame  per  le  stalle  e  con- 
serve per  risaie. 

Valvole  di  sicurezza  e  di  ritenuta  sono  apparecchi  delle  condotte  forzate 
d'acqua.  Le  prime  hanno  lo  scopo  di  prevenire  i  danni  delle  rotture, 
ossia  le  inondazioni,  gli  allagamenti,  le  corrosioni,  ecc.,  e  sono  di  due 
tipi  :  in  uno  la  valvola  alla  rottura  del  tubo  chiude  la  condotta  e  arresta 
l'acqua;  nell'altro  apre  uno  scaricatore  e  manda  l'acqua  per  apposita 
canale.  Le  seconde  hanno  lo  scopo  d'impedire  il  rineulamento  dell'acqua 
e  sono  fatte  a  cerniera,  chiudendosi  quando  l'acqua  si  muove  in  sens(V 
contrario. 
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Vatea  A  otrioo  si  trova  nelle  condotte  dopo  le  opere  di  allaccfamentò, 
ò  munita  di  scaricatore  e  di  sfioratore  e  porta  la  crepine  e  il  tubò 
di  condotta  in  partenza.  Talora  queste  vasche  di  carico  hanno  una 
vasca  o  pozzetto  d'arrivo,  una  vasca  o  pozzetto  di  calma,  alla  quale 
si  passa  i^r  un'apertura  bassa  sotto  il  pelo  dell'acqua,  ed  una  vasca 
o  pozzetto  di  misura  con  bocca  a  stramazzo  graduata,  o  a  battente, 
o  a  tubo  addizionale. 

Vatea  A  rluaidiia  è  un  manufatto  indispensabile  quando  si  deve  riunire 
l'acqua  di  due  o  più  sorgenti,  o  merco  l'unione  dei  diversi  tubi  in  un 
solo  tubo  di  diametro  maggiore,  o  merco  la  riunione  di  tutte  le  acque 
in  una  vasca  di  carico,  dalla  quale  parte  la  conduttura  maggiore, 
mettendosi  nuovamente  in  carico.  Per  diminuire  la  pressione  si  pos- 
sono poi  costruire  delle  vasche  d' interruzione p  moderatori  di  pressione. 

Velseità  dell'acqua  corrente  ò  rappresentata  dallo  spazio  percorso  in  un 
dato  tempo  dall'acqua,  e  dipende  anche  dalla  maggiore  o  minore  incli- 
nazione del  suolo  percorso  dall'acqua  stessa.  È  massima  nel  mezzo, 
minima  ai  lati  per  l'attrito  prodotto  dalla  sua  viscosità  contro  le 
sponde,  maggiore  alla  superficie  e  minore  al  fondo. 

Vena  contratta  è  formata  dall'acqua  nell*escire  per  un  foro  dal  suo 
recipiente. 

Veoa  Caoqua  ò  un  gorgo  o  sorgente  d'acqua. 

Veoa  sotterranea  ò  una  sorgente  naturale  d'acqua  nel  sottosuolo. 

Yoatilatori  idranUol  sono  necessari  nelle  condotte  d'acqua  destinate  spe- 
cialmente a  pubblici  edifici. 

Ventilazione  nelle  fogne  ò  necessaria  specialmente  per  dare  uscita  ai  gas 
mefitici  che  vi  si  formano. 

Ventola  ò  uno  strumento  che  serve  per  misurare  la  velocità  delle  acque 
correnti,  a  varia  profondità  sotto  il  loro  pelo. 

Ventre  ò  il  rigurgito  delle  acque,  che  si  deve  ad  una  subitanea  diminu- 
zione di  pendenza  nel  loro  corso:  si  avvera  specialmente  in  tempo  di 
piena. 

Volpare  sono  zolle  di  terra  cretosa,  legate  con  paglia  o  fieno,  o  altro, 
che  si  adoperano  per  formare  i  ripari,  moli  o  pennelli. 

Volparoni  sono  lunghe  fascine  fatte  di  paglia  impastata  con  creta  per 
chiadere  i  buchi  degli  argini,  o,  meglio,  i  sifoni  nelle  rotte  per  fon- 
tanazco. 

Voragine  ò  un  gorgo  d'acqua  profondissima. 

Vortlea  avviene  quando  una  corrente  d'acqua  ò  bruscamente  deviata  od 
arrestata,  produoendosi  perciò  un  movimento  ad  elica  conica,  col  ver- 
tice in  basso,  con  trascinamento  di  galleggianti  e  aria  e  scavamento 
di  gorghi  profondi. 

Zampilo  ò  quella  parte  deirapparecchio  di  distribuzione  negli  acquedotti, 
a  coi  l'apparecchio  stesso  mette  capo  e  che  ne  costituisce  lo  sbocco: 
gli  zampilli  sono  anche  adoperati  per  la  doccia  ordinaria  a  pioggia 
nei  bagni  pubblici  o  negli  ospedali. 

Zolle  o  zattere  servono  per  fondare  in  acqua. 

Zooen  nei  moli  fluviali  ò  la  risega  del  fondamento  che  sporge  in  ftiori. 
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Ztfle  aiiMt,  y.  Impellicciatura  e  Pelliccie. 

2iQinà  sono  canali  di  legno  per  la  condotta  delle  aoqne. 

ZM  o  ciuffi  sono  alberi  con  rami  a  Dronde  che  si  gettano  nelle  piene 
per  fiir  da  pennello  o  repellente  e  si  adoperano  anche  pei  piani  morti 
nei  lavori  di  terra  alla  romagnola  per  prodarvi  l'interramento. 


N.  B,  —  Non  prestandosi  una  terminologia  tecnica  a  vera  e  propria 
originalit&  di  trattazione,  almeno  nel  campo  eioridico,  noi  abbiamo  raccolto 
non  poca  messe  per  questo  vocabolario  osar  Enciclopedia  giuridica  (voce 
Acque)  e  dal  Digesto  italiano  (in  fine  della  voce  Acque  pubbliche)^  desumendo 
anche  molto  materiale  dall'opera  del  Pebdomi,  citata  nella  bibliografia:  opera 
che,  per  quanto  di  piccola  mole,  trovasi  al  corrente  di  tutti  gli  mtimi  portati 
dell'idraulica  teorica  e  pratica. 
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c)  Notizie  tecniche  e  topografiche 


Chi  qualche  volta  si  calla  nel  sogno  di  un'Italia  grande  e  prospera, 
non  può  trascurare  la  considerazione  che,  se  la  natura»  in  una  super- 
ficie relaiiyamente  limitata,  ci  ha  dato  un'estensione  peninsulare  così 
marcata,  con  un'ossatura  appenninica  da  cima  a  fondo  e  con  un  anfi- 
teatro alpino  così  imponente^  entrambi  dotati  di  più  contrafforti;  e  se  a 
qu^to  sistema  orografico  così  marcato  ha  fatto  rispondere  una  rete  fit- 
tissima al  nord,  meno  fitta  al  centro  e  sempre  considerevole  al  sud  del 
nostro  continente  (nò  le  isole  sono  prive  del  beneficio  di  una  buona  rete 
idraulica),  il  voler  trascurare  di  trarre  tutto  il  profitto  possibile  da 
questo  duplice  dono  di  natura  per  noi  sarebbe  un  delitto  come  di  chi 
irride  Topera  benefica  della  Provvidenza.  Questi  lavacri  che  dai  loro 
gioghi  alle  nostre  pianure  mandano  le  Alpi  e  gli  Appennini  più  che  argo- 
mento di  vanto  o  di  ammirazione  ci  sono  quasi  monito  severo  per  sti- 
molarci all'agricoltura  e  alle  industrie:  e  quelle  acque,  cristalline  o 
torbide,  impetuose  o  placide,  rumorose  o  chete,  modeste  o  solenni,  rivol- 
gono a  noi  come  una  voce  d'invito  ;  questa  ò  la  voce  di  una  madre  che 
ci  apre  i  suoi  tesori,  e  che  vuole  la  nostra  attività,  il  nostro  interesso, 
la  nostra  cooperazione;  che  ci  vuole  far  ricchi,  contenti,  buoni. 

Quale  e  quanta  ò  la  ricchezza  delle-  nostre  irrigazioni  o  delle  nostre 
forze  motrici  idrauliche?  Il  tecnico  ch'ò  chiamato  a  estimare  questa 
ricchezza  non  di  rado  si  trova  imbarazzato  a  dare  una  risposta  precisa  ; 
poichò  lo  stato  di  fatto  della  utilizzazione  di  queste  acque  non  può  mai 
ritenersi  giunto  a  tale,  che  delle  medesime  non  si  renda  possibile  una 
utilizzazione  migliore  e  più  proficua.  E  così  ingegnosa  la  mente  umana 
e  tanto  indotta  a  rispondere  alle  continue  chiamate  della  voce  dell'in- 
teresse, che  da  un  giorno  all'altro  può  fare  dei  progetti  sempre  più  arditi 
e  più  pratici,  sotto  la  guida  dell'esperienza  e  della  scienza.  Elemento 
fertilizsatore  e  fecondatore  ò  l'acqua  :  talune  coltivazioni  (risaie,  prati 
a  marcita,  ecc.)  ne  hanno  bisogno  assoluto,  ed  altre  (gli  orti,  ad  esempio) 
ne  risentono  un  vantaggio  sensibilissimo  per  l'aumento  nella  quantità 
dei  raccolti  o  per  la  loro  copia.  L'acqua,  in  genere,  serve  ancora  per 
decomporre  molti  detriti,  specialmente  feldspatici;  e  per  questo  ufficio 
suo  eminentemente  fisico,  ò  d'uopo  non  farne  sperpero  là  dove  l'agri- 
coltora  non  ne  esige  l'opera  né  direttamente  per  l'attivazione  di  speciali 
colture,  nò  indirettamente  per  una  migliore  preparazione  e  attitudine 
del  800I0,  prima  ingrato  e  magari  refhittario  allo  stesso  aratro.  Vi  sono, 
in  Italia  stessa,  delle  popolazioni  stazionarie  e  laboriose,  le  quali,  in  val- 
late strettissime  e  piccolissime,  ad  altitudini  considerevoli,  sanno  colti- 
vare gli  ortaggi  più  che  i  lavoratori  delle  basse  pianure  :  e,  se  ò  vero 
che  l'operosità  ò  in  ragione  composta  dell'ingratitudine  del  suolo  e  della 
mancanza  delle  risorse  speciali  che  nella  pianura  offrono  i  traffici  e  le 
vie  di  comunicazione,  noi  possiamo  tutto  sperare,  e  ce  ne  convinciamo 
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sia  visitando  riodustre  versante  del  Frigido,  come  ricercando  con  intel- 
letto e  interesse  d'osservatore  gli  angoli  più  riposti  della  Val  Nerina; 
sia  ancora  percorrendo  le  nostre  valli  alpine  sino  alla  pianura  padana, 
anche  pria  di  giungere  alla  ubertosa  e  florida  regione  della  Bassa  Lom- 
bardia. Così,  dove  la  natura  offre  meno  spontaneamente  i  suoi  benefici, 
l'opera  industre  dell'uomo  è  degna  della  maggior  lode^  ed  ò  anche  suffi- 
cientemente rimunerativa,  quando  le  gravezze  fiscali  non  trascurino  il 
merito  che  si  deve  alla  moltiplicata  attività  del  lavoratore  del  suolo; 
acciocchò  non  si  ritenga  più  proficua  l'infingardaggine  dell'attività»  l'in- 
dolenza della  solerzia.  Una  parola  di  lode  va  pur  tribuita  alle  bonifiche 
straordinarie  di  prosciugamento,  nell'  interesse  congiunto  dell'igiene  a 
dell'agricoltura  ;  l'acqua  talvolta,  quando  ò  morta,  cagiona  miasmi  dan- 
nosi e  rende  impossibile  ogni  coltivazione  ;  il  lago  non  solo  nega  la  sua 
superficie  a  qualsivoglia  utilizzazione  agricola,  ma  talora  rende  acquitri- 
nosi i  terreni  circostanti,  oltre  e  fuori  dal  suo  vaso. 

Le  acque  d'irrigazione,  siccome  formanti  parte  del  terreno  irrigato» 
ne  aumentano  la  rendita  e  quindi  sono  estimate  in  una  al  fondo.  La 
rendita  poi  effettivamente  aumenta  o  per  quantità  o  per  qualità  di  pro- 
dotti 0  per  minor  perdita  nel  corso  della  coltivazione:  ma  non  ò  possi- 
bile stabilire  una  misura  fissa  e  costante  di  aumento,  in  proporzione 
della  massa  d'acqua  che  si  adopera.  Quindi  la  legge  fiscale  dispose  accor- 
tamente perchè  i  prodotti  della  terra  e  dell'acqua  siano  considerati  come 
un  tutto  unico  e  indivisibile:  i  terreni  irrigui,  come  gli  asciutti,  si  divi- 
dono in  classi,  ciascuna  delle  quali  si  stima  calcolando  all'attivo  i  pro- 
dotti e  al  passivo  le  spese  di  produzione,  comprendendo  tra  queste  ultime 
anche  le  spese  d'irrigazione,  sia  fatta  questa  con  acque  proprie  o  con 
acque  private  altrui  o  per  derivazione  di  acque  pubbliche. 

Per  acque  proprie  o  di  dotazione  propria  s' intendono  non  quelle 
acque  la  cui  proprietà  è  eventualmente  concentrata  nella  proprietà  della 
terra,  ma  quelle  acque  che  rappresentano  un  capitale  consolidato  nel 
terreno  stesso.  Quindi  ò  che,  qualora  si  tratti  di  una  convenzione  sul 
fondo  beneficato  dall'irrigazione,  ò  d'uopo  tener  conto  della  natura  del 
diritto  d-acqua  di  cui  si  tratta,  se  pure  non  si  vuol  commettere  una  di 
quelle  omissioni  che  possono  poi  formare  oggetto  anche  di  liti  giudi- 
ziarie. Come  effetto  del  principio  teorico  e  pratico  che  agli  effetti  cata- 
stali l'impiego  dell'acqua  non  si  considera  come  un  fatto  economico 
staccato  dal  fondo,  ma  bensì  come  un  aumento  del  valore  del  fondo  nel 
quale  si  compenetra,  si  argomenta  che  l'interesse  del  capitale  impiegato 
nell'acquisto  dell'acqua  non  deve  dedursi  dalla  rendita  del  suolo;  appunto 
perchò  la  rendita  ò  aumentata  da  questo  impiego  dell'acqua.  Ma  le 
cosiddette  spese  d'irrigazione,  quali  sono  le  spese  di  manutenzione  dei 
canali  propriamente  dette,  le  spese  per  la  condotta  e  distribuzione  delle 
acque,  vanno  in  deduzione  del  reddito  del  fondo  e  si  determinano,  se- 
condo il  vigente  regolamento  2  agosto  1887  per  l'esecuzione  della  legge 
1«  marzo  1886  sul  riordinamento  dell'imposta  fondiaria  (art.  120),  tn  rela- 
zione a  quelle  che  ordinariamente  vengono  sostenute  dai  principali 
possessori  del  Comune  o  dei  Comuni  limitrofi,  senza  riguardo  al  capi- 
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tale  impiegato  nella  condotta  delle  acque.  È  un  criterio,  se  Togliamo, 
un  po'  grossolano,  e  che  non  sempre  può  trovare  come  punto  di  par- 
tenza un  dato  certo  ;  ma,  trattandosi  di  materia  fiscale,  molto  proba- 
bilmente non  sarebbe  il  caso  di  aspettarsi  qualche  cosa  di  meglio. 
Poichò  il  regolamento  parla  di  principali  possessori  e  di  spese  ordina- 
riamente sostenute,  s^intende  che  non  si  dovrebbe  mai  prendere  a  base 
del  confronto  un  terreno  in  condizioni  sfavorevolmente  anormali  d'irri- 
gazione nò  un  possesso  singolo  o  un  appezzamento  in  cui  la  spesa  dei- 
rimpianto  non  corrispondesse  evidentemente  al  beneficio  ;  e  forse  anche 
UQ  latifondo  troppo  esteso,  riguardo  al  quale  le  spese  d'impianto,  ripar- 
tite per  eguali  unità  di  superficie,  costituissero  una  quantità  trascurabile. 
Di  qui  ò  sorto  il  concetto  della  media  e  di  un  discreto  calcolo  appros- 
simativo, nel  quale  si  può  tener  conto  soltanto  di  quanto  attiene  alle 
condizioni  dei  luoghi  :  praticamente,  quasi  sempre,  per  determinare  questa 
media  per  ogni  (3omune  o  gruppo  di  Comuni  posti  in  condizioni  simili, 
è  d'uopo  avere  il  dato  di  superficie  di  ciascuna  coltura,  la  quantità  d'acqua 
che  rispettivamente  vi  ò  consumata  e  la  somma  delle  spese  annue  così 
ordinarie  come  straordinarie.  Così  può  stabilirsi  la  spesa  media  di  irri- 
gazione per  la  coltura  a  seminativo,  a  prato,  a  risaia,  a  orto  e  via 
dicendo  :  e  talora  ò  persino  il  caso  di  stabilire  due  medie,  una  per  i 
canali  o  condotti  irrigatori  d'importanza  ordinaria,  e  l'altra  per  i  canali 
o  condotti  che  constano  di  manufatti  aventi  una  maggiore  importanza; 
attenendosi  così  all'una  o  all'altra  media,  secondochò  si  tratta  d'irriga- 
zione dell'una  o  dell'altra  specie.  Quanto  ai  terreni  irrigati  con  acque 
d*affitto,  secondo  l'art.  16  della  legge  e  l'art.  121  del  regolamentò,  il  costo 
dell'acqua  deve  detrarsi  proporzionalmente  dal  reddito  dei  terreni  stessi. 
Per  potersi  conoscere  i  terreni  irrigati  con  acque  d'affitto  i  possessori  dei 
fondi  debbono  fare  opportuna  denuncia,  circostanziata  con  le  indicazioni 
di  mappa  e  della  quantità  d'acqua  acquistata  in  ogni  anno,  sua  prove- 
nienza, proprietà'  e  costo  ;  la  qual  denuncia  dev'essere  corredata  dei 
necessari  documenti.  Una  tale  denuncia  va  in  mano  della  Commissione 
censuaria,  che  la  esamina  e  ne  giudica  l'attendibilità  in  base  alla  pubblica 
fama  e  alle  condizioni  ordinarie  della  località,  coltura  per  coltura,  merco 
la  cosiddetta  media  geometrica,  magari  per  ogni  gruppo  e  per  più  gruppi  : 
e  ciò  sempre  in  modo  che  la  distinzione  delle  classi  o  dei  gruppi  non 
sia  abusata,  ma  risponda  a  diversità  reali  e  notevoli. 

La  raccolta  dei  dati  generali  dell'irrigazione  ò  bene  si  faccia  prima 
del  classamento  ;  il  che  serve  ad  una  maggiore  precisione  del  lavoro  e 
a  un  considerevole  risparmio  di  tempo.  Così  il  classatore,  prima  di  dar 
mano  alle  operazioni  e  alle  visite  sopra  i  luoghi,  saprebbe  in  quanti 
gruppi  debbono  distinguersi  i  terreni  irrigui  e  quali  acque  d'irrigazione 
debbano  servire  a  ciascun  gruppo;  lo  che  potrebbe  ottenersi  disponendo 
che  il  prospetto  di  classificazione  delle  qualità  coltivate  di  ogni  Comune, 
contenesse  i  dati  generali  occorrenti  per  il  classamento  :  dati  che  riguar- 
derebbero la  designazione  di  tutti  i  canali  irriganti  quel  dato  territorio 
e  il  eosto  approssimativo  per  ettaro  delle  spese  d'irrigazione  e  di  affitto 
delle  acque,  secondo  i  calcoli  della  Commissione  censuaria.  Così  il  clas- 
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satore  non  avrebbe  in  sua  balìa  l'intiera  raccolta  dei  dati  e  delle  notizie 
relative  alle  acque  d'irrigazione,  ricorrendo  con  perdita  considerevole 
di  tempo  alle  informazioni  degli  altri  classatori  cbe  prima  di  lui  aves- 
sero operato  sulle  acque  della  medesima  provenienza.  La  Giunta  tecnica 
poiy  su  rapporto  del  classatore,  procederebbe  così  senz'altro  al  riparto 
effettivo  e  definitivo,  senza  cbe  il  classatore  avesse  a  ritornare  più  sopra 
ai  suoi  lavori. 

Osserviamo  infine  che  per  l'art  17  della  legge  1*  marzo  1886  le  arce 
dei  canali  maestri  sono  esenti  da  imposta;  e  l'art.  144  del  regolamento 
2  agosto  1887  definisce  con  sufficiente  chiarezza  il  canale  maestro. 
Senonchò  si  osservi  riuscire  talvolta  difficile  designare  dove  finisce  il 
canale  maestro  e  dove  comincia  il  canale  privato,  o  dove  acque  irri- 
gatorie cominciano  a  diventare  colaticcie;  e  tanto  più  difficile  per  un 
perito  catastale,  che  non  sempre  ò  un  tecnico  completo  ed  anche  poco 
forte  giurista.  Per  l'art.  122  del  regolamento  poi,  oltrechò  le  spese  d'ir- 
rigazione, debbono  dedursi  anche  le  spese  per  opere  di  difesa  e  di  scolo 
delle  acque;  ma  anche  queste  deduzioni  debbono  farsi  con  una  certa  discre- 
zione e  senza  perder  di  mira  la  necessità  di  non  moltiplicar  troppo  le 
classi  o  i  gruppi  del  catasto  e  di  evitare  nelle  mappe  una  divisione  par- 
cellare con  linee  virtuali  le  quali  non  coincidano  colle  linee  naturali  di 
divisione  :  poiché  questi  dettagli  spettano  alle  mappe  dei  singoli  consorzi 
•e,  portate  nei  libri  censuari,  non  farebbero  che  ingenerare  confusione 
e  presentare  dei  dati  superflui  (1). 

(1)  V.  Filippini,  Estimo  dei  terreni^  Milano,  Hoepli,  1897  (nella  raccolta 
dei  u  Manuali  Hoepli  n). 

Varie  buone  monografie  tecniche  sono  state  pubblicate  ia  materia  idrau- 
lica nel  periodico  tecnico  mensile  Vingegneria  civile  e  le  arti  industriali 
(Torino,  JBertolero),  diretto  dal  Sacheri.  Le  principali  sono  queste: 

1896,  Cbugnola.  —  V Adige;  sue  condizioni  idrografiche  e  lavori  di  siste- 
mazione del  suo  alveo.  Vi  si  richiama  la  monografia  del  Weber  (Alfred 
!Ritter)von£bbnhof:  Ber  Gebirgsvoasserbau  {Flussregulierung  und  Haupt- 
scMuchtverbanung)  in  Alpinen  Etsch^Becker  und  seine  Beziehungen  zum 
Flessbau  des  oberitalienischen  Schxoemmlandes, 

Id.  id.  —  Nuovi  studi  intrapresi  in  Germania  per  ricercare  le  cause 
delle  inondazioni  ed  i  provvedimenti  atti  a  scemarle^  con  richiamo  dell'opera 
di  Charles  Lauthéric:  Le  Rhòne;  histoire  d*un  fleuve  (Paris,  Plon,  1892, 
2  voi). 

1897,  Id.  —  /  lavori  pubblici  nel  Cantone  di  Vaiid. 
1888,  Id.  —  U utilizzazione  dei  corsi  d'acqua  nel  Regno, 

Id.  Ruggiero.  —  Intorno  al  canale  Villaresi  per  una  derivazione  d^acqua 
dal  fiume  Ticino, 

1885,  Crugnola.  —  Dei  grandi  serbatoi  proposti  come  provvedimento 
per  scemare  la  portata  delle  piene  fluviali, 

1884,  TuRAZZA.  —  Bella  condotta  forzala  deUe  acque:  lezioni  nella  Scuola 
d'applicazione  degli  ingegneri  a  Padova;  Padova,  1884  (bibliografia). 

1886,  Crugnola.  —  Delle  serre  o  chiuse  nei  monti  e  nelle  colline,  prò- 
poste  come  provvedimento  atto  a  scemare  VaUezza  delle  piene  nei  fiumi, 

V.  anche  Valentini  ing.  Carlo.  —  La  sistemazione  idraulica  della  Val- 
tellina (Estratto  dal  Politecnico,  Milano,  1896).  —  Fossa-Mancini.  —  Con- 
tributo  allo  studio  dei  getti  trascinanti. 
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^)  Canali  stranieri  (^> 


I  canali  stranieri  più  importanti,  in  tutto  il  mondo,  sono: 

1.  Cina.  —  Il  canale  imperiale,  che  attraversa  gran  parte  del 
juieae,  da  nord  a  sud. 

2.  Stato  di  Nuova-York  nell'America  settentrionale.  —  11  canale 
omonimo  percorre  il  paese  dall'est  all'ovest.  Questo  canale  e  il  prec^ 
dente  sono  i  canali  più  lunghi  che  esistano. 

3.  Inghilterra.  —  Il  canale  della  Gran  (Congiunzione,  dal  Tamigi 
presso  Londra  fino  al  canale  di  Oxford:  esso  attraversa  le  contee  di 
Middlesex,  Hertford  presso  Betford,  Buckingam  e  Northampton.  Ha 
km.  153  di  lunghezza. 

4.  Ib,  —  Il  canale  della  Grande  Unione,  che  parte  dal  precedente 
presso  Daventry  e  va  tino  alla  linea  di  comunicazione  da  Hall  a  Li- 
verpool. 

5.  Russia  europea,  —  Il  canale  di  Maria,  che  unisce  la  Nova  al 
Volga  mediante  il  lago  d' Oncga. 

6.  Francia.  ^  Il  canale  di  Monsieur,  oggi  detto  canale  dal  Rodano 
al  Reno.  Esso  percorre  i  dipartimenti  Doubs,  Jura,  Alto  Reno  e  Basso 
Reno;  unisce  la  Saona  al  Doubs  e  costeggiando  il  Doubs  si  confonde 
con  questo  e  si  getta  presso  Strasburgo  nell'  111,  affluente  del  Rodano, 
dopo  aver  bagnato  Dóle,  Orchcamps,  Besancon,  Baume,  Montbéliard, 
Dannemarie,  Neuf-Brìsach.  È  lungo  km.  321. 


(1)  Tra  i  volami  illastrativi  della  carta  idrografica  dell'Italia,  pubbli- 
cazione ufficiale  della  quale  si  parlerà  in  seguito,  trovasi  un  pregievole 
stadio  dell' ing.  Benetti  sulP irrigazioue  dell'Egitto,  stampato  nel  1892. 
Quantunque  non  si  sappia  compreadere  qual  rapporto  possa  avere  questo 
studio  colla  carta  idrografica  d'Italia,  tuttavia  è  da  sperarsi  che  serva  come 
scuola  di  metodo  ai  lavori  che  uou  sono  ancora  fatti  e  che  speriamo  siano 
fatti  per  l'avvenire,  in  forma  completa  e  sistematica  per  tutta  quanta  la 
estensione  del  nostro  Stato;  e  ciò  par  quanto  possa  reggere  il  confronto  tra 
l'irrijgazione  territoriale  dell'  Egitto  e  l'irrigazione  territoriale  dell'  Italia. 

Si  conosce  anche  un  progetto  di  canale  navigabile  tra  il  Mar  Baltico 
e  il  Mar  Nero  da  Riga  a  Chersen,  utilizzando  il  corso  della  Duna,  della 
Beresiua  Tmediante  apposito  canale)  e  del  Dnieper  :  esso  dovrebbe  col  Dnieper 
sboccare  a  Chersen  sul  Mar  Nero.  La  sua  lunghezza  totale  dovrebbe  essere 
di  km.  1600,  con  due  conche  alle  estremità,  sette  grandi  ponti  ferroviari 
e  ventidue  per  strade  e  rotabili,  parecchi  porti  lungo  il  tracciato  e  amplia- 
mento dei  porti  già  esistenti  di  Kiga  e  di  Chersen.  Con  una  velocità  di 
sei  nodi  all'ora  le  navi  potrebbero  fare  in  sei  giorni  la  traversata  da  Riga 
a  Chersen. 

In  Prussia  con  decreto  reale  28  febbraio  1892  si  nominò  una  Commissione 
per  la  ricerca  delle  cause  delle  inondazioni  e  dei  rimedi  atti  a  scemarle. 
Disponendo  di  un  ufficio  tecnico  diretto  da  uno  dei  più  valenti  ispettori 
idnmiici  prussiani,  il  Keller,  e  di  un  corpo  speciale  d'idrotecnici,  fino  dal 
5  giugno  1896  questa  Commissione  potè  presentare  la  sua  relazione. 
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7.  Francia.  *-  Il  canale  di  UnoìDga  ò  una  derivazione  del  pre- 
cedente e  riunisce  la  Saona  col  Reno,  servendo  così  a  mettere  in  comu- 
nicazione il  Mediterraneo  col  Mar  del  Nord. 

8.  Ib,  —  Il  canale  del  Centro  unisce  la  Loira  alla  Saona  e  passa 
per  Paray,  Paling,  Saint-Léger,  Chagny.  È  lungo  complessivamente 
km.  125;  fu  scavato  sotto  Luigi  XYI  e  si  chiama  anche  canale  dello 
Oharolais. 

9.  là.  —  Il  canale  di  Borgogna  comincia  un  po'  al  disopra  della 
Roche-sur-l'Yonne  e  finisce  a  Saint-Jean  de  Losne  sulla  Saona,  passando 
per  Saint-Florentin,  Tonnerre,  Montbard,  Marigny,  Pouilly,  dove  si 
dirama  per  Bigione  e  Longvic.  Ha  una  lunghezza  di  km.  241. 

IO.  Ib,  —  Il  canale  del  Mezzodì  e  di  Linguadoca,  detto  anche  il 
canale  dei  Due  Mari  :  esso  unisce  l'Atlantico  col  Mediterraneo*  Comincia 
nel  dipartimento  delFAlta  Oaronna,  sulla  destra  del  fiume  di  questo  nome, 
a  2  km.  al  disotto  di  Tolosa.  Si  dirige  al  sud-est,  entra  nel  dipartimento 
deirAube,  si  dirige  ad  est  e  sbocca  presso  Marseillan  nello  stagno  di 
Than  (Hérault).  Ha  una  lunghezza  di  210  km.:  fu  costruito  dal  1666  al 
1681  per  ordine  di  Colbert,  sul  progetto  dell'architetto  Riquet,  secon- 
dato dall'Andreozzi. 

In  quanto  ad  acquedotti,  ò  importante  quello  del  Croton  per  Nuova 
York,  acagion  del  quale  furono  spese  L.  1 4.458.364,80  per  sole  espro- 
priazioni di  terreni,  indennità  a  proprietari,  danni  e  simili. 

B)  Canali  italiani 


In  Lombardia:  il  Naviglio  Grande,  massimo  dei  canali  navigabili  ita- 
liani, largo  m.  12  e  profondo  m.  0,95,  che  scende  da  Tornavento  quasi 
parallelo  al  Ticino  sino  ad  Abbiategrasso,  e  di  lì  si  conduce  a  Milano 
dove  giunge  e  finisce  dopo  km.  49,982  di  percorso;  il  Naviglio  di  Bere- 
guardo,  anch'esso  navigabile  e  parallelo  al  Ticino,  da  Abbiategrasso  a 
Pavia  ;  il  Naviglio  di  Pavia,  anch'esso  navigabile,  prosecuzione  del  Naviglio 
Grande  e  percorrente  33  km.  da  Milano  a  Pavia,  dove  si  ricongiunge 
col  Ticino  ;  il  Naviglio  di  Pademo,  pur  navigabile,  che  esce  e  rientra  nel- 
l'Adda  dopo  soli  km.  2,605  di  corso  ;  il  Naviglio  della  Martesana,  pur  navi- 
gabile, cominciato  nel  1457  da  Bartolo  da  Nevate  e  introdotto  in  Milano 
per  cura  di  Francesco  Sforza  che  vi  adoperò  Leonardo  da  Vinci.  Esso 
si  stacca  dall' Adda  a  Trezzo  e  di  là  giunge  a  Milano  per  circa  km.  45; 
si  unisce  per  una  fossa  interna  al  Naviglio  Grande,  costeggiando  l'Adda 
fino  a  Groppello,  dove  abbandona  il  fiume,  e,  giunto  a  Cassano,  si  dirige 
verso  Milano  toccando  Inzago,  Gorgonzola,  Cernusco,  Yimodrone  e  Gorlo. 
Il  Naviglio  di  Cremona  e  il  Naviglio  Pallavicino,  pure  nel  cremonese,  derivati 
dall'  Oglio  ;  il  Canale  Villoresi,  d'irrigazione,  che  si  stacca  dal  Ticino  a 
Tornavento,  attraversa  Monza  e  va  a  finire  al  Lambro  ;  il  Canale  della 
Mazza,  pur  esso  irrigatorio,  opera  del  duecento,  che  proviene  dall'Adda, 
percorre  il  Milanese  orientale  e  il  Lodigiano  ;  i  Canali  irrigatori  della 
Vallata  e  della  Rivoltana,  che  derivano  dall'Adda. 
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NeirEmilia  il  Canato  irrigatorio  di  Cento  ;  esso  origina  a  km.  15  da 
Bologna  al  sud-ovest^  da  varie  sorgenti  ;  passa  presso  San  Giovanni  in 
Persiceto,  corre  salla  sinistra  del  Reno,  entra  nei  territorio  ferrarese  e 
si  va  a  confondere  col  Po  sotto  le  mura  di  Ferrara,  dopo  an  percorso 
di  km.  30  (1). 

(1)  Tra  i  volami  illustrativi  della  carta  idrografica  delPltalia  ve  n'ha 
Dm«  sol  progetto  del  canale  emiliano.  Dal  volarne  15"  della  Bacco! ta,  che 
è  stato  pabblicato  nel  1893,  e  specialmente  dalla  prefazione  che  ne  pre- 
cede il  contenato,  potremo  raccogliere  qaalche  dato  interessante  più  che 
altro  dal  ponto  di  vista  storico.  11  primo  progetto  d'un  grande  canale  emi- 
liano risale  al  XYn<>  secolo,  allorquando  Raffaele  TirelH   ne  interessò  il 
duca  Cesare  d^Este.  Napoleone  fece  fare  degli  stadi  perchè  il  canale  seguisse 
la  via  Emilia  e  terminasse  presso  Ravenna,  dominando  lungo  il  suo  per- 
corso 600.000  ettari.  Ma,  caduto  il  Re^o  d'Italia,  non  se  ne  fece  più  niente. 
Dopo  formata  l'unità  politica  italiana,  e  precisamente  nel  1863,  fu  pre- 
sentato un  progetto  Gertani  per  togliere  200  me.  al  Po  fra  Valenza  e  Bas- 
signana  e  condurli  sino  al  Bevano,  percorrendo  circa  km.  337  e  dominando 
ettari  726.070.  Ne  apparve  però  impossibile  l'attuazione.  Nel  1866  rimase 
sopito  ogni  progetto,  essendosi  pel  canale  Cavour  tolti  dal  Po  e  dalla  Dora 
Baltea  110  me.  a  monte  di  Saluzzo.  Nel  1882  il  Governo  s'interessò  nuo- 
vamente della  cosa  e  con  legge  28  giugno  1884  si  stanziarono  100.000  lire 
per  studi  d'irrigazione.  La  relazione  Brioschi  nel  1886  riconobbe  che  il 
volume  d'acqua  disponibile  dal  Po  presso  Valenza  non  oltrepassava  70  me. 
al  secondo,  e  che  però  il  progetto  era  inattuabile.  Di  qui  nuovi  progetti, 
che  furono  inviati  a  Bologna  all'  Esposizione  del  1888  per  opera  della  Com- 
missione idraulica  presso  il  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  commercio. 
Fu  formato  allora  un  ufficio  speciale  per  attendere  al  progetto  del  canale 
emiliano  e  quest'ufficio  fu  composto  a'  ingegneri  del  Grenio  civile  e  delle 
Miniere.  Gli  studi  cominciarono  dal  1®  luglio  1889  sotto  la  direzione  del- 
l'ing.  Maganzini  e  terminarono  alla  fine  del  1892.  Secondo  quest'ultimo 

Srogetto,  il  canale  emiliano  dovrebbe  avere  un  percorso  di  300  km.  e 
ominerebbe  ettari  742.210.  Studiato  il  tracciato  del  canale,  si  attese 
all'esame  speciale  dell'andamento  delle  acciue  freatiche  nella  pianura  emi- 
liana. La  Commissione  idraulica  presso  il  Ministero  d'agricoltura  però, 
chiamata  nel  giugno  1893  ad  esaminare  il  progetto  del  canale  emiliano, 
redatto  dall'ufficio  speciale  in  base  agli  studi  preliminari,  a  relazione  del- 
l'ing.  dep.  Cadolini,  riconobbe  che,  date  le  odierne  condizioni  economiche, 
la  costruzione  del  gigantesco  canale  non  offrirebbe  i  vantaggi  che  da  opera 
siffatta  si  dovrebbero  attendere,  e  che  ad  ogni  modo,  anche  rispetto  all'av- 
venire, occorrerebbe  completare  gli  studi  e  le  indagini  di  carattere  econo- 
mico per  giudicare  altresì  della  convenienza  di  ricorrere  ad  altri  mezzi 
d'irrigazione.  Fu  fatta  riserva  di  discutere  in  altra  adunanza  e  proporre 
i  provvedimenti  opportuni  per  conseguire,  collo  sviluppo  dell'irrigazione 
nella  pianura  emiliana,  un  grande  aumento  nella  ricchezza  nazionale. 

Si  disse  anche  che  per  il  canale  emiliano  il  maggiore  assegnamento 
dovesse  farsi  sui  bacini  di  ritenuta;  come  si  disse  che  nell'Alta  Italia, 
dove  Facqoa  abbonda,  dovesse  farsi  maggior  conto  delle  derivazioni  :  mentre 
nell'Italia  meridionale  e  insulare  per  la  scarsezza  delle  acque  e  per  la  sic- 
cità estiva  dei  torrenti  si  dovrebbero  adottare  piuttosto  i  serbatoi  artificiali. 
Che  sia  proprio  vero  quanto  oggi  si  suole  da  più  d'uno  ripetere:  che 
cioè  la  burocrazia  e  il  parlamentarismo  impediscono  la  concezione  o  intral- 
ciano l'attuazione  di  quelle  opere  grandiose,  delle  quali  abbiamo  avuto 
tanti  esempi  sotto  i  regimi  assoluti,  per  l'impulso  di  volontà  forti,  scevre 
da  qualsiasi  limitazione?! 
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(Provincie  di  Torino,  Novara,  Pavia  ed  Alessandria). 

La  rete  dei  canali  demaniali  (Gavoor)  ò  alimentata  dalle  acque  libere 
di  tutti  i  fiumi  che  scendono  dalle  Alpi  nella  vasta  cerchia  tra  le  Marit- 
time e  le  Retiche. 

Il  Po  travolge  le  torbide  della  propria  valle,  in  miscela  con  quelle 
delle  valli  dei  suoi  affluenti. 

Canali. 

Superiormente  a  Torino  il  Po  non  ha  canali  d'importanza.  Un  pro- 
getto fu  studiato  ed  abbandonato  anteriormente  al  1860  (ing.  Bossi)  per 
una  grande  derivazione  dal  Po,  a  sponda  destra,  presso  Oardò,  destinata 
ad  irrigare  i  territori  consecutivi,  sino  e  compresi  quelli  di  Poirino, 
Yillanova  e  Riva  di  Ghieri.  Un'altra  derivazione  fu  progettata,  con  egual 
sorte,  dalla  sponda  sinistra  ft*a  Cardò  e  Yillafiranca,  per  tradurre  10  me. 
d'acqua  a  servizio  della  città  di  Torino.  A  valle  di  Torino  esistono,  dallo 
stesso  fiume,  due  derivazioni  :  quella  del  canale  Michelotti  e  quella  del 
canale  Sambuy,  a  scopo  di  forza  motrice  e  d'irrigazione. 

Dal  Pellice  e  dal  Chisone  o  loro  affluenti  (circond.  di  Pinerolo)  si  estrag- 
gono canali  di  varia  portata  e  vincolati  a  servizi  di  forza  motrice  e 
durante  Testate  all'irrigazione  di  prati  e  marzaschi. 

E  così  egualmente  dal  Sangone,  che  colle  sue  acque  attiva  numerose 
industrie  a  Goazze  ed  a  Giaveno,  irriga  i  terreni  accessibili  nella  sua 
valle  ed  alimenta  le  sorgenti  da  cui  attinge  la  condotta  d'acqua  pota- 
bile per  Torino. 

Derivazioni  numerose  ed  antiche  esistono  sulla  Dora  Riparìa,  a  valle 
della  città  di  Susa.  Sino  a  Borgone  le  acque,  in  forte  pendenza,  animano 
importanti  opifici  che  rendono  le  acque  immediatamente  al  fiume.  Da 
Yillarfocchiardo,  ove  la  valle  si  allarga,  sin  presso  Torino,  sovra  un  per- 
corso di  40  km.,  si  estraggono  dalla  destra  e  dalla  sinistra  sponda  di  detto 
fiume  21  canali  o  roggie  che  ne  traducono  le  acque  su  tutta  la  pianura 
a  nord-ovest  di  Torino  fra  la  Stura  ed  il  Sangone,  ove  irrigano  8000  et- 
tari di  terreno  ed  irn^'ano  preì^sochò  tutte  le  industrie  della  vai  di  Susa 
inferiore,  ad  Alpignano,  Pianez/.u,  Rivoli,  Oollegno,  Orbassano,  Grugliasco, 
Venaria  Reale,  Altessano  e  l'orino  (roggie  S.  Antonino,  Rivoli,  Gasel- 
lette,  Avigliana,  Buttigliera,  Grugliasco,  Becchia,  Orbassano,  Pianezza, 
Venaria  Reale,  Brovere,  Collegno,  Barola  o  Druent,  Barca,  Putea,  Conte, 
Collegno,  Cessola,  Lucente  Nuovo,  Lucente  Vecchio,  Martinetto,  Parco). 
La  dotazione  complessiva  di  tutti  questi  canali  è  ritenuta,  nella  confu- 
sione dei  titoli  e  dei  diritti  che  avvolge  le  rispettive  concessioni,  non 
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state  finora  appurate,  dì  me.  30  al  minuto  secondo  nei  periodi  d'abbon- 
danza,  riducibile  a  20  nei  periodi  ordinari,  a  15  in  quelli  di  magra  e 
nei  casi  di  magra  straordinaria  a  10.  Molti  studi  si  sono  fatti  per  tem* 
perare  le  oscillazioni  e  rendere  più  costanti  le  competenze,  ma  sinora 
senza  alcun  frutto,  attesa  la  divisione  soverchia  delle  derivazioni  ed  i 
servizi  a  cui  le  acque  sono  destinate,  in  comunione  fra  l'agricoltura  e 
le  iadustrie.  È  qn^to  un  problema  di  grande  importanza  che  merita  di 
essere  accuratamente  studiato,  qualora  un  razionale  collegamento  delle 
derivazioni  e  dei  canali  correnti  sui  territori  a  forti  pendenze  potesse 
approdare  agli  stessi  risultati  che  l'opera  deli'ing.  Davicini  procurò  agli 
utenti  delle  derivazioni  dalla  sponda  sinistra  del  fiume  Stura,  tm  Lanzo 
e  Torino.  Alla  molteplicità  attuale  delle  derivazioni  sparse  lungo  le  due 
sponde  della  Dora  dal  ponte  della  Giacommera  in  giù,  ed  ai  canali  i>a- 
ralleii  che  scorrono  sui  due  versanti  della  valle,  sostituire  poche  ma 
grandi  derivazioni  a  destra  ed  a  sinistra  nelle  località  più  utili  per  la 
loro  alimentazione  e  pei  servizi  a  cui  le  acque  debbono  soddisfare,  col- 
legando ad  esse,  come  diramatori,  i  canali  or  serviti  dalle  derivazioni 
che  verrebbero  abbandonate.  Tale  sarebbe  il  problema  che  dovrebbero 
proporsi  a  risolvere  gli  utenti  interessati  ;  prima  fra  essi  la  città  di  To- 
rino, che  da  molti  anni  studia  e  cerca  acque  per  forze  motrici  e  pei 
bisogni  igienici. 

Le  acque  utili  del  fiume  Stura  (di  Lanzo),  scendenti  dalla  valle  di 
Lanzo,  sono  pur  esse,  come  quelle  dell'attigua  valle  di  Susa,  esaurite 
da  numerose  derivazioni;  tre  delle  quali  situate  sulla  sponda  destra  (a 
destra  di  Fiano,  di  Druent^  di  Robassomero  e  Mandria)  e  sette  sulla 
sinistra  (a  sinistra  di  Balangero,  di  Mattie,  di  Noie,  di  Cirio  e  San  Mau- 
rizio, di  Malangaro,  di  Caselle  e  Sinibaldi,  di  Borgaro).  Tutti  questi 
canali  irrigano  e  creano  forze  motrici,  specie  a  Druent  e  sulla  sinistra 
in  tutti  i  territori,  or  collegati  in  consorzio.  Le  acque  sono  scarse  du- 
rante le  magre  invernali.  Dalla  Ceronda,  afiSuente  di  Stura  sulla  destra, 
Torino  deriva  presso  Venaria  Reale  un  canale  della  portata  nominale 
di  me.  4.  Le  acque  delle  derivazioni  di  sinistra  si  fondono  con  quelle 
del  colatore  Banna  e  colle  sorgive  abbondanti  del  Colombaro  e  dell'alti- 
piano, fra  la  valle  della  Stura  e  quella  del  Malone. 

Il  MaloM  che  si  forma  nelle  prealpi,  tra  la  valle  della  Stura  e  quella 
dell'Orco,  non  ha  derivazioni  importanti  :  le  sue  acque,  ordinariamente 
assai  scarse,  sono  utilizzate  per  irrigazioni  sui  terreni  tra  cui  scorre,  e 
l'alveo  serve  di  pubblico  colatore  sino  allo  sbocco  in  Po,  tra  Brandizzo 
e  Chivasso. 

Le  acque  dell'Orco  provenienti  dai  versanti  meridionali  e  dai  ghiacciai 
del  gruppo  alpino  del  Gran  Paradiso  (ghiacciai  di  Galizia  e  lago  del 
Carro)  servono,  al  primo  loro  sbocco  nella  pianura,  grandiose  industrie 
e  vengono  in  seguito  divertite  in  tre  derivazioni  che  alimentano  i  canali 
di  Rivarolo  sulla  destra,  di  Aglio  e  di  Caluso  sulla  sinistra;  quest'ultimo 
di  proprietà  demaniale.  Il  canale  di  Caluso  fu  aperto,  fra  il  1550  e  il 
1560,  dal  duca  di  Brissac,  coU'obbiettivo  d'irrigare  i  domini  feudali  tra 
rOrco  e  la  Dora  Baltea,  sino  e  compreso  quello  della  Mandria  presso 

5.  —  Sacchi,  Servitù  pnd.  —  IL 
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Ghivasso.  Deriva  le  acque  nella  quantità  di  me.  10  al  minuto  secondo 
in  territorio  di  Castellamonte,  e  con  un  percorso  di  km.  30  irrigali  ter- 
ritorio stesso  ed  i  successivi  di  Bairo,  Aglio,  San  Giorgio,  Montalenghe, 
Orio,  Barone,  Caiuso  e  Mazzo  sulla  sinistra,  e  spingendosi  sulla  destra 
fin  presso  Chivasso.  Questo  canale,  di  proprietà  demaniale,  ò  ora  affi- 
dato in  esercizio  ad  un  consorzio  che  si  costituì  tra  gli  utenti  delle  irri- 
gazioni e  delle  forze  motrici,  che,  su  tutta  la  linea,  attesa  la  forte  pen- 
denza territoriale,  attivano  numerosi  e  importanti  opifici  industriali. 

La  Dora  BaHea  delimita  a  ponente  la  grande  plaga  d'esercizio  dei 
canali  demaniali,  che  si  estende  sino  al  Ticino  ed  al  Po.  È  la  sorgente 
più  attiva  di  alimentazione  di  tutta  la  rete,  perchè  le  sue  abbondanze 
d'acqua  giungono  e  si  mantengono  costanti  e  sicure  in  tutta  Testate. 
Sino  ad  Ivrea,  ove  sbocca  dalla  gran  valle  ed  entra  nell'anfiteatro  mo- 
renico, la  Dora  Baltea  irriga  le  adiacenze  del  suo  corso  ed  anima  sta- 
bilimenti industriali.  Da  Ivrea  al  suo  sbocco  nel  Po  presso  Crescentino 
alimenta  quattro  grandi  derivazioni  di  proprietà  demaniale  (Canale  di 
Ivrea  alle  mura  della  città,  Depretis  in  territorio  di  Yillaregia,  del 
Rotto  nello  stesso  territorio,  Farini  in  territorio  di  Saluggia),  tutte 
dalla  sponda  sinistra  ;  e,  dalla  sponda  destra,  il  canale  di  Mazzo  di  pro- 
prietà comunale,  e  il  canale  di  Verolengo  in  territorio  di  Rondizzone, 
di  proprietà  Pamparato.  Nell'anfiteatro  morenico  percorso  dalla  Dora 
Baltea  tra  Ivrea  e  Mazzo,  ove  ne  esce,  esistono  il  lago  di  Viverone  sulla 
sinistra  e  il  lago  di  Gandia  sulla  destra.  All'avvenire  è  serbato  d'inda- 
gare se  i  due  laghi  non  abbiano  ad  essere  utilizzati  quali  serbatoi  di 
deposito,  per  temperare  le  torbide  limose  della  Dora  Baltea  e  per  atte- 
nuare le  oscillazioni  e  le  differenze  soverchie  tra  la  deflnenza  invernale 
e  la  estiva. 

a)  Canale  d'Ivrea,  aperto  nel  1468  durante  la  reggenza  di  Jolanda, 
moglie  del  duca  Amedeo  IX,  e  poi  abbandonato  un  secolo  dopo,  perchè 
ostruito  di  sabbie  che  ne  rendevano  insostenibile  l'esercizio.  Così  passe 
verso  la  metà  del  secolo  XVIP  al  marchese  di  Pianezza,  principe  di  Fran- 
cavilla,  che  lo  riattivò  a  scopo  di  navigazione  e  lo  tenne  sino  al  1820, 
allorché  lo  Stato  lo  riacquistò  con  atto  del  24  agosto  1820  dalla  nobile 
casa  Solare  del  Borgo,  a  cui  per  titolo  di  successione  era  pervenuto. 
Attiva  con  imponente  forza  motrice  il  molino  Pianezza  e  con  la  compe- 
tenza massima  di  me.  20  per  mezzo  di  scariiìatore  i  molini  di  Pratoseoco, 
Gravellino  e  Povigliano;  col  suo  naviletto  di  Asigliano  attiva  in  Tren- 
zano  un  brillatoio  di  riso,  a  Santhià  e  San  Germano  attiva  stabilimenti 
di  macinazione  di  cereali  ed  altri  di  brillatura  di  riso  ;  e,  unito  al  rog- 
gione  di  Vercelli,  alimenta  il  Molinasso  e  la  roggia  della  Fossa,  canali 
industriali  nell'interno  e  alle  mura  della  città.  Percorre  poco  più  di  km.  74. 

b)  Canale  Depretis  (Cigliano)  costrutto  da  Vittorio  Amedeo  III  nel  1785 
in  parziale  esecuzione  d'un  vasto  progetto  avente  per  obbiettivo  una 
diramazione  di  km.  80,  destinata  ad  irrigare  l'Alto  Vercellese  ed  a  versar 
nel  fiume  Sesia,  in  territorio  di  Lenta,  acque  di  sussidio  alle  derivazioni 
delle  roggie  Busca  e  Rizzo-Biraga,  per  bonificare  le  baraggia  tra  l'Blvo 
e  il  Cervo  e  le  braghiere  dell'Alto  Novarese.  Tale  progetto  fti  abban- 
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«donato  e  il  canale,  costruito  a  sezione  ridotta  alla  portata  di  soli  me.  18, 
si  ripiegò  brascamente  dall'altipiano  e  con  dae  cateratte,  alla  Brunenga 
•e  presso  Carisio,  si  scaricò  nel  torrente  Elvo.  Per  legge  17  luglio  1858, 
n.  2912,  Tantica  sezione  di  questo  canale,  colla  spesa  di  lire  1.800.000,  fu 
•ampliata  e  la  sua  dotazione  di  acqua  fo  aumentata  da  me.  18  a  me.  55, 
<)uale  ò  oggi.  Oon  tal  dotazione  alimenta  dispense  nel  Vercellese  e  com- 
pleta le  derivazioni  demaniali  in  territorio  di  Carisio  ;  ma  la  sua  impor* 
tanza  ò  diminuita  sull'agro  vercellese,  dacchò  in  sostituzione  vi  sparge 
le  acque  proprie  il  canale  Cavour,  in  una  quantità  che  varia  da  me.  20 
a  30  per  secondo  :  donde  il  progetto  di  congiunzione  dei  due  canali,  per 
mtilizzare  su  altre  plaghe  la  quantità  d'acqua  sostituita  e  che,  da  oltre 
25  anni,  ò  materia  inerte  per  l'esercizio.  Un  progetto  per  la  congiun- 
zione diretta  del  canale  Depretis  al  canale  Cavour  fu  approvato  con  legge 
•6  febbraio  1887,xn.  4313,. autorizzandone  la  spesa  in  lire  1.000.000. 

e)  Canale  del  Rotte,  la  cui  costruzione  (primo  tentativo  su  vasta 
ecala  in  queste  Provincie,  anteriore  a  quello  arditissimo  dell'apertura  del 
canale  d'Ivrea)  risale  al  secolo  XIY^:  la  situazione  della  chiusa  ò  forse 
meno  indovinata,  perchè,  a  differenza  delle  altre  stabilissime,  nel  vol- 
gere di  poco  più  d'un  ventennio,  tre  volte  fu  rovinata  dalle  piene  del 
fiume  e  si  dovette  ricostruire  :  la  prima  volta  nel  1839,  la  seconda  nel  1846 
e  la  terza,  parzialmente,  da  due  piene  nel  1860.  Da  allora  in  poi  resi- 
stette alle  più  dure  prove,  ma  l'ultima  ricostruzione  ha  costato  assai. 
Nel  suo  primo  tronco  attiva  un  potente  molino  da  cereali  ;  verso  la  sua 
fine,  alla  confluenza  della  Sesia  col  Po,  irriga  anche  con  cavi  e  roggie 
tutto  il  Basso  Vercellese. 

d)  Canale  Farlnl,  costrutto  nel  1868  per  completare  la  dotazione  del 
eanale  Farini  stabilita  dalla  legge  25  agosto  1862  in  me.  HO  al  minato 
secondo,  da  derivarsi  dal  Po  e  sussidiariamente  dalla  Dora  Baltea.  Dal- 
l'imbocco allo  sbocco  sviluppa  m.  3153,  con  pendenza  costante  di  0,317 
per  km.  e  sponde  alte  m.  2,20,  scarpa  di  1  per  1  :  atto  così  a  smaltire 
la  competenza  assegnatagli  di  me.  70.  In  progetto  si  calcolò  il  costo  a 
lire  600.000,  ma  si  sorpassò  più  del  doppio  e  sin  dai  primi  anni  le  tor- 
bide della  Dora  lo  interrarono  per  uno  strato  di  oltre  cm.  50  su  tutta 
la  linea,  pel  rigurgito  delle  acque  del  canale  Cavour  contro  l'acqua  di 
sussidio.  Malgrado  tutto,  il  canale  Cavour  manca  di  30  me.  sulla  sua  com- 
petenza dopo  l'irrigazione  dell'agro  vercellese  :  per  la  qual  cosa  conver- 
rebbe congiungerlo  col  canale  Depretis,  per  tradurvi  in  condizioni  alti- 
metriche  molto  migliori  i  me.  30  di  acqua,  ivi  inerti  fin  dal  1866. 

e)  La  derivazione  Mazzo  attiva  un  molino  in  territorio  di  Mazzo  ; 
la  derivazione  Verolengo  irriga  i  territori  di  Torrazzo  e  Verolengo. 

Ehre  e  Cervo  :  le  loro  diramazioni  alimentano  i  canali  già  di  proprietà 
-delle  case  Avogadro  di  Casanova  e  di  Quinto  e  della  città  di  Vercelli, 
acquistati  dal  demanio  con  le  leggi  19  luglio  1857,  17  luglio  1858  e 
15  luglio  1859.  Dal  torrente  Elvo  sono  alimentate  le  roggie  Gibellina  e 
Breville,  il  Naviletto  delle  Baraggie  e  la  Molinara  di  Casanova  ;  dal  tor- 
rente Cervo  il  cavo  Castellazzo  e  il  roggione  di  Vercelli,  il  quale  ultimo  è  il 
piti  importante  degli  acquedotti,  che  a  Vercelli  fonde  le  sue  acque  con 
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quelle  del  canale  d'Ivrea,  animando  nell'interno  e  nelle  adiacenze  della 
oittÀ  tre  opifici  demaniali  e  vari  stabilimenti  privati. 

Sesia.  Derivazioni  da  monte  a  valle  :  a  sinistra  Roggia  Mora  (Prato)  ; 
a  destra  Roggie  Gattinara  marchionale  (Gattinara),  Gattinara  comu- 
nale (Gattinara),  Lenta  (Lenta)  ;  a  sinistra  Roggioni:  Busca  (Ghemme- 
Garpignano),  Rizzo-Biraga(Carpignano),  di  Sartirana  (Palestre).  Le  prime 
quattro  sono  private,  le  altre  tre  demaniali.  Il  Sesia  ò  considerato  in 
istato  di  magra,  quando,  nella  stretta  della  valle,  a  monte  della  derivazione 
della  roggia  Mora,  l'acqua  segna  un'altezza  corrispondente  al  deflusso 
continuo  di  47  rodigi  novaresi  di  litri  207  caduno.  Ciò  ò  importante  per 
il  riparto  delle  competenze  tra  le  derivazioni  superiori  e  le  inferiori  dal- 
l'una e  dall'altra  sponda.  Alla  roggia  Mora  spettano  rodigi  8,  alla  Busca  8, 
alla  Gattinara  comunale  4,  alla  Lenta  comunale  2,  alla  Rizzo-Biraga  8, 
alla  Gattinara  marchionale  17,  alla  Sartirana  4.  Durante  le  abbondanze, 
la  competenza  della  roggia  Mora  si  estende  a  tutta  la  rimanente  sua  capa- 
cità di  portata  ;  quella  della  Busca  e  Rizzo-Biraga  sino  alla  loro  pienezza  : 
il  che  significa  che,  sino  alla  defluenza  di  me.  12  circa,  la  preminenza 
spetta  alla  roggia  Gattinara  marchionale  che  ne  deriva  per  so  sola 
m.  3  V«»  0  poi  vengono  per  ordine  d'importanza  la  Mora,  la  Busca,  poi  la 
Rizzo-Biraga,  e  ultime  la  Gattinara  e  la  Lenta,  comunali.  Nelle  abbon- 
danze la  roggia  Mora,  per  la  sua  capacità,  è  a  tutte  le  iiltre  superiore 
e  la  seguono  in  ordine  la  Busca,  la  Rizzo-Biraga,  la  Gattinara  mar- 
chionale e  comunale,  la  Lenta.  Alla  derivazione  del  roggìone  di  Sarti- 
rana,  che  non  concorre  in  tal  riparto,  è  riservata  tutta  l'acqua  che  sfugge 
all'ultima  delle  derivazioni  superiori,  ch'ò  quella  della  roggia  Rizzo-Bi- 
raga, e  quella  che  la  Sesia  raccoglie  nel  lungo  tratto  del  suo  alveo  tra 
Garpignano  e  Palestre,  ove  riceve  i  tributi  dei  torrenti  Elvo  e  Cervo 
e  gli  scarichi  dei  canali  demaniali,  che  a  Vercelli  vi  sfogano  diretta- 
mente 0  per  mezzo  del  Corvetto. 

a)  Roggia  Gattinara  (comunale).  Esiste  dal  XY^  secolo  ed  è  la  più 
elevata  sulla  pianura  vercellese;  epperciò  con  più  vasto  orizzonte  d'irri- 
gazione, precluso  sinora  all'insufficienza  della  propria  dotazione,  limitata 
nel  riparto  normale  delle  acque  del  fiume  a  4  rodigi  novaresi,  pari  a 
litri  827,50  per  secondo,  sebbene  d'una  capacità  di  portata  assai  mag- 
giore. Irriga  la  vai  di  Sesia  sopra  Gattinara,  attiva  opifici  e  scende  sulla 
pianura  inferiore  sino  ad  Arbore,  in  concorrenza  d'esercizio  colla  roggia 
Gattinara  marchionale. 

à)  Roggia  Gattinara  (marchionale).  Fu  aperta  sul  principio  del 
XIY^  secolo,  anteriormente  a  tutte  le  altre  derivazioni  di  sinistra  e  di 
destra:  ha  il  primato  (che  le  fu  giudizialmente  riconosciuto)  sulle  acque 
della  Sesia,  per  la  quantità  di  17  rodigi  novaresi  (litri  3519),  allorché  il 
fiume,  in  istato  di  magra  ordinaria,  ne  convoglia  11.000  litri,  divisibili 
tra  le  sette  derivazioni  superiori.  Ha  la  sua  derivazione  instabile  dalla 
sponda  destra  in  territorio  di  Gattinara.  Tragitta  circa  20  km.  prima 
di  andare  a  finire  nel  fiume  Sesia.  Per  la  forte  sua  pendenza  la  roggia 
Gattinara  può  smaltire  una  considerevole  quantità  d'acqua,  quando  ne 
ò  abbondante  la  Sesia. 
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c)  Roggia  Lenta.  —  Nelle  magre  ordinarie  la  sua  dotazione  ò  limi- 
tata a  500  litri  che  estrae  dalla  Sesia,  con  derivazione  instabile  a  monte 
dell'abitato  di  Lenta;  irriga  ed  attiva  molini  sa  questo  territorio  e  su 
quello  di  Ghislarengo,  disperdendosi  nell'alluvione,  dopo  un  percorso  di 
circa  8  lun.,  in  confine  col  territorio  di  Arbore. 

d)  Roggia  Mora,  sòrta  nel  XII*  secolo  sotto  il  nome  di  Roggia  Nuova, 
in  sostituzione  della  Roggia  Vecchia  per  derivazione  diretta  dal  fiume 
Sesia  presso  Romagnano.  Lodovico  Sforza  nel  secolo  XV*  l'ampliò  e  la 
prolungò  per  irrigare  con  maggiori  acque  le  sue  proprietà  a  Gassolnovo 
ed  a  Vigevano,  soccorrendo  così  all'insufficienza  del  Naviglio  sforzesco. 
Gorre  per  52  km.,  con  una  portata  media  di  20  me. 

é)  Roggia  Busca  esisteva  nel  1380  in  possesso  di  Giangaleazzo  Vi- 
econti.  Percorre  km.  55,  anima  i  molini  a  Garpignano,  a  Sillavengo,  a 
Mandello,  a  Gasaleggio,  a  Gargarengo,  a  Fisrengo,  a  Pisnengo  e  ad 
Orfengo,  con  altrettante  derivazioni  dello  sviluppo  complessivo  di  km.  27. 
Parallelo  a  questo  roggione  corre  il  cavetto  omonimo,  che  ha  origine 
dalla  roggia  Mora  tra  Fara  e  Briona  e  corre  pur  esso  per  53  km.  fino 
a  Bordignana  :  è  detto  anche  cavo  Ladro  per  le  acque  raccogliticcie  che 
si  appropria  nel  suo  corso.  Questa  roggia,  col  cavetto  e  col  cavo  di  Ba- 
gnolo, fu  acquistata  dal  demanio  con  legge  19  marzo  1885. 

/)  Roggia  Rizzo-Biraga,  cavo  di  Nicorvo  o  Fornasera:  deriva  dal 
Sesia  in  territorio  di  Garpignano  di  fronte  a  Ghislarengo  e  percorre 
55  km.  La  sua  denominazione  è  sórta  dalla  comproprietà  tra  Pietro 
Rizzo  e  Pietro  Birago,  investiti  nel  1488  della  concessione  di  derivare 
dalla  Sesia  e  tradurre  nella  roggia  4  ruote  d'acqua.  Il  suo  sviluppo  è 
di  10  km* 

g)  Roggie  Busca  e  Rizzo-Biraga  a  regime  promiscuo.  La  roggia 
Busca  è  meno  aggravata  dell'altra  di  concessioni  perpetue  dopo  l'inter- 
secazione col  canale  Gavour;  epperciò  per  il  pubblico  esercizio  è  più 
libera  chela  Rizzo-Biraga:  ha  due  diramatori,  mentre  l'altra  non  ne  ha 
<che  uno. 

h)  Roggione  di  Sartirana,  di  proprietà  demaniale.  Un  De  Tortis  ne 
fu  il  primo  investito  nel  1387  da  Galeazzo  Maria  Visconti.  Venne  ai  Simo- 
netta, ma  pel  supplizio  di  Gioco  Simonetta  passò  col  feudo  confiscato  di 
Sartirana  a  Ludovico  Maria  Sforza,  duca  di  Bari,  per  concessione  della 
duchessa  Bianca  Visconti.  Il  feudo  col  roggione  rimase  incamerato  fino 
ai  1497,  allorché,  dopo  la  vittoria  contro  lo  Sforza,  Luigi  XII  di  Francia 
ne  investì  il  card.  D'Amboise.  Gacciati  i  Francesi,  tornò  agli  Sforza, 
ehe  lo  trasferirono  ad  altri  ;  ma  nel  1513  tornò  alla  Camera  ducale. 
Dopo  una  nuova  guerra  di  Francesco  I,  lo  Sforza  fu  spodestato  e  il 
feudo  fu  restistuito  ai  D'Amboise,  che  lo  tennero  fino  al  1519,  quando, 
dopo  la  guerra  di  Garlo'V  contro  i  Francesi,  ritornò  agli  Sforza  che 
ne  investirono  il  card.  Gattinara.  Il  demanio  dello  Stato  l'acquistò  dai 
Oattinara  con  legge  19  luglio  1857.  Il  roggione  è  lungo  km.  29  Vs  ^^  ^^ 
una  portata  d'acqua  di  me.  25.  Un  anno  dopo  l'acquisto,  lo  Stato  allo 
«copo  di  assicurargli  la  corrispondente  dotazione  sin  dal  1858  ampliò  il 
canale  di  Gigliano  per  dirigervi  il  necessario  complemento  dalla  Dora 
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Baltea.  È  gravato  d'oneri  perpetaì  che  vincolano  una  parte  della  sua  dota* 
zione^e  colle  sue  acque  attiva  quattro  molini  demaniali  e  molti  opifici 
rurali. 

f)  Roggia  Gamarra  deve  la  sua  origine  all'opera  associata  di  Cicco 
Simonetta  e  di  Pietro  Gallarati  (Scotti),  investiti  nel  1473  dal  duca 
(Galeazzo  Sforza.  Ha  un'asta  della  lunghezza  di  33  km.,  senza  tener  conto 
delle  sorgenti,  ed  una  portata  varia  da  me.  3  a  5,  insufficiente  alle  acque 
che  si  scaricano  nel  Sesia.  —  È  connessa  col  roggione  Sartirana. 

I  torrenti  Agogna,  Arbogna  e  Terdoppio  hanno  tutti  le  loro  acque 
vincolate  a  derivazioni  private  ;  il  primo  è  il  più  importante.  La  pianura 
novarese  e  lomellina  è  solcata  in  ogni  verso  da  molti  canali  di  proprietà 
privata,  alimentati  da  derivazioni  e  da  sorgenti  che  richiamano  alla 
superficie  le  acque  sotterranee,  rese  abbondanti  dalle  irrigazioni  larga- 
mente ed  intensamente  diffuse  del  canale  Cavour,  che  ne  rimase  dan- 
neggiato, non  senza  speranza  di  riprendere  per  le  acque  torbide  del  Po 
e  della  Dora  Baltea. 

Dal  Ticino  traggono  i  navigli  Langosco  e  Sforzesco.  D  primo  risale 
al  XIV®  secolo  con  una  dotazione  di  diritto  in  146  oncie  novaresi,  oggi 
abusivamente  aumentata  a  500.  Colla  sua  dote  attuale  di  oltre  me.  IS 
per  secondo  irriga  terreni  a  base  di  risaie  e  prati  per  più  di  12.000  ettarL 
Ora,  per  sentenza  tra  il  Consorzio  e  il  Demanio,  la  dotazione  ò  stata 
ridotta  alla  primitiva  competenza.  Il  secondo  fu  aperto  nel  1482  da  Lodo- 
vioo  il  Moro  ;  fatti  37  km.  di  tragitto  sfoga  nel  cavo  Marangoni,  dopo 
avere  irrigato  con  una  dotazione  di  oltre  10  me.  il  tenimento  Sforzesca 
ed  altri  territori  dell'estensione  complessiva  di  ettari  10.000. 

II  Canale  Cavour.  —  L'opera  è  coetanea  della  galleria  delFréjus  e  fa 
compiuta  durante  la  parte  più  critica  della  nostra  ricostituzione  poli^ 
tica.  Fin  dai  tempi  più  remoti  si  pensò  ad  una  derivazione  dal  Po  ;  fino 
il  domenicano  Tommaso  Bertone  da  Cavaglià,  in  un  discorso  stampato 
a  Torino  nel  1633,  ne  parla.  Durante  la  dominazione  francese  al  prin* 
cìpio  del  secolo  XIX®  si  pensò  di  nuovo  a  questo  canale.  Dopo  il  1840^ 
risorse  l'antico  concetto  per  opera  dell'agricoltore  vercellese  Francesco 
Rossi,  che  presentò  al  Governo  uno  studio  di  massima  per  dimostrare 
la  possibilità  di  una  derivazione  dalla  sinistra  del  Po  a  valle  della  con* 
fiuenza  della  Dora  Baltea  presso  Crescentino,  diretta  al  fiume  Sesia. 
L'iniziativa  del  Rossi  fti  compresa  da  Thaon  di  Revel  e  propugnata  da 
Cavour,  il  quale  si  valse  dell'opera  tecnica  dell'ing.  Noò,  che  volle  risa* 
lire  fino  a  Chivasso,  non  procedendo  più  a  monte  per  utilizzare  le  deri- 
vazioni dei  torrenti  Orco,  Malone  e  Stura  e  incontrare  in  condizioni* 
più  favorevoli  l'attraversamento  della  Dora  Baltea.  Nel  1853  si  era  quasi 
concretata  una  convenzione  per  la  costruzione  del  canale  colla  Società 
delle  acque  di  Parigi;  quando  il  conte  di  Cavour  mandò  all'aria  la  com* 
binazione  preferendo  di  avocare  l'opera  allo  Stato.  Le  complicazioni  del 
1854  e  1855  e  le  successive  guerre  del  1859,  1860  e  1861  fecero  traseu* 
rarequest'opera:  nel  1862  finalmente,  mediante  convenzione  9  maggio  1862 
approvata  con  legge  25  agosto  1862,  n.  776,  la  costruzione  del  canale 
fu  accordata  ad  una  Società  di  capitalisti  francesi  ed  inglesi  a  patti  più 
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gravi  di  qnelli  portati  dalle  trattative  del  1853,  aggravati  dalla  enorme 
discesa  della  rendita  pubblica.  Il  15  aprile  1866,  dopo  meno  di  tre  anni 
di  lavoro,  l'acqua  corse  per  il  canale  Cavour.  Ma  con  sentenza  17  lu- 
glio 1867  fu  dichiarato  il  fallimento  della  Società  costruttrice;  e  questo 
fallimento  portò  al  concordato  del  80  novembre  1868.  L' aumento  del 
prezzo  dell'opera  tra  le  trattative  del  1853  e  la  conclusione  del  1862  si 
deve  in  parte  all'aumento  del  22  7o  ^^^^^  portata  fissata  dalla  legge  del 
25  agosto  1862  sulla  portata  originariamente  fissata. 

La  derivazione  del  canale  Cavour  si  trova  a  400  metri  circa  a  valle 
del  ponte  sul  Po  che  da  Chivasso  porta  alla  strada  nazionale  Torino- 
Casale,  ed  ò  servita,  con  poca  spesa  e  senza  alterazione  sensibile  sul 
regime  del  fiume,  da  una  chiusa  instabile  che  ne  dirige  le  acque  all'incile, 
richiamatevi  da  un  primo  scaricatore  sommergibile  nelle  grandi  piene, 
e  regolate  da  altro  scaricatore,  annesso  all'edifizio  d'imbocco,  che  rigetta, 
colle  materie  gravi,  le  acque  esuberanti  all'alimentazione  del  canale.  La 
chiavica  di  presa  consta  di  21  luci,  larghe  m.  1,50  e  alte  m.  2,20  cia- 
scuna, e  i>erò  di  una  luce  totale  libera  della  larghezza  di  metri  31,50: 
a  valle  deirimbocco,  il  canale  si  apre  con  un  alveo  a  sponde  murate 
della  larghezza  sul  fondo  di  m.  40,  che  gradatamente  sì  riduce  alla  nor- 
male di  20,  mantenuta  costante  sino  all'incontro  della  roggia  Busca,  ove 
si  restringe  a  m.  12,50  fino  al  Terdoppio  e  a  m.  7,50  dal  Terdoppio  al 
suo  termine,  alla  progressiva  82  in  territorio  di  Galliate,  a  breve  distanza 
dalla  sinistra  del  Ticino,  sfogando  le  acque  residue  nel  canale  consor- 
ziale di  Galliate  Romentino,  Trecate  e  Cerano.  Gli  edifizi  principali  della 
linea  sono  i  ponti-canali  sulla  Dora  Baltea,  sul  Cervo,  sulla  Roasenda 
e  sulla  Marchiazza,  e  le  tombe  a  sifone  sotto  l'Elvo,  la  Sesia,  l'Agogna 
ed  il  Terdoppio,  cogli  annessi  scaricatoi  ed  opere  di  difesa  dalle  irru- 
zioni dei  fiumi.  Il  canale  Cavour,  col  suo  tracciato  da  sud-ovest  a  nord- 
est e  la  sua  giacitura  tra  i  canali  preesistenti,  ò  la  base  del  raccorda- 
mento  di  tutto  il  sistema  d'irrigazione  sulla  pianura  tra  la  Dora  Baltea 
ed  il  Ticino;  e  le  derivazioni  superiori  dalla  Dora  Baltea,  dall'E Ivo,  dal 
Cervo,  dalla  Sesia,  dall'Agogna  e  dal  Ticino  irrigano  la  zona  più  elevata 
sulla  sinistra  del  canale  Cavour,  che  a  sua  volta  irriga,  con  diramatori 
propri  o  rifornendo  i  corsi  d'acqua  che  lo  intersecano,  la  zona  inferiore 
sulla  sua  destra  fino  al  Po.  I  diramatori  avrebbero  dovuto  seguire  di 
pari  passo  la  costruzione  del  canale  Cavour,  per  trovarsi  disposti  a 
smaltirne  le  acque  il  giorno  in  cui  il  canale  stesso  sarebbe  stato  aperto 
all'esercizio;  ma  solo  con  legge  25  maggio  1865  fu  adottato  un  pro- 
gramma e  dato  a  svolgere  ad  apposita  Commissione  entro  un  quin- 
quennio :  trascorso  il  quale,  il  termine  stesso  fu  prorogato  senza  che  le 
trattative  già  avviate  abbiano  potuto  approdare  ad  alcun  risultato  utile. 
Intanto  progredivano  le  opere  del  canale  Cavour  e  col  progredire  di 
esse  le  difficoltà  si  facevano  sempre  più  gravi,  finchò  nel  1866  il  canale 
Gavonr  si  aperse  senza  che  si  trovasse  predisposta  alcuna  via  per  rice- 
verne e  distribuirne  le  acque.  Allora  s'intraprese  un  lavoro  febbrile  per 
sostitnirle,  almeno  sul  Vercellese,  alle  acque  della  Dora  Baltea  e  alle 
bocche  di  dispensa  dell'Associazione  d'irrigazione  all'ovest  della  Sesia 


Digitized  by 


Google 


72  OANALI  IN  PiBMONTB 

che  vi  aveva  diritto  ai  termini  del  pfroprio  contratto;  e  con  qualche 
adattamento  si  potò  altresì  procurare  qualche  sussidio  alle  roggie  Busca 
e  Rizzo-Biraga^  attraversanti  il  canale  Cavour  sull'agro  novarese.  Ma  le 
complicazioni  politiche  e  la  guerra  del  1866  contro  l'Austria  e  il  rela- 
tivo enorme  ribasso  di  tutti  i  valori  pubblici  diedero  l'ultimo  tracollo 
all'intrapresa  del  canale  Cavour,  e  così  vi  fu  un  periodo  di  completa 
inazione,  che  durò  poco  meno  di  quattro  anni,  sino  al  finire  del  1869. 
Il  canale  Cavour  rimaneva  inerte  per  '/io  della  sua  dotazione  d'acqua  : 
allora  si  istituirono  studi,  si  procedette  a  visite,  e  nuove  Commissioni 
si  delegarono  nei  1868  e  nel  1870  a  risolvere  il  problema  del  canale 
Cavour  ;  ma  si  progrediva  bene  a  rilento. 

Il  cavo  Montebello  fu  aperto  nel  1868,  con  derivazione  dalla  sponda 
destra  do]  canale  Cavour,  in  territorio  di  Ricetto,  di  me.  10  d'acqua  al 
secondo,  per  tradurli,  dopo  un  percorso  di  m.  6686,  a  sboccare  nel  cola- 
tore Orfìreddo,  dal  quale,  ami  dalla  Sesiella  che  ne  forma  la  continua- 
zione, sono  queste  acque  riprese  per  irrigare  con  esse  parzialmente  i  ter- 
ritori di  Ricetto,  Biandrate,  Castelbeltrame,  Vercelli  e  Palestre,  e  quasi 
per  intiero  quelli  di  Sannazzaro,  Villata,  Casalvolone  e  Borgovercelli. 
Contemporaneamente  altre  estrazioni  si  praticavano  dal  canale  Cavour, 
sul  suo  percorso  dalla  Sesia  al  Ticino,  e  fra  esse  quelle  di  sussidio  alla 
roggia  Rizzo-Biraga  e  al  cavo  dell'Ospedale  di  Novara,  e  Tapertura,  a 
iniziativa  di  un  Consorzio,  di  una  nuova  e  grande  arteria  per  ismaltire 
10  me.  d'acqua  in  territorio  di  Galliate,  Trecate,  Cerano  e  Romentino, 
sull'estrema  plaga  territoriale  fronteggiante  la  sponda  sinistra  del  Ticino. 
Arrivati  così  al  1870,  il  canale  Cavour,  non  tenuto  conto  della  sostitu- 
zfone  delle  acque  proprie  a  quelle  dei  canali  della  Dora  Baltea  sull'agro 
vercellese  tra  quel  fiume  e  la  Sesia,  dispensava  poco  più  di  20  me.  di 
acqua  sui  90  assegnati  dalla  legge  al  suo  esercizio  sull'agro  novarese  e 
lomellino  tra  la  Sesia  ed  il  Ticino.  Allora  una  nuova  Commissione 
governativa,  instituita  con  ministeriale  8  febbraio  1870,  concluse  per  la 
convenienza  di  utilizzare  le  due  roggie  Busca  e  Rizzo-Biraga  quali  dira- 
matori sulla  zona  territoriale  tra  la  Sesia  e  l'Agogna,  e  per  provvedere 
all'irrigazione  della  zona  successiva  tra  l'Agogna  e  il  Ticino  con  un 
nuovo  canale  della  portata  di  almeno  25  me:  conclusione  questa  che 
fu  sanzionata  con  legge  18  agosto  1870.  La  seconda  conclusione  ebbe  la 
precedenza  e  portò  alla  costruzione  del  diramatore  Quintino  Sella  al 
canale  Cavour.  Più  tardi  si  dette  esecuzione  anche  alla  prima  conclu- 
sione, acquistandosi  le  due  roggie  Busca  e  Rizzo-Biraga  :  il  che  avvenne 
con  legge  19  marzo  1885,  n.  3002. 

Il  diramatore  Quintiiio  Sella  dal  canale  Cavour,  costruito  utilizzando  lo 
scaricatore  annesso  alla  tomba-sifone  del  canale  Cavour  sotto  il  torrente 
Terdoppio,  corre  a  sud-est  della  città  di  Novara,  creandovi  forze  motrici 
industriali  di  grande  potenza  coordinate  coi  salti  necessari  per  mode- 
rare Teccessiva  pendenza  del  terreno  verso  il  Po.  Così  nello  sviluppo 
di  meno  di  25  km.  furono  costruiti  20  salti  dell'altezza  complessiva  di 
m.  28.535,  animati  da  una  dotazione  d'acqua  di  25  me.  per  minuto  secondo. 
L'asta  principale  del  diramatore  dalla  sua  presa  contìnua  a  portata 
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costante  ha  nn  percorso  di  m.  23.580  sino  al  partitore  di  S.  Anna  in 
territorio  di  Gilavegna  ove  si  biparte  alimentando  sulla  destra  il  sab- 
diramatore  Mortara,  il  cui  tronco  nuovo  misura  una  lunghezza  di  m.13.537 
continuando  e  distribuendo  in  seguito,  per  alvei  antichi  di  oltre  50  km., 
la  sua  portata  d'acqua  iniziale  di  7  me.  Il  subdiramatore  Pavia  si  apre 
al  partitore  di  Sant'Anna  con  una  portata  di  15  me,  perchò  quel  tronco 
era  destinato  a  servizio  di  scaricatore  del  diramatore  Quintino  Sella  nel 
torrente  Terdoppio.  Le  opposizioni  sorte  ostarono  a  questa  destinazione, 
e  perciò  dalla  progressiva  3600  fu  deviato  con  sezione  ridotta  alla  por- 
tata di  7  me,  dando  origine  al  subdiramatore,  continuato  in  seguito 
per  una  lunghezza  di  circa  40  km.  sin  oltre  il  territorio  di  Gropello. 
La  dotazione  viva  del  subdiramatore  Mortara  è  sussidiata  da  parecchi 
cavi  sorgenti,  quali  sono  il  Bea,  il  Magnaghi,  il  Curti  ed  il  Malaspina 
che  servono  anche  come  distributori.  Invece  il  subdiramatore  Pavia,  per 
la  sua  giacitura  in  levata,  disperde  ma  non  riguadagna  acque.  Colla 
costruzione  del  diramatore  Quintino  Sella  e  dei  suoi  distributori  l'eser- 
cizio del  canale  Cavour  aumentò  le  dispense  d'acqua  per  altri  15  me, 
in  media;  raggiungendo  così,  a  tutto  il  1874,  un'erogazione  complessiva 
di  35  su  90  me.  Pare  che  vi  sia  da  fare  obbiezione  a  quest'opera  riguardo 
al  partitore  tra  l'asta  principale  e  i  due  subdiramatorì. 

Il  eamie  GazeW  ò  una  derivsizione  situata  di  fronte  a  quella  del  canale 
Cavour,  alla  sponda  opposta  :  essa  esiste  per  una  concessione  governa- 
tiva anteriore  e  consta  di  otto  ruote  (moduli  27.84)  di  acqua  a  servizio 
di  forza  motrice  di  uno  stabilimento  di  macinazione  detto  del  Colombaro 
in  territorio  di  San  Sebastiano;  a  valle  del  quale  l'acqua  è  restituiti^  al 
fiume,  a  4  m.  sotto  la  derivazione  del  canale  Cavour,  e  per  essa  utiliz- 
zata. Per  seguiti  accordi,  una  stessa  chiusa  serve  all'imbocco  del  canale 
Cavour  sulla  sinistra  e  del  canale  Gazelli  sulla  destra  del  fiume,  produ- 
cendo un  fomite  di  continue  liti  tra  il  demanio  e  la  famiglia  Gazelli. 
Per  questo  e  per  lo  scarico  della  dotazione  d'acqua  del  canale  Gazelli, 
a  valle  della  presa  del  canale  Cavour,  nei  periodi  di  magra,  s'impose 
il  provvedimento  dell'acquisto  del  canale  Gazelli,  che  il  demanio  fu 
autorizzato  a  compiere  con  legge  del  7  marzo  1886.  Per  utilizzare  l'acquisto 
neirìnteresse  del  canale  Cavour  e  dell'agricoltura  fu  studiato  un  progetto 
di  canale  a  valle  del  molino  del  Colombaro  e  condotto  ad  irrigare  i  ter- 
ritori di  San  Sebastiano,  Lauriano,  Monteu  da  Po,  Cavagnolo,  Brusasco 
e  Verrua,  sull'alluvione  destra  del  Po  fino  alle  falde  dei  colli.  Il  canale 
ha  una  sezione  costante  per  una  portata  normale  di  me.  2  al  minuto 
secondo;  e  il  territorio  irrigabile  è  di  circa  1000  ettari,  suscettibili  del 
consumo  di  luOO  litri.  Restano  disponibili  1000  litri  che  possono  facil- 
mente aumentarsi  a  1500,  e  predestinati,  se  d'uopo,  a  girare  il  contraf- 
forte di  Verrua  per  alimentare  un  canale  che  al  di  là  già  trovasi  aperto 
per  10  km.  sopra  una  pianura  irrigabile  di  1500  ettari  nei  territori  dei 
Comuni  di  Moncestino  e  Fabiano. 

li  canale  Laiiza  col  diramatore  Mellana  è  addetto  anch'esso  alla  siste- 
mazione del  canale  Cavour  e  fu  ordinato  dalla  Compagnia  del  canale 
sitesso.  Le  prime  esplorazioni  per  l'apertura  di  questo  canale  si  fecero 
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allo  scopo  di  raccogliere  le  acque  d'avanzo  delle  irrigazioni  sulla  sinistra 
del  Po  e  tradurle  sulla  destra  per  irrigarvi  le  pianure  tra  Gasale  e 
Valenza,  della  superficie  di  circa  10.000  ettari  ;  mentre  forse  era  prati- 
camente più  conveniente  di  versare  senz'altro  nel  Po  le  acque  d'avanzo 
sulla  sponda  destra^  per  derivarle  poi  dalla  sinistra  mediante  un  nuovo 
canale.  L'opera  consiste  in  una  chiusa  stabile  sul  Po,  a  monte  della 
città  di  Gasale,  presso  la  Pastrona,  e  di  un  canale  principale  con  una 
larghezza  di  m.  10  sul  fondo,  sino  alla  progressiva  300,  ove  ò  situate 
sulla  sinistra  uno  scaricatore  che  riversa  nel  Po  le  esuberanze  e  le  tor- 
bide. Dalla  progressiva  300  alla  progressiva  500  la  sezione  si  riduce  a 
m.  8  e  tale  si  mantiene  sino  al  partitore  situato  alla  progressiva  3207. 
Di  là  il  canale  Lanza  continua  il  suo  percorso  di  16  km.  in  tronchi  di 
varia  portata  a  pendenza  uniforme  di  0,25/iooo  sui  territori  di  Gasale, 
Occimiano  e  Mirabelle,  ove  sfoga,  attraversato  il  rio  Grana,  in  un  pub- 
blico colatore.  Dal  partitore  alla  progressiva  3207  si  forma,  con  salto 
di  m.  3.62  a  sinistra,  il  diramatore  Mellana,  volgente  alla  pianura  infe- 
riore verso  il  Po,  sui  territori  di  Gasale  e  Frassinetto,  dove  sbocca  nel 
fiume.  Lia  dotazione  normale  del  canale  è  di  IO  me  per  secondo,  ritenuta 
sufficiente  ad  irrigare  la  pianura  casalese  di  10.000  ettari  di  terreno 
in  massima  parte  sodo  ed  a  coltura  varia.  La  dotazione  ò  ripartita  tra 
il  canale  Lanza  e  il  diramatore  Mellana,  a  seconda  delle  esigenze  del- 
rirrigazione,  ed  in  via  subordinata  anche  delle  forze  motrici  degli  sta- 
bilimenti industriali  sorti  nelle  adiacenze  del  partitore.  L'esercizio 
del  canale  Lanza  e  del  diramatore  Mellana  costituisce  un  caso  raro  di 
immediata  e  completa  rimunerazione  ;  anche  perchè  il  canale  a  grande 
portata,  dopo  breve  tratto  dì  percorso  inerte,  raggiunge  immediatamente 
il  campo  d'impiego.  Per  le  comunicazioni  sul  Po,  interrotte  dalla  chiusa, 
fu  aperto,  all'intesto  sinistro  della  medesima,  un  callone  ;  il  quale  però 
lasciava  a  desiderare  dal  lato  del  servizio  di  navigazione. 

Gli  elevatori  idraulici  più  importanti  in  questa  regione  sono  quello 
di  CigHaiio  e  quello  di  Casalmonferrato,  dovuti  entrambi  all'iniziativa  pri- 
vata soccorsa  dall'Amministrazione  dei  canali.  Il  primo  ò  situato  in  ter- 
ritorio di  Villaregia,  alla  base  della  costa  erosa  della  Dora  Baltea  ;  e  f a 
consigliato  dalla  necessità  di  irrigare  una  zona  piana  di  circa  8000  ettari 
sui  territori  di  Moncrivello,  Villaregia,  Gigliano,  Borgo  d'Ale,  Alice 
Gastello  e  Gavaglià  alla  sinistra  del  naviglio  d'Ivrea,  ch'ò  il  più  elevato 
sulla  costa  erosa  della  Dora  Baltea,  sulla  quale  scorre  parallelamente 
col  canale  Depretis  a  mezza  costa  e  col  canale  del  Rotto  alla  base.  L'ele- 
vatore di  Gigliano  funziona  regolarmente  dal  1880  ed  oggi  benefica  col- 
l'irrigazione  1500  ettari  di  terreno,  sui  territori  di  Moncrivello,  Villa* 
regia,  Gigliano  e  Borgo  d'Ale.  Il  canale  Depretis  anima  i  motori  con 
8  me.  d*acqua,  che  dopo  tale  servizio  si  riversa  nel  canale  del  Rotto. 
Le  pompe,  attivate  dai  motori,  ricevono  l'acqua  del  naviglio  dlvrea  e 
la  risospingono  all'altezza  di  40  m.  sulla  pianura  irrigabile,  in  una  quan- 
tità continua  di  1300  litri  al  minuto  secondo,  estensibile,  occorrendo,  a 
1500.  Questa  quantità  d'acqua  ò  accolta  in  un  canale  e  condotta  e  distri- 
buita sui  territori,  ad  opera  d'un  Gonsorzio  tra  i  proprietari  dei  terreni 
irrigati  nei  quattro  territori  che  attraversa. 
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Noti  SODO  anche  gli  elevatori  idraulici  del  Valeotiiio  e  di  San  Sermant, 
derivazioni  deIi*elevatore  di  Cigliano  snlla  pianura  casalese  alia  destra 
del  Po.  Il  canale  Lanza  lasciò  asciutta  una  estesa  zona  alla  sua  destra 
sul  territorio  stesso  della  città  di  Gasale,  non  altrimenti  irrigabile  fuorché 
con  acqua  sollevata  dal  canale  suddetto  con  mezzi  meccanici.  Ciò  av- 
venne a  iniziativa  e  spesa  di  un  Consorzio,  che  costruì  un  edificio  nella 
località  «  il  Rotondino  »  e  un  canale  percorrente  tutta  la  zona  irrigabile 
di  400  ettari. 

Nel  1891  era  stato  progettato  un  altro  elevatore  a  Morìondo. 

Quanto  all'irrigazione,  i  primi  tentativi  e  le  prime  opere  su  vasta 
scala  risalgono  al  secolo  Xir  :  da  allora  in  poi,  data  la  prima  spinta, 
continuarono  costantemente  gli  studi  e  le  opere  per  raggruppare  le  opere 
sulla  vasta  zona  tra  la  Dora  Baltea  ed  il  Ticino  ed  utilizzarle  in  unità 
di  regime.  Il  punto  di  partenza  dei  primi  studi  fu  il  naviglio  d'Ivrea, 
come  la  derivazione  più  elevata  della  Dora  Baltea:  anzitutto  se  ne  estrasse 
il  naviletto  della  Mandria  di  Santhià  sotto  Cigliano,  per  irrigare  la 
plaga  accessìbile  dell'Alto  Vercellese  ;  a  monte  di  Cigliano  sino  ad  Ivrea, 
per  l'ingombro  della  morena  della  Dora,  si  rese  necessario  di  risalire 
sino  alla  derivazione,  dalla  quale  si  progettò  di  dirigere  le  acque  del 
naviglio  d'Ivrea  nel  lago  di  Yiverone,  ridotto  a  bacino,  per  estrarnele 
di  nuovo  e  tradurle  con  un  nuovo  canale  in  galleria  sotto  la  morena  a 
sboccare  presso  Cavaglià  nella  località  detta  Dora  Morta,  in  condizioni 
di  livello  dominanti  i  territori  successivi  da  Saluzzola  e  Buronzo  sino  a 
Cascine  di  San  Giacomo  verso  la  Sesia.  Ma  si  concretò  un  altro  pro- 
getto posteriore,  meno  costoso  e  meno  difficile,  di  derivazione  della  Dora 
Baltea  in  territorio  di  Villaregia,  colla  costruzione  del  canale  di  Cigliano. 
I  primi  studi  si  compirono  verso  la  metà  del  secolo  XVIir  e  tendevano 
al  progetto  più  vasto  di  un  canale  della  portata  di  80  me.  per  irrigare 
TAJto  Vercellese  e  sboccare  nella  Sesia,  poco  a  valle  dell'abitato  del 
Comune  di  Lenta,  a  sussidiarvi  le  derivazioni  deficienti  delle  roggie 
Busca  e  Rizzo-Biraga,  a  beneficio  dell'agricoltura  novarese  e  lomellina 
tra  la  Sesia  e  l'Agogna,  sino  airincontro  del  roggione  di  Sartirana. 

L'edificio  d'imbocco  fu  aperto  per  ricevere  tal  portata,  ma  la  sezione 
del  canale  di  Cigliano  fu  ridotta  a  soli  18  me.  per  considerazioni  eco- 
nomiche connesse  colla  coltivazione  a  risaia  e  a  prateria  con  marcita  e 
colla  conseguente  impossibilità  di  adibire  a  tal  servizio  la  Dora  Baltea 
che  invece  ha  acque  magre  di  primavera  e  gelide  d'inverno.  Fin  dal  1633 
perciò  vi  è  traccia  di  un  concetto  di  derivazione  dal  Po  presso  Crescen- 
tino  a  valle  della  confluenza  della  Dora  Baltea.  Le  acque,  per  la  con- 
gionzione  del  Po  e  della  Dora  Baltea,  sarebbero  state  abbondanti  in  prima- 
vera e  temperate  dalla  miscela  nell'inverno  ;  perciò  si  ridusse  la  portata 
del  canale  di  Cigliano  e  si  operò  la  diversione  di  esso  nel  torrente  Elvo. 

Qoesti  fatti  storici  furono  dimenticati  per  effettuare  il  tracciato 
attuale  del  canale  del  Po,  da  Crescentino  elevato  a  Chivasso,  anziché 
più  a  monte,  per  investire  il  canale  di  Cigliano,  e  con  esso  il  progetto 
antico  di  questo  canale,  dominante  una  zona  territoriale  più  elevata  in 
inedia  di  8  km.  sino  al  Ticino. 
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Alia  coatrozione  del  canale  di  Cigliano,  compiuta  nel  1785,  saccedette 
on  periodo  di  qaasi  completa  inazione  fino  al  1815,  a  causa  delle  guerre 
europee  ;  in  tal  periodo  il  solo  fatto  d'importanza  che  si  avverò  Ai  la 
costruzione  del  cavo  Magrelli,  che  irriga  i  territori  di  Morano,  Balzola, 
Yillanova,  Terranova  e  Gasale  sulla  sinistra  del  Po.  Nel  1820  lo  Stato 
già  riacquistava  il  naviglio  d'Ivrea  dalla  famiglia  Solaro  del  Borgo  e 
cominciava  l'opera  di  diffusione  dell'irrigazione,  che  continuò  con  inten- 
sità varia  fin  dopo  il  1840  ;  allorchò  le  ardite  iniziative  dell'ing.  Noò  ci 
dettero  parecchi  diramatori  dal  naviglio  dlvrea  sulla  pianura  vercel- 
lese da  Tronzano  ad  Asigliano,  l'acquisto  delle  ragioni  d'acqua  già  del 
Comune  di  Trìcerro,  la  costruzione  del  canale  di  Rive  alimentato  dai 
canali  di  Cigliano  e  del  Rotto,  per  bonificare  i  terreni  quasi  incolti  del 
Basso  Vercellese.  Per  le  guerre  del  1848  e  1849  ci  fu  una  sosta  che  si 
utilizzò  negli  studi  per  l'agro  vercellese,  la  cui  antica  agricoltura  si  tras- 
formò in  una  vera  e  propria  industria  agricola.  Gol  1853,  terminando 
l'affitto  dei  canali  demaniali,  si  costituì  un'Associazione  cooperativa  tra 
tutti  gli  utenti  delle  acque  dei  canali  demaniali  tra  la  Dora  Baltea  e  la 
Sesia,  sotto  la  direzione  deiring.  Noò,  per  fondere  le  acque  private  e  le 
demaniali  in  esercizio  comune  :  quest'Associazione  cominciò  a  funzionare 
il  1®  gennaio  1854  coll'ordinamento  della  legge  3  luglio  1853,  n.  1575. 
La  rete  poi  si  ampliò  con  acquisti  autorizzati  da  varie  leggi  che  si  suc- 
cedettero, allo  scopo  non  solo  di  completare  l'antica  rete  su  tutta  l'esten- 
sione dell'agro  vercellese,  ma  anche  di  assicurare  e  di  estendere  il  bene- 
ficio dell'irrigazione  sulla  Lomellina  inferiore  soggetta  al  roggione  di 
Sartirana,  sussidiando  la  Sesia  colle  acque  della  Dora  Baltea  mercè  la 
derivazione  aumentata  del  canale  di  Cigliano  e  collegando  i  due  fiumi 
per  la  via  dei  torrenti  Elvo  e  Cervo,  resa  libera  coU'acquisto  delle  deri- 
vazioni di  proprietà  della  città  di  Vercelli  e  dei  conti  Avogadro  di  Casa- 
nova e  di  Quinto.  Così  si  provvedeva  alla  Lomellina  inferiore  tra  la 
Sesia  e  l'Agogna,  senza  compromettere  il  vecchio  programma  a  van- 
taggio  della  pianura  superiore;  meditandosi  fin  dal  1860  l'acquisto  delle 
roggie  Busca  e  Rizzo-Biraga  colle  loro  derivazioni  dalla  Sesia.  L'Asso- 
ciazione irrigua  dell'agro  vercellese  iniziò  il  suo  esercizio  nel  1854  con 
un  consumo  di  232  moduli  d'acqua  e  gradatamente  lo  raddoppiò,  rad- 
doppiando del  pari  l'irrigazione  territoriale  che  ora  abbraccia  Testensione 
di  45.000  ettari. 

Compiuto  il  primo  trentennio,  l'Associazione  irrigua  alKovest  della 
Sesia  fu  ricostituita  per  altro  trentennio  decorso  dal  1*  gennaio  1884, 
con  atto  9  gennaio  1880,  sempre  a  forma  confederativa  e  non  coopera- 
tiva :  la  concessione  governativa  attuale  dura  a  tutto  il  1913  e  per  allora 
si  fa  intravedere  che  il  Governo  vorrà  ingerirsi  nel  metodo  e  nella 
forma  delle  funzioni  di  essa,  promuovendo  forse  anche  l'eguaglianza  nel 
costo  d'irrigazione  tra  Consorzio  e  Consorzio  ;  mentre  la  disuguaglianza 
ora  sussiste  a  cagione  della  diversità  del  consumo  da  plaga  a  plaga. 

Fra  gli  utenti  delle  acque  demaniali  tra  la  Sesia  e  il  Ticino  si  tentò 
di  costituire  un'Associazione  irrigua,  o,  quanto  meno,  in  principio,  tra 
la  Sesia  e  l'Agogna,  in  relazione  alia  facoltà  che  il  (Governo  si  era 
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riservata  colla  cessata  Compagnia  del  canale  Gavonr,  giusta  gli  arti- 
eoli  30  e  31  della  convenzione  9  maggio  1862  annessa  alla  legge  del 
25  agosto  1862,  n.  776,  ma  i  tentativi  fallirono  per  i  conflitti  d'interesse; 
tra  la  Dora  Baltea  e  la  Sesia,  l'Associazione  riuscì  preparata  già  da  un 
lango  esercizio  in  condizioni  poco  gradite  ed  affrettata  da  provvedimenti 
pensati  e  presi  senza  dar  tempo  a  pensare  e  ad  agire  a  chi  avesse  sen- 
tito l'interesse  per  opporvisi.  Tra  la  Sesia  e  il  Ticino,  in  un  campo 
affatto  nuovo,  impreparato,  mancarono  i  mezzi  di  far  tutto  dal  nulla. 

Il  Consorzio  d'irrigazione  più  importante  ò  quello  tra  1  Comuni  di 
Galliate,  Romentino,  Cerano  e  Trecate,  che  aprì  dal  canale  Cavour  un 
diramatore  diretto,  l'ultimo  verso  il  Ticino,  della  portata  di  oltre  me.  IO 
per  secondo  ;  quindi  viene  quello  tra  i  Comuni  di  Sannazzaro  Sesia,  Vii- 
lata,  Casalvolone  e  Borgo  Vercelli,  che  utilizzò,  con  una  rete  di  subdi- 
ramatori, la  diramazione  del  cavo  Montebello  ;  il  primo  diramatore  del 
canale  Cavour,  al  suo  sbocco  oltre  la  Sesia,  ed  in  seguito  gli  altri  tutti 
che  in  diversa  misura  contribuirono  alla  diffusione  delle  irrigazioni  sui 
rispettivi  territori. 

Le  dispense  d'acqua  a  bocca  tassata  nell'irrigazione  piemontese  si 
fanno  con  modellatori  a  forme  determinate  e  obbligatorie  :  ma,  stante 
l'incertezza  dei  coefficienti,  nella  determinazione  delle  grandi  competenze 
il  dispensatore  si  trova  sempre  in  perdita. 

Nell'esercizio  del  canale  Cavour  si  hanno  dispense  unitarie  di  5,  6, 
7,  8  e  sino  a  oltre  IO  me.  d'acqua  al  secondo.  Occorrerebbe  quindi  chia 
rire  la  questione  dei  coefficienti  di  dispensa  :  perlochò  si  progettava  l'at- 
tuazione di  un  grande  stabilimento  idrometrico  sperimentale.  L'acqua 
si  ooncede  e  si  paga  per  ogni  singolo  servizio  al  quale  ò  destinata,  e 
cioò:  per  irrigazione  estiva,  per  irrigazione  iemale,  per  forza  motrice 
d'opifici  rurali,  per  forza  motrice  d'opifici  industriali,  per  fabbriche  di 
ghiaccio,  per  irrigazione  superficiale,  per  eventuali  soccorsi  alle  dispense 
continue.  Tutti  questi  servizi  sono  regolati  dalla  tariffa,  meno  quello 
per  forza  motrice  d'opifici  industriali,  cui  si  provvede  con  contratti  spe- 
ciali merco  corrispettivi  varianti,  a  seconda  delle  località,  da  un  mas- 
simo di  lire  100  al  minimo  di  lire  20  per  ogni  cavallo-vapore  di  forza 
teorica,  calcolata  sulla  differenza  di  livello  fra  1  due  peli  d'acqua,  a 
monte  e  a  valle  del  motore.  L'acqua  in  ogni  caso  si  concede  se  e  come 
i  canali  dispensatori  la  derivano  dai  fiumi  alimentatori,  colla  sola  ga- 
ranzia dell'equa  ripartizione  fra  le  competenze  in  caso  di  penuria.  Gli 
impegni  per  le  forze  motrici  sono  sempre  subordinati  alle  esigenze  delle 
irrigazioni  ;  agli  utenti  spetta  la  manutenzione  delle  bocche  a  loro  ser- 
vizio e  la  responsabilità  delle  rispettive  condotte  in  tutte  le  conseguenze, 
anche  rispetto  ai  terzi.  L'acqua  in  corso  di  dispensa  non  può  essere 
arrestata  se  non  per  consenso  del  dispensatore  e  col  tempo  necessario 
ad  attivare  gli  scarichi  per  evitare  gli  inconvenienti  degli  ingombri.  Non 
si  deve  indennità  agli  utenti  per  le  interruzioni  di  servizio  che  dipen- 
dono da  qualsivoglia  causa  e  avvenute  in  qualsiasi  tempo  ;  il  solo  diritto 
in  tai  caso  consiste  in  una  riduzione  proporzionale  di  corrispettivo  per 
le  interruzioni  continuate  oltre  i  15  giorni,  escluse  le  facoltative  di  pri- 


Digitized  by 


Google 


78  CANALI  IN  PIEMONTI 

mavera  e  d'autanao,  nel  marzo  e  neirottobre,  estensibili  in  complesso 
a  40  giorni,  quando  questo  periodo  di  tempo  si  renda  necessario  per  le 
manutenzioni. 


Il  saesteso  dettaglio  sul  sistema  irrigatorio  del  Piemonte,  specie  a 
mezzo  di  canali,  è  estratto  dal  volume  v^  che  illustra  la  carta  idrografica 
d'Italia  oche  contiene  una  relazione  in  data  il  ottobre  1890 dell'ammi- 
nistratore generale  dei  canali  demaniali  (Cavour);  pubblicazione,  come 
abbiamo  detto  in  nota,  edita  per  cura  del  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio.  Per  quanto  sia  oggi  di  moda  ostentare  diffidenza 
verso  le  pubblicazioni  ufficiali,  noi  che  scrivisimo  ci  siamo  sforzati  di 
entrare  nello  spirito  di  questa  pubblicazione;  ma  anche  in  tale  occa- 
sione, con  nostro  sommo  rincrescimento,  abbiamo  dovuto  constatare  che 
questa  pubblicazione  ufficiale  non  ò  da  meglio  di  tante  altre.  Noi  non 
vogliamo  già  dire  con  questo  che  l'unità  d'indirizzo  manchi  per  insuf- 
ficienza di  coloro  ai  quali  fa  capo  la  raccolta  e  l'esame  dei  dati,  nel  com* 
petente  dicastero  centrale  :  tutt'altro.  Noi  intendiamo  dire  che  i  mezzi 
sono  inadeguati  a  realizzare  quest'unità,  e  per  le  persone  che  sono  chia- 
mate a  cooperare  sopra  luogo,  e  per  i  metodi  difformi  che  queste  persone, 
lasciate  forse  troppo  libere  nell'attuazione,  hanno  creduto  nella  loro  ini- 
ziativa di  adoperare.  D'altra  parte,  gli  uffici  del  Genio  civile,  dai  quali 
principalmente  partono  gli  elementi  per  questa  compilazione,  si  sono 
mostrati  troppo  al  disotto  (in  generale)  del  sussidio  loro  chiesto  per  la 
parte  tecnica,  da  errare  spessissimo  nelle  stesse  rilevazioni  idrometriche 
(questo  sia  detto  in  ispecie  a  proposito  del  fiume  Tevere)  e  da  procurarci 
prospetti  dei  quali  per  fondata  diffidenza  non  possiamo  pressoché  tenere 
alcun  conto.  Se  osserviamo  che  taluni  volumi  sono  quasi  tutti  di  prospetti 
(voi.  11%  pubblicato  nel  1888,  sull'irrigazione  dell'Emilia  ;  voi.  iii%  pubbli- 
cato nel  1890  sulla  regione  meridionale  mediterranea  ;  voi.  xvi%  pubblicato 
nel  iB93,  sull'Umbria  e  Marche  ;  voi.  xviii^  sulla  Toscana)  e  che  questi 
prospetti  ci  danno  poco  o  nulla  di  sicuro,  c'è  da  domandarsi  se  non  sia 
forse  opportuno  di  tornar  daccapo.  Il  voi.  xxiv^,  pubblicato  nel  1896, 
sulla  Lombardia,  è  insufficiente,  misero  ;  difetta  di  dati  sistematici  e  di 
criteri  di  ricerca;  in  una  regione,  che,  se  non  è  la  prima,  tutto  consi- 
derato, non  è  neppur  la  seconda  nell'irrigazione  italiana.  Nella  prefa- 
zione si  avverte,  è  ben  vero,  ohe,  non  potendosi  dare  un'idea  sufficiente 
sulla  irrigazione  della  Lombardia,  si  è  ritenuto  più  conveniente  di  riser- 
vare l'argomento  a  speciali  monografie  e  d'includere  in  questo  volume 
solo  pochi  cenni  generici  relativi  ad  alcune  provinole  e  gli  elenchi  dei 
corsi  d'acqua  ed  opifici  industriali  di  tutte  le  regioni.  Vediamo  infatti 
che  nel  1891  era  uscito  il  volume  relativo  alla  provincia  di  Bergamo  (vi*), 
nel  1897  uscì  il  volume  relativo  alla  provincia  di  Mantova  (viii^):  ma 
noi  allora  non  sappiamo  comprendere  nò  la  necessità,  nò  la  utilità  di 
questo  volume  relativo  alla  Lombardia.  Nel  voi.  xviiio,  relativo  alla  To- 
scana, manca  la  connessione  di  criteri  da  provincia  a  provincia  ;  qualche 
cosa  di  buono,  dal  lato  tecnico,  si  può  ravvisare  in  ordine  al  canale 
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demaniale  di  Ripafìratta  in  provincia  di  Pisa.  II  voi.  yti<»,  edito  nel  1891 
e  relativo  alla  Sicilia;  il  voi.  xiS  edito  nel  1892,  relativo  alla  bonifica- 
zione delle  provinole  Venete  e  di  Mantova:  questi  dae  volumi  rasentano 
i^pena  la  mediocrità.  Il  voi.  tlx^,  edito  nel  1894  e  relativo  alla  Liguria, 
non  vai  quasi  niente.  Qualche  cosa  di  buono  si  può  trovare  nel  voi.  x* 
relativo  alla  regione  meridionale  adriatica  (1892),  e,  nel  voi.  xii%  dello 
stesso  anno,  relativo  al  Lazio.  Il  voi.  xyi%  già  citato,  relativo  aHe  Marche 
e  all'Umbria,  si  presenta  alquanto  meglio. 

Non  ò  metodo  da  consigliarsi  la  ripartizione,  tutta  burocratica  e  fuor 
di  proposito  allorché  si  tratta  di  condizioni  naturali  del  terreno,  tra 
provincia  e  provincia  in  una  medesima  regione  :  circostanza  questa  che 
è  a^^ravata  allorchò  i  lavori  e  la  relazione  per  ciascuna  provincia  sono 
affidati  a  persone  diverse.  Questo  aggravamento  risulta  in  modo  spe- 
ciale pel  voi.  xviii*,  relativo  alla  Toscana.  E,  siccome  si  tratta  di  far  voti 
perchè  in  una  sperabile  rinnovazione  del  lavoro  tutto  quanto  si  ricavi 
qualche  cosa  dairesperienza  sinora  fatta,  noi  vogliamo  sperare  prima  di 
tatto  che  si  affidi  il  sopraluogo  ad  un  personale  esperto  (se  non  di  spe- 
cialisti) e  perfettamente  a  livello  dell'importanza  di  tali  delicatissime 
funzioni  ;  poi  che  dal  Ministero  parta  una  completa  unità  d'indirizzo  e 
diminuzione  con  riduzione  al  puro  necessario  delia  parte  rilasciata  all'au- 
tonomia dei  singoli  operatori  locali  ;  infine  che  si  abbia  mente  ad  una 
ripartizione  territoriale  punto  burocratica  ed  esclusivamente  fisica,  tenen- 
dosi più  o  meno  alla  circoscrizione  regionale  e  in  essa  convergendo  i 
criteri  di  versante  e  di  bacino.  Le  vallate  più  importanti,  le  pianure  più 
estese  dovrebbero  essere  riguardate  dal  punto  di  vista  razionale,  ossia 
come  formanti  parte  di  una  rilevazione  unica,  rispettivamente  ;  i  corsi 
dei  fiumi  dovrebbero  essere  seguiti  dalla  loro  sorgente  alla  foce,  tranne 
forse  per  il  Po  e  per  il  Tevere  che  potrebbero  dividersi  in  via  eccezio- 
nale in  più  tronchi,  avuto  riguardo  alle  condizioni  topografiche  se  non 
alle  etnografiche  di  cui  nel  caso  nostro  non  si  vede  un  rapporto  qual- 
siasi colle  ricerche  idrauliche.  Forse  non  sarebbe  troppo  impiantare  per 
l'occasione  degli  uffici  regionali,  senza  allargare  la  pianta  dei  nostri  fun- 
zionari, e  traendone  elementi  da  quegli  uffici  dove  si  verifica  esuberanza 
di  personale.  Con  qualche  centinaio  di  migliaia  di  lire  in  un  quinquennio 
si  potrebbe  avere  un  lavoro  fatto  abbastanza  bene:  il  lavoro  poi  sarebbe 
sufficiente  per  un  quarto  di  secolo,  purché  completo  e  fatto  a  modo.  Si 
dovrebbe  usare  molta  parsimonia  nei  prospetti,  che  nessuno  legge  e  che 
sono  la  rovina  di  tutte  le  pubblicazioni  ufficiali.  Ooncisione  e  serietà  di 
dati  non  dovrebbero  però  compromettere  la  esposizione  storica  del  pas- 
sato e  lo  svolgimento  di  progetti  per  l'avvenire.  E  i  nostri  tecnici  non 
si  dovrebbero  ormai  più  ispirare  a  concetti  di  grettezza  incompatibili 
col  progresso  dei  tempi  moderni,  ma  dovrebbero  escogitare  dei  lavori 
grandiosi,  quali  potrebbero  aspettarsi  dalla  mente  di  un  Leonardo  da 
Vinci  redivivo.  Cos),  quando  col  rimboschimento  dei  nostri  monti  noi 
avremo  potuto  restaurare  la  nostra  agricoltura,  un  bene  ideato  sistema 
d'Irrigazione  potrà  dare  il  complemento  a  quella  prosperità  che  indamo 
aspettiamo  dagli  abusi  e  dalla  smania  dei  subiti  guadagni.  Molto  si  può 
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contare  sull'iniziativa  privata  per  l'atteso  risorgimento  deHa  nostra  agrl- 
coltara;  ma  certamente  non  può  pretendersi  che  i  proprietarii,  oppressi 
dai  balzelli,  possano  essi  costruire  dei  canali  d'importanza  regionale  :  essi 
potranno  al  più  chiedere  una  maggior  quantità  di  derivazioni,  quel  giorno 
che  queste  saranno  meno  costose,  dappoiché  neppur  oggi  può  dirsi  clie 
le  lungaggini  burocratiche  non  rendano  faticose  le  concessioni.  Non  pic- 
coli benelici  si  possono  anche  a  questo  riguardo  attendere  dal  nascente 
credito  agricolo,  qualora  non  sia  convertito  in  pericoloso  strumento  di 
politica  elettorale  o  di  passioni  locali.  Non  meno  ohe  dell'agricoltura  dicasi 
per  l'industria  manifattrice,  nella  quale  troppi  capitali  stranieri  sono  oggi 
impiegati  in  Italia,  per  quanto  con  buon  successo  e  talvolta  con  utilizza- 
zioni di  forze  idrauliche  da  sembrar  quasi  miracolose»  quando  special- 
mente si  combinano  con  la  forza  elettrica  da  esse  stimolata.  Un  piccolo 
filo  d'acqua  perenne,  utilizzato  a  dovere,  può  trasformarsi  in  una  leva 
potente  per  mezzo  dell'elettricità  applicata  alla  meccanica  :  i  fiumi  e  i 
minori  corsi  d'acqua  non  ci  sono  stati  dati  dalla  natura  per  decorazione 
del  paesaggio  o  per  soddisfazione  del  nostro  senso  artistico,  ma  perchò 
ne  ricaviamo  tutta  l'utilità  che  sono  capaci  di  ofi'rirci. 

Abbiamo  richiamato  i  dati  desunti  dalle  pubblicazioni  illustrative  alla 
pianta  idraulica,  per  il  solo  Piemonte,  non  per  altro,  se  non  perchò  quel 
volume  ci  sembrò  il  migliore  di  quanti  si  dedicarono  alla  rilevazione  di 
dati  idraulici  per  regione,  ossia  presso  a  poco  come,  secondo  noi,  conver- 
rebbe che  fosse  condotto  un  lavoro  sulle  condizioni  idrauliche  del  nostro 
paese.  Le  regioni  meridionali  e  insulari,  ò  ben  vero,  anche  per  le  con- 
dizioni che  la  natura  fece  ad  esse,  sono  scarse  di  corsi  d'acqua  in  con- 
fronto delle  regioni  poste  a  settentrione  :  ma,  se  aumentasse  anche  ia 
esse  l'iniziativa  dei  privati  e  per  esse  l'opera  ausiliatrice  del  Governo, 
si  potrebbe,  vuoi  dalla  regione  adriatica,  vuoi  dalla  ionia,  vuoi  dalla 
mediterranea  ricavare  un'utilità  anche  maggiore  di  quanta  lascìerebbero 
intravvedere  gli  oroscopi  sconfortanti  che  le  moderne  Cassandre  traggono 
lamentosamente.  In  certi  luoghi  l'acqua  ò  nemica  anziché  propizia  ;  ma  vi 
sono  laghi  e  stagni  infecondi  in  ogni  parte  d'Italia,  che  aspettano  il  loro 
prosciugamento  provvidenziale  e  fin  dappresso  alla  capitale  la  malaria 
trionfa.  Quando  il  patriottismo,  malgrado  gli  attuali  rinnovati  infausti 
tentativi  di  suscitare  gli  odicivili,  avrà  completamente  affratellato  tutto 
le  regioni  d'Italia,  il  sacrifizio  sarà  fatto  in  comune  e  di  buona  voglia  e  la 
penisola  tutta  con  le  sue  isole,  retorica  a  parte,  potranno  rivolgersi 
fidenti  ai  sole  dell'avvenire. 
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TITOLO    PRIMO 


PARTE  GENERALE 


REGOLAMENTO  TERRITORIALE  SISTEMATICO  DELLE  ACQUE 


Quid  prohibetis  aquisf  iuum  eommunis  aqit<krum  est, 
neo  solem  proprium  natura,  neo  aera  feoit^ 
TUO  Unues  undas:  ad  publioa  munera  veni, 

(Otidio,  Metamorfosi,  VI,  vs.  204-206). 

Queste  parole  di  Latona,  intese  con  discrezione  e  non  in 
senso  strettamente  giuridico,  ci  addimostrano  che  i  Romani 
potevano  avere  ed  avevano  Tintuizione  della  necessità  di  un 
regolamento  generale  e  sistematico  delle  acque.  Si  trattava 
di  un  lacus  mediocris  aquae,  ma  sempre  di  un  lacus  del 
quale  non  si  voleva  fare  altro  uso,  da  quello  infuori  di  sod- 
disfarvi la  sete  propria  :  e  la  dea  rispose  alla  rustica  turba  , 
come  si  potrebbe  rispondere  da  ognuno  a  chiunque  nega  il 
piacere  di  un  sorso  d'acqua  anche  entro  un'abitazione  pri- 
vata. Vero  è  bene  che  in  talune  località  e  in  talune  epoche 
di  siccità  speciale  l'acqua  si  vende  e  si  compra  non  solo  o 
non  tanto  per  una  conduttura  a  grossa  provvista,  ma  anche 
al  minuto  e  dalle  portatrici  ambulanti;  ma  con  questo  non 
s'intende  mettere  propriamente  a  prezzo  l'acqua,  bensì  la 
fatica  che  si  risparmia  per  andarne  ad  attingere  personal- 
mente. L'acqua  per  sé  stessa,  quando  si  trova  nel  suo  natu- 
rale ricettacolo  soprattutto,  è  gratuita:  e  la  coscienza  uni- 
versale dei  popoli  conferma  ;  quella  coscienza  che  si  traduce 
nei  buoni  oflSci  della  vita  sociale.  Ma,  a  parte  il  bisogno 
fisico  del  dissetamento,  l'acqua  si  differenzia  dall'aria  perchè 

6,  —  Sacchi,  ServiOt  pred.  —  IL 
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è  esauribile,  almeno  in  un  certo  senso,  ed  è  suscettibile  di 
appropriazione:  ma  cionondimeno  anche  Tacquaèun  publicum 
municsy  e  però,  mentre  da  una  parte  non  si  può  negare  all'as- 
setato di  soddisfarvi  la  propria  sete,  dall'altro  non  se  ne  può 
fare  uno  sciupio  ingiustificato  quando  altri  ne  hanno  bisogno. 
Sopraggiungono  dunque  le  ragioni  dell'economia  pubblica; 
il  munus  publicum  ha  d'uopo  d'una  sistemazione  economica 
nell'interesse  generale;  i  iura  aqtcarum  insieme  ai  iuraiti- 
iierum  effettivamente  costituiscono  un  modo  di  essere,  di 
comportarsi  della  proprietà,  in  maniera  cosiffatta  da  com- 
prendervi quelle  facoltà  bensì  che  le  sono  inerenti,  ma  da 
escluderne  quelle  altre  facoltà  che  cozzerebbero  coli' indole 
della  consociazione  umana  e  coi  fini  della  vita  umana.  L'ap- 
propriazione dell'acqua  può  sorgere,  nel  diritto  delle  cose, 
in  via  diretta  o  in  via  indiretta.  Sorge  in  via  diretta,  allorché 
noi  con  manufatti,  specialmente  coperti,  rendiamo  quell'acqua 
atta  ai  nostri  speciali  bisogni,  permodochè  altri  non  possa 
attingerne  se  non  rompendo  i  recipienti  stessi;  oppure  quando 
la  racchiudiamo  nei  nostri  vasi  che  non  possono  essere  ado- 
perati da  altri,  essendo  nostri.  In  questi  casi  noi  mettiamo 
denaro  e  cose  per  procurarci  legittimamente  l'acqua  che 
serve  ai  nostri  bisogni  e  alle  nostre  soddisfazioni:  ma  per 
certo  non  accuseremmo  di  furto  chi  per  bere  attingesse  dal 
nostro  recipiente  anche  contro  la  nostra  volontà.  In  modo 
indiretto  poi  ci  appropriamo  l'acqua  anche  soltanto  attingen- 
done ad  una  fonte  pubblica  e  trasportandola  nella  nostra  casa; 
anche  soltanto  per  via  l'acqua  è  nostra,  perchè  ci  siamo 
appropriati  una  cosa  di  patrimonio  comune  lavorandovi: 
talché  chiunque  esercitasse  una  pretesa  sull'acqua  da  noi 
attinta  non  lo  farebbe  tanto  per  spogliarci  della  proprietà 
dell'acqua,  quanto  piuttosto  per  risparmiare  a  sé  la  fatica 
di  fare  a  sua  volta  quanto  e  come  abbiamo  fatto  noi  stessi. 
Queste  particolarità,  che  attengono  agli  usi  giornalieri 
della  vita,  regolate  più  che  altro  dalla  consuetudine,  ordi-' 
nariamente  sono  trascurate  da  coloro  che  osservano  e  stu- 
diano i  fenomeni  giuridici;  ma  possono  gettar  molta  luce 
sulla  concezione  pratica  dei  rapporti  giuridici  stessi  e  sulla 
costruzione  delle  teorie  fondamentali.  Senonché  le  vie  per  ar- 
rivare all'affermazione  e  alla  valutazione  dell'interesse  pub- 
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blico  in  materia  di  acque  sono  molteplici  :  l'igiene  e  l'agricol- 
tura presentano  dei  lati  d'una  importanza  capitale  e  indi- 
scutibile; oltre  a  ciò  la  natura  stessa  reclama  e  addita  una 
sistemazione  generale  delle  acque,  in  armonia  coi  corsi  e  coi 
bacini  naturali  che  essa  stessa  ha  creato  e  che  sta  modificando 
a  seconda  delle  esigenze  dei  luoghi.  Nondimeno  è  permesso, 
per  scopi  creati  dalle  esigenze  umane,  cambiare  di  alquanto 
l'ordine  disposto  dalla  natura;  ma  questi  stessi  cambiamenti 
debbono  avvenire  per  guisa,  che  il  piano  generale  determi- 
nato dalla  natura  stessa  sostanzialmente  non  ne  sottra.  In 
altri  termini,  l'idea  di  una  sistemazione  universale  e  armo- 
nica delle  acque  territoriali  non  deve  smarrirsi,  per  molte- 
plici e  complicate  che  siano  le  convenzioni  private  in  ordine 
allo  sfruttamento  delle  acque  stesse.  Ed  appunto  perchè  le 
convenzioni  private  non  abbiano  a  compromettere,  più  o 
meno  seriamente,  questo  ordine  naturale  nella  sistemazione 
delle  acque,  è  giuocoforza  che  la  legge  ponga  dei  limiti  in 
qualche  modo  alle  private  convenzioni  e  che  queste  si  con- 
tengano in  una  data  sfera  senza  eccederne  la  portata.  S'in- 
tende poi  che  queste  limitazioni  legali  non  debbono  oltre- 
passare la  sfera  del  necessario,  perchè  la  tutela  dell'ordine 
naturale  riesca  piena  e  completa;  altrimenti  l'eccesso  della 
sistemazione  ricadrebbe  a  scapito  della  privata  libertà.  Con 
quali  criteri  la  legge  generale  debba  stabilire  queste  limi- 
tazioni al  diritto  di  convenzione  privata  sulle  acque,  non  si 
può  senz'altro  determinare  su  due  piedi;  per  altro  vi  sono 
delle  condizioni  fisiche  e  topografiche  le  quali  s'impongono 
necessariamente  e  sempre  ad  ogni  sistemazione  idraulica  in 
linee  generali.  Per  esempio,  evitare  gli  scoli  che  la  pendenza 
dei  luoghi  fa  cadere  da  un  dato  versante  e  mandarli  a  finire 
per  il  versante  opposto,  se  anche  fosse  possibile,  a  mezzo 
di  opere  idrauliche  di  gran  costo  e  complicatezza,  turbe- 
rebbe in  modo  sensibile  l'opera  della  natura,  che  pose  i 
monti  appunto  perchè  le  più  alte  e  centrali  giogaie  di  essi 
servissero  come  linea  di  versante.  Se  noi  violiamo  la  linea 
di  versante,  tutto  quanto  il  sistema  oro-idrografico  di  una  data 
zona  di  territorio  deve  risentirne  alterazione  profonda;  e 
quindi  anche  l'agricoltura  e  l'igiene  e  il  sistema  boschivo 
ed  altri  ed  altri  riguardi  ancora  di  una  sistemazione  terri- 
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toriale.  Aggiungasi  questo  ancora:  che  una  deroga  di  privati, 
nel  privato  interesse,  al  regime  naturale  delle  acque  non 
può  avere  quell'impronta  di  stabilità  che  potrebbe  presen- 
tare lo  abbandonarsi  sostanzialmente  all'opera  della  natura, 
solo  fecondandola,  e  completandola  in  quanto  essa  apparisca 
meno  rapida  o  meno  efficace;  avuto  riguardo  ad  una  data 
specie  di  colture  o  ad  una  data  finalità  edilizia.  Quindi  anche 
dal  punto  di  vista  della  stabilità,  noi  dobbiamo  preferire  la 
sistemazione  naturale  ;  i  monti  e  le  valli  sono  opere  perma- 
nenti della  natura,  soggette  bensì  a  trasformazioni,  ma  certo 
ad  ogni  modo  assai  meno  instabili  delle  opere  dell'uomo,  le 
quali  possono  rendersi  anche  inutili  o  mutevoli  per  variare 
di  destinazione  e  per  sottentrare  di  nuovi  criteri  agricoli  ai 
vecchi  criteri  ai  quali  l'istituzione  della  servitù  ebbe  ad  ispi- 
rarsi. Pertanto,  prima  di  ammettere  la  sostituzione  di  un 
sistema  instabile  o  variabile  ad  un  sistema  costante  o  per- 
manente, conviene  resulti  che  questo  sistema  dell'uomo  abbia 
degli  indiscutibili  vantaggi  su  quel  sistema  della  natura;  il 
quale  asserto  ha  già  contro  di  sé  una  forte  presunzione  con- 
traria. D'altra  parte  non  può  escludersi  che  l'opera  dell'uomo, 
il  quale  penetra  nelle  viscere  della  terra  e  vi  porta  i  benefici 
della  sua  iniziativa  e  del  suo  talento,  traforando  i  monti  e 
aprendo  valichi  nuovi  attraverso  ad  essi,  deviando  fiumi, 
prosciugando  laghi  e  compiendo  mille  altre  meraviglie  delle 
quali  in  secoli  trascorsi  neanche  lontanamente  si  sarebbe 
avuta  l'idea:  non  può  escludersi  che  quest'opera  talvolta 
possa  essere  ammessa  e  riconosciuta  anche  in  contrasto  al- 
l'opera della  natura;  soltanto  l'argomento  è  di  una  delica- 
tezza e  di  una  difficoltà  straordinaria,  e,  qualunque  cosa 
avvenga  nei  singoli  casi  pratici,  la  necessità  di  un  regola- 
mento territoriale  sistematico  delle  acque  si  manifesta  impe- 
riosamente. 


Digitized  by 


Google 


86 


CAPO  I. 

Beffolamento  dello  scolo  naturale  delle  acque. 

1.  Scolo  naturale  delle  acque  dai  fondi  superiori  nei  fondi  inferiori.  —  2.  Ripa- 
razioni alle  sponde  e  agli  argini.  «-  3.  Rimozione  d'ingombro.  —  4.  Contri- 
buto alle  spese.  —  5.  Uso  di  sorgente  nel  fondo  proprio.  —  6.  Prescrizione 
acquisitiva  del  diritto  alla  sorgente  altrui  in  favore  del  proprietario  del  fondo 
inferiore.  —  7.  Divieto  di  deviazione  della  corrente  adoperata  ad  uso  pub- 
blico. —  8.  Facoltà  e  modi  dell'uso  di  acqua  sorgente  nel  proprio  fondo  natu- 
ralmente e  senza  opere  manufatte.  ^  9.  Intervento  dell'Autorità  giudiziaria. 
—  10.  Regole  generali  per  l'uso  e  disposizione  di  acque  proprie  o  di  acque 
possedute. 

1.  L'art.  536  del  nostro  Codice  civile  dispone  che  i  fondi 
inferiori  sono  soggetti  a  ricevere  le  acque  che  dai  piic  ele- 
vati scolano  naturalmente^  senza  che  vi  sia  concorsa  Vopera 
dell'uomo;  che  il  proprietario  del  fondo  inferiore  no7i  può 
in  alcun  modo  impedire  questo  scolo;  ma  che  il  proprietaHo 
del  fondo  superiore  non  può  da  suo  canto  fare  alcuna  cosa 
che  renda  più  gravosa  la  set^ritlf  del  fondo  inferiore.  Posto 
il  principio  generale,  si  provvede  dunque  a  determinarne 
le  modalità  d'applicazione  o  di  estrinsecazione  tanto  da  una 
parte,  quanto  dall'altra,  in  modo  che  il  rapporto  comples- 
sivo rimanga  con  tutta  chiarezza  presentato  al  nostro  sguardo. 
Questa  specie  di  trilogia  giuridica  noi  la  troviamo  anche  nel 
Codice  Napoleone,  nelle  leggi  civili  napoletane,  nel  Codice 
parmense,  nel  ticinese,  neir  albertino  e  neir  estense;  tutte 
queste  legislazioni  concordano  nell'idea  che  si  debba  lasciare 
piena  libertà  all'opera  della  natura,  perchè  altrimenti,  costrin- 
gendo o  mutando  comunque  l'opera  della  natura,  si  genere- 
rebbero delle  perturbazioni  gravissime  per  le  conseguenze 
che  necessariamente  verrebbero  a  derivarne.  Nella  necessità 
di  contenere  l'opera  dell'uomo  di  fronte  all'opera  della  natura, 
noi  non  dobbiamo  oltrepassarne  però  i  fini  ;  quindi  dobbiamo 
in  pratica  esaminar  bene  quando  è  che  proprio  possa  dirsi 
che  il  proprietario  del  fondo  serviente  o  inferiore  impe- 
disca lo  scolo  o  che  il  proprietario  del  fondo  dominante  o 
superiore  renda  lo  scolo  più  gravoso.  Evidentemente  questo 
scolo  naturale  delle  acque  non  si  riguarda  in  queste  dispo- 
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sizìoni  per  la  parte  che  può  avere  di  utile,  ma  soprattutto, 
ed  anzi  unicamente,  per  il  danno  che  recherebbe  l'acqua 
nel  fondo  superiore  se  vi  rimanesse  stagnante  e  per  il  danno 
che  effettivamente  arreca  al  fondo  inferiore  scolandovi.  Ma 
ad  ogni  modo  in  taluni  casi,  e  per  talune  coltivazioni  spe- 
cialmente, può  essere  utile  che  l'acqua  invece  di  eliminarsi 
resti  e  fecondi  e  irrori  il  fondo  superiore  ove  si  forma  ovvero 
è  trasportata  per  il  naturale  scolo  da  altri  fondi  superiori; 
per  la  qual  cosa  il  proprietario  del  fondo  superiore  non 
avrebbe  interessa  a  scaricare  le  sue  acque  nel  fondo  infe- 
riore, ma  invece  avrebbe  interesse  a  trattenerle  nel  proprio 
fondo.  I  Romani,  con  la  loro  servitus  stillicidii  vel  fluminis 
recipiendi  vel  non  recipiendiy  non  accennavano  al  semplice 
e  naturale  scolo  delle  acque,  ma  alla  gocciatura  delle  acque 
piovane  dal  tetto  o  alla  conduttura  ovvero  intubatura  delle 
acque  piovane  per  una  torrenziale  deiezione  di  esse  dal  tetto 
ove  si  raccolsero;  ma  evidentemente  con  questo  non  ven- 
nero ad  escludere  che  talvolta  possa  esservi  interesse  a  trat- 
tenere iure  proprietatis  le  acque  naturalmente  scorrenti  nel 
fondo  proprio.  Ma  appunto  l'uso  di  queste  acque  essendo  un 
fatto  riconnesso  al  mero  esercizio  della  proprietà,  non  era 
il  caso  che  la  legge  se  ne  occupasse  in  modo  speciale  allo 
scopo  di  permetterlo  o  di  giustificarlo;  la  cosa  veniva  da 
sé  senz'altro  ed  implicitamente,  senza  farne  oggetto  di  con- 
ferma 0  di  disposizione  espressa.  Bensì,  anche  per  diritto 
romano  la  preoccupazione  dei  giureconsulti  fu  in  senso  in- 
verso, cioè  nel  senso  di  allontanare  l'acqua  piovana:  de 
aqua  pluvia  arcenda  (Dig.,  tit.  3,  lib.  39),  subordinatamente 
sempre  al  danno  —  si  cui  aqua  pluvia  damnum  dabit  — • 
La  convenzione,  la  natura  loci  e  la  vetusta^  erano  secondo 
i  Romani  le  tre  cause,  per  ciascuna  delle  quali  avrebbe 
potuto  esperirsi  quest'azione  data  dall'editto  pretorio  :  le  mo- 
derne legislazioni  non  ritennero  che  la  natura  loci,  abban- 
donando la  vetv^tas  e  la  convenzione  ad  altro  ordine  d'idee. 
Certamente  anche  noi  oggi  ammettiamo  che  per  convenzione 
il  proprietario  di  un  fondo  inferiore  possa  sottrarsi  al  natu- 
rale scolo  delle  acque  da  un  fondo  superiore;  oppure  che 
un'antica  osservanza,  la  quale  tenga  il  luogo  di  convenzione, 
abbia  solennemente  sancito  il  diritto  di  allontanare  l'acqua 
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piovana  nociva.  Ma  quel  che  resta  in  un  regolamento  dello 
scolo  delle  acque,  ope  legis,  è  che  il  fondo  superiore  non 
possa  essere  costretto  a  trattenere  in  sé  le  acque  piovane 
che  vi  cadono  e  che  dovrebbero  scolarne  ;  mentre  a  sua  volta 
il  fondo  inferiore  deve  essere  obbligato  a  riceverle  e  non 
può  con  opere  apposite  allontanare  da  sé  le  acque  che  natu- 
ralmente vi  scorrono.  In  altri  termini,  considerando  il  feno- 
meno non  come  de  aqua  pluvia  arcenda^  ma  come  de  aqtm 
pluvia  recipienday  noi  siamo  ben  sicuri  di  non  avere  altro 
elemento  di  giudizio  all' infuori  della  natura  dei  luoghi,  la- 
sciata operare  senza  manufatto;  se  pure  non  si  tratta  di 
qualche  manufatto  che  non  aggravi  né  attenui  questo  effetto 
della  naturale  inclinazione  del  suolo  e  che  solo  ne  disciplini 
le  modalità  con  una  savia  e  giusta  conciliazione  di  entrambi 
gli  interessi. 

Anzitutto  ora  vien  fatto  dì  domandarsi  a  quali  acque  si 
riferisca  l'art.  536,  e  se,  oltre  alle  piovane,  ad  acque  di 
qualche  altra  provenienza;  dappoiché,  quanto  alle  acque  pio- 
vane, non  può  esservi  dubbio  di  sorta,  per  la  loro  origine 
naturale,  come  naturale  é  il  loro  scolo  per  la  pendenza  del 
terreno.  Allo  stesso  modo  é  certo  che  qui  non  si  parla  di 
acque  pubbliche,  ma  bensì  di  acque  private;  sia  perché  le 
acque  pubbliche  non  formano  oggetto  del  Codice  civile  se 
non  in  quanto  ciò  concorre  alla  determinazione  delle  acque 
private  e  alla  distinzione  loro  dalle  acque  pubbliche,  come 
perché  le  acque  pubbliche  non  scolano,  ma  scorrono.  La 
scolatura  dà  l'idea  di  un  fenomeno  non  continuo,  o  almeno 
non  continuo  in  una  data  misura,  ma  interpolato  e  saltuario 
secondo  le  stagioni  e  le  condizioni  meteorologiche  o  natu- 
rali in  genere  del  fondo  da  cui  lo  scolo  proviene  ;  insomma 
la  scolatura  ha  sempre  una  causa  accidentale,  considerata 
in  contrapposizione  alla  causa  permanente.  Diremo  dunque 
che  la  scolatura  di  cui  parla  il  Codice  é  soltanto  il  prodotto 
di  qualche  causa  accidentale  ;  nel  senso  più  speciale  che  si 
tratti  di  accidente  naturale,  o  meteorologico  o  tellurico  che 
sia:  quando  invece  subentra  la  volontà  dell'uomo  non  si  hanno 
più  gli  estremi  di  un  fenomeno  la  cui  produzione  si  debba 
unicamente  alla  naturale  pendenza  del  terreno,  anche  se 
l'opera  dell'uomo  da  una  tale  pendenza  rimanga  agevolata 
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o  colga  Toccasione  per  produrre  il  fenomeno  di  scolatura 
delle  acque.  Ma  non  soltanto  le  pioggie  forniscono  l'acqua  dì 
scolo  dal  terreno  superiore  nel  terreno  inferiore;  bensì  an- 
cora le  nevi  che  si  sciolgono  oppure  le  sorgenti  che  si  aprono 
spontaneamente  il  varco  attraverso  ad  un  determinato  fondo, 
sia  che  queste  ultime  si  svolgano  a  pieno  getto,  sia  che  di- 
scendano per  lento  lavorio  di  filtrazione,  sia  che  trascorrano 
a  fior  di  terra,  sia  che  lo  scorrimento  o  scolo  ne  sia  sotter- 
raneo. Questi  sono  i  casi  ordinari  di  acque  che  scolano  e 
delle  quali  si  potrebbe  dubitare  se  dovessero  o  no  riceversi 
dal  fondo  inferiore:  perchè,  quanto  alle  acque  permanenti, 
in  esse  la  sorgente  non  ha  un'importanza  speciale  di  fronte 
al  corso;  quando  il  corso  stesso,  in  armonia  colla  sistema- 
zione generale  delle  acque  per  versanti  idraulici,  ne  va  a 
terminare  in  un  torrente  o  in  un  fiume.  Potrà  esservi  diffi- 
coltà per  le  acque  morte,  derivanti  da  una  causa  o  scatu- 
rigine permanente.  L'acqua  scaturisce  a  monte,  ma  a  valle 
non  trova  un  corso  da  poter  raggiungere  e  però  si  arresta 
di  fronte  all'ostacolo  naturale  del  .versante  opposto;  e,  fran- 
gendosi contro  la  roccia,  ritorna  su  di  sé  stessa  e  forma  un 
deposito  che  potrebbe  essere  incomodo  al  proprietario  del 
fondo  ove  questo  avviene,  qualora  di  un  tale  scarico  d'acque 
egli  non  voglia  o  non  debba  o  non  possa  servirsi  come  di 
forza  motrice  per  qualche  suo  stabilimento  industriale.  Or 
quest'acqua  di  sorgente  o  scaturigine  naturale,  quantunque 
vada  a  finire  morta,  tuttavia  è  perenne.  Ma  l'essere  o  no 
temporanea  o  perenne  l'acqua  che  scola  dal  fondo  superiore 
nel  fondo  inferiore  non  importa  che,  qualora  lo  scolo  av- 
venga naturalmente  e  non  per  opera  dell'uomo,  esso  debba 
sempre  sopportarsi  dal  fondo  inferiore  come  un  prodotto 
della  situazione  dei  luoghi  e  come  il  miglior  mezzo  di  siste- 
mazione delle  acque. 

Si  è  notato  giustamente  che  l'art.  535  Codice  civile  deve 
essere  limitato  esclusivamente  ai  fondi  rustici,  perchè,  quanto 
ai  fondi  urbani,  l'art.  591  Codice  civile  regola  espressamente 
lo  scolo  dai  tetti  :  ma,  se  il  proprietario  di  una  casa,  dopo  avere 
ottemperato  alla  legge  facendo  che  l'acqua  piovana  del  suo  tetto 
cada  sul  terreno  di  sua  proprietà,  abbandona  quest'acqua  al 
naturale  deflusso,  permodochè  vada  a  ricadere  sul  fondo  infe- 
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rìorey  tolta  quella  parte  che  nel  percorso  rimane  assorbita 
dal  suolo;  evidentemente,  in  questa  ipotesi,  indipendente- 
mente dalla  costruzione  di  qualsivoglia  manufatto,  si  va  a  rica- 
dere sotto  l'articolo  536.  La  casa  infatti  non  è  stata  punto 
costruita  per  rendere  più  grave  al  proprietario  sottoposto  la 
servitù  delle  acque  piovane  di  scolo:  questo  avverrebbe  se 
il  proprietario  inferiore  stesso  fosse  obbligato  a  ricevere  lo 
stiUicidium  o  il  flumen,  ma  non  accade  quando  l'acqua  pluvia, 
caduta  prima  in  forma  di  stillicidio  o  di  getto  torrenziale, 
ritorna  poi  allo  stato  di  acqua  diifondibile  e  si  disperde  effet- 
tivamente per  occupare,  secondo  la  naturale  pendenza  dei 
luoghi,  il  fondo  inferiore.  La  conclusione  è  che  l'acqua  pio- 
vana non  può  cadere  dal  mio  tetto  sul  suolo  altrui  :  e  questo 
appunto  dice  l'art.  591  espressamente,  dappoiché  il  getto  o 
la  caduta  di  acqua  dall'alto  è  senza  dubbio  più  dannoso  del 
libero  deflusso  per  la  terra  secondo  il  naturale  pendio  della 
terra  stessa.  L'aggravamento  alla  servitù  vi  sarebbe  qualora 
lo  stillicidio  o  il  getto  torrenziale  cadessero  direttamente  sul 
terreno  del  vicino  :  non  vi  è,  quando,  caduta  l'acqua  sul  ter- 
reno proprio,  il  deflusso  dell'acqua  stessa  sul  terreno  del 
vicino  avviene  naturalmente  e  senza  manufatto  umano  ;  purché 
la  caduta  dall'alto,  avverandosi  per  una  considerevole  altezza 
e  a  breve  distanza  dalla  linea  di  confine,  non  aumenti  la 
velocità  dell'acqua  stessa,  e  per  conseguenza  renda  più  im- 
petuosa e  dannosa  l'invasione  del  suolo  altrui,  anche  dopo 
che  l'acqua  pluvia  sia  caduta  sul  suolo  proprio,  e  vi  sia 
anche  rimasta  assorbita  parzialmente.  Del  resto,  allorché 
dicesi  che  l'acqua  passa  da  un  suolo  all'altro  confinante,  per 
ragione  di  slivello,  non  s'intende  già  che  questo  slivello  debba 
essere  enorme,  ma  soltanto  che  debba  esserci  sempre,  per 
quanto  poco  visibile:  sta  a  vedere  soltanto  se  esso  sia  suf- 
ficiente per  uno  smaltimento  delle  acque  piovane  in  modo 
da  impedirne  il  ristagno  nel  suolo  stesso  per  il  quale  queste 
passano  o  nel  sottosuolo  per  infiltrazione  o  imbibizione  dal 
soprasuolo. 

Nel  caso  che  la  pendenza  del  suolo  sia  insufficiente  per 
produrre  lo  scolo  o  l'eliminazione  delle  acque  che  natural- 
mente si  trovano  o  sono  portate  nel  suolo  stesso,  è  necessario 
dunque  che  concorra  l'opera  dell'uomo  con  fossi  o  scoli  arti- 
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flciali;  come  può  accadere  in  grandi  pianure  che  si  trovano 
nelle  vallate  dei  principali  corsi  d'acqua,  specialmente  quando 
queste  pianure  si  sono  formate  là  dove  prima  era  il  mare. 
La  difficoltà  qui  non  sarebbe  nel  determinare  qual  sia  il 
fondo  superiore  e  quale  l'inferiore  :  perchè  se  la  natura  prov- 
vede da  sé  allo  scolo,  certamente  la  natura  segue  da  sé 
senza  bisogno  dei  nostri  insegnamenti  la  spontanea  pendenza 
del  suolo.  Lo  stesso  dicasi  quando  il  terreno  é  ondulato,  come 
accade,  p.  e.,  nella  campagna  romana  :  ivi  l'acqua  di  pro- 
venienza naturale  può  arrestarsi  in  depositi  acquitrinosi  là 
dove  la  curva  dell'ondulazione  si  abbassa:  ma  tutto  é  pura 
opera  di  natura  e  lavorio  non  cagionato,  né  determinato 
dall'opera  dell'uomo,  visibilmente  almeno  e  in  forma  appa- 
riscente. Diciamo  visibilmente  e  in  forma  appariscente  ; 
perché,  per  evitare  che  l'opera  dell'uomo  concorra  in  qual- 
sivoglia modo  e  alla  lontana  allo  scolo  dell'acqua  modificando 
in  qualche  modo  l'opera  della  natura,  sarebbe  necessario 
lasciare  il  terreno  incolto:  il  che  é  impossibile.  Or  dunque 
la  semplice  coltura  del  terreno  fa  si  che  si  modifichi  VhumuSy 
la  crosta  e  il  sottosuolo  fino  alla  profondità  culturale,  per  lo 
meno,  e  che  questa  modificazione  si  traduca  in  un  maggiore 
o  minore  assorbimento,  in  una  maggiore  o  minore  espulsione 
ed  anche  in  una  maggiore  o  minore  pendenza.  La  legge,  nel- 
l'escludere  dallo  scolo  naturale  l'artificio  dell'opera  umana, 
non  intende  riferirsi  ai  lavori  agricoli  di  ordinaria  coltura, 
ma  a  quelli  di  coltura  straordinaria  ;  certamente  intende  rife- 
rirsi a  quei  lavori  che  sono  fatti  a  bella  posta  per  aumentare 
o  rendere  più  gravoso  lo  scolo  delle  acque  sul  fondo  inferiore, 
e  che,  avendo  questa  ragione  unica,  si  rivelano  principalmente 
o  del  tutto  rivolti  a  scopo  emulativo.  In  sostanza  dunque  è 
la  posizione  di  fatto  che  interes3a,  per  poco  che  intervenga 
l'opera  dell'uomo  ;  la  quale  inevitabilmente  apparisce  e  si 
rivela  sempre  allorquando  si  tratta  di  suolo  coltivato,  quan- 
tunque non  sia  rivolta  in  modo  diretto  o  principale  ad  ag- 
gravare la  condizione  del  fondo  inferiore  in  rapporto  agli 
scoli. 

Anche  in  questo  caso  é  opportuno  farsi  guidare  dall'occhio 
pratico,  ritenendo  fermo  il  principio  che  de  minimis  non  curai 
praetor;  perché  appunto  il  giureconsulto  deve  evitare  la  pre- 
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cisione  dei  calcoli  matematici  e  attenersi  piuttosto  alle  con- 
suetudini e  alle  conseguenze,  respingendo  gli  atti  e  le  pretese 
emulative,  anche  se  questi  potessero  trovare  appoggio  su  di 
qualche  formola  algebrica.  Ulpiano  in  1.  1,  Dig.  39, 3,  tratta 
la  questione  ex  professo,  concludendo  ita  demum  aqitae  pluviae 
arcendae  locum  actionem  habere,  si  agica  piuma  vel  quae 
pluvia  crescit,  noceat  non  naturaliter,  sed  opere  faceto  ;  nisi 
si  agri  colendi  causa  id  factum  sit  (ib.,  §  15).  E  dal  §  3  a 
questo  §  15  Ulpiano  adduce  una  serie  di  casi  e  di  opinioni 
di  altri  giureconsulti,  per  giungere  finalmente  a  quella  con- 
clusione generale.  Trattandosi  di  un  lavoro  d'aratro,  Q.  Muzio 
escluse  Va^tio  aquae  pluviae  arcendae,  ma  Trebazio  escluse 
soltanto  il  lavoro  aratorio  per  la  coltivazione  del  frumento. 
Se  si  fanno  delle  fosse  soltanto  per  disseccare  il  terreno  a 
scopo  agricolo,  queste,  secondo  Muzio,  non  debbono  avere 
per  termine  la  derivazione  ossia  il  convoglio  delle  acque  diret- 
tamente e  principalmente;  dappoiché  non  è  permesso  meliorem 
agrum  suum  facere  e  nel  tempo  stesso  agì^um  vicini  dete- 
riorem  facere:  e  in  tal  caso  sono  ammesse.  Quindi  se  si  può 
arare  e  seminare  senza  fare  questi  solchi  acquari,  lo  stesso 
Muzio  ovvero  Ulpiano  autore  del  frammento  ritengono  che 
non  sia  permesso  di  fare  quei  solchi,  anche  se  ordinati  per 
la  coltura  del  fondo  :  solo  doversi  ammettere  un  tale  manu- 
fatto, allorché  senza  di  esso  non  possa  seminarsi.  Ma  Ofilio 
ammise  anche  i  solchi  fatti  a  scopo  agricolo  diverso  dalla 
semina  e  aratura  del  frumento,  purché  in  unam  pergant 
partem.  Secondo  la  scuola  di  Servio,  qualora  per  la  pian- 
tagione di  saliceti  siasi  prodotto  un  ristagno  d'acqua,  se 
quest'acqua  nuoce  al  vicino,  é  data  az^ione  per  rimuoverla. 
Labeone  però  insistette  nel  concetto  che  i  lavori  fatti  per 
raccogliere  {recipere)  le  biade  e  i  frutti  (forse  «  i  frutti  e  i 
pomi  »  )  non  dovessero  essere  permessi,  di  qualsivoglia  frutto 
si  tratti.  Sabino  e  Cassio  a  lor  volta  accedettero  all'opinione 
più  liberale  che  fosse  permesso  ogni  lavoro  agri  colendi 
causa;  ma  non  i  sulci  aquarii  (^Xixf$).  Il  manufatto  per 
respingere  l'acqua  al  disopra  o  derivarla  al  disotto  non  é 
permesso  :  ma  è  permesso  ritenere  nel  suolo  proprio  l'acqua 
piovana  o  aquam  superficientem  derivare  ex  vicini  in  suum, 
purché  non  si  faccia  opus  in  alieno.  Si  può,  secondo  Mar- 
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CELLO,  scavare  nel  suolo  proprio  e  cosi  deviare  o  intercettare 
la  fonte  del  vicino  ;  a  patto  però  che  ciò  non  si  faccia  a  scopo 
emulativo,  vale  a  dire  per  nuocere  al  vicino  e  non  per  mi- 
gliorare il  campo  proprio.  Quando  il  nocumento  avviene  a 
causa  della  natura  del  luogo  e  non  a  causa  dell'opera  del- 
l'uomo, in  tal  caso  non  compete  l'azione  de  aqua  et  aquae 
pluviae  arce^idae,  perchè  in  tal  caso  non  è  l'acqua  che  nuoce, 
bensì  la  natura  del  luogo.  Ma  non  è  il  solo  Ulpiano  a  metterci 
sotto  agli  occhi  una  non  inutile  casistica  relativamente  al 
permesso  o  meno  di  alterare  con  manufatti  il  naturale  de- 
flusso delle  acque  :  Alfeno  nella  1.  24,  h.  t.  pr.  e  §§  1  e  2, 
dichiara  che,  qualora  il  proprietario  del  fondo  superiore  nel- 
l'arare  un  prato  in  modo  che  l'acqua  a  mezzo  di  solchi  o 
di  porche  (ossia  di  sulci  qui  prohibent  aqicam  frumentis 
nocere,  secondo  l'opinione  di  Festo)  cada  nel  fondo  infe- 
riore del  vicino,  questi  non  può  opporsi  come  non  può 
impedire  al  suo  vicino  di  arare  il  proprio  campo  nel  modo 
che  più  gli  piace:  ma  può  benissimo  vietargli  di  fare  dei 
solchi  acquari  trasversali  per  dare  all'acqua  il  deflusso  nel 
fondo  stesso.  Se  però  si  sono  fatte  delle  fosse  apposite  per 
lo  scolo  delle  acque,  con  nocumento  del  vicino,  le  fosse  stesse, 
a  reclamo  del  danneggiato,  debbono  essere  chiuse.  Per  con- 
tinuare, noteremo  che  Ulpiano  stesso  nella  1.  3,  §  2,  Dig.  39, 3, 
dispone  che  se  uno  il  quale  soleva  in  un  certo  tempo  dell'anno 
irrigare  un  suo  campo  arativo  lo  mutò  poi  in  prato  e  colla 
continua  irrigazione  cominciò  a  nuocere  al  vicino,  avendo 
egli  cambiato  la  planimetria  del  terreno  perchè  l'acqua  si 
eliminasse  più  rapidamente,  è  tenuto  a  risponderne;  ma  non 
è  tenuto,  qualora  no;i  abbia  alterato  il  piano  del  suo  fondo. 
Queste  disposizioni  o  decisioni  che  riguardano  la  facoltà 
o  meno  di  modificare  con  manufatti  il  corso  naturale  delle 
acque  dal  fondo  superiore  al  fondo  inferiore,  a  scopo  di  col- 
tura, possono  ritenersi  applicabili  anche  oggi,  perchè  è  sempre 
un  qualche  principio  di  ragione  che  le  informa.  Dato  il  pro- 
gresso dell'agricoltura  e  dell'idraulica,  certamente  oggi  vi  è 
maggiore  possibilità  di  cambiar  coltura  ai  fondi  ed  anche 
di  coltivarli  con  opere  di  maggiore  entità  e  profondità  :  il 
vigneto  stesso  e  il  prato,  il  primo  dei  quali  ama  l'asciutto 
e  il  secondo  l'irrigazione,  ai  nostri  giorni  si  coltivano  meglio; 
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mentre  d'altra  parte  le  opere  di  prosciugamento  raggiungono 
presso  di  noi  un'importanza  grandissima.  Cosi,   mentre  la 
universalità  nell'estensione  dei  rapporti  di  sistemazione  idrau- 
lica ci  presenta  sempre  come  superiore,  epperò  av vantaggiato, 
di  fronte  a  un  fondo  più  basso,  un  fondo  ch'è  inferiore  ad  un 
fondo  più  alto  e  perciò  ne  riceve  danno:  d'altro  canto  noi 
aborriamo  dagli  atti  emulativi  tanto  in  chi  fa  quanto  in  chi 
proibisce,  per  un  istinto,  ch'è  talora  morboso,  di  elevazione 
dei  rapporti  sociali  al  disopra  delle  sfere  individuali  d'azione. 
Ma,  riguardo  alla  coltura,  non  è  difficile  metterci  d'accordo 
per  ogni  caso  singolo,  ricorrendo  alla  consuetudine  in  sussidio 
alle  leggi  ed  ai  principi  di  ragione,  o  dove  quelle  o  questi 
non  pervengono  :  nei  casi  in  cui  non  si  tratta  di  lavori  agri- 
coli bensì,  dobbiamo  procedere  con  maggiori  cautele.  Nei 
testi  romani,  noi  troviamo  una  molteplicità  di  casi.  A  Tre- 
BAZio  fu  fatto  il  caso  di  uno,  sul  cui  fondo  sorgeva  l'acqua, 
il  quale  avrebbe  fatto  dei  purghi  o  fulloniche   attorno   alla 
fonte  per  immettere  da  essi  l'acqua  nel  fondo  del  vicino  ;  il 
giureconsulto  negò  al  vicino  l'azione  aquae  pluviae  arcendae, 
purché  non  abbia  radunato  l'acqua  e  non  l'abbia  quindi  im- 
messa sporca  nel  fondo  del  vicino  stesso  (L.  3  pr.,  Dig.  39,  3). 
Ancora,  se  il  lavoro  fu  fatto  per  ordine  del  principe  o 
del  Senato  o  da  quelli,  che  prima  divisero  i  campi   (nelle 
colonie).  Paolo  non  ammise  il  gravame  aquae  pluviae  ar- 
cendae (L.  23,  Dig.  39,  3)  ;  e  lo  stesso  risolvette  Paolo  per 
i  lavori  fatti  di  pubblica  autorità  per  l'immissione  dell'acqua 
e  se  si  trovano  dei  lavori  di  vetustà  immemorabile  (L.  2, 
§  3,  Dig.  39,  3).  Che  se  il  proprietario  del  fondo  superiore 
toglie  un  manufatto,  in  modo  che,   tolto  esso,  l'acqua  tra- 
scorra naturalmente  al  campo  inferiore  e  gli  nuoccia.  La- 
beone  ha  pronunciato  non  easer  Iwogo  aìl'actio  a^jicae  pluviae 
arcendae,  perchè  i  terreni  inferiori  debbono  essere  sempre 
sottoposti  alla  servitù  di  ricever  l'acqua  che  scorra  natural- 
mente dai  superiori  :  che  se  per  questo  l'acqua  scorra  con 
maggior  veemenza  e  si  raccolga  in  un  solo  rivo,  in  tal  caso 
può  esser  fatto  obbligo  di  contenerla  (L.  1,  §  22,  Dig.  39,  3),  in 
tutto  come  risulta  per  l'ultimo  comma  dell'art.  536  del  nostro 
Codice  civile.  Insistendo  una  vecchia  fossa  destinata  all'essicca- 
mento dei  campi,  e  non  avendosi  memoria  dell'epoca  in  cui 
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fu  fatta,  qualora  il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  la 
tenga  purgata,  e  perciò  Tacqua  stessa,  ristagnando,  nuoccia 
al  proprietario  dello  stesso  fondo  superiore:  in  tal  caso, secondo 
Labeone,  può  esercitarsi  Vactio  aqiuie  pluviae  arcendocj 
perchè  o  purghi  esso  la  fossa,  o  permetta  al  vicino  di  rimet- 
terla nello  stato  pristino  (L.  2,  §  1,  Dig.  39,  3).  Cosi,  se  la 
fossa  è  nel  confine  e  il  vicino  non  permette  all'altro  vicino 
di  purgarla  dalla  sua  parte,  Labeone  stesso  ammette  l'eser- 
cizio della  medesima  azione  (ibid.,  §  2)  ;  e  il  vicino  può  essere 
costretto  a  tener  purgata  la  fossa  per  mezzo  della  quale 
Tacqua  discende  nel  campo  inferiore,  tanto  se  vi  è  memoria 
che  la  fossa  fu  fatta,  quanto  se  una  tal  memoria  non  vi  è 
(ibid.,  §  4).  Se  però  non  il  proprietario  ma  la  natura  stessa 
abbia  prodotto  un  ristagno  d'acqua  in  un  fondo,  i  vicini  non 
possono  esercitare  Vactio  de  aqtm  pluvia  arcenda,  perchè  vi 
si  facciano  gli  opportuni  restauri  (ib.,  §  7).  Cosi  se  l'alveo 
di  un'acqua  corrente  rimase  ostruito  dal  letame  e  perciò 
l'acqua  ristagnando  reca  nocumento  al  fondo  superiore,  si 
può  agire  contro  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ut  sinat 
purgarla  dappoiché  quest'azione  non  giova  tanto  pei  lavori 
manufatti,  quanto  anche  per  tutti  quelli  che  non  dipendono 
dalla  volontà  ossia  che  manufatti  non  sono;  questo  intendeva 
Namuso,  ma  Labeone  era  di  parere  opposto,  argomentando 
che,  quando  la  natura  del  terreno  si  muta  da  sé,  ognuno  deve 
comportarsi  in  pace  una  siffatta  mutazione  per  quella  parte 
di  danno  che  a  lui  può  cagionare,  al  modo  stesso  che  gua- 
dagnerebbe per  un  eventuale  miglioramento.  Paolo  ammise 
la  soluzione  più  equa,  vale  a  dire  che  dovesse  permettersi 
al  vicino  danneggiato  di  fare  gli  opportuni  restauri  (ib.,  §  6). 
Supposta  l'ipotesi  che  l'impeto  dell'acqua  abbia  rovesciato  un 
argine  esistente  sul  fondo  del  vicino  e  che  perciò  l'acqua 
piovana  nuoccia  all'altro  vicino:  in  tal  caso,  se  l'argine  era 
naturale,  non  può  esercitarsi  Vactio  de  aqu^  pluvia  arcenda 
per  obbligare  il  vicino  a  rimetter  l'argine  o  a  permettere 
che  il  danneggiato  lo  rimetta  ;  se  l'argine  era  artificiale, 
anche  non  esistendo  memoria  dell'epoca  in  cui  fu  fatto,  si 
può  agire  perchè  sia  rimesso,  poiché  con  tale  azione  non 
si  può  obbligare  alcuno  a  giovare  al  vicino,  ma  a  non  nuo- 
cere e  a  permettere  che  si  faccia  quanto  si  ha  diritto  di 
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fare.  Ed  è  per  questo  che,  pur  non  concedendo  al  vicino 
Varfio  aquae  pluviae  arcendde,  gli  si  concede  un'azione  utile 
od  un  interdetto  per  rimetter  l'argine  sul  fondo  del  vicino, 
in  base  al  principio  di  equità  che  si  possa  ottenere  quanto 
a  sé  giova  e  ad  altri  non  nuoce  (ib.,  §  5).  Se  si  tratta  di  un 
lavoro  manufatto,  airinconveniente  deve  rimediare  colui 
contro  il  quale  si  esercita  l'azione  ;  ma,  se  si  tratta  di  un 
fatto  naturale,  come  della  violenza  del  fiume,  in  tal  caso 
basta  che  sia  permesso  al  vicino  di  porre  rimedio  a  simile 
inconveniente  (L.  11,  §  6,  Dig.  39,  3). 

È  dunque  chiaro  che  le  risoluzioni  della  giurisprudenza 
romana  non  cozzano  né  coll'art.  536  né  con  altra  disposizione 
del  nostro  Codice  civile  in  materia  di  scolo  di  acqua,  e  che 
quello  stesso  principio  di  equità  che  nel  diritto' romano  pre- 
siede al  divieto  degli  atti  emulativi  tanto  in  forma  diretta 
0  positiva  quanto  in  forma  indiretta  o  negativa,  può  senza 
difficoltà  essere  accettato  ed  applicato  liberamente  anche 
per  diritto  nostro.  Un  concetto  rigoroso  e  fatalista  nel  diritto 
porterebbe  appunto  alla  conclusione  che  il  bene  o  il  male 
che  sono  il  prodotto  di  fatti  o  di  cause  naturali  debbano 
ridondare  a  benefizio  o  a  danno  di  quei  fondi  e  di  quei  pro- 
prietari ai  quali  la  sorte  o  il  caso  fece  capitare  l'alluvione 
0  il  terremoto,  l'accessione  o  la  disgregazione  del  loro  ter- 
ritorio; perciocché  non  si  saprebbe  concepire  come  questo 
male  o  questo  bene  dovesse  essere  condiviso  da  altri  oltre 
quelli  ai  quali  la  natura  stessa  ne  addossò  il  gravame.  Ma 
una  ragione  validissima  che  regola  la  convivenza  negli  uffici 
della  vita  e  insieme  nella  tutela  del  diritto  si  é  che,  potendo 
rimediare  a  questo  male  dell'uno  senza  danno  dell'altro,  debba 
ammettersi  la  riparazione,  il  rimedio  contro  qualche  perni- 
cioso effetto  di  cataclisma  naturale,  anche  prodotto  onnina- 
mente all'infuori  di  ogni  causa  occasionale  dovuta  all'opera 
e  alla  volontà  dell'uomo.  Infatti,  se  si  potesse  giungere  alla 
rigidità  del  divieto  ad  altri  di  penetrare  nel  fondo  proprio 
e  farvi  delle  opere  non  nocive  al  proprietario  del  fondo  in 
cui  si  penetrerebbe  e  nel  tempo  stesso  vantaggiose  al  vicino 
e  al  suo  fondo,  si  verrebbe  a  riconoscere  che  uno  dei  due 
proprietari,  valendosi  appunto  della  rigidità  di  un  diritto 
che  pur  deve  piegarsi  alle  esigenze  sociali,  potesse  cosi  per 
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via  indiretta  senza  utile  proprio  determinare  un  danno  altrui. 
Ma  tanto  poco  era  assoluto  nello  stesso  diritto  romano  lo 
itcs  optimum  maximum  proprietatis  o  il  dominium  iure 
optimi  m£UCimo,  che  persino  Vactio  ut  sinat  purgariy  con- 
siderata anche  senza  tener  conto  di  tutta  quanta  la  teoria 
e  la  costruzione  del  divieto  degli  atti  emulativi  e  all'infuori 
di  questo  divieto,  basta  da  sé  a  rappresentare  l'apertura  di 
una  breccia  sul  preteso  concetto  assoluto,  e  non  una  breccia 
arbitraria,  ma  una  breccia  legalizzata  e  autenticata  dall'in- 
tervento del  giudice  stesso.  Il  che  prova  quanto  sono  in 
errore  coloro  che  ancora,  rinnegando  tutto  il  progresso  evo- 
lutivo dell'idea  dell'equità  pretoria  tradotta  in  disposizioni 
per  casi  singoli,  vogliono  pretendere  che  taluni  concetti  della 
giurisprudenza  romana  fossero  errati  di  sana  pianta  e  non 
possano  in  alcun  modo  adattarsi  ai  bisogni  ed  alle  condizioni 
della  società  moderna,  neppure  per  quanto  riguarda  il  rego- 
lamento patrimoniale.  Non  solo,  ma  prova  ancora  come  il 
diritto  in  genere  e  in  ispecie  non  sia  destinato  a*" rimanere 
una  formula  razionale  o  un  raziocinio,  ma  abbia  anche  una 
missione  altamente  sociale  e  possa  adattarsi  perfettamente 
alla  vita  civile,  coordinandosi  a  tutta  quella  parte  officiosa, 
che  si  svolge  all'infuori  del  campo  del  diritto  e  come  espres- 
sioni di  altrettanti  principi  di  convenienza  che  presiedono 
ai  bisogni  della  consociazione.  Venendo  più  al  concreto, 
noi  dobbiamo  altresì  riconoscere  per  Vactio  uti  sinat  purgari 
e  per  le  altre  azioni  inspirate  a  un  movente  consimile  e 
fornite  di  una  giustificazione  coordinata  a  quella  stessa 
azione  non  solo  l'applicazione  del  principio  che  debba  am- 
mettersi quanto  giova  all'uno  senza  nuocere  all'altro  dei 
vicini,  ma  l'applicazione  di  questo  stesso  principio  in  senso 
anche  più  liberale. 

In  altri  termini,  allorché  per  allontanare  un  danno  sen- 
sibile da  un  fondo  si  deve  andare  incontro  ad  un  danno 
lievissimo  nel  fondo  vicino,  sembra  a  noi  che  non  possa  trovar 
difficoltà  l'applicazione  di  quell'azione  e  delle  altre  formate 
sullo  stesso  stampo,  qualora  un  sufficiente  od  anche  abbon- 
dante risarcimento  venga  a  compensare  questo  lievissimo 
inconveniente  per  toglier  di  mezzo  quel  più  grave  danno. 
Secondo  noi,  anche  questo  concetto  del  nessun  danno  altrui 
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deve  intendersi  in  senso  relativo  e  ragionevole  ;  perchè,  se 
non  altro,  il  solo  fatto  di  penetrare  nel  fondo  del  vicino 
costituisce  un  incomodo  e  quindi  ad  ogni  modo  un  danno 
lieve.  D'altra  parte,  non  si  può  concepire  che  vi  sia  un  danno 
senza  un  corrispondente  risarcimento;  e  il  risarcimento  a  sua 
volta,  considerato  come  riparazione  delle  conseguenze  di  un 
fatto  lecito,  non  toglie  nulla  alla  facoltà  di  porre  in  essere 
questo  fatto  lecito  né  menoma  la  consistenza  del  diritto  di 
opporsi  ad  ogni  forma  di  emulazione.  Tutto  consiste  nel  vedere 
se,  ponendo  a  raffronto  la  riparazione  dell'atto  d'intromissione 
nell'altrui  proprietà  e  le  conseguenze  dell'atto  emulativo, 
possa  esservi  inconveniente  maggiore  nell'ammettere  la  par- 
ziale violazione  dell'altrui  diritto  ottimo  massimo  di  dominio, 
compensata  dal  risarcimento  dei  danni,  anziché  nell'ammet- 
tere quella  forma  di  atto  emulativo  che  risulterebbe  dal  pieno 
e  illimitato  rispetto  dell'altrui  proprietà  e  dell'altrui  domi- 
cilio. Evidentemeute,  per  ammettere  la  forma  di  atto  emu- 
lativo, contro  la  quale  una  legge  ammette  e  apprestar  deve 
rimedio,  è  d'uopo  che  il  danno  da  prodursi  per  far  disparire 
quell'atto,  rapportato  al  danno  che  l'atto  stesso  recherebbe, 
sia  di  molto  inferiore  e  quasi  insignificante.  Questa  soluzione 
è  la  più  liberale,  la  meno  assoluta  che  possa  darsi,  e  quella 
che,  conciliando  insieme  i  vari  interessi,  non  ne  pregiudica 
alcuno,  sostanzialmente;  accordandosi  perfettamente  con  lo 
spirito  di  equità  e  di  progressività  delle  idee  giuridiche, 
presenta  inoltre  questo  vantaggio,  di  deferire  al  retto  giu- 
dizio del  magistrato  prò  bono  et  aequo,  a  seconda  delle  cir- 
costanze dei  casi  ed  a  seconda  delle  diverse  combinazioni 
degli  interessi  che  cadono  in  considerazione. 

Il  principio  che  il  deflusso  debba  ritenersi  naturale  quando 
non  concorra  l'opera  dell'uomo,  anche  inteso  nel  senso  che 
l'opera  dell'uomo  non  debba  essere  la  causa  diretta  e  imme- 
diata di  questo  deflusso  o  del  suo  aumento  o  delle  modalità 
sue,  può  offHre  nondimeno  talune  difficoltà  di  applicazione, 
che  si  risolvono  col  principio  della  sistemazione  generale  e 
dell'interesse  comune  ad  una  sistemazione  di  questa  specie. 
Se  i  lavori  agricoli  determinano  l'apertura  di  una  sorgente, 
che  altrimenti  sarebbe  rimasta  racchiusa  e  contenuta  nelle 
viscere  della  terra,  in  tal  caso  l'effetto,  per  quanto  dannoso, 

7.  —  Sacchi,  Servitù  jtnd,  —  U. 

Digitized  by  VjOOQIC 


96  RIOOLAMBNTO 

di  un  maggiore  deflusso  d'acqua  nel  fondo  inferiore  rappre- 
senta per  il  fondo  inferiore  stesso  una  specie  di  caso  di  forza 
maggiore,  alla  quale  come  soggiace  Fattuale  fondo  inferiore 
rispetto  al  fondo  in  cui  la  vena  è  aperta,  cosi  potrebbe  sog- 
giacere quest'ultimo  fondo  rispetto  ad  un  altro  fondo  che  nei 
suoi  rapporti  funzionasse  da  fondo  superiore.  Nella  sorte  uni- 
versale può  capitare  cosi  il  male  come  il  bene,  ed  il  male 
rimane  a  colui  che  ebbe  la  disgrazia  di  capitarvi  :  se  l'aratro 
0  la  vanga  ha  percosso  nella  vena  sotterranea  e  fatto  sca- 
turire una  sorgente,  che,  trascorrendo,  va  poi  a  defluire  sul 
fondo  inferiore,  né  l'aratro  né  la  vanga  furono  posti  in  moto 
per  questo,  e  per  conseguenza  l'opera  dell'uomo  non  ha  lo 
scopo  diretto  e  immediato  di  cagionare  il  deflusso  dell'acqua 
sul  fondo  inferiore.  Ma  praticamente  si  può  fare  un  quesito 
anche  più  grave  allorché  si  tratta  di  formazione  naturale  o 
artificiale  degli  stagni  in  un  fondo  superiore  e  del  deflusso 
delle  relative  acque  in  un  fondo  o  in  fondi  inferiori.  Si  trova 
che  l'art.  455  Codice  civile  esclude  il  diritto  d'alluvione  in 
ordine  ai  laghi  ed  agli  stagni  e  pone  la  massima  che  il  pro- 
prietario di  essi  conserva  sempre  il  terreno  che  l'acqua  copre 
quando  questa  é  all'altezza  dello  sbocco  del  lago  o  dello  stagno, 
e  lo  conserva  anche  qualora  il  volume  dell'acqua  venga  a 
scemare;  che  il  proprietario  del  lago  o  dello  stagno  non 
acquista  però  alcun  diritto  sopra  la  terra  lungo  la  riva  che 
l'acqua  ricopre  nei  casi  di  straordinaria  escrescenza.  Sì  dice, 
in  base  a  quest'articolo,  che  il  proprietario  di  un  fondo  su- 
periore può  anche  formarsi  uno  stagno  sul  proprio  fondo, 
se  ciò  gli  torna  utile,  sottraendo  al  fondo  inferiore  quelle 
acque  che  per  naturale  deflusso  possono  esservi  trasportate  : 
senza  notare  che  l'art.  455  é  scritto  in  tema  di  accessione 
e  che  sono  i  principii  generali  sul  regolamento  delle  acque 
quelli  che  c'inducono  e  considerare  lo  scolo  o  deflusso  delle 
acque  da  un  fondo  superiore  in  un  fondo  inferiore  non  come 
un  diritto,  ma  come  un  peso  del  fondo  inferiore  stesso,  talché 
il  fondo  inferiore  non  possa  reclamare  come  vantaggio  quel 
deflusso  che  al  medesimo  dovrebbe  recare  invece  un  danno, 
secondo  il  concetto  della  legge  e  secondo  la  generalità  dei 
casi.  Né  varrebbe  il  dire  che  l'eventualità  di  un  giovamento 
che  può  trarsi  dal  deflusso  starebbe  in  ogni  modo  a  com- 
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pensare  il  danno  che  dal  deflusso  stesso  sempre  proviene,  o 
che  un  parziale  vantaggio  possa  a  questo  riguardo,  nello 
stesso  fondo  inferiore,  compensarsi  con  un  danno  più  esteso. 
Restano  sempre  dei  casi  in  cui  il  danno  è  pieno  e  nulla  v'ha 
di  vantaggio  ;  e  il  vero  compenso,  come  si  disse,  può  consi- 
derarsi nei  rapporti  che  ogni  fondo,  purché  non  sia  collocato 
airimo  di  una  profonda  vallata  o  di  una  gola  di  monte,  ha 
come  inferiore  ad  un  dato  fondo  ma  come  superiore  ad  un 
fondo  diverso.  D'altra  parte,  l'utilizzazione  delle  acque  che 
cadono  sul  fondo  proprio  si  fa  unicamente  iure  proprietatis 
perchè  uno  ius  proprietatis  è  più  che  sufficiente  a  giustifi- 
care e  lo  stagno  e  il  lago  e  la  peschiera  in  cui  il  proprie- 
tario d'un  fondo  superiore  abbia  racchiuso  o  voglia  racchiu- 
dere le  acque  defluenti  nel  proprio  fondo  ;  non  è  l'accessione, 
perchè  qui  di  accessione  non  si  parla  e  l'accessione  riguarda 
la  terra  del  lago,  dello  stagno,  della  peschiera  e  la  terra 
adiacente,  non  già  l'acqua,  e  la  facoltà  o  il  modo  di  rinser- 
rarla in  un  bacino  quale  che  sia.  Ma,  quando  noi  fossimo 
al  punto  dì  scolare  questo  stagno  sul  fondo  sottoposto,  allora 
le  acque  accumulate  precipitando  con  impeto  aggraverebbero 
certamente  nel  fondo  inferiore  la  sofferenza  di  quella  servitù, 
che  il  fondo  inferiore  stesso  avrebbe  dovuto  sopportare  ;  ogni 
qualvolta  la  stessa  quantità  di  acque,  ma  con  un  deflusso 
più  regolare,  più  lento,  più  lungo,  si  fosse  riversata  sul 
fondo  inferiore.  S'intende  però  che,  se  la  palude  è  di  forma- 
zione naturale  o  piovana,  la  sua  esondazione  sul  fondo  infe- 
riore non  include  alcuna  responsabilità  del  proprietario  del 
fondo  superiore.  Nerazio  aveva  pronunciato  che  l'opera  fatta 
dal  proprietario  di  un  fondo  per  allontanare  da  sé  l'acqua 
quae  exundante  pallide  in  (igrum  eius  refluire  solete  deve 
essere  tolta  coVH actio  aquae  pluviaey  qualora  quella  palude 
per  l'acqua  piovana  aumenti  e  respinta  da  quel  manufatto 
si  riversi  e  nuoccia  ad  altro  fondo  vicino  (L.  1,  §  2,  Di- 
gesto 39,  3):  ma  parlava  di  acqua  qicae  exundante  palude 
in  agrum  eius  refluere  solety  e  cioè  supponeva  che  altre 
volte  in  precedenza  l'acqua  traboccante  dalla  palude  avesse 
invaso  il  terreno  a  difesa  del  quale  si  credette  opportuno  di 
costruire  il  manufatto;  non  però  eliminando  l'ipotesi  di  una 
difesa  preventiva  o  fatta  a  scopo  precauzionale,  dappoiché 
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non  può  ritenersi  che  Ulpiano  abbia  voluto  accennare  in- 
tenzionalmente ad  una  differenza  che  non  avrebbe  di  per 
sé  nulla  di  ragionevole.  Quello  che  di  notevole  certamente 
apparisce  dall'opinione  di  Neràzio  si  è  senza  dubbio  che  il 
giureconsulto  parla  di  una  palude  senza  distinguere  se  la 
palude  sia  stata  prodotta  dal  proprietario  iure  proprietatU 
con  manufatti  appositi  per  provvedere  alla  coltivazione  o 
alla  sistemazione  del  proprio  fondo  o  per  preparare  il  fondo 
stesso  ad  una  coltivazione  futura,  oppure  se  la  palude  siasi 
formata  da  sé  naturalmente  per  il  deporsi  delle  acque  pio- 
vane su  di  un  terreno  già  di  sua  natura  acquitrinoso.  È  quindi 
da  concludersi  essere  del  tutto  indifferente,  di  fronte  al  di- 
vieto di  opere  le  quali  impediscano  la  naturale  esondazione 
delle  acque  di  una  palude,  il  come  la  palude  stessa  sia  stata 
formata,  ed  anche  che  essa  sia  stata  formata  artificialmente 
da  chi  aveva  il  diritto  di  farlo  nell'esercizio  puro  e  semplice 
del  suo  diritto  di  proprietà.  È  Tesondazione  naturale  quella 
che  importa  effetti  diversi  dallo  scolo  artificiale  ;  talché  uno 
scolo  artificiale  di  una  palude  naturale  può  costituire  un 
fatto  giuridicamente  vietato,  mentre  può  benissimo  essere 
ammesso  lo  scolo  naturale  di  una  palude  artificiale,  e  anzi 
possono  essere  impedite  le  opere  che  a  quest'ultimo  scolo 
venissero  a  recare  ostacolo,  arrestandolo  in  tutto  o  in  parte 
nella  sua  naturale  espansione.  * 

Se  le  acque,  all'infuori  di  ogni  atto  emulativo,  passano 
dal  fondo  superiore  al  fondo  inferiore  imputridite,  corrotte, 
immonde,  insalubri  per  effetto  di  un'utilizzazione  industriale 
o  agricola  che  ecceda  i  limiti  di  una  semplice  appropriazione 
0  utilizzazione  dell'acqua  stessa  cosi  come  viene  dalla  na- 
tura, non  può  negarsi  che  vi  sia  un  aggravamento  della  ser- 
vitù di  scolo  e  che  questo  aggravamento  cada  sotto  il  divieto 
dell'art.  536  del  Codice  civile.  Si  ha  un  bel  dire  che  il  pro- 
prietario del  fondo  superiore  non  manda  nel  fondo  inferiore 
che  i  suoi  avanzi  e  che  egli  non  deve  garantire  l'utilità  di 
quegli  avanzi  (1):  perché  invece  noi  riteniamo  che  lo  scolo 
per  sé  stesso  sia  causa  di  noia  e  di  pregiudizio  al  fondo  in- 
feriore, nel  quale  l'acqua  discenda,  pur  non  accompagnata 

(1)  Borsari,  Commentario  del  Cod,  civ.  «Vantano,  art  536,  §  1081,  e. 
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da  altri  elementi  oltre  quelli  portati  per  la  naturale  decom- 
posizione delle  sostanze  del  suolo  pel  quale  passa;  questa  e 
non  altra  essendo  la  ragione  del  discutere  che  facciamo  sul- 
Tobbligo  che  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  di  rice- 
vere lo  scolo  stesso.  Noi  siamo  in  tema  di  scolo  naturale 
delle  acque  e  non  già  di  rifiuto  o  di  scarico  dei  rifiuti  di 
acque  adoperate  a  scopo  chimico  o  industriale.  Finché  del- 
l'acqua noi  ci  serviamo  per  gli  ordinari  lavori  agricoli  del 
nostro  fondo,  il  sopravanzo  dell'acqua  stessa  da  noi  adope- 
rata per  Torto  o  pel  prato  o  per  altra  specie  di  coltivazione 
che  ne  richieda  una  supererogazione,  non  passa  nel  fon,do 
inferiore  recando  in  sospensione,  in  soluzione  o  in  combina- 
zione fuorché  elementi  i  quali  non  possono  esser  nocivi  e 
forse  anzi,  nella  maggior  parte  dei  casi,  possono  tornare  utili 
anche  al  fondo  inferiore:  come  calcari,  concimi,  sostanze 
grasse,  guano,  carbonati  e  via  dicendo.  Ma  allorquando  o  la 
quantità  di  queste  sostanze  é  stata  talmente  aumentata  o 
sono  tali  le  sostanze  lasciate  in  balia  dell'acqua,  che  l'acqua 
stessa  non  solo  non  può  essere  usufruita  che  per  una  colti- 
vazione specialissima,  ma  evidentemente  deve  tornare  dan- 
nosa ad  ogni  altra  coltivazione  ;  in  tale  ipotesi  evidentemente, 
il  defiusso  di  una  tale  acqua,  di  provenienza  naturale,  ma 
sottoposta  ad  una  trasformazione  che  le  ha  fatto  cambiare 
profondamente  composizione  ed  efficacia,  non  può  costituire 
che  un  sensibile  aggravio  alle  condizioni  naturali  del  de- 
flusso e  non  può  non  costituire  un  sensibile  aumento  nella 
quantità  della  servitù  di  scolo.  In  altri  termini,  il  fondo  in- 
feriore per  questo  fatto  può  subire  un  danno  anche  maggiore 
di  quello  che  subirebbe  come  effetto  di  una  particolare  spinta 
delle  acque  di  defiusso  a  mezzo  di  manufatti  speciali  che  ne 
concentrassero  il  getto  in  un  flumen  o  massa  d'acqua  stra- 
mazzante, rigurgitata  o  comunque  riversata  da  fondo  a  fondo. 
E  il  proprietario  del  fondo  inferiore,  che  non  può  lagnarsi 
quando  il  proprietario  del  fondo  superiore  consumi  tutta 
l'acqua,  come  non  può  lamentarsi  allorché  non  ne  consumi 
se  non  pochissima  e  il  resto  lo  rovesci  su  di  esso;  può  in- 
vece lagnarsi  tanto  se  l'acqua  gli  pervenga  con  manufatti 
che  la  concentrino  o  la  deviino  a  seconda  dei  casi,  quanto 
se  essa  provenga  in  condizioni  poco  favorevoli  alla  coltura 
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del  fondo  che  viene  a  riceverle  o  poco  igieniche  o  dotate 
di  qualità  dannose  ad  altre  specie  di  coltivazione  diverse  da 
quelle  del  fondo  superiore  e  che  pel  fondo  superiore  richie- 
sero uno  speciale  adattamento.  Molto  più  poi  si  deve  giun- 
gere a  questa  conclusione  allorché,  come  supponemmo  prima, 
l'acqua  naturale  possa  essere  stata  corrotta  o  guastata  nel 
fondo  superiore  grazie  ad  una  speciale  utilizzazione  industriale. 
Ma  qual'è  o  dev'essere  il  contegno  del  proprietario  del 
fondo  inferiore,  allorché  egli  senza  fare  difficoltà  si  accon- 
tenta di  ricevere  le  acque  che  scolano  naturalmente  dal 
fondo  superiore  per  effetto  della  situazione  dei  luoghi  e  in 
applicazione  dell'art.  536  ?  Certo  è  in  primo  luogo  che  il  pro- 
prietario del  fondo  inferiore  non  può  fare  atti  emulativi  per 
impedire  che  lo  scolo  avvenga  regolarmente  o  per  produrre 
ristagni  o  rigurgiti  artificiali,  grazie  ai  quali  il  proprietario 
del  fondo  soprastante  debba  pentirsi  di  non  avere  egli  stesso 
consumato  sul  suo  fondo,  in  tutto  o  in  parte,  l'acqua  di 
scolo  naturale  che  va  a  defluire  sul  fondo  inferiore.  Il  pro- 
prietario del  fondo  inferiore,  se  ha  adottato  la  coltivazione 
a  vigna,  p.  es.,  e  ritiene  che  quest'acqua  di  scolo  possa  es 
sere  nociva  alla  sua  coltivazione,  può  benissimo,  senza  ri- 
stagno e  senza  rigurgito,  trattenere  quelle  acque  lontane 
dalla  sua  vigna;  e  s'intende  che  questa  vigna,  se  il  terreno 
è  molto  in  pendio,  debba  alquanto  spostarsi  dalla  linea  di 
confine  per  dare  agio  alla  formazione  di  quelle  opere  inter- 
medie di  scolo,  alle  quali  può  procedersi  senza  danno  del 
proprietario  del  fondo  superiore.  Le  acque  si  possono  benis- 
simo raccogliere  in  questo  breve  spazio  senza  ristagno  e 
senza  rigurgito  ;  una  cisterna  costruita  a  regola  d'arte  e  mu- 
nita di  emissari  che  conducano  l'acqua  di  scolo  fuori  dalla 
vigna  può  benissimo  non  recare  alcun  danno  al  proprietario 
del  fondo  snperiore  a  cui  l'acqua  di  scolo  defluisce.  Di  più, 
se  la  vigna  è  piantata  a  scaglioni  o  a  scarpata,  l'acqua  non 
può  a  lungo  trattenervisi,  e  quindi  non  vi  è  bisogno  di  altre 
opere  per  rendere  lo  scolo  stesso  del  tutto  innocuo  o  per  lo 
meno  non  cosi  nocivo  come  accadrebbe  senza  una  tale  dispo- 
sizione colturale  del  suolo.  Insomma  pare  che  si  possa  con- 
cludere che,  0  il  proprietario  del  fondo  inferiore  non  fa  ma- 
nufatto alcuno  per  ricevere  le  acque  dal  fondo  superiore  e 
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non  si  preoccupa  che  delle  opere  di  dissodamento  necessarie 
ai  suoi  lavori  agricoli,  e  allora  egli  non  ha  da  render  conto 
né  dei  rigurgiti  né  degli  impaludamenti  naturali;  o  egli  fa 
delle  opere  non  emulatone  per  dare  nel  proprio  fondo,  nel 
proprio  interesse,  una  speciale  sistemazione  alle  acque  di 
scolo,  e  allora  egli  deve  curare  questi  manufatti  e  tenerli 
in  condizioni  tali  da  eliminarne  ogni  ristagno  o  rigurgito 
che  torni  di  nocumento  al  proprietario  del  fondo  superiore. 
Ma  se  i  ristagni  o  rigurgiti  si  producono  naturalmente  o  per 
la  condizione  e  posizione  stessa  dei  luoghi,  egli  non  ha  alcun 
obbligo  né  di  fare  direttamente,  né  di  tollerare  che  l'altro 
faccia  delle  opere  per  opporsi  ai  ristagni  o  rigurgiti  che  a 
lui  possono  dar  noia:  poiché  questo  non  è  che  l'effetto  di 
quella  stessa  natura  dalla  quale  ebbe  origine  lo  scolo.  L'ipotesi 
prevista  nella  1.  2,  §  6,  Dig.  39,  3,  da  Paolo  per  ammettere 
che  si  debba  concedere  al  proprietario  del  fondo  superiore 
di  purgare  i  ristagni  causati  da  un  eccessivo  agglomeramento 
di  sterco,  si  spiega  con  ciò  che  lo  sterco  provenga  per  la 
massima  parte  dal  fondo  superiore  e  venga  a  causare  un 
ristagno  contro  qualche  ostacolo  naturale  o  rialzo  del  suolo 
ovvero  entro  un  fosso  di  transito.  In  tal  caso  (e  il  caso  non 
è  altro,  perchè,  se  il  fondo  superiore  ne  risente  nocumento, 
è  segno  che  il  ristagno  si  forma  nel  fondo  inferiore,  ma  vicino 
al  confine  col  fondo  superiore,  e  quindi  soprattutto  colle  ma- 
terie trasportate  dal  fondo  superiore  e  trascinate  nell'inferiore 
senza  un  aumento  sensibile  per  contributo  del  fondo  inferiore 
stesso),  si  comprende  come  il  proprietario  del  fondo  inferiore, 
benché  possa  rifiutarsi  a  spurgare  il  canale  di  transito  da 
ingombri  cagionativi  per  materie  non  provenienti  dal  suo 
fondo,  non  possa  tuttavia  impedire  che  il  proprietario  del 
fondo  superiore  venga  egli  e  si  rechi  ad  effettuare  un  tale 
spurgo:  altrimenti  il  suo  diniego  sarebbe  meramente  emu- 
lativo. Diversamente  deve  dirsi  quando  lo  sterco  provenga 
nella  massima  quantità  dal  fondo  serviente:  o,  se  si  vuole 
spaziare  all'infuori  dell'ipotesi  specifica  prevista  da  Namusa, 
quando  anche  semplicemente  la  terra  abbia  ostruito  il  fosso 
stesso,  molto  addentro  nel  fondo  serviente  medesimo  ;  e,  s'in- 
tende, quando  il  fosso,  anche  se  originariamente  di  transito, 
sia  cominciato  a  divenire  di  sistemazione  del  fondo  inferiore. 
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oppure  ad  una  tale  sistemazione  appartenga  del  tutto  perchè 
praticato  e  mantenuto  dal  proprietario  del  fondo  inferiore 
esclusivamente  per  i  suoi  comodi.  In  tal  caso,  se  cioè  il  fosso, 
anche  originariamente  praticato  secondo  le  vedute  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  comincia  a  servire  ai  comodi 
esclusivi  del  proprietario  del  fondo  serviente,  evidentissima 
cosa  è  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  sia  tenuto  a 
pensare  da  sé  alla  manutenzione  di  questo  recipiente,  e,  se 
si  rifiuta  producendo  un  danno  al  proprietario  del  fondo  supe- 
riore, possa  esser  tenuto  a  risarcirlo,  all'infuori  di  ogni  con- 
siderazione derivante  dallo  scolo  naturale  per  la  situazione 
dei  luoghi  e  di  ogni  azione  che  possa  esser  data  per  la  tutela 
di  un  tale  scolo. 

Infatti,  se  pure  non  può  dirsi  con  rigore  pratico  che  l'acqua, 
appena  penetrata  nel  fondo  inferiore,  entri  siffattamente  nel 
dominio  del  fondo  serviente,  da  doversi  ritenere  come  di  piena 
disponibilità  del  fondo  serviente  stesso,  resta  d'altra  parte 
fermo  che  il  fosso  di  scarico  dal  fondo  superiore  al  fondo 
inferiore  è  stato  fatto  e  debba  mantenersi  dal  fondo  superiore 
stesso  in  stato  di  servire  allo  scopo  per  cui  fu  fatto,  nella 
parte  che  può  riguardare  Tinteresse  del  fondo  superiore  stesso; 
fino  a  che  la  forza  del  corso  dell'acqua,  aiutata,  dairinclina- 
zione  del  suolo,  soverchi  ogni  ostacolo  naturale,  e  nel  caso 
speciale  l'ostacolo  prodotto  dal  trascinamento  e  dall'arresto 
di  materie  luride  solide  e  di  terra  dal  fondo  superiore,  in 
sospeso  negli  scoli  fluenti  dall'alto  al  basso.  Quando  il  canale 
o  fosso  non  solo  è  entrato  nel  dominio  territoriale,  ma  anche 
nell'esclusiva  sfera  d'interesse  e  di  azione  del  proprietario 
del  fondo  inferiore,  allora  non  si  tratta  più  di  obbligo  che 
possa  avere  il  proprietario  del  fondo  superiore,  ma  l'even- 
tuale danno  di  rigurgiti  o  di  ristagni  (se  vi  può  essere,  data 
la  distanza  del  confine)  per  il  proprietario  del  fondo  supe- 
riore e  pel  fondo  stesso  rientra  sotto  la  categoria  dei  danni 
soggetti  a  riparazione  in  forza  dei  principi  generali  di  diritto. 
In  ogni  caso  resta  sempre  fermo  che  il  proprietario  del  fondo 
inferiore,  come  sottoposto  alla  servitù,  non  può  essere  in 
ultima  analisi  obbligato  a  fare,  ma  bensi  a  tollerare  e  a 
risarcire,  nel  caso  che  la  sua  indolenza  colposa  peggiori  o 
non  corregga  gli  effetti  della  situazione  dei  luoghi  con  una 
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condotta^  che,  sebbene  negativa,  può  benissimo  presentare 
gli  estremi  tutti  degli  atti  di  emulazione.  Di  elemento  reale 
in  questa  posizione  giuridica  non  v'ha  dunque  se  non  Tob- 
bligo  di  tollerare  che  il  proprietario  del  fondo  superiore  venga 
a  ripulire  egli,  assai  dappresso  al  confine,  il  fosso  di  transito 
delle  acque  di  scolo,  prima,  s'intende,  che  questo  fosso  di 
transito  sia  diventato  fosso  di  sistemazione  nel  fondo  e  pel 
fondo  inferiore  esclusivamente  ;  e  salva  ad  ogni  caso  l'azione 
reale  per  ostacolare  gli  atti  emulativi  diretti  dal  proprietario 
del  fondo  inferiore  contro  la  regolarità  e  la  pienezza  dello 
scolo  medesimo.  L'azione  del  proprietario  del  fondo  superiore 
contro  il  proprietario  del  fondo  inferiore  perchè  questi  soflfra 
0  riceva  le  acque  di  scolo  nel  proprio  fondo  non  può  esten- 
dersi a  pretendere  che  questi,  a  parte  gli  atti  emulativi,  uti- 
lizzi od  elimini  le  acque  di  scolo  in  un  modo  anziché  in  un 
altro;  né  la  parte  regolamentare  dell'art.  536  si  estende  oltre 
il  divieto  al  proprietario  del  fondo  inferiore  d' impedire  lo 
scolo  naturale,  evidentemente  soltanto  o  con  opere  di  confine 
0  con  opere,  che,  anche  fatte  entro  il  confine,  ripercuotano 
direttamente  e  materialmente  la  propria  influenza  al  confine 
e  oltre  il  confine,  nel  territorio  stesso  del  proprietario  del 
fondo  dominante. 


I.  -  TAVOU  DiaOSTIIATIVA 
DEL  RCaOLAKiTO  C  WtTEHAZIOIC  OCBU  800U 


La  dimostrazione  grafica  lineare  dei  principi  che  presie- 
dono in  teoria  al  regolamento  legale  degli  scoli  può  essere 
praticamente  la  seguente:  Sia  ABCDEun  comprensorio  o  zona 
di  terra,  suflficiente  per  sé  a  produrre  determinati  fenomeni 
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di  una  sistemazione  idraulica  autonoma  da  altri  terreni  vicini: 
AE  e  DE  ne  rappresentino  il  versante  da  una  parte  e  dal- 
Taltra,  che  vada  a  riunirsi  nel  punto  più  basso  E;  e  suppo 
niamo  che  il  versante  AE  rappresenti  territorio  in  proprietà 
di  un  proprietario  unico,  e  cosi  pure  il  versante  DE,  la  cui 
inclinazione  sia  molto  meno  sensibile  di  quella  dell'altro  ver 
sante.  Da  una  sorgente  Fj  posta  al  di  qua  del  profilo  sgorghi 
naturalmente  acqua,  di  cui  il  proprietario  non  compia  utiliz- 
zazioni che  in  Gì,  G",  G^",  G*',  lasciando  che  in  G,  con  incli- 
nazione naturale  verso  il  centro  o  vertice  del  profilo,  il  grosso 
della  sorgente  cada  per  la  pendenza  del  suolo,  fino  al  punto  E 
d'incontro  dei  due  versanti,  dove,  per  la  natura  stessa  del 
suolo  cada  sul  davanti  del  profilo,  con  inclinazione  in  L  ed 
utilizzazioni  volontarie  solo  in  D,  L",  i"',  L'^.  Se  il  proprie- 
tario del  fondo  inferiore,  prima  delle  utilizzazioni  non  fa  ma- 
nufatti, nessun  rigurgito  o  ristagno  si  effettua  nel  percorso  EL; 
ma,  se  costruisce  il  muro  o  riparo  H  od  H^,  la  massa  di  scolo  G 
necessariamente  produce  un  rigurgito  all'indietro  sul  fondo 
più  elevato.  Quindi  questi  muri  sono  vietati  perchè  in  con- 
traddizione coll'art.  536.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  se  lo  scolo  G 
si  trovasse  sulla  linea  di  profilo  AE;  anzi  l'aggravio  del  fondo 
inferiore  e  la  possibilità  di  un  rigurgito  naturale  sul  fondo 
superiore  aumenterebbero  per  l'aumentata  pendenza.  Quindi 
non  deve  esser  lecito  al  proprietario  del  fondo  superiore,  do- 
minante, di  incanalare  lo  scolo  G  o  di  condurlo,  incanalato  o 
no,  sulla  linea  di  profilo  o  sezione  verticale  AE  prima  o  senza 
che  la  naturale  inclinazione  del  suolo  ve  lo  conduca.  Allo  stesso 
modo  e  per  ragioni  analoghe  il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  può  invitare  l'acqua  di  scolo  sulla  linea  di  vertice  ED  della 
sezione  lineare,  perchè  cosi  aggraverebbe  l'eventualità  del  ri- 
gurgito sul  fondo  dominante,  solo  allo  scopo  egoistico  che  la 
estrema  forza  delle  acque  di  scolo  in  il/,  per  seguire  una  pen- 
denza più  sensibile  a  causa  della  percorrenza  del  vertice  della 
sezione,  rimanga  più  prossima  alla  linea  di  confine  £'.  E,  quando 
pure  il  rigurgito  sul  fondo  più  elevato  fosse  naturale,  non  ver- 
rebbe ad  essere  naturale  la  veemenza  e  la  massa  del  rigurgito. 
Lo  stesso  che  dicesi  dell'acqua  sorgiva  F  si  applichi  all'acqua 
piovana.  Ma  potrà  accadere  che,  per  gli  scoli  reciproci  e 
torrenziali  di  entrambi  i  fondi,  nella  linea  di  confine  A',  che 
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prolungata  per  le  varie  sezioni  interne  del  versante  può  anche 
rappresentare  una  vallata,  si  formi  un  bacino  di  ristagno 
lacustre  o  palustre  che  si  spinga  più  oltre  in  ED^  anziché 
oltre  in  AEy  a  causa  della  diversa  pendenza  del  suolo  :  e  ciò 
specialmente  quando  gli  scoli  di  acque  piovane  da  una  parte 
e  dall'altra  siano  aumentati  dagli  scoli  delle  acque  sorgive. 
Un  muro  presso  al  confine,  specie  in  H  od  /f  ",  cioè  dalla 
parte  dove  lo  scolo  è  minore,  farebbe  si  che  il  deposito  lacustre 
o  palustre  fosse  tutto  da  parte  del  fondo  superiore,  prodotto 
bensì  soltanto  dalla  copia  dei  suoi  scoli,  ma  con  privazione 
del  beneficio  dell'estensione  verso  il  fondo  opposto,  a  causa 
dì  una  modificazione  artifiziosa  degli  scoli  naturali.  L'invito 
delle  acque  provenienti  dal  fondo  superiore  nella  sezione 
più  ripida  del  fondo  inferiore  può  anche  non  crescere  la  pro- 
babilità di  un  rigurgito  o  di  un  maggiore  rigurgito  sul  fondo 
superiore,  qualora  sia  compensato  o  corretto,  per  esempio, 
da  una  cisterna  di  deposito  in  /  che  diminuisca  siffatta- 
mente  il  volume  delle  acque  retrocedenti,  da  evitare  il  rigur- 
gito 0  da  ridurlo  alle  proporzioni  che  avrebbe  se  non  si  fosse 
eflfettuata  la  deviazione  della  corrente  di  scolo.  Se  FK  è  un 
fosso  di  transito  e  prosegue  fosso  di  transito  in  un  primo 
tratto  di  ELy  p.  e.,  fino  ad  0;  evidentemente,  dato  che  non 
conduca  in  E  una  maggior  massa  d'acqua  con  maggiore  im- 
peto di  quanto  accadrebbe  se  lo  scolo  fosse  abbandonato  alla 
sola  forza  di  gravità,  questo  fosso  sarebbe  da  vietarsi  qualora 
il  proprietario  del  fondo  inferiore  ne  muovesse  reclamo.  Ma 
se  quel  fosso  non  aggrava  per  nulla  l'onere  derivante  dalla 
posizione  dei  luoghi,  o  anzi  migliora  la  condizione  e  il  gra- 
vame del  fondo  serviente,  perchè  questo  possa  prolungare 
il  fosso  di  transito  o  di  scarico  e  adoperarlo  come  fosso  di 
sistemazione  ;  in  tale  ipotesi  il  manufatto  non  ha  una  ragione 
effimera  di  esistenza  né  deve  eliminarsi  :  solo  si  potrà  dispu- 
tare a  cura  e  carico  di  chi  se  ne  debba  praticare  la  manu- 
tenzione e  lo  spurgo.  La  risposta  è  che  la  manutenzione  e 
lo  spurgo  ne  siano  a  carico  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, fino  a  che  l'esistenza  e  la  manutenzione  di  esso  costi- 
tuisca un  interesse  esclusivo  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, anche  considerando  la  cosa  dal  punto  di  vista  della 
prevenzione  ai  rigurgiti,  p.  e.,  fino  in  L,  se  L  si  porta  più 
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verso  il  vertice  della  sezione,  od  anche  prima,  quando  la 
velocità  impulsiva  dell'acqua  proveniente  dal  fondo  superiore 
non  sia  tale  che  il  rigurgito  venga  a  prodursi  alquanto  dopo, 
ma  si  produca  quasi  subito  dopo  Timmissione  del  fondo  infe- 
riore, cioè  poco  oltre  E  e  forse  in  H\  o  in  H'\  Ma  se  da  E 
ad  W  o  ad  ff"  il  proprietario  del  fondo  serviente  ha  anche 
esso  qualche  interesse  perchè  Tacqua  non  si  disperda  ma  si 
avvii  incanalata  per  quella  direzione,  egli  evidentemente 
deve  concorrere  nella  misura  del  suo  interesse.  E  man  mano 
che  l'acqua  di  scolo,  decimata  dairassorbimento  e  dalla  pen- 
denza, si  inoltra  sul  pendio  EOy  diminuisce  la  probabilità  di 
un  rigurgito  in  E  e  verso  EAy  ed  aumenta  l'interesse  del 
proprietario  del  fondo  inferiore,  a  misura  che  diminuisce 
l'interesse  del  proprietario  del  fondo  superiore,  nell'incana- 
lamento 0  nel  fossato  ;  fino  a  che  Tinteresse  del  proprietario 
del  fondo  superiore  nell'esistenza  e  nella  manutenzione  di 
questo  fossato  è  ridotto  al  nulla.  In  correlazione  a  questa 
diminuzione  o  annullamento  d' interesse  da  una  parte  ed 
aumento  e  definitiva  esclusività  d'interesse  dall'altra  parte, 
le  spese  debbono  diminuire  per  il  proprietario  del  fondo 
dominante,  aumentando  il  concorso  nelle  medesime  da  parte 
del  proprietario  del  fondo  serviente,  che  finisce  poi  col  sop- 
portarle tutte  da  sé,  se  vuole  per  suo  esclusivo  comodo  pro- 
seguire il  canale:  prima  d'allora  essendo  il  maggiore  inte- 
resse quello  che  deve  determinare  l'iniziativa  e  il  minore 
interesse  quello  che  deve  determinare  il  concorso.  Se  sulla 
linea  di  confine  E  o  poco  oltre,  sulla  sezione  ED  del  fondo 
serviente  si  trovasse  un  masso  o  macigno  naturale,  il  rigur- 
gito delle  acque  sul  fondo  dominante  sarebbe  inevitabile  e 
il  macigno  non  potrebbe  rimuoversi  se  non  in  forza  e  per 
effetto  di  una  convenzione  speciale  col  proprietario  del  fondo 
serviente.  L'ampliamento,  la  deviazione,  la  moltiplicazione 
dei  fossi  di  scolo  in  questa  ipotesi  non  sarebbero  più  divietati 
al  proprietario  del  fondo  superiore,  perchè  gli  scoli  non  danno 
più  alcuna  molestia  al  proprietario  del  fondo  inferiore,  sul 
quale  più  non  vanno  a  ricadere. 

2.  L'articolo  537  del  Codice  civile  provvede  alla  materia 
delle  riparazioni  alle  sponde  e  agli  argini.  Se  le  sponde  o 
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gli  argini  che  erano  in  un  fondo  e  servivano  di  ritegno  alle 
acque  sono  stati  distrutti  od  atterrati,  oppure  se  si  tratti  di 
ripari  che  la  variazione  del  corso  delle  acque  renda  neces- 
sari, ma  che  il  proprietario  del  fondo  non  voglia  riparare, 
ristabilire  o  costruire  ;  i  proprietari  danneggiati  o  in  pericolo 
di  esserlo  possono  farvi  a  proprie  spese  le  riparazioni  o  co- 
struzioni occorrenti,  in  modo  però  che  il  proprietario  del 
fondo  nel  quale  quegli  argini  o  quelle  sponde  si  trovano  o 
vengono  a  trovarsi  non  soffra  alcun  danno  per  siffatte  ripa- 
razioni o  costruzioni.  Il  contenuto  di  questo  e  dei  due  arti- 
coli successivi  fu  non  a  torto  classificato  come  categoria 
delle  servitù  delle  opere  a  favore  di  coloro  che  hanno  diritto 
alla  difesa  delle  acque.  E  la  difesa  delle  acque  e  il  diritto 
che  vi  si  attribuisce  dipendono  naturalmente  e  sostanzial- 
mente dalla  natura  dei  luoghi  :  poiché  i  proprietari  danneg- 
giati o  pericolanti  per  la  mancanza  di  riparazioni  o  di  costru- 
zioni non  possono  essere  altri  fuorché  i  proprietari  vicini  al 
fondo  da  cui  provengono  ed  in  cui  scorrono  le  acque  che 
sono  causa  del  danno  o  del  pericolo,  o  per  lo  meno  i  pro- 
prietari i  quali  appartengano  ad  un  medesimo  versante  o 
ad  una  valle  stessa.  In  primo  luogo  si  parla  delle  sponde  o 
degli  argini  di  ritegno  alle  acque,  senza  distinguere  se  si 
tratti  o  no  di  acque  correnti,  se  si  tratti  di  acque  acciden- 
tali 0  di  acque  destinate  ad  una  certa  stabilità.  Però,  dal 
momento  che  si  tratta  di  sponde,  il  discorso  naturalmente  si 
riferisce  ad  un  bacino  d'acqua  o  ad  una  massa  d'acqua  in 
movimento  sistematico,  anche  se  non  continuo,  e  cioè,  p.  e., 
meramente  invernale  ;  non  si  tratta  già  di  acqua  evanescente 
o  dispersa  senza  un  criterio  di  raccolta  o  di  sistemazione, 
ma  si  tratta  di  acqua  che  é  contenuta  o  dev'essere  contenuta 
entro  appositi  ripari. 

Ora  noi  troviamo  in  quest'articolo  il  fondo  di  un  regola- 
mento territoriale  delle  acque  ben  più  esteso  e  comprensivo 
di  quello  che  può  riferirsi  al  semplice  scolo  dal  fondo  supe- 
riore al  fondo  inferiore.  Gli  scherzi  delle  acque  possono  essere 
tanti,  qualora  esse  vengano  sempre  abbandonate  in  mano 
alla  forza  naturale,  che,  quando  é  lasciata  a  sé  senza  alcun 
riguardo  all'interesse  generale,  può  manifestare  i  suoi  effetti 
più  come  forza  bruta  che  come  fovz^  benefica.  Molte  volte. 
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nella  vita,  noi  siamo  obbligati  a  correggere  il  cieco  impulso 
delle  forze  naturali  :  impulso  che  noi  appunto  siamo  abituati 
a  chiamare  cieco  perchè  non  vediamo  più  in  là  del  nostro 
limitato  e  temporaneo  interesse,  ma  che  veramente  cieco 
non  è,  perchè  risponde  ad  un  ordine  d'idee  più  vasto  di 
quello  ch'è  dominato  dalla  corta  vista  degli  occhi  nostri.  Ma 
appunto,  per  conciliare  la  vastità  di  questo  orizzonte,  come 
esso  è  per  la  natura  e  per  la  portata  delle  forze  fisiche,  col 
piccolo  orizzonte  ch'è  limitato  dai  nostri  desideri  e  dal  nostro 
interesse,  occorre  un  magistero  di  adattamento,  che  si  tra- 
duce senza  meno  in  una  speciale  regolamentazione  di  queste 
sponde,  di  questi  argini  o  di  questi  ripari,  per  formare  ritegno 
alle  acque  o  per  provvedere  alla  variazione  delle  acque  stesse. 
Chi  ha  ritenuto  necessari  e  chi  ha  effettuato  questi  manu- 
fatti di  sponda  e  di  argine,  se  non  il  proprietario  del  fondo 
stesso  in  cui  le  acque  trovavansi  e  trovansi  tuttora?  Se  il 
ritegno  fu  ritenuto  necessario  per  la  natura  e  la  veemenza 
delle  acque,  e  fu  ritenuto  necessario  appunto  per  evitar  danni 
prima  e  direttamente  al  proprietario  del  fondo  in  cui  le  acque 
si  trovano,  e  poi  indirettamente  e  per  contraccolpo  per  evitar 
danni  ai  fondi  vicini;  dato  che  le  acque  sussistano  ancora 
nella  stessa  misura  e  colla  medesima  veemenza,  è  naturale 
che  quei  ritegni  stessi  non  debbano  cessare  di  esistere,  perchè 
appunto  la  loro  ragione  sì  mantiene  tuttora  e  non  è  elimi- 
nata. Noi  non  andiamo  dunque  a  ricercare  perchè  e  quando 
e  quanto  tempo  addietro  quei  ripari  o  ritegni,  siano  sponde, 
siano  argini,  abbiano  avuto  il  loro  collocamento  e  abbiano 
cominciato  a  far  parte  della  sistemazione  di  adattamento 
delle  forze  naturali  idrauliche  ai  peculiari  bisogni  di  quel 
dato  fondo  o  di  quel  dato  comprensorio  o  versante:  noi  dob- 
biamo constatare  che  quei  ripari  si  fecero,  che  quei  ritegni 
si  posero  in  condizioni  di  fatto  che  sussistono  tuttora;  noi 
partiamo  dunque  dal  fatto  constatato  dell'esistenza  di  questi 
manufatti  e  altro  non  ci  occorre,  e  perciò  altro  non  dob- 
biamo domandare  alla  posizione  giuridica  che  cade  sotto  ai 
nostri  occhi. 

Anche  il  rispetto  puro  e  semplice  dello  stato  di  fatto 
preesistente  è  un  elemento  che  entra  a  far  parte  del  nostro 
ordine  di  considerazioni,  all'infuori  di  un  riflesso  speciale 
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pei  bisogni  della  sistemazione  dei  fondi  limitrofi  ;  noi  non 
vogliamo  produrre  o  favorire  alterazioni  brusche  e  violente 
a  questo  stato  di  fatto^  anche  se  le  alterazioni  stesse  non 
fossero  il  frutto  dell'opera  nostra,  ma  semplicemente  il  frutto 
dell'opera  della  natura;  altrimenti  il  diritto  non  sarebbe  una 
forza  viva  di  ordine,  ma  concorrerebbe  a  costituire  e  man- 
tenere il  disordine  nel  campo  dei  rapporti  fondiari  che  nel- 
l'interesse specialmente  dell'agricoltura  addimandano  la  mas- 
sima calma  e  stabilità.  Ma  il  corso  delle  acque,  poiché  qui 
appunto  si  può  altresì  trattare  di  acque  correnti,  anzi  ordi- 
nariamente di  acque  correnti  si  tratta,  è  soggetto  anche  a 
variare  per  ragioni  inerenti  a  qualche  cambiamento  nella 
crosta  terrestre  o  nella  superficie  del  fondo  che  contiene 
quell'acqua  stessa;  se  non  altro  come  efi'etto  di  scoscendi- 
menti 0  frane  prodotte  da  forza  maggiore  o  dal  lento  lavorio 
del  tempo  oppure  anche  dall'opera  medesima  delle  acque. 
In  caso  di  spostamento  nel  corso  delle  acque  può  essere 
necessario  di  costruire  nuovi  ripari  o  di  spostare  i  ripari 
già  esistenti,  appunto  per  secondare  le  acque  del  loro  corso 
e  tutelarne  anche  forzatamente  la  voluta  innocuità. 

Ora,  d'ordinario,  l'interesse  più  vivo  e  più  immediato  a 
costruire  o  a  spostare  questi  ripari  è  del  proprietario  sul 
cui  suolo  l'acqua  corre;  s'intende  però  ch'egli  è  il  primo  e 
l'unico  giudice  di  ciò  che  può  costituire  il  suo  interesse. 
Però  sorge  una  difficoltà:  allorché  si  tratta  di  ripari  già 
costruiti,  noi  non  andiamo  a  cercare  se  il  riparo  sia  o  non 
sia  necessario;  ma  allorché  si  tratta  di  ripari  necessari  per 
la  variazione  del  corso  delle  acque,  l'art.  537  stesso  richiede 
un  giudizio  sulla  necessità  dei  nuovi  manufatti.  Questo  é  ben 
diverso  dal  ritenere  che  i  manufatti  esistenti  e  che  si  tratta 
di  mantenere  non  siano  necessari:  significa  soltanto  che  noi 
non  dobbiamo  fare  alcun  giudizio  sulla  loro  necessità,  mentre 
questo  giudizio  lo  dobbiamo  fare  allorché  trattasi  di  spo- 
stare i  ripari  vecchi  o  di  far  ripari  nuovi  per  secondare  la 
variazione  nel  corso  delle  acque. 

Ad  ogni  modo  o  da  una  vecchia  sistemazione  o  dalla 
constatata  necessità  di  una  nuova  sistemazione  sorge  il  con- 
cetto di  costruire  o  ricostruire  (e  implicitamente  anche  di  man- 
tenere, perché  il  difetto  di  manutenzione  condurrebbe  inevita- 
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bilmente  alla  caduta  deiropera)  questi  manufatti  di  riparo.  Ma 
il  proprietario,  giudice  unico  del  proprio  interesse,  della  sicu- 
rezza e  della  prosperità  del  proprio  fondo,  suppone  la  legge, 
non  se  ne  occupa  o  se  ne  occupa  insufficientemente;  il  che 
torna  lo  stesso.  Allora  la  considerazione  delFinteresse  gene- 
rale dei  terreni  vicini  prevale,  e  da  questo  interesse  gene- 
rale sorge  il  diritto  riconosciuto  dall'art.  537,  di  fare  a  proprie 
spese  le  occorrenti  riparazioni  e  costruzioni  :  e  questo  diritto 
spetta  ai  proprietari  danneggiati  ovvero  ai  proprietari  che 
sono  in  grave  pericolo  di  ricever  danno.  Si  vide  in  siffatta 
coalizione  d'interessi  per  la  costruzione  e  la  manutenzione 
dei  ripari  una  specie  di  società  formata  quasi  naturali  iure, 
neir  interesse  proprio  immediato  e  poi  con  ripercussione 
nella  pubblica  utilità  ;  nò  poteva  essere  altrimenti,  perchè  il 
danno  e  il  pericolo  derivanti  dalla  mancanza  o  dalla  rovina 
dei  ripari  non  possono  non  estendersi  a  tutta  una  zona  o 
comprensorio,  dai  fondi  più  vicini  ai  più  lontani.  Ma  qui  è 
d'uopo  distinguere  accuratamente  tra  interesse  privato  d'in- 
dole generale  e  interesse  pubblico  d'indole  generale:  al  primo 
provvede  il  Cod,  civ.  coU'art.  537  e  ài  secondo  la  legge  sulle 
opere  pubbliche  del  20  marzo  1865,  art.  96  e  98-101,  per  le 
opere  di  terza  e  di  quarta  categoria.  Le  opere  di  terza  cate- 
goria sono  a  carico  degli  interessati  riuniti  in  consorzio, 
quelle  di  quarta  categorìa  sono  a  carico  dei  frontisti,  siano 
dessi  corpi  morali  o  privati;  e  sono  di  terza  categorìa  le 
opere  per  difendere  le  ripe  dei  fiumi  non  arginati  e  delle 
loro  diramazioni,  ancorché  navigabili,  come  anche  le  rive 
dei  torrenti  dalle  corrosioni  che  mettono  in  pericolo  gli  inte- 
ressi di  molte  possidenze,  nonché  per  le  arginature  parziali 
di  qualche  tratto  di  fiume  e  per  quelle  dei  piccoli  corsi  di 
acqua  d'interesse  di  un  limitato  territorio  ;  sono  di  quarta 
categoria  gli  argini  in  golena  e  gli  argini  circondari  e  tra- 
versanti, gli  argini  e  ripari  alle  ripe  dei  fiumi  o  torrenti, 
come  a  quelle  dei  rivi  e  scolatori  naturali  che  servono  di 
difesa  ad  una  o  poche  proprietà. 

Tra  le  opere  idrauliche  di  quarta  categoria  dalla  legge 
del  1865  (art.  96)  sono  anche  annoverate  le  opere  che  prov- 
vedono unicamente  alla  difesa  dell'abitato  di  città,  villaggi 
e  borgate  contro  un  fiume  o  torrente  ;  e  queste  si  pongono 
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a  carico  del  Comune,  col  concorso  dei  frontisti  in  ragione 
del  rispettivo  interesse,  a  modo  di  consorzio  :  ma,  se  si  do- 
vessero costruire  dei  ripari  od  argini  di  una  spesa  spropor- 
zionata alle  forze  del  Comune  e  dei  particolari  interessati, 
oltre  al  concorso  cui  potesse  essere  chiamata  la  Provincia, 
il  Governo  dovrebbe  accordare  un  sussidio  sui  fondi  annual- 
mente stanziati  nel  bilancio  dello  Stato. 

Quanto  ai  porti  e  agli  scali  sui  laghi  e  fiumi,  l'art.  ICM) 
della  legge  stessa  ne  addossa  il  carico  ai  Comuni  in  cui  essi 
sono  collocati  o  a  più  Comuni  (quando  siano  collocati  nel 
territorio  di  più  Comuni)  riuniti  in  consorzio  :  che  se  questi 
porti  0  scali  interessino  alla  navigazione  intemazionale  o 
ad  una  o  più  Provincie,  l'articolo  stesso  dispone  che  possano 
essere  pareggiati  ai  porti  marittimi  di  terza  o  quarta  classe. 
Il  successivo  art.  101  dispone  che  i  lavori  a  fiumi  o  torrenti 
che  avessero  per  oggetto  la  conservazione  di  un  ponte  o  di 
una  strada  pubblica  si  eseguiscano  o  si  mantengano  a  spese 
esclusive  di  queiramministrazione  a  cui  spetta  la  conserva- 
zione del  ponte  o  della  strada;  salvo  il  concorso  in  ragione 
dell'utilità  risentita,  da  parte  dei  terreni  ed  altri  beni  pub- 
blici e  privati. 

Infine  l'art.  102  porta  che  i  fossati,  rivi  o  colatori  pub- 
blici siano  mantenuti  dai  frontisti  o  da  coloro  ai  quali  ser- 
vono di  scolo  o  dai  possessori  o  utenti  delle  acque  rispettive, 
mediante  lo  stabilimento  di  opportuni  consorzi.  Posterior- 
mente la  legge  30  marzo  1893  stabiliva  la  distinzione  in 
cinque  categorie  delle  opere  idrauliche  ;  categorie  delle  quali 
soltanto  la  prima  riguarda  esclusivamente  lo  Stato,  mentre 
per  le  altre  apparisce,  con  una  gradazione  crescente,  l'idea 
del  consorzio  e  del  concorso  dei  privati  interessati  o  l'idea 
del  solo  consorzio  e  della  sola  contribuzione  di  essi  privati. 

Le  opere  idrauliche  che  l'art.  94  della  legge  del  1865 
assegnava  alla  seconda  categoria  sono  dalla  nuova  legge 
come  per  la  legge  precedente  poste  a  carico  dello  Stato  col 
concorso  delle  Provincie  e  degli  interessati  riuniti  in  con- 
sorzio ;  ma  a  differenza  dalla  legge  precedente  non  com- 
prende gli  argini  di  ogni  specie,  bensì  soltanto  gli  argini 
continui.  Per  le  opere  della  terza  categoria,  il  consorzio  degli 
interessati  è  sempre  completato  dal  concorso  dello  Stato,  delle 
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Provincie  e  dei  Comuni,  ed  ha  per  oggetto  la  costruzione 
delle  opere,  i  lavori  ai  fiumi  e  torrenti  e  loro  bacini  mon- 
tani e  la  sistemazione  del  relativo  corso  d'acqua:  purché 
quei  lavori  e  questa  sistemazione  si  riferiscano  alla  difesa 
delle  ferrovie,  strade  ed  altre  opere  di  grande  interesse  pub- 
blico, nonché  beni  demaniali  dello  Stato,  delle  Provincie  e 
dei  Comuni  ;  oppure  il  miglioramento  del  regime  di  un  corso 
d'acqua,  che  abbia  opere  classificate  di  prima  e  seconda  cate- 
goria; oppure  rimpedimendo  d'inondazioni,  straripamenti, 
corrosioni,  impaludamenti  ed  invasioni  di  ghiaie  od  altre 
materie  d'alluvione  sopra  territori  estesi  ;  oppure  i  lavori 
di  rimboschimento  o  di  rinsodamento  di  terreni  montani, 
purché  naturalmente  collegati  e  coordinati  colle  opere  stesse. 
Oltre  a  ciò  la  nuova  legge  del  1893,  all'articolo  98,  non  parlò 
più  di  argini  in  golena,  circondari  e  traversanti,  né  di  ar- 
gini 0  ripari  alle  ripe  dei  fiumi,  torrenti,  rivi  e  scolatori  natu- 
rali servienti  di  difesa  ad  una  o  poche  proprietà,  ma  parlò 
in  genere  dei  fiumi  e  torrenti,  dei  grandi  colatori  ed  altri  im- 
portanti corsi  d'acqua:  oltre  a  ciò  in  questa  opere,  benché  di 
quarta  categoria,  fu  ammesso  espressamente  per  la  nuova 
legge  il  concorso  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni, 
s'intende  anche  all'infuori  del  Codice  civile  e  per  atto  am- 
ministrativo. 

Le  opere  di  cui  all'art.  99  della  vecchia  legge  sono,  con 
qualche  modificazione,  considerate  a  parte  dalla  nuova  legge 
e  costituiscono  una  quinta  categoria  :  esse  sono  le  opere  che, 
quantunque  non  unicamente,  provvedono  specialmente  alla 
difesa  dell'abitato  di  città,  villaggi  e  borgate  contro  un  corso 
d'acqua,  e  si  pongono  a  carico  del  Comune  col  concorso  non 
solo  dei  frontisti,  ma  di  tutti  i  proprietari  e  possessori  inte- 
ressati. L'art.  101  della  nuova  legge  comprende  tutto.  L'ar- 
ticolo 101  della  vecchia  legge  spiega  che  per  strada  pub- 
blica s'intende  cosi  l'ordinaria  come  la  ferrata;  ed  aggiunge 
la  sostanza  della  disposizione  dell'art.  102  della  vecchia  legge, 
estendendola  a  tutte  le  opere  di  sistemazione  e  di  difesa,  non 
comprese  nelle  categorie  precedenti  sui  corsi  d'acqua  di  qua- 
lunque natura. 

Questi  richiami  della  legge  sui  lavori  pubblici  sono  stati 
fatti  unicamente  per  dimostrare  e  delineare  la  parte  d'inte- 
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resse  pubblico  che  può  riguardare  la  costruzione  e  la  manu- 
tenzione delle  sponde  e  degli  argini  servienti  o  che  debbono 
servire  di  ritegno  alle  acque.  E  noi,  confrontando  il  Codice 
civile  col  diritto  pubblico,  diremo  che,  quantunque  sia  la 
classificazione  delle  opere  idrauliche  fatta  ad  opera  dei  pub- 
blici poteri,  resta  sempre  fermo  il  diritto  dei  proprietari  dei 
fondi  danneggiati  o  in  grave  pericolo  di  danneggiamento, 
uti  singuliy  facciano  o  no  parte  dei  relativi  consorzi,  di  eseguire 
a  proprie  spese  le  occorrenti  riparazioni  o  costruzioni,  in 
modo  che  non  ne  patisca  danno  il  proprietario  del  fondo  sul 
quale  queste  riparazioni  o  costruzioni  stesse  debbono  farsi.  Spe- 
cialmente nel  caso  di  deviazione  di  un  corso  d'acqua  pree- 
sistente, può  darsi  che,  prima  di  fare  in  tempo  a  costituire 
un  consorzio  secondo  le  leggi  del  diritto  pubblico,  siavi  ne- 
cessità urgente  ed  impellente,  o  per  danni  o  per  pericoli  di 
danno,  di  fare  quelle  opere  dalle  quali  si  attende  una  suffi- 
ciente salvaguardia  del  proprio  interesse  :  e  queste  opere  di 
riparazione  o  costruzione  possono  effettuarle  i  proprietari 
stessi  danneggiati  o  messi  in  pericolo.  Ma  tra  Tistituto  di 
diritto  pubblico  e  l'istituto  di  diritto  privato,  benché  questo 
ultimo  sia  ispirato  ad  un  concetto  d'ordine  generale  e  quasi 
di  diritto  naturale,  sembra  debba  esservi  la  distinzione  carat- 
teristica consistente  in  ciò,  che  il  diritto  privato  non  am- 
mette costituzioni  di  consorzi  perchè  in  nome  collettivo 
provvedano  alle  riparazioni,  ai  ristabilimenti  o  costruzioni 
di  cui  si  tratta,  qualora  non  vi  pensi  il  proprietario  del  fondo 
su  cui  queste  opere  debbono  farsi;  come  il  diritto  pubblico 
non  si  occupa  di  un  singolo  interessato  separatamente  dagli 
altri  interessati,  ma  li  comprende  tutti  e  rispetto  a  tutti  fissa 
e  ripartisce  l'obbligo  con  regole  di  riparto  complete  anche 
dal  punto  di  vista  aritmetico,  in  guisa  che  nessuno  degli 
interessati  si  nasconda  o  si  sottragga  al  concorso  nella  spesa. 
Il  commento  dell'art.  537  del  Codice  civile  si  completa 
aggiungendo  che  la  distruzione  o  l'atterramento  dei  ritegni, 
ovvero  la  variazione  del  corso  delle  acque  (fenomeni  ai  quali 
si  tratta  di  porre  un  riparo  colle  facoltà  attribuite  agli  inte- 
ressati di  penetrare  nel  fondo  altrui  e  porvi  mano  agli  oppor- 
tuni manufatti)  può  esser  prodotta  cosi  da  forza  maggiore 
come  da  colpa  o  dolo  del  proprietario  del  fondo  stesso  in  cui 
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quei  ritegni  erano  stati  stabiliti,  o,  in  genere,  per  cui  tran- 
sitava quel  corso  d'acqua  di  cui  si  tratta:  ma  richiede  altresì 
che  noi  esaminiamo  a  quali  persone  competa  azione  e  quale 
azione  competa  loro  per  dare  adempimento  alle  disposizioni 
della  legge.  E  per  vero  il  Codice  parla  di  proprietari  danneg- 
giati 0  in  grave  pericolo  di  danneggiamento,  ma  non  determina 
altrimenti  di  quali  proprietari  si  tratti,  né  impone  altre  con- 
dizioni fuorché  la  qualità  dell'essere  proprietario  e  la  condi- 
zione generica  dell'interesse  ch'é  la  base  di  qualsiasi  azione 
giudiziaria.  Però,  nel  nostro  caso,  in  ordine  alla  qualità  di 
proprietario,  la  condizione  posta  dalla  legge  non  deve  rite- 
nersi come  assoluta,  perché  la  legge  non  ha  inteso  parlare 
che  di  persone  le  quali  abbiano  un  interesse  diretto  alla  ma- 
nutenzione 0  alla  costruzione  di  questi  manufatti,  siano  desse 
i  proprietari,  i  possessori  legittimi,  gli  usufruttuari,  gli  affit- 
tuari in  quanto  rappresentano  tutti  l'interesse  attuale  a  re- 
spingere il  danno  o  a  scampare  dal  pericolo  del  danno.  La 
legge  si  é  occupata  del  caso,  se  non  ordinario,  per  lo  meno 
normale,  che  il  proprietario  o  si  trovi  materialmente  in  pos- 
sesso del  suo  fondo  oppure  assuma  di  proteggere  di  fronte 
ai  terzi  colui  che  trovasi  fisicamente  e  non  giuridicamente 
più  vicino  al  fondo  da  cui  parte  l'interesse  per  l'intervento  : 
la  qual  cosa  avviene  soprattutto  nei  luoghi  in  cui  é  prati- 
cata la  piccola  coltura  e  il  mezzadro  ignorante  non  può  da 
sé  bastare  a  respingere  il  danno  o  il  pericolo.  Certo,  l'azione 
accordata  dall'art.  537  del  Codice  civile,  per  quanto  si  vada 
a  sofisticare,  non  é  veramente  né  petitoria,  né  possessoria, 
ma  suppone  un  interesse  diretto  e  attuale  derivante  da  un 
rapporto  qualsiasi  col  fondo,  purché  si  tratti  di  un  rapporto 
sulla  cosa  e  per  la  cosa.  Certamente  un  creditore  del  pro- 
prietario 0  del  possessore  o  del  mezzadro  del  fondo  esposto 
al  danno  o  al  pericolo,  anche  se  ipotecario,  non  avendo  un 
rapporto  diretto  e  attuale  di  utilizzazione  sul  fondo  di  cui 
si  tratta,  e  poiché  l'inconveniente  che  si  lamenta  d'ordinario 
ha  carattere  meramente  transitorio,  non  potrà  intentare  una 
azione  in  nome  proprio  a  questo  riguardo,  né  potrà  qui  pre- 
tendere di  mutuare  l'azione  del  proprio  debitore,  secondo  le 
facoltà  a  lui  attribuite  dall'art.  1234  Codice  civile;  poiché 
quest'articolo  riguarda  lo  scopo  del  conseguimento  del  proprio 
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credito,  ma  non  quello  di  garanzia,  di  conservazione  o  di  assi- 
curazione del  credito  stesso.  È  proprio  ^Finteresse  immediato, 
vale  a  dire  quello  che  deriva  dal  rapporto  diretto  colla  cosa, 
la  ragione  vera  e  sostanziale  dell'azione  che  qui  si  concede  : 
talché,  nella  coesistenza  di  un  domino  diretto  e  di  un  dominò 
utile,  ci  sembra  che  il  vero  e  più  vivo  interesse  di  speri- 
mentar questo  mezzo  sia  dell'utilista,  senza  tuttavia  che  resti 
precluso  al  direttario  di  prevenire  l'utilista  stesso  procac- 
ciandosi la  costui  gratitudine.  Non  è  dunque  praticamente 
possibile  un  conflitto  e  necessario  stabilire  un  ordine  di  pre- 
venzione tra  le  persone  che  possono  esercitare  l'azione  per 
la  rimozione  del  danno  o  del  pericolo  :  chi  primo  viene,  purché 
possa  intervenire  perché  abbia  un  rapporto  diretto  ed  imme- 
diato sulla  cosa,  per  tutti  gli  altri  che  potessero  avere  come 
lui  diritti  immediati  sulla  cosa  sarà  il  bene  e  il  provviden- 
zialmente intervenuto  prima  che  il  loro  interesse  li  spinga 
a  prendere  l'iniziativa  della  sistemazione.  Piuttosto  la  pro- 
cedura é  quella  che  deve  richiamare  per  qualche  istante  la 
nostra  attenzione  a  riguardo  di  quest'azione  istituita  dall'ar- 
ticolo 537,  il  quale  parte  dalla  supposizione  che  il  proprie- 
tario non  voglia  provvedere  da  sé  facendo  sul  fondo  proprio 
le  opere  per  rimediare  ai  lamentati  inconvenienti.  Questa 
ipotesi  da  suo  canto  si  traduce  nell'obbligo  d'interpellare  in  un 
modo  qualsiasi  il  proprietario  del  fondo  dove  le  opere  do- 
vrebbero farsi  o  ristabilirsi,  senza  che  tuttavia  sia  detto  come 
quest'interpellazione  debba  aver  luogo;  la  qual  cosa  porta 
che  il  voto  della  legge  debba  ritenersi  adempito,  quante 
volte,  in  caso  di  dubbio  o  di  negazione  da  parte  del  conve- 
nuto, possa  l'attore  anche  a  mezzo  di  testimoni  provare  di 
avere  inutilmente  interpellato  il  convenuto  stesso.  E  non  fa 
bisogno  né  di  diffide  notificate  a  mezzo  d'usciere,  né  di  co- 
stituzione in  mora;  bastando  che  siasi  in  qualche  modo  esplo- 
rata la  volontà  di  colui  che  si  chiama  in  giudizio,  e  bastando 
perciò  che  di  questa  esplorazione  consti  in  modo  certo  di- 
nanzi al  giudice,  dove  per  l'ultima  volta  il  convenuto  stesso 
è  esplorato  e  dove  potrebbe  soltanto  protestare  per  lo  spese 
giudiziali  e  pei  danni,  qualora  non  potesse  constare  ch'egli 
fosse  stato  interpellato  estragiudizialmente  prima  della  cita- 
zione. Cosi  pure  il  convenuto,  sebbene  precedentemente  siasi 
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rifiutato  a  fare  da  sé  i  richiesti  lavori,  può  tuttavia  dinanzi 
al  giudice  aderirvi  e  prometterne  Tefifettuazione  immediata 
o  forse  in  un  termine  che  il  giudice  stesso,  se  lo  crede,  potrà 
prefiggere  a  seconda  delle  circostanze  del  caso. 

L'articolo  poi  termina  dicendo  che  le  opere  debbono  ese- 
guirsi in  modo  che  il  proprietario  del  fondo  non  ne  patisca 
danno,  premessa  Tautorizzazione  giudiziaria,  sentiti  gli  inte- 
ressati ed  osservati  i  regolamenti  speciali  sulle  acque.  La 
parte  più  diflBcile  di  questo  procedimento  economico  di- 
nanzi al  giudice  competente,  che  sarà  senza  dubbio  il  pre- 
tore (a  imitazione  della  sua  competenza  per  le  azioni  posses- 
sorie), è  quella  di  adempiere  in  modo  congruo  ai  voti  della 
legge,  quando  richiede  che  l'Autorità  giudiziaria  debba  sen- 
tire gli  interessati.  Anche  qui,  se  si  vuol  cavare  dalla  legge 
un  costrutto  praticamente,  è  d'uopo  accoppiare  al  testo  del 
Codice  i  suggerimenti  del  buon  senso;  e  il  giudice  tanto  più 
lo  può,  in  quanto  l'art.  205  del  Codice  di  rito  gli  dà  facoltà 
di  ordinare  anche  d'ufficio  l'intervento  in  causa  di  una  o 
più  persone  diverse  dall'attore  e  dal  convenuto.  Ora  il  giu- 
dice non  solo  può  accordare,  se  l'urgenza  lo  comporta,  un 
termine  al  convenuto  per  mettersi  in  regola  ;  ma  può  anche 
esigere  che  il  giudizio  si  estenda  più  di  quanto  lo  vorrebbe 
estendere  l'attore  colla  sua  domanda  giudiziale;  in  modo  che, 
cosi  a  occhio  e  croce,  per  quanto  cioè  è  possibile  argomen- 
tare senza  una  conoscenza  indiretta,  ma  precisa  della  località, 
si  Comprenda  che  l'attore  od  ha  voluto  evitare  le  molestie 
di  una  più  estesa  notificazione  od  ha  voluto  eliminare  talune 
difficoltà  che  avrebbero  potuto  presentarglisi.  Cosi  stando  le 
cose,  il  giudice  non  fa  che  completare  e  integrare  il  giudizio, 
senza  raggiungere  però  mai  la  piena  certezza  che  il  giudizio 
stesso  sia  matematicamente  completo,  e  ammettendo  perciò 
che  taluno  possa  anche  intervenire  volontariamente  e  sponta- 
neamente. È  in  ultimo  da  domandarsi  se,  qualora  taluno  provi 
di  essere  interessato,  ma  lo  provi  dopo  la  pronunzia  della 
sentenza  che  autorizza  l'esecuzione  delle  opere  da  parte  del 
non-proprietario  del  fondo  sul  quale  esse  debbono  farsi,  egli 
possa  pretendere  di  non  dare  da  parte  sua  alcun  riconosci- 
mento alla  sentenza  dell'Autorità  giudiziaria  emanata  in  forza 
dell'art.  537.  L'ipotesi  non  è  però  molto  pratica,  se  pure  non 
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si  suppone  un'intenzione  emulativa  da  parte  dell'opponente. 
Quando  le  opere  si  fanno  per  evitar  danni  o  pericoli,  evi- 
dentemente non  potranno  nuocere  ad  alcuno,  perchè  si  tratta 
di  sponde,  di  argini  e  di  ripari,  e,  trattandosi  di  sponde,  di 
argini  o  di  ripari,  non  si  comprende  come  mai  qualcuno 
possa  muoverne  lamento  se  non  per  mera  smania  di  con- 
traddire a  qualche  suo  rivale  :  dappoiché  le  opere  di  cui  si 
parla  non  solo  debbono  farsi  in  modo  che  il  proprietario  del 
fondo  sul  quale  si  praticano  non  ne  risenta  danno,  ma  anche 
(si  sottintende)  in  modo  che  non  ne  proceda  danno  ai  vicini. 
S'intende  perciò  il  contrario;  vale  a  dire  che,  quando  il  la- 
voro sarà  fatto,  sarà  tattica  molto  evidente  negli  interes- 
sati non  chiamati  prima  ad  intervenirvi,  il  nascondersi  per 
evitare  di  attirare  sul  proprio  capo  una  postuma  quota  di 
concorso  :  possibilità  che  non  è  punto  esclusa  dal  successivo 
art  539.  Quando  tra  vari  vicini  poi  sorga  conflitto  d'interessi 
in  ordine  al  fare  o  non  fare  le  opere  di  cui  si  tratta,  la 
controversia  si  risolve  accordando  influenza  decisiva  alla 
conservazione  dello  statu  quo  avanti  che  la  distruzione,  l'at- 
terramento 0  la  variazione  del  corso  delle  acque  avessero 
giustiflcato  la  domanda  di  chi,  primo  od  unico,  ebbe  ad  in- 
vocare l'art.  537.  Quanto  poi  al  richiamo  dei  regolamenti 
speciali  sulle  acque,  che  si  contiene  in  questo  stesso  articolo, 
noi  non  dobbiamo  credere  che  esso  abbia  tratto  o  riferimento 
ad  una  condizione  essenziale  per  l'eflfettuazione  del  manu- 
fatto, nel  senso  che  il  proprietario  del  fondo  in  cui  il  ma- 
nufatto si  fa  possa  opporsi  all'esecuzione  di  esso  allorché  si 
accorge  che  si  stia  contravvenendo  in  qualche  modo  ai  rego- 
lamenti. Egli  ha  bensì  come  gli  altri  interessati  il  diritto  ad 
invocare  che  si  adempiano  i  regolamenti;  ma  questo  suo 
diritto  è  il  medesimo  di  quello  che  avrebbe  se  fosse  un  sem- 
plice vicino  al  fondo  in  cui  i  lavori  si  fanno  e  non  ne  fosse 
già  il  proprietario.  Questo  diritto  sorge  da  rapporti  di  siste- 
mazione generale  delle  acque  :  é  in  altri  termini  diritto  pub- 
blico, al  quale  sono  preposte  le  autorità  politiche  e  non  i 
magistrati  del  fóro  civile.  Il  richiamo  dei  regolamenti  spe- 
ciali, che  accentua  ancora  una  volta  l'interesse  generale  al 
quale  le  nostre  disposizioni  sono  ispirate,  é  posto  qui  da  noi, 
diremo  cosi,  per  aggiungere  chiarezza  a  questa  disposizione  del 
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Codice  ;  facendo  espressamente  risaltare  come  in  materia  delle 
acque  sia  possibile  e  doveroso  raggiungere  la  perfetta  armonia 
dei  vari  interessi  privati  col  pubblico  interesse,  e  che,  mentre 
da  un  lato  deve  avere  applicazione  il  Codice  civile  per  la 
materia  di  diritto  privato,  dall'altra  e  contemporaneamente 
debbono  avere  piena  applicazione  le  disposizioni  del  diritto 
pubblico,  in  un'armonica  cooperazione  rispettiva.  Del  resto, 
la  procedura  dell'art.  537  non  è  molto  frequente,  perchè  può 
accadere,  anzi  accade  le  più  volte,  che  lo  stesso  proprietario 
del  fondo  dove  trovasi  il  corso  d'acqua  faccia  da  sé  senza 
bisogno  di  alcuna  costrizione,  soprattutto  e  principalmente 
nell'interesse  proprio,  quelle  opere  che  riescono  di  utile  anche 
agli  altri:  che  se  il  magistrato  è  chiamato  ad  intervenire, 
poiché  appunto  l'opera  sua  si  esplica  in  via  d'urgenza  e  per 
provvedere  ad  una  necessità  improrogabile,  s' intende  che 
esso  sia  messo  in  grado  di  pronunciare  in  qualche  modo 
senza  l'intervento  di  periti  ;  egli  stesso  in  tale  occasione  deve 
rivestir  quasi  la  qualità  di  un  perito  intelligente,  che,  sulla 
guida  del  comune  buon  senso,  sappia  giudicare  quali  lavori 
occorrano  e  l'urgenza  che  vi  sia  per  provvedervi  in  un  dato 
modo  anziché  in  un  modo  diverso,  nell'interesse  della  difesa 
comune. 

3.  Gli  art.  538  e  539  formano  il  necessario  complemento 
all'art.  537.  L'art.  538  riguarda  la  rimozione  d'ingombro  for- 
matosi in  un  fondo  o  in  un  fosso,  rivo,  scolatoio  od  altro 
alveo  per  materie  in  essi  impigliate,  con  danno  o  pericolo 
dei  fondi  vicini,  e  dichiara  per  tale  rimozione  applicabile 
in  tutto  quanto  esso  art.  537  dispone.  Però  sembra  che  pra- 
ticamente il  caso  raffigurato  nell'art.  538  sia  di  un'impor- 
tanza assai  limitata  di  fronte  a  quello  contenuto  nell'articolo 
precedente  :  là  si  trattava  della  distruzione  di  argini  di  ritegno 
o  di  costruzioni  di  nuovi  ripari;  qui  si  tratta  di  una  sem- 
plice rimozione  d'ingombro,  ossia  di  un'opera  elementare  la 
cui  esecuzione  può,  qualora  non  si  aspetti  che  l'ingombro 
giunga  ad  un  grado  e  ad  una  mole,  quasi  diremmo,  spropor- 
zionati all'importanza  dell'alveo,  affidarsi  all'opera  di  un 
manovale  od  agricoltore  qualsiasi.  D'ordinario  una  mano  di 
poche  palate  di  terra  servirà  a  rimuovere  quest'ingombro,  e 
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il  proprietario  del  fondo  in  cui  questo  ha  luogo  non  ha  che 
poca  spesa  e  poca  fatica  per  venire  a  capo  di  tale  depura- 
zione: per  la  qual  cosa  l'ipotesi  che  alla  sua  inerzia  siano 
obbligati  a  supplire  colla  loro  attività  i  proprietari  dei  fondi 
vicini  è  un'ipotesi  che  nella  generalità  dei  casi,  quando  pure 
non  si  tratti  di  un  contegno  emulativo,  è  destinata  a  rima- 
nere lettera  morta  nelle  pagine  del  nostro  Codice.  Forse, 
piuttostochè  dar  mano  ad  un  articolo  apposito,  il  538,  sarebbe 
stato  più  conveniente  per  i  legislatori  di  lasciare  che  la  giu- 
risprudenza risolvesse  il  caso  traendo  la  soluzione  stessa  da 
un'interpretazione  analogica  dell'art.  537.  Allorché  si  tratta 
di  alvei  scorrenti  in  pianura,  tutti  gli  ingombri  trascinati 
pel  declivio  del  corso  superiore  (e  forse  dalla  spalla  dello 
stesso  monte)  possono  far  groppo  ed  accumularsi  ad  un  punto 
più  ristretto  o  ad  una  curva  dell'alveo  in  pianura  :  oltre  a 
ciò  questo  può  essere  effetto  di  una  pioggia  torrenziale  o  di 
frane  accidentali  lungo  il  percorso  dell'alveo,  presumibilmente 
a  monte. 

O^idl  gli  improvvidi  diboschimenti,  che  si  praticano 
su  larga  scala  e  che  finiranno  col  trasformare  tutto  quanto 
il  sistema  idraulico  preesistente  dei  minori  corsi  d'acqua, 
possono  agevolmente  produrre  di  questi  ingombri  ai  quali 
l'attività  umana  non  ha  che  da  contrapporre  una  diligente 
sollecitudine,  che  del  resto  non  rappresenta  se  non  la  con- 
dotta del  buon  padre  di  famiglia  dedito  alla  conservazione 
e  alla  migliore  utilizzazione  del  proprio  patrimonio.  Ma  pure 
è  possibile  che  taluno  non  sia  buon  padre  di  famiglia  per 
sé,  e,  non  essendolo  per  sé,  non  lo  sia  naturalmente  e  molto 
meno  per  gli  altri.  E'  appena  utile  poi  osservare  che,  allor- 
quando la  legge  parla  di  scolatoio,  essa  intende  riferirsi  tanto 
ai  colatori  naturali  quanto  ai  colatori  artificiali  :  ma  che  non 
intende  riferirsi  certamente  ai  colatori  pubblici,  i  quali  sono 
completamente  in  potere  dei  regolamenti  e  sotto  la  sorve- 
glianza della  pubblica  autorità,  quanto  ai  modi  di  manuten- 
zione e  di  riparazione,  e  che  possono  senza  dubbio  essere 
sottoposti  anche  al  regime  del  consorzio.  Eliminato  il  concetto 
di  una  sistemazione  per  pubblica  autorità,  rimane  la  siste- 
mazione di  ragionrprivata,  ma  sempre  in  armonia  coU'intc- 
resse  generale;  e  accanto  alla  sistemazione  anche  lamanu- 
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tenzione  che  la  completa  e  la  rende  perenne  in  un  ordine 
unico  sociale  e  individuale  perfettamente  armonizzato.  Si 
intende  altresì^  che,  quando  il  potere  pubblico  si  è  impa- 
dronito, per  cosi  dire,  del  corso  d'acqua  per  regolarlo,  il 
privato  su  cui  quel  corso  ha  un  tratto  di  alveo  non  è  sog- 
getto alla  disposizione  che  noi  esaminiamo,  ma  ad  altre 
disposizioni  e  forse  ad  ordinamenti  consortili  di  riparto 
proporzionale. 

Quando  Tart.  538  parla  d'ingombri  formatisi  per  materie 
impigliate,  intende  proprio  determinare  la  specie  dell'in- 
gombro, ovvero  si  occupa  de  eo  quod  plerumque  fit  e  lascia 
il  resto  al  pieno  apprezzamento  dell'interprete,  nell'applica- 
zione pratica  caso  per  caso?  Ingombri  se  ne  possono  formare 
per  materie  non  propriamente  impigliate  (ossia  solo  tratte- 
nute in  qualche  parte  dell'alveo  da  rami  di  siepi  vive  o 
morte,  da  piante  acquatiche  o  da  ingombri,  e  non  già  de- 
poste al  fondo  per  un  difetto  qualsiasi  nella  circolazione 
dell'acqua  oppure  per  deposito  naturale  di  sostanze  nel  corso 
lento  del  rivo  o  colatoio  o  fosso  stesso  in  una  pianura  dotata 
di  poca  pendenza),  ma  anche  per  materie  comunque  osta- 
colanti il  trascorrere  della  massa  d'acqua  nell'alveo.  Ingombro 
può  anche  essere  un  deposito  qualsiasi  di  materie  che  sol- 
levano il  fondo  dell'alveo,  per  sé  non  dotato  di  molta  pro- 
fondità, né  di  molta  larghezza  :  con  un  ingombro  di  questa 
specie  può  ostruirsi  il  corso  in  modo  che  l'acqua  trabocchi 
e  vada  a  danneggiare  i  fondi  vicini.  Cosi  è  ben  naturale  che 
per  incuria  dei  coloni  più  che  dei  proprietari,  sovente,  nella 
stagione  delle  pioggie  si  avveri  il  lamentato  inconveniente  : 
perlochè,  non  essendo  il  caso  di  costruir  ripari,  per  un  alveo 
cosi  poco  profondo  e  importante,  tutto  si  riduce  ad  un  sem- 
plice spurgamento  che  ognuno  può  fare  agevolmente.  Se  il 
proprietario  o  utente  del  ruscello,  per  ragioni  sue  particolari, 
desiderasse,  anziché  spurgare  l'alveo,  deviarne  il  corso  per 
una  speciale  utilizzazione  delle  acque  secondo  le  sue  mire, 
ciò  resterebbe  nelle  sue  facoltà,  purché  non  aggravasse  il 
deflusso  sul  fondo  inferiore  o  non  pregiudicasse  altri  utenti: 
per  la  qual  cosa  in  questa  ipotesi  l'ostruzione  fangosa  o  delle 
materie  di  rifiuto,  tanto  per  impigliamento  quanto  per  sem- 
plice deposito,  potrebbe  restare  a  buon  diritto  senza  essere 
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fondatamente  ostacolata.  Ben  sensibilmente  pericoloso  o  ben 
più  pericoloso  sarà  un  tale  impigliamento  verso  il  confine, 
dove  non  è  possibile  una  deviazione  di  corso,  ma  Tacqua 
riboccante  o  traboccante  passa  immediatamente  nel  fondo 
del  vicino:  e  sarebbe  quasi  del  pari  pericoloso  o  dannoso 
il  fatto,  se  il  fondo  del  vicino  fosse  strettissimo  e  talmente 
stretto,  nella  fronte  di  confine,  che,  se  non  da  una  parte  del 
confine  stesso,  da  qualche  altra  parte  possa  segnalarsi  il  timore 
di  esondazioni  e  di  invasioni  dell'acqua  medesima:  poiché 
allora  il  proprietario  del  frustolo  pel  quale  corre  Tacqua 
soggetta  agli  impigliamenti  non  ha  nessuna  scusa  o  giusti- 
ficazione a  proprio  servigio  per  esimersi  dall'ottemperare 
agli  obblighi  che  a  lui  impone  l'interesse  dei  vicini.  Per  la 
qual  cosa,  massimamente  quando  ai  confini  si  ha  una  forte 
pendenza  del  suolo,  sarebbe  impossibile  giustificare  la  persi- 
stenza dell'impigliamento  con  pretesti  di  utilizzazione,  proprio 
vicino  ai  confini  stessi.  L'ingombro  può  essere  formato  anche 
da  blocchi  o  frammenti  di  roccie  spezzatisi  nell'alto  corso 
dell'alveo  o  presso  ad  esso  e  poi  trascinati  dalla  corrente  a 
valle  e  quivi  impigliatisi  nei  rami  degli  alberi:  può  essere 
non  solo  di  poltiglia  o  fanghiglia,  dunque,  ma  anche  di  materie 
solide.  Ora,  constatato  l'impigliamento  e  l'ingombro  conse- 
guente, sta  a  vedere  se,  oltre  al  semplice  sgombro  o  spurgo 
dell'alveo,  per  la  gravità  della  cosa,  si  debbano  effettuare 
anche  dei  lavori  complicati  di  spurgo  o  dei  lavori  che  ecce- 
dano lo  spurgo  stesso  ed  importino  qualche  lavoro  relativa- 
mente involuto  o  lungo,  con  modificazioni  e  più  in  ispecie 
con  allargamenti,  anche  solo  transitori  ma  sempre  urgenti, 
dell'alveo  stesso.  Secondo  noi,  poiché  l'articolo  fa  prescrizione 
di  toglier  l'ingombro,  anzitutto  non  indica  in  qual  modo  si 
debba  togliere  e  quali  modi  di  toglierlo  siano  obbligatori, 
quali  no  :  l'ingombro  si  deve  togliere  ad  ogni  modo,  in  ogni 
caso,  di  qualsivoglia  natura  siano  le  opere  che  occorrono 
per  far  questo. 

Ma  si  può  andare  anche  più  in  là  :  lo  spirito  della  legge 
è  di  evitare  in  tale  ipotesi  il  pericolo  o  il  danno  per  i  fondi 
vicini;  e  però,  se  questo  pericolo  e  questo  danno  possono 
altrimenti  essere  riparati  in  modo  migliore  e  più  utile  per 
il  proprietario,  senza  peggiorare  la  posizione  dei  vicini  stessi, 
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e  però  anche  lasciando  l'ingombro  e  solo  effettuando  altre 
opere  di  sistemazione^  questa  soluzione  debba  essere  ammessa 
senza  difficoltà  e  senza  sforzo  come  consentanea  allo  spirito 
della  legge  e  alle  finalità  che  la  legge  stessa  si  propone  di 
raggiungere.  Potrebbe  darsi  (e  certamente  non  si  può  negare) 
che  al  proprietario  del  fondo  sul  quale  il  ruscello,  o,  in  genere 
l'alveo,  passa,  facesse  comodo  di  avere  una  specie  di  cascata 
dal  suo  rivo  nel  terreno  all'intorno  di  acqua  straripante  o 
traboccante  ;  in  questa  ipotesi  l'ingombro  formerebbe  come 
un'alzata  senza  bisogno  di  un  apposito  manufatto,  ma  lasciando 
operare  la  natura  nei  suoi  spurghi,  nei  suoi  depositi,  nelle 
sue  forze  apparentemente  cieche,  e  pur  tuttavia  indirizzate 
ad  un'utilità  suprema  e  adatte  per  essere  rivolte  a  giova- 
mento dei  singoli.  E  come  il  pericolo  o  il  danno  derivante 
ai  vicini  per  forza  maggiore  non  può  essere  respinto  dal 
proprietario  o  utente  del  ruscello,  cosi  non  può  essere  impe- 
dito al  proprietario  od  all'utente  medesimo  di  approfittare 
dell'occasione  portagli  dalla  natura  stessa  per  l'ingombro  o 
l'ostruzione  del  suo  ruscello,  allo  scopo  di  cavarne  quel  frutto 
ch'egli  crede  migliore  a  proprio  vantaggio  e  senza  danno 
altrui.  Il  solo  fatto  dell'essersi  formato  un  ingombro  nell'alveo 
non  è  dunque  sufficiente  perchè  la  riparazione  o  rimozione 
dell'ingombro  stesso  debba  farsi  ad  ogni  modo  o  dal  proprie- 
tario del  fondo  in  cui  trovasi  l'alveo  o  da  altri  :  se  il  pro- 
prietario del  fondo  ove  l'alveo  trovasi  accenna  ad  approfittare 
senza  danno  o  pericolo  altrui  di  questo  ingombro  o  impiglia- 
mento  per  sue  speciali  ragioni  agricole,  per  una  sistemazione 
tutta  nel  proprio  interesse  e  che  offi*a  garanzie  di  sicurezza 
sufficiente  per  i  vicini  stessi,  evidentemente  si  debbono  rispet- 
tare i  suoi  piani.  Però  allora  sarà  il  caso  non  più  di  preoc- 
cuparsi dell'ingombro,  ma  bensì  di  sorvegliare  l'esecuzione 
dei  nuovi  manufatti,  vegliando  perchè  questi  non  violino  per 
altro  verso  ciò  che  non  fu  violato  dall'ingombro  stesso  e 
dall'aver  voluto  che  l'ingombro  rimanesse  senza  essere  eli- 
minato, quasi  per  formare  una  chiusa  naturale  al  corso  delle 
acque.  Il  giudice  pertanto,  prima  di  concedere  al  vicino  attore 
la  facoltà  di  fare  da  sé,  nella  renuenza  del  proprietario  del 
fondo  in  cui  corre  l'alveo  sul  quale  si  formò  l'ingombro,  deve 
indagare  le  ragioni  del    rifiuto  stesso  e  vagliarle,  qualora 
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accennino  ad  una  volontà  di  utilizzazione  del  naturale  in- 
gombro; per  discernere  se  per  avventura  questa  risposta  non 
racchiuda  un  pretesto  allo  scopo  di  sottrarsi  a  giusta  domanda 
del  vicino  stesso.  Le  più  volte,  quando  la  chiusa  è  ad  una 
distanza  di  più  metri  dal  confine,  trattandosi  di  un  piccolo 
corso  d'acqua,  non  sarà  il  caso  di  temerne  pericolo  o  di 
accusarne  danno  per  i  luoghi  vicini  :  la  qual  cosa  il  giudice 
dovrebbe  poter  comprendere  da  sé  senza  la  necessità  d'in- 
vocare i  lumi  d'una  perizia.  Se  poi,  permesso  questo  stato 
di  fatto  che  corrisponde  alla  chiusa  naturale  dell'alveo,  in 
prosieguo  di  tempo  si  giunge  a  conoscere  che  questa  stessa 
nuova  opera  può  per  altro  verso  danneggiare  taluno  dei  vi- 
cini, in  tal  caso  evidentemente  sorge  un'altra  azione,  diversa 
di  quella  prevista  dall'art.  538  :  ed  in  forza  di  essa  i  vicini, 
denunziando  gli  effetti  delle  nuove  opere,  possono  ottenere 
che  le  opere  dannose  o  pericolose  siano  eliminate  oppure 
contenute  nei  limiti  del  possibile  senza  pregiudizio  dei  vi- 
cini. Allora,  complicandosi  la  cosa  e  non  trattandosi  più  del- 
l'ipotesi di  urgenza  e  di  provvedimenti  sommari,  ai  quali 
indiscutibilmente  l'art.  538  accenna,  il  giudice  potrà  e  in 
certi  casi  dovrà  assumere  qualche  perizia  tecnica  per  com- 
pletare i  propri  lumi  e  per  formarsi  un  concetto  preciso  si 
dello  stato  della  località,  si  della  natura  delle  opere  che  sono 
state  intraprese  e  delle  conseguenze  di  esse  opere. 

4.  Le  riparazioni,  costruzioni,  sgombri,  di  cui  è  parola 
agli  art.  537  e  538  del  Codice  civile,  richiedono  naturalmente 
delle  spese  ;  e  del  contributo  a  queste  spese  si  occupa  l'ar- 
ticolo 539,  Tutti  i  proprietari,  ai  quali  è  utile  la  conserva- 
zione delle  sponde  e  degli  argini  e  la  rimozione  degli  in- 
gombri possono  esser  chiamati  ed  obbligati  a  contribuire  alla 
spesa  in  proporzione  del  vantaggio  che  ciascuno  ne  ricava  : 
salvo  in  ogni  caso  il  risarcimento  dei  danni  e  delle  spese 
verso  chi  avesse  dato  luogo  alla  distruzione  degli  argini  od 
alla  formazione  degli  ingombri  stessi.  L'articolo  parte  dalla 
supposizione  che  le  opere  di  cui  si  tratta  interessino  non  il 
fondo  solo  nel  quale  sono  fatte,  ma  vari^  fondi  limitrofi,  s'in- 
tende, per  una  zona  o  bacino  che  possa  esser  sottoposto  ad 
unica    influenza   idraulica  in  ragione  di   versante  oro-idro- 
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grafico  :  poiché  tutti  i  fondi  che  sono  all'infuori  di  questa 
zona  d'influenza,  ossia  che  si  estendono  airinfuori  del  ver- 
sante oro-idrografico  al  quale  il  corso  appartiene,  non  hanno 
nessun  legame  coi  lavori  che  possono  farsi  in  un  alveo  appar- 
tenente ad  un  altro  versante  o  con  lo  stato  di  quest'alveo 
stesso.  Pur  tuttavia  si  notò  come  anche  in  un  medesimo  ver- 
sante possono  sorgere  due  categorie  d'interessi  aventi  diversa 
indole:  gli  interessi  cioè  di  coloro  i  quali  godono  diretta- 
mente del  benefizio  delle  acque,  e  gli  interessi  di  coloro  i 
quali  possono  temere  dal  cattivo  assetto  e  dalla  rovina  delle 
difese  agli  alvei  di  cui  si  tratta.  Questa  distinzione  eflfettiva 
nella  posizione  dei  territori  dovrebbe  logicamente  ripercuo- 
tersi anche  nell'impegno  pel  contributo  alle  spese  ;  dappoiché 
non  sembra  logico  che  eguale  sia  il  gravame  cosi  per  coloro 
attraverso  i  cui  territori  passa  l'alveo  e  che  dei  benefici  del 
corso  d'acqua  possono  valersi,  come  per  coloro  i  quali  non  pos- 
sono risentir  beneficio,  ma  soltanto  danno,  dai  guasti,  esonda 
zioni,  disalveamenti  del  corso  stesso.  Vero  é  che  i  primi,  dap 
poiché  tollerano  senza  ripararvi  i  guasti  o  i  pericoli  dell'alveo, 
danno  a  divedere  che  quanto  per  gli  altri  é  danno  o  pericolo, 
per  essi  o  non  é  né  di  danno  né  di  pericolo,  ovvero  costituisce 
un  danno  o  pericolo  minore  che  per  gli  altri  :  questo  dicasi 
soprattutto  per  quel  proprietario  o  quei  proprietari  nel  cui 
territorio  o  nei  cui  territori  si  trova  il  ritegno,  il  riparo  o 
l'ingombro,  e  che  possono  considerare  di  niun  momento  od 
anche  non  conveniente  per  essi  il  provvedere.  Dobbiamo 
convenire  peraltro  che,  all'infuori  di  quei  proprietari  nei 
cui  territori  l'inconveniente  si  verifica,  diversa  é  alquanto 
la  condizione  dei  proprietari  di  quei  territori  nei  quali  scorre 
l'alveo  e  la  condizione  dei  proprietari  dei  terreni  circostanti. 
I  proprietari  dei  terreni  sui  quali  scorre  l'alveo  possono 
avere  ed  hanno  un  interesse  speciale  perché  l'alveo  stesso 
non  soffra  da  ritegni,  ripari  o  ingombri  al  corso  dell'acqua, 
da  cui  essi  potrebbero  ricavare  alimento  per  la  loro  coltiva- 
zione, utilizzandola  in  un  modo  qualsiasi  :  ma  possono  avere 
anche  l'interesse  contrario,  e  cioè  l'interesse  che  una  chiusa 
si  formi,  che  L'acqua  trabocchi,  che  si  sparga  ad  inondare 
un  vicino  orto  o  qualche  altro  tratto  di  campo  destinato  ad 
una  coltura  per  la  quale  sia  indicato  l'annaffiamento.  Ma, 
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risultando  il  loro  interesse  a  contener  Facqua  ne'  suoi  con- 
fini entro  l'alveo,  i  proprietari  dei  fondi  attraversati  dal- 
l'alveo medesimo  hanno  interesse  in  primo  luogo  e  più  di 
tutti  gli  altri  a  rimettere  l'alveo  in  uno  stato  tale  che  nessun 
pregiudizio  più  ne  possa  ridondare  per  le  loro  proprietà  e 
per  la  coltura  dei  loro  fondi.  Poi  viene  l'interesse  di  quei 
proprietari  i  cui  fondi  non  sono  attraversati  dall'alveo,  ma 
che  per  esservi,  benché  non  confinanti,  latistanti  o  sottostanti, 
possono  senza  dubbio  risentire  danno  o  pericolo  dall'ostru- 
zione, dal  ritegno,  dall'ingombro  :  e,  quando  il  costoro  inte- 
resse concorre  con  quello  dei  territori  sui  quali  l'alveo  corre, 
il  regolamento  del  contributo  sta  in  ragione  del  maggiore 
interesse  a  evitare  il  danno  o  il  pericolo  :  senza  che  debba 
o  possa  aversi  riguardo  a  circostanze  estrinseche  per  le  quali 
possa  risultare  una  conclusione  diversa.  S'intende  che  la  cosa 
può  essere  cosi  grave  e  permanente  da  assumere  anche  le 
proporzioni  d'una  servitù  che  si  voglia  imporre  od  aggra- 
vare da  un  fondo  all'altro  ;  ma  il  danno  o  il  pericolo  risulta 
o  da  uno  stato  di  fatto  che  abbia  le  conseguenze  d'una  ser- 
vitù 0  da  uno  stato  di  fatto  di  contenuto  più  tenue.  Ma  noi 
supponiamo  pure  che,  per  gli  art.  537  e  538,  sianvi  gli  ele- 
menti tutti  del  danno  o  del  pericolo,  e  che  quindi  il  giudice 
abbia  già  deciso  o  vi  siano  elementi  bastevoli  perchè  egli 
decida  la  riparazione,  costruzione  o  rimozione  d'ingombro. 
Ora,  dato  questo,  chi  e  in  quali  proporzioni  deve  concorrere 
alla  spesa  del  lavoro?  La  proporzione  del  concorso  è  quella 
stessa  del  vantaggio  ;  e  il  vantaggio  non  si  può  determinare 
se  non  per  ogni  caso,  tenuto  conto  delle  varie  circostanze 
concomitanti.  Tuttavia  il  Borsari  (1)  ritenne  che  in  uno  di 
questi  tre  casi  il  proprietario  possa  essere  obbligato  a  soste- 
nere tutta  la  spesa  :  quando  il  continente  dell'acqua  appar- 
tenga a  lui  esclusivamente  e  altri  non  ne  condivida  con  lui 
il  beneficio  ;  quando,  avendone  con  altri  comune  il  beneficio, 
egli  è  stato  autore  della  distruzione  degli  argini  e  dell'ottu- 
ramento del  canale  ;  se  per  convenzione  sia  tenuto  alla  con- 
servazione degli  argini,  delle  sponde  e  di  altri  manufatti 
serventi  a  difesa.  Ora  questo  nella  legge  non  sta  scritto.  Nella 

(1)  Commentario  aWart.  539  Codice  civile. 
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legge  troviamo  che  il  concorso  alla  spesa  si  fa  in  propor- 
zione del  vantaggio  che  si  ricava  dalle  opere  di  conserva- 
zione e  di  rimozione  ;  e  perciò  prima  di  tutto  si  deve  fare 
il  calcolo  di  questo  vantaggio  per  regolare  sul  vantaggio  il 
contributo;  la  considerazione  del  beneficio  che  produce  il 
corso  d'acqua  a  Tizio  piuttostochè  a  Caio,  oppure  a  Tizio  o 
a  Caio  esclusivamente,  entra  poi  per  il  calcolo  del  risarci- 
mento dei  danni  e  delle  spese  che  si  sono  incontrate  per  la 
ricostituzione  di  quelle  opere  o  per  l'eliminazione  di  quegli 
ingombri  :  risarcimento  che  viene  dopo  il  manufatto  o  l'eli- 
minazione dell'ingombro.  Ed  allora  potranno  applicarsi  le 
regole  indicate  dal  Borsari,  allora  e  non  prima:  regole  le 
quali  evidentemente  hanno  tratto  alla  differenza  tra  il  fatto 
doloso  e  il  fatto  colposo;  e  cioè  tra  l'ipotesi  che  le  opere 
difensive  siano  cadute  o  siansi  menomate  per  causa  di  di- 
struzione 0  di  atterramento  o  per  la  non  secondata  varia- 
zione nel  corso  delle  acque,  e  l'ipotesi  che  il  deterioramento 
o  la  rovina  siano  imputabili  a  disegno  doloso  e  all'attuazione 
del  disegno  stesso.  Ed  anche  accennano  alla  distinzione  tra 
il  fatto  naturale  al  quale  fa  seguito  l'umana  inerzia  ed  il 
fatto  volontario  e  doloso  che  sforza  magari  il  benefico  svol- 
gimento degli  agenti  naturali. 

Per  discernere  la  quantità  e  la  qualità  della  responsabi- 
lità, e  cosi  ciò  che  ne  costituisce  il  grado,  come  ciò  che  ne 
caratterizza  l'esistenza,  si  applicano  puramente  e  semplice- 
mente i  principi  generali  del  diritto,  senza  alcuna  modifica- 
zione, ma  soltanto  con  metodi  di  adattamento  suggeriti  dalle 
circostanze  del  caso.  La  diflBcoltà  unica  che  può  suscitarsi 
intorno  all'applicazione  di  questo  articolo  è  se  il  contributo 
alla  spesa  si  debba  nell'ipotesi  che  il  proprietario  del  fondo 
ove  ha  luogo  la  distruzione,  l'atterramento  o  l'ingombro  prov- 
veda da  sé  alle  riparazioni  o  alle  eliminazioni  degli  ingombri, 
0  del  tutto  spontaneamente  ovvero  in  seguito  a  diffidazione 
giudiziaria.  L'art.  539  dice  che  i  proprietari  ai  quali  è  utile 
la  conservazione  delle  sponde  e  degli  argini,  la  costruzione 
dei  ripari  o  la  remozione  degli  ingombri,  possono  esser  chia- 
mati e  obbligati  a  contribuire  alla  spesa;  per  la  qual  cosa 
chiaramente  si  vede  come  non  si  distingua  tra  queste  opere 
spontaneamente  eseguite  e  le  opere  stesse  effettuate  per  auto- 
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rità  di  giudice:  tanto  più  che  Io  spirito  della  legge  assiste 
una  medesima  soluzione  in  entrambi  i  casi.  Infatti  è  regola 
generale  di  diritto  che  chiunque  trae  profitto  da  un'utilità 
o  dalla  cessazione  di  un  danno  (in  quest'ultimo  caso^  s'in- 
tende,  non  per  fatto  di  chi  quel  danno  stesso  è  tenuto  a  ri- 
sarcire) debba  saldare,  per  cosi  dire,  le  conseguenze  di  questa 
sua  migliorata  condizione  pagando  di  tasca  la  sua  parte  di 
miglioramento  o  di  evitato  peggioramento.  Ciò  viene  dal  di- 
ritto di  natura,  applicato  alla  consociazione  umana,  e  non 
incontra  qui  difficoltà  di  sorta;  né  pregiudica  la  questione 
dei  danni  da  richiedersi  a  coloro  che  furono  causa  volon- 
taria, diretta  o  indiretta,  mediata  o  immediata,  di  quello  stato 
di  fatto,  per  riparare  al  quale  si  è  verificata  la  necessità  di 
fare  o  trasformare  le  opere  di  difesa  o  di  conservazione. 
L'equilibrio  delle  terre  e  dei  patrimoni,  del  sistema  idrau- 
lico e  del  sistema  finanziario  si  stabilisce  in  due  momenti: 
un  primo  momento  consiste  nella  costruzione  dei  ripari  o  nella 
remozione  degli  ingombri,  un  secondo  momento  nella  rego- 
lazione delle  quote  di  concorso  e  degli  eventuali  risarcimenti 
relativi  al  periodo  in  cui  lo  stato  delle  cose  fu  e  si  mantenne 
irregolare.  Ora  la  posizione  è  cosi  semplice,  che  nessun 
cavillo  potrà  bastare  a  complicarla  o  a  renderla  difficile: 
vi  fu  uno  spostamento  dell'ordine  naturale  e  dello  stato  di 
fatto  dei  fondi  ;  questo  spostamento  dev'essere  eliminato, 
perchè  dev'essere  ricostituito  lo  stato  che  fu  turbato  o  che 
fu  alterato  illegittimamente  e  inopportunamente.  Se  in  mezzo 
a  questa  serie  di  rapporti  reali  e  patrimoniali  determinati 
dalle  regole  generali  e  dalle  norme  speciali  della  legge 
vi  è  qualche  elemento  contrattuale,  evidentemente  l'ele- 
mento contrattuale  ha  la  precedenza,  anche  se  deroga  alle 
norme  della  legge.  Però  è  giusto  che  il  nostro  legislatore 
siasi  preoccupato  di  dare  una  sistemazione  completa  di  questi 
rapporti  sotto  il  paragrafo  delle  servitù  che  derivano  dalla 
situazione  dei  luoghi  ;  tanto  prevedendo  che  le  parti  non  vi 
abbiano  da  sé  provveduto  affatto,  quanto  prevedendo  che  vi 
abbiano  provveduto  insufficientemente,  e  cioè  soltanto  par- 
zialmente, vale  a  dire  per  taluni  rapporti  e  non  per  altri 
rapporti.  Certamente,  da  un  canto  non  si  poteva  lasciare  del 
tutto  libero  all'arbitrio  dei  proprietari  dell'alveo  o  del  corso 

9.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  n. 
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d'acqua  di  abbandonare  l'alveo  a  sé  stesso  oppure  di  alte- 
rarne a  loro  posta  il  corso,  anche  soltanto  per  far  dispiacere 
agli  altri  ;  dall'altro  canto  non  si  poteva  ledere  l'autonomia 
del  proprietario  o  utente  del  corso  d'acqua  in  modo  da  impe 
dirgli  di  utilizzare  alla  meglio  il  corso  stesso.  Dovendo  sce- 
gliere una  via  di  conciliazione  tra  l'uno  e  l'altro  di  questi 
sistemi,  s'intende  che  la  legge  non  interviene  se  non  allorché 
si  tratta  di  risarcire  danni  già  prodotti  nei  fondi  vicini,  o 
nell'evi  tare  preventivamente  danni  o  pericoli  che  si  preve- 
dono a  causa  di  queste  distruzioni  od  atterramenti  di  ritegni 
o  variazioni  di  corso  od  eliminazione  d'ingombri  :  in  tali  casi 
noi  ci  avviciniamo  molto  allo  scopo  dell'azione  per  danno 
temuto  o  per  denuncia  di  nuova  opera,  che  non  rappresenta 
precisamente  la  stessa  cosa  ma  tende  ad  ogni  modo  ad  uno 
scopo  analogo  e  quasi  coordinato,  e  cioè  ad  uno  scopo  emi- 
nentemente sociale,  ad  uno  scopo  d'ordine  generale  e  d'inte- 
resse pubblico.  La  qual  cosa  è  conseguenza  del  concetto  che 
la  sistemazione  regolare  delle  acque  sia  argomento  di  diritto 
pubblico,  o  per  lo  meno  d'interesse  che  esorbita  dalla  sfera 
di  un  semplice  proprietario  o  utente  e  richiama  l'interesse 
di  un  intero  versante  o  comprensorio,  in  armonia  colla  siste- 
mazione generale  delle  acque. 

5.  Si  domanda  se  possa  avere  alcun  rapporto  collo  scolo 
delle  acque  l'uso  di  una  sorgente  situata  nel  fondo  proprio. 
E  per  vero  non  si  riesce  a  rilevare  un  tale  rapporto,  se  si 
considera  lo  scolo  delle  acque  come  un  dato  di  fatto  dan- 
noso e  non  come  una  utilità.  Ma  il  paragrafo  sotto  cui  si 
trova  collocato  l'articolo  540  riguarda  le  servitù  che  deri- 
vano dalla  situazione  dei  luoghi  anche  dal  lato  del  van- 
taggio :  in  altri  termini  si  occupa  non  solo  di  servitù  passive, 
ma  anche  di  servitù  attive.  E  perciò,  pure  premettendo  il 
principio  generale  che  chi  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo 
possa  usarne  a  piacimento,  aggiunge  che  rimane  salvo  il 
diritto  acquistato  dal  proprietario  del  fondo  inferiore  in  forza 
di  un  titolo  0  della  prescrizione.  Questa  disposizione  non  è 
di  un'utilità  precisa  e  incontrastabile,  perchè  ad  ogni  modo 
si  sa  che  ciascuno  può  disporre  come  meglio  crede  delle 
cose  proprie,  e  che  una  sorgente  la  quale  scaturisce  nel  mio 
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fondo  è  di  mia  proprietà;  mentre  si  sa  ancoraché  le  servitù 
attive  si  acquistano  per  titolo,  per  prescrizione  o  per  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia.  Vero  è  che  l'articolo  non  parla 
di  destinazione  del  padre  di  famiglia,  e  quindi  taluno  po- 
trebbe dubitare  che  esso  escludesse  questo  modo  d'acquisto 
del  diritto  sulla  sorgente  altrui:  ma  è  concorde  e  quasi  tacito 
avviso  degli  scrittori  che  esso  non  deroghi  alle  regole  generali 
sull'acquisto  delle  servitù.  E  però  questa  servitù  attiva  di 
scolo  dalla  sorgente  situata  nel  fondo  superiore  è  una  ser- 
vitù come  un'altra  e  limita  il  diritto  al  libero  uso  delle  sor- 
genti collocate  nel  fondo  proprio  e  proprie  anch'esse  :  e  come 
servitù  limita  necessariamente  la  pienezza  del  diritto  del 
proprietario  delle  sorgenti  sulle  sorgenti  stesse.  Il  proprie- 
tario del  fondo  dove  trovasi  la  sorgente  può  della  sorgente 
medesima  fare  quel  che  crede  e  può  fare  quel  che  crede 
delle  vene  che  a  quella  stessa  sorgente  si  attaccano;  e  ciò 
anche  se  il  taglio  della  vena  può  causare  e  cagiona  difatti 
un  danno  al  proprietario  del  fondo  inferiore  impedendogli 
di  usufruirne. 

Ma  anche  e  soprattutto  quest'art.  540  sta  a  riconoscere  in 
modo  assoluto  il  diritto  d'uso  della  propria  sorgente  e  cioè 
delle  acque  della  propria  sorgente,  nel  senso  di  poterle  con- 
sumare in  qualsivoglia  modo  o  alla  loro  sorgente  o  nel  loro 
corso.  Quando  però  il  Codice  riconosce  il  diritto  di  usare  a 
piacimento  delle  acque  della  sorgente  propria,  non  intende 
dire  con  questo  che,  come  in  tutti  gli  altri  casi  di  esercizio 
del  diritto  di  proprietà  e  di  uso  della  cosa  propria,  non  debba 
impedirsi  al  proprietario  della  sorgente  di  manometterla  con 
danno  del  vicino  e  senza  vantaggio  proprio,  vale  a  dire  a 
solo  fine  emulativo.  Questo  divieto  cosi  generale,  cosi  logico, 
cosi  ispirato  alla  socialità  dei  diritti  e  al  loro  esercizio  in 
seno  alla  convivenza,  non  manca  certamente  di  applicazione 
allorché  si  tratta  di  proprietà  di  una  sorgente  d'acqua. 
Quando  dunque  l'acqua  si  disperda  unicamente  per  far  danno 
o  dispetto  al  proprietario  del  fondo  inferiore  e  non  già  per 
giovare  a  sé,  anzi  magari  con  danno  proprio  ;  in  tal  caso  noi 
siamo  subito  in  presenza  di  un  atto  emulativo,  di  un  atto  che 
la  morale  individuale  e  sociale,  che  lo  stesso  diritto  biasima. 
Ma  per  poco  che  l'uso  della  sorgente  e  dell'acqua  relativa 
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risponda  ad  un  piano  predeterminato  e  risultante  di  utiliz- 
zazione di  quel  dono  di  natura  che  una  sorgente  d'acqua  è, 
si  deve  ammettere  che  Tarbitrio  del  proprietario  si  muova 
nella  sfera  della  pura  legalità.  Ma  il  suo  diritto  di  proprietà, 
naturalmente  e  secondo  il  solito,  può  esser  limitato  da  un 
diritto  del  proprietario  del  fondo  inferiore.  E,  riguardo  a 
questo  diritto,  il  Codice  ci  dice  che  esso  può  essere  acqui- 
stato mediante  titolo  o  prescrizione. 

Evidentemente,  trattandosi  di  servitù  continua,  non  po- 
trebbe sorgere  il  dubbio  circa  Tinammissibilità  dell'acquisto 
per  prescrizione;  quindi  il  legislatore  poteva  anche  fare  a 
meno  di  un  richiamo  espresso  per  togliere  dubbi  che  non  vi 
sono  o  per  confermare  la  regola  generale  della  cui  applica- 
zione nessuno  dubita,  qui.  Circa  la  funzione  del  titolo  nel- 
l'acquisto del  diritto  sulla  sorgente  che  scaturisce  nel  fondo 
altrui,  si  notò  che  il  titolo  stesso  dev'essere  idoneo  per  dar  vita 
non  già  ad  una  semplice  azione  personale,  ma  ad  un'azione  e 
ad  un  diritto  reale  di  servitù  in  contemplazione  della  vici- 
nanza dei  fondi  :  e  s'intende  sempre  che  questo  diritto  d'uso 
non  può  accordarsi  se  non  al  proprietario  del  fondo  inferiore, 
trattandosi  sempre  d'una  servitù  derivante  dalla  natura  dei 
luoghi.  L'elemento  convenzionale  in  tal  caso  sta  ad  affer- 
mare e  a  consacrare  quasi  un  effetto  della  posizione  dei  fondi  : 
e,  per  quanto  è  vero  che  senza  una  causa  acquisitionis  spe- 
ciale la  servitù  di  uso  della  sorgente  non  può  acquistarsi, 
altrettanto  sta  che  questa  servitù  non  è  data  se  non  in  con- 
siderazione della  giacitura  del  suolo,  e  che  quindi  essa  accenna 
sempre  ad  una  sistemazione  generale  nell'interesse  della  pro- 
prietà territoriale.  Non  già  che  la  legge  abbia  voluto  esclu- 
dere l'uso  della  sorgente  a  favore  del  proprietario  di  un 
fondo  superiore  a  quello  dove  la  sorgente  stessa  si  trova; 
ma  si  vede  che  la  legge  in  questo  momento  non  ha  pensato 
ad  un  semplice  aquae  haustus,  ma  ad  un  uso  più  importante 
ed  in  ispecie  ad  un  uso  che  potesse  interessare  l'agricoltura 
in  una  sistemazione  che  oltrepassasse  l'interesse  di  un  solo 
proprietario,  per  lo  meno  in  senso  indiretto. 

La  nostra  mente  corre  pertanto  senza  sforzo  all'uso  della 
irrigazione  e  ad  ogni  altro  uso,  per  il  quale  l'acqua  della 
sorgente  del  vicino  debba  essere  lasciata  correre  fin  nel  ter- 


Digitized  by 


Google 


bBLLO  SGOLO  VAttJKàLÈ  DBLÌK  aCÒÓÌS  I3d 

reno  sottoposto;  e  in  questa  configurazione  vasta  di  rapporti 
idraulici  noi  riteniamo  anche  possibile  una  convenzione  che 
valga  a  completare  un  sistema  indicato  dalla  legge,  senza  atten- 
dere alla  volontà  delle  parti,  se  non  forse  in  senso  modifica- 
tivo, non  però  mai  in  senso  creativo  del  rapporto.  Per  ben 
determinare  la  qualità  e  la  forma  del  rapporto  giuridico  che 
a  proposito  dell'art.  540  Cod.  civile  cade  sotto  la  nostra  os- 
servazione, noi  dobbiamo  notare  che  l'articolo  parla  di  sor- 
gente, vale  a  dire  di  acqua  viva;  anzi  di  acqua  che,  viva 
come  è  sorta  o  zampillata  dal  fondo  serviente,  viene  a  uti- 
lizzarsi nel  fondo  dominante  e  ivi  si  riproduce  e  ritorna 
del  continuo,  ancorché  sia  continuamente  e  abitualmente 
consumata  (1)  e  sia  in  parte  anche  lasciata  disperdere. 

(1)  A  questo  rigaardo  ci  piace  richiamare  aa  pregieTolissimo  lavoro 
del  dottor  Alprbdo  Ossio  {Rómisches  Wasserrecht,  Leipzig,  Duncker 
und  Humblot,  1898)  nel  quale  si  stadia  il  vero  significato  della  parola 
fons,  intendendola  per  ruscello  (Bach).  Il  concetto  di  fons,  dice  FA.,  ha 
bisogno  di  una  migliore  determinazione:  nò  nel  iingaaggio  giuridico  nò 
nel  linguaggio  scritto,  popolare  e  commerciale,  fons  equivaleva  ad  un 
piccolo  corso  d'acqua,  ma  soltanto  a  quel  corso  d'acqua  che  ha  le  sue 
sorgenti  sotto  la  terra,  alla  quale  quell'acqua  viva  deve  la  sua  esistenza. 
Fons  ò  un  piccolo  corso  formato  dall'acqua  sorgiva,  mentre  /lumen  cor- 
risponde al  grande  corso  d'acqua  d'identica  formazione.  Ma  siccome  il 
ruscello  sopra  la  terra  apparisce  come  un  tutto  unico  con  la  sorgente 
sotterranea,  anche  la  stessa  sorgente  ò  chiamata  fons  in  senso  giuridico. 
I  testi  che  trattano  di  /bn«,  del  resto,  non  lasciano  in  alcun  punto  tra- 
pelare che  vi  fossero  fonti  non  perenni  e  formate  dall'agua  pluvia; 
ìnrecefons  nella  maggior  parte  dei  testi  necessariamente  indica  un'acqua 
perenne,  dappoichò  in  essi  si  tratta  di  servitù  delle  acque  aventi  come 
presupposto  un'acqua  perenne.  Inoltre  non  ò  per  mero  caso  il  ricordare 
che  UiiPiANo  fa  nella  1.  un.,  §  4,  Dig.  43,  22,  di  lacus,  piscina,  puteus  come 
non  aventi  bisogno  di  acqua  viva,  senza  estendere  questo  non-bisogno 
anche  alla  fons.  B  poichò  da  Ulpiano  nella  l.  un.,  §  1,  Dig.  43,  12,  i 
/lumina  sono  distinti  in  perennia  e  (orreniia  e  1  torrentes  indicano  i 
fiumi  formati  dall'acqua  piovana,  ne  risulta  che  i  /lumina  formati  con 
acqua  perenne  erano  sempre  considerati  come  perennia:  così  anche 
nella  fons^  la  quale  derivava  necessariamente  dall'acqua  viva,  si  do- 
vrebbe vedere  11  perenne  piccolo  corso  d*acqua.  Ed  allora  il  piccolo  corso 
formato  dall'agio  pluvia  probabilmente  nel  linguaggio  giuridico  sarà 
stato  indicato  coll'espressione  indifferente  di  rivus.  A  questa  ipotesi  non 
si  oppone  la  circostanza  che  rivus  nei  testi  romani  trovasi  impiegato 
principalmente  per  il  piccolo  corso  d'acqua  artificiale.  Le  ragioni  che 
si  possono  addurre  contro  l'applicazione  d'una  medesima  parola  al  ru- 
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6.  Nel  nostro  Codice  si  è  creduto  bene  di  consacrare  un 
articolo  apposi tOy  il  541,  alla  determinazione  degli  estremi 
della  servitù  acquisitiva  del  diritto  alla  sorgente  altrui  in 
favore  del  proprietario  del  fondo  inferiore.  Il  legislatore  ha 

scello  e  al  canale  d'acquedotto  sono  in  questo  caso  molto  più  deboli; 
poiché  i  corsi  nati  dall'acqua  piovana  hanno  un'importanza  secondaria 
in  confronto  dei  ruscelli,  e  in  genere  nò  soffrono  servitù  di  acquedotto 
nò  canali  di  derivazione  e  conduttura.  Se  la  fons  significasse  soltanto 
il  piccolo  corso  derivante  dall'acqua  viva,  questo  fatto  fornirebbe  la  spie- 
gazione per  cui  Ulpiano  nella  1.  un.,  §  1,  Dig.  43,  12,  contrappone  il 
rivus  e  non  la  fons  al  /lumen.  Geme  risulta  dalla  ulteriore  distinzione 
in  perennia  e  torrentia,  Ulpiano  certamente  intende  per  flumen  sen- 
z'altro il  grande  e  naturale  corso  d'acqua,  compresovi  il  torrens.  In 
questo  senso  contrapposto  di  /lumen  non  ò  fons  ma  soltanto  rivtcs  : 
perché  rivus  può  indicare  il  piccolo  naturale  corso  d'acqua,  compresa 
la  fons;  mentre  questa  potrebbe  contrapporsi  ai  /lumen  in  senso  proprio, 
cioè  al  /lum^en  perenne.  Golia  distinzione  dei  corsi  d'acqua  in  /lumina 
e  fontes  il  concetto  popolare  tende  a  riconoscere  in  un  corso  d'acqua, 
secondo  la  sua  grandezza,  qualità  di  ruscello  o  di  fiume:  talché  un  solo 
ed  unico  corso  d'acqua  nella  parte  superiore  potrebbe  esser  chiamato 
ruscello,  e  un  po'  più  giù  fiume.  In  latino  i  ruscelli  delle  sorgenti  di  un 
/lumen  si  chiamano  d'altra  parte,  spesso,  fontes;  mentre  dal  punto  di 
vista  giuridico  il  /lumen  apparisce  come  un  tutto  unico,  perenne  anche 
nella  parte  superiore  coi  suoi  ruscelli  delle  sorgenti  e  colle  sorgenti. 
Nell'appendice,  l'A.  tratta  dei  coi*8i  d'acqua  nelle  lingue  latina  e  greca. 
Essendo  una  novità  scientifica  il  ritenere  che  la  fons  in  diritto  indichi 
il  piccolo  perpetuo  corso  d'acqua  (il  rivo),  egli  dice  essere  indispensa- 
bile discutere  il  significato  che  quella  parola  aveva  nel  diritto  comune. 
Evidentemente  non  ò  verisimile  che  il  linguaggio  giuridico  abbia  di 
proposito  attribuito  ad  una  parola  un  significato  che  altrimenti  non 
le  sarebbe  spettato;  e  per  questo  ò  molto  naturale  supporre  che  fons 
in  genere  significasse  o  almeno  potesse  significare  ruscello.  E,  basan- 
dosi pure  il  significato  di  rivo  su  di  una  invenzione  del  linguaggio  giu- 
ridico, si  dovrebbe  credere  che  questa  nuova  applicazione  della  parola 
non  avesse  potuto  a  meno  d'influenzare  il  linguaggio  giurìdico.  Che  se 
dallo  esame  della  letteratura  latina  risultasse  che  fons  non  significa 
ruscello,  questo  allora  sarebbe  un  grave  argomento  contro  l'esattezza 
dell'opinione  rappresentata  col  linguaggio  giuridico.  Siccome  poi  si  attri- 
buisce alle  parole  myn  e  ic^rm  il  significato  generale  di  fonte  (e  infatti 
quelle  parole  sono  sinonime  di  fons  come  risulta  dall'eguale  applicazione 
pratica),  così  TA.  estende  il  suo  esame  anche  a  quei  due  vocaboli  greci, 
in  base  ai  principali  autori  dell'una  e  dell'altra  letteratura. 

Da  queste  ricerche  dell'Ossio  risulta  dunque  che  fons  significava 
altresì  presso  i  Romani,  quello  che  sorgente  superficiale  presso  di  noi. 
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voluto  che  la  servitù  in  parola,  per  ritenersi  legittimamente 
acquistata  per  mezzo  della  prescrizione  e  per  divenire,  come 
tale,  azionabile,  si  presentasse  non  solo  continua,  quale  essa 
è  di  sua  natura,  ma  anche  apparente,  grazie  a  quei  manu- 
fatti che  possono  concorrere  a  presentarla  tale.  Le  opere 
che  il  legislatore  vuole  perchè  si  possa  acquistare  a  mezzo 
di  prescrizione  il  diritto  alla  servitù  sulla  sorgente  del  vicino 
debbono  essere  visibili  e  permanenti.  Per  essere  visibili 
debbono  apparire  sopra  la  terra  a  chiunque  osservi,  e  ap- 
parire appunto  alla  semplice  osservazione,  e  cioè  (s'intende) 
all'occhio  non  sussidiato  da  mezzi  speciali  d'ingrandimento, 
né  da  strumenti  di  precisione  o  di  scandaglio.  E  l'osser- 
vazione dev'essere  meramente  fisica  e  non  giuridica;  dev'es- 
sere alla  portata  dello  zotico,  dell'agricoltore,  dell'uomo  sem- 
plice e  illetterato,  come  sarebbe  alla  portata  di  una  persona 
colta,  di  un  distinto  professionista,  di  un  uomo  accorto  e  for- 
nito di  lettere;  permodochè  a  tutti  sia  notorio  lo  stato  di 
fatto,  e  a  ninno  che  passi  per  quella  zona  di  territorio  rimanga 
nascosto  il  vero  stato  delle  cose.  Le  opere  di  cui  si  tratta 
debbono  essere  anche  permanenti,  di  tal  fatta  che  in  esse  non 
si  riveli  già  una  condizione  o  posizione  transitoria,  abusiva  o 
non  abusiva,  ma  una  condizione  o  posizione  normale,  la  quale 
sia  coordinata  a  tutto  quanto  lo  stato  individuale  dei  due  fondi 
posti  in  rapporto  di  servitù.  In  altri  termini,  in  questa  posi- 
zione non  deve  ravvisarsi  già  l'opera  di  ciò  che  noi  siamo 
abituati  a  chiamar  caso,  ma  bensì  un'opera  intelligente  e  co- 
sciente dell'uomo,  il  quale  scelga  ed  abbracci  ciò  che  a  lui 
sembra  il  meglio  e  il  confacente  ai  suoi  particolari  interessi  e 
all'utilizzazione  del  proprio  fondo.  Or,  se  le  opere  sono  visibili 
e  permanenti  per  gli  altri,  molto  più  dovranno  (in  tale  loro 
stato  di  permanenza)  essere  visibili  per  il  proprietario  del  fondo 
serviente,  ossia  del  fondo  nel  quale  le  opere  stesse  sono  effet- 
tuate. Perchè  le  opere  di  cui  si  tratta  siano  poi  visibili,  non  è 
necessario  che  esse  appariscano  in  tutto  il  loro  percorso,  po- 
tendo in  parte  trascorrere  anche  invisibilmente  sotto  la  terra; 
basta  che  per  lo  meno  talune  di  esse  siano  sopra  la  terra  o  si 
rivelino  con  segni  o  manufatti  sopra  la  terra  :  e  sebbene  il  fosso 
per  lungo  tempo  si  trovi  nascosto  e  l'acquedotto  pur  corra 
nascostamente,  è  d'uopo  che   il  primo  pure  si  manifesti  a 


Digitized  by 


Google 


136  tHOOLAlflMtO 

tratti,  o  Facquedotto  venga  in  luce  allo  sbocco.  S'intende  poi 
che,  siccome  le  condizioni  di  visibile  e  di  apparente  per 
questa  servitù  di  attingere  acqua  alla  sorgente  del  vicino 
sono  ordinate  allo  scopo  di  evitare  che  la  buona  fede  del 
proprietario  del  fondo  serviente  rimanga  sorpresa  a  cagione 
dell'ignoranza  dello  stato  di  fatto  dal  quale  traggono  origine 
le  pretese  del  proprietario  del  fondo  inferiore  alla  servitù  ; 
se  il  proprietario  stesso  per  altra  via  riesce  a  conoscere  la 
esistenza  di  queste  opere,  la  mancanza  di  visibilità  delle 
opere  stesse  non  farà  ostacolo  all'efOcacia  del  decorso  del 
tempo  per  lo  stabilimento  della  prescrizione.  La  permanenza 
delle  opere  stesse  poi,  siccome  dato  obbiettivo  nelle  opere 
medesime  e  non  derivante  dalla  percezione  subbiettiva  nel 
proprietario  del  fondo  serviente  e  neppure  nel  proprietario 
del  fondo  dominante,  non  può  essere  rimpiazzata  da  veruna 
scienza  nel  proprietario  del  fondo  serviente  ;  né  vale  ch'egli 
le  reputi  permanenti,  mentre  tali  eflfettivamente  non  siano. 
Ma  si  è  ritenuto  che  la  permanenza  di  simili  opere  risulti 
già  di  per  sé  implicitamente  dalla  loro  trentennale  esistenza. 
Dobbiamo  allora  completare  questo  carattere  di  permanenza 
coir  ultima  parte  dell'inciso  contenuto  in  quest'articolo  :  che 
cioè  le  opere  stesse  siano  €  destinate  a  facilitare  il  declivio 
ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  ed  abbiano  servito 
all'uopo  »  sempre  (s'intende)  durante  il  periodo  dei  trenta 
anni  e  grazie  alla  loro  permanenza  e  permanente  apparenza. 
Insomma,  il  criterio  desunto  dalla  officiosità,  dal  servizio 
utile  delle  opere  stesse  si  è  voluto  mettere  in  rapporto  col 
carattere  loro  obbiettivo,  come  dipendente  appunto  da  una 
tale  obbiettività  coordinata  alla  causa  e  allo  scopo  per  il 
quale  sono  state  ordinate  dall'uomo  che  le  costruì  e  ne  curò 
il  funzionamento  in  ordine  alla  loro  destinazione.  Certamente, 
per  avere  la  continuazione  di  certi  determinati  servigi  oc- 
corre che  il  veicolo  per  il  quale  tali  servigi  sono  prestati 
e  il  mezzo  della  prestazione  di  essi  rispondano  a  certi  deter- 
minati requisiti  di  natura  determinata  :  cosi  un  semplice 
fosso  non  sempre  potrà  essere  adatto  come  opera  permanente 
per  derivare  da  una  sorgente  sita  nel  fondo  altrui  l'acqua 
necessaria  ad  un  importante  opificio  industriale,  e  certa- 
mente  (per  lo  meno)   non  potrebbe  servire  per  condurre 
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acqua  potabile^  stante  rinquinamento  o  rintorbidamento  che 
avverrebbe  per  la  soluzione  di  elementi  del  suolo.  Una  chia- 
vica rotta  anche  per  ragioni  di  forza  maggiore  e  la  quale 
non  sia  immediatamente  riattivata^  perde  il  suo  carattere 
di  opera  o  manufatto  permanente  e  valido  all'acquisto  della 
servita  attiva  a  mezzo  di  prescrizione.  Ma  il  ragionamento 
inverso  non  regge.  Può  darsi  che  un'opera  sia  veramente 
permanente,  ma  non  presti  un  servizio  continuo  alla  uti- 
lizzazione prediale;  ossia  alla  utilità  del  fondo  dominante; 
in  tal  caso  non  risponderebbe  egualmente  ai  voti  della  legge 
e  si  dovrebbe  escludere  l'acquisto  della  servitù,  poiché  le 
interpolazioni  del  possesso  rappresentano  un  danno  per  colui 
che  intende  prescrivere  e  che  sta  prescrivendo.  Se  i  ma- 
teriali delle  costruzioni,  a  mo'  d'esempio,  sono  cosi  poco 
consistenti  da  presentare  fin  dal  loro  inizio  il  pericolo  d'uno 
sfacelo  prossimo,  e  se  dopo  qualche  anno  rimangono  distrutti 
in  guisa  da  doversi  rinnovare,  e  cosi  ancora  e  ancora  suc- 
cessivamente, si  può  sempre  dire  dal  proprietario  del  fondo 
serviente  che,  apparendo  ed  affermandosi  tale  precarietà 
loro  fin  dal  principio,  il  proprietario  del  fondo  preteso  ser- 
viente le  abbia  semplicemente  tollerate  escludendo  ogni 
impano  da  suo  canto. 

Scavato  nel  fondo  serviente  un  fosso  d'irrigazione,  con 
opere  grossolane  e  insufficienti,  se  questo  fosso  rimane  anche 
solo  accidentalmente  ma  in  vista  ostruito  e  da  terra  e  da 
sterpi  e  da  materie  diverse,  dovrà  ritenersi  evidentemente 
che  la  prescrizione  acquisitiva  dell'uso  dell'acqua  sia  inter- 
rotta ;  e  cosi  una  chiavica  che  si  rompa  non  funzionando 
per  la  secrezione  delle  acque,  per  il  tempo  che  si  trova  rotta 
certamente  produce  l'interruzione  della  prescrizione.  S'in- 
tende però  che  queste  risoluzioni  vanno  prese  con  la  debita 
discrezione;  perchè,  se  l'opera  è  di  quelle  le  quali  d'ordinario 
si  fanno  in  una  data  località  per  una  certa  derivazione  o 
servitù  di  acque,  tenuto  conto  dello  scopo  e  della  natura 
dei  lavori  campestri,  e  i  restauri  resi  necessari  per  rimet- 
tere le  opere  stesse  in  istatò  dì  rispondere  al  loro  scopo  sono 
di  ordinaria  manutenzione,  non  ci  troviamo  in  presenza  di 
una  vera  e  propria  interruzione,  qualora  il  proprietario  del 
fondo  dominante  non  indugi  a  rimettere  le  opere  stesse  in 
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istato  di  funzionare  per  lo  scopo  loro,  con  lavori  di  manu* 
tenzione  ordinaria  ;  tanto  più  poi  se  in  questo  intervallo  un 
filo  d'acqua  resti  sempre  in  moto  dal  fondo  dominante  al 
fondo  serviente.  Che  se  per  il  periodo  di  trent'anni  l'opera 
siasi  ristretta  o  allargata  in  modo,  che  per  la  sezione  ope- 
rosa ed  utile  del  fosso  una  minore  od  una  maggiore  quantità 
di  acqua  di  quella  che  correva  dal  principio  venga  effetti- 
vamente a  correre  in  seguito,  in  tal  caso  si  prescrive  il  modo 
ossia  la  quantità  delle  servitù,  rimanendo  questa  definitiva- 
mente circoscritta  alla  portata  dell'ultimo  trentennio.  La  legge 
vuole  anche  delle  opere  le  quali  siano  destinate  a  facilitare 
il  declivio  e  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo  e  che 
abbiano  servito  all'uopo,  s'intende,  durante  l'intiero  percorso 
del  trentennio  :  poiché,  evidentemente,  qui  si  debbono  inten- 
dere riprodotte  tutte  le  regole  sostanziali  relative  alla  pre- 
scrizione. Infatti,  se  esse  non  ad  altro  fossero  dirette  fuorché 
ad  eliminare  l'acqua  per  farla  andare  altrove,  e  cioè  sopra 
un  fondo  o  territorio  diverso  da  quello  per  il  quale  si  pre- 
tende avere  acquistato  il  diritto  alle  acque  di  cui  si  tratta, 
queste  opere  non  dimostrerebbero  l'intenzione  di  usucapire 
le  acque  stesse  per  la  posizione  del  luogo.  Si  è  anche  detto 
che  queste  opere  debbono  essere  speciali  per  trasportare 
queste  acque  sul  fondo  inferiore  a  titolo  di  scolo  naturale 
e  non  per  utilizzarle  alla  particolare  irrigazione  di  un  orto 
o  per  consumarle  in  un  qualsivoglia  modo  ;  facendo  cosi 
fantasticamente  dello  scopo  di  facilitare  il  corso  o  lo  scolo 
delle  acque  stesse  da  un  fondo  superiore  al  fondo  inferiore 
uno  scopo  meramente  teorico. 

Infatti  non  si  comprende  come  il  proprietario  d'un  fondo 
inferiore  possa  procurarsi  e  vantare  dei  diritti  sulle  acque 
del  fondo  superiore,  anche  soltanto  con  facilitare  l'opera 
naturale  di  scolo,  senza  che  questo  possa  essergli  utile  per 
la  consumazione  a  scopo  di  coltura  del  suo  fondo  inferior- 
mente situato.  L'acqua  che  scola  da  un  fondo  superiore  in 
un  fondo  inferiore,  anche  solo  naturalmente,  non  può  ren- 
dersi utile  a  quest'ultimo  se  non  a  patto  di  essere  consumata; 
altrimenti  servirebbe  d'ingombro  e  dovrebbe  eliminarsi,  o, 
per  lo  meno,  non  si  spiegherebbe  che  se  ne  facesse  richiesta 
0  su  di  essa  si  vantasse  qualche  diritto,  né  per  titolo  né  per 
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prescrizione.  Che  le  opere  del  resto  siano  fatte  nel  fondo 
superiore  anziché  nel  fondo  inferiore  non  vale  per  spostare  la 
questione  circa  la  natura  e  lo  scopo  di  queste  opere:  esse 
sono  richieste  nel  fondo  superiore,  acciò  se  ne  possa  argo- 
mentare la  prescrizione  ;  perchè  se  fossero  fatte  unicamente 
nel  fondo  inferiore,  esse  non  si  presenterebbero  cosi  chiara- 
mente e  univocamente  dirette  all'acquisto  d'una  servitù.  Solo 
in  questo  caso  la  pretesa  del  proprietario  del  fondo  inferiore 
è  posta  in  aperta  contraddizione  col  diritto  di  proprietà  del 
proprietario  del  fondo  superiore  ;  perchè,  possedendo  il  fondo 
proprio  e  comportandosi  come  proprietario  e  come  possessore 
nella  disposizione  senza  limiti  del  fondo  stesso  e  delle  qua* 
lità  o  utilità  ad  esso  inerenti,  non  si  può  certamente  acqui- 
stare diritto  di  sorta  sul  fondo  altrui,  neppure  se  il  relativo 
stato  di  fatto  vien  perdurando  da  secoli.  Il  nostro  Codice  ha 
voluto  saggiamente  eliminare  in  modo  espresso  quel  dubbio 
che  sorgeva  dal  testo  dell'art.  642  del  Codice  Napoleone  :  e 
in  questa  buona  precauzione  ha  seguito  l'intendimento  dei 
compilatori  dell'articolo  556  Codice  albertino  :  anche  senza 
una  disposizione  espressa  il  dubbio  sarebbe  contrariato  dai 
principii  più  ovvi  di  ragione  e  di  diritto,  ma  intanto  non  è 
stata  opera  vana  lo  averlo  troncato  sino  dalla  sua  radice. 
Il  tempo  necessario  a  prescrivere  decorre  poi  dal  giorno  in 
cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  fatto  e  terminato 
queste  opere  nel  fondo  superiore;  e  s'intende  che  queste  opere 
siano  fatte  e  terminate  quando  si  trovano  in  condizione  di 
servire  per  lo  scopo  al  quale  sono  ordinate,  vale  a  dire 
perchè   il   proprietario  del  fondo  inferiore  vi  acquisti  un 
diritto  d'uso  o  di  appropriazione,  sia  totale  come  parziale. 
Non  basta  dunque  che  queste  opere  rivelino  l'intenzione  in 
chi  le  fece,  ma  occorre  altresì  che  dimostrino  la   propria 
attitudine  a  raggiungere  il  voluto  scopo,  quale  è  nell'inten- 
zione di  chi  le  fece  :  e  la  prescrizione  comincia  a  decorrere 
dal  momento  che  le  opere  stesse  siano  state  efficacemente 
utilizzate  per  il  loro  scopo,  come  dice  espressamente  l'arti- 
colo 541  del  nostro  Codice  colmando  una  lacuna  esistente 
nell'art.  642  del  Codice  francese.  Veramente  il  nostro  arti- 
colo 541  si  sarebbe  meglio  potuto  concepire  nel  modo  seguente: 
«  da  computarsi  dal  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo 
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inferiore  ha  fatto  e  terminato  nel  fondo  superiore  opere 
visibili  e  peìiTianenti,  destinate^  ecc.,  e  se  ne  sia  servito  al 
Vìwpo  ».  Cosi  si  sarebbe  avvertita  ancor  più  direttamente 
e  più  insistentemente  l'opera  dell'uomo,  la  quale,  rispetto 
alla  prescrizione,  dallo  stadio  preparatorio  consistente  nella 
costruzione  delle  opere  passa  allo  stadio  esecutivo  dell'uti- 
lizzazione  o  uso  delle  opere  stesse  allo  scopo  di  acquistare 
la  servitù  colla  prescrizione  ;  per  l'agente  l'intenzione  unica 
e  gli  atti  che  ne  producono  l'attuazione  non  ne  rappresen- 
tano che  dei  momenti  parziali  ;  ma,  di  fronte  all'obbiettività 
della  cosa,  l'istante  in  cui  comincia  l'utilizzazione  o  l'uso 
delle  acque  per  mezzo  dei  manufatti  è  il  vero  punto  di  par- 
tenza di  quell'esercizio,  che,  come  altrove  si  è  detto,  nelle 
servitù  si  confonde  e  si  amalgama  col  quasi-possesso,  anzi 
di  questo  quasi-possesso  forma  eflFèttivamente  il  contenuto. 
Per  tutto  il  resto  che  appartiene  alla  prescrizione  del  diritto 
sulle  acque  altrui,  debbono  applicarsi  i  principii  generali 
di  diritto  ai  quali  per  nulla  è  derogato  nel  nostro  caso 
speciale. 

7.  Una  sorgente  può  anche  essere  adibita  ad  uso  pubblico, 
perchè  gli  abitanti  di  un  Comune  o  di  una  frazione  di  Comune 
vi  si  rechino  ad  attingere  acqua,  quantunque  essa  appartenga 
ad  un  privato  il  quale  non  ne  abbia  fatto  concessione  ad 
alcuno  degli  utenti  o  pretendenti  ;  questo  uso  può  anche  essere 
abusivo,  vale  a  dire  non  essere  stato  acquistato  né  per  titolo 
né  per  prescrizione.  In  tal  caso,  se  l'acqua  é  proprio  neces- 
saria a  quelli  che  ne  usano,  costituisce  una  necessità  pub- 
blica che  non  ha  legge,  ossia  non  ha  d'uopo  di  essere  legit- 
timata ;  quindi  il  proprietario  della  sorgente  non  può  opporsi 
all'uso  che  di  essa  facciano  quegli  abitanti  e  deve  sottostarvi 
come  se  si  trattasse  della  cosa  più  legale  di  questo  mondo, 
ma  in  tal  caso  ha  diritto  all'indennità  corrispondente.  Che 
se  l'uso  della  sorgente  é  stato  acquistato  in  un  modo  legittimo, 
vale  a  dire  per  titolo  o  per  prescrizione,  in  tal  caso  l'uso 
resta  ma  non  si  può  parlare  affatto  d'indennità,  perché  l'ac- 
quisto del  diritto  costituisce  un  fatto  compiuto,  del  quale 
non  é  dato  più  indagare  le  modalità  di  formazione  e  la  rego- 
larità. In  entrambi  i   casi,  se  gli  abitanti  si  trovano  nella 


Digitized  by 


Google 


DELLO  SCOLO  NATURALI  DBLLR   ACQUE  141 

necessità  di  ricorrere  assolutamente  all'uso  di  quella  sorgente 
perchè  non  ne  hanno  un'altra  o  perchè  l'altra  che  hanno 
sarebbe  insufiBciente  ai  loro  bisogni,  nessuno  può  togliere  ad 
essi  quest'uso  ;  altrimenti  tutto  il  Comune  o  tutta  la  frazione 
del  Comune  rimarrebbe  assetata,  o,  generalmente  parlando, 
priva  dell'acqua  costituente  il  proprio  fabbisogno.  L'art.  542 
del  Codice  ciyile  parla  di  acqua  necessaria  senza  spiegare 
quali  siano  le  necessità  alle  quali  questa  sorgente  deve  prov- 
vedere, perchè  gli  abitanti  del  Comune  o  della  frazione  del 
Comune  non  possano  esser  privati  dell'uso  di  essa.  L'inter- 
prete, lasciato  libero  nell'apprezzamento  della  necessità  per 
ogni  caso  pratico,  può  usare  ed  abusare  di  questa  sua  facoltà, 
se  non  si  cura  di  approfondire  la  ragione  e  la  discrezione 
della  legge.  I  poteri  pubblici,  o  siano  il  Comune  per  sé  o  per 
la  sua  frazione  interessata  ovvero  la  frazione  stessa  conside- 
rata come  indipendente  dal  suo  capoluogo  comunale,  tradu- 
cendo la  questione  in  una  mera  pratica  amministrativa  pos- 
sono sacrificare  le  ragioni  veramente  giuridiche  alle  ragioni 
di  opportunità.  Al  disopra,  vi  è  la  tutela  giudiziaria  ;  la  tutela 
politica  non  si  esplica  se  non  a  mezzo  di  criteri  generali  e 
coi  mezzi  ordinari  di  esplicazione.  Si  sarebbe  potuto  esigere 
che  tutti  i  Comuni  compilassero  obbligatoriamente  degli 
elenchi  di  sorgenti  private  sottoposte  a  servitù  d'uso  pub- 
blico, prescrivendo  che  sorgente  per  sorgente  s'indicassero 
la  causa  e  l'oggetto  dell'uso  e  se  ne  dimostrasse  la  necessità, 
con  determinazione  della  circostanza  se  l'uso  si  acquistò  per 
titolo  o  per  prescrizione  o  solo  per  eflfetto  di  necessità  im- 
pellente. Questa  sarebbe  stata  una  buona  garanzia  ;  perchè 
il  privato  dinanzi  al  Prefetto  o  alla  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa avrebbe  potuto  far  valere  le  ragioni  della  sua 
contraddizione,  specialmente  nell'ipotesi  di  abuso  non  giusti- 
ficato da  vera  e  propria  necessità.  Invece,  col  sistema  nostro, 
esso  è  obbligato  a  soffrire  per  un  bel  po'  di  tempo  il  cica- 
leccio delle  vispe  comari  del  paese  dinanzi  o  presso  alla  sua 
sorgente,  pria  che  possa  provvedersi  presso  al  giudice  :  in- 
vece di  regolarizzare  l'abuso,  si  mette  in  condizione  d'infe- 
riorità la  causa  del  proprietario  !  Non  sono  questi  certamente 
i  vantaggi  del  viver  libero,  specialmente  nei  paesi  rurali, 
dove  i  partiti  succedentisi  al  potere  si  straziano  con  ogni 
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sorta  di  piccole  vendette  retrospettive.  Pur  si  volle  attenuare 
con  un  certo  colorito  d'interesse  generale  quello  che  in  taluni 
casi  può  rappresentare  un  inconveniente  gravissimo,  perchè 
parlandosi  degli  abitanti  di  un  Comune  o  di  una  frazione  di 
Comune  non  si  pretende  certamente  che  tutti,  ma  solo  che 
la  maggior  parte  sentano  il  bisogno  di  adempiere  alle  proprie 
necessità  su  quella  data  sorgente  privata  ;  e  allora  è  facile 
tuttavia  trovare  la  maggioranza  di  una  frazione  comunale 
che  osteggi  d'accordo  un  privato  e  in  segno  di  questa  osti- 
lità gli  invada  o  manometta  pei  suoi  usi  la  sorgente.  Si  disse 
che  questo  diritto  alla  sorgente  del  privato  non  implica  però 
che  la  popolazione  penetri  nel  fondo  del  privato  stesso,  ma 
solo  porta  come  conseguenza  che  questi  non  devii  la  sorgente 
0  non  la  sottragga  al  naturale  deflusso  verso  il  fondo  infe- 
riore. È  vero  che  l'art.  542  parla  di  divieto  della  deviazione 
del  corso  della  sorgente  e  che  trovasi  sotto  il  paragrafo  che 
tratta  delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luoghi; 
ma  è  bensì  vero  che  anche  per  la  situazione  dei  luoghi  gli 
abitanti  della  frazione  potrebbero  pretendere  d'introdursi  in 
un  fondo  per  attingerne  ad  una  sorgente,  come  pure  è  vero 
che  un  proprietario  il  quale  fosse  molestato  dall'accesso  dei 
comunisti  nel  suo  fondo  per  questa  bisogna,  potrebbe  attuare 
l'espediente  o  di  tagliar  la  sorgente  disperdendone  le  acque 
o  dì  deviarla  in  luogo  il  cui  accesso  fosse  molesto  o  grave- 
mente incomodo,  p.  es.  per  un  profondo  burrone  e  cagio- 
nando un  salto  della  sorgente  per  mandarla  a  terminare  assai 
remotamente  dalla  frazione.  D'altra  parte,  supporre  che  la 
sorgente  si  trovi  o  defluisca  per  la  pendenza  del  suolo  proprio 
al  limitare  del  terreno  del  privato  verso  la  strada  pubblica 
o  l'abitato  della  frazione  è  supporre  un'ipotesi  che  può  avve- 
rarsi soltanto  una  volta  su  mille  ;  anche  perchè  l'acqua  della 
sorgente,  scendendo  tra  zolla  e  zolla,  resterebbe  inquinata 
di  sostanze  terrose  e  non  potabile.  Qualche  passo  nel  fondo 
del  privato,  nella  generalità  dei  casi,  occorrerà  pur  farlo; 
sarà  più,  sarà  meno,  ma  sarà  pur  sempre  qualche  cosa  oltre 
il  conflne  geometrico  della  spettanza  privata  colla  spettanza 
comunale  o  pubblica.  Se  la  fonte  o  sorgente  si  trovasse  o 
portasse  le  sue  acque  al  margine  della  strada  o  piazza  pub- 
blica, non  vi  sarebbe  altra  soluzione  logica  fuorché  l'espro- 
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priarla  per  ridurla  a  comune  fonte  :  e  ciò  tanto  nell'interesse 
pubblico  quanto  nell'interesse  privato.  Del  resto,  l'accesso 
nel  fondo  altrui  è  tanto  poco  un  raddoppiamento  di  servitù^ 
che  anche  in  una  servitù  di  attingimento,  nell'interesse  di 
privati  e  tra  privati,  il  passaggio  nel  fondo  del  vicino  si 
considera  come  il  mezzo  o  il  complemento  necessario  del- 
l'attingimeno  stesso,  appunto  perchè  non  è  uno  scopo  di  per 
sé  :  e  ciò  ch'è  mezzo  ad  un  fine  non  può  costituire  raddop- 
piamento, ma  aggravamento  maggiore  o  minore  della  ser- 
vitù alla  quale  e  il  fine  e  il  mezzo  appartengono.  D'altra  parte, 
sarebbe  bene  strano  che,  se  necessità  vera  vi  fosse  di  quella 
sorgente  per  i  comunisti,  a  scopo  potabile,  e  quella  neces- 
sità urgente  o  impellente  che  determina  l'uso  della  sorgente 
altrui  anche  senza  titolo  o  prescrizione,  gli  abitanti  della 
frazione  o  del  Comune  dovessero  essere  obbligati  a  morir 
di  sete  per  non  passare  su  pochi  metri  di  stradello  privato 
appartenente  allo  stesso  proprietario  al  quale  la  sorgente 
appartiene  e  che  per  diritto  di  proprietà  può  localizzare  la 
sorgente  in  fonte.  Certamente  il  nostro  Codice  non  è  stato 
troppo  felice  ad  occuparsi  soltanto  di  deviazione  del  corso 
della  sorgente  e  non  anche  di  rottura  o  dispersione  o  loca- 
lizzazione della  sorgente  stessa  o  relativa  vena  sotterranea  : 
ma  il  volere  escludere  un'interpretazione  analogica  là  dove 
soccorre  una  medesima  ragione  della  legge,  è  sintomo  di 
un  bigottismo  giuridico  che  tende  ad  allontanare  le  leggi  dal 
loro  campo  di  attuazione  pratica,  per  non  rendere  omaggio  alla 
grandezza  dell'idea  di  fronte  alla  piccolezza  della  parola  che 
la  rappresenta.  La  pedanteria  esclude  la  serietà. 

Ma  quali  sono  le  acque  di  cui  si  tratta  e  quando  si  av- 
vera la  necessità  di  ricorrere  ad  esse  pei  bisogni  dei  comu- 
nisti 0  dei  frazionisti  ?  Si  tratta  certamente  di  acque  vive 
perchè  sorgive  ;  non  perchè  le  acque  piovane  non  possano 
anch'esse  per  l'inclinazione  del  suolo  e^ere  qualche  volta 
tradotte  a  simile  ufficio  di  finire  nell'abitato  e  ivi  provvedere 
ai  bisogni  di  un  intiero  gruppo  di  popolazione,  ma  perchè 
non  forniscono  una  risorsa  perenne  per  il  loro  deflusso  o  per 
tanto  potrebbero  offrire  una  risorsa  perenne  per  quanto  po- 
tessero essere  raccolte  in  cisterne  apposite  nel  fondo  inferiore: 
cosa  che  dovrebbe  fare  il  Comune  ma  che  non  fa,  perchè 
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la  spesa  del  manufatto  ad  uso  pubblico  non  corrisponderebbe 
airinstabilità  del  vantaggio  relativo.  La  sola  acqua  perenne 
franca  la  spesa  di  una  pubblica  fonte  o  di  un  fontanile  pub- 
blico ;  solo  i  privati  in  caso  di  grande  bisogno  e  nei  luoghi 
più  aridi  e  nelle  città  prive  di  acquedotto  possono  trovare 
conveniente,  e,  forse  più,  necessario,  di  raccogliere  in  reci- 
pienti di  muratura  le  acque  piovane  per  berle  debitamente 
purificate.  Nelle  acque  pluvie  non  è  insita  una  vera  causa 
perpetua  di  servitù  ;  oltredichè,  venendo  dalla  superficie  e 
non  dal  sottosuolo,  si  offrono  quasi  sempre  tanto  impure  da 
non  potersi  adoperare  che  a  scopi  agricoli  :  mentre  la  ser- 
vitù pubblica  di  cui  noi  trattiamo  è  basata  sulla  considera- 
zione dei  luoghi  bensì,  ma  direttamente  serve  al  benessere 
delle  persone,  senza  alcun  tramite,  senza  interposizione  di 
alcuna  produttività  vegetale.  Ma  neppure  i  pozzi,  le  cisterne, 
gli  stagni,  i  laghi  sono  compresi  nella  disposizione  dell'arti- 
colo 542  ;  prima  di  tutto  perchè  la  lettera  della  legge  vi  è 
contraria,  parlando  semplicemente  di  sorgenti,  e  poi  perchè 
l'acqua  viva  ha  una  causa  ben  diversa  dalle  acque  morte  e 
definenti  per  le  ineguaglianze  nel  livello  del  suolo  :  e  notisi 
pure  che  le  acque  dei  laghi  non  sono  adatte  a  scopo  pota- 
bile (ch'è  lo  scopo  fondamentale  per  cui  se  ne  potrebbero 
servire  i  cittadini  o  i  frazionisti)  e  che  le  altre,  per  quanto 
eventualmente  adatte  a  bersi,  sono  appena  sufficienti  ai  bi- 
sogni del  proprietario  e  della  sua  famiglia,  appunto  perchè 
non  perenni.  E  certamente  nessuno  può  esser  tenuto  di  mo- 
strarsi liberale  agli  altri  di  quanto  appena  appena  può  bastare 
per  sé  ;  talché  egli  in  fondo  verrebbe  a  perdere  per  sé  i  be- 
nefici consueti,  senza  poter  procurare  agli  altri  (che,  trat- 
tandosi di  comunisti  o  frazionisti  di  Comune,  si  debbono  rite- 
nere certamente  in  buon  numero)  ciò  che  ad  essi  non  può 
essere  sufficiente  ad  alcun  patto.  Che  del  resto  il  legislatore 
abbia  soprattutto  in  mente  la  necessità  dell'acqua  potabile 
non  è  neppur  lontanamente  da  revocarsi  in  dubbio:  tanto 
la  cosa  è  di  per  sé  evidente  e,  diremmo  quasi,  palpabile.  Questo 
per  la  specie  delle  acque  della  cui  utilizzazione  si  tratta  : 
quanto  poi  alla  necessità  di  adoperarle,  si  è  d'accordo  che 
questa  necessità,  riguardando  gli  abitanti  di  un  centro  di 
popolazione,  non  si  può  certamente  estendere  ai  bisogni  del- 
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rirrigazione  agricola:  e  quando  si  parla  di  necessità  degli 
abitanti  o  di  una  popolazione,  evidentemente  s'intende  anche 
parlare  delle  necessità  degli  animali  domestici  che  sono  ad- 
detti al  servizio  o  sono  compagni  nella  vita  di  quegli  abitanti, 
non  certamente  degli  animali  che  servono  di  scorta  viva 
all'agricoltura  e  che  debbono  considerarsi  come  addetti  al 
fondo  al  quale  portano  il  loro  sussidio,  in  un  modo  o  nell'altro 
0  in  più  modi.  Resterebbe  una  difficoltà  per  l'acqua  che  può 
servire  alla  macinazione  dei  cereali  destinati  all'umana 
alimentazione  ;  e  qui  confessiamo  che  la  nostra  decisione  ci 
apparisce  alquanto  perplessa.  Comunque  ne  possa  pensare  la 
giurisprudenza,  noi  dobbiamo  a  questo  riguardo  formarci  una 
opinione  propria.  Il  Borsari  (1)  se  la  cava  con  molto  spirito, 
osservando  che  «  un  Comune  il  quale  fosse  ridotto  ad  ali- 
mentare i  suoi  macinatoi  colle  acque  di  una  sorgente  che 
rampolla  da  terreno  non  proprio  si  troverebbe  in  una  posi- 
zione deplorabile  »,  senza  dirci  perchè  non  dovrebbe  essere 
pur  deplorabile  la  condizione  del  Comune,  allorché  per  avven- 
tura la  sorgente  stessa  dal  proprio  terreno  provenisse,  e  senza 
far  l'ipotesi  che  non  da  una  ma  da  più  sorgenti  anche  di 
parecchi  privati  tale  forza  motrice  potesse  il  Comune  rica- 
vare ;  nella  quale  ipotesi  la  posizione  potrebbe  divenire  anche 
pratica,  ossia  potrebbe  oflFrire  dei  resultati  utili  e  veramente 
apprezzabili  per  lo  scopo  d'una  macinazione  perenne.  Altri 
disse  (2)  che  in  tal  caso  deve  applicarsi  l'articolo  del  Codice 
civile  sulle  espropriazioni  (art.  438);  come  se  questo  ragio- 
namento non  potesse  allora  del  pari  applicarsi  nel  caso  del- 
l'art. 542,  ossia  allorché  l'acqua  della  sorgente  é  necessaria 
agli  usi  domestici  e  igienici  dei  comunisti  e  dei  frazionisti. 
Il  Giorgi  (3),  osservando  che  per  questa  servitù  discontinua 
la  prescrizione  secondo  le  regole  generali  non  potrebbe  senza 
opere  visibili  e  permanenti  costituire  un  mezzo  d'acquisto 
non  dell'uso  (dal  momento  che  per  le  servitù  discontinue 
nessuna  efficacia  é  data  alla  prescrizione  acquisitiva)  ma 
della  liberazione  dalla  indennità  corrispettiva,  vede  addirit- 

(\)  Commento  al  Codice  civile  i fallano,  voi.  ii,  §  1009. 

(2)  PACiPioi-MAZzoNr,  Codice  civile  italiano  commentato  :  trattato 
delle  servitù  legali^  §  103. 

(3)  La  dottrina  delle  persone  giuridiche,  voi.  iv,  §  118. 

10.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  li. 
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tura  neirammissione  della  prescrizione  come  mezzo  d'acquisto 
un  vero  segno  di  espropriazione,  e  quindi  è  troppo  evidente 
come  non  possa  tener  conto  della  obbiezione  del  Pacifici- 
lilAZZONi.  Se  espropriazione  fosse  anche  tuttociò  che  acca- 
desse per  effetto  di  prescrizione  (e  notisi  che  sarebbe  espro- 
priazione senza  indennità,  senza  corrispettivo  questa  :  e  quindi 
un'espropriazione  di  nuovo  genere  e  che  il  Codice  nostro 
conoscerebbe  solo  se  l'uragano  delle  più  avanzate  teorie  socia- 
listiche svellesse  dai  suoi  cardini  il  concetto  di  proprietà 
privata  !),  sarebbe  dunque  perfettamente  inutile  suggerire 
l'espropriazione  della  sorgente  per  rendere  possibile  la  maci- 
nazione ;  a  meno  che  non  si  ammettessero  due  forme  e  due 
istituti  diversi  di  espropriazione.  Conviene  certamente  am- 
mettere, del  restOj  che  il  nostro  Codice  non  è  stato  né  molto 
felice  né  molto  pratico  nella  compilazione  di  questo  art.  542 
per  concedere  al  Comune  o  alla  frazione  del  Comune  un 
diritto  reale  imperfetto,  almeno  senza  il  manufatto  e  il  con- 
corso dell'opera  dell'uomo.  Anzitutto  il  legislatore  non  ha  sa- 
puto mantenersi  fedele  al  vero  concetto  di  sorgente.  La  sor- 
gente, per  poco  che  si  allontani  dalla  sua  polla  o  scaturigine 
naturale,  non  è  più  sorgente  :  essa  quindi  non  ha  corso,  se 
non  quando  cessa  di  avere  i  caratteri  della  sorgente.  Quando 
è  fonte  0  condotta  d'acqua,  ossia  quando  è  arrestata  dopo 
aver  corso  o  quando  corre  ancora,  non  è  più  sorgente.  Chia- 
mare sorgente  un  corso  d'acqua  è  contro  il  senso  comune  : 
ma  non  perchè  il  nostro  legislatore  a  un  punto  ha  mostrato 
di  farne  divorzio,  possiamo  noi  fargli  compagnia  rinunziando 
al  nostro  buon  senso  e  al  nostro  senso  pratico  ;  per  noi,  se 
interesse  pubblico  v'è  e  se  è  degno  di  tutela  giuridica,  sus- 
siste anche  quando  l'esercizio  della  servitù  importa  di  pene- 
trare nel  fondo  del  privato. 

8.  Il  diritto  del  proprietario  dell'acqua  che  naturalmente 
corre  è  peraltro  affermato  dall'art.  543.  In  che  differisca 
quest'acqua  da  quella  contemplata  nell'articolo  precedente? 
Si  tratta  di  acque  correnti  tanto  nell'un  caso  quanto  nell'altro 
0  per  lo  meno  di  acque  atte  a  correre:  qui  soltanto  viene 
in  considerazione  il  diritto  dei  rivieraschi,  corrispondente 
all'onere  dell'attraversamento   sui   loro    fondi;  talché  come 
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questo  attraversamento  è  naturale,  naturale  debba  pur  con- 
siderarsi la  facoltà  di  usufruirne.  E,  siccome  quest'uso  deriva 
dalla  situazione  dei  luoghi  e  dalla  legge  che  ne  riconosce  le 
conseguenze,  si  pensò  di  farne  una  servitù  legale  in  ragione 
della  situazione  dei  luoghi;  talché  non  fosse  proibito  bensì 
all'uomo  di  statuire  un  regime  diverso,  ma,  in  difetto  di  ap- 
posita convenzione,  si  dovesse  intendere  applicabile  quella 
sistemazione  generale  che  al  legislatore  piacque  disporre. 
Oggetto  di  questa  disposizione  è  l'acqua  che  corre  natural- 
mente senza  il  sussidio  di  opere  manufatte  :  e,  s'intende,  che 
corre  naturalmente,  decimata  dall'uso  dei  rivieraschi  situati 
più  in  alto,  ai  rivieraschi  situati  più  in  basso.  In  altri  ter- 
mini, non  si  sposta  la  direzione  del  naturale  deflusso,  ma 
solo  si  diminuisce  la  quantità  dell'acqua  che  costituisce  il 
volume  corrente;  forse  perciò  il  corso  finirà  prima  e  le  ultime 
code  di  acqua  del  corso  stesso  saranno  prima  disperse  nelle 
viscere  della  terra  o  alla  superficie  di  essa,  ma  non  accadrà 
nulla  di  diverso  né  alcuna  deviazione  si  farà  per  questo. 
Quando  ed  in  quel  tratto  che  l'opera  dell'uomo  si  rivela  sul- 
l'acqua corrente,  è  indizio,  ben  fu  detto,  di  acquisto  del  pos- 
sesso a  favore  di  chi  quelle  opere  manufatte  ebbe  a  compiere  ; 
e,  di  fronte  alla  possibilità  di  qualsivoglia  discussione  in 
petitorio,  in  possessorio  rimane  sempre  ferma  e  deve  rispet- 
tarsi la  preferenza  di  chi  si  trova  di  aver  compito  dei  ma- 
nufatti per  deviare  il  corso  delle  acque:  manufatti  che 
sono  ben  diversi  da  quelli  di  cui  i  rivieraschi  possono  ser- 
virsi per  fare  uso  delle  acque  correnti  sul  proprio  fondo.  Lo 
spirito  della  legge  però  non  intende  escludere  la  naturale 
defluenza  del  corso  delle  acque,  allorquando  i  manufatti  ser- 
vano non  già  a  deviare,  ma  ad  agevolare  e  contenere  il 
corso  naturale  delle  acque;  se  si  tratta  di  opere  d'inalvea- 
zione,  esse  non  tolgono  certamente  ai  rivieraschi  inferiori  e 
neppure  ai  rivieraschi,  il  cui  territorio  attraversano,  l'uso 
delle  acque  secondo  la  legge.  Volle  anche  farsi  l'ipotesi  che 
i  manufatti  deviassero  per  una  certa  lunghezza  il  corso  del- 
l'acqua, ma  che  per  la  rimanente  lunghezza  l'acqua  stessa 
ubbidisse  all'unico  impulso  della  natura  :  e  in  tal  caso,  dopo 
cessato  il  manufatto,  si  trovò  naturale  il  corso  stesso  e  pos- 
sibile la  condizionata  appropriazione  dei   rivieraschi  sulla 
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massa  d'acqua  a  cagion  d'uso.  E  questa  appropriazione  parve 
giustamente  estensibile  anche  a  qualche  tratto  in  cui,  mal- 
grado l'avvenuta  cessazione  o  sospensione  del  manufatto,  vi 
fossero  ragioni  per  ritenere  fondatamente  la  persistenza  del- 
l'appropriazione delle  acque  o  dell'uso  loro,  purché  il  corso 
rimanga  sempre  artificiale  e  non  sia  da  ritenersi  che  non 
si  tratti  d'altro  se  non  di  manutenzione  del  naturale  deflusso. 
Il  Codice  civile  volle  espressamente  escludere  dal  regime 
dell'art.  543  le  acque  demaniali  di  cui  è  parola  all'art.  427  ; 
senonchè  la  coordinazione  di  questi  due  articoli  del  Codice  è  del 
tutto  insufficiente,  anche  a  voler  far  tesoro  delle  disposizioni 
contenute  nella  legge  sui  lavori  pubblici  e  delle  stesse  norme 
seguite  dalla  giurisprudenza  prevalente;  o  che  il  quesito  si 
studi  dal  punto  di  vista  delle  acque  pubbliche,  o  che  si  studi 
dal  punto  di  vista  delle  acque  private,  o  dal  migliore  punto 
di  vista  ch'è  il  punto  di  vista  cumulativo.  Perchè,  in  sostanza, 
se  si  domanda  un  criterio  distintivo  tra  il  torrente  pubblico 
e  il  corso  d'acqua  privato,  ci  si  risponde  additandoci  la  mag- 
giore importanza  del  primo  di  fronte  alla  minore  importanza 
del  secondo;  e,  quando  noi  chiediamo  quale  sia  il  punto  di 
separazione  tra  la  minore  e  maggiore  importanza,  non  ci  si 
risponde,  né  ci  si  può  rispondere  in  modo  alcuno.  Se  ci  si 
dicesse  che  dei  torrenti  taluni  sboccano  nei  fiumi  ed  altri  no, 
e  i  primi  sono  pubblici  mentre  i  secondi  sono  privati,  ci  si 
direbbe  cosa  inesatta,  anzi  non  vera;  perché  non  potranno 
essere  che  rarissimi  i  casi  d'acqua  corrente,  con  maggiore 
0  minore  impeto,  la  quale  finisse  col  disperdersi  per  il  suolo 
0  s'immergesse  nelle  viscere  della  terra  per  non  formar  dei 
bacini  sistematici  o  lacustri,  né  metter  capo  a  corsi  d'acqua 
maggiori.  D'altra  parte,  gli  elenchi  dei  corsi  demaniali  d'acqua 
voluti  dalla  legge  sulle  opere  pubbliche  anch'essi  (se  pure 
fanno  stato  fuori  del  campo  amministrativo)  debbono  essere 
compilati  in  base  ai  criteri  che  noi  non  conosciamo  e  alla 
cui  ricerca  indarno  ci  proponiamo  di  rispondere  allo  stato 
della  nostra  legislazione  ed  anche  della  nostra  giurispru- 
denza. Certo,  perché  l'art.  543  Cod.  civ.  non  abbia  a  restare 
lettera  morta,  convien  pure  che  vi  siano  dei  corsi  d'acqua 
perenni  di  dominio  privato  ;  poiché  senza  dubbio  il  diritto 
dei  rivieraschi  é  diritto  di  proprietà  in  una  delle  sue  mol- 
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teplici  manifestazioni.  Il  Mazza,  nella  sua  monografia  sulle 
Acque  pubbliche  inserita  nel  Digesto  italiano^  passa  in  ras- 
segna tre  opinioni  circa  la  distinzione  tra  acque  pubbliche 
e  acque  private:  che  acque  pubbliche  siano  da  considerarsi 
quelle  soltanto  le  quali  sono  comprese  negli  elenchi  voluti  dalla 
legge  sulle  opere  pubbliche;  che  acque  pubbliche  siano  non 
solo  quelle  comprese  negli  elenchi,  ma  anche  le  altre  sulle 
quali  TAmministrazione  senta  o  possa  sentire  il  bisogno  di 
estrinsecare  la  propria  azione;  che  tutti  i  corsi  naturali  di 
acqua,  maggiori  o  minori,  senza  distinzione  alcuna,  ma  ad 
eccezione  delle  sorgenti,  debbano  ritenersi  di  pubblico  do- 
minio. Ad  esplicazione  della  seconda  di  dette  teorie  si  osserva 
che  debbano  ritenersi  pubblici  i  corsi  i  quali  attraversano 
suolo  pubblico  e  privati  i  corsi  i  quali  attraversano  suolo  pri- 
vato. Ora,  senza  dubbio,  la  questione  è  gravissima  e  della  mas- 
sima importanza  pubblica  e  privata;  noi  vi  premetteremo 
alcune  dilucidazioni.  Anzitutto  Tacqua,  secondo  noi,  non  è  res 
nuUiuSy  come  l'aria  quale  a  taluni  piacque  di  riguardarla  :  e 
noi  intendiamo  parlare  di  quell'acqua  che  presenta  un  volume 
percettibile  ed  una  conformazione  fisica  distinta,  e  che  non 
rimanga  assorbita  e  compresa  in  un  corpo  solido  predomi- 
nante; perchè  in  tal  caso  ubbidirebbe  alle  leggi  dell'acces- 
sione o  della  miscela,  e  ad  ogni  modo  rivelerebbe  sempre 
un  lavorio  di  appropriazione  privata.  Anche  l'aria  ammette 
delle  modalità  di  appropriazione,  ma  essa  è  inesauribile, 
mentre  non  è  tale  l'acqua  :  essa  non  può  mai  tanto  e  si  ampia- 
mente essere  usata,  che  non  ne  rimanga  ad  esuberanza  per 
tutti  gli  usi.  Chi  pone  in  opera  delle  macchine  ad  aria  com- 
pressa certamente  si  appropria  l'aria  che  egli  introduce  e 
comprime  nelle  sue  macchine;  ma  la  legge  civile  non  regola 
né  può  regolare  una  tale  appropriazione.  Eppure  tanto  è  ap- 
propriazione questa,  che  non  si  può  obbligare  chi  ha  prodotto 
in  una  propria  macchina  la  condensazione  di  più  atmosfere,  a 
restituire  l'aria  condensata  al  pubblico  uso  o  al  pubblico  do- 
minio. Lasciamo  dunque  un  confronto  che  non  regge;  e  nep- 
pure vogliamo  confrontare  l' acqua  dolce  con  l'acqua  dell'alto 
mare,  anch'essa  inesauribile  ;  perciocché  il  confronto  sarebbe 
di  una  puerilità  inconcepibile.  Concludiamo  che  l'acqua 
dolce  in  genere  e  Vaqua  pro/luens   in    ispecie   non  è  una 
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res  nullius.  Che  più?  Vi  ha  Tart.  427  del  Codice  civile  che 
proclama  di  pubblico  demanio  i  fiumi  e  torrenti  (nelle  acque 
anche  il  demanio  pubblico  è  una  forma  di  proprietà)  e  l'ar- 
ticolo 543  che  si  occupa  di  tutte  le  acque  naturalmente  cor- 
renti è  posto  sotto  il  titolo  delle  modificazioni  della  proprietà 
(privata).  Se  questi  corsi  naturali  che  non  sono  fiumi  né  sono 
torrenti  non  fossero  di  proprietà  privata,  come  si  potrebbe 
trattare  di  modificazioni  della  proprietà?  Oltre  a  ciò,  se  si 
tratta  di  acqua  sorgiva  e  non  necessaria  ai  bisogni  dell'abi- 
tato, per  Tart.  542,  il  proprietario  può  benissimo  deviarne, 
romperne  o  disperderne  la  sorgente,  e  allora,  se  noi  non  am- 
mettessimo la  non  appropriabilità  dell'acqua  corrente,  come 
potremmo  ammettere  Tappropriabilità  di  quella  sorgente  che 
le  dà  vita?  Ma  veniamo  alle  obbiezioni  poste  in  luce  dal 
Mazza,  quasiché  per  l'affermazione  della  proprietà  privata  non 
bastasse  la  chiarissima  disposizione  dell'art.  435  Cod.  civ. 
L'art.  543,  si  dice,  ammette  nei  rivieraschi  non  un  diritto  di 
proprietà  ma  un  semplice  diritto  d'uso;  mentre  sembra  a  noi 
che  quell'articolo,  pur  non  investendo  direttamente  la  questione 
della  proprietà,  non  faccia  che  regolare  l'uso  della  proprietà, 
appunto  perché  si  rispetti  la  servitù  derivante  dalla  natura 
dei  luoghi,  e  ciò  é  semplice  quanto  mai.  Del  resto,  anche 
noi  siamo  lontani  dal  concetto  della  semi-proprietà  dei  fron- 
tisti, messo  in  campo  dal  Gianzana.  Altra  obbiezione  è  che 
l'art.  427  Cod.  civ.  non  implica  che  vi  siano  altri  beni  ivi 
non  accennati,  i  quali  facciano  parte  del  demanio  pubblico, 
quali  i  grandi  laghi  aventi  influenza  sulla  navigazione,  sul 
commercio  e  sulla  industria;  quali  i  canali  navigabili  e  i 
canali  di  bonificamento  d'interesse  generale;  quali  le  strade 
ferrate,  le  biblioteche,  le  pinacoteche,  i  musei,  gli  arsenali, 
le  caserme,  i  palazzi  del  Parlamento  (?),  i  palazzi  dei  pub- 
blici dicasteri  od  uffizi  (?)  ;  che  l'art.  428,  riferendosi  ad  altra 
specie  di  beni,  intenda  alludere  a  ragione  diversa,  indole 
diversa  di  casi.  Secondo  lo  spirito  di  questa  obbiezione,  i 
beni  ai  quali  allude  l'art.  543  Cod.  civ.  non  sarebbero  dema- 
niali quanto  alla  concessione  e  al  pagamento  del  canone, 
bensì  quanto  alla  necessità  della  tutela  amministrativa.  Ma 
una  tale  distinzione,  un  tal  frazionamento  di  demanialità  è 
arbitrario  e  più  duro  a  concepirsi  di  quanto  possa  esserlo 
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una  proprietà  privata  sottoposta  semplicemente  a  tutela  am- 
ministrativa; tanto  più  quando  la  disposizione  legislativa  è 
contenuta  sotto  il  titolo  delle  modificazioni  della  proprietà 
privata.  L'altra  obbiezione  relativa  all'interpretazione  dell'ar- 
ticolo  102  della  legge  del  1865  sulle  opere  pubbliche  tende 
a  rilevare  che  la  manutenzione  addossata  ai  privati  dei  mi- 
nori corsi  naturali  non  è  indice  di  un  diritto  di  proprietà 
sui  corsi  stessi:  perchè  allora  i  privati  avrebbero  il  diritto 
di  proprietà  anche  sui  fiumi  e  torrenti,  la  cui  manutenzione 
e  sistemazione  è  a  carico  dei  privati  stessi  per  gli  art.  96  e 
98  della  legge  30  marzo  1893,  n.  173;  senza  contare  che  per 
l'art.  102  il  gravame  non  concernerebbe  solo  i  frontisti  o 
rivieraschi,  ma  anche  tutti  i  proprietari  interessati  all'uso 
dei  beni  stessi.  Anche  noi  del  resto  conveniamo  che  torni 
meglio  mettere  in  quarantena  quest'argomento.  Una  terza 
obbiezione  è  relativa  all'interpretazione  dell'art.  544  Cod.  civ., 
in  quanto  quest'articolo  attribuisce  all'Autorità  giudiziaria  la 
conciliazione  degli  interessi  dell'agricoltura  e  dell'industria 
coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà,  la  quale  si  dice  altra  non 
poter  essere  se  non  quella  dei  rivierani:  e  l'obbiezione  sta 
nel  rilevare  una  pretesa  menomazione  del  diritto  di  proprietà 
contrariamente  alla  sua  indole  assoluta:  menomazione  per  la 
quale  si  concilia  l'interesse  dell'agricoltura  con  quello  della 
proprietà  a  scapito  dell'interezza  di  quest'ultimo  e  pur  senza 
espropriare  nelle  debite  forme.  Molto  più  semplice,  secondo 
questa  obbiezione,  e  molto  più  logico  sarebbe  il  semplice  di- 
ritto del  legittimo  uso  dei  rivieraschi  senza  briciolo  alcuno 
di  proprietà:  però  coloro  che  suscitano  una  tale  obbiezione 
violano  troppo  allegramente  la  lettera  della  legge,  sostitui- 
scono alla  volontà  del  legislatore  la  loro  individuale  vo- 
lontà, e  confondono  la  conciliazione  ossia  limitazione  colla 
vera  e  genuina  espropriazione;  dando  secondo  il  solito  al 
concetto  di  proprietà  un'impronta  di  assolutezza  che  non  ha 
mai  avuto  neppure  sotto  l'impero  della  giurisprudenza  ro- 
mana. Un'ultima  obbiezione  si  rivolge  all'argomento  desunto 
dall'impossibilità  della  conciliazione  dell'art.  1  della  legge 
10  agosto  1884  che  esige  la  concessione  per  tutte  le  acque 
pubbliche  col  diritto  di  uso  dei  rivieraschi,  anche  se  nell'ar- 
ticolo 543  Cod.  civ.  non  si  trattasse   che  di  un  tal  diritto. 
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L'obbiezione  contesta  che  l'art.  1  della  legge  10  agosto  1884 
richieda  la  concessione  per  tutte  le  acque  pubbliche,  perchè 
l'art.  170,  lett.  d,  della  legge  20  marzo  1865  richiede  auto- 
rizzazione speciale  solo  per  le  nuove  costruzioni  negli  alvei 
dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici  o  canali  demaniali; 
non  essendo  (si  dice)  ammessibile  che  tutte  le  derivazioni 
debbano  essere  soggette  a  concessione  e  che  ad  un  tempo 
tutte  le  opere  per  Vattuazione  delle  derivazioìii  debbano 
essere  soggette  ad  autorizzazione.  Seguendo  la  sana  interpre- 
tazione (si  prosegue)  il  legittimo  titolo  necessario  per  otte- 
nere la  concessione  potrebbe  consistere  anche  nell'uso  di  cui 
all'art.  543;  per  i  frontisti  di  un  rivo  il  diritto  d'uso  sarebbe 
concesso  per  legge  e  non  occorrerebbe  nei  casi  singoli  che 
una  semplice  autorizzazione  di  opere;  per  i  frontisti  di  un 
fiume  demaniale  occorrerebbe  invece  una  concessione  spe- 
ciale con  relativo  pagamento  di  canone.  Allora,  sempre  se 
condo  questa  opinione,  l'esclusione  fatta  nell'art.  543  delle 
acque  demaniali  starebbe  a  dimostrare  che  i  frontisti  di 
un'acqua  non  avente  i  caratteri  né  di  fiume  né  di  torrente 
avrebbero  per  legge  diritto  di  usarne,  formandosi  di  questo 
diritto  un  titolo  più  che  legittimo  per  non  esser  soggetti  alla 
concessione  e  relativo  pagamento  di  canone,  ma  ad  una  sem- 
plice concessione  amministrativa.  Quest'obbiezione  non  con- 
clude a  nulla  :  l'autorizzazione  per  le  opere  é  bensì  una  regola 
di  diritto  pubblico,  e  la  disposizione  dell'art.  543,  completata 
da  quella  dell'art.  544,  accenna  ad  un  regolamento  d'uso  che 
implica  una  vera  limitazione  al  diritto  di  proprietà:  e  l'obbligo 
di  restituzione  al  corso  ordinario  delle  colature  e  degli  avanzi 
o  dell'intiero  corso  dopo  essersene  usato  e  la  conciliazione  dei 
vari  usi  secondo  i  riguardi  dovuti  alla  proprietà  stessa  è  né 
più  né  meno  che  una  limitazione  legale  (che  dicesi  anche 
servitù  legale)  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà  (1). 

(l)  L*art.  427  Codice  civile  può  anche  coociliarsì  coirart.  132  della 
le^ge  20  marzo  1865,  nel  senso  di  ritenere  che  vi  siano  anche  dei  fos- 
sati, rivi  0  colatori  pubblici  oltre  ai  flami  e  torrenti,  e  che  appartengano 
al  demanio  pubblico  e  non  al  patrimoniale  dello  Stato  e  sieno  affidati 
nonostante  alla  manutenzione  privata;  quando  questi  fossati,  rivi  e  cola- 
tori detluiscano  o  no  in  suolo  pubblico,  s'intendono  coordinati  alla  siste- 
mazione fluviale©  torrentizia,  in  modo  chele  attribuirli  alla  proprietà 
privaUi  possa  rappresentare  un  pericolo  al  regime  delle  acque  pubbliche. 
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Ben  prospettò  il  Pacifici-Mazzoni  (1)  la  posizione  di  diritto 
e  dì  fatto  dei  rapporti  tra  i  rivieraschi  di  un  corso  d'acqua 
o  l'acqua  stessa  corrente.  La  massa  d'acqua  corrente  deve 
anzitutto  e  per  un  istante  considerarsi  come  ferma:  in  tal 
caso  sarebbe  facile  distribuirne  la  proprietà  tra  i  proprie- 
tari dei  fondi  che  essa  lambisce  al  confine  senza  attraversare 
e  i  proprietari  dei  fondi  che  attraversa,  secondo  l'apparte- 
nenza delle  varie  porzioni  di  alveo  alle  quali  quest'acqua 
accede.  Supponiamo  invece  che  l'acqua  sia  in  moto  ;  di  mo- 
mento in  momento  la  proprietà  si  rinnova  nelle  singole  par- 
ticelle che  la  compongono,  e  nella  massa  stessa,  perpetua- 
mente mobile,  mal  si  riconosce  la  proprietà  di  ciascuno.  Noi 
però  non  siamo  chiamati  a  riconoscere  la  proprietà  di  ciascuno 
soprale  singole  particelle  o  molecole  di  questa  massa  d'acqua; 
se  le  condizioni  di  esistenza  di  un  corso  d'acqua  sono  queste, 
noi  dobbiamo  pensare  appunto  che  ci  sfugge  ogni  ricerca  di 
una  specie  siffatta:  noi  non  curiamo  gli  individui  compo- 
nenti una  massa  d'acqua,  ma  la  massa  stessa  considerata  nel 
suo  insieme.  E  allorquando  uno  dei  proprietari  dei  fondi 
costeggiati  o  attraversati  da  un  corso  d'acqua  risente  il  be- 
neficio di  particelle  che  si  sono  staccate  fino  dalla  scaturi- 
gine o  sorgente  del  corso  stesso,  questo  beneficio  è  insito 
nella  natura  stessa  delle  acque  componenti  il  corso  ed  in 
continua  rinnovazione  :  per  eliminare  questo  stato  di  fatto 
converrebbe  sopprimere  la  qualità  di  acqua  corrente,  dovuta 
alla  doppia  influenza  d'una  sorgente  viva  e  della  naturale 
inclinazione  del  suolo.  0  l'acqua  è  elemento  appropriabile  o 
no  :  se  è  appropriabile,  l'appropriazione  non  può  farsene  che 
nell'unico  modo  col  quale  essa  è  possìbile,  ossìa  coU'utiliz- 
zare  una  massa  soggetta  a  rinnovazioni  contìnue.  Il  Maz- 
zoni si  preoccupa  altresì  delle  possibili  difficoltà  che  il  con 
cotto  di  uso,  posto  in  campo  nell'art.  543  del  Codice  civile, 
produca  in  riguardo  al  concetto  di  proprietà  che  si  vuole 
sull'acqua  corrente  in  questi  corsi  non  demaniali  ;  e,  rom- 
pendo una  lancia  in  favore  del  senso  comune,  osserva  che 
l'uso  iure  proprietatis  in  certi  casi  è  la  manifestazione  più 
chiara  e  più  rilevante  di  tutto  quanto  il  diritto  di  proprietà, 

(I)  Comm.  Cod.  civ.;  trattato  delle  servitù  legali,  §  121  e  sog. 
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e  che  del  resto  anche  negli  art.  540  e  545  Codice  civile  si 
parla  di  usa7^e  delle  acque,  di  servirsene  appunto  per  allu- 
dere con  questa  espressione  funzionale  al  lato  più  interes- 
sante della  disponibilità  di  acque  proprie  e,  insieme,  correnti. 
La  legge  non  fa  che  adoperare  i  termini  più  adatti  alla  ser- 
vitù considerata  coordinatamente  alla  proprietà,  per  la  natura 
comune  delle  limitazioni  inerenti  alla  prima  colle  facoltà 
inerenti  alla  seconda  :  talché,  se  per  la  proprietà  si  fosse 
adoperato  un  linguaggio  diverso,  questo  linguaggio  non  si 
sarebbe  potuto  coordinare  con  quello  relativo  alla  servitù. 
Peraltro  il  Mazzoni  ritiene  che  la  proprietà  dell'acqua  non 
demaniale  sia  attribuita  ai  privati  soltanto  per  creazione  della 
legge  civile  :  i  legislatori  assai  probabilmente  ebbero  a  con- 
siderare il  corso  dell'acqua  come  un  sol  tratto  accessono 
dei  fondi  attraverso  dei  quali  ha  il  suo  alveo  e  su  tal  base 
lo  hanno  ripartito  tra  i  proprietari  dei  fondi  medesimi.  L'uso 
è  una  manifestazione  evidente  delV animus  e  del  corpus  sibi 
habendi  del  proprietario  del  fondo  costeggiato  o  attraversato 
sul  corso  che  lo  costeggia  o  lo  attraversa;  ma  il  Pacifici 
vede  una  proprietà  comune  o  comproprietà  nei  rivieraschi, 
quando  l'argomentazione  tratta  dall'uso  conduce  ad  una  pro- 
prietà divisa,  ripartita,  e  non  ad  una  comproprietà.  Che  non 
debbasi  ammettere  un  diritto  di  proprietà  sull'acqua  corrente 
come  non  si  ammette  sulla  strada,  quantunque  dell'una  e 
dell'altra  si  faccia  uso  e  la  disponibilità  dell'uomo  non  si  ri- 
veli che  coll'uso,  è  argomentazione  inesatta;  perchè  l'uso 
della  strada  non  importa  consumo  (almeno  sensibile  ed  appa- 
rente), mentre  dell'acqua  non  può  darsi  uso  senza  consumo 
diretto  e  sostanziale.  La  strada  cosi  è  di  demanio  pubblico 
in  un  senso,  mentre  l'acqua  pubblica  è  di  demanio  pubblico 
in  senso  diverso  :  e  del  resto  vi  hanno  strade  private  come 
acque  private,  con  la  differenza  sempre  persistente  per  la 
diversità  dell'esercizio  del  diritto  di  proprietà  sulle  une  e 
sulle  altre.  La  distinzione  tra  corsi  maggiori  e  corsi  minori, 
quantunque  forse  non  sembri  al  Mazza,  è  una  distinzione 
eminentemente  pratica;  perchè  i  maggiori  corsi  d'acqua 
hanno  attinenza  e  formano  parte  sostanziale  coU'intera  zona 
oro-idrografica  delle  regioni  alle  quali  essi  appartengono, 
mentre  i  minori  corsi  d'acqua  non  interessano  che  un   pic- 
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colo  comprensorio,  ben  limitatamente  collegato  colla  zona  o 
zone  dei  corsi  maggiori.  Le  stesse  leggi  naturali  collegate 
colla  giacitura  dei  luoghi  sono  diversamente  atteggiate  pei 
corsi  maggiori-  e  pei  corsi  minori  :  una  piccola  zona  in  pen- 
denza rimane  come  assorbita  in  una  grande  zona,  e  la  sistema- 
zione di  un  bacino  idraulico  è  per  grandi  zone.  D'altra  parte, 
non  è  escluso  che  riguardo  alle  acque  private  la  tutela  ammi- 
nistrativa sia  sufficiente  per  l'interesse  pubblico,  allorquando 
divieta  nuove  opere  di  sistemazione  senza  il  permesso  del- 
l'autorità; mentre  si  capisce  come  e  quanto  sia  utile  che  i 
maggiori  corsi  d'acqua  siano  tenuti  direttamente  dall'auto- 
rità amministrativa  in  suo  potere.  È  bensì  vero  che  nella 
discussione  legislativa  sul  progetto,  che  poi  divenne  la  legge 
10  agosto  1884,  si  fece  una  confusione  terribile  e  si  giunse 
persino  a  negare  la  demanialità  patrimoniale  dei  fiumi  e  tor- 
renti secondo  l'art.  427  Codice  civile  come  una  demanialità 
indice  di  vera  proprietà.  Ma  non  si  notò  esservi  una  buona 
ragione  perchè  le  strade  nazionali  si  chiamino  pubbliche  e 
non  demaniali  come  i  fiumi  :  esse  si  chiamano  pubbliche  e 
non  demaniali,  perchè  non  ammettono  che  una  forma  d'in- 
gerenza dello  Stato,  ma  non  la  proprietà  del  demanio  pub- 
blico ;  e  non  la  demanialità  pubblica,  perchè  esse  sono  vacuae 
posses9Ìonis,  non  possono  cioè  esser  possedute  né  formar  parte 
del  patrimonio,  mentre  le  acque  dei  fiumi  sono  tanto  aliena- 
bili che  sono  state  persino  alienate,  pur  senza  cambiarne  la 
destinazione  la  quale  viene  dalla  natura  e  non  dalla  legge 
dello  Stato.  La  sola  concessione  di  una  derivazione  (questa 
concessione  è  atto  di  proprietario,  è  alienazione  di  proprietà), 
finché  dura,  fa  cangiar  destinazione  ad  una  p^rte  della  massa 
corrente  nel  fiume,  e  di  pubblica  la  fa  divenire  privata  :  ma 
il  grosso  dell'acqua  corrente  rimane  contenuto  nell'alveo  del 
fiume,  conserva  la  sua  destinazione  iniziale  ed  è  sempre  acqua 
demaniale,  poiché  il  fiume  per  le  concessioni  non  si  essicca. 
Della  strada  invece  non  si  fanno  concessioni  ;  quel  territorio, 
quello  spazio  ch'è  o  resta  adibito  a  strada  pubblica  deve 
sopperire  egualmente  al  transito  di  tutti  :  è  pericolosissimo, 
erroneo  istituire  dei  confronti  tra  acqua  e  strada.  Evidente- 
mente, quando  si  discusse  il  progetto  che  fu  poi  la  legge 
del   10  agosto  1884,  n.  2644,  per  quanto  le  menti  dei  legis- 
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latori  fossero  incerte  e  brancolassero  talora  nel  vuoto,  non 
si  pensò  neppure  menomamente  né  di  completare  e  nep- 
pure di  contrastare  quanto  era  stato  disposto  nel  Codice  civile: 
né  essi  pretesero  di  fissare,  come  ritiene  il  Maz2:a,  che  tutte  le 
acque  correnti  fossero  pubbliche,  anche  quelle  contemplate 
nell'art.  543  ;  solo  perché,  malgrado  le  vedute  di  qualche  legis- 
latore, non  vi  si  dichiarò  espressamente  il  carattere  privato 
delle  acque  stesse.  Il  Romagnosi  avrà  avuto  un'opinione  rispet- 
tabile de  iure  condendo^  ma  de  iure  condito  noi  non  ci  dob- 
biamo dipartire  dallo  spirito  e  dalla  lettera  del  nostro  Codice  : 
oltrediché  non  deve  ritenersi  che  lo  spirito  della  sua  opinione 
non  trovi  adempimento  colla  cosiddetta  servitù  legale  deri- 
vante dalla  situazione  dei  luoghi  e  nei  regolamenti  speciali 
di  cui  all'art.  544.  Ma  delle  acque  può  benissimo  darsi  furtum 
usus,  quando  l'uso  ne  é  fatto  non  a  scopo  di  lucro  ma  per  un 
bisogno  istantaneo  e  impellente  dell'organismo  ;  ed  anche 
furto  d'uso  é  l'appropriazione  di  una  massa  d'acqua  in  fiume 
pubblico  senza  la  debita  concessione. 

9.  Interviene  provvidamente  l'Autorità  giudiziaria,  allorché 
sorge  controversia  tra  i  proprietari  ai  quali  l'acqua  può  essere 
utile  ;  ed  allora  essa  concilia  l'interesse  dell'agricoltura  e  del- 
l'industria coi  riguardi  dovuti  alla  proprietà  :  osservandosi 
in  ogni  caso  i  regolamenti  particolari  e  locali  sul  corso  e 
sull'uso  delle  acque.  Questa  é  una  delle  tante  forme  del  com- 
pito del  magistrato  di  regolare  prò  boìio  et  aequo  i  rapporti 
tra  privati,  che  altrimenti  potrebbero  ritenersi  come  incon- 
ciliabili e  come  fomite  di  conflitti  senza  termine  ;  non  potendo 
cosi  agevolmente  trovarsi  il  mezzo  per  regolare  degli  usi 
contestati,  allorché  si  tratta  di  una  materia  cosi  utile  per 
l'agricoltura  e  per  l'industria  come  l'acqua,  la  quale  potrebbe 
anche  in  una  quantità  relativamente  piccola  essere  contesa 
fra  troppi  utenti  o  pretendenti  all'uso.  Questo  intervento  del 
giudice  non  costituisce  una  violazione  della  proprietà  pri- 
vata, ma  solo  un  contemperamento  necessario  di  varie  pre- 
tese di  proprietà  e  di  varie  proprietà  concorrenti.  L'interesse 
generale  dell'agricoltura  e  dell'industria,  secondo  le  vedute 
dell'epoca  moderna,  non  é  certamente  da  meno  dell'interesse 
privato;  e  quando  l'uno  interesse  si  può  conciliare  coU'altro 
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senza  espropriazione  del  privato,  noi  dobbiamo  contentarci 
dell'intervento  del  giudice  ovvero  deirefficacia  del  regola- 
mento. L'espropriazione  a  ben  altro  intende;  essa  riguarda 
all'interesse  pubblico,  quando  esso  non  si  concilia  con  alcun 
interesse  privato,  ma  esclude  ogni  interesse  privato  su  di 
un  determinato  oggetto  ;  e  sarebbe  perfettamente  fuor  di 
luogo  il  voler  pretendere  di  effettuare  espropriazioni  ad  ogni 
pie  sospinto,  sol  per  coordinare  o  subordinare  l'uno  all'altro 
interesse,  il  privato  al  pubblico  :  questo  sarebbe  un  metodo 
da  semplicisti  del  diritto  civile  e  non  da  civilisti.  Il  rapporto 
di  diritto  civile,  rettamente  inteso,  sovente  si  complica  nei 
rapporti  tra  i  diversi  patrimoni  e  le  diverse  pretese  ;  e  questa 
complicazione  non  può  risolversi  con  un  taglio  di  spada  come 
il  nodo  gordiano,  poiché  è  compito  della  legge  giuridica  di 
evitare  gli  urti  troppo  stridenti,  quando  ciò  è  possibile.  Qui 
per  vero  l'interesse  pubblico  effettualmente  si  traduce  nella 
semplice  conciliazione  d'interessi  tra  i  vari  privati  che  affac- 
ciano pretese  all'uso  dell'acqua  iure  pròprietatis:  e  perciò 
non  conviene  esagerare  o  spostare  la  posizione  giuridica,  né 
supporre  che  l'importanza  della  cosa  oltrepassi  i  limiti  del- 
l'interesse di  quei  proprietari  ai  quali  l'acqua  può  essere 
utile.  Il  dire  tuttavia  che  il  magistrato  può  attribuire  ad  uno 
solo  di  costoro  il  diritto  di  usare  su  tutta  quanta  l'acqua 
equivarrebbe  a  dire  che  il  giudice,  valendosi  della  facoltà  dei 
conguagli  attribuitagli  dalla  legge  nella  ripartizione  in  natura 
di  una  quota  ereditaria,  potesse  dar  tutto  quanto  il  compendio 
dei  fondi  ad  uno  dei  coeredi.  Anzi  qui  l'assurdo  sarebbe  più 
stridente  ancora,  perché  questa  conciliazione  o  contempera- 
mento (se  potesse  avviarsi  su  di  un  tale  terreno)  non  com- 
prenderebbe affatto  il  corrispettivo  pecuniario  in  sostituzione 
dell'acqua  tolta  al  danneggiato  per  darla  al  pretendente  fa- 
vorito. Chi  altrimenti  pronunciasse  o  decidesse  verrebbe  a 
portare  una  rivoluzione  grandissima  e  leverebbe  il  campo  a 
rumore  (1).  Dividere  un  corso  d'acqua  tra  più  rivieraschi  non 
è  infatti  lo  stesso  come  divìdere  tra  più  frontisti  l'alluvione 
0  l'isola  formatasi  in  un  ftume  o  torrente  non  navigabile  nò 


(1)  NoQ  risulta  tuttavia  che  la  questione  sia  stata  trattata  nella 
nostra  giurisprudenza. 
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atto  al  trasporto  :  significa  dividere  un  bene,  suscettibile 
bensì  di  appropriazione  privata,  ma  la  cui  distribuzione  inte- 
ressa grandemente  l'agricoltura  e  l'industria  e  non  può  essere 
indipendente  dal  giudizio  circa  la  diversità  dei  bisogni  e  delle 
utilità  di  ogni  singolo  fondo  ;  perciocché  il  darne  ad  un  fondo 
più  di  quanta  occorra  pei  suoi  bisogni  equivale  a  toglierla 
ad  un  altrg  fondo,  o  in  potenza  o  in  atto.  Insomma  Teconomia 
della  distribuzione  dell'uso  delle  acque,  quantunque  sia  d'in- 
teresse privato  diretto,  rasenta  il  pubblico  interesse  altresì 
e  con  quest'interesse  ha  un  rapporto  diretto.  Si  può  doman- 
dare se,  fatta  una  volta  dall'Autorità  giudiziaria  la  distri- 
buzione delle  acque  nel  caso  di  controversia  tra  i  proprie- 
tari, una  tale  distribuzione  rimanga  ferma  e  irrevocabile 
eternamente,  oppure  se  ammetta  una  rinnovazione  in  circo- 
stanze cambiate.  Noi,  applicando  i  principi  generali  del  diritto, 
non  troviamo  alcuna  difficoltà  che  una  pronuncia,  fatta  allo 
stato  attuale  delle  cose  {rebus  sic  stantibus),  possa  cambiare 
col  cambiare  di  questo  stato  di  fatto  :  tanto  più  che  nel  caso 
nostro  l'azione  del  giudice  è  eminentemente  economica,  sic- 
come conciliativa  di  più  interessi  tra  loro,  e  cioè  degli  inte- 
ressi diretti  dei  proprietari  e  degli  interessi  astratti  dell'agri- 
coltura e  dell'industria,  che  non  possono  divenir  concreti  se 
non  attraverso  il  tramite  e  il  veicolo  individuale  dei  proprie- 
tari stessi.  L'intervento  dell'Autorità  giudiziaria  d'altra  parte, 
in  questo  caso  massimamente,  non  tanto  è  ordinato  a  dare 
una  sistemazione  stabile  al  regime  delle  acque,  quanto  piut- 
tosto ad  evitare  gli  inconvenienti  di  un  reparto  disordinato 
e  tumultuario  dell'acqua  di  cui  si  tratta.  Del  resto,  non  può 
forse  avvenire  che  quanto  oggi  apparisce  giusto  ed  equo  nel 
riparto  delle  acque,  domani  possa  apparire  meno  equo?  Se 
uno  dei  vicini  impianta  una  grande  industria,  mentre  altro 
rivierasco  del  corso  d'acqua  abbandona  una  sua  coltivazione 
ortiva  o  a  riso,  perchè  si  vorrà  continuare  a  dare  a  quest'ul- 
timo una  quantità  d'acqua  che  a  lui  tornerebbe  superflua, 
per  togliere  al  primo  quella  nuova  utilità  che  a  lui  potrebbe 
esser  necessaria,  data  l'industria  alla  quale  si  propone  di 
accudire  ?  Il  provvedimento  del  magistrato,  comechè  affidato 
alla  competenza  giudiziaria  siccome  a  quella  che  offre  mag- 
giori garanzie  d'imparzialità  e  di  equanimità,  non  per  questo 
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cessa  di  essere  un  provvedimento  tutto  speciale  e  suscetti- 
bile di  miglioramento  e  di  perfezione;  pur  senza  che  si  violi 
la  cosa  giudicata,  o  senza  che  più  di  una  volta  si  venga  a 
statuire  in  una  materia  unica  di  controversia.  Cambiando  lo 
stato  delle  cose  e  la  condizione  dei  fondi  aventi  diritto  all'uti- 
lizzazione  delle  acque,  se  lo  stesso  giudice  cambia  le  sue  riso- 
luzioni e  il  suo  sistema  conciliativo,  non  si  contraddice  egli 
già  per  questo,  ma  non  fa  che  rispondere  al  compito  che  la 
legge  ha  voluto  aflBdargli  nell'interesse  sociale  e  per  tutelare 
l'economica  distribuzione  di  una  ricchezza  che  viene  da  natura. 

10.  La  legge  fìssa  altresì  delle  regole  generali  per  l'uso 
e  la  disposizione  delle  acque  di  cui  si  ha  la  proprietà  e  il 
possesso,  all'art.  545,  che,  parlando  appunto  di  possessore  o 
proprietario  d'acqua,  intende  parlare  di  possessore  o  proprie- 
tario anche  d'acqua  corrente;  poiché  non  fa  distinzione  tra 
acque  di  semplice  scolo  e  acque  di  corso  naturale.  Questo 
proverebbe  ancora,  se  ve  ne  fosse  bisogno,  come  non  è  affatto 
vero  che  tutte  le  acque  correnti  siano  di  proprietà  dema- 
niale. Ogni  proprietario  o  possessore  d'acque  può,  dice  la 
legge,  servirsene  a  suo  piacimento  od  anche  disporne  a  fa- 
vore d'altri,  ove  non  osti  un  titolo  o  la  prescrizione  ;  ma  dopo 
essersene  servito  non  può  divertirle  in  modo  che  si  disper- 
dano a  danno  di  altri  fondi  a  cui  potessero  profittare  senza 
cagionare  rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli  utenti  superiori, 
e  mediante  un  equo  compenso  da  pagarsi  da  chi  vorrà  pro- 
fittarne, ove  si  tratti  di  sorgente  o  di  altra  acqua  spettante 
al  proprietario  del  fondo  superiore.  Si  potrebbe  ritenere  che 
una  sistemazione  economica  di  questa  specie  non  avesse  d'uopo 
d'essere  confermata  dalla  dimostrazione  :  il  divieto  della  di- 
spersione non  è  o  non  può  essere  soltanto  il  divieto  d'un  atto 
emulativo,  ma  può  anche  rappresentare  il  divieto  di  atto  di 
trascuranza,  di  dissipazione,  o  semplicemente  di  disattenzione, 
anche  senza  intenzione  diretta  e  precisa  di  cagionare  ad  altri 
la  cessazione  o  la  privazione  in  genere  di  un  beneficio  pos 
sibile  o  sperato.  La  disposizione  dell'acqua  a  favore  d'altri 
è  effetto  del  diritto  di  proprietà  e  di  possesso  :  diritti  che  la 
legge  amalgama  quanto  all'effetto  della  disponibilità  del- 
l'acqua, perciocché   il   possesso  stesso  si  traduce  nell'uso  e 
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consumo  diretto  dell'acqua  medesima,  non  potendo  Testrin- 
secazione  deirun  diritto  distinguersi  dall'estrinsecazione  del- 
l'altro quanto  agli  effetti  di  consumazione.  Ma  nondimeno 
qualche  difficoltà  potrebbe  sorgere  nella  pratica  applicazione 
del  principio.  Supponiamo  che  il  proprietario  di  un  fondo 
rustico  lo  abbia  affittato  puramente  e  semplicemente,  cioè 
senza  alcuna  disposizione  speciale,  anche  con  le  acque  cor- 
renti 0  non  correnti,  in  esso  comprese:  quando  siamo  al  mo- 
mento di  disporre  delle  acque  sovrabbondanti,  quale  dei  due 
ha  facoltà  di  fare  una  disposizione  siffatta  a  favore  di  terzi, 
il  proprietario  o  il  possessore  ?  La  disponibilità  di  una  cosa 
si  dice  essere  del  proprietario,  senza  escludere  che  vi  siano 
casi  nei  quali  si  può  attribuire  al  possessore,  quando  fa  parte 
del  contenuto  del  possesso.  Ma,  come  si  ebbe  occasione  di 
notare,  il  possesso  delle  acque  ha  questo  di  speciale,  che  si 
confonde  col  consumo:  tutto  sta  dunque  a  determinare  in 
quali  limiti  la  trasmissione  del  possesso  operi  anche  la  tras- 
missione dell'uso  e  del  consumo;  acciocché  rimanga  possi- 
bilmente rispettato  il  campo  dell'uno  e  dell'altro  diritto  e  non 
si  ammettano  conflitti  tra  1  diritti  del  proprietario  e  quelli 
del  possessore.  Questa  non  è  che  una  pura  e  semplice  que- 
stione possessoria,  che  per  le  acque  non  assume  atteggia- 
mento speciale  se  non  per  questo,  che  delle  acque  non  si  può 
dare  uso  senza  consumo.  L'affittuario  di  un  fondo  rustico 
consuma  le  acque  destinate  alla  coltivazione  del  fondo  stesso; 
ma  ne  può  egli  disporre  a  favore  di  terzi,  indipendentemente 
dal  servizio  del  fondo  ?  Egli  non  è  né  proprietario  né  posses- 
sore né  del  fondo  né  delle  acque  ;  perché  si  tiene  nel  fondo 
a  nome  del  proprietario  e  per  quello  possiede.  Quindi  non 
può  alienare  in  tutto  né  in  parte  l'acqua,  se  non  allorquando 
questa  sua  facoltà  di  alienare  é  legittimamente  contenuta 
nella  locazione  a  lui  fatta:  certamente  però,  se  non  ne  ha 
facoltà  espressa,  egli  non  può  cambiare  la  destinazione  o  la 
struttura  del  fondo  per  ricavarne  una  maggiore  utilizzazione 
quanto  alle  acque.  In  tal  caso,  cioè  quando  egli  può  disporre 
delle  acque  in  un  modo  o  nell'altro,  non  ne  dispone  già  come 
proprietario  o  come  possessore  ma  per  il  proprietario  o  pos- 
sessore :  la  qual  cosa  ci  viene  ad  indicare  che,  se  l'art.  545 
poteva  parlare  di  disposizione  libera  (a  piacimento),  non  era 
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se  non  al  proprietario  o  possessore  che  doveva  permetterla; 
mentre  nel  non  proprietario  e  nel  non  possessore  (non-pos- 
sessore in  nome  proprio  e  solo  possessore  in  nome  altrui) 
tale  disponibilità  rimane  limitata  al  beneplacito  del  proprie- 
tario 0  del  possessore,  come  si  estrinseca  nell'ambito  contrat- 
tuale, e  non  va  oltre  questo  limite.  Guardata  insomma  nel 
suo  contenuto,  la  facoltà  di  disporre  è  neiraffittuario  limi- 
tata per  la  volontà  del  proprietario  che  ne  lascia  a  lui  questo 
potere;  non  deriva  già  da  una  potenzialità  del  diritto  proprio 
ma  da  un  riverbero  del  diritto  altrui,  da  cui  il  proprio  de- 
riva immediatamente,  per  modo  che  non  si  può  determinare 
fuorché  assorgendo  all'origine  del  suo  acquisto  e  interpretan- 
done il  titolo. 

Dopo  la  utilizzazione  di  queste  acque  ne  è  divietato  il 
disperdimento  a  danno  di  altri  fondi,  ai  quali  esse  potessero 
profittare  senza  cagionare  rigurgiti  od  altro  pregiudizio  agli 
utenti  superiori:  appunto  perchè  Teconomia  delle  acque  è 
d'interesse  pubblico  e  l'interesse  pubblico  si  traduce  anzi- 
tutto nella  somma  degli  interessi  privati  che  lo  compongono 
e  più  immediatamente  vi  si  riferiscono.  Però  vi  è  un  inciso 
di  cui  non  si  può  comprendere  con  esattezza  il  significato  ; 
si  dice  che  il  proprietario  o  possessore  delle  acque,  dopo 
essersene  servito,  non  può  divertirle  in  modo  che  si  disper- 
dano in  danno  di  altri  fondi,  a  cui  potessero  profittare  senza 
cagionare  rigurgiti  od  aW^o  pregiudizio  agli  utenti  supe- 
riori. Il  legislatore  ha  forse  voluto  intendere  che  il  proprie- 
tario delle  acque  può  divertirle  perchè  non  vadano  in  un 
fondo  inferiore,  allorché  questo  passaggio  nel  fondo  inferiore 
dovesse  a  danno  di  lui  proprietario  superiore  cagionare  dei 
rigurgiti  0  danno  di  altra  specie.  Questo  poteva  però  dirsi 
con  parole  più  chiare  e  con  un  linguaggio  più  adatto.  Talora 
la  posizione  dei  luoghi  è  tale,  che  le  acque  dal  fondo  supe- 
riore non  potrebbero  passare  nell'inferiore  senza  rigurgito: 
ed  in  tal  caso  è  da  riconoscersi  nel  proprietario  del  fondo 
superiore  una  specie  di  diritto  alla  difesa  del  proprio  stato 
di  fatto  contro  l'utilità  pretesa  da  chi  trovasi  verso  di  esso 
proprietario  superiore  in  conflitto  d'interesse  ;  poiché  nessuno 
può  esser  costretto  a  lasciar  correre  le  cose  contrariamente 
al  proprio  vantaggio.  E  qui  notisi  che  il  rigurgito  può  ginn- 
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gere  al  fondo  superiore,  proprietario  delle  acque  di  cui  si 
tratta,  anche  per  qualche  fondo  intermedio:  e  cosi  può  giu- 
stificarsi Tespressione  generica  della  legge.  S'intende  che  quel 
giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore,  o  coll'abbas- 
samento  del  piano  del  suo  terreno  o  colla  costruzione  di 
opere  adatte  si  mettesse  in  condizione  da  evitare  la  possi- 
bilità di  un  tale  rigurgito,  la  diversione  o  dispersione  delle 
acque  non  troverebbe  nel  proprietario  o  possessore  delle  me- 
desime alcuna  scusa  più  e  ritornerebbe  perciò  in  campo  il 
divieto  della  dispersione  stessa.  In  ultimo  Tart.  545  parla  del 
pagamento  di  un  equo  conipenso  da  chi  vuole  approfittare 
della  sorgente  o  dell'acqua  spettante  al  proprietario  (non  si 
parla  più  di  possessore)  del  fondo  superiore:  ma  non  dice 
chi  e  come  debba  ritenerlo  equo,  permodochè  ci  fa  supporre 
che  la  determinazione  di  esso  sia  rilasciata  al  prudente  ar- 
bitrio del  giudice.  Ma,  data  questa  competenza  del  giudice, 
tanto  si  dovrebbe  ricorrere  ad  esso  perchè,  in  caso  di  rilut- 
tanza del  proprietario  del  fondo  dominante,  ordinasse  la 
cessione  al  proprietario  del  fondo  inferiore  dell'acqua  ri- 
chiesta, fissandone  ad  un  tempo  il  corrispettivo;  quanto  si 
dovrebbe  ricorrere  al  medesimo  allorché,  anche  consentendo 
il  proprietario  del  fondo  superiore  nel  far  copia  all'inferiore 
dell'acqua  sovrabbondante,  la  diflferenza  tra  l'un  proprietario 
e  l'altro  consista  nella  quantità  del  prezzo  che  si  deve  pagare 
per  corrispettivo.  Qui  forse  la  legge  avrebbe  fatto  molto  bene 
a  chiarire  la  competenza  del  giudice;  appunto  perchè  la  dif- 
ferenza nel  prezzo  non  può  bastare  per  privare  il  proprie- 
tario inferiore  della  facoltà  di  approfittare  della  vicinanza 
dell'acqua  che  a  lui  può  giungere  per  la  pendenza  del  suolo. 
In  tutti  i  casi  il  proprietario  d'una  cosa  può  rifiutarsi  di  ven- 
derla, qualora  non  ne  ricavi  il  voluto  compenso  ;  ma  non  può 
contenersi  in  tal  modo  il  proprietario  d'un  bene  cosi  indi- 
spensabile e  cosi  utile  come  l'acqua,  che  si  adopera  nell'in- 
teresse della  produzione  agricola  o  manifatturiera,  e  perciò 
nell'interesse  del  consumo  generale,  vale  a  dire  nell'interesse 
pubblico.  Il  giudice  si  varrà  di  perizie  tecniche  o  dei  con- 
tratti in  uso  per  quelle  determinate  località;  ma  l'opera  sua 
è  necessaria  nel  caso  di  dissenso  sul  prezzo,  appunto  per  evi- 
tare che  il  proprietario  o  possessore  cerchi  dei  cavilli  nel 
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corrispettivo  tutte  le  volte  che  risolve  di  non  cedere  la  sua 
acqua  al  proprietario  inferiore.  Intanto  la  cessione  dell'acqua 
a  profitto  del  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  luogo  perchè 
non  può  rifiutarsi,  e  quindi  vi  è  sempre  tempo  a  determinare 
il  prezzo  0  di  comune  accordo  o  per  intervento  di  giudice.  Se 
neppure  la  cessione  dell'acqua,  malgrado  il  preciso  disposto 
della  legge,  si  effettua  di  buona  voglia,  allora  il  giudice  è  chia- 
mato a  intervenire,  se  non  altro,  per  questo,  e  cosi  fin  dapprin- 
cipio può  anche  determinare  il  corrispettivo  della  vendita 
o  cessione.  Ma  sulla  natura  di  questo  corrispettivo  può  sor- 
gere qualche  dubbio.  Il  Borsari  (1)  dice  che,  trattandosi  di 
acqua  sovrabbondante,  non  dovrebbe  stabilirsi  alcun  com- 
penso 0  corrispettivo  per  l'uso  lasciatone  secondo  la  legge 
al  proprietario  del  fondo  inferiore  ;  ma  che  però  lo  ius  abu- 
tendi  del  proprietario  essendo  ristretto,  e  d'altra  parte  il  pro- 
prietario del  fondo  inferiore  risentendo  vantaggio  dall'acqua 
che  cosi  riceve,  deve  pagare  un  tale  vantaggio  traducendolo 
in  moneta  sonante.  Per  la  corrispettività,  senza  che  si  abbia 
un  vero  prezzo  d'acquisto,  l'equo  diventa  giusto.  Ora  il  sud- 
detto autore,  disponendo  una  variazione  in  base  a  questo 
cosi  male  inteso  ius  àbutendi  (per  i  Romani  abuti  non  era 
esattamente  equivalente  a  dissipare,  quanto  piuttosto  a  ces- 
sare di  usare),  che  dal  concetto  assoluto  del  godimento  e 
disponibilità  della  cosa  propria  secondo  l'art.  436  egli  tras- 
porta anche  all'espressione  meno  assoluta  dell'art.  545  Codice 
civ.,  non  si  ferma  troppo  a  considerare  il  valore  economico 
del  negozio  giuridico  che  si  pone  in  essere  secondo  la  deter- 
minazione della  legge.  La  diversione  o  dispersione  delle 
acque,  a  leggere  l'art.  545,  sembrerebbe  da  un  fondo  supe- 
riore suscettibile  di  esser  diretta  senz'altro  a  danno  del  fondo 
inferiore,  solo  quando  questo  ne  potesse  profittare  senza  ri- 
gurgiti od  altro  pregiudizio  all'utente  od  utenti  superiori. 
Ora  ad  un  mercante  che  non  vuol  vendermi  la  sua  merce 
io  non  posso  rinfacciare  ch'egli  vuol  fare  il  mio  danno,  ma 
al  più  che  egli  vuol  togliermi  un  lucro  od  anche  una  sem- 
plice soddisfazione  personale  e  patrimoniale.  E  in  tal  caso 
noi  non  vedremmo  rifattibile  il  lucro  gessante,  se  non  quando 

(I)  Commentario  al  Codice  civile  ttalianOf  voi.  ii,  art.  545. 
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una  tale  cessazione  fosse  rigorosamente  provata  e  qualora 
il  commerciante  fosse  per  la  pubblicità  stessa  del  suo  eser- 
cizio obbligato  di  vendere  a  me  come  ad  ogni  altro  quella 
determinata  cosa  per  il  prezzo  da  me  offertogli  (Fesempio 
tipico  è  quello  del  prezzo  fisso).  Or,  se  si  parla  cosi  aperta- 
mente di  danno,  o  v'ha  improprietà  di  linguaggio,  o  la  legge 
ha  voluto  colpire  un  lato  speciale  di  questo  rapporto  tra  fondo 
superiore  e  fondo  inferiore  relativamente  alle  acque.  Evi- 
dentemente qui  si  parla  di  acque  correnti,  perchè  queste 
soltanto  potrebbero  profittare  ai  fondi  inferiori  senza  dan- 
neggiare ai  superiori  e  senza  richiedere  alcun'opera  di  adat- 
tamento 0  di  immissione  dall'uno  all'altro  fondo;  perchè  la 
stessa  posizione  dei  luoghi,  per  il  loro  dislivello,  può  cagio- 
nare e  cagiona  difatti,  proprio  e  soltanto  naturalmente,  un  tale 
effetto.  E  queste  acque  correnti,  considerate  come  una  con- 
seguenza delle  condizioni  naturali  e  della  naturale  inclina- 
zione del  suolo,  non  appartengono  solo  al  proprietario  della 
sorgente  o  del  primo  tratto  del  corso  di  esse,  ma  anche  ai 
proprietari  ai  quali  esse  acque  possono  pervenire  per  il  loro 
spontaneo  defiusso  :  e  però  la  diversione  o  dispersione  delle 
acque  stesse  si  traduce  in  un  tentativo  di  abbreviarne  il  corso. 
La  qual  cosa  si  considera  cagionare  un  danno  per  il  fondo 
inferiore,  dal  punto  di  vista  della  privazione  che  a  questo 
fondo  inferiore  si  produce  non  già  di  un'utilità  che  essi  ab- 
biano già  conquistato  e  cominciato  a  godere,  ma  che  ad  essi 
competerebbe  senz'altro  per  eftetto  delle  condizioni  naturali 
e  senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo:  e  appunto,  poiché 
la  natura  avrebbe  al  proprietario  inferiore  dato  gratuita- 
mente e  senza  manufatti  un'utilità  sìff*atta,  questa  non  si  con- 
sidera come  un  lucro,  poiché  il  lucro  propriamente  risulta 
dalla  difl'erenza  tra  lo  speso  e  il  ricavato,  ma  si  considera 
piuttosto  come  una  cosa  già  faciente  parte  del  patrimonio 
del  proprietario  del  fondo  inferiore  e  che  il  proprietario  del 
fondo  superiore  gli  ha  arbitrariamente  sottratto  senza  rica- 
varne per  sé  vantaggio  alcuno.  Insomma,  è  troppo  evidente 
che  le  acque  correnti  per  la  naturale  inclinazione  del  suolo 
si  trovino  sottoposte  ad  un  regime  differente  dalle  acque  che 
sono  contenute  in  un  bacino  morto  :  le  prime  sono  soggette 
ad  appropriazione  per  ragion  di  tratti  del  corso  loro  e  non 
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per  molecole  singole  ;  le  seconde  sono  nel  loro  corpo  deter- 
minato e  nella  loro  struttura  costante,  non  rinnovabile  né 
mutevole,  considerate  quasi  come  l'immobile  nel  quale  si 
trovano  collocate  e  del  quale  fanno  parte.  È  ben  naturale 
pertanto  che  la  legge  tenga  conto  di  questa  diversità  e  ne 
ricavi  un  regolamento  diverso  nell'una  e  nell'altra  ipotesi. 
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CAPO  II. 

Acquedotto  legrale. 

11.  Acquedotto  legale  o  regolameQtare.  ~  12.  Apertura  del  canale  di  passaggio.— 
13.  Modo  del  passaggio  delle  acque.  —  14.  Attrayersamento  di  strade  pub- 
bliche, fiumi  o  torrenti.  ^  15.  Condizioni  per  ottenere  il  passaggio  delle  acque 
sul  fondo  altrui.  —  16.  Pagamento  dei  terreni  e  risarcimento  dei  danni.  — 
17.  Modalità  per  un  passaggio  temporaneo  per  non  più  di  nove  anni.  —  18.  In. 
troduzione  di  maggior  quantità  d'acqua  nel  canale  situato  io  fondo  altrui.  — 
19.  Sostituzione  tra  ponte-canale  e  tromba.  —  20.  Passaggio  di  scarico  delle 
acque  sovrabbondanti.  —  21.  Capisaldi  o  soglie  a  punti  fissi  per  la  determi- 
nazione stabile  dei  fondo  del  canale.  —  22.  Costruzione  e  manutenzione  di 
ponti  con  relativi  accessi,  di  botti  sotterranee,  ponti-canali  e  simili  per  l'ac- 
cesso, continuazione  delPirrigazione  o  dello  scolo  dei  proprietari  di  fondi 
contigui.  —  23.  Condotta  per  fogne  o  fossi  delle  acque  di  scolo  per  prosciuga- 
mento o  bonifica  di  terre  mediante  fognature,  colmate  od  altro.  —  24.  Uso 
di  fogne,  fossi  o  lavori  altrui  per  il  risanamento  dei  fondi  propri.  *  25.  Op- 
posizione al  prosciugamento  d'un  fondo  paludoso  per  diritto  sulle  relative 
acque.  —  26.  Appoggio  o  infissione  di  chiusa  alle  sponde  per  la  derivazione 
di  acque  da  fiumi,  torrenti,  rivi,  canali,  laghi  o  serbatoi.  —  27.  Divieto  dello 
stagnamento,  rigurgito  o  diversione  a  pregiudizio  altrui  nella  derivazione  e 
uso  delle  acque. 

11.  L'acquedotto  è  un'opera  manufatta^  destinata  a  pro- 
durre un  fenomeno  d'importanza  ben  maggiore  di  quello  che 
deriva  o  può  derivare  da  un  semplice  scolo  prodotto  natu- 
ralmente dalla  pendenza  dei  luoghi  ;  quantunque  l'acquedotto 
non  possa  esso  stesso  attuarsi,  fuorché  quando  concorre  una 
certa  pendenza  che  renda  possibile  il  passaggio  dell'acqua 
da  fondo  a  fondo.  Neppure  la  presa  d'acqua  propriamente 
detta  deve  confondersi  coU'acquedotto  :  perciocché,  sebbene 
molte  volte  l'acquedotto  sia  la  conseguenza  e  il  complemento 
delia  presa,  tuttavia  la  presa  è  già  completamente  esaurita 
all'istante  e  al  luogo  dell'attingimento,  e  tuttociò  che  viene 
o  può  venir  dopo  il  luogo  dell'attingimento,  deve  conside- 
rarsi come  dotato  di  un'esistenza  propria  e  giuridicamente 
staccata.  In  senso  opposto  però  s'intende  che  un  acquedotto 
suppone  sempre  un  punto  d'attacco  o  di  attingimento  ad  una 
sorgente  o  ad  un  corso  d'acqua;  sia  che  l'attingimento  e  la 
condotta  intervengano  in  un  fondo  solo,  sia  che  intervengano 
in  più  e  diversi  fondi.  Evidentemente  i  bisogni  dell'agricol- 
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tura  per  ^irrigazione  dei  fondi  furono  le  prime  cause  che 
resero  necessario  l'acquedotto  legale,  considerandosi  appunto 
l'acqua  come  un  dono  di  natura,  del  quale  non  dovesse  esser 
lecito  di  faro  sperpero  impunemente  :  e  dove  più  appariva 
possibile  Tatto  emulativo,  tanto  più  era  necessario  l'inter- 
vento della  legge  per  provvedere  all'interesse  generale.  I 
Romani  conobbero  l'acquedotto  legale  ?  Si  disse  che  no  ;  che, 
quantunque  essi  circondassero  di  molte  garanzie  e  di  molta 
tutela  l'acquedotto  convenzionale,  tuttavia  non  venne  ad  essi 
mai  in  mente  d'imporre  per  legge  un  vincolo  d'acquedotto 
su  di  un  fondo  a  favore  di  un  altro  fondo.  Noi  non  possiamo 
certamente  negare  all'evidenza  delle  cose  e  al  silenzio  dei  testi 
questa  conclusione  negativa  dell'acquedotto  legale,  benché 
il  tit.  42  del  lib.  XI  del  Cod.  giust.  {de  aquaedicctu)  contenga 
una  serie  di  costituzioni,  da  Costantino  ad  Anastasio,  per 
favorire  la  manutenzione  degli  acquedotti:  soltanto  trove- 
remmo qualche  cosa  da  rispondere  qualora  ci  si  osservasse  che 
questo  silenzio,  che  per  i  moderni  suonerebbe  una  vera  omis- 
sione, fosse  cagionato  da  un  rispetto  esagerato  al  diritto  di 
proprietà;  perchè,  d'altro  canto,  noi  siamo  ben  sicuri  del 
divieto  degli  atti  emulativi  e  non  possiamo  escludere  che 
l'educazione  civile  e  giuridica,  cosi  progredita,  dei  Romani 
li  inducesse  a  promuovere  per  spontanea  convenzione,  se- 
condo il  bisogno,  quanto  oggi  si  crede  opportuno  disciplinare 
col  diretto  intervento  della  legge.  Certamente,  i  Romani  eb- 
bero soprattutto  la  preoccupazione  di  regolare  i  confini  tra 
i  fondi,  massime  in  occasione  della  assegnazione  dei  terreni; 
la  qual  cosa  era  già  necessaria  per  creare  le  basi  della  pro- 
prietà privata  originante  da  concessione  dello  Stato.  E,  come 
vedemmo,  la  confinazione  delle  terre  assegnate  aveva  uno 
stretto  e  diretto  rapporto  colla  viabilità  tra  un  frustolo  e 
l'altro,  tra  un  appezzamento  e  l'altro  di  terreno  ;  talché  gli 
itinera  erano  la  conseguenza  di  una  tale  assegnazione,  poiché 
altrimenti  non  si  sarebbe  potuto  trovare  il  modo  di  evitare 
le  invasioni  reciproche  dei  vicini.  Data  la  causa,  la  trasfor- 
mazione dell't'fer  primitivo  o  iter  di  confine  in  un  iter  sot- 
toposto a  servitù  o  in  una  via  vicinale  era  inevitabile  con- 
seguenza storica.  Ma  non  vi  era  alcuna  ragione  storica  che 
presiedesse  ad  una  servitù  di  acquedotto  derivante  dalla  legge  : 
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i  privati  avevano  tutto  Tagio  di  pensare  da  sé  stessi  al  loro 
particolare  interesse  senza  il  concorso  della  legge.  Accanto 
a  questa  libertà  il  gran  correttivo  del  divieto  degli  atti  di 
emulazione,  che  in  pratica  godevano  forse  di  uno  sviluppo 
maggiore  di  quanto  possa  oggi  risultare  per  i  testi  delle  nostre 
fonti  (le  quali  non  adoperano  la  parola  (lemulatio,  per  vero, 
se  non  nella  sola  1.  3,  Dig.  50,  10),  e  di  cui  non  disperiamo 
di  trovare  nel  corso  delle  scoperte  romanistiche  una  suffi- 
ciente e  precisa  dimostrazione,  dava  agio  certamente  a  con- 
tenere Tuso  e  l'esercizio  della  proprietà  stessa  nei  limiti  del 
ragionevole  secondo  le  esigenze  sociali. 

E  per  giungere  a  questo  era  sufficiente  che  si  divietas- 
sero i  principali  atti  o  fatti  emulativi,  né  era  indispensabile 
che  si  procedesse  ad  una  completa  costruzione  dommatica. 
Del  resto,  tra  i  Romani  e  i  popoli  moderni  colla  loro  attività 
agricola,  industriale  e  commerciale  vi  é  di  mezzo  tutto  Tevo 
medio,  la  cui  vita,  in  gran  parte  inesplorata,  pur  ci  dovrebbe 
offrire  qualche  addentellato,  qualche  tratto  d'unione:  non 
dobbiamo  quindi  meravigliarci,  perché,  non  possedendo  1 
mezzi  per  operare  questa  congiunzione,  ci  sembri  cosi  pro- 
fondamente mutato  il  sistema  giuridico  dei  tempi  nostri,  di 
fronte  al  sistema  antico.  Notisi  che,  quando  noi  accenniamo 
ad  un  sistema  giuridico  moderno  di  sistemazione  delle  acque, 
non  intendiamo  proprio  riferirci  all'epoca,  in  cui  la  storia 
civile  fa  cominciare  l'evo  moderno;  ma  intendiamo  comin- 
ciare da  quell'epoca  del  rinascimento  che  caratterizza  la  vita 
libera  dei  nostri  Comuni  e  precorre  la  modernità  politica. 
Allora  tutte  le  attività  più  sane,  nascoste  e  germogliate  da 
lungo  tempo  nel  nostro  popolo,  sembrarono  risvegliarsi  quasi 
per  incanto  ;  era  la  voce  di  un  popolo  che  si  sentiva  formato 
e  dall'intuito  di  un  avvenire  sicuro  presagiva  le  sue  sorti. 
L'agricoltura  e  l'industria,  pronte  al  risveglio,  potevano  ormai 
chiedere  un  non  lieve  sussidio  alla  scienza  delle  leggi  e  alla 
tecnica:  e  tanto  l'una  quanto  l'altra  erano  in  tale  stato,  da 
ammettere  un  simile  interessamento.  La  dominazione  fore- 
stiera, accanto  alla  vita  libera  dei  Comuni,  rendeva  vieppiù 
accentuati  i  benefici  delle  iniziative  private,  individuali  o 
collettive  :  ed  allora  noi  troviamo  qua  e  là  una  quantità  con- 
siderevole di  disposizioni  prese  d'autorità  pubblica  per  siste- 
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mare  gli  acquedotti  quasi  organicamente,  aprendo  cosi  la  via 
anche  al  moderno  sistema  delle  servitù  legali.  Gli  acquedotti 
pubblici  certamente,  per  maggiore  o  minore  lunghezza,  deb- 
bono costruirsi  in  virtù  di  servitù  su  fondi  privati,  e  quindi 
in  parte  anche  per  effetto  di  posizioni  determinate  dalla 
legge;  ma,  trattandosi  di  opere  destinate  al  pubblico  inte- 
resse e  alla  pubblica  utilità,  il  concetto  deirespropriazione 
subentra  d'ordinario  al  concetto  della  servitù.  E  questa  ri- 
mane sempre  la  più  esatta  concezione  del  rapporto  derivante 
dall'acquedotto  pubblico  sui  fondi  dei  privati  :  che  cioè  il 
potere  pubblico  sottragga  alla  proprietà  e  alla  disponibilità 
dei  privati  certi  determinati  spazi  di  territorio  per  farvi 
passare  le  condotte,  oppure  tolga  ad  un  privato  una  sorgente 
per  appropriarla  allo  Stato.  Di  servitù  prediale  non  è  il  caso 
di  parlare,  anche  e  soprattutto  perchè  non  vi  è  rapporto  di 
fondo  a  fondo  :  l'utilità  pubblica  vuol  essere  apprezzata  in 
tutta  l'estensione  dei  suoi  effetti,  senza  restrizioni,  ma  al  posto 
che  veramente  le  spetta.  E  in  questa  risoluzione  noi  ci  tro- 
viamo sempre  coerenti  a  quanto  esponemmo  circa  la  nostra 
opinione,  relativa  all'esclusione  di  vere  e  proprie  servitù 
pubbliche. 

La  nostra  attenzione  è  invece  richiamata  dall'acquedotto 
legale  privato.  Dispone  l'art.  598  del  Codice  civile  che  ogni 
proprietario  è  tenuto  a  dar  passaggio  per  i  suoi  fondi  alle 
acque  di  ogni  specie  che  vogliano  condursi  da  chi  abbia 
permanentemente  od  anche  solo  temporaneamente  il  diritto 
di  servirsene  per  le  necessità  della  vita  o  per  casi  agrari 
od  industriali.  Le  necessità  della  vita  però  variano  a  seconda 
del  sistema  di  vita,  e  il  sistema  di  vita  varia  a  seconda  della 
natura  e  delle  tendenze  degli  individui  che  la  menano  :  quale 
più  agiata  e  con  maggiori  esigenze,  quale  più  alla  buona  e 
con  esigenze  minori. 

Di  fronte  alla  relatività  delle  necessità  umane,  vi  ha  un 
minimum  di  necessità  pratiche,  dalle  quali  non  si  può  de- 
campare, avuto  riguardo  all'igiene  e  all'alimentazione;  se  il 
vicino  non  ha  modo  di  procurarsi  acqua  per  la  pulizia  delle 
sue  latrine  o  delle  sue  stalle  altrimenti  che  dal  fondo  del 
vicino,  la  legge  ammette  che  questo  suo  interesse  si  traduca 
nel  diritto  alla  servitù  attiva:  e  maggiormente  dicasi  questo, 
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allorquando  la  necessità  dell'acqua  dipende  da  bisogni  di  ali- 
mentazione umana  o  di  igiene  della  persona.  L'acqua  pota- 
bile, neirabitazione  o  nel  fondo  del  vicino,  è  uno  di  quei  jura 
aqtùarum  che  s'impongono  per  la  vicinanza  stessa;  poiché 
sarebbe  antisocievole  pretendere  che  il  proprietario  di  un 
fondo  andasse  a  cercare  lontano  l'acqua  per  i  suoi  bisogni, 
mentre  1'  ha  vicina  a  sé  e  quasi  a  portata  di  mano.  Ma  la 
cosa  non  é  tanto  semplice  come  potrebbe  sembrare  a  prima 
vista,  anche  relativamente  a  questi  usi  d'acqua  necessari  ai 
bisogni  della  propria  vita.  Il  proprietario  di  un  fondo  vicino, 
in  cui  si  trova  l'acqua,  può  pretendere  di  servirsi  di  questa 
acqua  per  bisogni  meno  urgenti  e  meno  importanti  di  quelli 
che  giustificano  l'acquedotto  a  favore  dell'altro  fondo  vicino? 
Non  parliamo  di  uso  a  scopo  voluttuario,  quando  il  vicino 
ha  bisogno  dell'uso  a  scopo  di  soddisfare  alle  necessità  della 
vita;  perché  in  tal  caso  la  persistenza  nell'uso  a  scopo  volut- 
tuario, di  fronte  alla  richiesta  del  vicino,  documentata  da 
necessità  urgenti  ed  impellenti,  potrebbe  suonare  apertamente 
come  atto  emulativo  degno  di  repressione  e  di  freno  giuri- 
dico. Ma,  qualora  si  tratti  di  necessità  da  una  parte  e  di  neces- 
sità dall'altra,  di  bisogni  veri  e  non  di  voluttà  da  entrambi 
le  parti;  in  tal  caso,  se  il  maggior  bisogno  ha  tardato  o  tarda 
a  chiedere  l'acquedotto  al  minor  bisognoso,  non  deve  imputare 
che  a  sé  stesso  di  esser  giunto  troppo  tardi,  e  cioè  quando 
l'altro  si  era  già  servito  del  suo  diritto  di  proprietario  esau- 
rendo tutta  la  utilità  dell'acqua  o  della  conduttura  o  del  ter- 
reno dalla  conduttura  medesima  attraversato,  in  ordine  allo 
scopo  finale  dell'utilizzazione  dell'acqua  stessa.  Perché,  in  so- 
stanza, sia  che  consideriamo  l'acquedotto  nel  momento  e  nel 
luogo  della  presa,  sia  che  lo  consideriamo  nel  condotto  che 
occupa  e  nel  terreno  che  percorre,  sia  che  lo  consideriamo  nel 
suo  imbocco  sul  fondo  dove  deve  compiersi  l'utilizzazione 
dell'acqua  che  esso  porta;  in  ognuna  di  queste  posizioni  il  que- 
sito é  possibile,  o  di  fronte  al  proprietario  del  fondo  dal  quale 
l'acqua  è  tratta,  o  al  proprietario  del  fondo  attraversato  dal 
condotto,  0  al  proprietario  del  fondo  dove  il  condotto  sbocca 
e  l'acqua  é  utilizzata.  Chi  ha  primo  attinto  l'acqua,  chi  ne 
ha  primo  disposto  una  conduttura,  chi  ne  ha  primo  utilizzato 
lo  sbocco,  chiunque  egli  sia,  vuol  essere  preferito  a  colui  che 


Digiti 


zedby  Google 


AOQmBDOTTO  LVOALB  171 

viene  dopo  di  lui,  fosse  pure  il  proprietario  del  fondo  dove 
l'acqua  è  attinta,  condotta  o  fatta  sboccare  :  con  questo  però, 
che,  trattandosi  del  proprietario  di  uno  di  questi  tre  fondi, 
il  suo  diritto  di  proprietà,  airinfuori  degli  atti  emulativi,  ha 
la  preferenza  nell'esercizio  di  fronte  all'esercizio  di  atti  che 
sono  e  rappresentano  il  contenuto  pratico  d'una  servitù  ; 
perchè,  se  sono  esclusi  gli  atti  emulativi  del  proprietario, 
non  possono  non  essere  esclusi  gli  atti  emulativi  del  titolare 
d'una  servitù.  L'art.  598  parla  di  necessità  e  non  di  voluttà 
della  vita,  riferendosi  all'esercizio  della  servitù,  e  parla  anche 
di  usi  agrari  e  industriali  (i  quali  rappresentano  anch'essi 
una  necessità  più  o  meno  diretta  della  vita  stessa,  in  rap- 
porto colla  civiltà  e  coi  bisogni  sociali);  ma,  se  ben  si  nota, 
afferma  l'obbligo  del  passaggio  alle  acque,  in  favore  di  chi 
abbia  permanentemente  o  temporaneamente  il  diritto  di  ser- 
virsene. Quindi  questo  diritto  a  servirsi  delle  acque  dev'es- 
sere riconosciuto  in  precedenza  alla  sua  attuazione  per  mezzo 
del  passaggio  sui  fondi  altrui  :  esso  non  è  che  la  conseguenza 
pratica  e  l'attuazione  dell'esercizio  di  un  diritto  preesistente  : 
diritto  che  a  sua  volta  deve  acquistarsi  nei  modi  di  legge. 
Se  si  riconoscesse  il  diritto  all'acquedotto  e  non  il  diritto  al  pas- 
saggio dell'acquedotto  stesso  attraverso  ai  fondi  altrui,  non 
si  potrebbe  dalle  acque  di  cui  si  tratta  ricavare  quel  ser- 
vizio al  quale  si  ha  diritto:  in  altri  termini  il  diritto  a  ser- 
virsi dell'acqua  rimarrebbe  un  diritto  sterile,  inattuabile,  pu- 
ramente figurativo.  S'intende  poi  che  il  giudice,  al  quale  in 
caso  di  controversia  tra  colui  che  pretende  il  passaggio  e 
colui  che  non  lo  vuole  accordare,  spetta  l'ultima  parola,  avrà 
cura  che  nel  passaggio  si  rechi  ad  eflfetto  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo;  vale  a  dire  che  si  dovrà  fare  in  modo  da  rico- 
noscere il  passaggio  per  la  via  più  breve  ed  escluderlo  per 
la  via  più  lunga,  purché  la  via  più  breve  non  offra  tali  dif- 
ficoltà di  attraversamento,  da  rendere  molto  più  dispendioso 
0  faticoso  il  passaggio.  Ma  l'applicazione  della  legge  del  mi- 
nimo mezzo  e  il  contemperamento  tra  i  diritti  del  proprie- 
tario del  preteso  fondo  serviente  e  quelli  dell'utente  od  eser- 
cente la  servitù  di  acquedotto  deve  farsi  in  ogni  caso  dal 
giudice;  qualora  dinanzi  a  lui  resti  comprovato  il  diritto 
di  servirsi  permanentemente  o  temporaneamente  delle  acque. 
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La  servitù  legale  (se  cosi  vogliamo  per  un  momento  chia- 
marla) di  cui  tratta  l'art.  598  non  è  dunque  la  servitù  del- 
Tattingimento,  ma  la  servitù  del  passaggio  delle  acque,  che 
completa  la  prima  e  le  dà,  per  cosi  dire,  pratica  efficacia: 
e  il  giudice,  nell'ammettere  questo  passaggio,  non  deve  ispi- 
rarsi tanto  all'interesse  privato,  quanto  a  considerazioni  di 
pubblico  interesse  o  di  utilità  generale  rispetto  all'utilizza- 
zione dell'acqua  ch'è  considerata  come  un  dono  naturale,  e 
che,  per  quanto  gratuita,  altrettanto  è  pregievole  e  non  deve 
sperperarsi  per  non  ostacolare  il  provvido  fine  della  natura. 
Il  legislatore  ha  voluto  tuttavia  escludere  dalla  servitù  di 
passaggio  le  case  (edifizi  che  servono  agli  usi  della  vita 
umana),  i  cortili,  i  giardini  e  le  aie  ad  esse  attinenti  (atti- 
nenti è  termine  più  lato  che  adiacenti),  per  non  ledere  altri 
interessi  non  meno  degni  di  tutela  che  quello  non  sia  di  attra- 
versare le  proprietà  altrui  col  nostro  acquedotto.  Non  è  poi 
escluso  che,  trattandosi  d'interesse  generale  per  una  coltiva- 
zione generalmente  diffusa  in  un  dato  territorio,  il  potere  pub- 
blico amministrativo  disciplini  anche  mediante  regolamenti 
di  polizia  questo  attraversamento  con  regole  particolari,  specie 
quando  l'acquedotto,  sia  destinato  ad  usi  industriali  o  agricoli, 
parta  da  una  derivazione  di  canali  o  fiumi  pubblici.  In  altri 
termini  il  contemperamento  dei  singoli  interessi  individuali 
coU'interesse  generale  può  anche  oltrepassare  la  portata  e 
delle  disposizioni  troppo  generiche  della  legge  da  un  canto, 
e  dei  provvedimenti  troppo  specifici  che  il  giudice  adatta 
al  singolo  caso  speciale:  tra  la  legge  ossia  il  Codice  civile 
e  l'arbitrio  del  giudice,  nell'ipotesi  di  una  sistemazione  idrau- 
lica che  riguardi  un  territorio  intiero,  può  benissimo  assi 
dorsi  un  regolamento  che  vincoli  poi  l'apprezzamento  del 
giudice  stesso,  qualora  sia  emanato  nelle  forme  di  legge  e 
non  sia  stato  convinto  d'illegalità  dinanzi  agli  organi  della 
giustizia  amministrativa.  Il  giudice  di  questi  regolamenti  non 
può  dissimulare  l'esistenza:  o  li  deve  applicare  o  deve  dichia- 
rare perchè  li  disapplica  (1). 

(1)  Possiamo  accennare  alla  ormai  vessata  questione,  se  il  benelicio 
dell'art.  598  possa  invocarsi  non  soltanto  allorché  si  tratta  di  condurre 
Tacqua  per  uso  proprio,  ma  anche  quando  la  si  vuol  condurre  per  uso 
altrui,  cioè  per  farne  vendita  a  benefizio  dell'agricoltura  e  deirìndustria. 
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12.  Di  talune  modalità  per  l'apertura  del  canale  di  pas- 
saggio si  occupa  la  legge,  allorché  fa  obbligo  a  chi  domanda 
il  passaggio  di  aprire  il  necessario  canale,  senza  che  possa 
far  decorrere  le  sue  acque  nei  canali  già  esistenti  e  desti- 
nati al  corso  di  altre  acque:  aggiunge  però  che  il  proprie- 
tario del  fondo  che  sia  anche  proprietario  di  un  canale  in 
esso  esistente  e  delle  acque  nel  medesimo  scorrenti  può  im- 
pedire che  un  nuovo  canale  sia  aperto  nel  suo  fondo,  offrendo 
di  dare  il  passaggio  alle  acque  nel  canale  medesimo,  quando 
ciò  possa  praticarsi  senza  notevole  danno  di  chi  domanda 
il  passaggio;  ma  che  in  tal  caso  al  proprietario  del  canale 
si  deve  un'indennità  da  determinarsi,  avuto  riguardo  all'acqua 
introdotta,  al  valore  del  canale,  alle  opere  che  si  rendessero 
necessarie  pel  nuovo  transito  ed  alle  maggiori  spese  di  ma- 
nutenzione. L'art.  599  del  Codice  indubbiamente  contiene  una 
disposizione  di  economia  idraulica  di  gran  valore  e  la  cui 
utilità  pratica  soventi  volte  può  essere  invocata.  Si  può  dire 
giustamente  che  in  tutto  quanto  il  Codice  civile  pochi  arti- 
coli come  questo  rendano  un  omaggio  siffattamente  leale  e 
aperto  alla  vera  estensione  giuridica  del  diritto  di  proprietà; 
mentre  è  cosi  facile  trovare  delle  disposizioni  condizionate 
e  piene  di  riserva,  le  quali  si  risolvono  in  altrettanti  strappi 
a  favore  di  chi  batte  in  breccia  la  legittimità  e  la  pienezza 
del  diritto  di  proprietà. 

Il  D.oNisoTTi  fu  favorevole  airinterpretazione  più  estesa:  il  Pacifici- 
Mazzoni  si  oppose  risolutamente,  osservando  che  chi  dell'acqua  intende 
fare  un  commercio  non  può  trovarsi  nelle  condizioni  di  servirsene,  ossia 
di  servirsi  di  quell'acqua  per  sé.  Il  Borsari,  in  sostanza,  propende  dalla 
parte  del  Dionisotti,  perchè  non  ritiene  applicabile  nò  Tarticolo  598  né 
Part.  545  qualora  si  faccia  una  domanda  di  acquedotto  per  gli  usi  altrui, 
esclusivamente,  e,  se  contemporaneamente,,  per  la  parte  che  concerne 
questi  usi  altrui  ;  ma  viene  innanzi  colla  figura  del  mandato,  sia  esso  costi- 
tuito per  un  incarico  speciale,  sia  costituito  per  la  rappresentanza  per- 
manente del  consorzio.  Evidentemente  però,  nò  il  Dionisotti  nò  il 
Pacifici-Mazzoni  intesero  punto  di  portare  la  questione  su  di  un  tale 
terreno;  perchò  s'intende  che,  applicando  le  teorìe  generali  sul  mandato 
e  la  legge  speciale  sui  consorzi,  noi  ci  troviamo  in  vista  di  una  rappre- 
sentanza che  agisce  in  nome  e  per  conto  di  una  o  più  persone  rappre- 
sentate, in  rapporto  alle  quali  deve  farsi  la  ricerca  so  concorra  o  non 
concorra  quell'interesse  individuale  del  proprietario  di  quel  fondo,  a 
favore  del  quale  verrebbe  a  costituirsi  la  servitù  prediale  di  acquedotto. 
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Vero  è  bene  che  questi  abusi  si  verificano  più  nella  giu- 
risprudenza che  nella  legge  ;  ma  convien  pure  rendere  all'ar- 
ticolo 599  questa  giustizia,  che  esso  è  cosi  nettamente  conce- 
pito, da  eliminare  la  possibilità  di  un'  interpretazione  men 
che  rispettosa  agli  interessi  del  proprietario,  sul  cui  terreno 
l'acquedotto  deve  passare.  Per  impedire  che  l'acquedotto  sia 
fatto  passare  per  un  canale  già  preesistente  nel  fondo  ser- 
viente, il  proprietario  del  fondo  dominante  deve  dimostrare 
come  questo  passaggio  obbligato  cagioni  a  lui  un  notevole 
danno,  e  non  soltanto  un  danno  lieve  o  indiflFerente  o  ad 
ogni  modo  tollerabile  e  giustificato  per  le  predominanti  esi- 
genze della  proprietà  del  fondo  serviente.  Ma  resta  fermo 
che  colui  il  quale  chiede  il  passaggio  dell'acqua  non  può 
valersi  di  canali  già  esistenti  nel  fondo  serviente,  ma  dal 
proprietario  del  fondo  serviente  stesso  può  essere  obbligato 
a  valersene  :  il  che  significa  che  si  preferisce  dalla  legge  la 
comodità  e  l'interesse  del  fondo  serviente  alla  comodità  e 
all'interesse  del  fondo  dominante.  Però  è  certo  che  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  non  può  fissare  ad  ogni  modo 
il  percorso  del  canale  ch'è  costruito  dal  proprietario  del  fondo 
dominante:  e  oltre  a  ciò  qui  non  è  ripetuta  la  disposizione 
dell'art.  593  Codice  civile  relativa  al  diritto  di  passaggio: 
che  cioè  questo  passaggio  deve  stabilirsi  il  più  breve  possi- 
bile e  col  minor  danno  al  fondo  sul  quale  è  concesso.  Di 
questa  differenza  vi  è  una  ragione  :  e  la  ragione  è  che,  do- 
vendosi fare  un  canale  a  spese  di  colui  che  ha  ed  esercita 
il  diritto  di  acquedotto,  lo  stesso  suo  interesse  particolare  lo 
porta  ad  economizzare  nella  lunghezza  del  canale  stesso. 
Nella  strada  invece  che  serve  di  passaggio  al  proprietario 
del  fondo  intercluso  non  sempre  la  misura  dell'indennità  può 
compensare  intieramente  il  proprietario  del  fondo  sul  quale 
il  passaggio  stesso  è  conceduto,  né  il  proprietario  del  fondo 
serviente  ha  da  impegnare  un  capitale  proporzionato  alla 
lunghezza  della  strada,  permodochè  sia  suo  interesse  di  eco- 
noniìzzare  nel  percorso;  perciocché,  d'altra  parte,  come  di- 
cemmo, l'indennità,  anche  se  rapportata  ai  metri  di  percorso, 
non  rappresenta  mai  il  vero  compenso  dell'aumentato  disagio 
del  fondo  serviente.  Conviene  considerare  che  d'ordinario 
questi  passaggi  sono  tracciati  dagli  stessi  passi  dell'uomo,  e. 
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al  più,  trattandosi  di  vie  campestri,  sono  leggermente  bat- 
tuti con  un  mezzo  qualsivoglia  dall'agricoltore  stesso,  né 
richiedono  spesa  d'impianto  o  di  manutenzione:  quindi  è 
che,  col  pretesto  del  passaggio,  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante potrebbe  abusare  transitando  per  tutto  il  fondo  ser- 
viente, qua  e  là,  a  suo  piacimento  e  magari  cangiare  di  per- 
corso ogni  volta.  È  questo  appunto  che  la  legge  non  vuole  ; 
ed  è  perciò  che  noi  troviamo  l'art.  593  Codice  civile  che 
consacra  la  legge  del  minimo  mezzo  nella  servitù  di  tran- 
sito. Ma,  quanto  all'acquedotto,  le  cose  cambiano  aspetto:  il 
proprietario  del  fondo  dominante  deve  sostenere  le  spese 
della  conduttura  e  quindi  ninno  più  di  lui  è  interessato  alla 
brevità  del  percorso,  e  la  legge  naturalmente  non  si  occupa 
di  porre  dei  limiti  o  dei  freni  alla  sua  azione:  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  è  già  abbastanza  tutelato  dall'inte- 
resse del  proprietario  del  fondo  dominante  e  la  legge  non 
deve  garantirlo  più  in  là  di  qui.  Intanto  una  prima  circo- 
stanza che  si  deve  tener  presente  per  l'esercizio  della  ser- 
vitù di  acquedotto  si  è  che  il  proprietario  del  fondo  serviente 
ha  la  facoltà  di  accordare  o  di  negare  che  il  preteso  acque- 
dotto utilizzi  un  canale  già  esistente  nel  suo  fondo  e  desti- 
nato al  corso  di  altre  acque,  senza  distinguere  se  queste  altre 
acque  che  correvano  in  precedenza  siano  destinate  a  restare 
nel  fondo  serviente  o  ad  uscirne,  e  senza  distinguere  se  il 
canale  e  le  acque  che  vi  scorrono  siano  di  proprietà  di  esso 
fondo  serviente  o  di  un  terzo  fondo  già  dominante  in  ser- 
vitù di  acquedotto,  pria  che  la  nuova  servitù  di  acquedotto 
si  aggiunga  alla  vecchia. 

Ma  a  questo  punto  sorgono  dei  dubbi.  Finché  si  tratta  di 
rispettare  gli  interessi  del  proprietario  del  fondo  dominante 
a  che  si  utilizzi  il  vecchio  canale  o  se  ne  istituisca  uno  nuovo, 
le  ragioni  stesse  della  proprietà  soccorrono  ;  e  il  Giovanetti 
assai  acconciamente  osservò  che,  se  il  proprietario  del  fondo 
dominante  potesse  di  suo  arbitrio  immettere  le  acque  sulle 
quali  la  propria  servitù  si  esplica  in  un  canale  preesistente 
nel  fondo  dominante,  accumulandole  magari  con  altre  acque 
che  già  vi  scorrono,  si  produrrebbe  una  maggior  spinta  al 
corso  e  la  deteriorazione  cosi  dell'alveo  come  delle  sponde 
aumenterebbe,  e  la  irrigazione  non  potrebbe  effettuarsi  abba- 
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stanza  regolarmente,  anche  perchè  la  sorveglianza  diver- 
rebbe oltreraodo  grave  e  fastidiosa  nella  stagione  estiva  e 
per  il  servizio  delle  cateratte.  Mille  diflBcoltà  pratiche  pos- 
sono sorgere,  avuto  riguardo  ai  bisogni  agricoli  o  industriali 
ai  quali  il  canale  preesistente  deve  servire,  e  questi  incon- 
venienti pratici  debbono  essere  eliminati  da  una  savia  legge: 
cosa  che  avrebbe  potuto  farsi  anche  circondando  l'uso  di  un 
precedente  acquedotto  di  opportune  norme  regolamentari,  ma 
che  il  nostro  Codice  molto  più  opportunamente  eliminò  richia- 
mando e  raffermando  i  poteri  del  proprietario.  Ma  la  facoltà 
che  questi  ha  di  pretendere  che  si  utilizzi  un  canale  pree- 
sistente, perchè  dovrebbe  limitarsi  air  ipotesi  che  tanto  il 
canale  preesistente  quanto  le  acque  ivi  precorrenti  fossero 
di  proprietà  del  proprietario. del  fondo  serviente?  Esaminiamo 
bene  la  posizione.  L'acqua  può  concedersi  e  a  titolo  di  ser- 
vitù e  a  titolo  di  proprietà  ;  ed  egualmente  la  condotta  del- 
l'acqua. Noi  non  ci  occupiamo  qui  delle  concessioni  o  ces- 
sioni che  possono  dell'una  o  dell'altra  farsi  a  titolo  di  proprietà, 
ma  bensì  delle  concessioni  che  possono  farsi  a  titolo  di  ser- 
vitù :  senonchè  la  servitù  delle  acque  ha  questo  di  speciale, 
che  si  traduce  nel  consumo  di  quelle  acque,  per  le  quali  si 
accorda  il  diritto  frazionario  della  proprietà.  E  qui  conviene 
procedere  con  molta  circospezione  ;  perchè  questo,  ch'è  l'eser- 
cizio pratico  della  servitù,  non  toglie  certo  alla  servitù  il  suo 
carattere  di  diritto  limitativo  del  diritto  ottimo  massimo  di 
proprietà.  Laonde,  se  da  una  parte  noi  dobbiamo  ammettere 
che  l'esercizio  della  servitù  consista  nell'appropriazione  del- 
l'acqua per  i  propri  fini,  non  dobbiamo  però  ammettere  che 
quest'appropriazione  avvensca  prima  di  avere  oltrepassato  i 
confini  del  fondo  serviente  e  prima  che  l'acqua  sia  penetrata 
nel  fondo  dominante:  perchè  l'appropriazione  dell'acqua  è 
diversa  dal  suo  attingimento  e  dalla  sua  condotta  ed  ha  luogo 
soltanto  all'istante  della  consumazione,  o  per  lo  meno,  del- 
l'ingresso dell'acqua  stessa  nel  fondo  dominante.  Quindi  è  che 
chi  sottrae  dolosamente  l'acqua  da  quella  parte  del  condotto 
che  trovasi  nel  fondo  serviente  non  la  sottrae  già  al  proprie- 
tario del  fondo  dominante  e  non  si  rende  responsabile  di 
furto,  ma  bensì  soltanto  di  danni  di  fronte  a  questo  ;  la  sua 
responsabilità  per  sottrazione  essendo  solo  rivolta  contro  il 
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proprietario  del  fondo  serviente.  Ne  consegue  che,  fino  a 
quando  il  canale  d'acqua  e  l'acqua  stessa  si  trova  nel  suo 
fondo,  il  proprietario  del  fondo  serviente  ha  diritto  di  fare 
quel  che  crede  nel  canale  stesso,  purché  sia  e  rimanga  in 
condizione  di  adempiere  ai  suoi  oneri  di  servitù  passiva; 
a  meno  che  nel  costruire  il  vaso  della  condotta  sul  fondo  ser- 
viente, il  proprietario  del  fondo  dominante  non  avesse  col 
proprietario  del  fondo  serviente  convenuto  che  entro  quel 
vaso  non  si  possano  condurre  acque  estranee.  In  mancanza 
di  un  patto  speciale,  la  costruzione  del  vaso  di  acquedotto 
non  è  un  fenomeno  che  accompagna,  ma  un  fenomeno  che 
precede  e  prepara  l'esercizio  della  servitù  consistente  nel- 
Tappropriazione  dell'acqua  stessa  al  momento  in  cui  essa 
penetra  nel  fondo  dominante;  quindi  molto  impropriamente 
si  dice  che  il  canale,  anche  costruito  dal  proprietario  del 
fondo  dominante  nel  fondo  serviente  a  sue  spese,  appar- 
tenga al  proprietario  del  fondo  dominante,  in  modo  che  egli 
solo  ne  abbia  la  fisica  disponibilità.  Per  mantenere  l'ipotesi 
entro  i  limiti  di  una  servitù  di  acquedotto  è  necessario  che 
non  si  abbia  in  vista  altro  fatto  di  appropriazione  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante  sul  fondo  serviente,  sue  per- 
tinenze, sue  accessioni,  sue  derivazioni,  da  quello  infuori  ch'è 
necessario  per  esercitare  la  servitù  di  acquedotto;  utilizzando, 
con  appropriazione  diretta  e  al  momento  dell'appropriazione 
dell'acqua  per  l'esercizio  della  servitù  stessa  e  per  lo  sfrut- 
tamento di  essa,  quelle  acque  che  si  ha  diritto  di  prendere 
dal  fondo  serviente. 

Questo  momento  di  esercizio  diretto  della  servitù  si  ve- 
rifica appunto  quando  l'acqua  penetra  nel  fondo  dominante: 
da  allora  in  poi  il  proprietario  del  fondo  dominante  può  fare 
quello  che  vuole  e  dell'acqua  e  del  condotto;  tanto  l'una 
quanto  l'altro  sono  di  sua  proprietà,  e  dell'una  e  dell'altro 
egli  dispone  come  crede,  senza  che  il  proprietario  del  fondo 
serviente  possa  censurarne  l'uso  o  gli  atti.  Ma,  se  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente,  in  mancanza  di  un  patto  che  lo 
vincoli  in  questo  senso,  vuole  mescolare  più  acque  in  un 
canale,  questa  sua  condotta  non  trova  censura  nel  diritto; 
purché  mantenga  i  suoi  impegni  di  fornire  una  data  quan- 
tità di  acqua  al  proprietario  del  fondo  dominante.  Diversa 

12.  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  II. 
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cosa  è  se  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia  perduto 
la  proprietà  del  canale  o  delle  acque  in  esso  correnti  :  poiché 
in  tal  caso  non  si  tratterebbe  d'imporre  già  una  servitù  sopra 
una  servitù,  ma  d'imporre  una  servitù  sopra  una  cosa  altrui. 
Il  Borsari,  a  questo  riguardo,  commentando  l'art.  599  Codice 
civile,  purtroppo  dimostra  di  non  avere  idee  chiare  ;  egli  che 
di  solito  ha  cosi  limpida  e  netta  la  concezione  dei  rapporti 
giuridici.  Ben  la  legge  avvisa  d'altra  parte  a  garantire  i 
diritti  del  proprietario  del  fondo  dominante,  ammettendo  il 
passaggio  attraverso  ad  un  canale  preesistente,  qualora  ciò 
possa  farsi  soltanto  senza  danno  notevole  del  proprietario 
stesso  :  più  oltre  non  si  conveniva  andare  senza  ledere  osten- 
sibilmente la  base  giuridica  del  concetto  di  servitù  in  genere. 
Quanto  ai  richiamati  principi  del  diritto  romano,  vale  la  pena 
di  portarvi  la  nostra  attenzione.  La  1.  4,  Dig.  8,  5,  dichiara 
che  loci  corpt4s  non  est  domiìiii  ipsiuSj  cui  set^tus  debetur 
sed  iits  eundi  hàbet;  e  Giustiniano  l'ha  accolta  come  una 
legge  applicabile  generalmente  a  qualsivoglia  servitù.  Se  ad 
Ulpiano  si  volesse  contrapporre  Paolo  (L.  3,  §  3,  Dig.  43, 20), 
allorché  dice  che  aqua  quae  in  rivo  nascitur  tacite  lucri  fìt 
ah  eo  qui  duciti  come  testo  specifico  in  materia  d'acque,  si 
scambierebbe  lucro  con  proprietà,  utilità  con  dominio:  per 
il  giureconsulto  Paolo  non  sarebbe  stato  faticoso  né  strano 
sopprimere  quel  genitivo  lucri  e  lasciare  pieno,  intiero,  senza 
specificazioni  pericolose,  senza  restrizioni  di  limite,  il  con- 
cetto di  appartenenza.  Il  vero  é  che  si  é  inteso  di  attribuire 
l'intera  facoltà  di  sfruttamento  dell'acqua  di  un  ruscello  a 
colui  che  condusse  l'acqua  stessa  da  quel  ruscello  ;  né  si  fece 
tecnicamente  questione  sulla  proprietà  delle  acque  stesse, 
perché  non  era  il  luogo  né  l' intenzione  del  giureconsulto. 
Allorché  noi  entriamo  nel  concetto  che  il  proprietario  del 
fondo  dominante  acquisti  e  faccia  sua  propria  l'acqua  nel 
luogo  e  al  momento  in  cui  la  attinge,  abbandoniamo  il  ter- 
reno della  servitù  ed  entriamo  in  quello  della  proprietà  o 
della  comunione  :  né  si  potrebbe  trattare  più  d'indennità,  ma 
di  prezzo  d'acquisto  o  di  compra. 

13.  L'articolo  600  si  occupa  delle  modalità  del  passaggio 
dell'acqua  attraverso  ì  canali  ed  acquedotti,  non  per  pre- 
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scrivere  una  modalità  generale,  ma  per  richiamare  un  cri- 
terio di  modalità  speciali  :  il  modo  adunque  di  quel  passaggio 
dev'essere  riconosciuto  per  il  più  conveniente  e  adattato  al 
luogo  e  allo  stato  dei  canali  o  acquedotti,  senza  impedire, 
ritardare  od  accelerare  o  alterare  comunque  il  volume  o  il 
corso  delle  acque  correnti.  È  questa  una  disposizione  che 
si  deve  agli  statuti  milanesi  e  che  fu  suggerita  dalla  neces- 
sità dì  sottopassaggi  o  sovrapassaggi  ai  cavi  altrui  preesistenti 
al  nostro,  allorquando  le  acque  non  possono  farsi  passare  sul 
terreno:  Tart.  624  del  Codice  albertino,  al  quale  corrisponde 
Tart.  600  del  nostro  Codice  civile  vigente,  non  poteva  non 
preoccuparsi  delle  necessità  di  sottrarre  all'arbitrio  del  giu- 
dice la  risoluzione  delle  contestazioni  tra  chi  chiede  il  tran- 
sito delle  acque  e  chi  lo  deve  accordare.  Le  condizioni 
prescritte  dall'art.  600  per  l'acquedotto  coattivo  sono  due  : 
prima  che  il  manufatto  si  ponga  nel  luogo  più  adatto  alla 
località  e  allo  stato  dei  canali  esìstenti  ;  seconda  che  per  il  ma- 
nufatto stesso  non  sia  impedito,  ritardato  o  accelerato  il  corso 
o  il  volume  delle  acque  scorrenti  nei  canali  od  acquedotti 
già  esistenti.  Fu  osservato  acutamente  dal  Mazza  (1)  che  la 
parola  attraverso  in  questo  luogo  è  adoperata  impropriamente: 
perchè,  trattandosi  di  sovrapassaggìo  o  di  sottopassaggio,  non 
esiste  attraversamento,  come  non  esiste  posizione  trasversale. 
La  condizione  richiesta  circa  la  posizione  dell'acquedotto 
nella  località  più  adatta  anche  in  rapporto  ai  canali  esistenti 
è  inspirata  al  concetto  di  una  sistemazione  generale  dei 
luoghi,  da  farsi  nella  forma  e  nelle  circostanze  più  econo- 
miche ed  opportune. 

Che  i  canali  esistenti  debbano  avere  influenza  sulla  posi- 
zione del  nuovo  acquedotto  è  cosa  ben  naturale  se  si  ha 
riguardo  ai  vantaggi  della  priorità  anche  in  una  sistemazione 
così  vasta  e  che  tanto  davvicino  rasenta  il  pubblico  interesse. 
Dal  punto  di  .vista  tecnico,  un  acquedotto  può  comportarsi 
in  più  modi  rispetto  ad  un  canale  preesistente  e  del  quale 
non  può  turbarsi  il  regime  :  anzitutto  il  proprietario  del  canale 
preesistente  ha  tutto  il  diritto  di  rifiutare  che  le  acque  di 
cui  si  vuole  fare  condotta  vengano  a  mescolarsi  colle  acque 

(I)  Digesto  italiano,  voce  Acque  private,  n.  1637. 
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del  proprio  canale  preesistente,  appunto  perchè,  quando  pure 
la  qualità  delle  acque  comportasse  questa  miscela  (che  sa- 
rebbe impossibile  tra  acque  potabili  e  acque  irrigatorie),  la 
aumentata  copia  del  contenuto  potrebbe  forzare  il  letto  del 
canale  o  rendere  necessaria  una  maggiore  manutenzione,  o 
in  ogni  caso  dare  origine  ad  una  comunanza  incresciosa  di 
alveo.  Dunque  non  è  obbligatorio  per  il  proprietario  di  un 
canale  preesistente  che  il  sottopassaggio  o  il  soprapassaggio  (1). 
Un  sottopassaggio  non  può  farsi  che  in  muratura  o  in  tubi 
metallici;  ma  sovente  costituisce  un'opera  di  grande  entità 
e  di  spesa  considerevole,  tanto  più  qualora  non  si  trattasse 
di  semplice   attraversamento   della  corrente,  da  sponda  a 
sponda,  ma  bensì  di  percorso  parallelo  per  un  certo  tratto 
della  corrente  stessa.  Non  volendo  o  non  potendo  lavorare 
sotto  il  letto  dei  canali,  è  necessario  lavorarvi  sopra,  e  in 
in  tal  caso  si  tratta  di  archi,  tubi,  gallerie:  manufatti  questi 
che  possono  praticarsi  anche  quando  si  tratta  di  passare  sopra 
ai  terreni  altrui  o  alle  pubbliche  strade.  A  proposito  si  do- 
mandò se  anche  le  aree  o  i  corsi  d'acqua  demaniali  doves 
sere  ritenersi  sottoposti  al  regime  dell'art.  600  Cod.  civile.  In 
risposta,  si  nota  anzitutto  che  l'espressione  deve  anche  del- 
l'art. 600  intende  riprodurre  il  soggetto  ogni  proprietario 
che  trovasi  enunciato  nell'art.   598,  comprendendo   in   una 
dizione  cosi  generale  e  lo  Stato  e  la  Provincia  e  il  Comune, 
che  hanno  in  proprietà  anche  i  beni  di  uso  pubblico  (arti- 
coli 425,  426,  432    Codice    civile),   detti  pure    di    demanio 
pubblico  appunto  per  accennare  ad  un  tempo  alla  proprietà 
e  all'uso  dei  medesimi.  Sarà  una  proprietà  senza  possesso, 
una  proprietà  quindi  specialissima  questa  sui   beni  del  de- 
manio pubblico,  ma  è  sempre  una  proprietà,  ed  è  una  pro- 
prietà la  quale  non  può  emanciparsi  dagli  oneri  del  passaggio 
e  dell'acquedotto  coattivo  i  quali  gravano  su   tutte  quante 
le  proprietà  :  d'altra  parte  lo  stesso  susseguente  articolo  601 
prevede  che  strade  pubbliche,  fiumi   o  torrenti   rimangano 
attraversati  dalle   condotte   delle    acque,  sottoponendo    tali 
attraversamenti  all'osservanza  delle  leggi  e  regolamenti  spe- 

(1)  Il  passaggio  entro  la  massa  d*acqua  (vero  attraversamento)  do- 
vrebbe vietarsi  perchè  appunto  farebbe  sollevare  il  volarne  delle  acque 
preesistenti. 
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ciali  sulle  strade  e  sulle  acque.  Quasiché  poi  questi  argo- 
menti non  bastassero,  ve  n'ha  copia  di  altri  che  il  Mazza  (1) 
richiama  ;  quali  la  generazione  dell'art.  598  dall'art.  622  del 
Codice  albertino,  al  quale  il  Vigliani  dette  la  più  estesa  in- 
terpretazione riferendolo  alle  università  tutte  civili  ed  eccle- 
siastiche; l'inalienabilità  ristretta  alla  sola  natura  dei  beni 
demaniali  e  temperata  da  quelle  stesse  leggi  e  da  quei  rego- 
lamenti stessi,  ai  quali  l'articolo  601  fa  appello  nel  caso  spe- 
ciale dell'attraversamento;  le  eccezioni  fatte  dall'art.  598 
Codice  civile  e  che  non  comprendono  i  beni  demaniali  né 
pubblici  né  patrimoniali. 

D'altra  parte,  anche  dal  punto  di  vista  tecnico  e  pratico, 
è  agevole  pensare  di  quanti  danni  sarebbe  fonte  un^eccezione 
all'attraversamento  di  strade  o  di  acque  pubbliche  per  mezzo 
di  condotte  d'acqua:  non  pure  non  sarebbero  possibili  oggi 
quelle  opere  grandiose  dei  nostri  maggiori  che  ancora  destano 
l'ammirazione  del  mondo,  ma  riuscirebbe  spesso  praticamente 
impossibile  di  provvedere  all'igiene  e  all'acqua  potabile  per 
le  stesse  più  popolose  città,  solo  in  grazia  alla  opposizione 
dello  Stato  o  di   altra   città   rivale,  quando  si  trattasse  di 
attraversare  corsi  d'acqua  pubblici  o  strade  pubbliche.  Né 
le  proprietà  private  da  attraversarsi  con  acquedotti  sono 
favorite  di  minori  garanzie  o  cautele  di  quante  garanzie  o 
cautele  sono  date  dal  Codice  civile  (salve  le  prescrizioni  di 
leggi  e  regolamenti  speciali)  per  le  strade  pubbliche  e  per  i 
corsi  d'acqua  pubblici  ;  perciocché  il  Codice  civile  fissa  indi- 
stintamente per  le  une  e  per  le  altre  le  due  massime  con- 
dizioni o  i  due  capisaldi   relativi,   Tuno  alla  posizione  del 
manufatto  e  l'altro   al   rispetto  ai  canali  preesistenti.  Vuol 
dire  che  le  leggi  e  i  regolamenti  speciali  per  le  strade  e  le 
acque  pubbliche  possono  determinare  più  specialmente  e  la 
posizione  del  manufatto  e  il  rapporto  del  nuovo  manufatto 
col  canale  o  canali  preesistenti  e  manufatti  relativi  :  e  infatti 
noi  abbiamo  gli  art.  169  e  170  della  legge  20  marzo   1865, 
ali.  F,  e  21  della  legge  10  agosto  1884,  Tart.  38  del  regola- 
mento 26  novembre  1893  per  l'esecuzione  di  quest'ultima, 
quanto  alle  acque  ;  e,  quanto  alle  strade,  gli  art.  32,  37,  39 

(l)  Op.  cit,  n.  1672. 
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e  84  della  legge  stessa  del  1865,  ali.  F  (rultimo  si  applica 
alle  strade  vicinali),  e  il  regol.  10  marzo  1881.  Ma  di  queste 
disposizioni  ci  occuperemo  diffusamente  nel  numero  seguente. 
Il  manufatto  dev'esser  situato  nel  luogo  più  adattato  e  con- 
veniente al  luogo  e  allo  stato  dei  canali,  acquedotti,  vie  per 
cui  si  dovrebbe  sovrapassare,  attraversare  o  sottopassare  la 
privata  o  pubblica  spettanza  altrui:  su  questa  condizione  o 
situazione  del  manufatto,  su  questa  modalità  del  passaggio 
non  possono  dettarsi  regole  generali,  ma  vigono  le  regole 
speciali  che  per  ogni  caso  determinato  l'abilità  ed  il  giudizio 
dei  tecnici  verrà  ponendo  in  giusta  luce.  I  sottopassaggi  natu- 
ralmente debbono  adattarsi  al  livello  dell'acqua,  oltre  la  quale 
l'acquedotto  deve  passare  ;  e  però,  a  seconda  di  questo  livello 
le  relative  botti,  trombe,  archi,  tubi,  gallerie  sotterranee  deb- 
bono presentarsi  rette  ovvero  più  o  meno  curve,  e  talora 
con  una  grandezza  tale  di  curvatura  da  richiedere  il  prin- 
cipio della  curva  prima  che  Tacquedotto  giunga  al  letto  del 
canale  che  deve  attraversare.  E  per  quanto  questa  curvatura 
debba  o  possa  importare  un  aumento  di  spesa  per  il  condu- 
cente Tacqua,  tuttavia  egli  vi  si  deve  accomodare,  se  questui 
conformazione  dell'acquedotto  è  necessaria  per  garantire  la 
sicurezza  e  l'integrità  del  fondo  od  alveo  del  canale  e  ad 
un  tempo  per  dare  all'acqua  contenuta  nel  tubo  o  acquedotto 
quella  forza  di  corrente  ch'è  necessaria  perchè  l'acqua  giunga 
alla  sponda  opposta  del  canale  che  sì  deve  oltrepassare.  I 
sovrapassaggi  anch'essi  devono  esser  fatti  in  modo  da  non 
compromettere  il  corso  dell'acqua  condotta  :  e  anche  per  essi 
si  debbono  applicare  le  regole  dell'arte,  sia  per  fare  in  modo 
che  la  velocità  o  il  corso  dell'acqua  non  resti  troppo  dimi- 
minuito  o  impedito  il  passaggio  dell'acqua  stessa  all'altra 
sponda;  come  anche  per  evitare  danni  oltre  al  necessario 
per  le  proprietà  attraversate. 

Circa  il  passaggio  dell'acqua  da  sponda  a  sponda  per  lo 
meno  in  modo  tale  da  non  compromettere  sensibilmente  la 
velocità  del  getto  o  da  non  impedire  almeno  l'effetto  della 
legge  dei  tubi  comunicanti,  è  tutta  questione  di  livello,  e 
però  tecnica:  quanto  poi  alla  questione  giuridica,  non  vi  è 
altro  da  fare  fuorché  osservare  le  regole  generali  fissate  dalla 
legge  per  tutti  i  casi.  Evidentemente,  se  tra  le  parti  inter- 
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viene  accordo,  questo  risulta  implicitamente  dairesecuzione 
dei  relativi  lavori  senza  opposizione:  se  invece  vi  è  discre- 
panza, è  chiamata  a  risolvere  TÀutorità  giudiziaria,  la  quale 
può  valersi  anche  del  ministero  di  periti;  anzi  quasi  sempre 
vi  ricorre,  perchè  è  difficile  che  alla  questione  giuridica  non 
sia  anche  unita  quella  tecnica.  Cosi  pure  qualsivoglia  cam- 
biamento posteriore  dev'essere  guidato  dalla  stessa  procedura; 
ma  le  eventuali  molestie  e  i  lavori  accessori  per  la  manu- 
tenzione necessaria  dell'acquedotto  al  sottopassaggio  o  al 
sovrapassaggio  sono  implicitamente  compresi  nella  facoltà 
di  eseguire  il  sovrapassaggio  o  il  sottopassaggio  stesso  e  non 
costituiscono  aggravio  alla  servitù.  Da  un  giorno  all'altro, 
tuttavia,  una  nuova  sistemazione  dei  canali  ad  acquedotti 
pubblici,  fatta  nel  pubblico  interesse,  potrà  anche  obbligare 
Tacqueducente  a  spostare  il  sovrapassaggio  o  il  sottopassaggio, 
magari  pure  guastando  le  opere  anteriormente  fatte.  Se  si 
tratta  di  canali  od  acquedotti  privati  che  siano  stati  sotto- 
posti a  questa  servitù,  non  può  dirsi  certamente  che  l'esi- 
stenza di  un  sovrapassaggio  o  di  un  sottopassaggio  di  questa 
specie  impedisca  al  proprietario  del  canale  od  acquedotto 
sottoposto  alla  servitù  di  usare  del  suo  diritto  iure  proprie- 
tatis  per  deviare  e  sino  per  eliminare  il  corso  d'acqua  di 
cui  si  tratta,  anche  prosciugandolo  del  tutto  :  il  sovrapas- 
saggio può  restare  ed  anche  il  sottopassaggio.  Soltanto  in 
questo  caso  il  sottopassaggio  può  essere  da  chi  vanta  il 
diritto  garantito  dall'art.  600  esercitato  in  una  maniera  più 
comoda,  vale  a  dire  sollevando  il  livello  del  tubo,  che  non 
deve  più  conciliarsi  colla  coesistenza  d'un  corso  d'acqua  dal 
quale  debba  essere  separato. 

14.  Parve  al  legislatore  che  dovesse  essere  degno  di  par- 
ticolare considerazione  il  fatto  dell'attraversamento  di  strade 
pubbliche,  fiumi  o  torrenti  per  la  condotta  delle  acque;  e  per- 
tanto egli  ebbe  cura  di  richiamare  l'osservanza  delle  leggi  e  dei 
regolamenti  speciali  sulle  strade  ed  acque,  rispettivamente.  Noi 
abbiamo  già  nel  numero  precedente  richiamato  queste  leggi 
senza  fermarci  a  farne  commento  di  sorta;  ma  sembra  non 
si  debba  lasciar  passare  l'art.  601  del  Codice  senza  appro- 
fondire un  po'  di  più  queste  disposizioni.  Quanto  alle  acque 
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pubbliche,  risalendo  alla  legge  20  marzo  1865,  allegato  F, 
troviamo  due  disposizioni,  una  dell'art.  169  e  l'altra  dell'ar- 
ticolo 170,  che  richiedono  lo  speciale  permesso  del  prefetto 
(il  quale  all'uopo  può  anche  imporre  delle  condizioni)  per 
la  ricostruzione,  tuttoché  senza  variazioni  di  posizione  e 
forme,  delle  chiuse  stabili  ed  incili  delle  derivazioni,  di  ponti, 
ponti-canali,  botti  sotterranee  e  simili,  esistenti  negli  alvei 
dei  fiumi,  torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici  e  canali  demaniali 
(lett.  Ky  art  169),  e  richiedono  una  speciale  autorizzazione  mi- 
nisteriale, eventualmente  anche  condizionata,  per  le  nuove 
costruzioni  nell'alveo  dei  fiumi, torrenti,  rivi,  scolatori  pubblici 
0  canali  demaniali,  di  chiuse  od  altra  opera  stabile  per  le  deri- 
vazioni, di  ponti,  ponti-canali  e  botti  sotterranee,  nonché  per 
le  innovazioni  intorno  alle  opere  di  questo  genere  già  esistenti 
(lett.  D,  art.  170).  La  legge  10  agosto  1884,  n.  2644,  sulla 
derivazione  di  acque  pubbliche  poi,  all'art.  21,  determinò 
ben  chiaramente  che  le  opere  di  quest'ultima  specie  fossero 
devolute  ai  prefetti,  quando  dovessero  eseguirsi  in  corsi  di 
acqua  non  navigabili  e  non  compresi  fra  quelli  iscritti  negli 
elenchi  delle  opere  idrauliche  di  seconda  categoria;  dispo- 
sizione questa  che,  se  non  erriamo,  eccede  il  campo  dei 
semplici  lavori  di  derivazione,  ai  quali  si  dovrebbe  riferire 
il  contenuto  della  legge.  L'art.  38  del  regolamento  26  no- 
vembre 1893  determina  da  ultimo  le  modalità  procedurali 
per  la  costruzione  di  tali  opere.  Quanto  alle  strade,  abbiamo 
nella  legge  del  1865  sulle  opere  pubbliche  delle  modalità  o 
regole  generali  sulla  polizia  delle  strade  nazionali,  provin- 
ciali, comunali  e  vicinali;  e  l'art.  32  di  questa  legge  in 
ispecie,  che  dispone  come,  allorquando  taluno  ha  od  acquista 
il  diritto  di  attraversare  le  strade  nazionali  con  corsi  d'acqua, 
egli  é  obbligato  a  stabilire  e  mantenere  i  ponti  ed  altre  opere 
necessarie  per  il  passaggio  e  la  condotta  delle  acque  e  per 
ovviare  ai  danni  <5he  le  medesime  potessero  arrecare  alle 
strade.  Queste  opere  debbono  costruirsi  secondo  le  norme  da 
prescriversi  dall'  amministrazione  e  sotto  la  sorveglianza 
dell'  ufficio  del  Genio  civile;  e  viceversa,  se  1'  amministra- 
zione fa  eseguire  dei  lavori  per  attraversare  un  corso  di 
acqua  preesistente,  nella  costruzione  e  sistemazione  d'  una 
strada,  easa  è  tenuta  alla  conservazione  del   canale  ed  alla 
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Costruzione  e  manutenzione  dei  ponti  ed  alle  altre  opere 
necessarie  per  il  passaggio  e  la  condotta  delle  acque.  Evi- 
dentemente questa  disposizione  non  risparmia  all'ammini- 
strazione dello  Stato  una  condanna  per  danni,  neir  ipotesi 
che  r  ufficio  del  Genio  civile  neir  esecuzione  dei  lavori  si 
allontani  dai  precetti  legislativi  o  comunque  da  criteri  di 
indole  tecnica  universalmente  adottati  in  simile  materia  e 
anche  opportuni  al  caso  speciale.  L'art.  21  del  regolamento 
10  marzo  1881  ripete  poi  letteralmente  la  disposizione  di 
questo  art.  32  della  legge  del  1865;  per  le  vie  vicinali  si 
applica  poi  Tart.  84  di  questa  legge  e  per  le  strade  ferrate 
vigono  anche  altre  disposizioni  speciali  contenute  nella  stessa 
legge,  che  all'art.  229  impone  a  chi  costruisce  una  strada 
ferrata  pubblica  l'obbligo  di  ristabilire  in  convenienti  con- 
dizioni di  scolo  e  libero  corso  i  condotti  delle  acque  anche 
private  preesistenti,  in  convenienti  condizioni  di  comodità  e 
di  sicurezza  e  a  proprie  spese. 

La  legge  però  non  prevede  il  caso  che  acquedotti  deb- 
bano e  possano  attraversare  delle  vie  ferrate  pubbliche.  Cer- 
tamente, il  sottosuolo  delle  vie  ferrate  può  anche  concepirsi 
come  non  appartenente  alla  superfìcie  o  al  suolo  ch'è  adi- 
bito al  passaggio  delle  locomotive  ;  quindi  un  sottopassaggio 
dal  punto  di  vista  di  una  costruzione  teorica  non  dovrebbe 
incontrare  gravi  difficoltà,  purché  effettuato  a  tale  profon- 
dità del  sottosuolo,  che,  anche  per  semplice  attraversamento, 
non  venga  a  compromettere  la  sicurezza  del  transito  fer- 
roviario. Del  resto,  il  concetto  prevalente  in  tutte  queste 
disposizioni  è  quello  dell'autorizzazione  preventiva  dell'am- 
ministrazione pubblica,  illuminata  tecnicamente  dai  suoi  uffici 
del  Genio  civile;  poiché  é  evidente  che  ad  opere  fatte,  anche 
se  l'ingerenza  governativa  si  traducesse  nell'ordine  di  demo- 
lizione di  queste  opere,  qualora  fossero  giudicate  dannose  al 
pubblico  interesse,  l'azione  governativa  giungerebbe  troppo 
tardi  e  con  una  riparazione  imperfetta.  A  questo  modo  si 
combinano  le  attribuzioni  generiche  di  sorveglianza  e  di 
polizia  stradale  colle  attribuzioni  specifiche  dovute  alla  tutela 
del  demanio  pubblico,  allorché  si  tratta  di  strade  pubbliche, 
anche  ferrate;  e  qui  si  può  discernere  una  languida  imma- 
gine di  quel  che  può  essere  il  concentramento  delle  funzioni 
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che  sovente  si  trovano  disperse  tra  organi  amministrativi 
svariati,  la  cui  azione  rimane  perciò  gravemente  intralciata. 
La  competenza  dell'autori tà  prefettizia  è  tuttavia  additata 
dalla  necessità  d'imprimere  il  carattere  di  atto  d'imperio  ai 
provvedimenti  tecnici  ;  i  quali  costituiscono  bensì  il  nocciolo 
e  la  base  della  trattazione  dell'affare,  ma  che  di  per  sé  non 
sarebbero  dotati  di  sufficiente  autorità  amministrativa,  anche 
quando  potessero  aver  corso  senz'altro  di  fronte  ai  privati. 
Il  prefetto  rappresenta  e  concentra  in  sé  eminentemente  la 
espressione  del  potere  politico  espresso  e  unificato  in  rap- 
porto colla  circoscrizione  massima  amministrativa  del  ter- 
ritorio dello  Stato  e  collo  stesso  potere  centrale. 

Ma  l'art.  601  dà  luogo  a  qualche  difficoltà  d'interpreta- 
zione. Anzitutto  si  domanda  se  esso  intenda  a  stabilire  una 
speciale  competenza  amministrativa  secondo  le  dette  leggi 
speciali,  oppure  se  tenga  ferma  la  competenza  giudiziaria  in 
materia  dell'ammissibilità  o  meno  del  transito  coatto;  per 
la  qual  cosa  é  anche  d'uopo  esaminare  se  l'art.  601  costi- 
tuisca una  deroga  alle  disposizioni  sul  transito  coatto  con- 
tenute negli  articoli  599  e  600.  Veramente  la  dizione  del- 
l'articolo 601  Codice  civile  presuppone  all'osservanza  delle 
leggi  e  dei  regolamenti  speciali  che  per  la  condotta  delle 
acque  si  debbano  attraversare  strade  pubbliche  ovvero  fiumi 
o  torrenti  ;  e,  naturai  cosa,  suppone  il  diritto  di  acquedotto 
coatto,  la  cui  affermazione  spetta  secondo  le  regole  generali 
alla  competenza  giudiziaria.  Vero  é  altresì  d'altra  parte  che 
queste  leggi  speciali  sono  leggi  né  più  e  né  meno  che  come 
il  Codice  civile;  e  che  però  s'impone  la  necessità  di  coor- 
dinare e  di  unificare  le  disposizioni  del  Codice  civile  con 
quelle  della  legge  e  del  regolamento  sulle  opere  pubbliche, 
per  trarre  da  tutte  queste  disposizioni  un  concetto  unico 
ordinatore  e  regolatore.  Per  fortuna,  questo  concetto  unifi- 
catore v'é:  ed  è  fornito,  anzitutto,  da  ciò,  che  il  prefetto 
per  la  ricostruzione  di  opere  vecchie  ed  il  ministro  per  la 
costruzione  delle  opere  nuove  debbono  dare  il  loro  permesso, 
magari  dopo  che,  in  caso  di  controversia,  l'Autorità  giudi- 
ziaria ha  riconosciuto  nel  richiedente  il  diritto  all'acquedotto 
forzoso;  ma,  per  non  frustrare  in  tal  caso  la  pronuncia  del- 
l'Autorità giudiziaria,  non  può   negare  che  l'avente  diritto 
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costruisca  una  botte  sotterranea  per  il  sottopassaggio  del- 
Tacquedotto  alle  acque  del  fiume,  oppure  una  conduttura 
per  il  sovrapassaggio  alle  acque  stesse.  Può  bensì  prescri- 
vere delle  modalità  di  costruzione  e  di  adattamento  e  di 
posizione  in  opera  per  tutelare  il  corso  del  fiume  o  il  letto 
del  fiume  stesso  da  alterazioni  o  guasti  che  per  l'acquedotto 
potrebbero  al  medesimo  derivare. 

Se  poi  non  v'è  bisogno  della  ingerenza  dell'Autorità  giu- 
diziaria e  tutto  procede  d'accordo  tra  il  privato  e  l'ammi- 
nistrazione, tanto  meglio;  anche  l'accordo  tra  i  privati  toglie 
di  mezzo  l'intervento  dell'Autorità  giudiziaria,  perchè  toglie 
di  mezzo  la  causa  della  lite  ;  quel  che  non  deve  ammettersi 
si  è  che  l'amministrazione  ch'è  parte,  diventi  anche  giudice 
del  diritto,  e  non  solo  ordinatrice  di  cautele  nel  pubblico 
interesse,  più  o  meno  diretto.  L'amministrazione  può  dire 
che  la  botte  sotterranea,  secondo  il  disegno  preventivo  della 
sua  struttura  o  secondo  il  progetto  del  suo  sottopassaggio, 
comprometterebbe  il  letto  o  il  corso  del  fiume,  e  però  può 
esigere  che  sia  fatta  o  collocata  in  modo  diverso  dal  pro- 
gettato 0  percorra  un'altra  via  ;  su  di  ciò  appunto  l'Autorità 
giudiziaria  non  sarebbe  competente.  Anche  il  privato  peraltro, 
chiamato  in  giudizio  da  altro  privato  per  sentirsi  dichiarare 
l'obbligo  ad  un  sottopassaggio  per  il  proprio  acquedotto,  può 
obbiettare  che  la  specie  e  la  messa  in  opera  del  lavoro  cosi 
come  sono  proposte  ledono  l'art.  602  o  l'art,  600;  ed  allora 
il  giudice,  affidandosi  al  giudizio  di  periti  nominati  all'uopo, 
può  entrare  in  merito  ai  criteri  tecnici  dell'opera.  Ma  il  legis- 
latore nostro  ha  voluto  evitare  l'intromissione  di  criteri  tec- 
nici estragovemativi  nel  giudizio  del  magistrato  in  merito 
alla  concessione  del  diritto  di  efffettuare  quest'  opera  ;  e  lo 
ha  voluto  appunto  in  considerazione  della  speciale  impor- 
tanza che  le  strade  nazionali  e  i  fiumi  pubblici  hanno  su 
tutto  quanto  il  transito  e  il  commercio  nel  territorio  dello 
Stato,  come  arterie  principali  della  vita  materiale  ed  eco- 
nomica del  paese,  e  la  cui  organizzazione  e  regolamento  si 
intendono  riservati  soprattutto  allo  Stato. 

Fece  tanto  impressione  questa  importanza  prevalente  ac- 
cordata alle  leggi  e  ai  regolamenti  speciali  in  tal  materia 
di  attraversamento  di  strade  pubbliche,  fiumi  o  torrenti  per 
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la  condotta  delle  acque,  che  parecchi  si  domandarono  se 
davvero  di  una  servitù  di  passaggio  qui  si  trattasse,  ovvero 
se  Stato,  Provincia  e  Comune  potessero  rifiutarsi  a  dare  per 
le  acque  e  strade  pubbliche  il  passaggio  alle  acque  private 
od  acquedotti  (1).  —  E,  mentre  si  è  tanto  proclivi  oggi 
ad  ammettere  servitù  pubbliche  su  beni  privati,  sembra  una 
eresia  giuridica  ammettere  servitù  private  su  beni  pubblici  ; 
forse  la  parola  e  il  concetto  di  servitù  privata  sembra  stri- 
dentemente contraddittorio  al  concetto  di  servizio  pubblico  cui 
quelle  strade  o  quelle  acque  sono  destinate.  Quindi  si  concen- 
trano gli  sforzi  per  Tesclusione  del  diritto  coattivo  sul  richiamo 
contenuto  nelFart.  601  alle  leggi  e  regolamenti  speciali,  senza 
osservare  che,  escluso  l'acquedotto  coattivo,  non  si  saprebbe 
come  non  spiegare  la  disposizione  esplicita  dell'art.  601  Codice 
civile.  Né  si  pensa  che  dair  esercizio,  specialmente  dell'ac- 

(1)  La  CassazioDò  di  Roma,  11  agosto  1893,  a  sezioni  unite,  in  causa 
Giarre  e.  Comune  di  Carrara  e  Provincia  di  Massa  (Leggey  1893,  ii,  436), 
fu  d'avviso  che  la  servitù  coattiva  dell'art.  601  Cod.  civile  non  si  appli- 
casse alle  strade  pubbliche,  fiumi  e  torrenti,  e  che  l'Autorità  giudiziaria 
non  fosse  perciò  competente  a  conoscere  di  un'azione  diretta  a  far  valere 
una  tale  servith.  L'argomento  della  Cassazione  ò  che  €  s*impone  ad  un 
vicino  di  tollerare  sul  suo  fondo  il  passaggio  delle  acque  dell'altro  vicino 
come  olocausto  alla  proprietà  altrui,  ma  che,  per  quanto  i  bisogni  dei 
privati  fossero  meritevoli  di  speciali  riguardi,  non  si  potò  per  essi  esten- 
dere la  servitù  sui  beni  del  demanio  pubblico  o  di  pubblico  uso,  di  cui 
i  primi  sono  in  potere  dello  Stato  a  titolo  di  sovranità  e  gli  altri  ser- 
vono all'universale  senza  far  parte  del  patrimonio  di  alcuno;  per  lo  che 
la  servitù  in  parola  fu  circoscritta  ai  fondi  che  hanno  un  proprietario, 
cioò  chi  di  essi  può  disporre  a  talento,  usare  ed  abusare  quatenus  iurit 
ratio  patiiury  come  la  stessa  parola  proprietario  rivela  ed  altronde  si 
trae  dagli  art.  598  e  600  Cod.  civile,  in  riscontro  degli  art.  436  e  439 
Codice  medesimo  ».  Aggiunge  la  Corte  che  tra  questi  beni  non  si  compren- 
dono le  cose  le  quali  per  naturale  loro  destinazione  non  soffrono  appro- 
priazione privata  come  i  dumi  e  i  torrenti,  nò  quelle  che  per  ragione 
della  loro  destinazione  ad  uso  pubblico  son  poste  fuori  commercio,  come 
le  strade  pubbliche. 

Riguardo  a  tali  cose  Tattraversamento  è  regolato  da  norme  di  diritto 
pubblico  e  non  di  diritto  privato;  talchò  il  permesso  del  transito  ò  rimesso 
alle  autorità  amministrative,  non  solo  per  le  modalità  della  concessione, 
ma  per  la  concessione  stessa  in  forza  della  legge  20  marzo  1865  sulle 
opere  pubbliche  (art.  1,  55,  80,  91  e  170)  e  del  regolamento  di  polizia 
stradale  10  marzo  1881  (art.  9,  10  e  12),  che  formano  parte  integrante 
dell'art.  601  Cod.  civile  che  ad  esse  disposizioni  si  richiama.  Del  resto,  nelle 
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quedotto  con  sovrapassaggio  o  sottopassaggio,  il  servizio  pub- 
blico, al  quale  il  fiume,  torrente,  o  strada  è  sottoposto,  può 
anche  non  ricevere  alcun  danno,  mentre  per  mezzo  di  esso 
si  provvede  alla  sistemazione  dei  privati  interessi  e  può  anche 
condursi  acqua  potabile  per  i  bisogni  di  un'intiera  popola- 
zione. Evidentemente,  V  autorità  amministrativa  e  (diremo 
cosi)  tecnica  dello  Stato  veglia  per  evitare  che  dalla  conces- 
sione, 0  meglio,  dal  riconoscimento  del  diritto  privato  all'attra- 
versamento, possa  derivare  qualche  danno  al  servizio  pub- 
blico, comunque;  ma  questa  sua  vigilanza  non  deve,  non  può 
intaccare  la  sostanza  del  diritto  civile. 

Si  comprende  come  questa  discussione,  del  resto,  sia  più 
teorica  che  pratica;  non  verificandosi  mai  che  l'autorità 
amministrativa,  chiamata  ad  esaminare  la  domanda  di  un 
privato  o  di  un  Comune  per   un   sovrapassaggio  o  per  un 


discussioni  alla  Camera  dei  deputati  sul  progetto  di  legge  14  agosto  1884 
sulle  acque  pubbliche,  <  si  espressero  opinioni  individuali  che  non  pos- 
sono, per  quanto  rispettabili,  sublimarsi  ad  interpretazione  legislativa  » 
(Legge,  1893,  ii,  p.  436  e  seg.).  Si  richiama  anche  una  decisione  4  feb- 
braio 1892,  Ferra  e.  Ministero  dei  lavori  pubblici,  della  Sezione  lY  del 
(Consiglio  di  Stato,  estensore  Giorgi,  che  riteneva  i  beni  del  demanio  nazio- 
nale non  soggetti  ad  espropriazione  per  pubblica  utilità  e  le  strade  comu- 
nali esenti  dalla  servitb  legale  coattiva  di  acquedotto,  sul  riflesso  che 
Tart.  601  Cod.  civile  sottragga  alla  servitù  coattiva  d'acquedotto  le  strade 
pubbliche,  richiamando  le  disposizioni  delle  leggi  e  dei  regolamenti  spe- 
ciali sulle  strade  e  sulle  acque  e  perciò  sottraendo  le  strade  e  le  acque 
pubbliche  alla  regolazione  del  gius  civile  che  riguarda  unicamente  le 
strade  e  le  acque  di  proprietà  privata.  Vi  ò  tuttavia  anche  una  giuris- 
prudenza contraria:  veggasi  sentenza  4  maggio  18S0  della  Cassazione  di 
Roma,  Giampietro  e.  Pretaroli  (Legge,  1880,  ii,  214),  in  favore  del  vincolo 
di  servitù  applicato  anche  ai  beni  di  demanio  pubblico. 

Quelli  che  escludono  la  sottoposizione  della  via  pubblica  al  passaggio 
dell'acquedotto  richiamano  con  una  certa  fiducia  Tart.  58  della  legge 
sulle  opere  pubbliche,  ove  è  proibito  di  scaricare  nei  fossi  delle  strade 
e  di  condurre  in  essi  acque  di  qualunque  natura;  ma  non  osservano  che 
questa  disposizione  di  polizia  stradale  non  importa  deroga  di  sorta  al 
Codice  civile,  e  che  essa  riguarda,  non  già  l'acquedotto,  ma  lo  scarico 
delle  acque  delle  quali  non  si  vuole  la  presenza  nel  fondo  proprio,  nò 
s'intende  di  fare  uso  comunque  od  utilizzazione  commerciale.  Si  tratta 
di  una  disposizione  diretta  ad  evitare  gli  ingombri  nei  fossi  delle  strade 
e  nulPaltro:  ora  evidentemente  un  acquedotto,  sia  per  sovrapassaggio 
come  per  sottopassaggio  non  ingombra  punto  i  fossi  delle  strade. 
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sottopassaggio,  rifiuti  nel  caso  che  il  sottopassaggio  o  il  so- 
vrapassaggio  non  includa  alcun  pericolo  per  il  servizio  pub- 
blico: essa  non  farà  che  porre  delle  cautele,  designare  delle 
modalità,  esigere  delle  garanzie.  Un  contrario  sistema  non 
solo  sarebbe  in  opposizione  collo  spirito  dei  tempi,  ma  anche 
potrebbe  privare  lo  Stato  di  un  cespite  d'entrate,  giusta  l'ar- 
ticolo 603  Codice  civile:  né  è  opportuna  e  decisiva  l'osser- 
vazione che  le  strade  e  le  acque  pubbliche  non  sono  in  pro- 
prietà dello  Stato,  ma  sono  soltanto  adibite  a  servizio  dello 
Stato  e  dei  cittadini  tutti,  perchè,  ad  ogni  modo,  il  privato 
0  il  Comune  ha  sempre  necessità  od  interesse  di  chiedere 
il  passaggio  forzato  dell'acqua  che  serve  o  ad  uso  potabile 
o  ad  uso  irrigatorio.  Anche  noi  siamo  di  questo  avviso,  che 
cioè  le  strade  e  le  acque  pubbliche  non  siano  in  proprietà 
di  alcuno,  né  Stato,  né  Provincia,  né  Comune;  e  anzi  giun- 
giamo fino  al  punto  di  escludere  in  ordine  ad  esse  le  azioni 
possessorie,  perchè  neppure  ammettiamo  che  lo  Stato,  o  la 
Provincia,  o  il  Comune  ne  abbiano  il  possesso;  solo  inten- 
diamo che  l'azione  dello  Stato,  della  Provincia,  del  Comune 
.vi  si  esplichi  con  funzioni  di  polizia.  Ma  ciò  non  toglie  che 
l'acquedotto  coattivo  (sul  cui  carattere  di  vera  e  propria 
servitù  trovammo  pure  da  obbiettare)  debba  ritenersi  costi- 
tuire un'alta  finalità  della  vita  civile  per  molteplici  interessi 
che  non  possono  essere  contrariati  dai  pubblici  servigi.  Al 
cittadino  non  importa  meno  di  bere  della  buona  acqua  po- 
tabile, che  di  passare  un  ponte  o  di  trasportare  per  il  fiume 
un  carico  di  vino;  il  cittadino  vuole  dal  potere  pubblico  e 
pretende  a  ragione  un  giusto  contemperamento  dei  suoi  vari 
interessi  tra  loro  e  coU'interesse  pubblico  e  l' adempimento 
delle  sue  utilità  finché  il  pubblico  interesse  lo  comporta. 

15.  Per  ottenere  il  passaggio  delle  acque  sul  fondo  altrui, 
oppure  sull'acqua  o  strada  pubblica,  si  richiedono  talune  con- 
dizioni, le  quali  tutte  fanno  capo  al  concetto  che  non  si  debba 
troppo  di  leggieri  molestare  l'uso  autonomo  della  proprietà 
altrui  o  l'esercizio  degli  atti  che  sono  l'esplicazione  di  un  pub- 
blico servizio.  Colui  che  vuol  far  passare  le  acque  proprie 
sul  fondo  altrui,  dice  l'art.  602,  deve  giustificare  di  poter 
disporre  dell'acqua  durante  quel  tempo  per  cui  chiede  il  pas- 
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saggio;  che  Tacqua  di  cui  vuole  il  passaggio  sia  sufficiente 
all'uso  pel  quale  è  destinata;  che  il  passaggio  richiesto  sia 
il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizievole  al  fondo  ser- 
viente, avuto  riguardo  alle  circostanze  (?),  cioè  condizioni,  dei 
fondi  vicini,  al  pendio  ed  alle  altre  condizioni  per  la  con- 
dotta, il  passo  e  lo  sbocco  delle  acque.  Queste  condizioni  fis- 
sate dalla  legge  meritano  un  severo  esame;  tanto  più  che 
rispondono  a  criteri  pratici  assai  commendevoli.  L'acquedu- 
cente  deve  dimostrare  di  poter  disporre  delle  acque  durante 
il  tempo  della  condotta,  sia  Tacqua  di  sua  proprietà  o  sia  da 
lui  presa  a  fitto  :  questo  requisito  della  disponibilità  dell'acqua 
è  stato  introdotto,  come  risulta  dai  motivi  del  Codice  sardo, 
per  non  favorire  la  violazione  della  proprietà  privata  a  favore 
d'imprese  arrischiate  o  capricciose  ;  e,  potrebbesi  anche  ag- 
giungere, per  evitare  gli  atti  emulativi  di  un  vicino  contro 
l'altro  vicino.  Se  le  leggi  non  disponessero  questa  savia  restri- 
zione, ben  fu  notato  che  basterebbe  formare  un  buco  qua- 
lunque nel  proprio  campo,  facendolo  ritenere,  benché  con 
pochissima  acqua,  come  una  fontana  e  quindi  simulare  un 
acquedotto  e  chiedere  per  esso  il  passaggio  attraverso  terreni 
irrigui  o  forniti  di  sorgenti  o  vicini  ad  altri  canali  ;  cosi  si 
potrebbe  riuscire  a  sottrarre  l'acqua  al  vicino  senza  altro 
avere  in  mira  fuorché  la  propria  locupletazione  con  altrui 
iattura  oppure  il  dispetto  e  l'impedimento  al  vicino  di  uti- 
lizzare le  proprie  risorse  naturali.  La  legge  dunque  vuole 
anzitutto  che  si  provi  la  disponibilità  dell'acqua  occorrente 
all'alimentazione  della  condotta  durante  il  tempo  per  cui  si 
chiede  il  passaggio:  il  che  suppone  pertanto  che  vi  sia  la 
disponibilità  di  una  tale  acqua  per  un  certo  tempo,  vale  a 
dire  che  l'acqua  non  si  abbia  semplicemente  a  titolo  precario 
e  per  una  concessione  o  permissione  revocabile  ad  nutum 
del  concedente  o  permittente.  Si  potrà  dubitare  sulle  conces- 
sioni accordate  sotto  riserva  o  condizione;  poiché  la  legge 
volle  assicurarsi  che  si  trattasse  di  una  disponibilità  vera  e 
seria  e  non  effimera  od  apparente.  Ma  ormai  la  risposta  della 
dottrina  é  unanime  nel  senso  che  a  disponibilità  risolubile 
possa  corrispondere  una  concessione  risolubile  del  pari,  e  non 
una  concessione  pura  e  semplice:  anche  se  la  condizione 
imposta  alla  disponibilità  delle  acque  di  cui  si  vuole  la  con- 
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dotta  è  di  quelle  che  noi  siamo  abituati  a  chiamare  risolu- 
tive^ non  per  questo,  né  se  in  questi  rapporti  di  vicinanza 
legale  accorresse  la  causa  perpetua  delle  servitù,  questa  do- 
vrebbe dirsi  mancare,  né  mancherebbe  la  ragion  d'interesse 
patrimoniale  e  agricolo,  dalla  quale  può  essere  giustificata 
la  molestia  alla  proprietà  del  privato.  Vero  è  che  nel  caso 
di  concessione  condizionata,  specie  sotto  forma  risolutiva,  è 
facile  la  simulazione  della  posizione  di  fatto  che  dia  diritto 
all'acquedotto  forzato  ;  ed  é  facile  quando  di  due  proprietari 
uno  si  accordi  coll'altro  per  fare  atto  emulativo  verso  un 
terzo  vicino  inviso,  pattuendo  tra  loro  una  presa  d'acqua 
sotto  una  condizione  risolutiva  il  cui  avveramento  sia  entrato 
nei  calcoli  della  simulazione,  oppure  sotto  una  condizione  so- 
spensiva di  difficilissimo  avveramento.  Ma  la  difficoltà  di 
sventare  queste  mene  si  presenta  in  molti  negozi  giuridici 
e  quindi  non  può  influire  nel  senso  di  vietare  il  passaggio 
in  ogni  caso,  anche  quando  ha  luogo  in  compagnia  e  col- 
l'intervento  della  più  schietta  buona  fede.  E,  poiché  la  legge 
non  richiede  la  perpetuità  della  durata  per  chioderie  ed  otte- 
nere l'acquedotto  legale,  é  evidente  che  rusufruttuario,  l'affit- 
tuario ed  il  concessionario  temporaneo  dell'acqua  possono 
avere  l'acquedotto  per  la  durata  della  concessione:  come  è 
evidente  che  l'uso  al  quale  l'acqua  é  destinata  può  riguar- 
dare persona  diversa  da  colui  che  per  essere  proprietario 
dell'acqua  chiede  la  concessione  dell'acquedotto,  ma  deve 
essere  rivolto  o  all'agricoltura,  o  all'industria  o  alla  pota- 
bilità; vale  a  dire  ad  una  ragione  per  la  quale  debba  tacere 
ogni  esagerata  resistenza  della  proprietà  privata.  Senonchè 
la  disponibilità  dell'acqua  deve  essere  attuale  e  reale,  come 
attuale  e  reale,  concesso  una  volta,  sarebbe  nella  sua  espli 
cazione  il  diritto  all'acquedotto:  un  diritto  eventuale  aU 'acqua, 
di  cui  si  deve  rappresentare  la  disponibilità,  evidentemente 
non  potrebbe  bastare,  perché  in  tal  caso  evidentemente,  al  mo- 
mento della  domanda  dell'acquedotto,  mancherebbe  l'estremo 
della  disponibilità.  Quando  il  diritto  di  eventuale  diverrà 
reale,  allora,  ma  allora  soltanto,  si  potrà  trarre  in  campo  la 
disponibilità.  A  questo  riguardo  fu  fatta  anche  la  questione 
speciale  se  nel  caso  di  tacito  rinnovamento  di  un  affitto  meno 
che  novennale,  la  servitù  d'acquedotto  acquistato  per  il  pe- 
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riodo  al  quale  si  riferi  la  convenziono  locativa  possa  pro- 
trarsi, anche  oltre  il  novennio,  per  tutto  il  tempo  che  Taffitto 
dura  qualora  non  sia  disdetto.  Innanzi  tutto^  è  da  notarsi  che, 
se  la  domanda  di  acquedotto  fu  fatta  semplicemente  per  un 
novennio,  senza  riserva  della  tacita  riconferma  qualora  nei 
termini  stessi  entro  i  quali  può  diffidarsi  la  continuazione 
dell'aflStto,  tale  passaggio  coatto  non  sia  disdetto,  è  ben  na- 
turale che  occorra  una  nuova  domanda  per  la  prosecuzione 
della  condotta  forzata  :  ma  la  questione  sussiste  unicamente 
qualora  si  chieda  e  si  ottenga  l'acquedotto  con  questi  estremi 
di  durata  e  di  riconferma.  Allorché  sussistano  le  stesse  con- 
dizioni di  disponibilità  dell'acqua,  il  diritto  al  passaggio  può 
durare  tuttora,  non  essendovi  alcuna  ripugnanza  ad  ammet- 
tere il  passaggio  per  un  determinato  periodo  iniziale  bensì, 
ma  riconfermabile  per  altrettanto  periodo  qualora  a  tempo 
non  sia  data  denuncia  della  cessazione:  il  diritto  non  si  op- 
pone ad  una  convenzione,  tacita  o  espressa,  in  questa  forma, 
e  non  si  oppone  neppure  ad  un  passaggio  forzato  sotto  questa 
condizione;  poiché,  data  la  riconferma  deiraflStto,  non  si  tratta 
di  una  disponibilità  nuova  che  sorge,  ma  bensì  della  vecchia 
disponibilità  che  continua,  e  del  vecchio  interesse  ad  aver 
l'acqua  che  sussiste  tuttora.  Ma  questo  suppone  che  l'acquisto 
dell'acqua  sia  fatto  agli  stessi  patti  di  durata  e  nelle  stesse 
condizioni  di  disponibilità  come  l'afiStto  del  fondo:  e  che  a 
queste  stesse  circostanze  di  acquisto  dell'acqua  e  di  affitto 
del  fondo  corrisponda  armonicamente  la  domanda  dell'acque- 
dotto forzato  ;  poiché  é  dall'armonia  di  queste  tre  circostanze 
o  di  questi  tre  dati  che  sorge  il  rapporto  nella  sua  vera  com- 
pletezza. 

Altra  condizione  che  si  richiede  é  quella  che  l'acqua  di 
cui  si  domanda  la  condotta  sia  sufficiente  all'uso  al  quale  é 
destinata;  e,  sMntende,  sufficiente  avuto  anche  riguardo  alla 
qualità  di  essa,  in  rapporto  sempre  all'uso  al  quale  l'acqua 
deve  servire.  Perché  la  sufficienza  risponde  ad  un  criterio 
del  tutto  relativo  e  del  quale  deve  tenersi  conto  caso  per 
caso  ed  anche,  se  occorre,  distinguendo  coltura  da  coltura 
del  fondo  al  quale  l'acqua  deve  servire.  Si  comprende  come, 
per  l'adempimento  di  questa  condizione,  la  parte  alla  quale 
si  domanda    l'attraversamento  della  condotta,  ha  diritto  di 

13.  —  Sacchi,  ServUù  yred,  —  U, 
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pretendere  dal  richiedente  l'esposizione  di  tutto  quanto  il 
piano  d'irrigazione  che  essa  si  propone,  acciò  si  possa  appunto 
giudicare  circa  la  suflBcienza  dell'acqua,  di  cui  si  vuol  fare 
la  condotta,  all'uso  per  il  quale  essa  è  destinata.  Quando  si 
consideri  che  l'acquedotto  forzato  è  una  lesione  di  prim 'or- 
dine alla  proprietà  del  fondo  su  cui  deve  l'attraversamento 
operarsi,  non  deve  sembrare  eccessiva  questa  saggia  precau- 
zione imposta  dalla  legge,  in  quanto  essa  rappresenta  una  ga 
ranzia  contro  gli  arbitri  di  una  lesione  abilmente  preparata 
sotto  forma  di  richiesta  di  passaggio  forzato  delle  acque.  Ma 
è  nella  terza  condizione  posta  dalla  legge  all'attraversamento 
che  l'ingerenza  della  parte  interessata  si  esplica  in  un  modo 
anche  più  sensibile,  e,  diremmo  quasi,  delicato,  perchè  ha  per 
obbietto  addirittura  l'economia  e  la  convenienza  del  pas 
saggio  o  attraversamento:  poiché  deve  constare  che  il  pas- 
saggio stesso  sia  il  più  conveniente  ed  il  meno  pregiudizie- 
vole al  fondo  serviente  ;  avuto  riguardo  alle  circostanze  (?) 
dei  fondi  vicini,  al  pendio  e  alle  altre  condizioni  per  la  con- 
dotta, pel  corso  e  lo  sbocco  delle  acque.  Per  giudicare  che 
il  chiesto  passaggio,  in  ordine  a  queste  ragioni  di  decidere, 
si  presenti  come  il  più  conveniente  e  il  meno  dannoso,  oc- 
corre vedere  le  cose  dal  punto  di  vista  di  colui  che  domanda 
il  passaggio  della  condotta  ed  anche  esaminare  la  rettitudine 
ed  esattezza  dei  suoi  diritti,  perchè  non  resta  escluso  che  egli 
possa  aver  considerato  la  cosa  da  un  punto  di  vista  falso  o 
troppo  unilaterale.  Ora,  dato  l'errore  nel  giudizio,  non  è  si 
facile  né  dimostrarlo  né  correggerlo,  come  a  prima  vista  po- 
trebbe apparire;  perché  il  giudizio  prende  molto  anche  dalla 
opinione  o  dal  modo  di  vedere  individuale  e  anche  dai  pro- 
getti che  possono  farsi  da  uno  piuttostoché  da  un  altro.  Ma 
appunto  taluno  può  avere  in  mente  delle  intraprese  pazze; 
e,  siccome  queste  disposizioni  concernenti  i  rapporti  legali  di 
vicinanza  sono  emanate  per  il  savio  contemperamento  degli 
interessi  di  ciascuno  cogli  interessi  di  tutti,  é  ben  evidente 
che  non  basta  il  capriccio  o  il  delirio  di  un  vicino  per  inco- 
modare l'altro  vicino,  come  non  deve  bastare  per  disperdere 
quella  forza  viva  e  altrice  che  la  natura  ha  dato  ai  campi  e 
alle  industrie  umane  colle  acque  apportatrici  di  vita  e  di  movi- 
mento. Questa  e  non    altra  é  la  ragione  delle  disposizioni 
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speciali  che  regolauo  particolarmente  la  materia  dei  passaggi 
e  delle  condotte  attraverso  l'altrui  :  ed  ecco  perchè  l'interes- 
sato e  il  magistrato  sono  anche  autorizzati,  come  suol  dirsi, 
a  cacciare  il  naso  nei  fatti  altrui  e  pronunziarsi  sul  concetto 
della  maggior  convenienza  coordinato  all'altro  concetto  del 
minor  pregiudizio,  avendo  sempre  di  mira  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  di  cui  si  parlò  nella  parte  generale  di  questo 
trattato. 

Evidentemente,  trattandosi  di  giudizio  sulla  convenienza, 
sia  sotto  forma  positiva  come  sotto  la  forma  negativa  del 
minor  danno,  possono  ritornare  in  campo  tutte  le  conside- 
razioni che  sono  comuni  coU'argomento  generale  delle  ser- 
vitù e  con  quello  speciale  delle  servitù  prediali;  e  si  può 
domandare  anche,  se,  per  l' imponibilità  della  servitù  d' ac- 
quedotto, occorra  dimostrarne  la  necessità  materiale  ed  eco- 
nomica, richiamando  cosi,  oltre  l'applicazione  dell'art.  602, 
anche  quella  dell'art.  598  Codice  civile.  La  giurisprudenza 
nostra  (1)  rischia  di  avvolgersi  in  un  circolo  vizioso,  allor- 


(1)  Segnaliamo  una  sentenza  18  aprile  1887  della  Cassazione  di  Torino, 
Bonelli  e.  Dodino,  di  cui  vale  la  pena  riportare  alcune  frasi:  €  Perchò 
si  abbia  diritto  a  domandare  rimposizione  della  servitù  legale  di  acque- 
dotto occorre  giustificare  non  solo  dì  poter  disporre  dell'acqua  durante 
quel  tempo  per  cui  il  passaggio  della  medesima  viene  ricbiesto,  e  che 
l'acqua  sia  sufficiente  all'uso  pel  quale  ò  destinata  (art.  602),  ma  eziandio 
cbe  non  sia  possibile  condurre  l'acqua  sul  proprio  fondo  senza  attraver- 
sare il  fondo  altrui,  ovvero  cbe  la  spesa  occorrente  per  effettuare  la 
conduzione  (meglio  —  condotta  — )  interamente  sui  propri  fondi  sia  ec- 
cessiva e  sproporzionata  all'utile  cbe  dall'acqua  stessa  si  vorrebbe  ritrarre. 
Invero  la  servitù  legale  in  discorso,  come  quella  dell'art.  593  Cod.  civile 
non  trova  altra  ragion  d'essere  che  nella  legge  della  necessità;  entrambe 
hanno  per  causa  diretta  l'interesse  privato  e  per  causa  indiretta  Finte- 
resse  pubblico,  perchè  tanto  col  facile  accesso  ai  fondi,  quanto  coH'uso 
delle  acque  si  favorisce  l'agricoltura;  entrambe  dunque  non  possono  non 
soggiacere  alle  stesse  condizioni.  E  con  ciò  cade  l'obbiezione  che  nel- 
l'art 598  non  siasi  ripetuta  letteralmente  la  disposizione  dell'art.  593. 
L'argomento  a  contrariis  ha  ben  poco  valore  quando,  come  nella  specie, 
eguale  ò  nei  due  casi  la  ragione  della  legge,  e  quando  il  procedere  con  cri- 
teri differenti  urterebbe  contro  i  più  sani  principi  di  diritto.  Nò  giova 
il  dire  che  l'art.  602  richiegga  soltanto  che  il  passaggio  sia  il  più  conve- 
niente e  il  meno  pregiudizievole  al  fondo  serviente,  escludendo  così 
l'estremo  della  necessità;  poichò  le  norme  dettate  nell'intendimento  di 
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quando  osserva  che  le  leggi  della  necessità  assoluta  o  rela- 
tiva sono  il  vero  ed  unico  suggello  deir  interesse  privato  ; 
poiché  infatti  cade  in  discorso  la  necessità  relativa,  non  è 
più  questione  di  parole,  ma  si  tratta  di  tradurre  in  norme 
positive  il  criterio  della  necessità  relativa,  che  si  confonde 
con  quello  della  convenienza  positiva  e  negativa,  coordinata 
alla  legge  del  minimo  mezzo  nei  suoi  vari  aspetti  materiali 
ed  economici.  Noi  appunto  ci  domandiamo  dove  finisca  Tìn- 
teresse  azionato  al  passaggio  delle  acque,  e  quando  possa 
dirsi  che  l'interesse  stesso  sia  insuflSciente  perchè  sia  dato  in- 
vocarne la  tutela  giuridica  a  danno  della  proprietà  privata. 
Per  esempio,  si  chiese,  se,  dovendo  Tacqua  passare  per  più 
fondi,  prima  di  pretendere  il  transito  pel  fondo  inferiore 
debba  costituirsi  il  transito  stesso  nel  fondo  superiore,  e  cioè 
se  Tordine  progressivo  delle  richieste  fosse  necessario  alla 
regolarità  della  procedura  :  e  si  decise  anche  che  questa  ne- 
cessità non  vi  fosse,  bastando  che  la  naturale  necessità  del- 
l'attuazione dell'acquedotto  in  forma  progressiva  dal  punto 
di  attingimento  al  punto  di  erogazione  bastasse  a  produrre 
lo  stesso  effetto  anche  senza  una  precisa  disposizione  legis- 
lativa (App.  Brescia,  29  agosto  -  6  settembre  1897,  Strada 
contro  Consorzio  Naviglio  d'Esorella)  ;  ma  non  fu  mai  fatta 
seriamente  la  domanda  se  vi  fosse  modo  di  determinare  delle 
regole-limiti  per  la  convenienza  privata,  o,  meglio,  per  il  con- 
temperamento delle  varie  convenienze  private  in  un  piano 
unico  di  organizzazione.  Rispondere  che  il  giudice  nelle  circo- 
stanze del  caso  singolo  debba  regolarsi  prò  bono  et  aequo  non 
significa  dare  al  giudice  stesso  una  guida  per  risolvere  una 
controversia,  sia  pure  di  semplice  conveniènza. 

A  nostro  modo  di  vedere,  allorquando  il  legislatore  volle 
che  il  passaggio  del  condotto  fosse  il  più  conveniente  a  chi 
lo  richiede  e  il  meno  dannoso  a  colui  contro  il  quale  è  ri- 

reDdere  meno  grave  che  sia  possibile  la  servitù  hanno  da  osservarsi 
sempre  che  ricorrano  gli  estremi  per  poterla  domandare:  prova  ne  sia 
che  anche  per  le  servitù  di  passaggio  di  che  all'art.  593,  ove  ò  letteralmente 
richiesta  la  condizione  della  necessità  assoluta  e  relativa,  trovasi  disposto 
dovere  il  passaggio  essere  stabilito  in  quella  parte  in  cui  il  transito  dal 
fondo  circondato  alla  via  pubblica  sia  di  minor  danno  al  fondo  serviente» 
(Legge,  1887,  ii,  466;  Giurispr.  Tor.,  1887,  535). 
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chiesto,  intese  che  si  tenesse  conto  e  della  pendenza  del  suolo 
e  della  velocità  dell'acqua,  e  degli  usi  ai  quali  l'acqua  da 
condursi  dovesse  servire,  e  della  maggiore  o  minore  diffi- 
coltà delle  opere  di  condotta,  e  del  maggiore  o  minor  peri- 
colo che  le  opere  di  sottopassaggio  possano  cagionare  alla 
sodezza  del  terreno  ed  anche  ai  lavori  di  coltivazione  del 
fondo  attraversato.  Se,  a  mo'  d'esempio,  un  sottopassaggio 
non  può  essere  praticato  che  per  un  terreno  estremamente 
ripido  0  per  un  terreno  lievemente  inclinato;  ma,  operando 
sul  terreno  più  ripido  vi  sia  un  serio  pericolo  di  franamenti 
o  di  alterazioni  della  crosta  culturale,  mentre  sottopassando 
al  terreno  lievemente  inclinato,  magari  per  un  percorso  più 
lungo,  tal  pericolo  non  vi  fosse,  è  evidente  che  dal  punto 
di  vista  del  terreno  attraversato  questa  seconda  specie  è  la 
più  conveniente.  Ma  colui  che  deve  per  il  servizio  del  suo 
fondo  praticar  la  condotta  sull'altrui  suolo  può  osservare  che, 
seguendosi  questo  tracciato,  aumentano  sensibilmente  le  spese 
dell'opera,  e  che  a  questo  modo  non  si  farebbe  che  togliergli 
sensibilmente  il  beneficio  della  legge.  Il  magistrato,  consta- 
tati i  due  opposti  interessi,  deve  contemperarli,  applicando 
la  legge  del  minimo  mezzo;  vale  a  dire,  egli  deve  comin- 
ciare col  graduare  uno  o  più  progetti  di  condotta  per  ragioni 
di  convenienza,  ed  esaminare  ciascuno  di  essi  dal  punto  di 
vista  del  pregiudizio  del  terreno  attraversato;  in  modo  che 
il  maggiore  utile  si  consegua  col  minor  danno,  talché  valga 
la  pena  d'imporre  un  sacrifizio  ad  una  data  proprietà  pri- 
vata, qualora  a  questo  sacrifizio  corrisponda  un'utilità  pro- 
porzionata. Vi  sono,  per  esempio,  tre  progetti  di  condotta  : 
uno  con  7  di  danno  pel  fondo  da  attraversare  e  con  12  di 
utile  per  colui  che  promuove  l'attraversamento  ;  un  secondo 
con  10  di  danno  pel  fondo  da  attraversare  e  con  18  di  con- 
venienza per  colui  che  chiede  il  passaggio  ;  un  terzo  con  14 
di  danno  pel  fondo  da  attraversare  e  con  20  di  convenienza 
per  il  petente.  Quale  di  questi  progetti  di  attraversamento 
il  giudice  deve  ammettere  V  Certamente  il  secondo,  che  meglio 
degli  altri  due  risponde  ai  voti  della  legge,  per  la  combina- 
zione della  maggiore  convenienza  col  minor  pregiudizio.  Tutto 
dunque,  anche  pel  giudice,  si  traduce  in  calcolo  aritmetico  ; 
e  purché  le  basi  del  calcolo  e  i  punti  di  partenza  non  siano 
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errati,  conviene  che  il  calcolo  torni  e  corrisponda  perfetta- 
mente al  disegno  del  legislatore. 

16.  La  legge  dispone  anche  intorno  all'indennità  da  pa- 
garsi per  il  terreno  attraversato  dalla  condotta,  e  vuole  anzi 
espressamente  che  questa  indennità  sia  pagata  prima  d' in- 
traprendere la  costruzione  dell'acquedotto.  Secondo  Tart.  603 
Codice  civile  si  debbono  stimare  i  terreni  da  occuparsi  e  se 
ne  deve  anticipare  il  valore  al  proprietario  senza  detrazione 
delle  imposte  e  dei  carichi  di  qualsivoglia  specie  e  col  so- 
prappiù  del  quinto,  oltre  al  risarcimento  dei  danni  imme- 
diati ;  quelli  compresi  che  derivano  dalla  separazione  in  due 
0  più  parti  0  da  altro  deterioramento  del  fondo  da  interse- 
carsi. Evidentemente  Tanticipazione  è  voluta,  perchè,  una 
volta  praticato  il  passaggio,  converrebbe  far  togliere  le  re- 
lative opere  se  chi  lo  praticò  non  pagasse  in  un  termine 
fissato  dal  giudice  ;  e  questo  sarebbe  di  non  poco  danno  tanto 
per  chi  le  praticò  quanto  pel  fondo  attraversato.  Però  con 
questo  sistema  dell'anticipazione  vi  è  Tinconveniente  che  i 
danni  vengono  a  calcolarsi  in  antecedenza  al  loro  avveni- 
mento, mentre  il  calcolo  dei  danni  prima  che  seguano,  anche 
quando  possa  farsi  con  una  certa  relativa  esattezza,  riesce 
per  lo  meno  pericoloso  sempre  e  fonte  di  eventuali  abusi. 
Ma,  d'altra  parte,  il  principio  di  non  aspettare  che  i  danni 
avvenissero  sembrava  di  tanta  opportunità,  da  rendere  meno 
intensa  la  preoccupazione  per  un  calcolo  di  danni  avvenire: 
tanto  più  che  l'obbligo  del  risarcimento  era  limitato  ai  danni 
immediati,  vale  a  dire  ai  danni  che  offrono  una  base  di 
una  tal  quale  certezza,  mentre  i  danni  mediati  (p.  e.,  perdita 
del  possibile  incremento  delle  piante,  di  un  futuro  possibile 
aumento  di  valore  del  fondo,  lesioni  per  sortumi  od  emungi- 
menti  eventuali)  si  riservano  per  la  rifazione  a  dopo  che 
siano  avvenuti;  e  ciò  in  forza  dei  principi  generali  di  diritto. 
Né  è  a  dubitarsi  pei  sortumi  nel  caso  di  acquedotto  in  levata 
e  per  gli  emungimenti  nel  caso  di  acquedotto  in  escavazione; 
avvegnaché  dipenda  dalla  maggiore  o  minor  solidità  del- 
l'opera destinata  a  formare  il  cavo,  dalla  maggiore  o  minore 
porosità  0  permeabilità  del  terreno,  dalle  condizioni  del  trac- 
ciato e  da  mille  circostanze,  che  si  abbiano  e  si  abbiano  in 
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una  determinata  misura  piuttostochè  in  un'altra  questi  peri- 
coli di  acque  che  escano  dal  loro  ricettacolo  di  condotta: 
né  questi  danni  devono  ritenersi  compresi  nel  prezzo  dei 
terreni  occupati,  perchè  invece  sono  lo  effetto  dell'esercizio 
della  condotta  dopo  l'occupazione  e  senza  entrare  nelle  qua- 
litates  del  fondo  sul  quale  avvengono.  Vero  è  bene  che  alla 
valutazione  del  terreno  occupato  si  procede  in  un  modo 
singolare;  vale  a  dire,  computando  il  valore  di  stima  dei 
terreni,  senza  detrazione  delle  imposte  e  degli  altri  carichi 
inerenti  al  fondo,  m^  col  soprappiù  del  quinto:  e  questo 
aumento  del  quinto  ci  dà  argomento  di  considerare  che  il 
legislatore  abbia  inteso  di  mettere  nel  conto  qualche  con- 
dizione 0  circostanza  straordinaria,  estranea  alla  mera  e 
semplice  occupazione  del  suolo,  quale  si  avrebbe  nelle  espro- 
priazioni per  causa  di  utilità  pubblica. 

Ed  è  appunto  sulla  differenza  tra  le  espropriazioni  per 
utilità  pubblica  e  le  espropriazioni  per  utilità  privata  che 
si  vuol  radicare  questa  peregrina  aggiunzione  del  quinto; 
peregrina,  s'intende,  in  quella  legislazione  che  fu  prima  a 
introdurre  aumenti  sul  valore  di  stima  del  fondo,  quale  si 
dovrebbe  soddisfare  nell'espropriazione  per  pubblica  utilità. 
Francamente,  a  noi  non  sembra  fuor  di  proposito  una  severa 
ricerca  per  vedere  se  questo  aumento  sia  conforme  alle  con- 
dizioni dei  tempi  e  alla  logica  del  diritto;  la  differenza  tra 
l'interesse  pubblico  e  il  privato  potendo  bensì  decisamente 
influire  sulla  concessione  o  meno  della  forzata  espropriazione 
del  terreno  dove  si  richiede  l'impianto  della  condotta,  ma 
non  dovendo  tuttavia,  almeno  per  quanto  la  logica  ne  am- 
maestra, influire  sul  corrispettivo  ch'è  la  conseguenza  della 
concessa  espropriazione  per  una  causa  riconosciuta  sufficiente 
e  valida  dalla  legge  nel  regolare  il  rapporto  tra  due  pro- 
prietà 0  tra  due  interessi  che  si  esplicano  sul  terreno  d'una 
data  proprietà  su  di  un  dato  territorio.  Si  disse  che  l'aggiun- 
zione del  quinto  è  disposta  per  compensare  il  proprietario  del- 
l'onere ch'egli  conserva  di  pagare  le  imposte  sopra  un  ter- 
reno che  non  gode  e  che  resta  nel  catasto  intestato  sempre 
a  suo  nome  per  evitare  uno  sconveniente  frazionamento  o 
stralcio  particellare,  ed  anche  perchè  il  terreno  che  come 
vaso  o  recipiente  accoglie  il   corso  dell'acqua,  colla  solita 
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estensione  ad  supei^os  e  ad  inferosj  resta  in  proprietà  del 
proprietario  del  fondo,  non  essendovi  ragione  per  alienarlo. 
Ma  noi  non  comprendiamo  come  tuttociò  debba  portare  ad 
un  calcolo  empirico  di  aggiunzione  del  quinto  al  valore  di 
stima^  o  non  piuttosto  debba  considerarsi  come  un  riflesso 
destinato  a  formare  parte  integrante  della  stima  stessa;  tanto 
più  avuto  riguardo  alla  diversità  dell'  aliquota  fondiaria  da 
provincia  a  provincia.  Che  se  riandiamo  addietro,  nelle  co- 
stituzioni piemontesi  dalle  quali  trasse  il  Codice  albertino, 
possiamo  anche  dubitare  che  il  fissato  aumento  dell'ottavo 
(oltre  ai  danni  e  interessi)  al  valore  della  parte  di  fondo 
espropriata,  fosse  piuttosto  ispirato  ad  un  rimasuglio  di  vecchi 
concetti  feudali,  quasi  come  al  riconoscimento  di  un  certo 
gius  eminente  sulla  parte  attraversata  dal  canale:  ricono- 
scimento che  tanto  più  avrebbe  potuto  sembrare  opportuno 
nel  momento  che  alla  proprietà  imponevasi  un  vincolo  reale 
e  quasi  come  reazione  alla  menomata  disponibilità  delle  cose 
proprie  anche  per  ragione  di  sovranità.  Oggidì  i  periti  dovreb- 
bero considerare  tutta  la  menomazione  al  valore  del  fondo 
attraversato  dalla  condotta,  appunto  per  effetto  dell'attra- 
versamento stesso  ;  ed  in  base  a  questa  menomazione,  senz^ 
preoccuparsi  d'altro,  stabilire  appunto  la  somma  che  si  deve 
pagare  per  ottenere  l'attraversamento  di  cui  si  tratta. 

La  facoltà  di  condurre  le  acque  attraverso  il  fondo  altrui 
contiene  una  particella  del  diritto  di  proprietà  sul  fondo  attra- 
versato, ma  non  è  la  proprietà  e  lascia  sussistere  tutti  i  di- 
ritti reali,  e  li  lascia  sussistere  a  carico  del  proprietario  del 
fondo  sul  quale  l'attraversamento  ha  luogo  :  quindi  questi 
diritti  reali  non  debbono  entrare  punto  in  considerazione  per 
detrazione  del  valore  del  terreno  da  occuparsi,  non  essendo 
essi  di  intralcio  alcuno  al  fatto  e  all'esercizio  della  condotta. 
Di  fronte  poi  a  colui  eh*  è  tenuto  a  dare  questo  passaggio, 
il  passaggio  stesso  non  rappresenta  per  lui  se  non  una  mo- 
dalità dell'esercizio  della  proprietà  stessa,  la  parte  utile  (di- 
remo cosi)  di  questa  proprietà,  insieme  colla  parte  onerosa 
che  ne  forma  quasi  il  corrispettivo  o  il  contrappeso  :  e,  come 
chi  ha  una  servitù  convenzionale  di  via  o  di  appoggio  sul 
fondo  vicino  non  deve  punto  rispondere  dei  gravami  imposti 
al  fondo  serviente,  siano  essi  d'indole  economica  o  tributaria, 
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al  modo  stesso  accade   per   questi   rapporti  legali,  d'indole 
reale  non  meno  degli  altri.  Ora  in  nessun  vincolo  reale  o 
servitù  convenzionale  la  legge  ha  inteso  il  bisogno  di  lasciare 
gli  oneri  reali  espressamente  addossati  al  fondo  serviente, 
compensando  o  no  in  una  misura  qualsiasi  il  proprietario  del 
fondo  serviente  per  questo  fatto  che  la  sua  proprietà  siasi 
in  un  modo  qualsivoglia  frazionata,  ma  non  siasi  frazionata 
la  contribuzione.  Altre  conseguenze  che  si  possono  desumere 
dalla  riduzione  di  questa  specie  individuale  di  vincolo  giu- 
ridico al  suo  corrispondente  tipo  generale  della  affezione  reale, 
indistintamente,  riguardano  l'interesse  del  creditore  ipotecario, 
deirenfiteuta  e  del  direttario  nelUevitare  Timposizione  di  un 
rapporto  di  acquedotto  legale:  la  qual  cosa  richiama  la  po- 
sizione della  questione  relativa  alla  concorrenza  di  più  diritti 
reali  su  di  una  medesima  cosa  che  ne  forma  l'oggetto  ;  e  anzi, 
in  molti  altri  casi  diversi  dall'acquedotto  legale  potrebbe  ri- 
chiamarla in  una  misura  anche  più  grave  e  importante.  Ma, 
poiché  è  uso  mettere  a  questo  punto  il  dubbio  circa  la  lega- 
lità o  le  conseguenze  di  un  acquedotto  legale  sopraggiunto 
ad  un'ipoteca  o  ad  un  rapporto  enfiteutico,  possiamo  benis- 
simo accettare  la  discussione.  Anzitutto  dunque  è  evidente 
che  non  si  potrà  privare  né  l'utilista  né  il  proprietario  di  un 
fondo  gravato  da  ipoteche,  sol  perchè  ci  troviamo  in  pre- 
senza di  un  direttario  o  di  un  creditore  ipotecario,  della  fa- 
coltà di  stabilire  delle  servitù  convenzionali  ;  molto  meno  poi 
questa  loro  posizione  onerata  li  potrà  salvare  dall'imposizione 
di  un  rapporto  reale  obbligatorio  per  legge.  S'intende  che  il 
direttario  o  il  creditore  ipotecario,  al  momento  della  costi- 
tuzione dell'enfiteusi  o  dell'imposizione  dell'ipoteca,  debbono 
calcolare  anche  le  probabilità  di  un  eventuale  rapporto  ob 
bligatorio  del  fondo  sul  quale  il  loro  diritto  consiste.  D'altro 
canto,  se  l'enfiteusi  è  temporanea,  certamente  l'utilista  è  sot- 
toposto al  gravame*  di  acquedotto  reale  finché  dura  il  suo 
dominio  utile,  e,  cessato  questo,  gli  subentra  il  direttario  :  che 
se  il  transito  dell'acquedotto  si  chiede  a  perpetuità,  è  neces- 
sario sia  domandato  anche  contro  il  direttario,  per  l'epoca 
in  cui  sarà  cessato  il  rapporto  enfiteutico.  La  temporanea 
diminuzione  di  valore  del  fondo  durante  l'epoca  in  cui  l'uti- 
lista lo  tiene  col  vincolo  reale  non  deve  interessare  il  diret- 
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tario;  se  non  forse  in  quanto  il  direttario  stesso  può  affac- 
ciare Teventualità  di  una  devoluzione.  Ma  anche  in  tal  caso 
può  rispondersi  che  la  devoluzione  del  fondo  enfiteutico  al 
direttario  ob  canones  non  solutos  agisce  in  senso  risolutivo 
del  rapporto  enfiteutico  e  necessariamente  di  tutti  i  rapporti 
reali  che  dal  vincolo  enfiteutico  ebbero  origine.  Se  il  petente 
l'acquedotto  coattivo  non  si  garanti  o  non  prevenne  Tipotasi 
di  una  devoluzione  facendo  intervenire  il  direttario  nella  co- 
stituzione forzata  della  condotta,  deve  ascrivere  questa  omis- 
sione a  sua  propria  colpa;  e  quindi,  salva  Vactio  de  in  rem 
verso  contro  il  decaduto  utilista,  egli,  dopo  la  devoluzione, 
deve  nuovamente  chiedere  la  condotta  forzata  contro  l'ante- 
riore direttario.  Soltanto  il  giudice,  In  vista  delle  peculiari 
condizioni  dei  suoi  manufatti,  potrà  esentarlo  prò  bono  et 
aequo  dalla  rimessione  delle  cose  in  pristino  fino  ad  una 
nuova  concessione  ai  termini  di  legge:  concessione  la  quale 
può  coincidere  nei  medesimi  estremi  della  concessione  pre- 
cedente e  riannodarvisi  con  perfetta  identità  di  contenuto  e 
continuità  di  durata.  Per  le  ipoteche  poi  provvede  chiara- 
mente l'art.  1951  Cod.  civ.,  ultimo  comma;  secondo  il  quale 
sono  vincolate  al  pagamento  dei  crediti  privilegiati  od  ipo- 
tecari le  somme  dovute  a  causa  di  espropriazione  forzata  per 
pubblica  utilità  o  di  servitù  imposta  dalla  legge.  Quest'arti- 
colo, per  vero  dire,  lascia  scoperte  le  servitù  convenzionali, 
che  possono  riuscire  più  pericolose  ancora  di  quelle  imposte 
dalla  legge,  quanto  alla  diminuzione  del  valore  del  fondo 
colpito  da  ipoteca:  eppure  in  questa  ipotesi  non  si  può  appli- 
care che  l'art.  1980  Cod.  civ.  per  l'alternativa  tra  il  supple- 
mento ipotecario  e  il  pagamento  del  credito  garantito  dalla 
ipoteca.  Alla  servitù  legale  è  fatto  pertanto  un  trattamento 
più  rigoroso  in  confronto  della  servitù  convenzionale:  e  questo 
trattamento  di  rigore  corrisponde  alla  diversa  importanza 
della  causa.  Non  è  lecito  al  certo  disconoscerlo,  violando  le 
intenzioni  del  legislatore,  estendendo  a  tutti  i  casi  di  servitù 
e  vincolando  al  pagamento  dei  crediti  ipotecari  anche  i  cor- 
rispettivi di  servitù  convenzionali,  come  le  somme  dovute 
per  causa  di  servitù  legale,  la  cui  imposizione  è  dalla  legge 
previdentemente  accordata  con  intenzione  di  ovviare  a  tutti 
gli  inconvenienti  che  no  possono  derivare,  anche  prima  che 
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gli  inconvenienti  stessi  si  avverino,  ossia  prima  che  la  ga- 
ranzia si  chiarisca  insufficiente. 

Sul  calcolo  del  quinto  da  aggiungersi  al  valore  dello  spazio 
occupato  dall'acquedotto,  si  dubitò  se  il  quinto  di  cui  la  legge 
parla  si  dovesse  calcolare  sulla  metà  del  valore  del  suolo, 
oppure  sul  valore  intiero  del  suolo  stesso,  cioè  se  questo 
aumento  dovesse  rappresentare  il  quinto  o  il  decimo  dell'in- 
tero valore:  nel  caso  che  si  tratti  dei  terreni  occupati  sol- 
tanto per  riporre  le  materie  estratte  dall'acquedotto  e  per  il 
getto  dello  spurgo  di  esso,  giusta  la  disposizione  del  secondo 
capoverso  dell'art.  603.  La  legge,  parlando  di  questa  ipotesi, 
dice  che  i  terreni  occupati  non  saranno  pacati  che  p^r  la 
metà  del  valore  del  suolo  col  soprappih  del  quinto:  quindi, 
applicando  un  calcolo  matematico.  Va  +  Vs  verrebbe  a  dare 
i  ^/lo  del  valore.  Ma  è  esatto  questo  calcolo?  Se  la  legge  di- 
cesse per  la  metà  col  soprappih  di  un  quinto  del  valore  del 
fondOy  non  vi  sarebbe  nessun  dubbio;  tanto  varrebbe  che  il 
legislatore  stesso  avesse  detto  per  i  sette  decimi  del  valore 
del  fondo.  Cosi  pure,  se  la  legge  avesse  autorizzato  il  so- 
prappiù  del  quinto  sulla  metà  del  valore,  tanto  varrebbe  che 
il  legislatore  avesse  detto  per  i  sei  decimi  del  valore  del 
fondo.  Il  nostro  legislatore  non  ha  voluto  esser  chiaro  abba- 
stanza; ed,  anche  se  avesse  detto  non  saranno  pagati  che 
per  la  metà  del  valore  del  suolo  col  soprappin  del  decimo^ 
avrebbe  lasciato  sussistere  lo  stesso  equivoco  e  dato  luogo 
agli  stessi  motivi  di  dubitare  :  quindi  l'argomentazione  fon- 
data sul  riflesso  che  il  legislatore  avrebbe  dovuto  dire  un  de- 
cimo per  intendere  il  quinto  della  metà  è  insulsa  e  di  nessun 
valore;  poiché,  se  avesse  detto  un  decimo,  si  sarebbe  rischiato 
di  disputare  se  questo  decimo  si  dovesse  riferire  alla  metà 
o  all'intiero,  e  quindi  si  sarebbe  rischiato  di  giungere  addi- 
rittura al  ventesimo.  E,  dicendo  il  ventesimo,  al  trentesimo  ; 
e  cosi  via  via  senza  limite  :  il  rimedio  sarebbe  stato  peggiore 
del  male.  Purtroppo  in  mancanza  di  espressioni  chiare,  noi 
ci  troviamo  ridotti  a  cavillare  sulle  parole  e  sulla  loro  gia- 
citura. Prima  noi  dobbiamo  calcolare  la  metà  del  valore  del 
suolo  in  una  cifra  significativa  che  sarà  500,  sarà  90,  sarà  10; 
poi  dobbiamo  dimenticarci  della  provenienza  di  questa  cifra 
e  ingrossarla  coll'aggiunta  del  suo  quinto  :  per  la  qual  cosa. 
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se  andiamo  a  riportare  quest'aggiunta  al  valore  totale  del 
suolo,  troviamo  che  ne  rappresenta  propriamente  la  decima 
parte.  Non  possiamo  assolutamente  sommare  un  Vs  con  V2 
perchè  il  soprappiù  di  un  quinto  presuppone  anticipatamente 
calcolata  quella  metà.  D'altra  parte,  cadono  tutti  gli  argo- 
menti che  si  possono  fondare  sul  valore  del  terreno  occupato  : 
o  che  si  tratti  del  terreno  sul  quale  deve  passare  l'acquedotto, 
o  che  si  tratti  di  terreno  da  occuparsi  per  la  riposta  delle 
materie  estratte  e  per  il  getto  dello  spurgo,  non  si  può  par- 
lare di  vera  espropriazione  e  quindi  non  può  sostituirsi  il 
criterio  pratico  al  criterio  della  legge  :  tanto  più  che  l'acque- 
dotto può  anche  essere  esercitato  temporaneamente  e  che  la 
riposta  delle  materie  estratte  e  il  getto  dello  spurgo  si  fa 
tanto  di  rado,  per  quanto  e  l'estrazione  e  lo  spurgo  avven- 
gono, e  queste  operazioni  non  impediscono  neppure  una  certa 
coltura  del  suolo  sul  quale  avvengono,  anzi  forse  talora  la  faci- 
litano cogli  elementi  fertilizzatori  e  concimatori  che  vi  restano 
depositati.  Per  queste  ragioni  sorge  la  naturale  domanda  se 
il  corrispettivo,  fissato  dalla  legge  e  dalla  legge  stessa  rag- 
guagliato al  valore  del  terreno  sul  quale  l'acquedotto  deve 
passare,  debba  essere  considerato  come  eguale  tanto  nel  caso 
di  acquedotto  temporaneo  quanto  nell'ipotesi  di  acquedotto 
perpetuo.  La  legge  sembra  quasi  che,  accennando  nell'art.  603 
al  valore  di  stima  dei  terreni  occupati,  voglia  figurare  che 
questi  terreni  sono  alienati  per  potervi  far  passare  la  con- 
dotta 0  per  potervi  depositare  le  materie  estratte  ovvero  gli 
spurghi;  ma,  per  vero  dire,  la  questione  non  è  stata,  che  noi 
sappiamo,  proposta  ai  tribunali,  mancando  forse  il  caso  pra- 
tico che  la  provocasse.  Senonchè  noi  agevolmente  possiamo 
figurarci  che,  cessato  l'acquedotto  temporaneo,  l'acqueducente 
chiegga  di  regolare  i  suoi  conti  col  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, il  quale  rimane  perfettamente  libero  da  ogni  servitù. 
È  naturale  che  in  questo  momento  l'acqueducente  pensi  che 
egli  non  ha  pagato  un  canone  annuo,  ma  ha  pagato  una  somma 
per  una  volta  tanto,  corrispondente  al  valore  del  terreno  occu- 
pato; e  potrà  venirgli  in  mente  di  farsi  restituire  dal  proprie- 
tario del  fondo  stesso  la  somma  pagata  o  una  parte  della  somma 
pagata,  la  quale  ha  natura  di  capitale  e  non  d' interessi.  L'ar- 
ticolo successivo,   604,   come   vedremo,  si  occupa  della  do- 
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manda  di  passaggio  non  ultra-novennale,  e  in  questo  caso 
determina  un  calcolo  speciale,  sempre  a  base  del  valore  di 
stima  :  quindi  per  il  passaggio  dell'acquedotto  e  relativa  occu- 
pazione ultra-novennale,  p.  e.  anche  semplicemente  decen- 
nale, resta  ferma  la  disposizione  empirica  dell'art.  603.  È 
agevole  dunque  riconoscere  che  le  nostre  preoccupazioni  non 
sono  punto  eliminate  dall'art.  604,  per  quanto  limitato  possa 
essere  il  corrispettivo  dell'occupazione.  È  veramente  deplo- 
revole, ci  si  passi  la  franchezza,  che  un  codice  moderno  si 
lasci  trasportare  dalla  comodità  di  criteri  empirici,  i  quali  non 
sanno  di  niente  e  la  cui  insufficienza  di  fronte  ai  gravi  pro- 
blemi dell'equità  risalta  alla  mente  di  ciascuno. 

17.  L'art.  604  passa  a  considerare  l'ipotesi  di  un  passaggio 
temporaneo  delle  acque,  anzi  di  un  passaggio  per  tempo  non 
maggiore  di  nove  anni.  Questa  limitazione  dei  nove  anni  si 
deve  evidentemente  allo  stesso  concetto  che  fece  considerare 
la  locazione  ultra-novennale  come  atto  di  vera  alienazione 
eccedente  i  limiti  della  semplice  amministrazione  (art.  1572 
Cod.  civ.).  Ma  con  tale  riflesso  di  finzione  giuridica  è  d'uopo 
procedere  molto  adagio.  Si  può  dire  che,  fino  a  un  certo  punto, 
una  locazione  ultra-novennale  sia  rassomigliabile  ad  una  alie- 
nazione :  inquantochè  in  un  periodo  di  tempo  cosi  lungo  è 
facile  deteriorare  il  fondo  e  manometterne  i  soprasuoli,  tras- 
formarne le  colture,  cambiarne  la  destinazione  addirittura; 
come  se  di  una  fattoria  agricola  si  facesse  una  vera  azienda 
industriale.  Ma  tuttociò  non  ha  proprio  nulla  che  fare  colla 
servitù  legale  di  acquedotto,  che  deve  rimanere  sempre  ad 
un  modo  e  il  cui  scopo  non  cambia,  o  almeno  non  cambia 
in  modo  che  il  cambiamento  si  ripercuota  sulla  condotta; 
ma  il  prezzo  o  corrispettivo  dell'occupazione  del  suolo  non 
dovrebbe  essere  commisurato  che  alla  durata  dell'  occupa- 
zione stessa  e  sarebbe  forse  meglio  farlo  consistere  in  un 
canone  annuo  anziché  in  una  somma  da  pagarsi  una  volta 
tanto  :  con  questo  sistema  si  verrebbe  ad  una  soluzione  più 
razionale  e  si  eviterebbero  difficoltà  gravi  d'indole  giuridica. 
Però  sembra  anche  vi  sia  qualche  difficoltà  d'indole,  diremo 
cosi,  aritmetica  nel  calcolo  della  indennità,  allorché  l'acque- 
dotto deve  durare  per  una  durata  minore  dei  nove  anni.  Parve 
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a  taluno  che  nel  caso  di  una  durata  inferiore  ai  nove  anni 
il  corrispettivo  si  dovesse  graduare  secondo  la  durata  ;  e  ad 
altri  parve,  forse  per  schivare  questa  difficoltà  aritmetica, 
che  la  concessione  di  occupare  il  terreno  per  collocarvi 
l'acquedotto  non  potesse  avere  una  durata  inferiore  ai  nove 
anni.  Anzitutto  a  nostro  modo  di  vedere,  il  testo  della  legge 
non  si  presta  né  per  Tuna  né  per  l'altra  opinione.  Non  si 
presta  per  la  seconda,  perché  questo  divieto  alla  libera  con- 
trattazione dei  privati  per  un  periodo  di  tempo  inferiore  al 
novennio  non  risulta  espressamente  dalla  legge  (trattandosi 
di  una  disposizione  proibitiva  non  può  sottintendersi);  non 
si  presta  per  la  prima  perchè  non  solo  non  v'  é  la  dispo- 
sizione espressa,  ma  anche  sarebbe  un  sistema  oltremodo 
stravagante  quello  di  moltiplicare  con  un  pericoloso  empi- 
rismo quanto  la  legge  con  una  disposizione  poco  lodevole 
ha  fissato  in  modo  obbligatorio  e  chiaramente,  per  quanto 
incomprensibilmente,  espresso.  Senonchè,  guardando  bene  lo 
art.  604  Codice  civile  e  ponendo  mente  all'espressione  con 
la  quale  esso  comincia,  si  legge  che  il  calcolo  indicato  dalla 
legge  in  quest'articolo,  in  rettificazione  o  modificazione  al 
calcolo  contenuto  nell'articolo  precedente,  quanto  alla  misura 
del  corrispettivo  dell'occupazione  per  l'acquedotto,  parla  di 
un  tempo  che  non  eccede  i  nove  anni,  senza  distinguere  se 
questo  tempo  sia  precisamente  di  nove  anni  od  anche  di 
minor  durata.  Evidentemente,  non  si  può  a  meno,  per  fe- 
deltà d'interpretazione  dell'art.  604,  di  unire  in  un  sol  fascio 
tanto  le  locazioni  novennali  quanto  le  locazioni  meno  che 
novennali. 

Quando  si  dice  un  tempo  non  maggiore  di  nove  anni, 
s'intende  evidentemente  parlare  di  un  tempo  di  nove  anni 
0  di  un  tempo  minore  di  nove  anni;  del  resto  sembra  che 
la  pratica  insegni  come,  per  bonificare  terre  sterili,  sia  ne- 
cessaria almeno  una  condotta  di  nove  anni,  e  che  per  meno 
di  nove  anni  non  valga  la  pena  d'incomodare  i  vicini  pel 
transito  della  condotta.  Cosi  sembra  a  coloro  che  intendono 
giustificare  ad  ogni  costo  la  disposizione  dell'art.  604,  senza 
contare  che  male  opera  il  legislatore,  allorché,  non  contento 
di  disciplinare  gli  effetti  giuridici  della  volontà  liberamente 
manifestata  dagli  interessati,  egli  pretende  anche  d'insegnare 
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a  questi  interessati  come  debbano  provvedere  per  la  siste- 
mazione dei  loro  interessi,  e  se  valga  o  non  valga  la  pena 
di  fare  delle  occupazioni  di  breve  durata,  o  ad  ogni  modo 
per  una  durata  minore  di  un  novennio. 

Il  legislatore  dovrebbe  partire  dall'  ipotesi  che  si  abbia 
bisogno  di  una  condotta  d'acqua  anche  per  tempo  minore 
dei  nove  anni  (tanto  più  che  non  trattasi  soltanto  di  acque 
a  scopo  d'irrigazione  agricola,  ma  può  anche  trattarsi  di 
acque  a  scopo  industriale  o  potabile),  e  lasciare  pienamente 
libere  le  parti  di  governarsi  nel  tempo  e  nelle  modalità. 
Quanto  al  prèzzo,  si  sarebbe  potuto  agevolmente  lasciare 
per  ogni  singolo  caso  in  potestà  del  giudice  di  ricorrere 
all'opera  del  perito  per  determinare  un  canone  annuo  delle 
terre  occupate,  secondo  la  lunghezza,  la  larghezza  e  l' im- 
portanza in  genere  dell'acquedotto. 

Vogliamo  anche  prescindere  dalla  considerazione  che  una 
occupazione  perpetua  di  suolo  a  scopo  di  acquedotto,  come 
qualsiasi  altro  istituto  giuridico  a  perpetuità,  ripugna  allo 
spirito  dei  tempi  e  alle  esigenze  della  stessa  industria  agricola 
(per  gli  acquedotti  a  scopo  irrigatorio):  industria  la  quale  può 
essere  anche  fatta  oggetto  a  frequenti,  se  non  a  rapide,  tras- 
formazioni per  mille  e  mille  ragioni  di  economia  rurale  e 
patrimoniale.  La  destinazione  è  per  lo  appunto  un  fatto,  che, 
nelle  attuali  condizioni  della  proprietà  e  dei  patrimoni,  pre- 
domina su  qualsivoglia  atteggiamento  reale  fìsso  dei  fondi; 
ben  diversamente  da  quanto  accadeva  in  epoche  decorse, 
nelle  quali  soventi  volte  l'immobilizzazione  colturale  e  il  pre- 
dominio della  zolla  inchiodava  anche  la  volontà  degli  indi- 
vidui. Ora,  se  fosse  esclusa  quest'occupazione  perpetua,  evi- 
dentemente il  punto  di  partenza  dell'art.  604  cambierebbe  e 
la  mente  del  legislatore  correrebbe  senza  meno  all'  idea  di 
un  canone  annuo  da  corrispondersi,  finché  l'occupazione  du- 
rasse. In  questo  modo,  e  cioè  sottoponendo  l'occupazione  ad 
un  canone  annuo,  resterebbe  anche  eliminato  l'inconveniente 
di  cambiare  il  passaggio  da  temporaneo  in  perpetuo  compu- 
tando la  differenza  tra  ciò  ch'è  stato  pagato  e  ciò  che  si  deve 
pagare,  e  oltre  a  ciò 'anche  gli  interessi  arretrati.  Resterebbe 
in  ogni  caso  ferma  la  rimessione  della  località  in  pristino, 
qualora  l'utente  dell'acquedotto  avesse  terminato  di  servir- 


Digitized  by 


Google 


208  ACQUEDOTTO  LBGALB 

sene;  perciocché  questo  provvedimento  tenderebbe  sempre, 
e  giustamente,  ad  evitare  che  i  danni  dell'occupazione  con- 
tinuino anche  dopo  avvenuta  Toccupazione  stessa,  cioè  dopo 
terminato  lo  scopo  dell'acquedotto. 

La  disposizione  di  quest'articolo  604,  per  il  prezzo  del- 
l'acquedotto temporaneo,  si  volle  applicabile  anche  nell'ipo- 
tesi della  concessione  del  passaggio  per  provvedere  agli  in- 
teressi di  un  diritto  risolubile,  come  a  dire  del  diritto  di 
usufrutto.  La  difficoltà  in  questo  caso  sta  prima  di  tutto  nel 
calcolare  la  durata  probabile  dell'  usufrutto,  cioè  a  dire  il 
tempo  per  cui  sarà  mantenuto  l'acquedotto;  ma  si  provvede 
coi  calcoli  consueti  ad  adottarsi  in  materia  di  usufrutto,  pre- 
cisamente come  in  caso  di  vitalizio.  Calcolata  questa  durata 
probabile,  le  applicazioni  degli  articoli  603  e  604  non  offrono 
difficoltà;  perciocché  il  primo  sarebbe  da  escludersi  per  la 
natura  stessa  risolubile  del  diritto  del  concessionario  della 
occupazione  legale,  ed  il  secondo  da  applicarsi  limitatamente 
al  novennio:  ma  appunto,  anche  nella  nostra  ipotesi,  non 
potendo  applicarsi  il  604  né  trovandosi  altro  articolo  da  ap- 
plicare in  caso  di  acquedotto  ultranovennale,  è  necessario 
tener  presente  l'art.  603  e  ricorrere  a  questo.  Fu  detto  però 
in  contrario  all'applicazione  del  calcolo  della  probabilità  per 
l'acquedotto  temporaneo  chiesto  ed  ottenuto  dall'usufruttuario, 
che  non  è  giusto  discutere  suU'avverarsi  di  un  evento  futuro 
con  un  terzo  costretto  dalla  legge  a  sottoporsi  al  peso  della 
servitù;  perché  l'art.  604  parla  di  domanda  di  passaggio  e 
perché  del  resto  non  si  saprebbe  a  qual  legge  appoggiarsi 
per  concludere  una  restituzione,  mentre  «  il  pretendente  cree- 
rebbe per  sé  una  probabilità  favorevole  e  un'alternativa  a 
suo  vantaggio  »  (1).  A  noi  non  sembra  che  tali  argomentazioni 
siano  esaurienti.  Prima  di  tutto  che  il  terzo  sia  costretto  dalla 
legge  o  sia  vincolato  dalla  propria  volontà,  non  importa; 
il  contenuto  della  servitù  è  sempre  quello,  giuridicamente 
ed  economicamente  parlando,  e  la  legge  deve  studiarsi  di 
fissare  obbligatoriamente  tra  le  parti  un  corrispettivo  presso 
a  poco  eguale  a  quello  che  le  parti  stesse  in  libera  contrat- 

(1)  BoKSARi,  Commentario  del  C  dice  civile  italiano,  voi.  ii,  §  1229. 
V.  anche  §  1212  sull'art.  597  e  il  §  1230. 
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tazione  determinerebbero:  la  violenza  giuridica  che  il  pro- 
prietario del  fondO;  sul  quale  l'acquedotto  passa,  è  costretto 
a  subire,  non  dovrebbe  più  entrare  in  conto  dall'istante  in 
cui  la  legge  ammette  e  riconosce  una  tale  servitù.  Che  del 
resto  l'art.  604  parli  di  domanda  di  passaggio  e  non  di  pas- 
saggio effettivo  è  un  modo  di  argomentare  il  quale  prova 
troppo  e  però  non  prova  nulla:  perchè  la  legge  parla  di 
domanda  dì  acquedotto  in  una  ipotesi,  nella  quale  può  calco- 
larsi anteriormente  con  ogni  certezza  la  durata  della  condotta 
stessa,  evidentemente  la  domanda  non  può  non  corrispondere 
al  fatto  che  sussegue  e  il  legislatore  non  avrebbe  mai  potuto 
prevedere  o  sospettare  ciò  che  non  si  sarebbe  in  caso  alcuno 
avverato.  Diversa  è  invece  la  cosa  allorché  trattasi  di  usu- 
frutto e  quindi  di  diritto  risolubile;  l'obbligato  alla  conces- 
sione dell'acquedotto  per  legge  dev'essere  curioso  della  qua- 
lità e  del  rapporto  giuridico  in  forza  del  quale  gli  si  domanda 
il  passaggio  delle  acque,  perchè,  se  non  lo  fosse,  si  mostre- 
rebbe colpevole  di  colossale  trascuranza;  e,  dappoiché  la 
durata  della  concessione  del  passaggio  è  la  medesima  della 
durata  dell'usufrutto,  evidentemente  non  si  può  supporre  che 
come  la  durata  dell'usufrutto  vitalizio  non  può  determinarsi 
dalla  domanda  d'usufrutto,  possa  invece  determinarsi  dalla 
domanda  la  durata  d'una  concessione  che  dipenda  dalla  du- 
rata dell'usufrutto  medesimo.  Del  resto,  la  restituzione  di  un 
prezzo  o  corrispettivo  anticipato  oltre  misura  si  giustifica 
perfettamente  col  principio  che  ninno  deve  arricchirsi  con 
altrui  iattura  ;  e,  poiché  la  legge  ha  fissato  il  limite  dei  nove 
anni  come  punto  di  distinzione  tra  una  misura  e  l'altra  di 
corrispettivo,  perciò  anche  in  questo  caso  si  rientra  per- 
fettamente nell'  orbita  della  legge  e  nell'  ordine  d' idee  già 
riconosciuto  come  empiricamente  adatto  a  risolvere  il  pro- 
blema dell'equivalente  economico  del  disagio  ch'è  prodotto 
all'altra  parte  coU'occupazione  del  suo  terreno. 

L'alinea  dell'art.  604  dispone  due  cose:  prima  che  chi 
ha  ottenuto  un  passaggio  temporaneo,  e  cioè  per  un  tempo 
minore  di  nove  anni,  può  prima  della  scadenza  del  novennio 
domandare  di  renderlo  perpetuo  pagando  l' altra  metà  in 
modo  da  formare  colla  metà  già  pagata  per  l'art.  604  tutta 
la  somma  a  cui  era  tenuto  per  l'art.  603,  insieme  cogli  in- 

U.  —  Sacchi,  Servita  pred.  —  H. 
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teressi  legali  dal  giorno  in  cui  il  passaggio  fu  praticato; 
calcolandosi  insomma  il  corrispettivo  come  se  sin  dapprin- 
cipio si  fosse  fatta  la  domanda  dell'acquedotto  perpetuo.  Dis- 
pone altresì  che,  scaduto  il  termine  del  passaggio  tempo- 
raneo già  richiesto,  il  pagamento  già  fatto  per  la  concessione 
temporanea  non  entri  più  in  considerazione  nel  calcolo  del 
corrispettivo  per  la  concessione  perpetua:  e  ciò  evidente 
mente  per  la  ragione  che  si  tratta  di  una  concessione  nuova 
e  indipendente  dalla  concessione  anteriore.  E  l'obbligo  di 
pagare  gl'interessi,  nel  caso  di  trasformazione  in  perpetuo 
del  passaggio  temporaneo,  si  spiega  agevolmente  come  un 
compenso  che  si  dà  al  proprietario  del  suolo  occupato  per 
averlo  molestato  due  volte,  mentre  sin  dapprincipio  si  sarebbe 
dovuto  richiederlo  del  passaggio  perpetuo  secondo  le  occor- 
renze di  colui  che  fece  la  domanda. 

E,  siccome  l'importanza  dell'acquedotto  perpetuo  contiene 
in  sé  ed  assorbisce  l'importanza  dell'acquedotto  temporaneo, 
è  evidente  che  si  debba  ricorrere  ad  una  specie  di  finzione 
retroattiva  per  aflTermare  in  certo  modo  la  serietà  e  la  sta- 
bilità della  concessione.  Ma  si  domanda,  se  nel  caso  che  siasi 
acquistato  il  passaggio  per  un  tempo  eccedente  il  novennio 
pagando  cosi  l'intiera  somma  determinata  nell'art.  603,  qua- 
lora si  chiegga  poi  (prima  della  scadenza  del  tempo  determi- 
nato) il  passaggio  stesso  a  perpetuità,  debbasi  ancora  pagare 
qualche  cosa,  oppure  basti  quanto  si  è  pagato  per  il  passaggio 
ultra-novennale.  Ci  sorprende  che  siasi  soltanto  potuto  pen- 
sare di  far  pagare  due  volte  il  corrispettivo  dell'acquedotto 
ultra-novennale,  che  per  finzione  di  legge  si  è  voluto  con- 
siderare come  acquedotto  perpetuo  ;  dal  momento  che  questa 
e  non  altra  è  la  distinzione  determinata  dagli  articoli  603 
e  604  del  Codice  civile.  Del  resto,  neppure  la  lettera  della 
legge  assiste  una  tale  interpretazione  ;  perchè  infatti  il  primo 
comma  dell'art.  604,  parlando  di  passaggio  temporaneo,  ri- 
chiama Vindennità  di  cui  è  cenno  nelVarticolo  precedente 
per  ridurla  aUa  metà  ;  e  l'altro  comma  dello  stesso  articolo 
dice  che,  per  rendere  il  passaggio  perpetuo,  occorre  pagare 
l'altra  metà.  Quindi  è  evidente  che,  acquistato  il  passaggio 
ultra-novennale,  è  anche  acquistato  il  passaggio  perpetuo. 
L'ipotesi  che  siasi  acquistato  un  passaggio  decennale  è  in- 
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fatti  un'ipotesi  contraria  alla  legge:  la  legge,  bene  o  male 
che  faccia,  non  conosce  a  questo  riguardo  che  due  specie 
di  concessioni  ;  una  concessione  non  maggiore  di  nove  anni 
ed  una  concessione  perpetua,  cioè  ultra-novennale.  Chi  altri- 
menti opinasse,  guasterebbe  tutto  quanto  il  sistema  legisla- 
tivo e  riterrebbe  la  differenza  stabilita  dalla  legge  tra  la 
locazione  non  ultra-novennale  e  la  locazione  perpetua,  cioè 
ultra-novennale,  solo  in  quanto  si  tratta  di  favorire  la  con- 
dizione del  proprietario  del  fondo  su  cui  l'acquedotto  deve 
transitare.  S'intende  però  sempre  che,  se  la  conversione  del- 
l'acquedotto da  temporaneo  in  perpetuo  è  domandata  dopo 
spirato  il  termine  della  concessione  temporanea,  si  tratta  non 
propriamente  d'una  domanda  di  conversione,  ma  d'una  do- 
manda nuova,  alla  quale  deve  ex  novo  applicarsi  la  dispo- 
sizione dell'art.  603  ;  cosa  che  non  si  avvera  qualora  fin  dap- 
principio la  domanda  sia  stata  ultra-novennale,  cioè  perpetua: 
dappoiché  non  può  concepirsi  una  perpetuità  più  perpetua 
della  stessa  perpetuità,  che  nel  concetto  della  legge  è  rap- 
presentata dalla  durata  ultra-novennale  e  in  questa  durata 
si  confonde  (1). 

(1)  Qui  viene  in  campo»  nella  giurisprudenza,  una  questione  generale, 
che  però,  di  fronte  al  testo  della  legge  che  parla  di  terreni  occupati  o 
da  occuparsi  (art.  603)  e  tenuto  conto  della  rarità  del  caso  in  ipotesi, 
non  è  di  una  grande  importanza.  Si  domanda  se  gli  articoli  relativi 
all'indennità  che  l'acqueducente  deve  pagare  siano  applicabili  anche  nel 
caso  di  passaggio  delle  acque  attraverso  i  canali  ed  acquedotti  altrui  ; 
o  se  piuttosto  in  tal  caso  sia  semplicemente  applicabile  Tart.  600  Ck)dice 
civile  nella  sua  portata  generale  ed  assoluta  e  senza  accennare  a  cor- 
rispettivi di  cui  si  parla  soltanto  nei  iK)steriori  art.  603  e  604.  Vi  sono 
decisioni  nel  senso  dell'applicabilità  ed  altre  nel  senso  della  non-appli- 
cabilità del  corrispettivo.  Nel  senso  della  non-applicabilità  la  Cassazione 
di  Torino,  28  marzo  1877,  Tonani  e.  Consorzio  di  San  Giorgio  Lomellina 
{Giurispr.  Tor.,  1877,  p.  477);  24  febbraio  1860,  Busca  e.  Rocca  {Collez,, 
1860,  pag.  63),  e  15  agosto  1881,  Piazza  e.  San  Giorgio  di  Lomellina  {Giù- 
rUpr.  Tor.,  zviii, 666),  nonché  TAppello  di  Casale,  30  dicembre  1876,  Busca 
e.  Canali  Cavour  (/d.,  ziv,  93).  Nel  senso  dell'applicabilità  si  può  riscon- 
trare un*altra  sentenza  della  Cassazione  di  Torino,  5  giugno  1878,  Del 
Grosso  e.  Consorzio  di  Tonengo  {Oiurispr,  Tor.,  xv,  465). 

Non  ò  un  omaggio  che  ni  renda  al  concetto  socialistico  della  pro- 
prietà l'escludere  il  corrispettivo  quando  l'acqua  da  condursi  transiti  su 
canali  od  acquedotti  già  in  opera  per  conto  del  proprietario  del  fondo 
attraversato  o  per  conto  di  proprietari  vicini  ;  ma  ó  proprio  che  in  tale 
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18.  Non  può  tuttavia  pretendersi  che  la  quantità  di  acqua 
nel  canale  situato  su  fondo  altrui  resti  immutata  :  l'art.  605 
prevede  il  caso  che  questa  quantità  abbia  ad  aumentare,  cer- 
tamente in  rapporto  alla  destinazione  d'essa  per  l'irrigazione 
0  per  l'abbeveramento.  Anzitutto  s'intende  che  l'aumento  del- 
l'acqua che  si  vuole  introdurre  sull'altrui  fondo  non  deve 
essere  ispirato  a  desiderio  di  emulazione,  perchè  un  tale  scopo 
guasterebbe  ogni  favorevole  disposizione  del  legislatore.  Ma, 
per  consentirsi  anche  l'introduzione  nel  canale  di  una  quan- 
tità maggiore  di  acqua,  qualora  il  bisogno  dell'interessato  lo 
richiegga,  è  necessario  che  sia  riconosciuta  la  capacità  del 
canale  e  che  sia  escluso  ogni  danno  al  fondo  serviente:  e, 
se  l'introduzione  di  una  maggiore  quantità  d'acqua  esiga 
nuove  opere,  che  di  queste  opere  sia  in  antecedenza  deter- 
minata la  natura  e  la  qualità  e  sia  pagata  la  somma  dovuta 
pel  suolo  da  occuparsi  e  pei  danni  sul  genere  di  queUi  pre- 
visti dal  precedente  art.  603.  Dunque  sono  due  le  ipotesi  con- 
template a  questo  riguardo  dall'art.  605:  prima  ipotesi  che 
non  si  tratti  se  non  d'immettere  nel  canale  una  maggior  quan- 
tità d'acqua  senza  nuove  opere;  seconda  ipotesi  che  l'intro- 

ìpotesi  vien  meno  la  ragione  della  legge.  Assicurata  riDoolumità  dei 
canali  od  acquedotti  pei  quali  deve  effettuarsi  il  passaggio,  manca  qual- 
sivoglia riflesso  perchè  si  abbia  riguardo  alla  proprietà  del  suolo  sul 
quale  tali  canali  corrono  :  il  terreno  ò  già  occupato  per  la  condotta  dì 
acqua  preesistente  e  non  si  tratta  di  occuparlo  .più,  nò  ò  esposto  ad 
alcun  aggravio  nuovo  per  raggiunta  della  massa  d'acqua  da  farvi  nuo- 
vamente transitare  o  per  Timmissìone  del  tubo  della  condotta  forzata. 
Vi  sarà  una  sola  probabilità:  che  se  il  canale  è  in  levata  si  debba 
sollevare  di  tanto  l'argine  o  gli  argini,  che  l'acqua  non  trabocchi  e  il 
suo  pelo  si  trovi  alla  stessa,  o  alla  maggior  distanza  richiesta  dalle  aumen- 
tate ragioni  di  sicurezza,  dal  ciglio  superiore  del  recipiente  o  canale; 
se  invece  ó  incassato,  si  debba  scavare  alcun  poco  o  quanto  è  neces- 
sario per  dar  posto  alla  nuova  immissione.  Ma  in  entrambi  questi  casi 
si  tratta  di  opere  da  fare  e  non  di  corrispettivo  da  soddisfare  :  le  opere 
saranno  fatte  da  chi  vi  ha  interesse  e  da  esso  pagate.  Se  del  resto 
vi  sono  dei  danni  speciali  in  rapporto  ad  una  particolare  utilizzazione 
del  sottosuolo  che  si  spinge  sotto  al  letto  del  canale  od  acquedotto,  nulla 
impedisce  che  questi  danni  vengano  in  considerazione  per  l'opportuno 
risarcimento  ;  ma  non  può  certo  pretendersi  che  si  paghi  un'occupazione 
che  non  si  fa  perchè  ò  stata  già  fatta  e  perchè  il  proprietario  del  fondo 
serviente  avanzerebbe  una  pretesa  ingiusta  qualora  pretendesse  di  essere 
rivalBo  più  volte  dell'occupazione  di  un  medesimo  tracciato  di  suolo. 


Digitized  by 


Google 


AGQUBDOtTO  LBGALt  ,  213 

dazione  non  possa  farsi  senza  nuove  opere.  In  entrambi  i  casi 
si  permette,  di  massima,  di  rendere  più  gravosa  la  servitù 
e  più  utile  l'acquedotto;  perciocché  è  Futilità  generale  che 
richiede  questa  possibilità  di  estensione  qualora  le  condizioni 
della  legge  e  le  ragioni  di  utilità  trovino  riscontro  nel  caso 
pratico.  Veramente  la  tradizione  romana  su  questo  punto  non 
può  ritenersi  sicura.  Ulpiano,  nella  1.  1,  §  17,  Dig.  43, 20,  tro- 
vandosi a  commentare  V  editto  pretorio,  concesso  a  tutela  del- 
Tacquedotto,  si  domanda  se  l'interdetto  dato  al  possesso  an- 
nale  della  condotta  debba  assistere  anche  colui  il  quale  abbia 
aggiunto  e  commisto  nuova  acqua  all'acqua  che  conduceva 
da  un  anno  :  e  a  questa  domanda  risponde  riferendo  anzi- 
tutto il  parere  di  Ofilio  che  giustifica  la  proibizione  nel  punto 
d'immissione  della  nuova  acqua  ma  necessariamente  in  tutta 
la  massa  d'acqua,  perchè  è  logico  non  posse  dividi,  quia  non 
potest  ita  in  parte  ris  fietn,  ut  non  in  tota  aqua  fiat.  Il  ragio- 
namento non  è  molto  chiaro  nel  secondo  periodo  di  questo  pa- 
ragrafo, ma  sembra  in  sostanza  che  Ulpiano  propenda  per 
l'indivisibilità  della  proibizione.  Ritenevano  forse  i  Romani  che 
per  il  divieto  della  nuova  abusiva  immissione  dovesse  restar 
compromessa  anche  la  precedente  immissione,  quantunque 
fatta  nei  limiti  della  misura  per  la  quale  era  stata  domandata  ? 
Questo  no,  certamente  :  essi  intendevano  che  si  potesse  eser- 
citare una  violenza  legittima  su  tutta  quanta  l'acqua  con- 
dotta pel  canale,  ma  sempre  allo  scopo  di  ridurre  l'acqua 
alla  sua  giusta  misura,  o  per  lo  meno  coli'  intendimento  di 
cessare  dalla  violenza  stessa,  allorché  l'altra  parte  si  fosse 
ridotta  nei  limiti  della  concessione.  Il  possesso  dell'acqua  non 
si  riteneva  dunque  più  legittimo  allorché  si  era  ecceduta  la 
misura  della  primitiva  concessione  ;  e  quirfdi  a  questo  punto 
l'interdetto  de  aqua  quotidiana  et  aestiva  non  poteva  più 
ricevere  applicazione  e  si  sarebbe  ricaduti  sotto  le  disposizioni 
ordinarie  aU'infuori  di  ogni  tutela  speciale.  Quindi  ormai  si 
è  d'accordo  in  questo  col  diritto  romano  :  che  l'aumento  della 
massa  d'acqua  deve  formare  oggetto  d'una  ingerenza  preven- 
tiva e  non  di  un  regolamento  a  posteriori  da  parte  della 
legge  civile  ;  poiché,  se  anche  una  tutela  possessoria  speciale 
vi  fosse,  0  con  la  tutela  generale  accordata  al  possesso  di 
qualunque  specie,  non  si  potrebbe  ad  ogni  modo  fare  buon 
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viso  ad  uno  stato  di  cose  abusivo  e  arbitrario.  Due  sono 
dunque  le  condizioni  poste  dalla  legge  per  accordare  la  per- 
missione deirauraento  della  quantità  d'  acqua  immessa  nel 
canale  altrui  :  la  capacità  del  canale  e  Tesclusione  del  danno 
al  fondo  serviente.  Ma  questa  condizione  in  ispecie,  della  ca- 
pacità del  canale,  è  poi  cosi  assoluta  e  imprescindibile,  da 
escludere  che  si  possa  per  l'immissione  dì  una  nuova  quan- 
tità d'acqua  allargare  il  canale  primitivo  ?  No  :  il  secondo 
comma  dell'art.  605,  trattando  di  nuove  opere,  le  ammette 
ma  le  subordina  alla  procedura  dell'art.  603:  vuol  dire  che 
richiede  una  nuova  domanda  e  un  nuovo  riconoscimento 
giuridico,  ed  esclude  che  l'aumento  possa  avvenire  in  virtù 
della  vecchia  domanda  e  del  vecchio  riconoscimento  giuri- 
dico. La  legge  è  un  po'  sibillina,  perchè,  richiamando  l'ar- 
ticolo 603  per  queste  nuove  opere,  sembra  volersi  riferire  a 
quest'articolo  soltanto  pel  modo  di  determinare  la  natura  e 
la  quali  (à  delle  nuove  opere  e  la  somma  per  l'occupazione 
e  pei  danni.  Ma  qui  conviene  lasciarsi  guidare  molto  dalla 
logica  e  dal  buon  senso  e  non  tenersi  idolatricamente  attac- 
cati alle  parole  della  legge.  A  che  varrebbe  determinare  la 
natura  e  la  qualità  delle  nuove  opere  e  il  corrispettivo  per 
questa  nuova  occupazione  e  per  questi  danni,  se  tuttociò  non 
dovesse  servire  come  base  di  una  nuova  concessione?  Se 
questa  seconda  concessione  non  fosse  sottoposta  alle  condizioni 
di  una  concessione  ex  novo  e  non  potesse  rifiutarsi  come  po- 
trebbe rifiutarsi  una  concessione  ex  novo,  vale  a  dire  in  man- 
canza della  dimostrazione  della  disponibilità  della  nuova 
massa  d'acqua  per  il  tempo  al  quale  il  passaggio  si  riferisce, 
della  suflBcienza  della  nuova  acqua  per  i  nuovi  usi,  dell'adem- 
pimento della  leg^e  del  minimo  mezzo  anche  per  il  passaggio 
della  nuova  acqua  :  il  tutto  ai  sensi  e  nei  termini  dell'art.  602 
Cod.  civ.  ?  Quest'ultima  condizione  soltanto  sarà  tra  tutte  la 
meno  necessaria  a  dimostrarsi  e  quella  che  richiede  una  di- 
mostrazione meno  rigorosa:  poiché  si  comprende  che,  avendo 
già  l'uso  o  il  diritto  per  un  passaggio  d'acqua  con  un  deter- 
minato tracciato,  se  si  deve  condurre  una  maggior  quantità 
d'acqua  facendola  partire  dallo  stesso  punto  d'origine,  non 
convenga  far  ciò  altrimenti,  che  passando  per  lo  stesso  canale 
0  condotto  senza  costruirne  uno  nuovo.  Ma  le  altre  condizioni 
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dell*art.  602  debbono  senza  dubbio  provarsi  rigorosamente, 
come  se  si  trattasse  d'una  concessione  nuova  e  venuta  in 
campo  per  la  prima  volta  ora  ;  questa  è  una  necessità  dalla 
quale  non  può  decamparsi,  se  colla  lettera  si  vuol  mantenere 
la  sostanza  e  il  significato  vero  della  disposizione  legislativa. 
Poiché  non  si  tratta  già  di  opere  conservative,  rese  neces- 
sarie per  il  possesso  e  l'uso  dell'acqua;  si  tratta  di  nuove 
opere  richieste  per  l'introduzione  di  una  maggior  quantità 
d'acqua.  Le  semplici  opere  conservative  possono  essere 
poi,  secondo  una  classificazione  romagnosiana  abbastanza 
esatta  (1),  o  di  purgazione  o  di  ristaurazione  o  di  rifo7ina: 
le  prime  due  classi  appartenenti  alla  manutenzione  materiale 
e  l'ultima  alla  manutenzione  difensiva.  E  la  manutenzione 
materiale,  ordinaria  o  straordinaria,  è  tale  una  necessità  con- 
giunta alla  concessione  originaria,  che  non  si  potrebbe  con- 
cepire la  concessione  stessa  senza  la  manutenzione  relativa. 

19.  Ma,  per  quanto  riguarda  le  opere  di  riforma,  trova 
applicazione  l'ultimo  capoverso,  ossia  l'ultima  parte,  dell'ar- 
ticolo 605  :  lo  stesso  ha  luogo,  dice  quest'articolo,  quando  per 
il  passaggio  attraverso  un  acquedotto  sia  da  sostituire  ad  un 
ponte-canale  una  tomba  o  viceversa.  In  tal  caso  altresì, dunque, 
deve  applicarsi  la  procedura  dell'art.  603,  e  cioè  deve  farsi 
domanda  e  pagare  l'occupazione  e  i  danni  di  questa  nuova 
opera.  Il  diritto  romano  aveva  ammesso  la  trasformazione 
di  un  canale  da  terreno  in  cementizio  o  di  terracotta,  si 
refectio  necessaria  est  (L.  1,  §  10,  e  1.  3,  §  1,  Dig.  43,  21)  :  ma 
evidentemente  si  trattava  V  ipotesi  piuttosto  come  quella  di 
un  miglioramento  che  come  quella  di  una  nuova  opera  indi- 
pendente e  distinta  dall'opera  primitiva.  Il  nostro  Codice  non 
ha  chiarito  di  più  la  posizione  di  fatto  nel  suo  significato 
giuridico,  ma  in  fondo  è  venuto  a  delle  conclusioni  giuste. 
Né  può  temersi  che  tra  riparazioni  straordinarie  ad  opere 
esistenti  e  riforme  delle  opere  vecchie  mediante  opere  nuove  si 
possa  fare  confusione.  Riparazione  o  manutenzione  straordi- 
naria ha  luogo,  per  esempio,  allorché  i  sifoni  o  le  botti  sot- 
talvee  per  lungo  uso  si  siano  logorate  e  quindi  rese  inser- 

(1)  RoM AONosi,  Condotta  delle  acque,  parte  i,  lib.  iii,  §  17. 
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vibili;  quando  l'acqua  scorrendo  violentemente  abbia  fatto 
abbassare  il  pelo  della  corrente  in  guisa  da  lasciare  scoperto 
il  sifone  :  e  quando  infine  per  effetto  delle  piene  e  per  la  cor- 
rosione delle  sponde,  il  letto  del  canale  acquista  una  maggior 
sezione  compromettendo  una  delle  teste  del  sifone  col  tron- 
carla o  nella  sezione  del  canale  stesso.  In  tale  ipotesi  non 
si  tratterà  di  rinnovare  propriamente  Topera  ma  di  renderla 
adatta  alle  nuove  condizioni  del  canale:  e  questo  adatta- 
mentO;  sebbene  richieda  qualche  opera  accessoria  o  qualche 
nuovo  lavoro,  non  eccederà  però  mai  i  limiti  della  manu- 
tenzione. 

La  sostituzione  tra  ponte-canale  e  tromba,  al  certo,  non 
manca  di  una  certa  importanza  dal  punto  di  vista  delle 
diverse  conseguenze  e  dei  diversi  danni  che  possono  deri- 
varne per  la  località  attraversata  ;  ma  del  resto  la  necessità 
di  dimostrare  le  condizioni  dell'art.  602,  vale  a  dire  la  dispo- 
nibilità dell'acqua  e  la  sua  sufficienza  per  l'uso  al  quale  essa 
è  destinata,  nonché  la  maggior  convenienza  del  passaggio 
richiesto,  è  una  salvaguardia  sufficiente  dell'interesse  del 
fondo  attraversato.  Per  lo  meno  le  condizioni  del  fondo  ser- 
viente, di  fronte  a  quest'onere,  sono  quelle  stesse  che  si  sa- 
rebbero avute  fin  dapprincipio,  se  fin  dapprincipio  si  fosse 
richiesta  la  condotta  delle  acque  sotto  questa  forma  o  con 
tali  condizioni  di  opere  d'arte.  Ma,  se  le  condizioni  di  fatto 
sono  riportate  tali  e  quali  come  ad  una  primitiva  concessione, 
si  domanda  dunque  daccapo  perchè  siasi  intesa  la  necessità 
della  disposizione  contenuta  nell'ultimo  comma  dell'art.  605 
ed  anche  del  comma  precedente  ;  dappoiché  la  mente  dell'in- 
terprete senza  queste  speciali  disposizioni,  anzi  forse  meglio 
senza  di  esse,  sarebbe  naturalmente  passata  all'applicazione 
dell'art.  602.  La  ragione  di  questo  speciale  intervento  del 
legislatore  certamente  fu  di  eliminare  i  dubbi  eventuali  che 
sarebbero  potuti  sorgere  dalla  considerazione  del  fine,  che 
nella  nuova  e  nella  vecchia  concessione  si  potrebbe  consi- 
derare come  unico,  sia  desso  rivolto  all'agricoltura  o  all'igiene 
0  all'alimentazione.  Cresce  l'abitato  di  una  città,  e  si  trova 
che  l'acquedotto  già  costruito  é  divenuto  insufficiente  per 
l'uso  di  quella  città:  col  pensare  ad  aumentare  l'ampiezza 
dell'acquedotto  a  pressione  e  la  quantità  d'acqua  da  condursi. 
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in  sostanza;  non  si  viene  a  cambiare  o  ad  invertire  lo  scopo 
della  condotta  stessa,  ma  si  viene  a  confermarne  lo  scopo 
di  fronte  alle  mutate  condizioni  di  fatto. 

Può  tuttavia  Tacqueducente,  di  suo  mero  arbitrio  e  per 
la  sola  constatazione  od  affermazione  della  persistenza  dello 
scopo  iniziale,  cambiare  a  suo  bell'agio  quantità  e  modalità 
di  condotta?  Senza  dubbio  no;  perchè  allora  sarebbe  troppo 
comodo  chiedere  una  condotta  deficiente  ed  attuarla  deficiente 
per  un  certo  tempo,  con  premeditato  disegno  di  aumentarla 
quanto  prima  a  proprio  arbitrio,  adducendo  delle  mutate  con- 
dizioni di  fatto  che  non  sempre  possono  essere  fatte  palesi 
o  provate  con  dati  suscettibili  di  un  controllo  diretto  per 
parte  del  proprietario  del  fondo  serviente.  Che  se  sorgono 
impedimenti  di  forza  maggiore  all'esercizio  dejla  condotta 
nelle  sue  originarie  modalità,  in  tal  caso  si  potrebbe  soste- 
nere che  le  conseguenze,  e  prima  tra  esse  la  necessità  di  rifare 
il  condotto  con  altre  opere  ed  anche  cambiando  lievemente 
di  percorso,  dovessero  essere  senz'altro  sopportate  dal  proprie- 
tario del  fondo  serviente.  L'argomento  desunto  dai  concetti 
e  dai  principi  fondamentali  che  disciplinano  gli  effètti  della 
forza  maggiore  dal  punto  di  vista  della  proprietà  della  cosa 
che  n'è  colpita,  non  risponde  perfettamente  al  caso  :  poiché 
la  forza  maggiore  è  bensì  a  carico  del  proprietario  del  fondo, 
ma  la  servitù,  rappresentando  un  diritto  reale  e  frazionario 
della  proprietà,  dovrebbe  anch'essa  subire  la  sua  dose  di  alee, 
appunto  per  quanto  ed  in  quanto  può  avere  attinenza  a  si- 
mile frazionamento. 

Il  proprietario  del  fondo  serviente,  di  fronte  alla  causa 
persistente  della  servitù  o  del  vincolo  legale  reale  e  di  fidente 
all'azione  della  forza  maggiore  che  non  ha  distrutto  la  cosa 
serviente  non  può  invocare  a  proprio  favore  l'estinzione  della 
servitù;  questa  può  ancora  infatti  esercitarsi,  sebbene  con 
modalità  alquanto  diverse  dalle  precedenti  e  forse  cambiando 
brevemente  il  percorso  della  condotta.  Impossibilità  assoluta 
di  esercizio  non  vi  essendo  dunque  perchè  vero  perimento 
della  cosa  serviente  non  si  ha,  è  giusto  che  la  servitù  debba 
potersi  esercitare  tuttora;  ma  è  anche  giusto  che  le  nuove 
opere  rese  necessarie  per  il  cambiamento  subito  dalla  cosa 
serviente  vadano  a  carico  di  colui  che  della  servitù  appro- 
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fitta.  D'altra  parte,  siccome  queste  nuove  opere  in  parte  esor- 
bitano dai  termini  della  primitiva  condotta  e  cogliendo  questa 
occasione  il  proprietario  del  fondo  dominante  potrebbe  anche 
ziggravare  Tesercizio  della  servitù  stessa,  è  evidente  che  in  tal 
caso  altresì  sia  da  richiedersi  una  nuova  concessione.  Ma, 
se  si  tratta  di  forza  maggiore  che  abbia  agito  esclusivamente 
sulle  opere  di  condotta,  come,  p.  e.,  di  una  frana  la  quale 
abbia  rotto  o  spezzato  il  tubo  di  condotta,  devesi  in  tal  caso 
ritenere  che  la  ricostruzione  e  ricollocazione  del  tubo  di  con- 
dotta forzata  appartenga  alla  manutenzione  straordinaria  del 
canale;  oppure  che  si  tratti  di  riattivare  per  tal  guisa  una 
servitù  estinta? 

Noi  riteniamo  che  una  servitù  non  possa  ritenersi  estinta 
quando  per  forza  maggiore  siasi  guastato  un  manufatto  che 
serva  di  mezzo  all'esercizio  della  servitù  stessa;  finché  il 
fondo  dominante  e  il  serviente  esistono  ancora  colla  mede- 
sima destinazione,  p.  e.,  colturale,  di  prima,  o,  in  genere, 
finché  la  causa  del  rapporto  giuridico  persiste  inalterata, 
sostanzialmente  almeno.  Gli  é  perciò  che  l'avente  diritto  al 
passaggio  della  condotta,  purché  non  si  allontani  dal  trac- 
ciato precedentemente  seguito  e  dalla  misura  della  condotta 
preesistente,  può  senza  alcuna  nuova  autorizzazione  rifare 
.  tubo  e  rimetterlo  a  posto  sia  nel  punto  di  presa  come 
.  tratto  qualsiasi  del  percorso.  Ma  se  la  forza  maggiore 
.  .esse  siffattamente  alterato  le  condizioni  dei  luoghi,  da  non 
ammettere  più  il  metodo  precedente  di  acquedotto,  da  esclu- 
dere, p.  e.,  che  possa  ancora  condursi  l'acqua  per  mezzo  di 
ponte-canale,  ma  da  richiedere  la  tromba,  o  viceversa;  in 
tale  ipotesi  la  gravità  di  un  tal  cambiamento  radicale  non 
sembra  possa  autorizzare  la  parte  a  fare  la  sostituzione  di 
suo  arbitrio,  anche  se  si  tratta  di  condurre  la  stessa  quan- 
tità di  acqua  e  di  percorrere  il  medesimo  itinerario;  perchè 
dalla  diversità  nella  forma  della  condotta  possono  derivare 
conseguenze  diverse  nel  fondo  serviente  (1). 

(1)  Due  questioni  principali  si  sono  fatte  nella  giurisprudenza  recente 
circa  Tapplicazione  deirart.  605  Codice  civile,  e  si  trovano  svolte  nella 
ciontenza  5  dicembre  1888  della  Cassazione  di  Torino,  Medaglia  ed  altri 
o.  Roccadoro  {Legge,  1889,  116):  se  cioè  quest'articolo  sia  applicabile 
anche  quando  il  canale  conduttore  delle  acque  sia  posseduto  da  più 
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20.  Le  acque  d'un  fondo  possono  sovrabbondare:  or  come  si 
farebbe  per  dare  alle  medesime  il  passaggio  di  scarico,  qualora 
il  vicino  non  consentisse  senz'altro  di  ricevere  tali  acque 
nel  suo  fondo  ?  L'art.  606  Cod.  civile  dichiara  applicabili  in 
tale  ipotesi  tutte  le  disposizioni  che  riguardano  l'acquedotto 
vero  e  proprio,  cioè  il  passaggio  delle  acque  a  scopo  pota- 
bile o  irrigatorio  o  igienico  e  non  al  solo  scopo  di  liberazione 
da  un  rifiuto.  Ma  qui  è  necessario  intendersi  bene  alio  scopo 
di  coordinare  la  disposizione  di  quest'articolo  con  quelle  del- 
l'art. 536,  od  anche,  in  via  più  generale,  la  disposizione  del- 
l'art. 536  con  quella  dell'art.  598  Cod.  civile.  Dalla  disposi- 
zione dell'art.  536  è  stabilita  la  soggezione  dei  fondi  inferiori 
a  ricevere,  per  la  situazione  stessa  dei  luoghi,  le  acque  che 
scolano  dai  più  elevati  senza  che  vi  concorra  Topera  del- 
l'uomo: e  dalla  disposizione  dell'art.  598  è  affermato  il  diritto 
di  dare  il  passaggio  alle  condotte  d'acqua  per  le  necessità 
della  vita  o  per  usi  agrari  o  industriali.  Certamente  queste 

comproprietari  ;  e  se  il  maggior  oso  che  si  può  fare  del  canale  ai  sensi 
deirarticolo  stesso  comprenda  anche  il  diritto  di  derivare  Tacqua  in 
stagione  diversa  da  quella  in  cui  si  fosse  dapprima  derivata.  La  prima 
questione  però  si  risolve  con  facilità:  perchò  il  diritto  determinato  dalla 
legge  ò  di  sua  natura  obbiettivo  e  cioè  dipendente  dalla  vicinanza  dei 
fondi  fra  loro,  senza  riguardo  aUe  persone  o  alla  subbiettività  dei  pro- 
prietari. L'articolo  in  esame  parla  infatti  di  chi  possiede  un  canale, 
senza  distinguere  se  il  possessore  sia  una  persona  tisica  od  una  persona 
giuridica  dttizia,  se  sia  una  persona  individuale  od  una  persona  collet- 
tiva. Oirca  la  seconda  questione,  la  sentenza  di  cui  ò  parola  ritenne  che 
una  servitù  di  acquedotto,  esercitata  per  le  acque  estive,  potesse 
anche  esercitarsi  per  le  acque  iemali:  aggiungendosi  che  la  servitù  di 
acquedotto  della  quale  si  trattava,  avendo  il  suo  titolo  nella  legge, 
doveva  regolarsi,  quanto  alla  sua  estensione,  dalla  legge  stessa;  e  che 
pertanto  non  fosse  applicabile  l'art  646,  in  quanto  disponeva  che  del 
diritto  di  servitù  dovesse  usarsi  a  norma  del  possesso,  perchò  in  questo 
caso  si  suppone  manchi  il  titolo  delia  servitù  di  derivazione.  Del  resto 
tra  ripotesi  di  aumento  della  massa  d'acqua  e  di  esercizio  anche  iemale 
di  un'acqua  la  quale  in  origine  non  fu  se  non  estiva  non  con*o  una  con- 
siderevole differenza;  anzi  tra  le  due  ipotesi  avvi  una  vera  e  propria 
analogia:  si  tratta  sempre  di  dare  una  più  estesa  applicazione  all'eser- 
cizio delia  servitù  di  acquedotto  stabilita  per  pubblico  interesse  dalla 
legge,  la  quale  ha  cura  ad  un  tempo  dei  diritti  del  proprietario  del  fondo 
serviente,  assicurandogli  un  equo  risarcimento  dei  danni  che  gliene 
possono  derivare. 
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due  figure  giuridiche  debbono  coesistere;  da  una  parte  lo 
scolo  naturale  delle  acque  per  ragione  di  pendenza  e  dal- 
l'altra la  condotta  legale  delle  acque  sovrabbondanti  :  la  quale 
ultima  circostanza  si  avvera  quando  dal  fondo  intermedio  al 
fondo  inferiore  non  siavi  sufficiente  pendenza.  Ma  le  acque 
sovrabbondanti  s'intende  che  debbano  provenire  dalla  natu- 
rale pendenza  del  fondo  al  quale  si  riferiscono  e  non  da  un 
lavoro  speciale  di  spurgo,  come  se  si  trattasse  delle  acque 
di  eccesso  in  una  solfatara  (1)  o  del  prosciugamento  di  una 
cantina  dalle  infiltrazioni  dipendenti  dalla  sua  costruzione  (2). 

(J)  Casa.  Palermo,  15  giugno  1869  {Annali,  iv,  i,  211). 

(2)  RecentemeDte  Casa.  Torino,  22  gennaio  1896,  Debernardi  e.  Ora- 
vero  e  Foco  (Legge,  1896,  i,  pag.  550  e  seguenti). 

Gli  argomenti  addotti  per  Tapplicazione  dell'art.  606  soltanto  alle 
acque  di  condotta  eccedenti  gli  usi  della  vita,  delle  coltivazioni  e  delle 
industrie  sono  più  di  uno.  Anzitutto  l'art.  606,  richiamando  gli  articoli 
precedenti,  richiama  implicitamente  anche  l'art.  598,  che  indica  la  natura 
delle  acque  di  condotta  e,  per  ciò  stesso,  determina  pure  l'indole  delle 
acque  di  scarico;  e  restringere  il  richiamo  alle  modalità  della  costitu- 
zione della  servitù  e  dell'assegnazione  della  indennità  corrispettiva,  eli- 
minando disposizioni  richiamate  per  intiero  (quale  quella  importantissima, 
dal  legislatore  non  potuta  certamente  trascurare  perché  quantica  le 
acque  per  le  quali  la  servitù  di  scarico  era  stabilita),  sarebbe  cosa  vera- 
mente arbitraria.  D'altra  parte,  le  acque  non  potrebbero  dirsi  sovrab- 
bondanti, qualora  non  fossero  destinate  a  certi  determinati  usi  e  qualora 
di  questi  usi  non  eccedessero  il  bisogno:  e  perciò  si  dicono  tali  anche 
in  relazione  agli  usi  della  vita,  delle  coltivazioni  e  delle  industrie,  di 
cui  nell'art  598  God.  civile.  Inoltre  non  è  esatto  ritenere  che  il  diritto 
alla  servitù  di  scarico  delle  acque  sovrabbondanti  alle  necessità  della 
vita,  delle  colture  agricole  e  delle  industrie  sia  insito  nella  facoltà  di 
derivazione  delle  acque  stesse,  inquantochò  ordinariamente  non  sarebbe 
possibile  di  servirsene  senza  avere  la  facoltà  di  scaricarne  l'eccesso.  Ma 
non  ò  lecito  confondere  il  bisogno  che  si  sentiva  di  proclamare  e  rego- 
lare il  diritto  di  scarico  con  la  esistenza  del  diritto  stesso  non  ancora 
dalla  legge  riconosciuto  e  consacrato;  nò  trascurare  che  si  volle  disci- 
plinare oltre  la  presa  e  l'uso  anche  lo  scarico  delle  acque,  come  fun- 
zione integrante  della  derivazione  delle  acque  e  a  complemento  indispen- 
sabile dell'art  598. 

Neppure  la  sola  inutilità  delle  acque  (prosegue  la  sentenza)  può 
ritenersi  la  ragione  determinante  la  servitù  legale  di  scarico  a  senso 
dell'art  606,  perché  la  sovrabbondanza  deve  considerarsi  in  rapporto  ad 
una  destinazióne,  appunto  a  fine  che  il  superfluo  non  pregiudichi  il  neces- 
sario. Da  ultimo,  se  è  vero  che  il  legislatore  negli  art.  598  e  606  si  occupa 
esplicitamente  dell'igiene  e  della  salute,  non  resta  dubbio  ch'egli  abbia 
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La  disposizione  dell'articolo  in  esame,  praticamente,  con- 
cerne il  caso  che  i  terreni  manchino  di  uno  scolo  naturale, 
talché  ad  essi  debba  apparecchiarsene  uno  artificiale  ;  la  qual 
cosa  è  ribadita  e  confermata  dall'articolo  127  della  legge 
20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche  :  se  i  terreni  mancano 
di  scolo  naturale,  i  proprietari  dei  terreni  sottostanti  non 
possono  opporsi  all'apertura  dei  canali,  alla  formazione  degli 
argini  ed  altre  opere  indispensabili  per  procurare  uno  scolo 
artificiale  ai  terreni  posti  sopra.  E  la  legge  parla  in  generale 
di  scoli  artificiali  ;  quantunque  propriamente  non  si  tratti  di 
opere  pubbliche,  la  legge  ha  voluto  significare  che  l'interesse 
agli  scoli  delle  acque  non  è  lontano  dall'interesse  pubblico  : 
laonde  fu  detto  che  quest'articolo  con  i  suoi  susseguenti  forma 
il  complemento  dell'art.  606  del  Cod.  civile. 

In  verità  sarebbe  a  chiedersi  se  veramente  l'art.  606  del 
Cod.  civile  abbia  bisogno  d'un  complemento  e  se  il  comple- 
mento potesse  venirgli  dalla  legge  sulle  opere  pubbliche,  la 
quale  fu  promulgata  anteriormente  ad  esso:  al  che  ci  sembra 
si  debba  rispondere  in  senso  negativo.  Piuttosto  i  compila- 
tori del  Codice  civile  si  sono  dovuti  accorgere  che  il  germe 
gettato  in  quell'articolo  della  legge  sulle  opere  pubbliche 
doveva  fruttificare  invece  nel  diritto  privato,  e  però  lo  hanno 
raccolto  e  trapiantato  nel  campo  dove  può  presentare  uno 
sviluppo  più  grande  e  più  proficuo  :  si  tratta  sempre  di  rap- 
porti di  vicinanza  tra  proprietà  privata  e  di  rapporti  dipen- 
denti dalla  giacitura  dei  luoghi.  Si  supponga  una  zona  di 
territorio  a  fortissime  ondulazioni;  per  guisa  che  non  basti 
la  naturale  giacitura  a  smaltire  le  acque  piovane  e  tutte  le 

inteso  di  conciliare  e  contemperare  il  rispetto  dovuto  all'inviolabilità 
della  proprietÀ  privata  coi  giusti  riguardi  dovuti  alle  necessità  ed  ai 
bisogni  dell'igiene  e  della  salute.  Le  servitù  legali  di  cui  si  tratta  vanno 
intese  con  prudente  discrezione;  perciò  le  acque  raccolte  a  scopo  sem- 
plicemente voluttuario  (ed  anche  a  maggior  ragione  quando  vi  ò  in  mezzo 
l'intento  emulativo)  non  hanno  diritto  airacquedotto  di  scarico.  E  gli 
art.  536  e  598  e  gli  art.  606  e  609  riguardano  acque  necessarie  alla  vita, 
alle  terre,  alle  industrie,  i  prosciugamenti  e  bonifiche  dei  terreni  neirinte- 
resse  supremo  deiragricoltura.  Quindi,  in  ogni  caso  la  legge,  considerata 
nelle  sue  linee  generali,  accenna  ad  una  speciale  destinazione  delle  acque  : 
molto  più  poi  allorché  si  tratta  di  eliminare  come  rifiuto  ciò  che  ha  già 
servito  in  tutto  o  in  parte  come  uso. 
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altre  acque  appartenenti  al  naturale  deflusso.  Si  supponga 
una  parte  di  campagna  romana,  fortemente  accidentata  ai 
piedi  di  un  monte  della  Sabina  o  del  Lazio. 

Uno  di  questi  bacini,  formati  dalle  ondulazioni,  potrà  essere 
tanto  profondo  da  convertirsi  in  uno  stagno,  qualora  alle 
acque  piovane  non  si  procuri  uno  smaltimento  artificiale  per 
mezzo  di  apposito  emissario;  nulla  o  poco  potendosi  atten- 
dere dalla  naturale  pendenza  della  località.  E  notisi  che  in 
tal  caso  non  si  tratta  ancora  del  prosciugamento  d'un  terreno 
invaso  permanentemente  dalle  acque  ;  ma  si  tratta  di  un  ter- 
reno che  per  la  sua  stessa  giacitura  riceve  delle  acque  dai 
fondi  superiori,  oppure  che  riceve  acque  da  una  condotta 
fatta  per  uno  scopo  determinato,  quando  queste  acque  stesse 
sovrabbondano  allo  scopo  pel  quale  furono  condotte.  Eviden- 
temente, approvato  lo  scopo  della  condotta  e  consentita  la 
condotta  stessa  appunto  in  grazia  dello  scopo  che  essa  ha, 
si  deve  anche  implicitamente  dar  modo  di  smaltire  le  acque 
sovrabbondanti.  Meglio  sarebbe  che  la  condotta  fosse  dotata 
di  tanta  quantità  d'acqua,  quanta  ne  occorresse  appunto  per 
lo  scopo  al  quale  l'acqua  stessa  è  destinata,  e  non  più  ;  ma 
la  quantità  di  acqua  che  deve  servire  per  un  dato  scopo  non 
è  sempre  perfettamente  determinabile,  come  non  è  sempre  pos- 
sibile che  il  consumo  di  quest'acqua  sia  e  resti  normalmente 
in  una  quantità  determinata,  senza  nulla  di  più  o  di  meno 
da  un  giorno  all'altro,  da  una  stagione  all'altra.  Costruito 
un  canale  di  acquedotto  da  una  sorgente  perenne,  non  si 
può  ad  un  momento  e  in  ragione  del  bisogno  chiudere  in 
tutto  0  sempre  in  parte  una  condotta  forzata  senza  attentare 
seriamente  alla  solidità  del  tubo,  o  senza  produrre  dei  danni 
considerevoli.  Le  condotte  forzate  d'acqua,  specialmente  entro 
tubi  in  terracotta,  non  sono  come  le  condotte  di  sostanze  ga- 
sose,  le  quali  si  possono  chiudere  ed  aprire  a  proprio  agio: 
esse  (a  meno  che  la  massa  d'acqua  da  consumarsi  non  possa 
essere  custodita  e  racchiusa  in  apposito  serbatoio)  debbono 
gettare  perennemente  e  facilmente  producono  una  sovrab- 
bondanza 0  sopravanzo  che  del  resto  si  verifica  ancora  in 
certi  casi  nelle  condotte  urbane.  Ma  nelle  condotte  urbane 
questi  sopravanzi  non  danno  noia  e  si  possono  di  leggieri 
eliminare  con  mezzi  di  prosciugamento  o  di  deiezione  nelle 
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chiaviche  o  nei  cessi.  Queste  soprabbondanze  sono  soprattutto 
dannose  e  pericolose  nella  irrigazione  delle  campagne^  dove 
possono  recar  danno  alle  stesse  colture  per  le  quali  si  era 
invocata  la  benefica  azione  irrigatoria  della  massa  d'acqua, 
oltreché  airigiene  dei  coloni  e  alla  composizione  deWhuniKs, 
Nelle  campagne  è  assolutamente  indispensabile,  specie 
quando  la  quantità  delle  acque  di  sopravanzo  è  considere- 
vole, aprire  alle  medesime  un  varco.  Il  nostro  legislatore 
non  si  è  contentato  di  disporre  nell'art.  536  Cod.  civile  che 
i  fondi  inferiori  dovessero  ricevere  dai  più  elevati  le  acque 
di  scolo  naturale  senza  Tintervento  dell'opera  dell'uomo,  ma 
ha  voluto  inoltre  coU'art.  606  provvedere  allo  scarico  di 
acque  sovrabbondanti  introdotte  nel  fondo  superiore  con  ap- 
positi manufatti  per  servire  ad  uài  determinati.  La  destina- 
zione dei  fondi,  gli  interessi  supremi  dell'agricoltura  e  del- 
l'industria hanno  portato  il  legislatore  sopra  un  campo,  nel 
quale  la  volontà  dell'uomo  entra  come  determinante  del  rap- 
porto giuridico;  e  questo  allargamento  di  vedute  non  si  deve 
ad  una  nuova  concezione  giuridica,  ma  bensì  all'influire 
dei  tempi  nuovi  nelle  loro  moltiplicate  esigenze  proporzio- 
natamente all'accresciuta  attività  umana.  Che  se  di  questa 
facoltà  della  condotta  delle  acque  sovrabbondanti  si  può  do- 
lere momentaneamente  il  proprietario  del  fondo  che  è  obbli- 
gato a  riceverla,  la  sua  doglianza  trova  la  risposta  e  nella 
naturale  situazione  dei  luoghi  e  nella  facoltà  di  fare  altret- 
tanto, qualora  la  sua  posizione  di  diritto  e  di  fatto  lo  induca 
nelle  medesime  condizioni  di  approfittare  della  disposizione 
di  legge  con  la  quale  altri  prima  ebbe  a  recargli  una  da  lui 
non  desiderata  molestia.  Del  resto  questo  congegno  di  reci- 
procità è  applicabile  in  tutti  i  rapporti  di  vicinanza,  e  rendo 
la  spiegazione  esatta  della  caratteristica  loro  e  dell'effetto 
che  raggiungono  nei  rapporti  tra  proprietà  private,  fino  a 
potersi  paragonare  talvolta  a  delle  specie  di  parziale  espro- 
priazione nell'interesse  privato  diretto  e  con  un  semplice 
riflesso  nella  direzione  dell'interesse  pubblico. 

21.  Il  proprietario  del  fondo  serviente  può  avere  interesse 
a  determinare  stabilmente  il  fondo  del  canale  di  condotta. 
Questo  anzi  è  un  interesse  immanente  e  implicito,  che  si  pre- 
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sume  sempre  nel  proprietario  del  fondo  serviente,  il  quale 
veglia  perennemente  perchè  la  servitù  d'acquedotto  non  ec- 
ceda dai  suoi  limiti  d'  esercizio.  Perchè,  intanto,  nel  corso 
dell'acquedotto  si  verificano  due  fenomeni  contrapposti:  da 
una  parte  l'acqua  trasporta  dei  sedimenti,  delle  sabbie,  delle 
materie  che  alzano  il  fondo  del  canale  ;  dall'altra  gli  spurghi 
periodici  liberano  il  fondo  da  queste  materie  in  tutto  o  solo 
limitatamente  al  puro  necessario  per  evitare  il  traboccar 
dalla  sponda  o  il  soverchio  elevarsi  sull'argine.  Non  è  però 
detto  che  tra  i  depositi  e  gli  spurghi  si  venga  a  mantener 
sempre  quell'equilibrio  o  quella  proporzione  ch'è  necessaria 
per  non  danneggiare  né  l'una  né  l'altra  delle  parti.  Ma  il 
proprietario  del  fondo  dominante  potrebbe  approfittare  della 
facoltà  di  spurgo  e  trasformare  lo  spurgo  in  iscavo  ;  oppure 
anche  scavare  per  trascuranza,  mentre  non  deve  che  spur- 
gare. Come  si  segnano  i  confini  tra  più  territori,  cosi  deve 
segnarsi  il  confine  tra  il  territorio  sottoposto  a  servitù  e  il 
territorio  libero.  Questa  confinazione  si  fa  a  mezzo  di  capi- 
saldi, 0  soglie,  o  traverse,  o  radici  a  punti  fissi.  Questi  se- 
gnali fissi  sono  costruiti  sotto  il  letto  del  cavo  o  canale  e  ne 
sporgono  alcun  poco  dal  fondo  in  modo  da  starvi  quasi  a 
livello  :  essi  si  fanno  in  muratura  e  si  ricuoprono  anche  ta- 
lora con  lastre  marmoree.  Talora  la  platea  o  soglia  di  un 
manufatto  idraulico  si  fa  servire  ad  un  tempo  come  segnale 
della  linea  di  fondo  del  cavo;  e  la  manumissione  di  questi 
confini  o  in  lavori  di  spurgo  o  con  apposita  azione  diretta 
apertamente  a  questo  efi'etto  é  un  fatto  criminoso  punibile 
come  la  remozione  dei  termini  nella  confinazione  agraria. 
Evidentemente,  nella  pratica  idraulica,  converrà  che  questi 
capisaldi  si  mettano  ad  ogni  punto  dove  il  cavo  offre  uno 
slivello,  perchè,  finché  il  cavo  si  trova  su  di  una  stessa  linea, 
basta  prolungare  in  retta  direzione  il  piano  della  soglia  ;  ed 
è  anche  evidente  che  la  costruzione  di  questi  manufatti  deve 
farsi  in  modo  da  non  sollevare  sensibilmente  la  corrente 
d'acqua,  e  che  perciò  i  manufatti  stessi  debbono  essere 
(quando  pure  occorra)  appena  sensibilmente  sollevati  sul 
fondo.  Perchè  questi  limiti  del  resto,  specialmente  se  protetti 
da  lastra  marmorea,  non  potranno  soffrire  per  le  erosioni 
prodotte  dall'acqua  del  cavo  (il  cavo  del  resto  non  è  un  tor- 
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rente)  se  non  Insensibilmente  e  per  un  lunghissimo  lasso  di 
tempo  ;  presso  a  poco  come  per  altre  cause  e  per  altro  pro- 
cedimento i  termini  di  confine  potrebbero  essere  smossi  dai 
lavori  agrari  fatti  nelle  vicinanze  senza  intendimento  doloso 
o  da  altre  ragioni  di  movimento  del  suolo.  Del  resto  non  è 
escluso  che  i  capisaldi  possano  rettificarsi  ad  istanza  di  una 
delle  parti  interessate  come  potrebbero  rettificarsi  i  confini 
da  un  campo  all'altro.  L'art.  607  del  Cod.  civ.  si  è  preoc- 
cupato della  spesa  dell'apposizione  di  questi  confini;  ed  ha 
disposto  che  se  il  proprietario  del  fondo  serviente  non  abbia 
fatto  uso  di  questa  facoltà  dell'apposizione  dei  capisaldi  nella 
prima  concessione  dell'acquedotto,  ma  solo  successivamente, 
egli  debba  sopportare  la  metà,  delle  spese  occorrenti.  Questo 
significa  dunque  che,  se  il  proprietario  del  fondo  serviente 
abbia  sin  dapprincipio  chiesto  di  valersi  di  una  simile  fa- 
coltà, nessuna  spesa  deve  gravare  suU'acqueducente;  e  in- 
fatti la  condotta  è  nell'  interesse  del  proprietario  del  fondo 
dominante,  e,  siccome  la  servitù  non  consente  che  un  rego- 
lamento eccezionale  o  di  stretto  diritto,  la  confinazione  per 
quanto  rechi  vantaggio  diretto  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente e  provveda  soprattutto  agli  interessi  di  questo,  tut- 
tavia è  occasionata  appunto  dall'esercizio  e  dalla  domanda 
stessa  dell'acquedotto  e  cioè  dall'interesse  vero  e  proprio  di 
colui  il  quale  ha  chiesto  la  concessione  dell'acquedotto  me- 
desimo. 

Ma  l'art  607,  parlando  di  prima  concessione^  farebbe 
quasi  supporre  più  concessioni  ;  ciò  che  invece  non  si  veri- 
fica nell'ipotesi,  poiché  il  legislatore  ha  voluto  certamente 
disporre  in  tesi  generale,  senza  distinguere  tra  unità  e  plu- 
ralità di  concessioni  e  senza  specializzare  se  la  concessione 
dovesse  essere  unica  o  ripetuta.  Epperciò  noi  vogliamo  in- 
tendere che  con  questa  prima  concessione  il  legislatore  signi- 
fichi piuttosto  la  prima  fase  del  rapporto  tra  fondo  dominante 
e  fondo  serviente,  che  si  compendia  appunto  nella  conces- 
sione stessa,  e  senza  meno  prima  che  il  fondo  del  canale 
si  possa  essere  presumibilmente  modificato,  cagionando  il 
sospettoso  intervento  del  proprietario  del  fondo  serviente  a 
tutela  dei  suoi  diritti.  L'espressione  della  legge,  fuor  d'ogni 
dubbio,  non  è  stata  felice  :  ma  s'intende  ciò  che  il  legislatore 

16.  —  Sacchi,  ServUk  pred.  —  II. 
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ha  voluto;  e  cioè  far  gravare  l'onere  delle  spese  tutto  sul 
proprietario  del  fondo  dominante,  qualora  costui  o  all'atto 
stesso  della  concessione  o  poco  dopo  avesse  chiesto  l'appo- 
sizione dei  capisaldi.  Veramente  la  posizione  riuscirebbe  assai 
netta  nella  sua  determinazione,  allorquando  si  facesse  obbligo 
al  proprietario  del  fondo  serviente  di  richiedere  questa  con- 
finazione  nell'atto  stesso  della  concessione;  perchè,  dopo  av- 
venuta la  concessione,  riuscirà  sempre  difficilissimo  e  non 
scevro  di  pericoli  il  decidere  se  la  domanda  dell'apposizione 
dei  capisaldi  sia  fatta  in  condizione  tale  da  doversene  per 
ragioni  di  equità  attribuire  la  spesa  tutta  al  proprietario  del 
fondo  dominante,  ovvero  ripartirla  tra  i  due  proprietari,  quello 
del  fondo  dominante,  cioè,  e  quello  del  serviente. 

Il  legislatore,  senza  volerlo,  nell'art.  607,  dicendo  nella 
prima  concessione  dell'acquedotto,  ha  voluto  egli  forse  lati- 
nizzare lo  stile  italiano  (traducendo  poco  felicemente  un  im- 
maginario inciso  —  ut  prinium  aqu/ieductus  concessus  fuit 
—  e  cioè  appena  concesso  l'acquedotto);  oppure  ha  voluto 
indicare  e  richiedere  che  la  domanda  dei  soprassogli  dovesse 
assolutamente  accompagnare  la  concessione?  Ricordiamoci 
che  qui  intanto  non  si  tratta  di  concessione  volontaria,  ma 
di  concessione  necessaria,  e  che  pertanto  può  anche  acca- 
dere che  l'acquedotto  sia  dichiarato  obbligatorio  dal  magi- 
strato. Allora,  il  proprietario  del  fondo  serviente,  prima  di 
essere  obbligato  dal  magistrato,  dovrebbe  affacciare  al  ma- 
gistrato stesso  questa  pretesa  e  desiderio  insieme  :  che,  qua- 
lora il  magistrato  stesso  venisse  a  riconoscerlo  obbligato  alla 
prestazione  del  suolo  per  T  acquedotto,  ciò  non  avvenisse 
senza  dargli  la  soddisfazione  di  determinare  in  maniera  per- 
manente i  confini  mercè  l' apposizione  dei  soprassogli.  Ma 
quell'espressione  della  legge,  che  parla  di  prima  concessione 
e  non  di  concessione  semplicemente,  ci  fa  dubitare  davvero 
sul  serio  che  il  legislatore,  sul  riflesso  che  i  rapporti  tra 
l'acqueducente  e  il  concedente  forzato  dell'  acquedotto  non 
sono  in  fondo  nella  figura  dell'acquedotto  gli  stessi  che  si 
avrebbero  tra  due  proprietari  attigui  di  territorio,  abbia  vo- 
luto ammettere  un  certo  margine  dopo  la  concessione,  perchè 
il  proprietario  del  fondo  serviente  potesse  reclamare  l'appo- 
sizione dei  capisaldi. 
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Cosi,  qualora  si  muova  controversia  sulle  spese  della 
confinazione,  il  giudice  si  troverà  oltremodo  perplesso  nel 
riconoscere  se  la  domanda  dell'apposizione  dei  capisaldi  dal 
proprietario  del  fondo  serviente  sia  stata  fatta  in  tempo  per 
addossarne  l'onere  intiero  al  proprietario  del  fondo  domi- 
nante ;  oppure  se  sarà  stata  fatta  cosi  tardi vamente^  da  au- 
torizzare il  riparto  delle  spese  tra  i  due  proprietari.  Certo 
si  è  che  tra  Tuna  e  l'altra  soluzione  non  ve  n'ha  una  terza: 
e  non  si  potrebbe  dire,  per  esempio,  che,  dopo  costruito  e 
messo  definitivamente  in  opera  il  cavo,  ma  solo  allora,  sorga 
l'obbligo  della  ripartizione  della  spesa  tra  le  due  parti;  perchè 
questa  linea  di  demarcazione  non  è  stata  fissata  dalla  legge 
e  non  può  crearsi  dall'interprete  della  legge.  Il  timore  degli 
atti  emulativi  e  l'aumento  delle  spese  per  la  confinazione 
dopo  l'immissione  delle  acque  nel  cavo  non  sono  argomenti 
decisivi;  perchè  quésto  timore  dovrebbe  sussistere  per  lo 
meno  in  parte,  anche  quando  la  spesa  si  dividesse  tra  le  due 
parti,  e  d'altro  canto  l'aumento  delle  spese  a  causa  special- 
mente della  deviazione  delle  acque  non  è  per  certo  a  carico 
del  proprietario  del  fondo  dominante.  Questi  senza  dubbio, 
se  vuole  approfittare  del  diritto  che  a  lui  dà  la  legge  quanto 
all'apposizione  dei  capisaldi,  deve  anzitutto  sospendere  l'eser- 
cizio della  sua  servitù,  vale  a  dire,  deve  toglier  le  acque; 
allora  soltanto  potrà  aspirare  al  beneficio  della  ripartizione 
della  spesa  :  tantoché,  se  il  proprietario  del  fondo  dominante 
vuole  evitare  il  sopraggiunger  di  questo  danno  ad  acquedotto 
avviato,  deve  sin  dapprincipio,  e  cioè  dal  momento  della  con- 
cessione, egli  stesso  far  premure  per  l'apposizione  di  questi 
confini. 

Ed  in  questo  appunto  si  vede  l'imperfezione  simmetrica 
della  legge  nella  subbietta  materia;  nel  non  aver  voluto  o 
non  aver  pensato  di  calcolare  e  soddisfare  anche  l'interesse 
che  il  proprietario  del  fondo  dominante  avrebbe  potuto  avere 
egli  stesso  ed  anche  egli  solo  nell'apposizione  di  tali  confini 
sin  prima  di  mettere  in  opera  il  cavo  per  la  condotta  del- 
l'acqua. E  che  il  legislatore  non  siasi  preoccupato  di  una 
maggiore  spesa  che  da  taluni  interpreti  si  pretenderebbe, 
ma  che  il  legislatore  non  avrebbe  inteso  punto  mettere  a 
carico  del  proprietario  del  fondo  serviente,  nel  caso  di  do- 


Digitized  by 


Google 


228  AeQUBDOTTO  LBOALK 

manda  di  confinazione^  le  cui  spese  si  fossero  ripartite,  come 
nel  caso  che  le  spese  avessero  gravato  da  una  sola  parte, 
risulta  anche  dalla  considerazione  seguente:  che  cioè,  ap- 
posti i  confini,  per  verificare  se  essi  siano  stati  violati  o  si 
osservino,  è  pur  necessario  si  tolga  l'acqua;  altrimenti  sa- 
rebbe stato  inutile  averli  apposti.  Come  si  farà  per  toglier 
l'acqua,  chi  dovrà  sopperire  alla  spesa  nel  caso  di  delibe- 
rata revisione  dei  confini,  e  chi  e  quando  e  in  quali  circo- 
stanze e  sotto  quali  garanzie  potrà  domandare  la  revisione 
dei  confini?  La  legge  lascia  qui  una  grave  lacuna;  né  noi 
potremmo  tranquillamente  ricorrere  all'analogia  colla  revir 
sione  dei  confini  tra  i  proprietari  di  due  terreni  vicini; 
perchè  il  rapporto  di  servitù  entro  la  proprietà  altrui  non 
può  in  alcun  modo  assimilarsi  al  rapporto,  di  proprietà  tra 
due  proprietari,  dei  quali  l'uno  sia  indipendente  dall'altro, 
e  i  cui  diritti  rispettivi  non  si  trovino  tra  loro  in  rapporto 
frazionario.  E  come  è  evidente  che  il  legislatore  ha  com- 
messo a  questo  riguardo  una  grave  ommissione  (1);  cosi  è 
altrettanto  evidente  che  nell'animo  suo  non  fu  mai  la  preoc- 
cupazione della  sospensione  dell*acqua  nel  cavo,  né  per  l'ap- 
posizione, né  per  la  revisione  dei  confini. 

D'altra  parte,  per  liberare  il  cavo  dall'acqua  che  vi  corre, 
il  più  delle  volte  non  sarà  neppure  necessaria  una  devia- 
zione vera  e  propria,  ma  basterà  di  chiudere  in  un  modo 
qualsiasi,  ed  anche  con  opere  provvisorie  di  otturamento, 
l'apertura  che  serve  per  l'immissione  dell'acqua  nel  cavo; 
molte  volte  anche  della  terra  fortemente  compressa  potrà 
bastare  all'uopo,  senza  curare  la  caduta  di  qualche  goccia 
che  potrà  facilmente  raccogliersi  o  disseccarsi  sul  luogo, 
mentre,  trattandosi  di  acqua  CQrrente,  il  canale  si  vuota  per 
lo  smaltimento  dell'acqua  che  in  esso  si  trovava  prima  del- 

(1)  L'omissione  ò  tanto  più  grave,  inqaantooliò  ormai  ò  accettato,  per 
giarispradenza  non  fino  ad  ora  smentita,  che  quanto  l'art.  607  dispone 
per  la  servitù  legale,  debba  anche  alla  servitù  oonvenaional^  di  acque- 
dotto applicarsi,  perchè  in  entrambi  i  casi  la  ragione  della  legge  è  una 
sola  e  la  stessa;  non  potendosi  il  proprietario  dei  fondo  serviente  la- 
sciare senza  alcuna  garanzia  in  balla  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, il  quale  a  suo  beneplacito  potrebbe  eccedere  dai  limiti  del  proprio 
diritto. 
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rotturamento  della  bocca  d'immissione.  E  questo  può  farsi 
per  verificare  se  siansi  violati  i  capisaldi  tanto  nell'appro-. 
fondire  troppo  il  cavo,  quanto  nell'allargarlo  oltre  il  dovere  ; 
perchè  tanto  nel  senso  della  larghezza  quanto  nel  senso  della 
profondità,  impecio  col  pretesto  degli  spurghi  e  in  occasione 
degli  spurghi  stessi,  si  possono  dall'acqueducente  maliziosa- 
mente violare  i  diritti  dell'altra  parte,  senza  che  questa  abbia 
altrimenti,  fuorché  colla  verifica  di  confini  precedentemente 
apposti,  il  mezzo  di  ridurre  al  dovere  il  proprio  avversario. 
Del  resto,  per  il  proprietario  del  fondo  serviente,  di  règola, 
è  forse  maggior  danno  che  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante ecceda  nella  larghezza  anziché  nella  profondità  del- 
Tacquedotto  ;  perché,  salvi  i  danni  per  filtrazioni  o  diminuita 
solidità  nel  terreno  circostante  (danni  per  i  quali  dovrebbe 
più  0  meno  indirettamente  soffrire  anche  Tacqueducente  per. 
contraccolpo  di  un  suo  eventuale  intento  emulativo),  se  anche  > 
il  canale  si  sprofonda  usque  ad  inferos,  per  il  proprietario 
del  fondo  serviente  che  non  abbia  a  fare  dei  lavori  sottalvei 
o  delle  cave  sotterranee  e  si  tenga  alla  coltura  ordinaria  del  • 
suolo,  é  quasi  perfettamente  lo  stesso  come  se  si  spingesse 
fino  a  pochi  centimetri  sotto  il  suolo. 

22.  L'art.  608  Codice  civile,  preceduto  in  ciò  dall'arti- 
colo 596  Codice  estense  e  dall'art.  633  Codice  albertino,  si 
occupa  di  parecchie  opere  tecniche  per  conciliare  i  corsi 
d'acqua  con  i  passaggi  da  fondo  a  fondo.  Qualora  un  corso 
d'acqua  impedisse  ai  padroni  dei  fondi  contigui  l'accesso  ai 
medesimi  o  la  continuazione  dell'irrigazione  e  dello  scolo 
delle  acque,  coloro  che  si  servono  di  quel  corso  sono  obbli- 
gati, in  proporzione  del  benefizio  che  ne  ritraggono,  a  co- 
struire e  mantenere  i  ponti  ed  i  loro  accessori  sufficienti 
per  un  comodo  e  sicuro  transito,  come  pure  le  botti  sotter- 
ranee, i  ponti-canali  ed  altre  simili  opere  per  la  continua- 
zione dell'irrigazione  o  dello  scolo  ;  salvi  i  diritti  derivanti 
da  convenzione  o  dalla  prescrizione.  Questa  disposizione  si 
riferisce  al  passaggio  coattivo  ed  alle  opere  necessarie  per 
mantenere  questo  passaggio,  malgrado  la  sistemazione  idrau- 
lica e  senza  pregiudizio  di  una  tale  sistemazione  ;  ed  é  argo- 
mento che  sorpassa  certamente  l'importanza  degli  acquedotti 
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e  appartiene  ad  un  ordine  d'idee  più  generale,  e,  diremmo 
quasi,  più  elevato,  ed  anche  quando  il  corso  d'acqua  sia  in 
tutto  di  libera  proprietà  di  colui  sul  cui  suolo  corre.  Qui 
non  si  tratta  di  dare  la  preferenza  alle  opere  di  viabilità 
sull'utilizzazione  del  corso  d'acqua;  ma  soltanto  di  porre 
delle  modalità  e  forse  anche  di  limitare  l'esercizio  di  quel 
diritto  di  utilizzazione  per  non  danneggiare  il  passaggio  ed 
anche  per  non  danneggiare  la  continuazione  dell'irrigazione 
o  dello  scolo  di  altre  acque. 

Nel  conflitto  tra  acqua  e  acqua,  e  cioè  tra  corsi  d'acqua 
in  genere  e  acque  d'irrigazione  e  di  scolo  si  vuole  certa- 
mente evitare  che  queste  ultime  abbiano  a  risentir  danno; 
dappoiché  l'irrigazione  e  lo  scolo  sono  funzioni  d'interesse 
generale.  S'intende  poi  che,  per  avverarsi  l'ipotesi  di  quest'ar- 
ticolo, conviene  che  l'impedimento  sia  assoluto;  vale  a  dire, 
che  i  padroni  dei  fondi  contigui  non  abbiano  altra  via  per 
accedervi,  oppure  che  l'irrigazione  o  scolo  delle  acque  non 
possano,  grazie  a  questi  corsi,  praticarsi  come  prima,  ossia 
con  la  medesima  utilità  di  prima;  perchè,  se  vi  fosse  altra  via 
da  seguirsi  senza  gravi  inconvenienti  o  già  attivata  per  gli 
scopi  di  cui  si  tratta,  non  sarebbe  possibile  senza  taccia  di 
scopo  emulativo  prescegliere  proprio  quella  via  che  fosse 
per  generare  un  maggior  disturbo  ai  vicini.  Perchè,  in  fin 
dei  conti,  nell'ipotesi  presentata  da  quest'articolo  noi  ci  tro- 
viamo su  per  giù  dinanzi  ad  un  caso  di  servitù  che  grava 
sui  corsi  d'acqua;  perchè  l'uso  di  quei  corsi  d'acqua  è  meno- 
mato o  anche  solo  potenzialmente  compromesso  dalla  costru- 
zione di  quelle  opere  che  sono  designate  dall'articolo  stesso 
come  necessarie  per  garantire  l'attuazione  dei  fini  e  l'eser- 
cizio del  diritto  di  utilizzazione  dei  corsi  medesimi.  Trattan- 
dosi di  una  forma  di  servitù,  evidentemente  noi  la  dobbiamo 
tenere  rigorosamente  costretta  nei  suoi  limiti  e  non  la  pos- 
siamo fare  esorbitare  o  trascendere  in  espropriazione  capric- 
ciosa e  in  un  ingiustificato  privilegio  a  favore  di  taluni 
proprietari  e  a  danno  di  taluni  altri.  Questo  la  legge  evi- 
dentemente non  desidera,  perchè  sarebbe  ingiusto  ed  anti- 
giuridico. Le  limitazioni  poste  dalla  legge  si  concretano  nella 
costruzione  di  certe  opere,  che  non  danneggiano  essenzial- 
mente il  corso  d'acqua:  ponti,  accessi  ai  ponti,  botti  sotter- 
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ranee,  ponti-canali,  ecc.  La  spesa  di  queste  opere  è  posta  a 
carico  degli  utenti  del  corso  d'acqua  e  non  a  carico  dei  pro- 
prietari che  hanno  diritto  all'accesso  o  passo  necessario,  oppure 
che  avevano  già  questo  accesso  ed  ora  lo  vogliono  conser- 
vare, oppure  vogliono  continuare  o  conservare  l'irrigazione 
o  lo  scolo.  Perchè  questi  ultimi  si  trovano  in  posizione  mi- 
gliore del  padrone  del  corso  d'acqua  :  essi  o  sono  tutelati  e 
coperti  dalla  necessità,  oppure  si  trovano  avvantaggiati  dalla 
priorità  del  tempo;  essendo  le  loro  irrigazioni  od  i  loro  scoli 
attivati  già  in  precedenza,  anteriormente  agli  impedimenti 
che  derivano  dal  corso  d'acqua.  Prior  in  tempore  potior  in 
iure.  D'altro  canto,  la  tutela  di  questi  rapporti  di  vicinanza 
si  presenta  reciproca  nel  senso  che  la  parte  la  quale  oggi 
reclama  la  costruzione  di  queste  opere  per  mettersi  al  caso 
di  esercitare  o  continuare  il  suo  passaggio,  la  sua  irriga- 
zione, il  suo  scolo,  domani  può  trovarsi  a  sua  volta  nella 
condizione  di  pretendere  altrettanto  dagli  altri  o  da  quelli 
stessi  che  primi  furono  ad  invocare  il  benefizio  della  legge. 
Ed  ecco  come  queste  opere  costituiscono,  per  cosi  dire,  al- 
trettanti oneri  reali  del  proprietario  o  dell'utente  del  corso 
d'acqua  sul  quale  le  opere  stesse  si  debbono  fare.  Del  resto, 
anche  il  passo  necessario  può  a  sua  volta  esser  gravato  del- 
l'esercizio dell'acquedotto  legale,  e  può  quindi  esser  tenuto 
a  soffrire  dei  sottopassaggi  o  sovrapassaggi,  dei  tunnels  e 
dei  ponti-canali  o  ponti  sospesi,  o  per  lo  meno  opere  di  so- 
stegno per  la  condotta  di  acque  non  preesistenti;  ed  anche 
i  canali  irrigatori  possono  essere  attraversati  o  sorpassati,  od 
anche  sottopassati  da  acquedotti  di  acqua  potabile. 

La  difficoltà  non  sta  nel  concepire  l'intreccio  di  questi 
vari  diritti  e  di  queste  varie  figure  sopravvenienti  e  sovrap- 
ponentisi  l'una  all'altra,  ma  nel  saperne  conciliare  l'esercizio 
in  modo  che  i  diritti  precedenti  possano  coesistere  coi  diritti 
successivi.  Non  si  fa  questione  d'importanza  o  di  entità  re- 
lativa ;  data  e  giustificata  l'esistenza  di  ciascuno  di  essi,  con- 
viene determinare  e  disciplinare  la  coesistenza  di  tutti  in- 
sieme: questa  è  la  vera  opera  del  diritto  nella  sua  funzione 
sociale,  anche  nei  rapporti  colla,  sfera  di  attività  individuale. 
E  la  legge  non  si  riferisce  già  a  benefizi  straordinari  o  ecce- 
zionali che  si  pretendono  per  il  comodo  dell'acquedotto:  la 
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legge  evidentemente  non  intende  parlare  che  dell'acque- 
dotto legale;  la  condotta  convenzionale  non  può  essere  rego- 
lata che  dal  contratto^  dappoiché  è  principio  ricevuto  doversi 
ritenere  come  rinunciato  un  beneficio  al  quale  poteva  prov- 
vedersi in  forma  contrattuale  (L.  99,  Dig.  45,  1).  Ma  v'ha  di 
più  :  se  si  volesse  estendere  all'acquedotto  convenzionale  la 
necessità  delle  opere  prescritte  dalla  legge  si  oltrepasserebbe 
lo  scopo  della  legge  stessa,  la  quale  ha  voluto  provvedere 
ai  bisogni  necessari  e  non  già  ai  bisogni  creati  da  un  mag- 
giore comodo  o  da  un  maggiore  interesse;  la  legge  del  mi- 
nimo mezzo  lo  vieta,  poiché  siamo  sempre  in  tema  di  vin- 
coli legali  che  debbono  essere  circoscritti  in  severi  confini. 
Disposizioni  relative  a  questo  conflitto  virtuale,  che  il  legis- 
latore deve  eliminare  nella  pratica,  noi  non  troviamo  nel 
diritto  romano,  come  non  ne  troviamo  parecchie  altre  rese 
oggi  necessarie  dalle  aumentate  esigenze  dell'agricoltura 
stessa  e  dell'edilizia  ;  ma  né  per  questa  né  per  altre  ragioni 
si  può  dire  che  il  diritto  romano  «  non  era  giunto  al  con- 
cetto teorico  di  servitù  prediale  o  vi  si  era  fermato  a  mezza 
via  »  (1). 

L' insuperabile  abilità  dei  giureconsulti  romani  aveva 
risolto  solo  le  questioni  che  si  presentavano  con  una  certa 
frequenza  nella  pratica  e  che  potevano  interessare  più  che 
altro  la  vita  forense;  di  teoria  essi  non  occupavansi,  perché 
non  avevano  da  creare  inutili  cattedre  universitarie,  ma  la 
teoria  scaturiva  limpida  e  suggestiva  dalle  loro  risoluzioni 
pratiche.  Vuol  dire,  che  se  qualche  caso  isolato  presentavasi 
in  questa  materia  del  virtuale  conflitto  tra  tura  itinerum  e 
iura  dqìM'rum  o  tra  due  iura  itinerum  e  due  iura  aquai^rriy 
la  risoluzione  si  sarebbe  potuta  ottenere  applicando  i  prin- 
cipi generali  o  ricorrendo  al  metodo  analogico.  Quant'è  al 
nostro  Codice,  esso  nell'art.  608  non  solo  rende  obbligatoria 


(1)  È  quanto  con  imperturbabile  sereoità  afferma,  o,  piuttosto^  sen- 
tenzia  ex  cathedra  e  senza  vera  giustificazione  il  Ferrini  nel  ano  cate- 
chismo romanistico,  pubblicato  sotto  il  titolo  di  Manuale  di  Pandette, 
per  la  Società  editrice-libraria  nel  1900.  È  evidente  che,  volendo  restrin- 
gere in  così  poco  spazio  tutto  quanto  il  contenuto  delle  Pandette,  si 
corre  rischio  di  ammanire  a  dosi  omeopatiche  dei  giudizi  snbbiettivi 
anziché  una  larga,  completa  e  fedele  esposizione  oggettiva  delle  fonti! 
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la  costruzione^  ma  anche  la  manutenzione  delle  opere  che 
esso  contempla;  appunto  perchè  queste  opere  rappresentino 
un'utilità  costante  e  non  destinata  a  venir  meno,  come  acca- 
drebbe  qualora  dopo  la  loro  costruzione  si  làscias^ro  in 
abbandono.  E  però  sono  tenuti  a  questa  manutenzione  come 
alla  costruzione,  in  proporzione  del  rispettivo  beneficio,  tutti 
coloro  che  si  servono  del  corso  d'acqua  di  cui  si  tratta: 
dato  il  principio  che  chi  volontariamente  crea  per  altri  una 
necessità  deve  di  suo  fornire  i  mezzi  per  poterla  soddisfare  ; 
e  dato  anche  la  chiara  espressione  di  quest'articolo,  la  dispo- 
sizione da  noi  commentata,  a  quanto  sembra,  non  offre  dif- 
ficoltà. Solo  è  d'uopo  porre  una  speciale  attenzione  alla  ri- 
serva contenuta  nell'ultima  parte,  che  cioè  debbano  restar 
salvi  i  diritti  derivanti  da  convenzione  o  dalla  prescrizione, 
e  specialmente  ai  diritti  derivanti  dalla  prescrizione.  Anzi- 
tutto si  domanda  se  s'intese  riferire  la  prescrizione  soltanto 
alla  liberazione  del  proprietario  dell'acquedotto  a  costruire 
da  nuovo  gli  edifici  per  l'irrigazione  e  il  relativo  passaggio, 
oppure  anche  alla  manutenzione  degli  edifici  stessi;  e,  sic- 
come l'art.  608  non  distingue,  la  risposta  sembra  essere  evi- 
dente nel  senso  che  la  prescrizione  possa  applicarsi  in  tutti 
i  casi.  Il  nostro  legislatore  non  ha  voluto  dir  altro,  se  non 
che  qui  si  applicano  le  regole  generali  di  diritto:  e  lo  ha 
voluto  dire  per  eliminare  ogni  dubbio  nell'animo  dei  com- 
mentatori di  questa  disposizione,  specialmente  data  la  natura 
del  diritto  di  servitù  reale  e  dato  il  suo  rapporto  col  diritto 
di  proprietà;  acciocché  non  si  credesse  che  questi  elementi 
accessori  dovessero  seguire  la  stessa  regola  di  tutte  le  dispo- 
sizioni che  limitano  il  diritto  di  proprietà,  ossia  dovessero 
intendersi  in  senso  rigorosamente  ristrettivo.  Tutte  le  dispo- 
sizioni limitative  dell'  incomodo  del  proprietario  del  fondo 
serviente,  in  omaggio  al  principio  economico  del  minimo 
mezzo  vogliono  infatti  adempiersi  al  momento  in  cui  la  ser- 
vitù si  costituisce:  ma,  costituita  una  volta  la  servitù,  è 
d'uopo  aver  mente  allo  stato  di  fatto  che  si  è  già  creato 
tra  i  fondi  posti  in  rapporti  di  servitù;  e,  benché  si  tratti 
di  opere  o  manufatti  necessari  alla  servitù  stessa,  è  d'uopo 
considerare  queste  opere,  non  più  di  fronte  al  nuovo  rap- 
porto di  servitù,  che   tra  i   fondi   è    già   costituito,  ma  di 
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fronte  allo  stato  di  fatto  che  il  rapporto  di  servitù  ha  posto 
in  essere  od  ha  occasionato  tra  i  fondi  di  cui  si  tratta.  Di- 
versamente avverrebbe  se  la  contesa  sull'onere  di  queste 
opere  accessorie  si  fosse  affacciata  dal  bel  principio  della 
costituzione  della  servitù;  allora  non  vi  sarebbe  difesa  di 
possesso  o  di  stato  di  fatto  preesistente  che  potesse  invocarsi 
contro  la  legge  del  minimo  mezzo  e  il  suo  funzionamento 
nel  congegno  delle  servitù. 

La  Cassazione  di  Torino  con  sentenza  31  dicembre  1889, 
Viglietti  e.  Clavesana  (1),  osserva  però  che  la  sola  possibi- 
lità di  una  questione  o  di  un'eccezione  relativa  alla  costru- 
zione di  queste  opere,  quando  la  questione  o  Teccezione  non 
è  stata  proposta,  non  può  impedire  la  decorrenza  della  pre- 
scrizione di  cui  nell'art.  608.  D'altra  parte,  osserva  la  sen- 
tenza, il  possesso  legittimo  e  pacifico  del  passaggio,  conti- 
nuato per  oltre  un  trentennio  a  titolo  di  necessità,  vale  a 
determinare  lo  acquisto  per  prescrizione  del  modo  in  cui, 
pel  silenzio  e  tacito  consenso  delle  parti,  deve  essere  eser- 
citata la  servitù  stessa,  senza  che  occorra  altra  indagine; 
bastando  quel  silenzio  a  doversi  pure  ritenere  che  altro  pas- 
saggio non  si  potesse  avere  senza  eccessivo  dispendio  e  di- 
sagio, ed  anzi  a  far  prescrivere  l'azione  per  l'indennità  giusta 
gli  articoli  593  e  597,  fermo  stando  il  diritto  di  continuare 
il  passaggio  stesso.  Ma  il  possesso  del  passaggio  esercitato  sul 
fondo  del  vicino,  senza  la  prova  della  impossibilità  del  pas- 
saggio attraverso  il  canale,  e  di  stabilirvelo  senza  eccessivo 
dispendio  e  mentre  gli  utenti  di  questo  sono  per  l'art.  608 
obbligati  a  costruire  e  mantenere  i  passaggi,  rimane,  per 
presunzione  assoluta,  precario  ed  abusivo;  quindi  non  può 
condurre  all'acquisto  per  presunzione:  ed  in  questo  sembra 
effettivamente  che  detta  sentenza  ecceda,  in  quanto  cioè  porta 
a  ciò,  che,  compiuto  il  trentennio,  non  possa  più  eccepirsi 
la  probabilità  di  aprire  un  altro  passaggio  senza  dispendio  o 
disagio  ;  poiché,  partendo  da  un  tale  concetto,  di  fronte  a  un 
possesso  trentennale  non  sarebbe  mai  necessaria  la  prova 
dell'interclusione.  Questa  conclusione  evidentemente  sarebbe 
contraria  allo  spirito  della  legge  ;  perciocché  la  prescrizione 

(l)  Legge,  1889,  pag.  517. 
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è  relativa  alla  costruzione  e  manutenzione  di  quelle  speciali 
opere  delle  quali  si  tratta  nell'art.  608,  ma  non  al  diritto  di 
accesso  o  di  continuazione  neirirrigazione  o  nello  scolo. 

Quanto  al  contributo  nelle  spese,  sia  o  no  il  proprietario 
del  fondo  intersecato  dal  cavo  coutente  del  cavo  stesso,  l'ar- 
ticolo 608  non  ammette  dubbi;  tutti  quelli  che  si  servono 
del  corso  artificiale  sono  obbligati  a  contribuire  nelle  spese 
per  le  opere  da  quell'articolo  previste  in  proporzione  del 
benefizio  che  ritraggono  dal  cavo  e  perciò  anche  dalle  opere, 
in  quanto  esse  sono  necessarie  allo  stabilimento  e  all'esercizio 
del  cavo  stesso.  Che  vi  siano  delle  opere  perfettamente  inutili 
per  taluno  dei  coutenti  del  condotto  artificiale  non  è  da  sup- 
porsi  ;  la  loro  utilità  sarà  o  potrà  essere  più  o  meno  diretta, 
inquantochè  potrà  l'opera  essere  più  vicina  a  taluno  o  ad 
altro  degli  utenti,  il  ponte  potrà  essere  anzi  percorso  esclu- 
sivamente da  taluno  anziché  da  tal'altro  ;  ma,  siccome  queste 
opere,  nel  loro  complesso,  sono  del  pari  tutte  e  ciascuna 
indispensabili  per  l'attivazione  del  cavo,  cosi  voglionsi  con- 
siderare come  unità  complessiva,  e  il  riparto  degli  oneri  deve 
farsi  in  proporzione  della  utilizzazione  del  cavo  per  ragion 
di  attingimento  e  a  seconda  dei  vari  scopi  per  i  quali  l'at- 
tingimento stesso  serve.  Trattandosi  d'irrigazione,  sarà  abba- 
stanza pratico  il  criterio  desunto  dalla  superficie  irrigata  e 
ad  un  tempo  dalla  quantità  di  acqua  utilizzata  per  i  propri 
bisogni  o  per  i  bisogni  del  proprio  fondo  da  ciascun  coutente. 
Se  vi  è  qualche  punto  dubbio,  qualche  utilità  di  riparto  non 
fisso,  non  perfettamente  evidente,  secondo  il  solito  il  magi- 
strato deve  regolarsi  col  suo  prudente  arbitrio  e  in  base  a 
criteri  di  equità,  che  non  sarebbe  certamente  possibile  de- 
terminare a  priori  nella  legge,  in  contemplazione  di  tutti 
quanti  i  casi  e  senza  lasciar  margine  all'applicazione  desunta 
dalla  natura  e  dall'indole  del  caso  specifico.  Del  resto,  anche 
nello  stabilimento  dei  consorzi  obbligatori  per  la  coutenza 
delle  acque  il  magistrato  è  chiamato  a  decidere  nella  ma- 
teria assai  delicata  del  riparto,  e  molte  volte  deve  afferrarsi 
ad  un  riparto  equitativo,  di  cui  non  si  saprebbe  trovare  altra 
base  fuorché  nel  prudente  suo  arbitrio.  Se  vi  sono  poi  degli 
stralciatori,  ossia  degli  utenti  i  quali  approfittino  delle  acque 
dopo  che  queste  acque  abbiano  servito  ad  altri,  neppure  essi 
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si  sottraggono  al  dovere  del  contributo  ;  e  vi  sarà  sempre  un 
criterio,  quello  del  consumo  delle  acque  stralciate,  per  met- 
tere il  giudice  sul  retto  sentiero  di  una  ripartizione  equa  e 
ben  proporzionale  degli  utili  di  cui  si  tratta. 

23.  Anche  il  prosciugamento  o  la  bonificazione  delle 
terre  (1)  è  uno  scopo  meritevole  di  alta  considerazione  e  che 

(1)  L'idraulica  agraria  ò  una  d^lle  discipline  che  dal  lato  tecnico 
abbiano  finora  avuto  il  maggiore  srolgimento,  specie  in  Italia,  e  in  teoria 
e  in  pratica.  È  noto  che  gli  Etruschi  cominciarono  a  prosciugare  la 
valle  padana  con  la  deviazione  della  foce  del  Po  ad  Adria  e  la  costru- 
zione delle  fosse  Filistine  e  Clodia  nel  padovano,  coi  taglio  all'Incisa 
e  alla  Oonfolina;  provvidero  al  miglioramento  dellAlta  Val  d'Arno,  rin- 
serrarono le  acque  del  Cluni,  aprirono  scoli  presso  Chiusi  e  nel  piano 
di  Perugia,  bonificarono  le  Paludi  Pontine.  Nò  1  Romani  furono  da  meno 
degli  Etruschi  :  com'è  provato  dalle  opere  di  Tarquinio  il  Superbo  per 
incanalare  nel  Tevere  le  acque  palustri  di  Roma,  da  quelle  di  Emilio 
Scauro  per  disseccare  le  paludi  tra  Parma  e  Piacenza,  da  quelle  di 
Curio  Dentato  per  eliminare  gli  stagni  di  Rieti,  da  quelle  di  Appio 
Claudio  sulle  Paludi  Pontine  (ai  quali  suoceesivamente  tennero  dietro  i 
lavori  di  prosciugamento  di  Cornelio  Cetego,  di  Giulio  Cesare,  di  A^uguato, 
di  Nerva,  di  Traiano,  del  patrizio  Deeio  su  concessione  del  re  Teodorico). 
Nerone  aprì  un  diversivo  al  Tevere  e  Traiano  vi  dispose  una  fossa.  Il 
Po  e  l'Adige  avevano  a  difesa  arginature  etrusche;  al  lago  di  Albano 
fin  da  tempi  remotissimi  fu  dato  un  emissario;  Claudio  aprì  una  gal- 
leria per  prosciugare  tutto  il  bacino  del  Fucino.  Par  le  Paludi  Pontine 
si  adoperarono  più  tardi  un  poco  anche  i  papi  Martino  II,  Leone  X  e 
Sisto  V,  ma  più.  Pio  VI  sotto  la  direzione  del  bolognese  Rapini.  La  bonifica 
della  Val  di  Chiana,  nel  giro  di  272  anni  (dal  1551  al  1823)  ridette  all'agri- 
coltura una  superficie  di  km.  61  quadr.  ;  nella  sua  grandiosità  l'opera  fu 
bene  intuita  dal  Fossombroni.  Evangelista  Torricblli,  Galileo  Galilei, 
Leonardo  da  Vinci  applicarono  allldrauliea  generale  le  vaste  vedute  del 
loro  genio:  Gherardo  Salviati,  sotto  Cosimo  I,  ideò  per  il  prosciuga- 
mento le  macchine  elevatrici.  Notevole  è  pure  il  prosciugamento  delle 
maremme  senesi,  pisane  e  grossetane,  del  lago  di  Salpi  nell  Italia  meridio- 
nale, del  lago  Fucino  dovuto  ad  Alessandro  Torlonia  ;  e  debbono  anche 
ricordarsi  le  numerosissime  bonificazioni  della  bassa  regione  veneta.  Il 
sistema  della  fognatura,  che  risale  a  Teofrasto,  si  trova  adottato  nei 
numerosissimi  cunicoli  della  campagna  romana  ;  ad  esso  forse  allude  lo 
stesso  Virgilio,  e  Columella  ne  studia  la  pratica  applicazione  all'agri- 
coltura :  Plinio,  Palladio,  Davanzati,  Soderini,  Trinci  ne  formarono 
oggetto  di  studio.  Alle  colmate  di  piano  sembra  accennare  Virgilio 
{Georgiche^  i,  134-160);  Columella  e  Crescenzio  se  ne  occuparono  ancora^ 
Che  queste  colmate  fossero  conosciute  e  adottate  dagli  Etruschi  asserisce' 
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fa  parte  di  una  generale  sistemazione  delle  acque,  unitamente 
agli  scopi  igienici;  alimentari  e  irrigatorii  :  e  però  non  si  deve 
esitare  nell'accordare  a  quegli  scopi  stessi  la  maggiore  pre- 


ma non  prova  a  snflScienza  il  Bbrti-Pichatì  II  TAROioNf-TozzBTTi  le  lin- 
tracciò  quindi  in  Toscana  al  secolo  XI1%  molto  più  indietro  dell'inizio 
del  principato  dei  Medid  come  vorrebbe  il  Fbrroni  e  ad  ogni  modo 
prima  del  Torricbllt,  il  quale,  secondo  Fossombroni  e  Gioli,  avrebbe 
applicato  il  sistema  delie  colmate  nella  bonificazione  della  Val  di  Chiana; 
mentre  già  Leonardo  da  Vinci  aveva  trattato  delle  eolmate.  La  lette- 
ratura delle  colmate  deve  molto  a  YivuNi,  Bujovioh,  Bblloni,  Fossom- 
broni, Mbngotti,  Mattbucci,  Pdcinotti,  Cagnacci,  Nazari,  Bacoarini, 
Bocci,  Marangoni,  Manarà,  Fichbra,  Pbdbvilla,  Ricci,  Rb,  Zucohini, 
BiocHi,  CuppARi,  Bbrti-Pichat.  Alle  colmate  di  monte  e  relativo  ter- 
razzamento si  applicarono  Crbscbnzio,  Aprico  Clbmbntb,  Gallo,  Sode- 
RiNi  GiANViTTORio  ;  le  vere  colmate  di  monte  per  obbligare  le  acque  a 
certi  determinati  percorsi  si  debbono  ai  recenti  prodotti  del  genio  ita- 
lico: oltre  i  citati  autori,  vogliono  ricbiamarsi  Nubili,  Landssohi,  Pon- 
ziLACQDA  (questi  per  le  montagne  deirAdige),  Db  Capitani,  Cuiarbnti, 
Tbstapbrrata,  {Dbsidbri,  Caruso,  Fichbra.  Vogliamo  riportare,  per 
comodo  dei  lettori,  una  bibliografia  tecnica  di  quanto  può  riguardare  i 
prosciugamenti  e  le  bonificazioni  idrauliche  ;  bibliografia  che  potrà  essere 
importantissima  per  i  giuristi  e  per  i  pratici  : 

Aroldi  Antonio.  ~  Il  limmimetro  nella  misura  della  potenza  col' 
mante  delle  torbide  dei  fiumi;  Mantova,  Mehdovi,  1886,  con  tavole. 

Adolfi  Giusbppb.  —  Sopra  la  utilità  di  regolare  i  terreni;  Bologna, 
Mem,  Soc,  agr.,  voi.  i,  a.  1841,  pag.  63  e  seg. 

Bbrti-Pichat.  —  Manuale  del  fognatore,  comprendente  la  pratica  del 
drenaggio;  Torino,  Unione  tipografico-editrice,  1856. 

Bocci  David.  —  Trattato  della  bonifica  idraulica  delle  terre  impa- 
ludate; Roma,  tip.  Genio  Civile,  1891. 

Bòrblla  C.  e  C AMUSSO  E.  —  Nozioni  sul  drenaggio;  Milano,  Val- 
lardi,  1857. 

BoRGNis.  —  Del  disseccamento  delle  paludi;  IBologoa,  Nuova  Raccolta 
Aut,  it,,  ecc.,  edizi  1823-29,  voi.  v,  pag.  128  e  seg. 

Bottbr  Luigi.  —  Sulle  macchine  idrofore  da  adottarsi  per  Vasciu- 
gamento  dei  fondi  vallivi  ;  VetrsiTS^y  Taddei,  1865. 

Brighbnti  Maurizio.  —  Memoria  sullo  inseccamento  delle  paludi; 
Modena,  Gamberini,"1863. 

Bucchia  Gustavo.  —  Intorno  ad  alcune  regole  idrauliche  per  Vordi- 
namento  dei  canali  di  scolo  di  un  basso  terreno  pianeggiante; 
Padova,  Randi,  1875. 

Bujovich  Giovanni  —  Della  utilità  delle  colmate;  Firenze,  Magaz- 
zino tosc^  voi.  XXI,  a.  1775. 
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tezione  possibile  da  parte  della  legge.  A  questo  sovviene  Tar- 
ticolo  609  Cod.  civ.,  che  era  stato  preceduto  su  questo  ter- 
reno dall'art.  630  Cod.  albertino.  Volendo  mettere  in  opera 


Cagnacci  Framcbsco.  —  Sui  canali  di  regresso  per  la  circolazione 

degli  stagni  e  paludi^  memoria;  Fireazo,  Arte  della  stampa,  1879. 
Casazza.  —  Sulle  macchine  idrovore  mosse  dal  vapore  per  rasciuga' 

mento  4ei  terreni  paludosi;  Verona,  Bresciani,  1851. 
Cassani  Giacomo.  —  Sulla  parteeipanza  e  le  bonifiche;  Bologna, 

Generelli,  1895. 
Ghbrasco.  —  Manuale  di  fognatura,  volgarmente  detta  drenaggio, 

ossia  Varie  di  prosciugare  i  terreni,  esposta  secondo  ipiù  recenti 

sistemi  dopo  i5  anni  di  esperimento;  Torino  1856. 
Chizzolini.  —  Sulla  spira  idraulica;  Milano  1876. 
GuppARi  Giovanni.  —  Sui  risultati  praiici  di  varie  macchine  idra* 

vore  applicate  in  Olanda  ;  Torino,  Camilla  e  Bertolero,  1883. 
CupPARi  Pietro,  —  Intorno  alle  colmale  agrariamente  considerate  : 

ragionamento;  Firenze,  Atti  George  fili,  voi.  xxyiii,  a.  1850. 
Dbsidbri  Cbsarb.  —  Colmata  di  monte  e  condotta  delle  acque  nei  ter- 

reni  in  pendio;  Roma,  Bertero,  1808  (dagli  Atti  del  Cons.  di  agraria, 

Ann.  n.  117). 
Db  Vecchi  Domenico.  —  Del  bonificamento  di  alcune  basse  pnUerie  ; 

Firenze,  Magheri,  1827. 
DoNEOANi  Carlo.  —  Sui  torrenti  e  sulla  loro  influenza  nei  fiumi  delle 

grandi  vallate,  con  nuove  proposte  relative  alla  bonificazione  dei 

terreni  paludosi  ;  Sondrio,  Moro,  1888. 
FoRNARi  C.  B.  *  Di  alcuni  nuovi  provvedimenti  per  le  bonificazioni: 

relazione;  Roma,  Unione  cooperativa,  1897. 
FoRNARi  Luigi.  —  Sulla  bonifica  dei  terreni  bassi  paludosi  con  mac» 

chine  idrovore  e  con  colmate;  Napoli  1877. 
FossoMBRONi  Vittorio.  »  Memoria  economica  sulle  colmate,  letta 

all'Accad.  dei  Georgoflli  nel  1791  ;  Firenze,  Pinti,  1831. 
Maoello  Edoardo.  —  Norme  generali  da  osservarsi  nello  studio  dei 

progetti  di  bonifica  ed  asciugamento  artificiale;  San  Dona  di 

Piave,  Bianchi,  1899. 
Marangoni  Carlo.  —  Bonificazione  delle  paludi  con  la  deltificazione 

artificiale;  Firenze,  Atti  Oeorgofili,  voi.  xiv,  a.  1891. 
Marini  Luigi.  —  Progetto  agrario  (di  bonificazione)  ;  Mantova,  El- 

mncci,  1840. 
Matteucci  Felice.  ~  Confronto  tra  due  diversi  modi  di  colmate  ri- 
guardati specialmente  nei  rapporti  economico^agrari  ;  Firenze, 

Giom.  agr.  tose,  voi.  ii,  a.  1843. 
Michela  Ignazio.  —  Sul  drenaggio  ed  altri  miglioramenti  agrari  da 

promuoversi;  Torino,  Mem.  Acc.  Agr,,  voi.  ix,  a.  1857. 
Id.  <-  Sulle  colmate  :  memoria  presentata  airAssociazione  agraria  pie- 
montese; Torino,  Chirio  e  Mina,  1845. 
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uno  o  più  emissari  di  prosciugamento,  grandi  o  piccoli,  coor- 
dinati a  un  disegno  preconcetto,  si  può  ricorrere  al  beneficio 
della  legge,  oppure  anche  si  può  stabilire  una  convenzione 


MiLiLOTTi  S.  —  Sul  drenaggio  e  di  un'applicazione  fattane  nella  tenuta 

di  Carditello;  Napoli  1857. 
Pacinotti  Luigi.  —  Discoreo  sopra  un  sistema  di  colmate  lente  egra- 

duali  per  la  pianura  pisana;  Pisa,  Pi^roccini,  1856. 
Pizza RDi  Luioi.  —  Del  drenaggio;  Memorie  Società  Agr.,  voi.  vi,  a.  1887, 

pag.  79  e  seg. 
PoLBTTi  Gbminiano.  —  Memoria  sopra  il  movimento  dell'acqua  pei 

canali  che  possono  servire  all'essiccazione  di  un  lago  o  di  una 

palude;  Pavia  1826. 
Raddi  a.  —  Le  bonifiche  italiane;  Napoli,  Velardi,  1897. 
Rapisardi  Pibtro.  —  Sulla  bonificazione  dei  terreni  in  pendio,  ecc.; 

Messina,  1859. 
RiDOLFi  Cosimo.  ~  Sulle  colmate  di  monte;  Firenze,  Atti  Oeorgofili, 

voi.  y,  a.  1827,  pag.  150-167;  Oiom.  agr.  tosc^  voi.  ii,  a.  1828,  pa- 
gine 58,  138,  265^  456;  a.  1829,  pag.  74,  230,  551. 
RiDOLFi  Luigi.  —  Le  coltivazioni  di  poggio,  le  colmate  agrarie  in  pia- 
nura e  in  collina  e  lo  scasso  del  terreno  sui  monti;  Firenze,  1895. 
RiONON  BoiDio.  —  Cenni  bibliografici  sul  drenaggio  in  Piemonte; 

Torino,  Mem.  Acc,  agr.,  voi.  ix,  a.  1857. 
Rocca  Ferdinando.— La paludt  e  imiasmi:  cureerimedi;  Napoli  1867. 
RoMANiN  Jacour  Lkonb.  —  Sulle  conseguenze  delle  bonificazioni  e  sui 

diversi  mezzi  per  conseguirle,  con  alcuni  cenni  storico-critici  sulle 

macchine  per  elevar  l'acqua;  Padova  1872. 
ToRRisi-GoLONNA  NicoLA.  —  Del  fognare  e  del  drenaggio^  pubblicato 

da  G.  Inzenga  con  aggiunte;  Palermo  1857. 
TuRAZZA  Domenico.  —  Intorno  ai  mezzi  maggiormente  acconci  a  pro' 

cacciare  l'asciugamento  meccanico  dei  terreni  vallivi  ;  Padova, 

Rendi,  1877. 
TuROLA  Francbsco.  ^  //  progetto  nelle  bonificazioni  idrauliche;  Pa- 
dova, Draghi,  1891. 
Vbronesi  Giovanni.  —  Sulla  fognatura  tubolare  dei  terreni  coltivi  ; 

Bologna,  Mem,  Soc.  agr.,  voi.  i,  a.  1858. 
ViviANi  ViNCBNzo.  —  Discorso  intomo  al  difendersi  dai  riempimenti 

e  dalle  alluvioni  dei  fiumi;  Firenze,  1688. 
2^NCHi  ViNCBNzo.  —  Schema  di  statuto  di  una  Società  nazionale  di 

bonificazione;  Roma,  Unione  cooperativa,  1892. 
Zucchine  Giuseppe.  —  Massime  fondamentali  relative  al  colmare  a 

al  bonificare  i  terreni;  Bologna,  Mem,  Soc.  agr.,  voi.  i,  a.  1812. 

Ampia  masse  di  scritti  vanta  poi  la  nostra  letteratura  idraulica  per 
le  opere  più  importanti  relative  a  ciascuna  regione  :  il  riportarle  qui 
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la  quale  vada  più  in  là  del  semplice  beneficio  di  legge:  ma 
tra  Tefficacia  della  legge  e  la  necessità  d'una  convenzione 
nel  caso  nostro  non  sì  pone  limite  di  sorta.  Purché  si  tratti 
di  prosciugamento  o  di  bonificazione,  la  legge  sovviene  sempre, 
anche  se  faccia  d'uopo  d'inutilizzare  coi  lavori  di  emissario 
artificiale  la  maggior  parte  del  fondo  vicino.  Una  condizione 
o  limitazione  vi  è  ed  implicita:  che  cioè  per  prosciugare  o 
bonificare  il  fondo  proprio  non  si  abbia  a  metter  sott'acqua 
stabilmente  o  peggiorare  il  fondo  stesso  su  cui  lo  scarico 
avviene,  in  modo  permanente;  perciocché  in  tal  caso  la  legge 
promuoverebbe  una  manifestazione  dell'egoismo  umano  e  il 
male  lamentato  nel  pubblico  interesse  non  farebbe  che  spo- 
starsi puramente  e  nulla  più.  Il  semplice  scarico  naturale 
delle  acque  piovane  porta  un  danno  effettivo  nel  proprietario 
inferiore,  dipendente  dall'  inclinazione  dei  luoghi  ;  e  il  pro- 
prietario del  fondo  superiore,  da  cui  l'acqua  piovana  proviene, 
non  ha  alcun  obbligo  di  pensare  allo  smaltimento  o  all'eli- 
minazione di  essa  nel  fondo  inferiore.  Questo  perché  é  la 
naturale  necessità  della  pendenza  del  suolo  (non  suscettibile 

tutte  sarebbe  opera  troppo  lunga  e  fuor  dei  confini  assegnati  al  presente 
laToro.  Sulle  bonifiche  dell'Agro  romano  scrissero  :  AMiMDcmi,  Avmn* 
Roverella,  Barbogi,  Baroncini,  Bocot,  Bofondi,  Branobi,  Gachbranq 
DI  Brichbrasio,  Ganbvari,  Castellani,  Cerri,  Cbsarini,  D^Anoelo, 
Db  Cesare,  Del  Sollo,  De  Rosai,  Dbsidbri,  De  Sismondi,  Db  Tuoci, 
FiLOPANTi,  Gadda,  Galliiibbrti,  Garelli,  Invernizi,  Jacobini,  Mao- 
QioTTi,  Marucchi,  Mioara,  Moro,  Nardi,  Pastore,  Pbllicciantb,  Prb- 
DiBRt,  Strada,  ToifMASi-CRUDELi,  Valletti.  Sulla  bonifica  delle  Paludi 
Pontine:  Aleandri,  Bolognini,  Castelli,  Castbluni,  la  Donat  Pedor, 
FossoMBRONi  Vittorio,  Giordano,  Nicolai,  Raffini.  Sulle  bonifiche  nel 
Ferrarese  :  Aducco,  Aleotti,  Bernardi,  Bonis,  Bottbr,  Bollo,  Carli, 
Castelli,  Colla,  Cucghini,  De  Lotto,  Frisi,  Gorbtti,  Gdoliblmini, 

LOMBARDINI,  LUOARESI,  MaCCAPERRI,  MaONANI,  MeRIOHI,  PaNCALDI,  PaS- 

sega,  Perelli,  Porti,  Romanin  Jacour,  Scotini,  Serrazanetti.  Sul 
prosciugamento  del  Fucino:  Afan  Db  Rivbra,  Brissb  e  Rotron,  Ce- 
LANi,  Corei,  De  Fiuffis,  Lombardini,  Mancini,  Paradisi,  Pini.  Per  le 
bonifiche  degli  Agri  cremonese  e  mantovano  :  Bonfiglio,  Cerigli,  Chiz- 
zoLiNi,  Lombardini,  Molinari,  Panini,  Pognani,  Ponzetti,  Rosati, 
Signori,  Tencolla.  Sul  prosciugamento  del  Trasimeno  :  Balducci,  Bon- 
FiGLi,  Du  Houx,  Falleroni,  Francbsconi,  Monti,  Pbrelli,  Pompili, 
Sfezi.  V.  Nuova  Enciclopedia  agraria  italiana  (parte  1%  Saggio  sto- 
rico e  bibliografico  deW agricoltura  italiana  dalle  origini  al  i900)\ 
Torino,  Unione  tipografico-editrice  torinese,  disp.  65  «  66. 
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di  correzione,  perchè  il  suolq  non  può  presentare  ovunque 
né  perfettamente  una  giacitura  in  ripiano)  quella  che,  più  o 
meno,  impone  ai  vari  proprietari  di  una  zona  o  compren- 
sorio il  diritto  e  il  dovere  reciproco  di  far  refluire  o  di  ri- 
cevere le  acque  degli  scoli  pluviali.  Nella  attuale  nostra  ipo-  | 
tesi  invece,  non  essendo  che  relativamente  pochi  i  terreni  i  i 
quali  abbiano  bisogno  di  prosciugamento  o  di  bonificazione 
eliminando  le  acque,  manca  il  correttivo  della  reciprocità  e 
si  è  in  presenza  di  una  necessità  eccezionale  e  di  una  siste- 
mazione veramente  straordinaria.  In  taluni  casi,  dovendosi 
disseccare  un  bacino  lacustre  o  palustre,  non  si  può  a  meno 
d'inutilizzare  del  tutto,  almeno  per  un  tempo  considerevole, 
un  terreno  vicino;  talché,  giuridicamente  parlando,  non  sa- 
rebbe più  il  caso  d'una  servitù  semplice,  bensì  d'una  vera 
e  propria  espropriazione  delle  terre  vicine  alla  prosciugata  , 
o  bonificata  :  tanto  più  che  vi  sono  delle  opere  d^  prosciu-  i 
gamento,  le  quali  possono  durare,  non  che  più  di  un  tren- 
tennio, più  di  un  secolo  o  per  più  secoli.  Ma  la  legge  ha 
voluto  considerare  questo  alla  stregua  di  un  rapporto  di  acque- 
dotto; forse  perché  ad  ogni  modo  perché  tra  un'espropria- 
zione forzata  ed  una  servitù  necessaria  ha  ritenuto  più  con- 
veniente (ed  é  infatti  meno  gravosa)  una  servitù  legale.  Si 
intende  poi  che  non  resta  esclusa  un'  alienazione  conven- 
zionale fra  i  due  proprietari:  ma,  se  questa  non  é  conve- 
niente per  uno  di  essi,  quello  dei  due  che  vuole  operare  il 
prosciugamento  o  la  bonifica  ricorre  al  beneficio  della  legge 
contro  l'altro,  mercé  il  pagamento  di  un'indennità  commi- 
surata come  quella  degli  acquedotti,  a  seconda  cioè  che 
si  tratta  di  occupazione  non  ultranovennale  od  ultrano- 
vennale. Del  resto,  il  compenso  che  si  dà  al  proprietario 
del  fondo  occupato,  trattandosi  di  occupazione  ultranoven- 
nale, non  é  meno  rimunerativo  del  prezzo  d'una  vendita  vo- 
lontaria 0  d'una  espropriazione  forzata  :  per  la  qual  cosa  al 
proprietario  del  fondo  serviente  resta  la  proprietà  del  fondo 
per  il  quale  passano  o  sul  quale  sono  scaricate  le  acque  di  ^ 
rifiuto  dal  prosciugamento  o  dalla  bonifica  ;  diguisaché  quando 
il  prosciugamento  sarà  effettuato  o  la  bonifica  sarà  compita, 
egli  riacquisterà  l'utilizzazione  agricola  iure  proprietatis  del 
fondo  0  della  parte  di  fondo  invasa  dal  vicino.  Anzi,  durante 

16.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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rinvasione  stessa,  egli  potrà  alienare  anche  il  suo  fondo  nello 
stato  in  cui  si  trova  e  col  gravame  della  servitù  che  lo  af- 
fetta. Solo  vi  è  alcunché  di  poco  conciliabile  colla  natura 
della  servitù  ;  ed  è  che  durante  l'invasione  delle  acque  iure 
servitutis  il  fondo  non  potrà  utilizzarsi  iure  propHetatis,  Ma 
questo  inconveniente  sussiste  anche  neir  acquedotto  a  con- 
dotta forzata  ;  ed  è  inutile  rimetterlo  in  discussione,  dappoiché 
si  é  accettato  a  riguardo  dell'acquedotto  :  sarebbe  una  ripresa 
inutile  in  favore  deirespropriazione  forzata.  Quanto  alle  mo- 
dalità della  bonificazione,  in  ciò  che  ha  tratto  alla  parte  idrau- 
lica, e  del  prosciugamento  dei  fondi  rustici,  osserveremo  che 
il  prosciugamento  si  può  compiere  a  mezzo  di  fognatura  sem- 
plice o  a  drenaggio,  oppure  a  mezzo  di  colmate  (1);  si  pos- 
sono anche  adoperare  macchine  idrovore,  ma  queste  hanno 
poco  interesse  per  la  costituzione  di  una  servitù  e  a  stretto 
rigore  possono  anche  prescinderne.  La  colmata  é  un  mezzo 
di  prosciugamento  consistente  neir  utilizzare  i  depositi  che 
le  torbide  formano  in  un  dato  bacino,  fino  a  che,  col  sussidio 
anche  deirevaporazione,  il  bacino  stesso,  strato  su  strato,  ri- 
manga composto  di  terra  vegetale  utilizzabile  a  livello  colle 
campagne  circostanti:  per  la  qual  cosa  é  necessario  che  le 


(l)  Oltre  i  due  metodi  di  prosciugameoto,  a  fognatura  (semplice  o 
a  drenaggio)  e  a  colmata,  vi  è  anche  un  terzo  metodo,  vale  a  dire  il 
metodo  olandese,  usato  per  i  terreni  i  quali  non  possono  fruire  che  di 
poco  pendìo.  E  questo  metodo  appunto  è  sussidiato  da  macchine  idro- 
vore. Si  riuniscono  col  mezzo  di  canali  le  acque  di  una  o  più  paludi  in  un 
bacino  unico,  e  da  questo  bacino  si  estraggono  poi  per  mezzo  di  mac- 
chine idrovore,  mosse  dall'acqua  o  dal  vapore.  La  prima  canalizzazione 
è  fatta  in  modo  che,  al  punto  dove  ò  situata  la  macchina  idrovora  o 
sono  situate  le  macchine  idrovore,  si  possa  incontrare  tale  una  pendenza 
di  suolo,  da  render  possibile  un  ultimo  incanalamento  in  cui  Pacqua  scorra 
senza  alcun  sussidio  al  proprio  scarico.  Questo  metodo  si  chiama  olan- 
dese, appunto  perchè  adottato  nei  Paesi  Bassi,  dove  non  vi  è  altra  pos- 
sibilità di  smaltire  le  acque  palustri.  Ma,  nell'Europa  meridionale,  dove 
non  si  trovano  livelli  così  bassi  o  se  ne  trovano  per  poca  estensione,  non 
sarà  difficile  sopperire  per  un  tratto  relativamente  breve  colle  opere 
artificiali  al  difetto  di  naturale  pendenza,  e,  senza  la  necessità  di  mac- 
chine idrovore,  scavare  un  canale  in  cui  l'acqua  con  sufficiente  velocità 
vada  ad  immettersi  correndo  verso  un  luogo  di  scarico  e  a  raggiungervi 
un  conveniente  smaltimento.  E  forse  il  costo  dell'opera  e  della  sua  manu- 
tenzione potrà  essere  così  anche  minore. 
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acque  chiare  o  meno  torbide  di  quelle  che  si  utilizzano  per 
il  deposito  nel  fondo  del  bacino,,  trovino  uno  sfogo  al  di  fuori 
per  mezzo  di  cateratte  che  le  eliminino  per  ragion  di  livello, 
e  trovino  anche  ingresso  al  di  dentro  per  mezzo  di  cateratte 
di  riempimento  da  un  livello  superiore.  Trovate  le  torbide 
da  utilizzare,  queste  s'immettono  nel  bacino  sottoposto  a  bo- 
nifica e  dal  bacino  stesso  si  scaricano  al  disotto  in  una  zona 
di  territorio  più  bassa  :  il  tutto  sempre  in  modo  da  non  per- 
dere gli  strati  inferiori  e  più  densi  delle  torbide  che  debbono 
servire  per  colmare  Tavvallamento  del  territorio.  E  l'autunno 
colle  sue  pioggie  e  Testate  coll'azione  prosciugatrice  del  ca- 
lore solare  possono  essere  necessarii  per  la  loro  cooperazione 
al  meccanismo  delle  colmate;  e  però  un'opera  di  bonifica- 
zione condotta  con  questo  mezzo  può  condurre  in  lungo  per 
più  anni  con  non  lieve  fastidio  per  i  terreni  da  cui  l'acqua 
si  prende  (nel  caso  che  l'acqua  stessa  si  riceva  con  mezzi 
artificiali  d'immissione)  e  con  maggiore  per  i  terreni  nei  quali 
l'acqua  si  scarica.  Quando  la  bonifica  è  fatta  su  vasta  scala, 
in  ispecie,  il  Codice  civile  non  è  più  sufficiente  e  soprav- 
vengono le  disposizioni  del  pubblico  diritto.  Ed  eccoci  pertanto 
non  alla  legge  generale  sulle  opere  pubbliche,  ma  alle  leggi 
speciali  25  giugno  1882,  n.  869,  sulle  bonificazioni  delle  paludi 
e  dei  terreni  paludosi  e  4  luglio  1886,  n.  4962,  sull'esecuzione 
delle  opere  di  bonifica  classificate  in  prima  categoria,  da  con- 
cedersi ai  consorzi,  nonché  alla  legge  6  agosto  1893,  n.  463,  che 
modifica  quest'ultima  legge  e  alla  legge  22  marzo  1900  sulla 
bonifica  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi.  Di  regolamenti  in 
ordine  alle  bonificazioni  non  abbiamo  che  quello  approvato  con 
regio  decreto  7  settembre  1887.  La  legge  del  1882  fissò  e  quella 
del  1900  confermò  il  principio  che  al  Governo  dovesse  ritenersi 
affidata  la  suprema  tutela  e  la  ispezione  sulle  opere  di  boni- 
ficazione dei  laghi  e  stagni,  delle  paludi  e  delle  terre  paludose 
(art.  1).  Le  opere  di  bonificazione  sono  state  poi  distinte  in 
due  categorie  :  alla  prima  appartengono  quelle  colle  quali  si 
provvede  in  tutto  o  prevalentemente  ad  un  grande  migliora- 
mento o  rilevante  vantaggio  igienico,  e  alla  seconda  tutte  le 
altre  in  cui  tale  circostanza  non  si  verifica.  All'esecuzione 
delle  opere  di  prima  categoria  provvede  lo  Stato  e  per  con- 
cessione le  Provincie,  i  Comuni  e  i  proprietari,  ai  quali  ultimi 
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poi  ne  spetta  la  manutenzione.  Il  contributo  degli  enti  locali 
e  dei  privati  si  regola  in  una  misura  fissa  e  determinata  (art.  6): 
e  le  opere  di  bonificazione  di  qualunque  categoria  godono  i 
vantaggi  delle  opere  dichiarate  di  pubblica  utilità  (art.  5).  Per 
le  opere  di  bonificazione  della  seconda  categoria,  ossia  per 
quelle  nelle  quali  ad  un  grande  miglioramento  agricolo  si 
trova  associato  un  rilevante  vantaggio  igienico,  è  necessario 
che  il  privato  o  il  consorzio  faccia  domanda  al  prefetto  della 
Provincia  (art.  16),  ed  i  consorzi  possono  essere  volontari  od 
obbligatori  :  quasi  sempre,  poiché  è  difficile  che  una  di  siffatte 
bonificazioni  interessi  un  proprietario  solo,  l'intrapresa  è  as- 
sunta da  un  consorzio,  la  cui  deputazione  deve  far  compilare 
il  progetto  di  massima  tecnico-economico  (art  29)  da  sotto- 
porsi all'assemblea  ;  ma  le  opere  minori  di  scolo  delle  acque 
sono  a  carico  dei  proprietari  dei  relativi  fondi  inclusi  nella 
zona  di  bonificazione  (art.  32).  I  proprietari  delle  terre  da 
mettersi  in  colmata  possono  cederne  l'occupazione  al  con- 
sorzio finché  durano  i  lavori,  percependo  un'indennità  annua 
come  corrispettivo  del  ceduto  temporaneo  usufrutto  (arti- 
colo 34).  È  evidente  che  le  disposizioni  del  diritto  pubblico 
non  si  discostano  proprio  affatto,  riguardo  alle  bonifiche,  dalle 
regole  di  privato  diritto  stabilite  dal  Codice  civile  circa  le 
servitù.  E  di  vero  l'espropriazione  é  data,  allorché  nella  zona 
o  comprensorio  consortile  si  trova  un  proprietario  il  quale 
non  voglia  prender  parte  al  consorzio  :  e  poi,  a  guardar  bene, 
vera  espropriazione  non  é,  bensì  privazione  del  possesso  per 
un  tempo  più  o  meno  lungo,  ossia  finché  durano  i  lavori  di 
bonificazione  o  di  prosciugamento.  Si  tratta  di  far  prevalere 
senza  esitazione  l'interesse  generale  all'interesse  particolare  ; 
e  questa  prevalenza  non  é  data  che  in  un  modo  solo,  cioè 
a  dire  dando  la  scelta  al  privato  tra  la  partecipazione  al 
consorzio  e  la  cessione  dell'usufrutto  temporaneo. 

24.  Se  i  lavori  di  risanamento  si  trovano  già  fatti  da  uno 
dei  vicini,  essi  non  debbono  andare  perduti  per  l'interesse 
generale.  I  proprietari  dei  fondi  attraversati  da  fogne  o  da 
fossi  altrui  (dice  l'art.  610),  o  che  altrimenti  possano  profit- 
tare dei  lavori  fatti  per  il  prosciugamento  o  la  bonificazione, 
hanno  la  facoltà  di  servirsene  per  risanare  i  loro  fondi,  a 
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condizione  che  non  ne  avvenga  danno  ai  fondi  già  risanati 
e  purché  sopportino  le  nuove  spese  occorrenti  per  modificare 
le  opere  già  eseguite  e  adattarle  ai  fondi  attraversati,  e  a 
condizione  altresì  che  una  parte  proporzionale  delle  spese 
già  fatte  e  di  quelle  richieste  pel  mantenimento  delle  opere 
divenute  comuni  sia  posta  a  loro  carico.  Da  questo  articolo 
risulta  ancora  l'indole  sistematica  ed  economica  del  regola- 
mento delle  acque,  ma  risulta  altresì  Tinsistenza  del  concetto 
generale  di  servitù  anche  per  quanto  concerne  il  passaggio 
delle  acque.  Infatti  il  proprietario  dei  fondi  attraversati,  vale 
a  dire  dei  fondi  servienti,  ha  diritto  di  estrinsecare  su  questi 
lavori  l'attività  di  proprietario,  contemporaneamente  all'estrin- 
secazione del  diritto  di  servitù  da  parte  del  proprietario  del 
fondo  dominante.  Se  questi  lavori  sono  stati  compiuti  nell'in- 
teresse di  un  estraneo,  molto  più  è  concepibile  che  ne  possa 
approfittare  il  proprietario  del  fondo  stesso  sul  quale  essi  sono 
fatti:  ciò  è  perfettamente  nella  natura  dei  diritti  e  dei  rap- 
porti che  corrono  tra  i  diritti  stessi  ed  hanno  per  campo  di 
estrinsecazione  il  fondo  serviente  e  per  muezzo  le  opere  o 
lavori  in  esso  compiuti.  Qui,  stando  alle  parole  dell'art.  610, 
si  tratta  di  risanamento  e  di  opere  di  risanamento  ;  non  già 
di  opere  ad  uso  industriale.  Ma  si  osservò  (1)  che  la  questione 
era  possibile  coll'art.  1  della  legge  francese  del  10  giugno  1854, 
nella  quale  si  fa  menzione  espressa  degli  scopi  di  drenaggio 
e  di  essiccazione,  escludendosi  implicitamente  lo  scopo  ad  uso 
industriale,  poiché  inclusio  unius  est  exclusio  alterius:  ma  che 
non  è  possibile  coll'art.  610  del  nostro  Codice  civile,  nel  quale 
non  si  parla  di  scopi  di  nessuna  specie.  L'argomento,  per 
vero  dire,  sembra  alquanto  debole.  Supponiamo  pure  che  il 
legislatore  francese  abbia  intenzionalmente  accennato  al  fine 
di  drenaggio  o  dell'essiccamento  in  generale  ;  e  che  lo  abbia 
fatto  appunto  per  escludere  gli  scopi  industriali.  Ma  forsechè 
il  nostro  legislatore  era  obbligato,  per  escludere  del  pari  le 
opere  a  fine  industriale,  a  seguire  lo  stesso  sistema,  vale  a 
dire  a  spiegare  che  il  proprietario  dovesse  tendere  alla  boni- 
fica del  suo  fondo,  tacendo  su  di  ogni  altro  intendimento? 
Certo  che  no:  il  nostro  legislatore  al  più  non  poteva  rite- 

(I)  Borsari   Comment.  Cod.  civ.  (art.  610). 
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nersi  vincolato  che  ai  precedenti  della  nostra  stessa  legisla- 
zione, in  quanto  per  essa  si  fosse  già  sviluppata  una  giu- 
risprudenza in  un  dato  senso,  e  non  già  ai  precedenti  di  una 
legislazione  straniera.  Considerando  perciò  la  disposizione 
dell'art.  610  indipendentemente  da  ogni  legislazione  stra- 
niera e  in  base  alle  regole  interpretative  che  noi  teniamo 
dal  diritto  romano  divenuto  comune,  ma  più  che  altro  dal 
buon  senso  e  dalla  logica  normale,  ci  sembra  evidente  che 
non  si  tratti  se  non  di  acque  destinate  al  risanamento;  in 
caso  diverso,  parlandosi  di  fondi  già  risanati  e  di  uso  pel  risa- 
namento dei  fondi  propri,  si  sarebbe  detto  cosa  inutile;  mentre 
non  ci  è  lecito  di  supporre  che  solo  le  leggi  francesi  parlino  con 
intenzione  e  di  proposito  adoperino  le  espressioni  più  proprie, 
mentre  le  nostre  leggi  non  facciano  che  pullulare  di  espressioni 
superflue,  equivoche,  inesatte.  Del  resto,  vi  è  una  ragione  po- 
tentissima per  la  quale  deve  ritenersi  che,  neppure  se  la  legge 
lo  permettesse,  si  potrebbe  innestare  ad  una  precedente  de- 
stinazione delle  acque  a  scopo  agricolo  una  posteriore  desti- 
nazione a  scopo  industriale,  o  viceversa;  e  nemmeno  si  potreb- 
bero congiungere  due  scopi  o  destinazioni  agricole,  diverse 
dalla  bonificazione,  due  scopi  o  destinazioni  industriali.  La 
ragione  è  soprattutto  pratica,  e  consiste  nella  impossibilità  che, 
fattasi  una  condotta  idraulica  a  scopo  di  prosciugamento  o 
di  bonifica  del  fondo  non  proprio,  per  risanare  il  fondo  proprio 
si  abbia  a  rifare  daccapo  opere  della  stessa  specie  e  natura, 
riempiendo  cosi  il  fondo  serviente  di  opere  idrauliche,  parte 
per  rispondere  agli  obblighi  della  servitù  e  parte  per  prov- 
vedere al  proprio  interesse.  Questa  moltiplicazione  inconsulta 
di  opere  idrauliche  renderebbe  il  fondo  serviente  stesso  quasi 
inutilizzato  per  la  coltivazione  agricola;  talché  la  legge  non 
si  mostrerebbe  punto  provvida,  ma  invece  grandemente  dan- 
nosa per  il  suo  silenzio,  se  non  avvisasse  alla  utilizzazione 
delle  opere  già  fatte.  La  ragione  dunque  della  disposizione 
deirart.  610  è  in  tutto  economica  e  appunto  riguarda  le  acque 
adoperate  a  scopo  di  bonificazione  e  non  quelle  adoperate  a 
scopo  industriale,  poiché  quelle  adoperate  ad  un  determinato 
scopo  industriale  richiedono  opere  tali  le  quali  non  potreb- 
bero essere  utilizzate  se  non  per  un  eguale  scopo  industriale, 
e  non  potrebbero  essere  utilizzate  per  un  eguale  scopo  indù- 
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Striale  àe  non  a  patto  di  dar  luogo  ad  una  pericolosa  con- 
correnza troppo  dav  vicino  ;  anche  quando  ciò  fosse  possibile 
senza  danneggiare  il  funzionamento  deiropificio  industriale, 
che  fu  primo  a  stabilirsi  ed  acquistò  pertanto  una  specie 
di  priorità  per  lo  sfruttamento  di  quella  determinata  utilità 
dalla  quale  si  trasse  Talimento  per  l'industria  che  ora  si  vor- 
rebbe esercitare,  diremo  cosi,  per  duplicato  e  a  poca  distanza, 
probabilmente  dopo  aver  visto  il  favorevole  risultato  del  primo 
tentativo.  Però,  come  abbiamo  visto,  quest'articolo  610  impone 
due  condizioni  perchè  s'abbia  ad  ammettere  che  il  proprie- 
tario del  fondo  attraversato  possa  usufruire  delle  opere  già 
fatte  nel  proprio  fondo  a  scopo  di  prosciugamento  e  di  bo- 
nificazione :  e  queste  due  condizioni  consistono  nel  sopportare 
le  nuove  spese  occorrenti  per  la  modificazione  delle  opere 
già  eseguite  (acciò  possano  servire  anche  ai  fondi  attraver- 
sati) e  nel  sopportare  inoltre  una  parte  proporzionale  delle 
spese  già  fatte  e  di  quelle  richieste  pel  mantenimento  delle 
opere  divenute  comuni.  Il  nostro  legislatore  ha  voluto  ado- 
perare un'espressione  assai  inesatta:  egli  ha  voluto  dire  che 
è  accordato  il  permesso  della  utilizzazione  delle  opere  già 
fatte  a  condizione  che  non  ne  avvenga  danno  ai  fondi  risa- 
nati; quasiché,  se  i  fondi  su  cui  le  opere  sono  state  praticate 
non  fossero  risanati  ancora,  si  dovesse  escludere  la  facoltà 
del  proprietario  del  fondo  attraversato  di  servirsi  di  tali  opere. 
Ma  così  non  può  essere.  Ognuno  comprende  che,  se  il  fondo 
per  cui  originariamente  le  opere  si  fecero  fosse  stato  già  risa- 
nato, o  per  lo  meno  del  tutto  risanato,  le  opere  stesse  non 
avrebbero  più  ormai  ragione  di  esistere:  tanto  da  potersi  per- 
sino dubitare  che,  qualora  il  risanamento  si  fosse  compiuto 
prima  che  scadesse  la  pattuita  durata  delle  opere,  l'obbliga- 
zione contratta  dovesse  ritenersi  risolubile  per  mancanza  di 
causa  0  di  scopo  nell'obbligazione  stessa.  Convien  dunque  dire 
che  l'espressione  adoperata  dal  legislatore  ne  abbia  comple- 
tamente tradito  il  pensiero  ;  e  che  il  legislatore  abbia  inteso 
parlare  di  fondo  da  risanare,  o,  meglio,  di  fondo  che  sta  risa- 
nandosi, anziché  di  fondo  risanato,  non  può  assolutamente  met- 
tersi in  dubbio.  Il  contenuto  di  questa  facoltà  di  utilizzazione 
accordata  dal  legislatore  non  consiste  già  nell'appropriarsi 
e  usare  una  quantità  dell'acqua  espulsa  per  le  opere  di  bo- 
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niflca  0  dì  prosciugamento,  ma  neU'approflttare  dei  lavori 
fatti  per  il  prosciugamento  stesso  nel  fondo  proprio  mediante 
fogne  0  fossi  (che  la  legge  dice  altrui  per  indicare  come  siano 
stati  praticati  e  siano  utilizzati  a  prò  di  un  fondo  diverso  da 
quello  sul  quale  esistono  e  corrono)  :  in  altri  termini  ammette 
solo  la  possibilità  che  i  lavori  fatti  per  il  prosciugamento  o 
la  bonifica  del  fondo  altrui  possano  servire  per  il  prosciuga- 
mento o  la  bonifica  del  fondo  proprio.  E  anzi  suppone  altresì 
delle  opere  di  modificazione  o  di  adattamento  delle  opere 
disposte  alla  bonificazione  di  uno  dei  due  fondi,  perchè  pos- 
sano contemporaneamente  servire  anche  a  beneficio  dell'altro 
fondo.  Di  vero,  se  sono  state  fatte  delle  fogne  e  praticati  dei 
fossi,  le  più  volte  non  occorrerà  che  di  dare  ad  essi  una  mag- 
giore profondità  per  renderli  atti  a  ricevere  nuove  acque  di 
scarico,  o  al  più  vi  si  potranno  praticare  lateralmente  dei  ca- 
nali adduttori  o  delle  fogne  di  congiungimento  o  di  affiuenza  : 
specialmente  quando  il  pendio  del  terreno  è  deciso  e  regolare 
e  non  presenta  l'inconveniente  di  continue  e  sensibili  ondu- 
lazioni. In  tali  casi,  come  è  evidente,  la  cosa  può  disporsi 
in  modo  che  il  fondo  vicino,  per  cui  prima  di  tutto  si  pose 
mano  alle  opere  di  bonificazione  o  di  prosciugamento,  non 
abbia  a  risentire  alcun  danno  da  questa  utilizzazione  che  si 
viene  a  fare  delle  opere  già  stabilite:  e  il  danno  potrebbe 
derivare  dagli  ingombri,  dai  rigurgiti,  dagli  impedimenti  al 
libero  scolo;  le  quali  tutte  cose  debbono  evitarsi  con  gran 
cura,  perchè  altrimenti  la  facoltà  accordata  dall'art.  610  si 
tradurrebbe  nella  sostituzione  effettiva  di  un  nuovo  ad  un 
vecchio  fine  di  bonifica,  di  un  posteriore  ad  un  precedente 
fondo  da  bonificare,  senza  rispetto  alcuno  né  alle  regole  della 
priorità  giuridica  né  alla  serietà  e  alla  sincerità  del  fine  della 
nuova  bonifica,  alla  quale  la  legge  dà  anzi  il  mezzo  di  una 
maggiore  economia. 

Sull'onere  delle  nuove  spese  di  modificazione  o  di  adat- 
tamento delle  opere  precedenti  non  può  cadere  dubbio  di 
sorta;  le  difficoltà  maggiori  s'incontrano  quando  si  tratta  di 
interpretare  l'altra  condizione  stabilita  dalla  legge,  che  cioè 
si  debba  sostenere  una  parte  proporzionale  delle  spese  già 
fatte  e  di  quelle  richieste  per  il  mantenimento  delle  opere 
divenute  comuni,  o   meglio,   sottoposte  all'utilizzazione  co- 


Digitized  by 


Google 


ACQUEDOTTO  tBGALS  249 

mane.  Il  proprietario  del  fondo  attraversato  deve  sostenere 
una  parte  proporzionale  delle  spese  già  fatte  e  di  quelle 
richieste  pel  mantenimento  delle  opere  divenute  comuni  (o 
di  uso  comune);  ma  non  è  detto  come  debba  valutarsi  una 
tale  proporzione  e  quali  ne  siano  i  termini  di  confronto.  Qui 
noi  non  abbiamo  uso^  ma  eliminazione  di  acque;  appunto 
perchè  si  tratta  di  opere  di  prosciugamento  o  di  bonifica, 
non  già  d'irrigazione.  Quindi,  se  una  misura  possiamo  rica- 
vare dalle  acque  che  si  contengono  in  quelle  fogne  o  fossi, 
la  misura  dovrebbe  esser  desunta  precisamente  dalla  quan- 
tità delle  acque  eliminate  nell'uno  o  nell'altro  fondo  ;  se  la  si 
desumesse  dalla  superficie  prosciugata  o  bonificata,  conver- 
rebbe por  mente  non  già  allo  spazio  man  mano  ohe  va  pro- 
sciugandosi, ma  allo  spazio  tutto  destinato  al  prosciugamento, 
ancorché  graduale  o  gradualmente  spostantesi  da  una  parte 
all'altra  della  superficie  designata  per  la  bonificazione. 

A  nostro  modo  di  vedere,  quest'ultimo  criterio  sarebbe 
addirittura  inesatto  ;  perchè  noi  non  sappiamo  se  due  eguali 
porzioni  dei  due  fondi  siano  egualmente  occupate  dalle  acque 
e  per  intensità  abbiano  bisogno  di  una  medesima  dose  di 
prosciugamento  ;  e  del  resto  le  dimensioni  o  per  lo  meno  il 
percorso  della  conduttura  resta  sempre  il  medesimo  come 
prima,  non  dovendosi  di  solito  che  provvedere  all'aumento 
della  profondità  e  alla  creazione  di  opportuni  fossi  o  con- 
dotti adduttori  o  di  opportune  fogne.  Tuttociò  che  si  aggiunge 
al  vecchio  piano  per  l'adattamento  alle  nuove  esigenze  resta 
a  carico  del  proprietario  del  fondo  serviente;  talché  propria- 
mente la  questione  rimane  circoscritta  alle  vecchie  opere  di 
eliminazione  delle  acque;  e,  poiché  di  queste  approfittano  il 
vecchio  e  il  nuovo  utente,  ciascuno  dei  due  dovrà  concor- 
rere in  proporzione  della  quantità  delle  acque  eliminate  per 
questi  mezzi.  Non  ci  nascondiamo  che  in  pratica  riescirà 
oltremodo  difficile  il  distinguere  tra  la  quantità  dì  acqua 
eliminata  dall'uno  e  quella  eliminata  dall'altro  degli  utenti, 
tanto  più  perché  queste  due  specie  di  acqua  si  mischiano 
per  formare,  diremo  cosi,  un'acqua  sola  :  ma  noi  non  doman- 
diamo certamente  un  calcolo  preciso,  e  ci  basta  un  calcolo 
approssimativo  sulla  base  anche  di  perizie  risulta;nti  dallo 
esame  delle  località;  per  fare  il  conto  sulla  superficie  boni- 
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ficata  converrebbe  distinguere  tra  vari  gradi  di  terre  acqui- 
trinose e  però  prosciugabili  per  bonificazione,  e  le  probabilità 
di  errare  sarebbero  certamente  maggiori  che  nel  calcolo  cui 
fosse  posta  a  base  la  quantità  d'acqua  eliminata.  Si  domanda 
poi,  in  ordine  al  concorso  alle  spese  fatte,  se  il  proprietario 
del  fondo  attraversato  sia  in  dovere  di  restituire  una  parte 
dell'indennità  percetta  per  l'attraversamento  del  proprietario 
del  fondo  dominante;  e  la  difficoltà  sta  in  ciò,  che  anche 
nel  n.  2  dell'art.  610  si  vorrebbe  riferire  il  concetto  delle 
spese  soltanto  alle  opere  già  eseguite  e  non  al  compenso  per 
l'occupazione  del  terreno  attraversato  dalle  fogne  o  dai  fossi, 
e  che  l'occupazione  del  suolo  da  parte  del  vicino  siasi  avve- 
rata anche  prima  che  il  proprietario  del  fondo  serviente 
avesse  inteso  il  bisogno  di  approfittare  di  quelle  opere  ;  talché 
la  sopraggiunta  comunanza  d'uso  non  avrebbe  creato  l'occu- 
pazione del  suolo.  Ma  a  questa  seconda  ragione  si  risponde 
che  la  sopraggiunta  comunanza  d'uso  o  d'utilizzazione  neppur 
essa  ha  creato  la  necessità  dell'esecuzione  di  quelle  opere, 
alle  cui  spese  pur  si  deve  concorrere,  e  che  quindi  il  criterio 
del  concorso  non  consiste  già  nell'aver  rese  necessarie  delle 
nuove  opere  (perchè  la  spesa  di  queste  si  dovrebbe  sostenere 
esclusivamente  dall'utente  sopravvenuto),  bensì  nel  trar  pro- 
fitto dalle  opere  preesistenti.  Del  resto  il  voler  confrontare 
troppo  dawicino  il  primo  e  il  secondo  numero  di  questo 
art.  610  significa  volere  avvicinare  due  concetti  disparatis- 
simi,  vale  a  dire  la  modificazione  delle  opere  eseguite  e  le 
opere  eseguite,  le  spese  da  fare  e  le  spese  fatte;  tra  le  quali 
ultime  indubbiamente  vuoisi  annoverare  quella  pel  terreno 
occupato.  Il  concorso  nelle  spese  dell'occupazione  si  traduce 
nel  rimborso  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  deve  fare 
al  proprietario  del  fondo  dominante  della  parte  dell'indennità 
ricevuta,  in  corrispondenza  colla  quota  di  concorso  propor- 
zionatamente attribuita  al  proprietario  stesso  del  fondo  ser- 
viente. Vi  è  anche  una  ragione  pratica,  intuita  dal  Borsari  (l); 
e  cioè  che,  se  non  si  ammettesse  la  proporzionale  restitu- 
zione dell'indennità  di  occupazione  pagata  dal  proprietario 
del  fondo  dominante,  il  proprietario  del  fondo  serviente,  tro- 

(1)  Op.  cit,  comm.  art.  610,  §  1241  in  line. 
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vandosi  in  una  medesima  zona  e  pressoché  nello  stesso  bi- 
sogno di  prosciugamento  e  di  bonificazione,  in  cui  si  trova 
il  proprietario  del  fondo  dominante,  dovrebbe  trovar  molto 
conveniente  aspettare  che  il  proprietario  del  fondo  dominante 
facesse  primo  la  richiesta  della  servitù  di  fogna  o  fosso  od 
emissario,  o  qualunque  altra  opera  necessaria  per  lo  scarico 
e  remissione  delle  acque  che  egli  vuole  allontanare  dal  fondo 
proprio,  e  quindi,  lucrando  tutta  la  indennità,  approfittare 
con  lievi  modificazioni  e  pur  lieve  spesa  delle  opere  già  fatte 
dall'altro  prima  di  lui;  la  qual  cosa  sarebbe  ingiusta. 

Esaminando  la  disposizione  dell'art.  610  Codice  civile  dal 
punto  di  vista  dell'utilità  generale,  vien  fatto  di  domandarci 
se  il  diritto  di  approfittare  delle  opere  di  bonificazione  o  di 
prosciugamento  già  fatto  spetti  solo  ai  proprietari  dei  fondi 
attraversati  da  quelle  opere,  o  anche  ad  altri  proprietari  di 
fondi  vicini  quali  che  siansi  ;  purché  addimostrino  di  avere 
interesse  a  quelle  opere  per  uno  scopo  di  risanamento,  e, 
mettiamo  anche,  a  scopo  potabile.  Le  maggiori  difficoltà  si 
incontrano  nella  non  del  tutto  chiara  espressione  del  testo  ; 
l'art.  610  dice  che  il  diritto  di  servirsi  delle  opere  di  cui  è 
parola  spetta  ai  proprietari  dei  fondi  attraversati  da  fogne 
o  fossi  altrui,  o  che  altrimenti  possano  approfittare  dei  la- 
vori di  prosciugamento  o  di  bonificazione.  L'espressione  «  i 
proprietari  dei  fondi  attraversati  »  sembra  voglia  escludere 
i  proprietari  di  fondi  diversi  dagli  attraversati.  D'altra  parte 
l'inciso:  o  che  altrimenti  possano  profittare  dei  lavori  fatti 
in  forza  delVarticolo  precedente;  non  può  non  avere  un 
certo  valore  sostanziale  per  la  determinazione  delle  persone 
alle  quali  spetta  il  diritto  di  servirsi  delle  opere  già  fatte.  Ora 
un  tale  inciso  si  deve  tradurre  nel  modo  seguente:  i  pì^o- 
prietarij  che  anche  senza  avere  i  fondi  attì^aversati  da  fogne 
o  da  fossi  altruij  tuttavia  possono  approfittare  di  questi  o  di 
qualsiasi  altro  lavorio  di  prosciiig amento  o  di  bonificazione; 
poiché  evidentemente  questa  diversa  posizione  del  preten- 
dente coincide  anche  con  un  modo  diverso  di  concorso  alla 
utilizzazione  delle  opere  di  cui  si  tratta.  Senza  dubbio  non 
si  può  cambiare  il  modo  senza  cambiare  il  rapporto  da  fondo 
a  fondo;  ammesso  che  non  si  tratti  di  utilizzare  i  fossi  o 
le  fogne  che  attraversano  il  fondo  proprio,   evidentemente 
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non  resta  se  non  utilizzare  i  fossi  o  le  fogne  che  attraversano 
il  fondo  altrui.  Questo  già  conduce  a  supporre  che  tutti  i 
proprietari  vicini,  che  si  trovino  in  una  zona  o  comprensorio 
di  bonificazione  o  di  prosciugamento,  abbiano  il  diritto  di 
approfittare  delle  opere  già  fatte  ;  in  caso  diverso  non  si  po- 
trebbe servirsi  dei  lavori  di  bonifica  o  prosciugamento  se  non 
allorché  questi   fossero  praticati  sul  fondo  proprio. 

Noi  possiamo  dunque  con  tutta  tranquillità  accettare  in- 
tieramente il  sistema  introdotto  in  Francia  nel  1854,  di  render 
cioè  l'utilizzazione  delle  opere  di  prosciugamento  o  di  boni- 
ficazione promiscua  a  tutti  coloro  1  quali  si  trovano  in  una 
medesima  zona  o  comprensorio  di  bonificazione;  per  tal  guisa 
le  vedute  si  allargano  e  la  legge  civile  assume  un'  impor- 
tanza, diremo  quasi,  di  universalizzazione  del  principio  giu- 
ridico relativo  allo  sfruttamento  delle  acque,  di  quella  uni- 
versalizzazione che  non  fu  sconosciuta  agli  antichi,  ma  che 
noi  amiamo  ricondurre  con  una  certa  compiacenza  alle  idee 
moderne,  in  cui  per  vero  nel  sistema  della  bonificazione 
si  riscontra  più  potente  e  spesso  più  diretta  l'ingerenza  dello 
Stato.  È  ben  naturale  del  resto  che  per  ammettere  siffatta 
partecipazione  alle  opere  di  bonifica  noi  richiediamo  che 
non  si  produca  danno  né  ai  fondi  risanati  né  a  quelli  da 
bonificarsi  e  che  vi  sia  un  interesse  di  risanamento,  inteso 
in  senso  lato,  cioè  comprendendovi  per  entro  anche  l'igiene 
delle  abitazioni  e  la  provvista  di  acque  potabili  (l). 


(1)  L'art.  611  ha  creduto  bene  di  aTTertire  che,  nell'eseguimento  delle 
opere  di  booifìcazioDe  o  di  proBciugamento,  sono  applicabili  le  disposi- 
zioni degli  art.  598,  600  e  601  God.  civ.  :  vale  a  dire  che  resta  sempre 
fermo  l'obbligo  del  passaggio  alle  acque  che  taluno  intenda  condurre  per 
il  diritto  che  ha  di  servirsene,  e  attraverso  fondi,  e  attraverso  canali 
e  acquedotti;  e  che,  trattandosi  di  attraversare  strade  pubbliche,  deb- 
bono osservarsi  le  leggi  ed  i  regolamenti  speciali.  Questa  applicazione 
è  interessante  anche  per  le  opere  di  bonificazione  e  di  prosciagamento  ; 
inquantochò  queste  opere  appunto  possono  essere  complicate  o  contem- 
poranee con  altre  opere.  Talora,  p.  es.,  ò  possibile  provvedere  ad  un 
disseccamento  o  ad  una  bonificazione  convogliando  delle  acque  stagnanti 
con  acque  correnti  per  potere  più  agevolmente  espellere  le  prime  :  in 
tal  caso  le  acque  correnti  possono  essere  condotte  da  un  fondo  altrui 
e  formano  parte  del  piano  di  bonificazione  per  la  zona  palustre  o  lacustre 
sulla  quale  le  acque  correnti  sono  fatte  transitare.  Allora  si  vedrebbe 
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25.  Peraltro  al  prosciugamento  di  un  terreno  paludoso 
si  possono  muovere  opposizioni  da  parte  di  chi  vanta  qualche 
diritto  sulle  acque  relative;  e  Tart.  612  Codice  civile  avverte 
chiaramente  che  in  tal  caso,  qualora  (s'intende)  l'opponente 
abbia  diritto  sulle  acque  del  fondo  paludoso,  anzitutto  si  deve 
cercare  di  conciliare  i  due  interessi,  quello  cioè  della  boni- 
ficazione e  quello  dell'utilizzazione  delle  acque  appartenenti 
al  terreno  da  bonificare;  e  questa  conciliazione  deve  effet- 
tuarsi con  opportune  opere  portanti  una  spesa  proporzionata 
allo  scopo,  cioè  non  troppo  gravosa  né  tanta  da  rendere 
inopportuno  e  sconveniente  dal  lato  economico  l'esercizio 
del  diritto  di  sfruttamento  di  quelle  acque  stesse.  Qualora 
una  tale  conciliazione  non  fosse  possibile,  allora  deve  indub- 
biamente prevalere  l'interesse  della  bonificazione  su  quello 


che  quelle  acqae  stagnanti,  le  quali  per  la  densità  loro  non  potrebbero 
eliminarsi  a  mezzo  di  colmata  o  comunque  altrimenti,  diluite,  per  modo 
di  dire,  in  una  massa  d'acqua  fluente  o  di  densità  sensibilmente  minore, 
possono  perdere  la  forza  inerte  del  loro  attrito  e  rendersi  trascinabili 
o  per  la  pendenza  del  suolo  o  per  la  spinta  ricevuta  o  per  l'una  e  per 
l'altra  causa  insieme.  Viceversa,  se  da  un  terreno  paludoso,  lacustre  o 
acquitrinoso  si  fosse  acquistato  il  diritto  di  condurre  acque  per  utiliz- 
zarle nella  coltivazione  del  proprio  fondo  (per  quanto  sia  possibile  di 
utilizzare  neiragricoltura  acque  di  specie  o  di  provenienza  simile,  e  per 
quanto  sia  anche  conveniente  in  rapporto  alle  opere  di  condotta  da 
attuarsi),  evidentemente,  poiohò  questo  scopo  non  contrasta  e  anzi  armo- 
nizza collo  scopo  del  prosciugamento  di  quel  fondo  dal  quale  le  acque 
debbono  ricavarsi,  il  diritto  all'appropriazione  delle  acque  del  fondo  che 
vuoisi  bonificare  resta  fermo  e  impregiudicato:  perchè  anzi,  come  si  è 
notato,  i  due  scopi  e  le  due  opere  concorrerebbero  insieme  in  un  flne 
o  per  lo  meno  in  un  piano  unico  di  esecuzione.  Questo  genere  di  boni- 
ficazione tuttavia,  in  pratica,  non  sembra  essere  adottato,  almeno  come 
base  fondamentale  ad  un  sistema  di  bonificazione.  Il  convoglio  delle 
acque  luride  stagnanti  con  le  acque  correnti  si  usa  bensì  nelle  cloache 
per  smaltire  le  materie  luride.  Nelle  bonificazioni  potrebbe  forse  attuarsi 
su  piccola  sfera  e  come  sussidiario  di  opere  maggiori,  in  piccola  esten- 
sione di  territorio  e  per  dar  complemento  ad  un  piano  più  vasto  di  siste- 
mazione: tanto  più  perchè  evidentemente,  anche  dopo  convogliate  le 
acque  dei  fondi  palustri,  nello  strato  più  basso,  resta  sempre  una  super- 
ficie limacciosa,  per  la  quale  non  è  possibile  ricorrere  ad  opere  di  con- 
voglio e  neppure  di  colmata,  ma  conviene  attendere  i  benefici  effetti  del 
prosciugamento  naturale  e  dell'evaporazione  ;  a  meno  che  non  si  possa 
attendere  qualche  risultato  da  acconcio  sistema  di  fognature. 
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della  derivazione  o  della  utilizzazione,  di  qualunque  specie 
essa  sia,  delle  acque  dello  stagno,  della  palude,  o,  in  genere, 
del  terreno  da  bonificarsi.  L'interesse  della  bonificazione  po- 
trebbe temere  la  rivalità  di  un  altro  interesse  importantis- 
simo, di  quello  cioè  dell'igiene  e  potabilità  dell'acqua,  non 
mai  dell'interesse  di  una  derivazione  di  acqua,  in  cui  né  la 
bonificazione  né  la  potabilità  entrassero  a  far  parte,  ma  che 
fosse  fatta  anche  per  uno  scopo  agricolo  diverso  dalla  boni- 
ficazione e  puramente  fertilizzatore.  Il  giudice  poi  é  chiamato 
esso  a  vedere  se  é  possibile  la  conciliazione  tra  i  due  inte- 
ressi diversi  ;  egli  solo  é  chiamato  a  fare  un  tale  esame  e  a 
decidere  sulla  possibilità  o  meno  di  effettuare  la  concilia- 
zione stessa  con  opere  la  cui  spesa  sia  proporzionata  allo 
scopo.  Si  tratta  di  un  doppio  giudizio,  ossia  di  due  giudizi 
che  si  compenetrano  uno  nell'altro:  se  la  conciliazione  sia 
possibile  e  se  la  spesa  per  attuarla  sia  proporzionata  allo 
scopo  voluto  con  la  conciliazione  stessa.  Questo  duplice  giu- 
dizio, inscindibile  nelle  sue  parti,  è  di  somma  importanza  e 
non  sempre  può  guidarsi  sulla  scorta  di  concetti  puramente 
obbiettivi  ;  anzi  deve  far  ricorrere  a  criteri  subbiettivi,  dap- 
poiché la  proporzione  della  spesa  allo  scopo  presuppone  la 
conoscenza  dello  scopo  stesso,  la  quale  è  diversa  a  seconda 
dei  disegni  e  del  modo  di  vedere  di  chi  ha  interesse  al  pro- 
sciugamento da  una  parte  e  di  chi  ha  diritto  sull'acqua  dal- 
l'altra. Sovente  si  tratta  di  un  giudizio  complesso,  nel  quale 
circostanze  di  secondaria  importanza  vengono  anche  ad  in- 
fluire considerevolmente  sulla  decisione  dell'opportunità  e 
sulla  proporzione  tra  il  dispendio  e  lo  scopo  delle  opere  ;  al 
modo  stesso  che  si  tratta  di  un  giudizio  complesso,  allorché 
si  vuole  esaminare  se  è  possibile  la  conciliazione  dei  due 
interessi. 

Se  si  confronta  questo  art.  612  coll'art.  593  si  trova  che 
i  due  articoli  hanno  un  punto  di  vista  molto  simile;  poiché 
l'art.  593  dà  al  proprietario  di  un  fondo  intercluso  il  pas- 
saggio sui  fondi  vicini,  per  la  coltivazione  ed  il  conveniente 
uso  del  fondo  proprio,  per  la  via  più  breve  e  col  minimo 
danno  al  fondo  su  cui  viene  concesso;  e  gli  attribuisce  questo 
diritto,  anche  quando  il  fondo  intercluso  non  possa  procu- 
rarsi l'uscita  sulla  via  pubblica  senza  eccessivo  dispendio  o 
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disagio.  Senza  dubbio,  in  un  giudizio  cosi  complicato  e  de- 
licato, è  facile  per  il  giudice  cadere  neirarbitrio  ovvero 
scambiare  un  interesse  minore  per  un  interesse  maggiore; 
gli  apprezzamenti  di  esso  debbono  pertanto  essere  informati 
alla  massima  sobrietà  ed  anche  esser  contenuti  in  una  sfera 
di  computi  positivi  e  ridotti  a  semplicità  grande.  Gli  inte- 
ressi minimi  e  le  parti  minime  di  grandi  interessi  certa- 
mente non  possono  fare  impressione  sulla  bilancia  che  al 
giudice  spetta  equilibrare  a  base  di  grandi  interessi;  la  con- 
venienza si  determina  per  grandi  linee  e  solo  da  questo  lato 
merita  tutela  giuridica.  Sopra  tutti  gli  interessi  privati  poi 
predomina  e  grandeggia  Tinteresse  pubblico,  diretto  o  indi- 
retto :  l'interesse  delFigiene,  dell'agricoltura,  della  prosperità 
nazionale  od  anche  soltanto  regionale.  Non  disperdere  alcuna 
delle  energie  che  la  natura  gratuitamente  ci  accorda,  perchè 
col  nostro  lavoro  vogliamo  e  sappiamo  trarne  vantaggio; 
sostituire  al  concetto  errato  e  rovinoso  delFemulazione  tra 
vicini  quello  di  una  ben  intesa  cooperazione  di  sforzi,  che 
non  escluda  una  moderata,  intelligente  e  cortese  concor- 
renza al  punto  in  cui  il  concorso  degli  sforzi  reciproci  non 
è  più  necessario;  moralizzare  produttori  e  produzione  sul 
beninteso  riflesso  che  la  ricchezza  accumulata  e  prodotta  con 
minor  dispendio  si  diffonde  poi  come  rivo  benefico  su  tutti 
quanti  e  ritorna  ad  utilità  indiretta  dei  produttori  stessi  più 
che  se  la  produzione  avesse  avuto  luogo  senza  riguardo  a 
spesa  od  anzi  con  inutile  sperpero  di  denaro  e  di  energia 
e  di  materia;  armonizzare  tutti  quanti  i  molteplici  interessi 
della  vita  economica,  dimodoché  si  abbia  a  stabilire  tra  di 
essi  quel  beninteso  equilibrio  che  induce  poi  il  benessere 
generale  come  conseguenza  necessaria;  tenersi  del  pari  lon- 
tano dalle  esagerazioni  pericolose  e  dalle  colpevoli  trascu- 
ranze.  Tutti  questi  criteri  debbono  animare  il  giudice  e  gui- 
darlo al  giusto  contemperamento  dei  vari  interessi  in  una 
unità  risultante  dalla  fusione  di  tutti  quegli  interessi  stessi, 
con  parziale  sopraffazione  di  taluno  tra  quegli  interessi  sempre 
però  limitatamente  al  puro  necessario  per  dare  la  possibilità 
del  contemperamento  e  per  rendere  possibile  l'attuazione  del 
pubblico  interesse  in  grazia  alla  utilizzazione  di  quelle  forze 
fisiche  le  quali  sono  accordate  appunto  nell'interesse  generale. 
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Ma  un  grave  quesito  sorge  a  proposito  di  questo  art.  612 
e  non  si  può  sfuggire.  L'opposizione  al  prosciugamento  del 
fondo  palustre  o  lacustre  può  muovere  anche  da  chi  abbia 
il  diritto  di  pescarvi  anguille  o  trote  od  altro  pesce  di  lago  : 
poiché  allora  senza  dubbio  il  prosciugamento  della  palude  o 
del  lago  produce  un  danno  per  chi  ha  questo  diritto  di  pesca. 
Ma  la  dizione  dell'art.  612  sembra  non  voglia  supporre  la 
tutela  di  altro  interesse  o  diritto  che  su  altro  non  cada  fuorché 
sulle  acque  di  derivazione  da  quel  bacino  palustre  o  lacustre; 
senonchè  può  sorgere  il  dubbio  che  il  legislatore,  parlando  di 
acque,  abbia  voluto  anche  alludere  a  ciò  che  nelle  acque  si  con- 
tiene, o,  meglio,  al  prodotto  delle  acque  stesse.  Peraltro  due 
difficoltà  precipue  s'incontrano  per  escludere  un'interpreta- 
zione cosi  lata:  prima  l'inciso  che  allude  alle  acque  che  ne 
derivano  (ossia  che  ne  provengono  per  effetto  di  derivazione)  ; 
altra  derivante  dal  fatto  del  non  potersi  affermare  in  alcun 
modo  (se  vuoisi  usare  un  linguaggio  scientificamente  esatto 
e  vero)  che  i  pesci  siano  il  prodotto  delle  acque  nelle  quali 
vivono,  come  i  frutti  delle  piante  o  il  frumento  si  conside- 
rano prodotti  della  terra  in  cui  vegetano.  Troppa  differenza 
vi  é  tra  la  vita  animale  e  la  vita  vegetale  per  potere  isti- 
tuire un  simile  confronto:  il  vegetale  é  attaccato  al  suolo  in 
modo  che  non  può  allontanarsene  per  andare  da  una  parte 
all'altra  del  suolo  stesso  senza  una  speciale  cura  di  trapian- 
taraento  (e  perciò  appunto  manca  degli  organi  della  locomo- 
zione); il  pesce  si  muove  nell'ambiente  o  bacino  in  cui  si 
trova,  e  si  muove  a  suo  bell'agio,  per  quanto  la  sfera  del  suo 
movimento  sia  limitata  ad  un  dato  lago  o  palude.  Veramente 
non  é  il  caso  di  distinguere  tra  pesce  di  fiume,  pesce  lacustre 
e  pesce  di  mare,  in  ragione  della  diversa  libertà  ed  esten- 
sione che  queste  rispettive  qualità  di  pesci  hanno  per  l'am- 
biente nel  quale  vivono;  perchè  si  tratta  sempre  di  una 
medesima  specie  di  vita.  Per  i  pesci  l' acqua  rappresenta 
l'ambiente  della  vita  come  l'aria  per  gli  animali  terrjestri  ; 
da  questo  ambiente  essi  traggono  l'alimento  primo  e  le  con- 
dizioni per  vivere,  ma  non  si  può  dire  che  essi  ne  siano  i 
frutti,  più  che  non  si  dica  che  gli  animali  terrestri  sono  i 
frutti  dell'aria  che  respirano  o  della  terra  sulla  quale  gra- 
vitano e  si  muovono.   Una  speciale  difficoltà  potrà  sorgere 
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per  i  pescd  racchiusi  nelle  acque  palustri  o  lacustri  come  in 
un  vivaio,  per  mantenerli  in  condizioni  specialmente  favo- 
revoli al  loro  sviluppo  e  alla  loro  riproduzione  ;  e  ciò  massime 
in  vista  della  grande  difficoltà  che  vi  è  nel  cambiar  vivaio 
ai  pesci  senza  disperdere  in  parte  Tefifetto  delle  condizioni 
fiavorevoli  ad  essi  create  in  quel  vivaio  nel  quale  si  trovano 
o  si  sono  trovati  fino  a  quel  momento.  A  questa  difficoltà 
in  gran  parte  si  rimedia  coU'evitarne  la  traslazione  nei  pe- 
riodi della  riproduzione;  permodochè,  trasportando  il  pesce 
da  un  vivaio  all'altro,  non  si  abbia  a  soflfrire  un  grave  danno 
per  la  dispersione  degli  ovuli.  Ma  una  cosa  ad  ogni  modo 
deve  notarsi  :  ed  è  che  nei  bacini  in  cui  il  risanamento  più 
s'impone,  vero  e  buon  pesce  neppur  vive  né  si  può  trattenere 
in  vivaio  ;  le  condizioni  deleterie  alla  vita  influiscono  anche 
su  questi  piccoli  e  delicati  organismi,  tolte  forse  le  anguille 
che  vivono  proprio  nella  fanghiglia  di  fondo  dei  bacini  val- 
livi o  palustri.  Generalmente  parlando,  nella  ciprinicoltura 
s'impiegano  stagni  artificiali,  appositamente  costruiti  secondo 
le  regole  d'arte,  con  acque  soggette  a  rinnovazione  e  contenute 
anche  in  bacini  non  troppo  grandi,  con  chiaviche,  argini  di 
chiusa  o  dighe;  ed  evidentemente,  prima  di  costruire  simili 
manufatti,  si  deve  badare  alle  condizioni  di  salubrità  dei  me 
desimi,  perchè  certamente  il  potere  pubblico  non  rimane 
estraneo,  specialmente  coi  regolamenti  locali,  e  il  meno  che 
possa  essere,  col  regolamento  d'igiene.  Ma,  vivaio  o  non  vivaio, 
la  palude,  lo  stagno  può  prosciugarsi  e  bonificarsi,  anche  se  dal 
lato  economico  il  prosciugamento  e  la  bonificazione  di  cui 
si  tratta  non  rappresenti  altro  fuorché  una  trasformazione 
nel  genere  di  coltura  e  forse  possa  anche  rappresentare,  per 
i  primi  tempi  almeno,  una  diminuzione  di  reddito.  Certa- 
mente se  vi  sono  dei  diritti  di  piscicoltura  nel  fondo  che  si 
tratta  di  bonificare  o  prosciugare,* e  se  l'avente  diritto,  specie 
per  ragion  contrattuale,  ad  esercitare  una  tal  coltura  fa  va- 
lere le  sue  ragioni,  egli  può  ottenere  il  quanti  interest  a 
causa  del  danno  che  risente  per  la  forzosa  cessazione  della 
coltura  del  fondo  di  cui  si  tratta,  e  può  ottenere  la  relativa 
indennità  od  anche  i  danni  a  causa  dell'inadempimento  degli 
obblighi  contrattuali.  La  bonificazione  o  il  prosciugamento 
di    un   fondo   già   adibito  a  piscicoltura,  a  risicoltura  od  a 

17.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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qualche  altra  specie  di  coltivazione  che  richieda  l'umidità 
del  suolo  non  rappresenta  certamente  un  caso  di  forza  mag- 
giore; permodochè  si  debba  o  si  possa  discutere,  di  fronte  ad 
un  diritto  quesito,  se  la  cessazione  della  coltura  stessa  per 
causa  di  bonificazione  debba  considerarsi  a  carico  dell'avente 
diritto  all'utilizzazione  delle  acque  oppure  a  carico  del  pro- 
prietario del  fondo  che  è  sottoposto  a  prosciugamento.  Il  pro- 
sciugamento non  può  essere  compromesso  da  un  diritto  di 
uso  delle  acque,  preesistente  in  persona  diversa  da  quella 
che  procede  al  prosciugamento  stesso:  si  tratta  d'interesse 
superiore,  perchè  un  fondo,  per  quanto  sterile,  potrà  sempre 
rendersi,  con  i  molteplici  mezzi  dei  quali  oggi  dispone  l'agri- 
coltura, molto  più  proficuo  riducendolo  a  coltura  agricola  ra- 
zionale, anziché  tenendolo  utilizzato  a  piscicoltura,  a  risicol- 
tura, a  canneto,  a  canapa  od  in  altra  specie  di  coltivazione 
meno  costosa  in  ragione  appunto  della  sua  minore  produtti- 
vità. Ma  i  diritti  quesiti  vogliono  rispetto  e  compenso  :  e  per 
questo  la  legsre  ha  voluto,  allo  scopo  di  evitare  ogni  dubbio, 
disporre  espressamente  che  ai  terzi  aventi  diritto  si  debba 
corrispondere  una  indennità  congrua,  cioè  a  dire,  un'inden- 
nità che  risponda  perfettamente  al  diritto  perduto;  tenuto 
conto  dell'entità  del  guadagno  che  vien  meno,  per  tutto  il 
tempo  pel  quale  si  sarebbe  dovuto  goderne  e  non  se  ne  può  go- 
dere più  a  causa  del  prosciugamento.  Ma  è  pur  naturale  che 
questa  indennità  non  debba  oltrepassare  il  valore  del  lucro 
perduto  e  non  debba  comprendere  alcuna  considerazione  di 
danni  indiretti  o  morali  o  di  compensi  per  combinazioni  che 
si  sarebbero  potute  tentare  o  di  speculazioni  che  si  pretendono 
in  vista  e  si  lamentano  perdute.  Il  giudice  non  deve  farsi  tra- 
scinare dalla  fervida  fantasia  di  chi  va  accumulando  cause 
su  cause  di  rifacimento  o  d'indennità,  facendo  salire  a  somme 
favolose  il  conto  di  un  compenso  che  è  ammesso  solo  come 
surrogato  puro  e  semplice  di  un  diritto  quesito,  il  cui  con- 
tenuto non  può  appunto  oltrepassare  la  sfera  di  un  semplice 
compenso  di  un'utilità  che  si  viene  a  perdere  per  l'attuazione 
di  un  fine  cosi  elevato  e  ragguardevole,  qual'è  quello  della 
bonificazione  o  prosciugamento,  che  si  rende  incompatibile 
col  mantenimento  di  quel  diritto  che  dalla  bonificazione  o 
prosciugamento  stesso  riceve  pregiudizio.  Se  si  tratta  di  un 
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diritto  derivante  da  una  concessione  a  perpetuità  del  diritto 
di  pescare,  la  cosa  non  è  tanto  semplice  come  a  prima  vista 
potrebbe  apparire.  Vogliamo  noi  forse  capitalizzare  una 
media  d'interessi  che  corrisponda  al  ricavato  dalla  piscicoltura 
e  acquietarci  sulla  natura  di  questo  diritto  a  perpetuità? 
Possiamo  noi  riconoscere  l'esistenza  di  un  diritto  reale  a  per- 
petuità, non  redimibile,  non  sottoposto  a  cessazione  neppure 
cambiando  la  destinazione  della  cosa  sulla  quale  si  esercita? 
Vorremo  ritenere  il  diritto  di  uso  a  perpetuità  di  uno  stagno 
a  scopo  di  piscicoltura,  da  meno  di  una  concessione  enfiteu- 
tica,  e  il  concessionario  da  meno  di  un  utilista  ?  Se  la  pisci- 
coltura è  l'unico  mezzo  per  trar  profitto  da  quella  palude, 
nello  stato  com'essa  è  tenuta,  e  se  la  palude  stessa  non  è  né 
potrebbe  essere  adibita  ad  un  altro  genere  di  coltivazione, 
come  non  considerare  il  concessionario  della  pesca  a  perpe- 
tuità quale  un  vero  e  proprio  utilista  della  palude  sulla  quale 
gli  è  stato  accordato  lo  ius  piscandi  ?  E  come  tale,  sembra  che 
non  possa  neppure  negarglisi  la  facoltà  di  svincolare  a  suo 
favore  la  palude  dal  dominio  diretto  per  acquistarne  la  pro- 
prietà piena  ed  intiera  ;  e  ciò  allo  scopo  di  scongiurare  una 
bonificazione  od  un  prosciugamento  della  palude  stessa,  qua- 
lora il  domino  diretto  intenda  procedervi  per  suo  conto.  Del 
resto,  se  si  tratta  di  semplice  affitto,  noi  sappiamo  che  esso  non 
può  oltrepassare  la  durata  di  un  trentennio  (art.  1571  Cod.  civ.) 
e  che  perciò  da  una  pattuita  perpetuità  dell'affitto  di  un  ter- 
reno vallivo  a  scopo  di  ricavarne  provento  di  pescagione 
l'affittuario  non  può,  nel  caso  di  prosciugamento  di  quella 
valle,  trarre  argomento  per  una  domanda  d'indennità  che 
oltrepassi  il  tempo  rimanente  a  completare  il  trentennio 
dacché  egli  cominciò  a  tenerla  a  fitto  per  uso  piscicelo.  Si 
intende  che  si  dovrà  detrarre  dal  provento  annuo  medio  della 
pesca,  moltiplicato  per  gli  anni  che  restano,  il  canone  annuo 
che  é  stato  pattuito  come  corrispettivo  dell'affitto  :  solo  la 
differenza  costituendo  il  profitto  dell'affittuario  di  cui  viene 
a  tradursi  in  danno  per  la  mancata  destinazione  a  piscicol- 
tura della  valle  ch'é  stata  prosciugata  dal  proprietario  di  essa. 

26.  Vi  é  un  diritto  su  fondi  altrui,  sussidiario  a  un  diritto 
su  di  acque  anche  non  appartenenti  ai  proprietari  dei  fondi 
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stessi.  Quelli  (dispone  l'art  613  Cod.  civ.)  che  hanno  il  diritto 
di  derivare  acque  da  fiumi,  torrenti,  rivi,  canali,  laghi  o  ser- 
batoi possono,  ove  ciò  sia  necessario,  appoggiare  od  infiggere 
una  chiusa  alle  sponde,  coU'obbligo  però  di  pagare  Tinden- 
nità  e  di  fare  e  mantenere  le  opere  che  valgano  ad  assicu- 
rare i  fondi  da  ogni  danno.  Qui  si  tratta  di  una  vera  e  propria 
servitù  d'appoggio  e  d'infissione  di  una  chiusa;  come  conse- 
guenza del  diritto  di  derivazione  di  acque  da  fiumi,  torrenti, 
rivi,  canali,  laghi  o  serbatoi.  Questo  articolo  ha  una  storia, 
0,  per  dir  meglio,  dei  precedenti  storici  che  ne  determinano 
meglio  il  significato;  mentre  la  voce  della  ragione  ci  con- 
vince genericamente  che  qui  non  si  tratta  se  non  di  appli- 
care il  concetto  generico  dell'art.  639,  nel  senso  che  il  diritto 
di  servitù  comprende  tuttociò  ch'è  necessario  per  usarne.  Per 
quanto  si  studi  di  contenere  nei  più  modesti  limiti  questa  dis- 
posizione, nessuno  certo  vorrà  invocarla  per  porre  in  dubbio 
l'opportunità  dell'appoggio  o  infissione  di  una  chiusa  o  tura  o 
pescaia  o  cascata  alle  sponde  del  fiume,  torrente,  rivo  o  canale 
da  cui  stia  legittimamente  effettuando  una  derivazione;  evi- 
dentemente, s'intende,  anche  quando  la  sponda  o  sponde  sulle 
quali  una  siffatta  opera  va  ad  eseguirsi  non  appartengano  al 
proprietario  o  in  genere  al  concedente  dell'acqua  stessa.  La 
legge  francese  sulle  irrigazioni,  del  15  luglio  1847,  aveva  sta- 
bilito una  tal  servitù  tra  rivieraschi  ;  nel  senso  che  un  pro- 
prietario il  quale  volesse  disporre  per  l'irrigazione  delle  sue 
proprietà  di  acque  naturali  o  artificiali  poste  a  sua  disposi- 
zione potesse  ottener  la  facoltà  d'appoggiare  sulla  proprietà 
del  rivierasco  opposto  le  opere  d'arte  necessarie  alla  presa 
dell'acqua  ;  mentre  la  nostra  legge  non  richiede  affatto  che 
vi  sia  questo  rapporto  di  riviera  e  di  fronte  tra  il  proprie- 
tario dominante  e  il  proprietario  serviente,  ma  si  contenta 
semplicemente  della  preesistenza  d'un  diritto  alla  derivazione. 
Oltre  a  ciò  la  legge  francese  aveva  parlato  soltanto  di  acque 
non  navigabili  e  non  fìottables:  quindi  erano  certamente 
escluse  le  acque  dei  fiumi  e  le  acque  pubbliche  :  e  infine  la 
chiusa  non  si  poteva  appoggiare  contro  le  case,  il  terreno 
dei  cortili  e  dei  giardini  appartenenti  alle  abitazioni.  .Queste 
limitazioni  e  restrizioni  importavano  che  il  principio  generale 
fosse  ben  fiaccamente  affermato  e  che   l'interesse  generale 
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non  sempre  avesse  il  suo  adempimento,  e  non  lo  avesse  certo 
in  tutta  la  estensione  della  sua  possibilità  :  tratta  vasi  di  una 
imperfetta  percezione  dell'interesse  generale,  di  un  arrestarsi 
di  fronte  agli  ostacoli  più  gravi,  alle  risoluzioni  più  ener- 
giche, £^li  spostamenti  più  sensibili  del  privato  interesse.  E 
per  vero,  quanto  all'esenzione  delle  case,  del  terreno  dei  cor- 
tili e  dei  giardini,  si  poteva  riprodurre  Teccezione  fatta  in 
ordine  al  semplice  passaggio  delle  acque,  di  cui  nell'alinea 
dell'art.  598;  ma  qui  noi  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  inte- 
resse ben  più  grave,  all'interesse  della  bonificazione  e  della 
irrigazione  :  ed  è  intenzione  del  legislatore  di  voler  considerare 
quest'ultimo  scopo  in  una  luce  più  perspicua  e  da  un  punto 
di  vista  più  favorevole,  appunto  in  vista  della  grande  utilità 
che  dal  relativo  scopo  ridonda  agli  interessi  coordinati  del- 
l'agricoltura e  dell'igiene.  In  conseguenza  di  questa  latissima 
estensione,  colui  che  ha  diritto  di  effettuare  la  derivazione 
da  qualsivoglia  corso  d'acqua,  maggiore  o  minore,  privato  o 
pubblico,  può  passare  da  sponda  a  sponda  un'opera  di  chiusa 
anche  senza  essere  rivierasco  del  canale  dal  quale  la  deri- 
vazione stessa  si  effettua  :  e  qui  non  si  tratta  di  una  facoltà 
per  cui  il  giudice  possa  o  non  possa  fare  la  concessione,  ma  si 
tratta  di  un  diritto  facoltativo,  di  cui  cioè  colui  che  ha  diritto 
di  effettuare  la  derivazione  può  valersi  quando  il  voglia.  Il 
Codice  poi,  evidentemente,  distingue  tra  il  semplice  appog- 
giare e  l'infiggere  una  chiusa,  prevedendo  nella  prima  ipotesi 
che  possa  bastare  la  messa  in  opera  di  una  chiusa  mobile: 
nel  quale  ultimo  caso  non  occorre  vera  e  propria  infissione. 
Ma  sorge  una  grave  questione  sulla  necessità  o  meno  di  ot- 
tenere il  permesso,  o,  meglio,  l'autorizzazione  giudiziaria  per 
procedere  all'appoggio  o  all'infissione  della  chiusa,  dopo  di 
avere  ottenuto  la  concessione  di  derivare  acqua  ;  perciocché 
si  vuol  dire  che,  se  la  chiusa  è  necessaria  per  effettuare  la 
derivazione,  la  concessione  della  derivazione  riesca  perfet- 
tamente inutile,  qualora  non  importi  con  sé  anche  la  facoltà 
di  effettuare  la  chiusa.  Ma  questa  illazione  é  falsa,  o,  per  lo 
meno,  inesatta  :  non  in  tutti  i  casi  la  derivazione  si  deve 
attuare  per  mezzo  di  chiusa,  perciocché  talvolta  la  naturale 
pendenza  del  territorio  dal  punto  di  derivazione  al  luogo  dove 
l'acqua  si  vuol  condurre  é  sufSciente  per  attivare  la  trasla- 
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zione  delle  acque.  Del  resto,  sarebbe  oltremodo  strano  lasciare 
in  pieno  arbitrio  dell'  interessato  alla  derivazione  il  fare  o 
non  fare  la  chiusa,  il  giudicare  dell'opportunità  o  meno  di 
molestare  Tuna  o  l'altra  sponda  del  corso  d'acqua  :  a  questo 
modo  per  ogni  derivazione  si  avrebbe  una  buona  opportu- 
nità di  atti  emulativi,  che  certamente  una  savia  precauzione 
consiglia  di  evitare.  In  tutti  i  casi  simili  si  richiede  sempre 
la  pronunzia  del  giudice,  appunto  per  togliere  la  possibilità 
di  arbitrii  ;  e  noi  non  comprendiamo  come  nel  caso  nostro  se 
ne  possa  fare  a  meno,  quasiché  l'arbitrio  e  la  prepotenza  dei 
privati  non  potesse  trovare  qui  un  vasto  campo  d'azione  :  tanto 
più  in  quanto  l'opera  di  chiusa  non  è  delle  più  semplici,  poiché 
nei  periodi  in  cui  il  canale  non  è  asciutto,  è  necessario  per 
effettuare  la  chiusa  divertire  le  acque  di  quel  cavo  o  canale 
per  compiere  intanto  le  opere  ;  salvo  a  far  ritornare  le  acque 
stesse  a  lavoro  compiuto.  Praticamente,  non  sono  tante  le 
conseguenze  dell'effettuazione  della  chiusa,  quanto  piuttosto 
è  l'opera  stessa  o  il  complesso  delle  opere  che  servono  alla 
chiusa  medesima,  che  può  recare  dei  seri  danni  al  fondo  ri- 
vierasco, dall'una  e  dall'altra  parte  rispetto  alla  situazione 
del  fondo  sul  quale  si  tratta  di  condurre  l'acqua.  Oltre  a  ciò 
notisi,  dal  lato  giuridico,  che,  se  si  ammettesse  la  superfluità 
della  pronuncia  giudiziaria,  per  essere  conseguenti,  si  do- 
vrebbe anche  giungere  a  questo  di  ammettere  l'appoggio  o 
l'infissione  della  chiusa  benanche  irrequisito  domino,  partendo 
dalla  premessa  che  il  diritto  alla  derivazione  si  fosse  acqui- 
stato già.  Ognuno  vede  come,  giungendosi  a  questo  punto, 
si  sarebbe  nel  campo  della  violenza,  in  un  campo  perfetta- 
mente antigiuridico.  Del  resto,  il  testo  della  legge  dice  chia- 
ramente che  l'appoggio  o  l'infissione  della  chiusa  si  permette 
solo  quando  ciò  sia  necessario,  ossia  quando  non  vi  siano 
altri  mezzi  per  effettuare  la  derivazione  :  e  certamente  l'es- 
servi 0  non  esservi  altri  mezzi  non  è  il  prodotto  di  un  giu- 
dizio interessato  e  unilaterale,  ma  è  la  conseguenza  di  uno 
stato  di  fatto  obbiettivo,  il  cui  riconoscimento  non  può  farsi 
se  non  dal  giudice  con  una  regolare  procedura  di  cognizione 
e  in  contraddittorio  dell'altra  parte  avente  interesse  opposto. 
La  concessione  dell'infissione  o  dell'appoggio  della  chiusa 
è  subordinata  al  pagamento  dell'indennità  corrispondente  e 
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all*obbligo  di  fare  e  mantenere  le  opere  che  valgano  ad  assi- 
curare i  fondi  da  ogni  danno.  S'intende  da  sé  che  la  ripa- 
razione dei  danni  è  intimamente  connessa  al  diritto  di  pro- 
durli e  ne  è  una  conseguenza  necessaria.  Ma  l'indennità  da 
pagarsi  non  si  può  fissare  a  priori  su  criteri  invariabili  e 
costanti  ;  spetta  al  magistrato  il  farlo,  caso  per  caso,  tenendo 
ragione  di  tutte  le  circostanze  singole  che  concorrono  a  tra- 
durre in  pratica  il  rapporto  giuridico  con  opere  e  manufatti 
di  varia  specie  (1). 

(1)  La  1.  3,  §  5,  Dig.  43,  20,  prevede  il  caso  che  colui  il  qaale  ha  il 
diritto  ad  un'agua  quotidiana^  voglia  fistulam  in  rivo  ponere  oppure 
facere  alimi  quod  libet^  s'intende  bene,  in  connessione  col  suo  diritto 
9\Vaqua.  In  tale  ipotesi  si  ammette  che  l'opera  sì  possa  effettuare,  dum- 
modo  ne  fundum  domino  aut  aquagium  rivalibus  deterius  faciat. 
Dunque  la  preoccupazione  è  una  :  quella  cioè  di  non  recar  danno  ai  ri- 
vales.  Noi,  illuminati  da  idee  più  liberali,  ammettiamo  che  anche  qua- 
lora vi  sia  danno  dei  rivales,  talune  opere  necessarie  all'acquedotto  o 
alla  derivazione  siano  permesse,  a  condizione  però  che  il  danno  sìa  com- 
pensato con  un  adegnato  risarcimento.  La  differente  espansione  dei  rap- 
porti di  vicinanza  tra  il  diritto  nostro  e  il  diritto  romano  non  si  deve 
già,  come  a  prima  vista  sembrerebbe,  ad  una  concezione  troppo  asso- 
luta che  il  diritto  romano  avrebbe  fatto  del  concetto  astratto  di  proprietà, 
ma  bensì  ad  un  vero  e  proprio  progresso  agricolo  e  industriale:  pro- 
gresso che,  se  avesse  esistito  all'epoca  dei  Romani,  non  avrebbe  certa- 
mente trovato  intralcio  in  un  concetto  esagerato  della  proprietà.  Molto 
meno  poi  ò  da  ammettersi  l'altra  spiegazione,  priva  del  resto  di  senso 
comune,  che  i  Romani  non  giungessero  ad  ottenere  una  perfetta  con- 
cezione teorica  della  servitù  in  genere  e  della  servitù  speciale  in  ispecie, 
o,  almeno,  una  concezione  da  rivaleggiare  con  quella  dovuta  al  diritto 
moderno;  la  saccenteria  di  sedicenti  critici  può  giungere  anche  più  in 
là  di  tanto,  ma  non  occorre  essere  giureconsulto  per  comprendere  che 
prima  di  una  costruzione  teorica  viene  un  complesso  di  effetti  pratici, 
i  quali  preparano  quella  costruzione,  e,  propriamente,  Tautorizzano.  La 
scienza  giuridica  non  si  pasce  di  astruserie  o  di  sciarade  più  o  meno 
ingegnose  ;  e  chi  vuol  fare  dell'ingegno  tanto  per  mettersi  in  mostra 
può  applicare  la  propria  attività  appunto  nel  comporre  o  nel  risolvere 
dei  giuochi  enimmistici;  non  essendovi  diritto,  antico  o  moderno,  che 
non  prenda  le  sue  mosse  anzitutto  dalle  condizioni  di  fatto  e  sulle  con- 
dizioni dì  fatto  non  faccia  poi  le  sue  costruzioni  teoriche.  É  evidente 
che  un  diritto  non  può  assorgere  a  costruzioni  teoriche,  qualora  le  con- 
dizioni di  fatto  alle  quali  esso  deve  rispondere  non  rendano  giuridica- 
mente opportuna  nò  possibile  una  maggiore  estensione  solo  per  fare  il 
comodo  dei  sottili  ingegni,  i  quali  vorrebbero  ridurre  tutto  l'ambiente 
alle  loro  fantasticaggini  e  subordinare  un  lavorìo  storico  lunghissimo  e 
laboriosissimo  ai  loro  preconcetti  e  alle  loro  più  o  meno  ardite  costruzioni. 
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27.  L'art.  614  del  Codice  civile  dispone  che  gli  aventi 
diritto  alla  derivazione  ed  all'uso  delle  acque  da  fiumi,  tor- 
renti, rivi,  canali,  serbatoi  devono  evitare  tra  utenti  superiori 
e  utenti  inferiori  ogni  vicendevole  pregiudizio  che  possa  pro- 
venire dallo  stagnamento,  dal  rigurgito  o  dalla  diversione 
delle  acque  medesime  ;  e  che  coloro  i  quali  vi  danno  luogo  sono 
tenuti  al  risarcimento  dei  danni  e  soggetti  alle  pene  stabi- 
lite dai  regolamenti  di  polizia  rurale.  L'unico  modo  efficace 
per  divietare  lo  stagnamento,  il  rigurgito  o  la  diversione 
certamente  era  quello  di  renderne  obbligatorio  il  risarcimento 
dei  danni  in  quegli  aventi  diritto  alla  derivazione  che  vi  des 
sero  causa  :  per  cui,  se  ben  si  comprende  il  legislatore,  non 
è  già  a  ritenersi  aver  egli  ammesso  lo  stagnamento,  il  rigur- 
gito e  la  diversione  come  un  diritto  del  derivante  e  il  risar- 
cimento come  compenso  per  Tesercizio  di  questo  diritto,  ma 
avere  propriamente  inteso  di  evitare  questi  abusi  come  pre- 
giudizievoli ai  rapporti  di  vicinanza  e  alla  conciliazione  dei 
vari  interessi  agricoli,  industriali,  igienici. 

Fu  notato  giustamente  che  quest'art.  614  è  della  massima 
generalità  teorica,  talché  non  ammette  osservazioni  se  non 
in  pratica,  riguardo  alla  conservazione  o  distruzione  delle 
opere  dannose.  Quel  che  non  deve  dubitarsi  si  è  che  ogni 
opera,  costruzione  o  manufatto  relativo  ad  acque  pubbliche 
0  sottoposte  a  regolamento  dei  poteri  pubblici  e  contrario 
alla  legge  dev'essere  e  può  essere  dall'autorità  pubblica  di- 
strutto od  asportato  senza  necessità  di  pronuncia  del  magi- 
strato giudiziario  ;  perciocché  è  questa  una  materia  riservata 
al  dominio  del  diritto  pubblico  e  nella  quale  non  entra  il 
diritto  privato,  se  non  in  quanto  per  quella  occasione  sor- 
gono dei  rapporti  tra  privati  che  danno  o  possono  dar  luogo 
a  controversie  di  mio  e  di  tuo,  ovvero  di  danni.  Or,  quando 
la  pubblica  autorità  ha  in  mano  un  regolamento  di  polizia 
da  applicare,  contro  l'applicazione  di  esso  non  possono  ad 
dursi  ragioni  di  possesso  o  di  stato  di  fatto  :  se  l'autorità  pub- 
blica ha  agito  male  o  inconsideratamente,  potrà  essere  chia- 
mata nei  danni  a  cose  fatte.  Ma,  sia  che  si  tratti  di  cattivo 
uso  di  un'opera  ben  costruita,  sia  che  si  tratti  di  costruzione 
imperfetta  o  viziosa,  il  potere  pubblico,  quando  i  suoi  rego- 
lamenti ve  lo  autorizzino,  ha  diritto  ad  intervenire.  Che  se  si 
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tratti  di  recipienti  d'acqua,  dai  quali  la  derivazione  trae,  cosi 
piccoli  che  i  regolamenti  di  polizia  non  dispongano  al  riguardo, 
allora  è  ammessa  anche  la  questione  in  possessorio  tra  privati, 
come  è  ammessa  in  qualsivoglia  altra  ipotesi  della  stessa 
specie. 

Anche  il  diritto  romano  si  era  occupato  della  possibilità 
che  una  derivazione  d'acqua  potesse  recar  nocumento  ai 
vicini:  la  1.  17,  Dig.  8,  3,  porta  un  richiamo  del  giur.  Papirio 
Giusto  ad  un  rescritto  degli  imperatori  Antonino  e  Vero  nel 
senso  che  l'acqua  di  un  fiume  pubblico  deve  dividersi  per 
l'irrigazione  dei  campi  secondo  l'estensione  e  il  bisogno  dei 
possessi  {prò  modo  possessionum)^  tranne  che  qualche  utente 
dimostri  di  avere  un  diritto  proprio  ad  una  maggior  quan- 
tità d'acqua  ;  e  che  si  deve  permettere  la  condotta  dell'acqua 
solo  si  sine  iniuria  alterivi  id  fiat.  Posto  il  principio,  se  si 
tratta  di  concessioni  private,  la  responsabilità  dello  stagna- 
mento, del  rigurgito  e  della  diversione  si  volle  attribuire  al 
concedente,  perchè  a  questi  incombe  la  somma  dell'ammini- 
strazione del  cavo  distributore;  talché  l'utente  danneggiato, 
per  il  quale  la  concessione  fatta  agli  altri  dallo  stesso  con- 
cedente è  res  Inter  alios  acta,  dovrebbe  rivolgersi  contro  il 
concedente  per  avere  la  rimozione  degli  inconvenienti  e  per 
ottenere,  quando  ne  sia  il  caso,  il  risarcimento  dei  danni. 
Ma,  a  parte  la  considerazione  che  questi  inconvenienti  non 
sempre  necessariamente  derivano  dall'amministrazione  del 
cavo  distributore,  convien  notare  che,  si  tratti  pure  di  terzi 
i  quali  fra  loro  si  trovano  in  rapporto  di  derivazione  da  uno 
stesso  cavo,  il  danneggiamento  che  dall'uno  all'altro  di  essi 
è  prodotto,  non  li  lascia  più  in  questa  posizione  di  terzi,  ma 
tra  di  essi  dà  luogo  fin  d'allora  allo  speciale  rapporto  quasi 
delittuoso  di  cui  all'art.  1151  Cod.  civile  tra  colui  che  pro- 
duce e  colui  che  riceve  il  danno  :  il  tutto  senza  pregiudìzio  di 
sorta  per  l'azione  o  il  rapporto  contrattuale  tra  il  concedente  ed 
il  concessionario  della  derivazione,  oppure  al  rapporto  legale, 
qualora  mai  si  potesse  trattare  di  una  cosiddetta  servitù  legale. 
A  questo  riguardo  si  noti  che  lo  stesso  art.  614,  parlando  di 
utenti  superiori  e  di  utenti  inferiori,  ha  fatto  comprendere 
come  il  rapporto  di  vicinanza  sia  fondamentale  e  influentis- 
Simo  in  questa  posizione  di  diritto  e  di  fatto.  Se  una  chiusa, 
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diga  0  paratoia  si  pone  lungo  il  corso  dell'acqua  da  cui  la 
derivazione  si  eflFettua,  certamente  ciò  non  può  seguire  senza 
che  in  qualche  modo  vi  abbia  parte  il  proprietario  del  corso 
d'acqua  dal  quale  si  fa  la  presa;  che  se  la  chiusa,  diga  o 
paratoia  si  pone  nei  cavi  distributori,  conviene  distinguere 
fino  a  che  questi  si  trovino  nel  fondo  al  quale  appartiene  il 
corso  d'acqua  serviente,  oppure  nel  fondo  dominante  su  quel 
corso  d'acqua  medesimo.  In  quest'ultima  ipotesi  il  proprie- 
tario del  fondo  sul  quale  è  fatta  la  presa  non  avrà  che  ve- 
dere coniazione  e  col  rapporto  quasi-delittuoso  che  sorge 
dall'azione  rivoltasi  sul  cavo  distributore:  egli  potrà  solo 
esser  tenuto  responsabile  nei  danni  qualora  si  dimostri  che 
per  contratto  o  quasi-contratto  era  suo  obbligo  di  vegliare 
perchè  non  si  producesse  il  rigurgito  a  monte  con  trabocco 
dell'acqua  dalle  ripe  del  cavo,  oppure  l'ingorgo  delle  bocche 
superiori  e  la  conseguente  privazione  delle  bocche  inferiori 
in  rapporto  al  pelo  d'acqua  che  ad  esse  è  necessario.  Questi 
inconvenienti  possono  verificarsi  anche  quando  l'acqua  sia 
adoperata  come  forza  motrice  e  si  muti  la  forma  delle  ruote 
e  dei  meccanismi  in  modo  da  produrre  gli  inconvenienti 
stessi  che  l'art.  614  vuole  evitare;  e  l'abuso  nei  lavori,  o, 
per  dir  meglio,  l'eflfetto  dell'abuso  sarà  rivelato  dall'ispezione 
dei  capisaldi  e  delle  aste  idromeùHche,  che  a  questo  ufficio 
appunto  saranno  state  collocate  nel  cavo  di  derivazione  e  il 
cui  stato  attuale  deve  raflfrontarsi  col  titolo  della  derivazione. 
L'art.  614  può  presentare  qualche  difficoltà  d'interpreta- 
zione. Anzitutto  si  osserva  che  tra  l'art.  614  e  l'art.  613  vi 
è  un  nesso  da  non  mettersi  in  dubbio,  perchè  lo  stesso  ar- 
ticolo 614  parla  di  aventi  diìHtto  alla  deynvazione  ed  all'uso 
delle  acque  a  norma  del  precedente  articolo,  ossia  mediante 
appoggio  od  infissione  di  una  chiusa  ;  la  quale  interpretazione, 
per  quanto  collimi  con  ciò  quod  plerumque  fity  tuttavia  tende 
a  restringere  alquanto  la  portata  dell'art.  614,  il  quale  si 
richiama  al  precedente  articolo  soltanto  per  chiarire  il  con- 
cetto degli  aventi  diritto,  facendo  comprendere  come  intenda 
parlare  degli  aventi  diritto  di  derivare  acque  da  fiumi,  tor- 
renti, rivi,  canali,  laghi  o  serbatoi  e  per  non  ripetere  nelle 
sue  parti  componenti  una  espressione  cosi  specifica  e  com- 
plessa. Perchè  l'appoggio  o  l'infissione  della  chiusa  non  è  una 
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norma,  ma  un  mezzo  d'esercizio  del  diritto  di  derivazione; 
per  la  qual  cosa  molto  verisimilmente  questo  inciso  dell'ar- 
ticolo 614  è  superfluo  e  perfuntorio.  Però  questa  è  piuttosto 
una  questione  accademica,  anziché  una  questione  pratica  e 
veramente  utile  ;  Tart.  614  si  applica  quante  volte  agli  utenti 
superiori  e  agli  utenti  inferiori  si  produca  uno  stagnamento, 
un  rigurgito  o  una  diversione  ;  e  ciò  non  solo  per  garantire 
i  diritti  preesistenti,  dei  quali  è  menzione  nell'art.  578  Codice 
civile,  ma  anche  per  evitare  dei  danni  diretti,  i  quali  non 
contraddicano  con  alcun  diritto  preesistente  e  sorgano  sen- 
z'altro dal  fatto  cosi  per  la  prima  volta  apparso  e  senza 
connessione  con  precedente  alcuno. 

Sorse  per  altro  una  questione  in  un  campo  assai  delicato 
e  veramente  pratico,  nell'applicazione  di  quest'articolo  :  se 
cioè  si  possa  impedire  la  costruzione  della  chiusa,  qualora 
il  vantaggio  da  essa  arrecato  all'utente  sia  senza  confronto 
assai  inferiore  al  danno  arrecato  per  la  costruzione  di  essa 
agli  utenti  superiori  ed  inferiori,  ovvero  al  proprietario  del 
cavo.  La  soluzione  aflfermativa,  favorita  dall'applicazione  della 
legge  del  minimo  mezzo,  era  già  stata  ritenuta  dalla  dottrina; 
ma  il  nostro  Codice  non  ne  ha  fatto  un  espresso  richiamo, 
quantunque  dal  combinato  disposto  degli  art.  613,  614  e  644 
si  voglia  arguire  che  vi  abbia  pur  voluto  fissare  un  riferi- 
mento. Eppure  sembra  strano  che  si  voglia  ricorrere  ad  un 
mezzo  analogico  o  per  lo  meno  interpretativo,  molto  invero 
zoppicante,  per  venire  alla  dimostrazione  di  un'opinione,  la 
quale  discende  nettamente  dai  principi  generali  del  diritto; 
e,  anche  venendo  nella  ipotesi  di  un  gravissimo  danno  ri- 
dondante agli  utenti  superiori  od  inferiori,  ovvero  al  proprie- 
tario del  cavo,  questo  danno  difficilmente  sarà  cosi  enorme 
e  di  tal  natura  speciale,  che  un  risarcimento  pecuniario  non 
possa  compensarlo  e  farne  cadere  nel  nulla  gli  effetti,  e  di- 
struggere quindi  le  nostre  preoccupazioni  circa  l'applicabi- 
lità e  gli  effetti  dell'applicazione  della  legge  del  minimo 
mezzo. 

Quali  sono  le  disposizioni  dei  regolamenti  di  polizia  rurale 
in  ordine  al  risarcimento  dei  danni,  al  quale  allude  l'art.  614? 
La  nostra  Amministrazione  demaniale,  forse  per  temperare 
con  qualche  genialità  di  studi  l'aridezza  deUe  sue  mansioni 
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abituali,  nel  fase.  3  dell'anno  2"  del  suo  Bollettino  ha  pub- 
blicato un  contributo  ad  uno  studio  di  legislazione  compa- 
rata sulle  acque,  entrando  persino  in  qualche  considerazione 
sulla  eventuale  riforma  della  legge  italiana  10  agosto  1884, 
n.  2644,  sulle  derivazioni  d'acque  pubbliche  in  senso  meno 
fiscale  e  più  confacente  al  pubblico  interesse;  ma  nessun 
dicastero  ha  mai  pensato  di  pubblicare  una  raccolta  almeno 
dei  principali  tra  i  regolamenti  di  polizia  rurale  delle  nostre 
città.  Cosi,  mentre  sappiamo,  sulla  fede  dello  Stato,  che  in 
Egitto  il  moìidir  è  competente  a  decidere  sulle  domande  di 
costruzione  dei  rivoli  nei  villaggi,  e  che  per  l'art.  409  del 
Codice  civile  spagnuolo  l'uso  delle  acque  pubbliche  si  acquista 
anche  soltanto  per  prescrizione  ventennale,  nessuno  ci  pone 
sott'occhio  né  una  pubblicazione  ufficiale  né  una  pubblicazione 
privata  la  quale  ci  faccia  vedere  se  identica  è  la  pena  com- 
minata dal  regolamento  dì  polizia  rurale  di  Roma  e  quella 
comminata  dal  regolamento  di  Torino  per  reprimere  i  rigur- 
giti delle  acque  sulle  quali  si  compie  qualche  derivazione. 
Del  resto,  lo  stesso  art.  10  della  legge  10  agosto  1884,  n.  2644, 
dispone  qualche  cosa  in  materia  di  polizia  delle  derivazioni  : 
chi  ha  una  derivazione  stabilita  a  bocca  aperta,  con  chiuse 
sia  permanenti  sia  temporanee  e  stabili  od  instabili,  é  obbli- 
gato a  provvedere  acciocché  si  mantengano  innocue  al  pub- 
blico ed  al  privato  interesse,  seguendo  le  consuetudini  locali  ; 
salvo  a  munire  la  bocca  stessa  degli  opportuni  manufatti 
regolatori  e  moderatori  della  introduzione  delle  acque,  o  ad 
eseguire  quelle  altre  opere  che  dall'autorità  amministrativa 
fossero  giudicate  necessarie,  nel  caso  che  tali  consuetudini 
non  garantissero  sufficientemente  l'innocuità  stessa.  L'espres- 
sione di  questa  legge  e  del  Codice  civile  è  generale  e  com- 
prende ogni  specie  di  sortumi  e  d'inondazioni:  i  sortumisì 
verificano  soprattutto  nelle  coltivazioni  a  risaia  e  possiamo 
avere  mille  e  mille  casi  di  inondazione  sul  fondo  altrui  a 
cagion  d'abusi  e  il  cui  esercizio  non  può  legalmente  acqui- 
starsi per  prescrizione;  non  trattandosi  di  scolo  naturale 
ossia  che  derivi  da  una  causa  indipendente  dalla  volontà 
dell'uomo,  né  di  esercizio  continuo,  benché  più  o  meno  appa- 
rente. Del  resto,  se  una  coltivazione  a  risaia  per  altre  ra- 
gioni non  é  proibita  dai  pubblici  poteri,  l'inconveniente  dei 


Digitized  by 


Google 


ACQUBDOTTO  LBOALB  269 

sortumi  non  può  influire  nella  coltivazione  stessa  nel  senso 
d'impedire  che  essa  prosegua  malgrado  i  danni  che  si  arre- 
cano ai  vicini  e  dei  quali  volta  per  volta  deve  accordarsi, 
quando  chiesto,  il  risarcimento;  purché  in  taluni  casi  non 
si  possa  ricorrere  dal  danneggiato  al  procedimento  generale 
per  la  rimozione  della  nuova  opera,  indipendentemente  dal 
rapporto  di  derivazione  e  di  uso  delle  acque.  E  questo  dicasi 
anche  nell'ipotesi  che  si  tratti  soltanto  di  acque  private,  di 
cui  due  o  più  concessioni  in  tempi  diversi  contraddicano 
runa  all'altra;  nella  quale  ipotesi,  oltreché  trova  applica- 
zione qualunque  principio  generale  sulla  denuncia  di  nuova 
opera,  vuoisi  ritenere  applicabile  l'art.  614,  coordinatamente 
all'altro  principio  generale  della  poziorità  del  diritto  derivante 
dalla  priorità  del  tempo  d'acquisto:  prior  in  tempore  potior  in 
iure.  Questo  principio,  del  resto,  é  espressamente  riconosciuto 
dal  posteriore  art.  615,  che  sembra  superfluo,  e  che  ad  ogni 
modo  sarebbe  male  inteso,  qualora  lo  si  volesse  prendere 
nel  senso  di  determinarne  l'applicabilità  solo  alle  acque  con- 
cesse dallo  Stato  e  non  anche  alle  acque  concesse  dai  pri- 
vati :  dappoiché  in  entrambi  i  casi,  a  parte  ogni  riflessione 
sulla  pubblicità  o  meno  delle  prime  concessioni,  resta  sempre 
lo  stato  di  fatto  visibile  e  permanente  che  il  secondo  con- 
cessionario 0  i  secondi  concessionari  hanno  trovato  sul  luogo 
della  derivazione  e  non  possono  non  avere  esaminato  e  poscia 
tenuto  presente,  allorché  cominciarono  ad  attuare  il  loro 
esercizio  per  le  ottenute  nuove  concessioni. 

Forse  i  regolamenti  di  polizia  rurale,  anziché  essere  de- 
signati per  il  compito  di  stabilire  odiose  penalità  (le  penalità 
regolamentari,  quanto  più  si  moltiplicano,  tanto  più  diven- 
tano odiose  e  tanto  meno  si  applicano),  potrebbero  meglio 
provvedere,  partendo  dalla  cognizione  dei  luoghi  costituenti 
il  territorio  dì  ciascun  Comune,  alla  ripartizione  del  territorio 
stesso  in  tante  zone,  riguardo  alle  quali  coordinare  in  unico 
intento  e  con  criteri  sintetici  le  norme  di  coltivazione  e  d'i- 
giene con  quelle  relative  alla  derivazione  delle  acque  pub- 
bliche e  private.  Invece  la  potestà  regolamentare  dei  Comuni, 
a  quanto  risulterebbe  dal  Codice  civile,  sembra  a  questo  ri 
guardo  limitata  alla  sola  parte  penale. 
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CAPO  III. 

Rapporto  di  quantità. 

28.  Modulo  come  unità  di  misura.  —  29.  Appartenenza  della  coda  dell'acqua  e 
disciplina  del  capo  d'acqua.  —  .30.  Divieto  del  ribocco  o  ristagno  dell*  acqua 
adoperata  come  forza  motrice.  — 31.  Responsabilità  del  concedente,  in  ordine 
alla  deficienza  dell'acqua.  —  32.  Chi  debba  sopportare  la  deficienza  dell'acqua.  — 

33.  Divieto  del  cambiamento  d'uso  a  danno  della  restituzione  del  sopravanzo.  — 

34.  Divieto  della  deviazione  degli  avanzi  o  scoli  destinati  alla  restituzione.  — 

35.  Conciliabilità  della  servitù  degli  scoli  col  libero  uso  dell'acqua  propria. 

28.  La  parte  generale  dello  studio  sulla  servitù  delle  acque 
deve  anche  adempiere  al  compito  di  determinare  il  calcolo 
della  quantità  dell'acqua  che  si  conduce  da  un  luogo  all'altro, 
da  un  bacino  all'altro,  da  uno  ad  altro  cavo.  La  legge  ha 
prescritto  che  nelle  nuove  concessioni  in  cui  è  convenuta  ed 
espressa  una  costante  quantità  d'acqua,  la  quantità  concessa 
deve  in  tutti  gli  atti  esprimersi  in  relazione  al  modulo,  che 
è  l'unità  di  misura  dell'acqua  corrente,  è  costituito  da  un  corpo 
d'acqua  che  scorre  nella  quantità  costante  di  cento  litri  al 
minuto  secondo,  e  si  divide  in  decimi,  centesimi  e  millesimi. 
Questa  disposizione  dell'  art.  622,  come  tutte  le  disposizioni 
che  cercano  d'introdurre  un  dato  sistema  metrico,  sia  pure 
decimale,  nelle  libere  contrattazioni  dei  privati,  specialmente 
quando  si  svolgono  indipendentemente  e  all'infuori  di  qua- 
lunque pubblico  esercizio,  è  perfettamente  inutile.  È  vero  che 
il  modulo  indicato  dal  Codice  si  applica,  nelle  derivazioni  a 
bocca  tassata,  a  tutte  le  circostanze  di  livello  e  non  vincola 
i  contraenti  ad  una  determinata  altezza  di  orifizio  o  ad  un 
dato  battente  :  ma  è  pur  vero  che  non  solo  si  può  concedere 
una  quantità  d'acqua  costante  senza  indicarne  la  misura, 
ma  anche  si  può  indicare  una  misura  diversa  dal  modulo 
o  dal  modulo  indicato  dal  Codice.  Ogni  regione  ha  le  sue 
consuetudini  e  molte  regioni  hanno  un  modulo  proprio  e  di- 
verso dall'una  all'altra;  né  il  Codice  pretese  sopprimerle,  tanto 
vero  che  non  impose  il  suo  modulo  sotto  pena  di  nullità,  ma 
effettivamente  soltanto  sotto  forma  di  consiglio  o  di  suggeri- 
mento. La  miglior  difesa  che  si  è  voluta  fare  di  questo  ten- 
tativo del  legislatore  italiano  non  ha  approdato  se  non  a  sta- 
bilire che  il  legislatore  stesso  ha  fatto  quanto  ha  potuto  fare 
secondo  la  bontà  delle  sue  intenzioni,  pur  riconoscendo  ch'egli 
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non  ha  fatto  avanzare  di  un  palmo  la  questione  pratica,  la 
quale  potrà  sempre  risolversi  con  misuratori  materiali  diversi 
dalle  unità  di  misura  stesse  che  la  legge  prescrive  o  che  si 
vogliono  adottare  dagli  interessati  (1).  Ma  noi  non  crediamo 

(1)  Questi  sono  i  principali  moduli  usati  nelle  varie  regioni  italiane 
essi  rispondono  alle  misure  seguenti,  indicando  con  l  la  larghezza,  a  l'ai 
tezza,  b  il  battente  della  bocca,  Q  la  portata  in  litri  per  ogni  secondo 


1.  Oncia  milanese  :  /  =  m.  0,14873  ;  a  =  m.  0,29831  ;  6  =  m.  0,09916 
Q  =  litri  32  a  46. 

2.  Modulo  cremonese:  l  =  m.  0,0403;  a  ==  m.  0,4029;  b  =  m,  0,0403 
0  =  litri  26^86. 

3.  Modulo  lodigiano  :  Z  =  m.  0,0379  ;  a  —  m  0,3415  ;  .6  =  m.  0,0991 
0  =  litri  23,12. 

4.  Modulo  pavese:  l  =  m.  0,1179:  a  =^  m.  0,1572;  6  =  m.  0,0786 
Q  =  litri  19,50. 

5.  Modulo  novarese  :l  =  m,  0,1515  ;  a  =  m.  0,2020  ;  6  =  m.  0,1010 
0  =  litri  36. 

6.  Quadretto  veronese:  l  —  m.  0,3429;>  =  m.  0,3429;  b=:m.  0,057 1 
0=  litri  145. 

7.  Quadretto  mantovano  :l  =  m.  0,4668;  a  =  m.  0,4668; 6  =  m.  0,778 
0=  litri  314. 

8.  Oncia  piemontese  :  Z  =  m.  0,1284  ;  a  =  m.  0,1712  ;b=m.  0,0856 
0  =  litri  24. 

9.  Ruota  ad  oncia Michelotti:  l  =  m.  0,5136;  a  =  m.  0,5136;  6  =  m.  0 
0  =  litri  341,18. 

10.  Modulo  albertino:  l  =  m.  0,20;  a  =  m.  0,20;  6  =  m.  0,20 
0  =  litri  59,88. 

11.  Macina  modenese  :  ;  =  m.  0,523;  a  =  m.  0,523;  b  =  m.  0,435 
0  =  litri  50,60. 

12.  Oncia  dell'acqua  di  Trevi  :  diam.  interno  fistola  m.  0,0186;  lun- 
ghezza m.  0,2792  sotto  un  carico  centrale  di  m.  0,2792.  Per  aumentar 
l'acqua  si  aumenta  il  diametro  della  fistola  e  per  n  oncia  si  adotta  un 
diametro  =  0.0186  VTT. 

13.  Oncia  dell'acqua  Vergine.  Secondo  il  Front,  Q  =  litri  0,4766 
al  secondo  ;  secondo  io  Soacgia,  Q  =  litri  0,468  al  secondo. 

14.  Oncia  dell'acqua  Paola:  diam.  fistola  m.  0,1315  collo  stesso 
carico  e  la  stessa  lunghezza  di  quella  di  Trevi  :  0  =  m.  0,234  al  secondo, 
ossia  me.  20-22  al  giorno. 

15.  Zappa  palermitana  di  campagna  :  0  =  litri  16,4937  al  secondo. 

16.  Darbo  palermitano  di  campagna:  Q  =  litri  4,3860  al  secondo. 

17.  Aquila  palermitana  di  campagna:  Q  —  litri  1,1467  al]secondo. 

18.  Denaro  palermitano  di  campagna  :  Q  -=  litri  0,3068  al  secondo. 

19.  Denaro  palermitano  di  città  :  Q  =  litri  0,1389  al  secondo. 

20.  Penna  palermitana  di  città:  Q  =z  litri  0,0335  al  secondo. 
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che  ci  si  debba  affannare  alla  difesa  del  legislatore  in  un 
campo  che  oltrepassa  di  gran  lunga  le  sue  intenzioni.  Il  legis- 
latore ha  voluto  fare  una  cosa  semplicissima:  egli  ha  voluto 
proporre  e  additare  il  mezzo  per  misurare  l'acqua  uniforme- 
mente, un  denominatore  comune;  egli  ha  proposto,  non  ha 
imposto.  Vi  sono  intanto  dei  punti  nei  quali  le  regole  del 
buon  senso  sono  perfettamente  d'accordo  con  le  regole  del 
legislatore.  Anzitutto  è  ben  naturale  che  la  misura  dell'acqua 
si  prenda  alla  bocca  di  erogazione,  senza  riguardo  alcuno  ad 
altri  efficienti  della  quantità,  come  a  dire  la  velocità  della 
condotta  in  un  punto  qualsiasi  o  nel  punto  in  cui  raggiunge 
il  suo  massimo  o  il  suo  medio,  oppure  in  base  ad  una  media 
raccolta  sui  vari  dati  che  si  graduano  in  più  o  in  meno  :  anche 
perchè  è  alla  bocca  di  erogazione  che  avviene  la  diminuzione 
della  massa  d'acqua  nel  cavo  o  canale  da  cui  la  derivazione 
stessa  si  effettua.  È  alla  bocca  di  erogazione  che  si  può  vedere 
se  la  derivazione  è  rimasta  nei  limiti  del  contratto  o  della 
concessione;  poco  importa  se  a  questa  erogazione  corrisponda 
0  no  r  utilità  finale  che  ne  ritrae  colui  nel  cui  interesse 
l'erogazione  stessa  è  fatta. 


Vi  SODO  anche  in  talune  regioni  dei  manufatti  caratteristici  per  i 
moduli  e  per  le  bocche  :  quali  quello  per  la  bocca  magistrale  milanese, 
quello  per  Toncia  cremonese,  quello  per  l'antica  oncia  piemontese.  Tutte 
queste  varie  forme  e  costruzioni  di  bocche  o  manufatti  per  modulo  hanno 
la  loro  importanza  dal  lato  tecnico.  Il  problema  tecnico  si  riassume  nel 
determinare  pria  di  tutto  la  sezione  da  assegnarsi  al  canale  derivatore, 
tenuto  conto  della  portata  dell'acqua  a  condursi,  e  delia  pendenza  del 
canale  stesso.  Bisogna  tener  conto  anche  delle  dispersioni  che  l'acqua 
deve  immancabilmente  subire  lungo  il  tragitto  o  per  assorbimento  del 
terreno  o  per  trapelamento  dai  meati  o  per  subita  evaporazione  :  talora 
invece  si  hanno  delle  infiltrazioni  che  aumentano  il  volume  delle  acque 
condotte,  in  confronto  di  quel  che  è  al  punto  d'immissione.  Si  deve  anche 
badare  alla  natura  del  terreno  per  il  modo  di  costruire  le  sponde:  nei 
terreni  compatti  piccola  pendenza  basta,  mentre  nei  terreni  sciolti  e 
sabbiosi  occorre  una  scarpa  considerevole,  specie  allorché  i  cavi  siano 
profondi.  Conviene  altresì  tener  conto  delle  cause  perturbatrici  della 
velocità,  sia  per  eliminarle  (possibilmente)  con  lavori  di  ordinaria  o  stra- 
ordinaria manutenzione,  come  per  adattarvi  la  pendenza  e  tutte  le  altre 
modalità  di  costruzione  dei  cavo  o  canale  di  condotta,  allo  scopo  di  non 
diminuire  la  quantità  dell'acqua  che  s'intende  utilizzare  pei  bisogni  della 
condotta  stessa. 
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Che  vi  siano  inconvenienti  nella  misurazione  della  bocca 
di  erogazione  non  si  può  negare  :  e  si  nota,  tra  gli  altri,  quello 
sensibilissimo  che  non  vi  è  un'esatta  proporzione  tra  la  quan- 
tità dell'efflusso  e  l'aumento  delle  dimensioni  della  luce;  per- 
modochè,  per  esempio,  una  luce  doppia  non  dà  un  efflusso  doppio 
di  una  luce  semplice.  Ma,  se  si  dovesse  badare  a  questo,  evi- 
dentemente non  si  verrebbe  mai  a  nessuna  conclusione  e  con- 
verrebbe deporre  il  pensiero  di  una  qualsiasi  unità  di  misura, 
mentre  s'intende  bene  che  le  unità  non  poggiano  tutte  sulla 
forza  dei  multipli  ;  la  unità  aritmetica,  o  geometrica  e  il  mul- 
tiplo di  questa  unità  non  toglie  la  diversa  valutazione  dei 
singoli  membri  che  la  compongono,  per  quel  valore  che  essi 
possono  avere  presi  isolatamente.  Vi  è  anche  la  contrazione 
della  vena  fluida,  la  quale  costituisce  una  perturbazione  ai 
nostri  calcoli  sulla  bocca,  qualora  essi  non  siano  accompa- 
gnati dall'aggiunta  dei  dati  di  contrazione,  con  tutte  le  ret- 
tifiche che  ne  sono  la  conseguenza.  Si  sa  come  il  volume 
dell'acqua  utilizzato  per  la  dispensa  è  minore  di  quello  che 
corrisponderebbe  alle  dimensioni  o  alla  forma  dell'apertura 
dalla  quale  l'acqua  è  derivata  o  presa:  ma  intanto  non  meno 
per  questo  apparisce  la  necessità  d'intendersi  circa  un  deno- 
minatore comune,  sia  pur  detto  teorico  e  nominale  ;  poiché  è 
appunto  del  nome  che  si  va  in  cerca  per  evitare  la  confu- 
sione delle  lingue.  Del  resto,  se  le  concessioni  si  fanno  con 
questo  denominatore,  è  troppo  naturale  che  anche  i  riscontri 
e  le  verifiche  si  facciano  col  denominatore  stesso  ;  i  risultati 
pratici  si  conseguiranno  egualmente  e  non  saranno  meno  utili 
e  meno  pieni.  La  dispensa  teorica  potrà  esser  calcolata  in 
modo  da  avvicinarsi  sensibilmente  alla  dispensa  pratica,  non 
trascurando  neppure,  qualora  d'uopo,  la  possibilità  di  correg- 
gere il  calcolo  della  velocità  iniziale  prodotta  dall'altezza  del 
canale  dispensatore  in  grazia  alla  pressione  subitane  dalla 
bocca  di  derivazione,  e  di  correggere  non  solo  il  calcolo,  ma 
il  manufatto  stesso  mediante  il  cosidetto  calice.  È  peraltro  da 
avvertirsi  come  tuttociò  che  può  interessare  dal  lato  tecnico 
non  ha  per  vero  una  grande  importanza  dal  punto  di  vista 
giuridico,  allorché  dal  diritto  siasi,  senza  grossolane  inesat- 
tezze, provveduto  alle  funzioni  di  un  denominatore  comune  : 
la  quale  non  è  cosa  del  tutto  fticile,  perchè  la  storia  della 

18.  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  li. 
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nostra  stessa  legislazione  ci  rivela  delle  incertezze  e  dei  par- 
ziali insuccessi.  L'art.  643  del  Codice  albertino  definiva  il 
modulo  d'acqua  come  quella  quantità  d'acqua  che  per  la  sola 
pressione  propria  e  con  libera  caduta  passa  per  una  luce  qua- 
drilatera ì^ettangoUty  collocata  in  modo  che  due  dei  suoi  lati 
siano  verticali,  larga  due  decimetri  ed  aperta  in  parete  sottile^ 
contro  la  quale  l'acqua  stessa  si  appoggia;  ed  /*  mantenuta 
colla  suprema  e  libera  sua  superficie  alValtezza  di  quattro  de- 
cimetH  sopra  il  lato  inferiore  della  luce.  Il  Piemonte  aveva 
ab  antiquo  la  misura  àél  piede  Uprando  quadrato,  ossia  di 
una  quantità  d'acqua  emessa  da  una  luce  quadrata,  avente 
per  lato  un  piede  Uprando^  che  corrisponde  a  m.  0,513766  : 
questa  misura  si  chiamava  anche  ìniota  e  serviva  abitual- 
mente per  la  vendita  dell'acqua.  Ma  si  osservò  dallo  stesso 
RoMAGNOSi  che  in  tal  modo  l'acqua  era  semplicemente  limi- 
tata, non  misurata  ;  più  ampio  era  il  forame  e  più  doveva 
passarne,  ma  quanta  eflfettivamente  ne  passasse  non  si  cono- 
sceva. Venne  in  seguito  la  teoria  della  terza  dimensione  ad 
opera  del  Castelli;  e  allora  s'introdusse  il  calice  per  equi- 
librare e  rendere  uniforme  la  velocità  dell'acqua  superiore, 
evitando  per  quanto  fosse  possibile  le  pressioni  irregolari  e  vio- 
lente. Il  Codice  sardo  volle  stabilire  una  unità  ideale  col  mo- 
dulo, senza  tenere  alcun  conto  dell'  elemento  della  velocità, 
ma  limitandosi  puramente  alla  pressione  e  supponendosi  anche 
l'assenza  di  ogni  rigurgito.  Perciò  si  dovette  indicare  che  la 
luce  dovesse  esser  fatta  in  un  determinato  modo  e  con  deter- 
minati requisiti  di  configurazione  e  di  solidità  ;  come  se  in  pra- 
tica non  si  venisse  a  sfuggire  quasi  sempre  a  queste  deter- 
minazioni regolamentari,  anche  senza  farlo  apposta  :  al  modo 
stesso  che  non  sarebbe  stato  facile  regolarsi  sull'altezza  del  bat- 
tente, in  guisa  da  adempiere  il  disegno  della  legge.  La  nostra 
relazione  governativa  al  progetto  di  Cod.  civ.  unico  accentua 
l'intenzione  di  adottare  una  formola  scientifica  lasciandone 
alle  persone  dell'arte  la  pratica  applicazione  e  notando  che  il 
determinare  il  modulo  mediante  la  descrizione  dell'orificio 
dispensatore  non  racchiude  un  concetto  veramente  legisla- 
tivo e  che  inoltre  con  aumentare  o  diminuire  il  battente  si 
può  restringere  o  ampliare  l'apertura  in  proporzione,  e  cosi 
ottenere  la  stessa  quantità  d'acqua  dal  modulo  con  un  edi- 
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tìzio  diverso  da  quello  fissato  dalla  legge.  La  sostituzione  del 
concetto  quantitativo  fa  si  che  il  concetto  del  legislatore  sia 
teorico  e  pratico  a  un  tempo  e  lascia  margine  alla  possibilità 
che  Tedifizio  derivatore  sia  costruito  nel  modo  che  sembra 
migliore  alla  parte  che  pone  in  opera  la  derivazione.  Il  nostro 
legislatore  fa  opera  negativa,  è  vero,  non  designando,  anzi  rico- 
noscendo implicitamente  che  non  si  debba  designare  alcuna 
forma  particolare  all'edificio  derivatore  o  dispensatore  :  né  è 
a  meravigliarsi  che  pure  nel  riguardo  delle  derivazioni  idrau- 
liche si  scorga  Tinfiuenza  di  quei  principi  liberali  che  il  legis- 
latore volle  applicati  alle  libere  contrattazioni.  Ecco  «come, 
tenendosi  al  modulo  di  Frontino,  si  è  voluto  adottare  una 
misura  di  quantità  rapportata  al  tempo,  prescindendo  com- 
pletamente dalle  dimensioni  e  dalla  forma  della  bocca  di  ero- 
gazione e  da  altri  criteri.  Vuol  dire  che  è  libero  a  ciascuno 
di  adottare  Toncia  od  un  qualsiasi  altro  sistema  (salve  le  even- 
tuali contravvenzioni  metriche)  ;  ma  intanto  il  linguaggio 
forense,  e  cioè  delle  deduzioni  o  allegazioni  delle  parti  in  giu- 
dizio e  delle  sentenze  del  giudice,  è  stabilito  sulla  base  del 
modulo  cosi  come  Tart.  622  del  Codice  lo  ha  designato.  E  la 
designazione  stessa  quantitativa  di  ciò  che  è  un  modulo  di 
acqua  resta  subordinata  alle  circostanze  nelle  quali  può  verifi- 
carsi il  fatto  del  corso  dell'acqua  non  solo,  ma  del  corso  co- 
stante :  del  resto  è  difficile  assicurarsi  matematicamente  di 
una  tale  costanza  e  dell'assenza  di  circostanze  perturbatrici 
che  alterino  una  costanza  siffatta.  Non  si  è  preteso  di  rag- 
giungere r  esattezza  obbiettiva,  ma  giuristi  e  tecnici  hanno 
veduto  la  necessità  di  dare  a  sé  stessi  un  denominatore  co- 
mune che  rispondesse  e  ai. bisogni  della  teoria  e  ai  bisogni 
della  pratica  :  il  legislatore  pur  non  intendendo  di  forzare  la 
volontà  dei  privati,  ha  voluto  come  imprimere  una  specie  di 
impulso  educativo  ai  loro  metodi  contrattuali,  obbligandoli,  in 
certo  modo,  almeno  a  pensare  alla  rispondenza  che  può  esservi 
tra  quelle  misure  che  sono  nella  loro  mente  e  la  misura  unica 
da  lui  fissata  per  le  comodità  del  sistema  decimale. 

29.  A  chi  appartenga  la  coda  dell'acqua  è  detto  dall'ar- 
ticolo 625  Codice  civile,  derivante  dall'art.  546  del  Codice 
albertino,  che  si  era  ispirato  alla  giurisprudenza  piemontese 
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e  alla  dottrina  del  Romagnosi.  Si  tratta  sempre  della  distri- 
buzione tornarla  o  per  ruota,  e  noi  abbiamo  già  chiuso  la 
comunicazione  di  presa  tra  il  canale  derivatore  e  il  dispen- 
satore; però  la  conduttura  non  è  ancora  asciutta  e  vi  rimane 
una  piccola  quantità  d'acqua  che  resta  ancora  da  smaltire 
fino  al  disseccamento  dei  canali  stessi.  Or  questa  coda  di 
acqua  è  attribuita  a  quell'utente  di  cui  cessa  il  turno,  perchè 
i  precedenti  hanno  avuto  già  il  fatto  loro  e  l'ultimo  non 
avere  avuto  ancora  tempo  o  modo  di  servirsi  secondo  il 
vantaggio  del  suo  turno.  Cosi  con  questa  soluzione  rimane  evi- 
dentemente vietato  al  penultimo  e  antipenultimo  utente,  al 
terz'ultimo  e  quart'ultimo  di  valersi  di  quella  parte  della  coda 
d'acqua  che  si  trova  vicina  alla  loro  fronte;  sai  prata  hi- 
berunt  e  il  diritto  alla  coda  è  come  un  diritto  al  sopra- 
vanzo inevitabile,  dappoiché  la  chiusa  mobile  non  può  ab- 
bassarsi cosi  giustamente  a  tempo  sulla  bocca  di  derivazione, 
che,  data  la  continuità  della  massa  d'acqua  corrente,  date  le 
leggi  fisiche  e  meccaniche  in  ispecie  della  fluitazione,  non 
rimanga  sempre  alcun  poco  di  acqua  oltre  il  bisogno  della 
ruota  oraria.  La  coda  d'acqua  è  stata  benissimo  paragonata 
a  quelle  poche  stille  di  sangue  che  sprizzano  ancora  da  una 
vena  recisa  dopo  che  la  vena  stessa  è  rimasta  fortemente 
compressa;  e  anzi,  più  che  queste  goccie  di  sangue,  essa 
tende  a  manifestarsi  come  in  un  filo  di  continuità  sottile 
bensì,  ma  non  interrotta.  Certo  è  che  le  chiuse  non  funzio- 
nano come  l'acqua  non  si  è  distribuita  a  ciascuno  secondo 
la  misura  del  rispettivo  diritto  alla  derivazione;  dappoiché 
non  può  stabilirsi  un  calcolo  preciso  della  portata  dell'acqua 
o  della  quantità  dell'acqua  stessa  che  rimane  nel  canale  di- 
spensatore dopo  abbassata  la  chiusa,  poiché  le  svariatissime 
circostanze  che  accompagnano  la  formazione  della  coda  sfug- 
gono siffattamente  all'osservazione  e  al  calcolo  da  rendere 
vana  la  pretesa  di  distruggere  con  ingegnose  dimostrazioni 
ogni  ineguaglianza  di  fatto  fra  utenti.  D'altra  parte  anche 
qui  potremmo  applicare  lo  spiritoso  adagio  che  de  minimis 
non  curat  praetor;  perché  la  coda  dell'acqua,  rapportata  a 
tutta  quanta  la  massa  d'acqua  della  derivazione  non  può 
rappresentare  se  non  una  quantità  trascurabile:  tanto  più  che 
si  tratta  di  un  beneficio  del  tutto  naturale,  per  ottenere  il 
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quale  l'ultimo  utente  nulla  ha  fatto  particolarmente  ed  ap- 
positamente. Se  più  sono  le  chiuse,  è  la  stessa  cosa  come 
se  una  sola  se  ne  praticasse  alla  bocca  di  derivazione  ;  sol- 
tanto all'ultima  utenza  si  avrà  la  vera  coda,  sebbene  possa 
essere  attenuata  da  un  anteriore  abbassamento  delle  chiuse 
precedenti.  Ma  anche  quando  le  chiuse  sono  più,  la  coda 
resta  Teffetto  della  primitiva  corrente  che  si  è  stabilita  al 
punto  della  derivazione,  e  non  si  deve  mai  confondere  la 
vera  e  propria  coda  d'acqua,  che  di  questa  corrente  è  eflfetto, 
coi  trapelamenti  che  si  debbono  alla  maggiore  o  minore  im- 
perfezione delle  chiuse  stesse,  mentre  la  coda  è  effetto  della 
impossibilità  di  raggiungere,  specie  con  chiuse  mobili,  una 
precisione  matematica  per  il  rapporto  della  quantità  col 
tempo  e  col  percorso. 

La  coda  dell'acqua  è  dovuta  alla  composizione  liquida  della 
massa  d'acqua  e  alla  forza  di  trascinamento  che  una  piccola 
quantità  dell'acqua  stessa  ha  di  una  quantità  maggiore  sino 
allo  esaurimento  di  quella  forza  di  coesione  che  costringe  a 
stare  insieme  le  molecole  ;  tenuto  anche  conto  della  rapidità 
del  corso  stesso  e  della  impossibilità  di  fermarlo  ad  un  tratto, 
senza  che  la  parte  la  quale  è  già  fuori  e  avviata  al  suo 
corso  trascini  nel  corso  stesso  un'altra  parte  che  non  si  riesce 
a  mandare  indietro,  e  neppure  si  tenta  di  mandarvi.  Questa 
coda  d'acqua,  ordinariamente  a  basso  livello  nel  canale  ad- 
duttore, è  dotata  di  poca  fluentezza  o  forza  di  corrente  ed 
è  anche  poco  utilizzabile  per  gli  scopi  della  condotta,  in  con- 
fronto dell'altra  acqua  che  è  venuta  prima,  seguendo  il  corso 
normale.  È  tra  le  acque  di  rifiuto  e  tra  le  acque  veramente 
utili  un  che  di  mezzo,  ed  una  parte  di  essa  finisce  col  ri- 
manere stagnante  e  poltiglia  col  fondo  del  canale  o  rivolo 
adduttore,  quando,  come  accade  per  le  ultime  diramazioni 
quasi  sempre,  nella  irrigazione  dei  campi,  questo  canale  o 
rivolo  di  ultima  dispensazione  sia  di  terra  senza  opere  di 
muratura  o  di  ghiaia  naturale  nel  fondo;  talché  spesse  volte 
il  quesito  dell'appartenenza  della  coda  d'acqua  si  traduce  in 
una  ricerca  piuttosto  teorica  che  pratica,  della  quale  non 
mette  conto  di  fare  una  controversia  tra  le  parti. 

Quanto  ai  trapelamenti  che  si  formano  sotto  ogni  chiusa, 
perchè  dalla  saracinesca  non  si  adempia  con   matematica 
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esattezza  alle  sue  funzioni,  è  evidente  che  non  occorre  tenerne 
conto;  poiché,  tolto  il  caso  che  la  chiusa  stessa  sia  oltre- 
raodo  rovinata  o  mal  fatta,  si  tratterà  evidentemente  quasi 
sempre  di  poche  goccie  delle  quali  si  potrà  in  parecchie 
ore  empire  appena  appena  un  piccol  vaso  e  che  talora  riman- 
gono assorbite  nella  porosità  stessa  delle  pareti  o  del  fondo. 
Se  del  resto  i  partecipanti  alla  ruota  dell'acqua  ternaria 
si  sentono  gravati  dai  trapelamenti  o  trasudamenti,  altro 
non  hanno  da  richiedere  che  la  riparazione  delle  chiuse  o 
delle  pareti  del  canale  adduttore  ;  riparazione  del  resto  che 
rientra  anche  nel  campo  della  ordinaria  manutenzione.  Vi 
sono  certamente  delle  condotte  rurali,  in  cui  gli  sportelloni 
di  cattivo  ferro,  adoperati  per  chiusa,  facilmente  danno  presa 
alla  ruggine  e  si  logorano  e  si  forano  :  ed  allora  è  facile  che 
se  gli  utenti  o  i  loro  agenti  non  si  accorgono  a  tempo  e  non 
provvedono,  attraverso  i  buchi  aperti  dal  logoro  si  formi 
una  piccola  corrente  di  acqua  fuor  di  turno.  Quanto  alla 
coda  dell'acqua,  essa  è  inevitabile  in  qualsivoglia  mecca- 
nismo di  condotta  e  non  può  essere,  come  si  è  detto,  ma- 
tematicamente calcolata  a  detrazione  del  turno,  in  antece 
denza,  e  non  si  può  serbare  come  non  si  può  evitare  la 
aggregazione  fisica  delle  varie  molecole  di  acqua  in  una 
corrente  dotata  di  una  certa  forza  di  continuità.  Ma  noi  non 
possiamo  intendere  logicamente  una  coda  d'acqua  senza  la 
coesistenza  d'un  capo  d'acqua;  e  ci  figuriamo  naturalmente 
che,  se  alla  coda  dell'acqua  una  questione  può  farsi,  al  capo 
dell'acqua  stessa  si  possa  e  si  debba  trovar  modo  d'una  siste 
mazione  correlativa,  sincrona  e  simmetrica,  tanto  con  sod- 
disfazione della  teoria  quanto  con  soddisfazione  della  pratica. 
L'art.  625  Codice  civile,  sempre  in  tema  della  distribuzione 
per  ruota,  e  anzi  prima  di  parlare  della  coda  dell'acqua, 
parla  del  tempo  che  l'acqua  impiega  per  giungere  dal  punto 
di  attacco  al  canale  dal  quale  essa  è  presa  sino  alla  bocca 
di  derivazione,  che  serve  ad  un  primo  utente.  Or  questo 
tempo,  in  cui  si  compie  il  percorso  dell'acqua,  certamente  è 
sciupato  e  rimane  infruttuoso  per  l'utilizzazione  dell'acqua 
stessa;  ma  deve  essere  sciupato  per  tutti  gli  utenti  o  sol- 
tanto per  quello  di  essi  che  si  trova  più  vicino  al  punto  di 
presa?  Il  concetto  di  distribuire  questa  perdita  sarebbe  giusto, 
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se  nella  derivazione  ternaria  vi  fosse  un  solo  capo  d'acqua  ; 
ma  è  da  notarsi  che  questo  sistema  presenta  altrettanti  capi 
d'acqua,  quanti  sono  gli  utenti  e  le  chiuse  mobili  rispettive. 
Che  il  capo  d'acqua  di  ciascuno  utente  sia  alla  stessa  distanza 
di  tutti  gli  altri  dal  capo  d'acqua  dell'utente  precedente  o 
dell'utente  successivo  o  posteriore  è  ben  difficile;  ma  questa 
diversità  nella  distanza  delle  chiuse  tra  loro  e  della  prima 
chiusa  dal  punto  di  derivazione  della  roggia  del  fiume  è  una 
circostanza  che  dipende  dalla  posizione  dei  fondi  irrigati 
rispetto  al  fiume  dal  quale  la  roggia  parte  e  dal  maggior 
comodo  che  ciascun  utente  risente  dal  praticare  la  propria 
chiusa  a  un  punto  anziché  ad  altro  punto  della  roggia  stessa: 
permodochè  si  ritenga  quasi  di  suo  dominio  ternario  o  di 
sua  utenza  per  ruota  tutto  il  percorso  che  dalla  propria 
chiusa  va  sino  alla  chiusa  che  la  precede.  Allorché  il  capo 
d'acqua  giunge  e  si  presenta  alla  sua  derivazione,  nel  punto 
ov'è  praticata  la  chiusa,  esso  si  trova  di  aver  percorso  lo 
spazio  0  il  cammino  da  una  chiusa  all'altra  esclusivamente 
per  comodo  e  nell'interesse  di  quel  dato  utente.  Cosi  la  coda 
dell'acqua,  nello  eliminarsi,  coi  comodi  e  cogli  incomodi  che 
essa  presenta,  é  una  conseguenza  necessaria  della  posizione 
dei  luoghi.  Rappresenta,  è  vero,  almeno  in  parte  una  com- 
pensazione per  l'ultimo  capo  d'acqua,  ossia  per  il  tempo 
che  l'acqua  impiega  per  giungere  dalla  penultima  all'ultima 
chiusa  :  ma  ognuno  sa  quali  inconvenienti  in  ogni  utenza  vi 
sono  ad  esser  l'ultimo  e  quanti  vantaggi  ad  essere  il  primo;  ed 
anche  se  l'ultima  chiusa,  costruita  di  prospetto  al  fondo  della 
roggia,  abbia  la  ventura  di  raccogliere  e  di  utilizzare  quasi 
intieramente  la  coda  dell'acqua,  questa  utilità  non  sembra  in- 
giuriosa agli  utenti  anteriori,  i  quali  dalla  derivazione  hanno 
già  avuto  intiero  il  fatto  loro.  Le  conseguenze  tutte  del  turno 
sono  accettate  dai  vari  utenti  sin  dal  momento  in  cui  essi 
acquistano  il  diritto  all'utenza;  altrimenti,  per  evitare  questi 
piccoli  inconvenienti,  ciascun  utente  dovrebbe  costituire  una 
roggia  propria  e  tutta  propria  ;  ma  ciò  mancherebbe  di  pra- 
ticità e  di  convenienza.  Ed  è  poi  anche  naturale  che  la  distri- 
buzione tornarla  si  faccia  a  bocca  libera,  perché  nel  periodo 
di  tempo  assegnato  a  ciascun  utente  egli  possa  servirsi  come 
crede,  con  piena  libertà,  della  quantità  di  acqua  che  gli  spetta; 
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come  è  pure  evidente  che,  se  orario  esiste  senza  ruota,  ruota 
però  non  può  esistere  senza  orario. 

La  disposizione  espressa  dal  legislatore  in  ordine  alla  coda 
d'acqua  trova  la  sua  ragione  precipua  nello  scopo  di  evitare 
che,  sotto  pretesto  di  risarcirsi  del  tempo  impiegato  dall'acqua 
per  giungere  alla  bocca  di  derivazione,  Tutente  possa  per 
altrettanto  spazio  di  tempo  trattenere  Tacqua  a  suo  vantaggio 
mediante  il  sollevamento  della  chiusa  o  saracinesca  prolun- 
gato oltre  il  tempo  ammesso  per  l'esaurimento  del  suo  turno. 
Ma  una  diflflcoltà  può  sorgere  nell'ipotesi  che  il  turno  sia 
regolato  a  ritorno,  cioè  in  modo  che  i  primi  a  godere  del- 
l'acqua siano  i  proprietari  più  distanti  dall'incile  del  canale 
distributore  e  gli  ultimi  i  meno  distanti  ;  poiché  allora,  non 
potendo  l'acqua  retrocedere,  per  non  accordarne  il  godimento 
all'ultimo  utente  converrebbe  addirittura  disperderla.  Ma,  sic- 
come una  tale  dispersione  sarebbe  contraria  ad  ogni  regola 
di  saggia  economia  idraulica,  si  deve  anche  qui  applicare 
l'adagio  che  gli  ultimi  saranno  l  prind;  talché  la  coda  di 
acqua  compresa  tra  la  bocca  di  derivazione  dell'ultimo  e 
quella  del  penultimo  utente  appartiene  all'ultimo  e  non  al 
penultimo.  A  questo  proposito  dobbiamo  sempre  più  raffer- 
mare che,  rigorosamente  parlando,  in  un  canale  distributore, 
non  v'ha  che  una  coda  sola  d'acqua  ed  è  quella  che  pro- 
viene dall'incile  di  derivazione  del  canale  o  cavo  o  corso 
d'acqua  o  recipiente  qualsiasi,  al  quale  è  applicato  l'incile 
per  la  derivazione.  Riempito  che  sia  il  canale  distributore, 
ogni  utenza  é  successivamente  e  tornariamente  soddisfatta 
coU'apertura  delle  chiuse  rispettive;  permodochè,  supponendo 
che  l'incile  non  debba  più  riaprirsi  perché  sia  esaurita  la 
quantità  d'acqua  di  cui  é  stata  concessa  ed  effettuata  la  de- 
rivazione, il  livello  dell'acqua  del  canale  deve  essersi  abbas- 
sato dall'incile  del  distributore  in  poi  ;  o,  se  la  pendenza  di 
quest'ultimo  é  considerevole,  può  anche  essersi  disseccata 
quella  parte  di  esso  che  arriva  sino  alla  chiusa  dell'utenza 
già  soddisfatta:  ma  in  ogni  caso  l'acqua  morta  che  rimane 
dacché  l'incile  fu  chiuso  é  sempre  costituita  in  una  massa 
compatta  e  continua,  che  ad  ogni  soddisfazione  di  succes- 
sive utenze  va  accorciandosi  od  abbassandosi,  oppure  accor- 
ciandosi ed  abbassandosi  ad   un   tempo.  Se,  dojìo  abbassata 
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la  chiusa  di  una  utenza,  rimane  ancora  dell'acqua  tra  questa 
chiusa  e  la  chiusa  dell'utenza  precedente,  quest'acqua  che 
rimane  non  è  una  coda  speciale  dell'utenza  soddisfatta,  ma 
rappresenta  invece  il  capo  dell'acqua  che  rimane  disponibile 
in  massa  per  le  utenze  successive.  Vi  è  una  sola  coda  d'acqua, 
ed  è  quella  che  si  ha  allorché  sono  state  soddisfatte  tutte  le 
utenze,  ossia  allorché  si  é  compita  la  distribuzione  della 
quale  si  tratta;  altrimenti  l'acqua  residua  dopo  una  od  anche 
dopo  molte  distribuzioni  non  sarebbe  più  di  sopravanzo,  bensì 
dovrebbe  utilizzarsi  per  la  distribuzione  rimanente  o  per  le 
distribuzioni  rimanenti,  anche  nell'ipotesi  che  questo  filo  di 
acqua  che  costituisce  il  capo  della  massa  morta  d'acqua  an- 
cora disponibile  sia  e  rappresenti  in  parte  o  in  massima  parte 
la  stessa  acqua  che  dopo  l'esaurimento  delle  utenze  rimane 
ancora  e  costituisce  un  residuo  inutile  alla  irrigazione 
pattuita. 

La  questione  sull'appartenenza  dell'acqua  di  coda  si  po- 
trebbe risolvere  con  criteri  del  tutto  moderni,  trascurando 
lo  stato  della  dottrina  e  della  giurisprudenza  precedenti  alla 
attuazione  del  nostro  Codice.  Ma  si  volle  portare  l'attenzione 
sopra  la  questione  311  del  primo  volume  delle  Controverse 
forensi  del  Ciriaco,  richiamate  dal  Giovanetti;  dappoiché 
quel  pratico  aveva  risoluto  che  la  coda  d'acqua  appartenga 
a  colui  il  cui  turno  é  cessato.  Il  Pecchio,  interpretando  questa 
risoluzione,  credette  di  trovarla  inesatta,  scorgendovi  la  ri- 
partibilità  delle  acque  di  coda  tra  tutti  gli  utenti  inferiori  : 
attamen  contrarium  est  verius,  et  diccimiis  ultimum  bue- 
chellum  totum  aquae  corpus  consegui  debere,  quod  ingres- 
sum  est  in  castrum  post  claiisuranij  ncque  esse  aliis  eomniu- 
nicandunij  ea  ratione  quia  contractus  expartium  conventione 
legem  accipiat.  Per  il  Pecchio  dunque  il  patto  del  turno  orario 
elimina  dal  godimento  della  coda  dell'acqua  tutti  gli  utenti 
anteriori  all'ultimo,  il  quale  appunto  per  effetto  dell'elimi- 
nazione la  prende  tutta  per  sé;  e  il  Romagnosi,  confortate 
teoricamente  le  argomentazioni  del  Pecchio  escludendo  anche 
un  preteso  concetto  di  accrescimento  giuridico,  aggiunse  dal 
punto  di  vista  pratico  che  l'appartenenza  della  coda  dell'acqua 
all'ultimo  utente  sta  anche  a  rappresentare  quasi  un  com- 
penso che  all'utente  stesso  é  dato  per  i  ritardi  inevritabili  di 
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cui  è  vittima  in  grazia  di  tutti  gli  altri  utenti,  anche  pre- 
scindendo dalla  costoro  negligenza  o  mala  fede.  Il  Giova- 
netti, posto  in  dubbio  il  diritto  deirultirao  utente  in  posi- 
zioney  volle  interpretare  la  risoluzione  di  Ciriaco  nel  senso 
che  la  coda  d'acqua  appartiene  all'utente  di  cui  cessa  il 
turno,  perchè  ha  cominciato  a  discendere  per  suo  conto  nel 
tempo  del  suo  orario  e  dopo  chiuso  l'orario  dell'utente  an- 
teriore. A  nostro  modo  di  vedere,  se  la  considerazione  della 
coda  d'acqua  potesse  prescindere  dalla  posizione  degli  utenti, 
essa  non  sarebbe  più  da  considerarsi  come  un  prodotto  del- 
l'ultima utenza,  dato  (direbbe  il  Romagnosi)  lo  sfato  fisico 
della  località;  se  ciò  fosse,  non  s'intenderebbe  già  l'art.  625 
Codice  civile  nel  suo  vero  senso:  che  cioè  si  riferisse  a  quel- 
l'utente, dopo  la  cui  utenza  cessa  il  turno  di  tutta  quanta  la 
dispensazione,  dall'incile  in  poi.  Altrimenti,  quante  le  utenze, 
si  avrebbero  altrettante  code  d'acqua. 

Ora  non  è  questione  d'interpretazione  o  di  validità  del 
contratto,  qui  ;  perchè  la  disposizione  della  legge  non  è  d'or- 
dine pubblico  ed  un  contratto  potrebbe  anche  portare  una 
risoluzione  diversa,  cioè  potrebbe  anche  disporre  in  un  modo 
qualsiasi  per  la  ripartizione  della  coda  d'acqua  tra  i  vari 
utenti.  Qui  si  tratta  soltanto  di  risolvere  in  caso  di  man- 
canza di  una  convenzione  apposita  sulla  ripartizione  della 
coda  o  sull'assegnazione  di  essa  ad  uno  o  più  degli  utenti, 
con  criteri  diversi  da  quello  della  considerazione  esclusiva 
e  prevalente  dell'ultima  utenza.  Per  chiarirci  meglio  su  questo 
proposito  passiamo  pure  all'ipotesi  delle  distribuzioni  tornane 
non  regolari  d'acqua  :  distribuzioni  le  quali  hanno  luogo  pre- 
scindendosi in  certo  modo  dallo  stato  fisico  della  località,  nel 
senso  che  un  utente  situato  più  al  basso  abbia  diritto  di  rea- 
lizzare la  sua  utenza  prima  dell'utente  situato  più  in  alto,  e 
viceversa.  In  tale  ipotesi,  la  coda  d'acqua  resta  sempre  nella 
fronte  del  canale  distributore  che  costeggia  l'ultimo  utente 
e  la  sua  chiusa,  forse  fino  alla  chiusa  anteriore;  e  ciò  anche 
se  l'ultimo  utente  (ultimo  per  ragione  di  località)  sia  stato 
il  primo  a  servirsi  dell'acqua  per  ragione  di  orario.  La  coda 
dell'acqua  non  può  farsi  retrocedere,  e  non  può  farsi  retro- 
cedere appunto  per  motivo  dell'inclinazione  del  canale  deri- 
vatore; altrimenti  non  sarebbe  più  coda  d'acqua  morta,  ma 
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figurerebbe  parte  di  massa  d'acqua  ingrediente  in  una  delle 
varie  chiuse  poste  in  opera;  il  che  assolutamente  è  contrario 
ulla  realtà  delle  cose.  Erronea  ci  sembra  quindi  Topinione 
dello  Scotti,  il  quale,  parlando  di  queste  distribuzioni  tor- 
nane irregolari,  siano  desse  interpolate  od  alternative,  dice 
appunto  che  la  coda  d'acqua  cade  a  benefizio  di  chi  fu  l'ul- 
timo ad  usarne  nella  distribuzione  oraria  del  turno,  quan- 
tunque egli  non  sia  l'ultimo  per  ragione  di  posizione  della 
località.  L'ultimo  nell'uso  dell'acqua,  prima  del  cangiamento 
o  della  riproduzione  del  turno,  può  benissimo  non  essere 
l'ultimo  utente  nella  ruota  periodica,  si  dice:  ma,  evidente- 
mente, se  la  coda  dell'acqua  non  può  verificarsi  che  nella 
parte  più  bassa  del  canale  adduttore»,  perchè  l'acqua  scende 
dall'alto  al  basso  e  non  sale  dal  basso  all'alto,  è  innegabile 
il  doversi,  nel  caso  di  turno  irregolare,  adottare  una  di 
queste  due  soluzioni:  o  dividere,  se  non  altro  invia  di  cal- 
colo del  riparto,  la  coda  dell'acqua  tra  tutti  coloro  che  par- 
tecipano al  turno,  in  qualsiasi  ordine  di  precedenza  essi  vi 
abbiano  parte;  oppure  lasciare  che  l'utente  più  basso  per 
ragione  di  pendenza  del  canale  adduttore  stesso  prenda  a 
sé  e  utilizzi  come  meglio  può  e  crede  quella  quantità  di 
acqua  che  resta  e  la  quale,  anche  se  non  è  trascurabile, 
non  può  dagli  utenti  superiori  direttamente  utilizzarsi. 

30.  L'art.  628  Codice  civ.  porta  una  disposizione  che  ha 
diretta  attinenza  colla  quantità  d'acqua  :  esso  dispone  che 
chiunque  ha  diritto  di  servirsi  dell'acqua  come  forza  motrice 
non  può  peraltro,  senza  una  espressa  disposizione  del  titolo 
costitutivo,  impedirne  o  rallentarne  il  corso,  procurandone 
il  ribocco  0  il  ristagno.  S'intende  però  che  la  regola  fissata 
in  quest'articolo  vuol  essere  intesa  con  una  certa  temperanza  : 
non  cioè  nel  senso  d'impedire  assolutamente  che  nessun  ri- 
bocco o  ristagno  avvenga,  neppure  nella  quantità  necessaria 
perchè  dell'acqua  si  faccia  l'uso,  per  il  quale  la  si  è  deri- 
vata, di  forza  motrice.  Normalmente  però,  quel  tanto  che 
occorre  per  l'esercizio  del  diritto  di  forza  motrice  non  reca 
danno  ad  altri  interessati  e  però  non  dà  origine  ad  una  pre- 
tesa di  risarcimento  fondata  in  diritto  :  è  invece  dell'abuso 
che  il  Codice  si  preoccupa,  determinando  la  posizione  giu- 
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ridica  in  un  vero  e  proprio  divieto  preventivo,  anziché 
contentarsi  di  una  postuma  riparazione  secondo  i  principi 
generali,  la  quale  del  resto  non  potrebbe  distruggere  la  per- 
turbazione avvenuta,  ma  solo  ne  verrebbe  a  neutralizzare 
gli  effetti  e  compensare  parzialmente  le  conseguenze  dannose 
al  patrimonio  altrui.  Se  vi  è  un  titolo  il  quale  espressamente 
autorizzi  il  rallentamento  del  corso,  e  quindi  il  ristagno  o 
ribocco  dell'acqua  adoperata  come  forza  motrice,  in  tal  caso 
cessa  ogni  preoccupazione  di  danni  o  di  perturbazione  e  si 
deve  attendere  senz'altro  ad  eseguire  la  volontà  manifestata 
dalle  parti  i)er  mezzo  del  titolo,  cioè  nella  forma  più  libera 
e  più  aperta  che  mai  si  poasa.  Questa  proibizione  dell'arti- 
colo 628  riguarda  principalmente  la  macina  a  chiusatay  al- 
lorché nella  stagione  asciutta  nei  canali  destinati  al  servizio 
di  un  molino  manchi  un  corpo  d'acqua  sufficiente  come  forza 
motrice  delle  ruote.  Allo  scopo  di  provvedere  ad  una  tale  defi- 
cienza i  mugnai  abbassano  tutte  le  levatoie  o  paratoie  o  sara- 
cinesche delle  balconiere,  per  sospendere  durante  un  maggiore 
0  minor  tempo  il  corso  dell'acqua,  e  cosi  raccoglierne  quanta 
basti  per  dar  moto  per  un  certo  tempo  ad  una  o  due  ruote  : 
questo  modo  di  radunare  le  acque  si  fa  per  macinare  a  chili- 
sata  o  a  ribocco^  o  a  botta:;zo.  Evidentemente,  queste  opere 
sospendono  il  corso  ordinario  delle  acque  arrecando  dei  danni 
agli  utenti  inferiori,  sia  coU'interrompere  l'orario  stabilito 
per  la  distribuzione  delle  acque  a  danno  di  chi  avrebbe  di- 
ritto di  servirsene  nel  tempo  della  sospensione  del  corso 
ordinario,  sia  col  ritardare  l'irrigazione  nell'epoca  in  cui 
certe  speciali  colture  ne  avrebbero  bisogno,  sia  perché  la 
chiusata  farebbe  rimanere  a  secco  il  fondo  ghiaioso  di  taluni 
canali  di  lungo  percorso  ;  nei  quali  casi  tutti  risulterebbe  un 
danno  per  gli  altri  utenti  diversi  da  quello  che  effettuasse 
per  suo  conto  una  tale  anormale  ed  eccessiva  utilizzazione 
delle  acque  derivate  o  addotte.  Ed  é  appunto  la  considera- 
zione di  un  tale  eccesso  che  consigliò  il  nostro  legislatore  a 
I)roibire  assolutamente,  senza  restrizioni  e  senza  tolleranze, 
questo  cattivo  uso  delle  acque  :  mentre  da  una  certa  dottrina, 
che  fa  capo  al  Pec^chio  (1),  si  era  introdotta  la  considerazione 


(1)  De  molendinis  (lib.  iv,  quest.  xi). 
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della  cronistoria  dèi  molini,  ammettendosi  che  il  molino  primo 
costrutto,  fosse  desso  superiore  od  inferiore,  avesse  il  diritto  di 
preferenza  alla  macinazione  per  chi  usata  sull'altro  costrutto 
posteriormente.  Il  disegno  di  applicare  anche  in  questa  ipotesi 
quel  vecchio  principio  —  prio7^  in  tempore  potior  in  iure  — 
che  si  ritiene  come  decisivo  per  la  risoluzione  del  sincro- 
nismo dei  diritti  coesistenti  in  favore  di  uno  solo  degli  aventi 
diritto,  trova  anche  qui  per  noi  un  potentissimo  ostacolo  nella 
considerazione  che,  per  ammettersi  sincronismo  di  diritti,  è 
pur  necessario  che  tali  diritti  esistano  e  meritino  tutela  giu- 
ridica ;  senza  di  che  la  scelta  e  il  quesito  stesso  sulla  prefe- 
renza mancherebbe  di  ogni  base.  Quindi  tutto  si  riduce  a 
vedere  se  la  macinazione  per  chiusata  possa  o  no  costituire 
un  diritto  per  taluno  degli  utenti  dell'acqua,  oppure  se  invece 
debba  ritenersi  costituire  un  abuso  per  chiunque  :  la  que- 
stione, spostata  assolutamente  dal  Pecchio,  dal  Codice  nostro 
è  stata  rimessa  al  suo  ver-o  posto  colla  negazione  assoluta  di 
ogni  preteso  diritto  a  praticare  la  macinazione  per  chiusata, 
allorché,  s'intende,  ne  possono  derivare  violazioni  ai  diritti 
di  altri  utenti  del  medesimo  canale  di  acque  :  non  essendo, 
in  caso  diverso,  la  questione  neppur  proponibile.  D'altra 
parte,  si  sa  che  nelle  attuali  condizioni  dell'industria  moli- 
toria la  forza  idraulica  è  moltiplicata  nell'energia  elettrica  e 
che  l'energia  elettrica  si  utilizza  anche  a  distanza  conside- 
revole dal  punto  generatore  ;  per  la  qual  cosa  gli  stabilimenti 
industriali  veramente  ordinati  ad  una  vasta  produzione  non 
hanno  bisogno  di  ricorrere  ad  esi)edienti  di  chiusate,  i  quali 
restano  solo  per  i  piccoli  molini  di  campagna,  destinati  ad 
una  produzione  alquanto  limitata  e  i  cui  prodotti  ordina- 
riamente non  oltrepassano  la  piccola  zona  rurale  della  con- 
trada nella  quale  sono  stabiliti  e  di  qualche  contrada  più 
prossima,  di  una  produttività  agricola  complessiva  assai 
limitata. 

Però  si  ammette  che  una  espressa  disposizione  del  titolo 
possa  autorizzare  l'impedimento  o  rallentamento  del  corso 
d'acqua  come  forza  motrice  ;  imperocché,  quando  vi  è  un 
titolo  costitutivo,  questo  titolo  costitutivo  fa  stato  tra  le  parti, 
e  cioè  tra  i  vari  utenti  ed  anche  tra  essi  e  il  proprietario 
o  (in  generale)  il  concedente  dell'acqua  che  serve  come  forza 
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motrice.  S'intende  sempre  che  due  o  più  utenti  oppure  un 
utente  e  il  concedente  non  possono  colludere  tra  loro  a  danno 
degli  altri  utenti,  i  quali  non  siano  intervenuti  col  loro  con- 
senso alla  autorizzazione  dell'impedimento  o  rallentamento 
del  corso  dell'acqua  ;  e,  se  cosi  fosse,  il  titolo  costitutivo  non 
sarebbe  valido  di  fronte  agli  altri,  i  quali  conserverebbero 
sempre  illeso  il  diritto  al  divieto  secondo  l'art.  628  Codice 
civile,  ch'è  stato  scritto  per  l'interesse  universale  e  singolare 
ad  un  tempo  di  ciascun  coutente.  Una  questione  può  sorgere 
circa  il  valore  della  prescrizione  come  mezzo  d'acquisto  della 
facoltà  di  far  chiusata  ;  tenuto  conto  del  grandissimo  valore 
che  in  tutto  quanto  concerne  la  modalità  dell'esercizio  di  un 
diritto  offre  ordinariamente  la  cosiddetta  lunga  osservanza, 
col  suo  strascico  di  abitudini  che  sembrano  trasformate  in 
diritti  e  di  diritti  che  sembrano  rivelati  e  quasi  adombrati 
dalle  abitudini  :  nel  che  entrerà  forse  un  poco  ancora  il  miso- 
neismo dei  giureconsulti  e  la  loro  riverenza  per  lo  stato  di 
fatto  consolidato  da  una  specie  di  consenso  tacito;  perlocchè 
talora  in  senso  troppo  assoluto  sono  indotti  a  prendere  la 
formola  —  ex  facto  oritur  ius  — .  Si  disse  che  la  richiesta 
nell'art.  628  di  un'espressa  disposizione  del  titolo  non  deroga 
poi  necessariamente  e  impreteribilmente  alla  possibilità  di 
un  acquisto  per  prescrizione  ;  mentre,  d'altro  canto,  trattan- 
dosi qui  di  un  modo  d'essere  della  servitù,  l'art.  668  Codice 
civile  dovrebbe  trovare  senza  difficoltà  la  sua  piena  appli- 
cazione. Or  l'art.  668  dispone  che  il  modo  della  servitù  si 
prescrive  nella  stessa  guisa  che  la  servitù  medesima.  E  però 
prima  di  tutto  osserviamo  che  può  mettersi  in  dubbio  l'esat- 
tezza del  considerare  la  chiusata  come  un  semplice  modo 
dell'esercizio  della  servitù  di  acquedotto  per  molino  :  perchè 
infatti,  se  non  si  operasse  la  chiusata,  il  vallato  rimarrebbe 
quasi  al  secco  e  il  molino  non  potrebbe  far  questione  di  più 
o  meno  acqua  oltre  al  fabbisogno,  mentre  non  avrebbe  il  mi- 
nimum necessario  a  funzionare.  Non  è  a  dire  che  nel  più  o 
meno  di  acqua,  oltre  il  minimum  del  fabbisogno,  non  possa 
consistere  una  modalità  nell'esercizio  dell'acquedotto  ;  poiché 
appunto  il  più  0  il  meno  di  questa  acqua  influisce  sulla  mag- 
giore o  minor  forza  ossia  rapidità  della  macinazione,  trovando 
la  sua  rispondenza   nella   maggiore   o  minor  rapidità  della 
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mossa  delle  ruote.  Né  d'altro  canto  è  a  dirsi  che  i  molini, 
anche  nelle  piccole  zone  o  nei  piccoli  centri  rurali,  non  ab- 
biano bisogno  di  un  funzionamento  o  movimento  continuo  : 
poiché,  se  vi  é  stabilimento  in  cui  la  funzione  continua  sia 
più  che  un  pregio  una  necessità  imprescindibile,  questo  è 
appunto  il  molino,  perché  le  necessità  annonarie  sono  di 
giorno  in  giorno  e  non  ammettono  sospensione.  Certamente, 
può  darsi  che  un  molino  situato  in  luogo  poco  agevole  oppure 
non  tenuto  a  dovere,  oppure  anche  sopraflFatto  da  una  con- 
correnza che  esso  non  possa  sostenere,  non  macini  tutti  i 
giorni  ed  anche  per  più  giorni  consecutivi  resti  inoperoso  : 
ma  da  ciò  non  si  può  arguire  che,  in  condizioni  normali  di 
destinazione  industriale,  il  molino  non  debba  lavorare  ogni 
giorno,  come  non  si  può  ritenere  che  un  negozio  di  panetteria, 
sol  perché  in  qualche  giorno,  per  una  combinazione  qualsiasi, 
può  non  avere  pure  un  solo  acquirente,  sia  suscettibile  di 
una  chiusura  e  di  un'apertura  a  intervalli  di  tempo.  Il  pub- 
blico esercizio  deve  essere  sempre  aperto  al  pubblico  e  tenersi 
pronto  a  servire  gli  avventori  ed  attendere  che  gli  avventori 
vengano  :  se  cosi  non  fosse,  non  si  potrebbe  trattare,  com- 
mercialmente, industrialmente  ed  economicamente  parlando, 
di  pubblico  esercizio.  Diversamente  non  può  dirsi  che  venga 
a  risultare  dal  metodo  patriarcale,  con  cui  nelle  campagne 
meno  produttive  funzionano  i  pubblici  esercizi  :  sia  perché 
oggimai  la  diffusione  della  concorrenza  costringe  gli  esercizi 
anche  più  modesti  a  soddisfare  alle  esigenze  del  pubblico  in 
una  certa  proporzionale  corrispondenza  cogli  esercizi  più 
grandi  ;  sia  anche  perché  i  tempi  sono  cambiati  e  i  comodi 
delle  industrie  agricole  ed  accessorie  alle  agricole  sono  pe- 
netrati col  progresso  della  civiltà  anche  nelle  campagne  più 
remote. 

Per  questo  complesso  di  cose  noi  diciamo  che  il  macinare 
a  chiusata  è  una  modalità  di  macina  (del  resto  se  il  molino 
non  fosse  un  pubblico  esercizio  ma  un  esercizio  privato  pel 
comodo  esclusivo  di  uno  o  più  latifondi  privati,  potrebbe 
rimanere  anche  inoperoso  per  una  parte  dell'anno)  ma  non 
una  modalità  di  acquedotto  nell'esercizio  della  servitù  rela- 
tiva: se  l'acquedotto  è  insufficiente,  perchè  manchi  in  un 
certo  periodo  di  siccità  il  rniniìniim  di  acqua  necessario  alla 
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condotta,  non  vi  è  modalità  che  possa  ricostituirlo.  E  la  chiu- 
sata  è  una  servitù  a  sé  stante,  la  quale  presuppone  bensì 
l'acquedotto,  ma  è  una  cosa  diversa  dalla  servitù  di  acque- 
dotto, di  cui  non  è  veramente  un  modo,  ritenendo  la  parola 
modo  nel  suo  vero  senso  di  esercizio  attuoso  di  un'opera  o 
di  una  forza  o  di  un  meccanismo  che  indipendentemente  da 
quel  determinato  modo  può  funzionare  anche,  in  altro  modo 
determinato.  Il  quesito  pertanto  sulla  prescrizione  acquisi- 
tiva del  diritto  di  macinare  a  chiusata  deve  porsi  in  termini 
diversi  :  è  egli  permesso  di  operare  la  chiusata  di  un  acque- 
dotto in  funzione  per  prevenire  le  esigenze  dell'epoca  in  cui 
l'acquedotto  non  potrà  più  funzionare  come  tale  ?  E  la  legge 
ci  dice  di  no,  ed  è  coerente  sia  con  tutte  le  altre  disposi- 
zioni che  hanno  come  scopo  la  tutela  dei  patti,  sia  con  quelle 
disposizioni  tutte  economiche  in  materia  d'acque,  le  quali 
disposizioni  impediscono  che  si  disperda  inutilmente  un  bene 
comune  o  si  soddisfi  un  interesse  egoistico  coi  beni  che  sono 
stati  dati  per  essere  usufruiti  da  più  e  nel  modo  migliore  e 
si  vizi  0  si  alteri  in  forma  sostanziale  il  corso  delle  acque 
sino  ad  arrestarlo  o  rallentarlo.  E,  per  quanto  si  voglia  avere 
un  riguardo  favorevole  al  molino,  appunto  per  l'importanza 
dello  scopo  al  quale  si  riferisce,  resta  sempre  che,  se  l'intra- 
prenditore  del  molino  non  avesse  fatto  assegnamento  sulla 
chiusata,  non  avrebbe  dovuto  aprire  il  molino  ;  e,  una  volta 
aperto  il  molino,  avrebbe  dovuto  provvedersi  di  un  titolo 
per  l'attuazione  della  chiusata  :  l'avere  aperto  il  molino  e  il 
mantenerlo  aperto,  malgrado  la  constatata  necessità  di  una 
chiusata  o  bottazzo,  o  nella  fiducia  di  potere  abusivamente 
e  quasi  di  sorpresa  acquistare  la  prescrizione  della  chiusata 
stessa,  rivela  nel  primo  caso  un'ignoranza  di  fatto  o  una  limi- 
tatissima conoscenza  della  zona  idraulica,  oppure  nel  secondo 
caso  rivela  una  economia  che  si  vuol  fare  con  sotterfugi  e 
per  vie  del  tutto  oblique.  Se  vi  è  l'acqua,  si  potrà  adoperarla 
con  uno  od  altro  meccanismo,  facendola  passare  per  varie 
camere  interne  con  diritto  di  prescrivere  anche  questa  mo- 
dalità di  esercizio  della  servitù  di  condotta  per  molino  ;  ma 
far  venire  o  restare  l'acqua  allorché  essa  nelle  vie  normali 
»non  deve  venire  o  non  può  restare,  equivale  ad  aumentare 
la  servitù  stessa,  o,  meglio,  ad  aggiungere  alla  vecchia  una 
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nuova  servitù,  diversa  per  quanto  concorrente  allo  scopo 
stesso  :  diversa  perchè  contraddicente  colla  servitù  di  acque- 
dotto molendinario.  Se  l'acquedotto  fosse  esclusivo  pel  molino 
e  per  un  dato  molino,  il  mugnaio  potrebbe  anche  impedire 
o  rallentare  il  corso  delle  acque  :  ma  quando  l'acquedotto 
serve  a  più  molini,  oppure  ad  uno  o  più  molini  e  contem- 
poraneamente anche  all'agricoltura,  come  non  può  cambiarsi 
la  ruota  o  il  meccanismo  a  danno  degli  altri  coutenti,  cosi 
non  si  può  neppure  alterarne  il  corso  né  prescrivere  quel 
cambiamento  né  questa  alterazione,  quando  riescano  a  danno 
degli  altri  usi  che  l'acqua  stessa  dovrebbe  alimentare  a  valle 
del  molino  di  cui  si  tratta;  dappoiché  la  maggior  quantità 
di  acqua  o  il  maggior  tempo  di  usarne  che  si  sottrae  al  vi- 
cino non  tocca  la  modalità  ma  l'oggetto  quantitativo  della 
servitù  molendinaria  senz'altro.  Senonchè,  mentre,  abbando- 
nando il  concetto  del  modo  di  esercizio,  non  troviamo  più 
l'applicazione  dell'art.  668  Cod.  civ.,  ci  domandiamo  più  sem- 
plicemente se  la  servitù  molendinaria  della  chiusata  possa, 
per  sua  natura  stessa  e  indipendentemente  dal  concetto  del- 
l'acquedotto, ammettere  la  prescrittibilità.  Si  domanda  dunque 
se  questa  servitù  di  chiusata  sia  continua  o  discontinua  :  e  si 
risponde,  da  un  canto,  che  la  servitù  é  discontinua  e  che  tale 
essendo  non  può  acquistarsi  se  non  in  forza  di  un  titolo  e  né 
per  possesso  immemorabile  né  per  capitoli  di  prova  apposita- 
mente dedotti  ;  dall'altro  canto  che  la  servitù  di  presa  d'acqua 
effettuata  con  un'opera  visibllce  permanente,  giusta  l'art.  619 
Codice  civ.,  cade  nel  novero  delle  servitù  continue  ed  appa- 
renti, ancorché  la  presa  non  si  eseguisca  che  ad  intervalli 
di  tempo,  o  per  ruota  di  giorni  o  di  ore,  e  però  si  può  pre- 
scrivere il  diritto  di  macinare  a  chiusata  come  si  può  pre- 
scrivere il  pelo  dell'acqua  stessa.  I  fautori  dell'opinione  che 
il  diritto  di  macinare  a  ribocco  o  per  chiusata  possa  acqui- 
starsi anche  in  base  a  prescrizione  fanno  notare  che  l'arti- 
colo 628  riguarda  le  servitù  contrattuali  e  che  però  il  titolo 
riguarda  il  contratto.  Per  verità  noi  non  giungiamo  a  com- 
prendere come  un  tale  ripiego  possa  menarsi  buono.  Se  questi 
interpreti  intendono  dire  che  il  diritto  di  macinare  a  chiu- 
sata non  possa  acquistarsi  se  non  per  atto  scritto,  oltrepas- 
sano ogni  presumibile  portata  delle  parole  della  legge  e  forse 

19.  —  Sacchi,  ServUù  pred.  —  II. 

Digitized  byCjOOQlC 


290  RAPPORTO   DI  QUANTITÀ 

la  loro  stessa  intenzione  :  il  Codice,  tutte  le  volte  che  ha  vo- 
luto prescrivere  la  forma  speciale  dell'atto  scritto  o  la  forma 
anche  più  speciale  dell'atto  pubblico,  non  ha  avuto  diflBcoltà 
di  spiegarsi  bene  dicendolo  a  chiare  note  :  che  se  per  titolo 
non  intendono  soltanto  Tatto  scritto  ma  anche  la  convenzione 
verbale  testimonialmente  comprovata,  in  tale  ipotesi  debbono 
ammettere  che  Tart.  628  non  avrebbe  alcun  senso,  dappoiché 
trattandosi  (come  essi  dicono)  di  servitù  convenzionale,  ver- 
rebbe da  sé  che  essa  non  possa  acquistarsi  fuorché  a  mezzo 
di  convenzione. 

Il  vero  é  che  tutto  il  §  1*  della  sezione  2*  del  cap.  2% 
tit.  3<»,  lib.  2*>  Codice  civile  non  riguarda  altrimenti  le  ser- 
vitù convenzionali,  ma  bensì  le  servitù  fondiarie  stabilite  per 
fatto  delVuomo  ;  e  che,  oltre  la  convenzione,  il  fatto  dell'uomo 
ha  varie  altre  specie  di  manifestazioni,  le  quali  si  graduano 
fino  all'atto  emulativo,  all'atto  arbitrario,  alla  ragion  fattasi. 
Il  modus  di  una  servitù  convenzionale  (né  i  sostenitori  di 
quest'ultima  opinione  sono  alieni  dall'avvicinare  l'acquisto 
per  chiusata  al  modtiSy  anzi  ne  vorrebbero  fare,  come  abbiamo 
visto,  un  modus)  si  acquista  per  atto  unilaterale,  che  si  con- 
fonde e  per  giunta  é  una  stessa  cosa  coU'esercizio  medesimo  : 
e  quindi,  se  di  modus  si  trattasse,  anche  meno  esattamente  si 
potrebbe  prescrivere  un  titolo  convenzionale.  Invece,  quando 
il  Codice  parla  di  titolo,  intende  titolo  nel  senso  lato  di  causa, 
com'era  adoperato  dai*  giuristi  romani  quale  contrapposto  e 
quasi  controllo  dell'osservanza  ;  la  quale  cosa  in  taluni  casi 
è  ritenuta  arbitraria  ed  insufficiente  di  per  sé  stessa  all'ac- 
quisto del  diritto.  Si  rende  obbligatorio  il  titolo  perché  si  dif- 
fida dell'esercizio  materiale,  dell'osservanza,  per  quanto  lunga 
e  fatta  cum  animo  adqairendL  Or,  se  si  richiede  il  titolo, 
evidentemente  non  può  ammettersi  la  prescrizione  ;  la  con- 
traddizione noi  consentirebbe.  Ed  appunto  non  é  ammessa  la 
prescrizione,  perché  la  chiusata  non  é  il  modo  d'esercizio 
della  servitù,  perché  la  servitù  senza  chiusata  non  esiste- 
rebbe o  per  lo  meno  non  si  eserciterebbe  in  quel  dato  mo- 
mento :  la  chiusata  é  la  servitù  stessa,  una  servitù  nuova 
arbitrariamente  aggiunta  alla  servitù  primitiva  e  neppure  un 
semplice  aggravamento  di  quella.  Se  la  servitù  primitiva  é 
bene  e  legalmente  acquistata  senza  titolo,  nondimeno  la  chiu- 


Digitized  by 


Google 


RAPPORTO  DI   QUANTITÀ  "  291 

sata  deve  acquistarsi  per  mezzo  di  titolo  :  la  legge  cosi  vuole 
per  evitare  gli  abusi  che  deriverebbero  dalla  possibilità  di 
camuffare  una  servitù  nuova  come  modus  di  una  servitù 
vecchia.  Sarebbe  invero  cosa  troppo  comoda  e  troppo  age- 
vole il  farlo,  qualora  la  legge  non  provvedesse  a  sventare 
rintrigo  distruggendolo  in  sul  nascere.  Di  fronte  a  questo 
riflesso  si  potrebbe  anche  dire  superflua  la  discussione  sul- 
l'indole della  servitù  molendinaria  per  chiusata,  se  cioè  una 
tal  servitù  debba  annoverarsi  tra  le  continue  o  tra  le  dis- 
continue, in  presenza  dell'art.  619.  Questo  articolo  richiede, 
è  vero,  perchè  l'acquedotto  entri  nel  novero  delle  servitù 
continue  ed  apparenti,  che  vi  sia  un'opera  visibile  e  perma- 
nente ;  e  non  richiede  altra  condizione  o  circostanza.  Ma  la 
chiusata  non  abbisogna  di  opere  apposite  perchè  possa  fun- 
zionare: essa  suppone  un  uso  speciale  delle  opere  vecchie, 
già  stabilite  per  la  condotta.  Si  tratta  di  abbassare  sempli- 
cemente le  paratoie  che  già  esistono  nelle  balconiere  e  inter- 
cettare il  corso  dell'acqua  allo  scopo  d'immagazzinare  del- 
l'acqua di  riserva  che  serve  per  sopperire  alla  mancanza  nel 
periodo  di  siccità.  Non  essendovi  nuove  opere,  non  ve  ne 
sono  né  di  visibili  né  di  permanenti  che  richiamino  o  pos- 
sano anche  lontanamente  richiamare  l'applicazione  dell'arti- 
colo 628. 

31.  Della  responsabilità  del  concedente  l'acquedotto  in  or- 
dine alla  deficienza  dell'acqua  dell'acquedotto  stesso  il  Codice 
civile  parla  sotto  la  sezione  del  modo  d'esercizio  delle  servitù  : 
obbiettivamente,  però,  s'intende  sempre  di  regolare  il  fattore 
quantitativo  della  condotta.  Come  regola  generale,  l'art.  649 
dispone  che,  in  mancanza  di  particolare  convenzione,  il  con- 
cedente dell'acqua  è  obbligato  verso  gli  utenti  a  fare  le  opere 
ordinarie  e  straordinarie  per  la  derivazione  e  condotta  del- 
l'acqua stessa  sino  al  punto  in  cui  ne  fa  la  consegna,  a  mante- 
nere in  buono  stato  gli  edifizi,  a  conservare  l'alveo  e  le  sponde 
della  fonte  e  del  canale,  a  praticare  i  consueti  spurghi  e  ad 
usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza,  affinchè  la 
derivazione  e  la  regolare  condotta  dell'acqua  siano  a  tempi 
debiti  effettuati,  e,  s'intende,  acciocché  l'acqua  stessa  non 
difetti.  I  tre  articoli  successivi  650-652  si  occupano  più  spe- 
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cialmente  della  deficienza  dell'acqua  stessa.  Se  il  concedente 
dell'acqua  giustifica  che  la  deficienza  ne  avvenne  natural- 
mente od  anche  per  un  fatto  altrui  che  non  possa  in  alcun 
modo  essere  a  lui  né  direttamente  né  indirettamente  impu- 
tato, non  é  tenuto  al  risarcimento  dei  danni  ma  soltanto  ad 
una  diminuzione  proporzionata  del  fitto  o  prezzo  pattuito, 
pagato  0  da  pagarsi,  salvo  al  concedente  ed  al  concessionario 
il  diritto  pei  danni  verso  gli  autori  della  deficienza.  Il  con- 
cedente soltanto  é  in  quésto  caso  tenuto  ad  intervenire  in 
giudizio  per  coadiuvare  gli  utenti  contro  gli  autori  della  defi- 
cienza con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  suo  potere  e  allo  scopo 
di  conseguire  il  risarcimento  dei  danni  ;  tanto  più  che  egli 
per  la  sofferta  diminuzione  del  fitto  o  del  prezzo  può  anche 
partecipare  ad  un  tale  risarcimento.  Di  regola  poi  la  defi- 
cienza dell'acqua  deve  sopportarsi  da  chi  ha  diritto  di  pren- 
derla e  di  usarla  nel  tempo  in  cui  la  deficienza  stessa  ha 
luogo  ;  salvo  il  diritto  al  risarcimento  dei  danni  e  alla  dimi- 
nuzione del  fitto  o  del  prezzo  a  seconda  dei  casi.  Fra  diversi 
utenti  poi  la  deficienza  dell'acqua  deve  sopportarsi  prima  da 
quelli  che  hanno  titolo  o  possesso  più  recente,  e  fra  utenti 
in  parità  di  condizione  dall'ultimo  di  essi  ;  salvo  sempre  il 
diritto  al  risarcimento  dei  danni  verso  chi  dette  causa  alla 
deficienza.  Nei  principi  stabiliti  in  questi  quattro  articoli  del 
Codice  nulla  v'ha  che  cozzi  colle  regole  generali  relative 
all'esercizio  delle  servitù.  Anzitutto,  sebbene  il  soffirire  una 
servitù  non  implichi  obbligo  di  fare  e  più  propriamente  di 
partecipare  agli  atti  nei  quali  si  traduce  l'esercizio  della  ser- 
vitù stessa,  tuttavia  può  implicare  l'obbligo  di  mettersi  in 
condizione  tale,  da  rendere  possibile  al  dominante  l'esercizio 
stesso  della  servitù  di  cui  si  tratta,  al  punto  della  consegna 
dell'acqua,  o  in  generale,  al  punto  in  cui  comincia  l'esercizio 
del  diritto  di  servitù.  Quest'obbligo  spetta  al  proprietario 
del  corso  d'acqua  serviente,  e,  generalizzando,  a  colui  che 
può  disporre  o  può  esser  costretto  a  disporre  di  una  data 
massa  per  concessione  a  chi  intende  derivarne  per  proprio 
uso.  Ma  anche  da  un  altro  punto  di  vista  sorge  l'obbligo  nel 
concedente  di  provvedere  perché  l'acqua  non  difetti  :  e  cioè 
da  questo,  che  trattandosi  se  non  altro  di  vendita  o  di  fitto 
a  consumo  (che,  in  sostanza,  rappresenta  anch'esso  una  specie 
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di  vendita  o  alienazione)  colui  che  vende  o  dà  a  fitto  deve 
consegnare  al  compratore  o  al  conduttore  la  cosa  che  è  oggetto 
della  locazione  o  della  vendita  :  in  caso  diverso  il  contratto 
non  potrebbe  conseguire  il  suo  adempimento.  Confessiamo 
che  questo  secondo  è  un  riflesso  più  semplice,  e  diremo  cosi, 
più  volgare  e  più  intelligibile  del  primo,  il  quale  tende  a  ricon- 
durre, secondo  il  nostro  metodo  unificatore,  la  teoria  delle 
acque  ai  principi  generali  delle  servitù  :  tanto  più  che  cosi 
resta  il  margine  per  subordinare  ad  un  medesimo  punto  di 
vista  la  presa  forzata  d'acqua  e  l'acquedotto  convenzionale 
a  un  tempo  ;  mentre  del  resto,  o  che  prevalga  Funa  o  l'altra 
spiegazione,  rimane  sempre  in  fatto  che  sarebbe  meno  conve- 
niente ed  opportuno  costringere  il  concessionario  a  penetrare 
nel  fondo  da  cui  originano  le  acque  concesse  e  il  proprie- 
tario del  fondo  stesso  a  toUerarvelo  per  fare  le  opere  indi- 
spensabili alla  posta  in  opera  dell'acquedotto.  Il  nostro  Co- 
dice ha  parlato  specialmente  di  consegna  e  quindi,  dal  punto 
di  vista  del  diritto  positivo,  è  necessario  e  sufficiente  che 
noi  ci  fermiamo  a  considerare  la  derivazione  e  la  condotta 
dell'acqua  come  un'alienazione  che  richiede  una  consegna  : 
consegna  la  quale  avviene  evidentemente  al  confine  tra  le 
due  proprietà:  quella  da  cui  l'acqua  proviene  e  l'altra  in 
cui  l'acqua  per  sua  destinazione  penetra.  Per  poter  fare  questa 
consegna,  la  quale  vuol  considerarsi  come  continuativa  per 
tutti  i  momenti  che  co^npongono  il  periodo  di  tempo  per  il 
quale  l'acqua  è  destinata  a  condursi,  conviene  che  si  fac- 
ciano e  si  mantengano  delle  opere  permanenti  che  rendano 
possibile  e  la  condotta  e  la  consegna  dell'acqua  stessa.  Manu- 
tenzione degli  edifizi,  conservarione  dell'alveo  e  delle  sponde 
della  fonte  e  del  canale,'  spurghi  ;  diligenza,  custodia  e  vigi- 
lanza d'ogni  specie  nella  derivazione  e  regolare  condotta 
delle  acque  a  tempo  debito  :  tutte  queste  circostanze  e  queste 
condizioni  sono  necessarie  all'attuazione  dell'acquedotto  e 
sono  a  carico  del  concedente  dell'acqua.  Quindi,  implicita- 
mente, se  nell'acqua  una  deficienza  vi  fosse  e  se  questa  de- 
ficienza potesse  ascriversi  alla  condotta  trascurata  del  con- 
cedente, non  vi  ha  dubbio  che  il  concedente  stesso  dovrebbe 
risentirne  le  conseguenze,  le  quali  consisterebbero  in  una 
sua  particolare  e  diretta  responsabilità. 
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L'obbligazione  derivante  dalla  concessione  delFacqua  è 
sinallagmatica  ;  vale  a  dire  sta  da  una  parte  e  dall'altra, 
come  prestazione  dell'acqua  alla  quale  fa  riscontro  un  corri- 
spettivo pecuniario  ;  e  dalle  due  parti  i  diritti  e  i  doveri  si 
corrispondono  e  si  contrappesano.  Ma  conviene  esaminare 
alquanto  più  davvicino  l'obbligo  alla  prestazione  dell'acqua, 
che  grava  sul  concedente,  per  non  trarre  delle  conseguenze 
arbitrarie  circa  la  responsabilità  sua  allorché  dalla  conces- 
sione il  concessionario  non  tragga  l'utilità  tutta  a  cui  ha 
diritto  in  forza  della  concessione.  Si  dice  e  si  ripete  abitual- 
mente che  il  contratto  di  derivazione  delle  acque  è  aleatorio  : 
e  noi  sappiamo  (art.  1102  Cod.  civile)  che  il  contratto  dicesi 
di  sorte  o  aleatorio,  allorché  per  ambedue  i  contraenti  o  per 
uno  di  essi  il  vantaggio  dipende  da  un  avvenimento  incerto. 
Nel  caso  nostro  avvenimento  incerto  sarebbe  la  prestazione 
dell'acqua,  o  piuttosto  la  durevolezza  della  prestazione  stessa. 
Certo,  se  taluno  concede  per  contratto  un'acqua  che  attual- 
mente non  ha  e  della  quale  non  può  disporre  pel  momento 
né  (secondo  ogni  ragionevole  calcolo)  per  tutta  la  durata 
della  concessione,  si  dovrà  dire  che  la  convenzione  era  priva 
di  contenuto  o  di  oggetto  e  come  tale  potrà  rescindersi  :  caso 
ben  raro  in  pratica,  che  un  concessionario  prima  di  stipu- 
lare la  concessione  non  si  assicuri  nel  miglior  modo  che 
acqua  vi  sia,  che  il  concedente  ne  possa  disporre,  e  che 
l'acqua  stessa  possa  durare  per  tutto  il  periodo  della  conces- 
sione. Ma  su  di  una  cosa  il  concessionario  non  può  fare  a  fi- 
danza :  ed  é  sulla  durata  dell'acqua  stessa,  sulla  sua  quantità 
costante,  sulla  copia  della  vena,  sulla  regolarità  della  produ- 
zione. Tutte  queste  circostanze  in  gran  parte  esorbitano  dalla 
prevedibilità  e  dai  calcoli  tanto  dell'una  quanto  dell'altra 
parte  e  costituiscono  un'alea,  come  l'assicurazione,  il  prestito 
a  tutto  rischio,  il  giuoco,  la  scommessa  e  il  contratto  vita- 
lizio. In  questi  contratti,  richiamati  espressamente  dall'arti- 
colo 1102,  i  rapporti  contrattuali  tra  le  parti  perdurano  inal- 
terati con  tutta  l'alea  e  malgrado  l'alea  ;  né  si  fa  luogo  a 
restituzioni  da  chi  per  l'alea  guadagnò  a  chi  per  l'alea  rimase 
perdente.  Perché  invece  la  nostra  legislazione,  pacificamente 
tra  tutti  gli  interpreti  per  lo  meno  nel  caso  che  si  tratti  di 
bocca  tassata,  faccia  luogo  a  restituzioni  per  il  caso  di  defi- 
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cienza  deiracqua,  è  spiegato  da  ciò  che,  allorquando  si  vende 
una  data  quantità  di  merce,  il  corrispettivo  si  commisura 
sulla  quantità  stessa,  determinata  positivamente  e  non  pre- 
sunta per  via  di  calcoli  di  probabilità,  e  che  forma  l'oggetto 
della  convenzione  stessa.  La  sorte  qui  non  entra  nella  misu- 
razione del  corrispettivo,  entra  solo  neiresecuzione  del  con- 
tratto :  quindi  sta  bene  che  non  si  possa  far  giuocare  la  con- 
dizione risolutiva  (cosiddetta  neirart.  1165  Cod.  civile)  nel 
senso  di  produrre  come  effetto  la  risoluzione  del  contratto 
di  concessione  per  inadempimento  nella  prestazione,  come 
non  si  può  far  giuocare  nei  contratti  di  sorte  ;  ma  sta  del 
pari  che  il  corrispettivo  vuol  essere  proporzionato  alla  effet- 
tiva prestazione  dell'acqua.  Che  anzi,  in  questa  ipotesi,  vero 
inadempimento  non  si  verifica:  soltanto  si  tratterà  di  una 
delusione  contrattuale  imprevista  e  imprevedibile,  che  si  tra- 
duce in  una  diminuzione  del  quantitativo  sul  quale  si  era 
fatto  assegnamento.  Il  concedente  non  ha  fatto  cosa  alcuna 
perchè  il  concessionario  non  godesse  della  pattuita  quantità 
d'acqua  ;  ma  è  sopravvenuta  una  siccità,  anormale,  non  pe- 
riodica, eccezionale,  imprevedibile,  e  il  canale  da  cui  l'acqua 
dovrebbe  derivarsi  è  rimasto  all'asciutto  o  poco  meno.  Di- 
versa cosa  sarebbe  se  la  concessione  dell'acqua  fosse  data  a 
tale  un'altezza,  dalla  quale  non  si  potesse  effettuare  la  deri- 
vazione, o  (peggio  ancora)  che  si  vendesse  l'acqua  sul  sem- 
plice presupposto  di  poterne  rinvenire  una  vena  in  un  luogo 
determinato  :  auQhe  queste  sono  ipotesi  difficili  ad  avverarsi 
in  pratica,  ma  pur  tuttavia  possibili  allorché  il  concessio- 
nario sìa  lontano  dalla  faccia  del  luogo  e  agisca  per  sem- 
plice fiducia  nell'altro.  Orbene  ;  se  una  di  queste  due  ipotesi 
si  verifica,  le  regole  generali  per  la  mancanza  dell'oggetto 
dell'obbligazione  trovano  qui  pure  il  loro  pieno  adempimento  : 
la  convenzione  rimane  come  non  fatta  e  si  dissolve  per  man- 
canza di  oggetto  e  di  causa.  Tra  queste  due  ipotesi  estreme  : 
del  contratto  che  ha  il  suo  oggetto  quantitativamente  deter- 
minato e  che  a  un  certo  punto  è  modificato  nei  suoi  effetti 
di  corrispettivo  mediante  un  risarcimento  che  tende  a  com- 
pensare il  parziale  od  anche  totale,  limitatamente  ad  un  certo 
periodo  di  tempo,  mancamento  dell'oggetto;  e  del  contratto 
che  deve  rescindersi  per  assoluta  mancanza  dell'oggetto  stesso 
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e  relativa  impossibilità  di  darvi  esecuzione  :  tra  questi  due 
estremi  vi  ha  dunque  una  terza  posizione  di  diritto  e  di  fatto, 
perfettamente  aleatoria,  ossia  la  condotta  a  bocca  libera,  nella 
quale  siasi  avuta  penuria  di  acqua.  A  questa  ipotesi  si  rife- 
risce appunto  l'art.  650,  secondo  il  quale  la  deficienza  avve- 
nuta naturalmente,  o  ad  ogni  modo  neppure- per  via  indiretta 
imputabile  al  concedente,  è  causa  di  una  restituzione  o  dimi- 
nuzione di  corrispettivo,  non  mai  della  risoluzione  della  con- 
venzione. 

Il  concedente  che  siaàn  regola  con  le  opere  di  derivazione 
e  con  la  manutenzione  di  esse,  non  è  ancora  al  coperto  da 
ogni  responsabilità  né  salvo  dal  pericolo  della  risoluzione 
stessa  del  contratto,  se  prima  egli  non  prova  che  la  deficienza 
dell'acqua  dipende  da  una  causa  naturale  oppure  da  un  fatto 
altrui  né  direttamente  né  indirettamente  imputabile  ad  esso 
concedente  ;  in  altri  termini  egli  ha  da  espletare  una  prova 
positiva  per  dimostrare  quale  sia  la  causa  della  deficienza, 
mentre  alla  parte  che  di  questa  deficienza  si  duole  é  sufficiente 
che  alleghi  e  dimostri  la  deficienza  stessa,  coperta  com'è 
dalla  tutela  contrattuale  della  quantità  pattuita  per  la  derl 
vazione  a  bocca  tassata.  Ed  in  questo  obbligo  di  prova  della 
causa  della  deficienza,  che  incombe  al  concedente  e  non  al 
concessionario,  sta  appunto  anche  un'ulteriore  dimostrazione 
che  nell'art.  650  si  tratti  di  derivazione  per  acquedotto  a 
bocca  tassata  ;  poiché,  se  si  trattasse  di  bocca  libera  e  il  con- 
cessionario avesse  ragione  di  lagnarsi  della  deficienza  del- 
l'acqua, sarebbe  semplicemente  enorme  che,  non  avendo  egli 
a  proprio  favore  una  qualsiasi  lesione  contrattuale,  al  con- 
cedente convenuto  spettasse  l'onere  della  prova  dell'azione 
da  lui  concessionario  promossa.  L'art.  650,  fu  ben  notato,  si 
occupa  de  eo  quod  plerumque  fit,  essendo  ordinario  il  caso 
che  le  concessioni  di  acqua  si  facciano  tassate  o  ad  uso  ; 
dappoiché  nelle  concessioni  a  bocca  libera  l'alea  é  troppo 
evidente  ed  é  inevitabile.  Concedere  ad  altri  l'acqua  che  si 
potrà  ricavare  da  un  cavo  dopo  una  data  chiusa  significa 
concedere  una  quantità  né  determinata  né  determinabile,  e 
anzi  una  quantità  di  sopravanzo,  dopo  aver  soddisfatto  le 
derivazioni  o  le  utilizzazioni  a  monte  del  luogo  ove  deve 
effettuarsi  la  consegna  dell'acqua  concessa  a  bocca  libera. 
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Se  la  deficiènza  non  è  accidentale  e  temporanea,  ma  com- 
pleta e  permanente,  torna  però  in  campo  anche  per  la  bocca 
libera  la  considerazione  fatta  prima  in  ordine  alla  mancanza 
dell'oggetto  e  alla  conseguente  evanescenza  del  contenuto  con- 
trattuale, da  cui  deriva  la  nullità  obbiettiva  del  contratto 
stesso  :  qui  proprio  si  tratta  di  mancanza  di  competenza  per 
difetto  d'acqua  nel  cavo,  non  già  per  quella  ipotesi  d'inca-. 
pacità  della  bocca  o  dell'edifizio  derivatore  della  quale  si 
occupa  l'art.  620.  Se  la  eccedenza  o  la  deficienza  è  dovuta  a 
variazioni  eseguite  nel  canale  dispensatore  o  nel  corso  delle 
acque  in  esso  scorrenti,  la  forma  della  bocca  e  dell'edifizio 
derivatore  può  essere  impugnata,  mentre  non  lo  può  quando 
l'eccedenza,  o  la  deficienza,  sempre  nel  caso  che  sia  convenuta 
la  forma  della  bocca  e  dell'edifizio  derivatore,  provenga  da 
causa  diversa  :  e  lo  stesso  dicasi  quando  la  forma  non  è  stata 
convenuta,  ma  la  bocca  e  l'edifizio  derivatore  dopo  essere 
stati  costruiti  sono  stati  posseduti  pacificamente  per  cinque 
anni  almeno.  Se  queste  sono  le  ipotesi  dell'art.  620,  eviden- 
temente altre  dovevano  essere  le  ipotesi  dell'art.  650  ;  e  in- 
fatti l'incapacità  della  bocca  può  correggersi  ed  evitarsi 
mediante  la  riforma  della  bocca  stessa,  ma  il  difetto  di  com- 
petenza del  cavo  è  incorreggibile.  Le  conseguenze  dell'ap- 
plicazione dell'art.  650  si  concretano  nella  diminuzione  pro- 
porzionata del  fitto  0  prezzo  pattuito  (salvo  il  diritto  pei  danni 
contro  gli  autori  della  deficienza),  qualora  la  deficienza  debba 
ascriversi  a  causa  naturale  o  a  fatto  esclusivo  di  terzi,  ed 
in  una  forma  d'intervento  speciale  (quasi  si  trattasse  di  ga- 
ranzia per  l'evizione),  alla  quale  il  concedente  stesso  è  obbli- 
gato a  favore  del  concessionario  in  una  lite  eventuale  da 
costui  promossa  contro  i  terzi  autori  della  deficienza  di  cui 
si  tratta.  E  ciò  quantunque  esso  concedente  abbia  già  potuto 
pagare  il  suo  contributo  alla  deficienza  soffrendo  la  diminu- 
zione del  canone  o  prezzo  pattuito  :  dimodoché,  pur  quando 
egli  si  contentasse  di  sopportare  gli  effetti  della  deficienza 
rilevando  anche  senza  controversia  il  concessionario  dalla 
quantità  corrispondente  di  prezzo  o  di  canone,  resterebbe 
ancor  sempre  obbligato  a  intervenire  nel  giudizio  contro  i 
terzi  su  richiesta  del  concessionario  attore,  perchè  questi  ha 
diritto  di  conseguire  contro  di  essi  i  danni  e  di  premunirsi 
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per  Tavvenire  da  altre  sorprese  di  questo  genere  con  tutti 
i  mezzi  anche  indiretti  che  sono  a  sua  disposizione  e  quindi 
anche  colla  cooperazione  del  concedente,  tanto  più  che  sul 
costui  terreno  e  sulle  costui  opere  molto  probabilmente  il 
terzo  o  terzi  autori  dei  danni  hanno  potuto  esercitare  la  loro 
malefica  azione,  e  che  ad  ogni  modo  il  concedente  stesso  delle 
modalità  di  questa  turbativa  dev'essere  meglio  informato  di 
quanto  il  concessionario  non  sia  o  non  possa  essere.  Del  resto 
la  domanda  dei  danni  da  accordarsi  al  concessionario  è  umana 
e  logica  ;  perciocché,  avendo  egli  interesse,  e  probabilmente 
neppure  piccolo,  alla  derivazione  o  condotta  delle  acque  sia 
a  scopo  industriale  come  a  scopo  agricolo,  non  solo  si  è  tro 
vato  a  pagare  più  del  dovuto  per  una  bocca  tassata  la  quale 
non  gli  ha  prodotto  tutto  il  vantaggio  che  poteva  ragione- 
volmente ripromettersene,  ma  anche  ha  potuto  constatare  lo 
sconvolgimento  di  tutti  i  suoi  calcoli  di  profitti  sperati  e  da 
realizzarsi  appunto  in  grazia  allo  sfruttamento  della  conces- 
sione. Questo  diritto  ai  danni  peraltro  non  fa  che  rientrare 
sotto  l'impero  delle  regole  generali  che  si  possono  desumere 
dall'applicazione  dell'art.  1151  Cod.  civile,  sia  in  ordine  alla 
constatazione  della  efiTettiva  esistenza  dei  danni,  sia  in  ordine 
alla  ricerca  della  causale  dei  danni  stessi.  Si  aggiunge  essere 
conseguenza  logica  delle  sanzioni  dell'art.  650  che  non  solo 
il  concedente  debba  restituire  la  parte  del  prezzo  o  canone 
corrispondente  alla  deficienza  dell'acqua  e  debba  intervenire, 
se  richiesto  dal  concessionario,  nel  giudizio  da  costui  pro- 
mosso contro  i  terzi  autori  della  perturbazione  ;  ma  che  inoltre 
chi  è  stato  autore  della  deficienza  sia  obbligato  a  togliere 
la  causa  del  danno  e  ad  astenersi  dai  fatti  che  potrebbero 
servire  a  quello  di  occasione,  ed  anche  dalla,  concessione  di 
nuove  derivazioni  a  monte  della  derivazione  prima  concessa,  e 
quando  siavi  fondata  ragione  di  temere  che  queste  nuove 
derivazioni  diminuiscano  il  volume  dell'acqua  sino  al  punto 
da  produrre  una  deficienza  per  la  concessione  fatta  prima. 
Ciò  è  ben  naturale  ;  ma,  dal  momento  che  la  legge  sulle 
concessioni  di  acquedotto  nulla  dispone  di  particolare  a  questo 
riguardo,  evidentemente  converrà  attenersi  ai  principi  ge- 
nerali di  diritto,  e  cioè  richiedere  che  la  relativa  azione 
assuma  la  forma  di  azione  per  danno  temuto  o  per  denuncia 
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di  nuova  opera,  oppure  (a  seconda  dei  casi)  di  azione  con- 
trattuale diretta  a  richiedere  le  condizioni  di  adempimento 
della  concessione.  Senza  dubbio,  nel  diritto  di  chiamare  in 
ogni  caso  il  terzo  a  intervenire  anche  nel  giudizio  diretta- 
mente promosso  dal  concessionario  contro  i  terzi  autori  od 
occasionatori  della  deficienza,  si  vuol  riscontrare  una  spe- 
ciale intenzione  del  legislatore  di  favorire  il  concessionario 
a  cui  danno  la  deficienza  stessa  si  è  verificata  :  la  qual  cosa 
non  ci  meraviglia  punto  né  ci  sembra  inopportuna,  avuto 
riguardo  al  pubblico  interesse  che  s'innesta  intimamente  col 
privato  nella  sistemazione  delle  condotte. 

Dal  finqul  detto  può  rilevarsi  quanto  sia  il  pericolo  delle 
postume  contestazioni  giudiziarie  e  delle  perdite  nelle  con- 
cessioni di  condotta  d'acqua,  e  quali  i  fastidi  specialmente 
per  il  concedente,  se  nell'atto  di  concessione  non  si  provvede 
chiaramente  ad  eliminarle.  Il  concedente  a  bocca  tassata  po- 
trebbe pattuire,  come  si  usa  fare  nelle  concessioni  di  acque- 
dotto dai  canali  demaniali,  che  l'utente  non  avrà  mai  diritto 
a  danni  o  indennizzi  e  neppure  a  diminuzioni  di  fitto  per  man- 
canza totale  o  parziale  dell'acqua  formante  oggetto  della  con- 
venzione stessa:  poiché  é  lecito  alle  parti  di  derogare  alle 
disposizioni  di  legge  riguardanti  il  loro  privato  interesse.  Ma, 
si  tratti  di  deficienza  naturale  o  artificiale,  non  solo  é  salvo 
il  diritto  al  concessionario  d'invocare  contro  il  concedente 
l'applicazione  dell'art.  649  Cod.  civ.  perchè  faccia  le  opere 
alle  quali  la  legge  lo  tiene  obbligato,  bensì  rimane  anche  ferma 
la  sua  facoltà  di  chiedere  la  risoluzione  del  contratto  (che, 
secondo  l'intenzione  delle  parti,  anche  quando  importi  la  con- 
cessione a  bocca  libera,  implica  un'alea  parziale  e  non  totale); 
l'ultima  di  queste  cose  però  nell'ipotesi  che  la  mancanza  di 
acqua  sia  totale  e  non  parziale,  perpetua  e  non  accidentale, 
senza  alcuna  probabilità  rebus  sic  stantibus  né  possibilità 
rebics  variatis  che  il  diritto  dell'utente  possa  avere  attuazione 
e  adempimento  secondo  il  contratto.  Poiché  in  tali  ipotesi 
i  principi  generali  di  diritto  in  materia  contrattuale  non  pos- 
sono non  avere  la  loro  piena  applicazione:  quanto  il  nostro 
Codice  dispone  circa  la  nullità  od  evanescenza  del  contratto 
e  la  sua  invalidità  essenziale  per  mancanza  di  oggetto  ossia 
di   contenuto   contrattuale,  e  per  l'assoluta  inesistenza  del- 
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Tacqua,  anche  in  considerazione  e  in  rapporto  ad  un  tempo 
futuro,  è  ben  poco  invero  se  noi  non  completiamo  colle  norme 
di  ragione,  specie  per  quanto  l'oggetto  di  un  contratto  ha  di 
correlativo  alla  causa  del  contratto  stesso.  Oggetto  del  con- 
tratto è  tutto  quanto  il  contenuto  materiale  del  contratto 
stesso,  sia  per  la  prestazione  come  per  il  complemento  della 
prestazione  :  i  motivi  e  lo  scopo  fanno  parte  della  causa  del 
contratto,  che  rimane  anche  oggi  presa  in  considerazione  dal 
diritto  positivo.  Ora  evidentemente  la  causa  del  contratto  di 
concessione  delle  acque,  lo  scopo  del  contratto  stesso  è  che 
esso  abbia  per  oggetto  la  condotta:  senza  condotta  d'acqua 
possibile  o  prevedibile  né  sul  momento  né  in  un  termine  fis- 
sato 0  implicito  nel  contratto  per  una  attuazione  futura,  vien 
meno  l'oggetto  e  con  l'oggetto  lo  scopo  del  contratto  stesso, 
perchè,  per  quanto  la  causa  non  sia  essa  costituita  dalla  parte 
materiale  delle  prestazioni,  tuttavia  resta  ferma  la  circostanza 
che  l'oggetto  conduce  implicitamente,  indirettamente  e  ne- 
cessariamente alla  causa,  in  questo  senso,  che,  venendo  meno 
del  tutto  l'oggetto  stesso,  il  contratto  si  deve  ritenere  senza 
causa.  Il  contenuto  obbiettivo  del  contratto  rimane  sempre 
distinto  dal  contenuto  subbiettivo,  ma  ciò  non  toglie  che  i 
soggetti  del  contratto  del  contenuto  obbiettivo  di  esso  abbiano 
fatto  la  condizione  essenziale  del  loro  negozio  giuridico:  per 
la  qual  cosa  noi  possiamo  benissimo  ritenere  che,  trattandosi 
di  deficienza  totale  e  assoluta  dell'acqua,  il  concessionario 
abbia  diritto  di  domandare  e  di  ottenere  la  risoluzione  del 
contratto  di  concessione.  Quindi  un  patto  di  non  reclamare 
la  risoluzione  del  contratto  nel  caso  di  deficienza  assoluta  del- 
l'acqua concessa  é  un  patto  che  non  può  reggere;  poiché  non 
sta  alle  parti  di  dar  forza  ed  esistenza  ad  una  convenzione 
priva  di  contenuto  e  di  causa  :  si  tratta  di  un  vizio  pieno  e 
assoluto,  che  non  ammette  convalescenza  e  al  quale  non  si 
può  rimediare.  Le  parti  possono  bensì  rinunziare  a  taluni 
effetti  della  inesistenza  del  contratto,  ma  non  possono  far 
esistere  ciò  che  non  esiste  :  di  concessione  manca  la  sostanza, 
il  contenuto,  e  però  la  concessione  è  nulla  e  inesistente;  il 
concessionario  può  rinunziare  alla  restituzione  del  corrispet- 
tivo pagato  0  pagare  il  corrispettivo  pattuito,  a  titolo  di  do- 
nazione verso  il  concedente,  ma  non  può  fare  esistere  una 
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concessione  contrattuale  che  non  esiste  per  mancanza  di  con- 
tenuto contrattuale  o  di  oggetto,  allorché  si  tratta  di  man- 
canza assoluta  e  piena.  Taluno  volle  parlare  della  deficienza 
naturale,  in  modo  speciale  ;  per  concludere  che  il  patto  della 
nessuna  restituzione  del  canone  sta  o  può  stare  solo  quando 
si  tratta  di  deficienza  naturale  e  non  anche  quando  si  tratta 
di  deficienza  alla  quale  abbia  concorso  l'opera  del  concedente, 
perchè  il  dispensatore  dell'acqua  ha  pur  diritto  di  rivalersi 
delle  non  indifferenti  spese  di  spurgo,  manutenzione,  ecc.  e 
Talea  in  questo  caso  apparirebbe  giustificata,  mentre  trattan- 
dosi di  deficienza  imputabile  al  concedente  stesso,  egli  po- 
trebbe esser  tenuto  per  Fazione  di  locupletazione  cum  aliena 
iattura,  A  nostro  modo  di  vedere,  le  parti  possono  rinun- 
ziare all^azione  di  locupletazione,  possono  donare  il  contenuto 
della  locupletazione,  e  lo  possono  fare  anche  nel  contratto 
stesso  di  concessione:  ma  né  la  difficoltà  né  il  nucleo  della 
questione  sarebbe  da  questa  parte,  bensì  rimarrebbe  sempre 
circoscritta  sulTesistenza  o  meno  della  convenzione,  sulla 
possibilità  che  una  convenzione  possa  stare  quando  manca 
di  causa  col  mancare  assolutamente  e  completamente  di  og- 
getto. Resta  poi  ferma  la  questione  dei  danni,  nell'ipotesi  di 
concessione  fatta  scientemente  di  una  quantità  di  acqua  mag- 
giore di  quella  della  quale  il  concedente  sapeva  di  poter  dis- 
porre: questione  questa  che  non  ha  nessun  rapporto  colla 
validità  0  meno  della  concessione,  e,  se  rapporto  vi  avesse, 
lo  avrebbe  in  senso  affermativo  della  validità  stessa.  —  Altra 
questione,  praticamente  grave  essa  pure,  é  se  i  principi  del- 
l'art. 650  Cod.  civ.  siano  applicabili  o  no  all'ipotesi  di  una 
concessione  perpetua,  la  quale  sembra  avere  tanti  punti  di 
contatto  coU'alienazione  e  trasferimento  del  dominio  sulla 
cosa,  da  autorizzare  l'applicazione  al  caso  speciale  del  prin- 
cipio ricevuto  che  res  perii  domino;  ma  il  riflesso  che  qui 
non  si  tratta  di  trasferimento  vero  e  proprio  di  dominio,  bensì 
solo  di  costituzione  di  servitù,  toglie  ogni  dubbio,  tanto  più 
che  l'articolo  650  parla  anche  di  prezzo  della  concessione 
lasciando  iniravvedere  che  si  possa  trattare  altresì  di  una 
concessione  a  perpetuità,  si  voglia  o  no  chiamare  questa  alie- 
nazione. Quindi  la  sola  proposizione  di  una  questione,  nel  senso 
di  vedere  se  sia  il  caso  di  liberare  il  concedente  da  ogni  re- 
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sponsabilità  o  garanzia  verso  il  concessionario  anche  a  per- 
petuità, rimane  esclusa. 

32.  Il  Codice  disciplina  la  deficienza  dell'acqua  anche  nei 
rapporti  tra  i  vari  utenti  a  presa  discontinua  o  distribuzione 
tornarla  ed  anche  tra  vari  utenti  contemporanei  di  una  presa 
continua.  Se  in  una  distribuzione  tornarla  tra  parecchi  utenti 
l'acqua  viene  a  mancare  in  taluni  giorni,  la  mancanza  ri- 
cade a  danno  di  coloro  i  quali  in  quei  giorni  esercitano  il 
loro  turno;  se  prese  continue  si  alternano  con  prese  discon- 
tinue, a  orario  tutte,  il  difetto  dell'acqua  si  risente  da  quel- 
l'utente che  capita  nel  giorno  e  nelle  ore  in  cui  il  difetto 
stesso  si  verifica;  se  manca  l'acqua  diurna  o  la  notturna 
quando  la  concessione  è  distinta  secondo  il  giorno  oìa  notte, 
anche  in  tal  caso  la  deficienza  è  sopportata  dall'utente  che 
capita  nel  periodo  in  cui  essa  si  avvera:  insomma  la  regola 
generale  è  una  e  si  adatta  a  tutti  i  casi  possibili  e  immagi- 
nabili. Nel  caso  di  coutenza  consortile  conviene  trattare  il 
consorzio,  giuridicamente  costituito,  come  concedente  di 
fronte  al  singolo  coutente  concessionario,  senza  perdersi  in 
interpretazioni  arbitrarie  o  in  non  meno  arbitrarie  costru- 
zioni, invocando  anche  un'equità  che  non  è  espressa  nella 
legge.  La  legge  prevede  tutti  i  casi  ed  ammette  e  disciplina 
le  regole  d'equità  anche  quando  si  tratta  di  diversi  utenti 
non  regolati  a  distribuzione  tornarla  :  in  tal  caso  la  deficienza 
relativa  dell'acqua  deve  essere  addossata  sui  posieriores  in 
tempore,  perchè  prior  in  tempore  potior  in  iure.  Quindi  è 
che  cosi  gli  utenti  contemporanei  d'una  presa  d'acqua  con- 
tinua, come  i  coutenti  contemporanei  d'una  presa  discontinua 
hanno  diritto  che  la  deficienza  sia  risentita  da  chi  ha  titolo 
o  possesso  o  uso  più  recente:  mentre  una  volta  si  badava 
soltanto  alla  posizione  e  la  deficienza  d'acqua  si  poneva  a 
carico  degli  utenti  più  lontani  dal  punto  di  derivazione,  fon- 
dandosi appunto  sulla  riflessione  che  mentre  i  nostri  campi 
hanno  sete,  è  crudele  che  siamo  obbligati  a  cedere  l'acqua 
agli  altri  (riflessione  che  si  applicava  anche  nell'ipotesi  di 
più  concessioni  che  nella  loro  totalità  e  per  effetto  dell'ag- 
giunzione delle  ultime  oltrepassano  la  totale  quantità  d'acqua 
disponibile  per  la  derivazione);  per  il  che  introducevasi  in 
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questa  materia  un  sentimentalismo  fatto  apposta  per  iscon- 
volgere  i  più  elementari  principi  del  diritto.  A  proposito  poi 
dell^applicazione  dell'art.  652  si  deve  osservare  che,  qualora 
il  concedente  sia  il  proprietario  stesso  dell'acqua,  il  quale  ne 
usi  anche  per  sé,  il  suo  deve  considerarsi  come  un  titolo 
anteriore  a  quello  degli  utenti  o  concessionari  ai  quali  egli 
successivamente  ebbe  a  far  copia  dell'acqua  propria,  senza 
rinunziare  per  questo  al  proprio  uso  di  quella  iuì^e  proprie- 
tatis  :  salva  sempre  anche  in  questo  caso  la  diminuzione  del 
corrispettivo  o  il  risarcimento  dei  danni  a  termini  delFar- 
ticolo  650  (1). 


(1)  Circa  l'applicazione  dell'art.  652  una  sentenza  4  maggio  1895  della 
Cassazione  di  Roma»  Fùrst  e.  Golombari  e  Gentilini,  estens.  Innocenti 
{Corte  Suprema,  II,  187),  ritenne  che,  quando  ciascuno  degli  utenti  abbia 
an  didtto  di  condominio  sul  canale  derivatore,  e  quando  la  inoi>ero8ità 
dell'opificio  inferiore  sia  stata  cagionata  dal  fatto  del  possessore  del  su- 
periore, che  pretenda  di  usare  illimitatamente  della  detta  acqua,  la  di- 
sposizione di  legge  da  applicarsi  fosse  quella  dell'art.  675  che  determina 
il  modo  di  godimento  della  cosa  comune  e  vieta  gli  abusi  dei  condomini,  e 
non  già  quella  dell'art.  652  che  riguarda  la  ipotesi  di  più  utenti  in  virtù 
di  un  tìtolo  di  concessione,  e  prevedendo  il  caso  che  l'acqua  venga  a  man- 
care, dice  che  la  deficienza  dev'essere  sopportata  da  quelli  i  quali  hanno 
titolo  0  possesso  più  recente,  e,  in  parità  di  condizione,  dall'ultimo  utente. 
Di  vero  l'art.  675  si  occupa  della  comunione  di  beni  tra  più  partecipanti 
i  quali  si  servono  della  cosa  stessa.  Questo  articolo  si  potrebbe  appli- 
care nel  caso  di  comunione,  quando  l'unione  dei  comunisti  non  si  distingue 
da  ciascuno  dei  comunisti  stessi,  né  costituisce  persona  diversa  da  quelli, 
perchò  allora  evidentemente  non  vi  ò  intermediario  alcuno  dei  comu- 
nisti tra  loro.  Ma,  se  si  tratta  di  consorzio  e  il  consorzio  ò  costituito 
in  persona  giuridica  distinta  dai  singoli  che  lo  compongono,  esula  ogni 
idea  di  comunione  e  siamo  in  presenza  di  tanti  rapporti  individuali 
verso  la  persona  collettiva  del  consorzio,  quanti  sono  i  componenti  del 
consorzio  stesso:  rapporti  individuali  questi,  che,  appunto  come  tali,  si 
regolano  coll'art.  652,  perchò  appunto  si  tratta  di  diversi  utenti  che  ri- 
petono la  loro  concessione  dalla  persona  consortile,  che,' a  parte  la  que- 
stione sulla  proprietà,  ha  diritto  di  disporre  dell'acqua  di  cui  si  tratta. 
Che  la  semplice  costituzione  del  consorzio  in  persona  giuridica  abbia 
per  effetto  di  cambiare  siffattamente  la  posizione  del  diritto  degli  utenti, 
da  escludere  per  essi  l'applicazione  di  quanto  l'art.  675  dispone  in  ordine 
ai  comunisti  e  da  fare  applicare  quanto  l'art  652  dispone  per  gli  utenti, 
non  ò  a  meravigliare  ;  perciocché  la  costituzione  di  una  collettività  in 
persona  giuridica  autonoma  e  indipendente  non  ò  mai  oziosa  né  impro- 
duttiva di  effetti,  nel  riguardo  patrimoniale.  Del  resto,  il  rispetto  dei 
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33.  Dispone  l'art.  653  Cod.  civ.  che,  qualora  Tacqua  sia  con- 
cessa, riservata  o  posseduta,  per  un  determinato  uso,  coirobbligo 
della  restituzione  al  concedente  o  ad  altri  di  ciò  che  ne  sopra- 
vanza,  tale  uso  non  possa  variarsi  a  danno  del  fondo  a  cui  la  re- 
stituzione è  dovuta.  Dunque  tre  sono  le  ipotesi  di  quest'articolo  : 
concessione,  riserva,  possesso  dell'acqua.  Si  può  concedere  ad 
altri  col  patto  che  il  sopravanzo  ritorni  al  canale  distributore  ; 
si  può  alienare  il  cavo  e  riservare  per  sé  una  certa  quantità 
d'acqua  con  obbligo  di  devolvere  V  utilizzazione  del  sopra- 
vanzo all'acquirente  ;  si  può  anche  esercitare  il  diritto  al  so- 
pravanzo per  un  possesso  consuetudinario  che  legittimi  colla 
prescrizione  l'esercizio  stesso.  Il  sopravanzo  può  essere  utile 
in  ogni  caso  :  se  si  tratta  di  acqua  adibita  prima  ad  uso  in- 
dustriale, il  sopravanzo  stesso  può  anche  essere  in  quantità 
considerevole  e  può  servire  a  qualche  altro  uso  importante, 
magari  ad  uso  d'irrigazione  ;  se  invece  l' acqua  che  ora  so- 
pravanza ha  già  servito  per  l' irrigazione,  il  sopravanzo 
stesso  non  potrà  essere  molto  utile,  ma  ad  ogni  modo  potrà 
pure  aver  qualche  valore  pratico.  Senonchè,  quando  l'utente 
si  accorge  che  il  sopravanzo  è  considerevole  o  per  lo  meno  a 
qualche  cosa  serve,  egli  può  o  per  atto  emulativo  o  perchè 
non  si  renda  ragione  della  natura  del  diritto  al  sopravanzo, 

diritti  deUa  comunione  e  quello  dei  diritti  dei  partecipanti  singoli,  im- 
postp  dall'art  675,  non  discorda  per  so  dalla  ripartizione  della  defi- 
cienza deircuuiua  come  all'art.  652  :  è  solo  l'art.  674  che  può  essere  rite- 
nuto alquanto  in  contrasto  coll'art.  652,  perchò  secondo  quell'artioolo 
la  deficienza  dell'acqua,  considerata  come  un  peso  delia  comunione,  si 
dovrebbe  ripartire  tra  i  vari  comunisti  in  proporzione  delle  rispettive 
quote,  mentre  l'art.  652  pone  la  deficienza  stessa  a  carico  di  chi  ha  ti- 
tolo o  possesso  più  recente,  senza  riguardo  alcuno  alla  quantità  d'acqua 
della  quale  costui  in  forza  della  convenzione  dovrebbe  trar  profitto.  Ap- 
punto, allorché  si  tratta  d'un  ente  giuridico  collettivo  personale,  com- 
posto di  tanti  membri  quanti  sono  i  comunisti  o  partecipanti  alla  comu- 
nione, si  tratta  di  concorso  ad  un  beneficio  o  ad  una  perdita  comune; 
e  il  concorso,  che  viene  appunto  attraverso  alla  personalità  collettiva 
e  per  riverbero,  quasi  a  riflesso  di  questa  stessa  personalità,  non  può 
ubbidire  ad  altri  criteri,  se  non  a  quelli  che  dipendono  dal  concorso 
alla  formazione  di  una  tale  persona  collettiva  e  nella  misura  che  dal 
concorso  stesso  è  indicata.  Invece  nella  coutenza  semplice  si  hanno  tante 
concessioni  staccate  che  procedono  senza  intermediario  alcuno  da  unico 
concedente,  o,  almeno,  da  unico  canale  distributore. 
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considerarlo  precario  o  contingibile  o  rilasciato  al  suo  be- 
neplacito, mentre  è  un  diritto  come  un  altro  qualsiasi  sulle 
acque  che  costituiscono  la  derivazione  :  per  la  qual  cosa  non 
è  improbabile  che  l'utente  stasso  dissipi  le  acque,  o  ne  faccia 
abuso  in  qualsivoglia  modo,  o  se  ne  valga  per  un  uso  diverso 
od  oltre  Fuso  per  il  quale  esse  gli  furono  concedute.  Giusta 
e  logica  è  quindi  la  provvidenza  legislativa  che  impedisce 
qualsiasi  variazione  nell'uso  con  diminuzione  del  sopravanzo. 
S'intende  poi  che  la  base  dell'applicazione  di  quest'articolo 
sta  tutta  nella  determinazione  dell'uso  al  quale  l'acqua  è  de- 
stinata ;  poiché,  senza  una  tale  determinazione,  sarebbe  per- 
fettamente impossibile  parlare  di  sopravanzo  :  ma  non  è  a 
prima  vista  perfettamente  chiara  l'indole  tecnica  e  giuridica 
di  questo  sopravanzo.  Anzitutto  chi  dice  sopravanzo  non  dice 
rifiuto  :  sopravanzo  è  ciò  che  resta  dopo  avere  usato,  rifiuto 
è  ciò  di  cui  non  si  vuole  né  si  può  usare,  perché  lungi  dall'es- 
sere utile  si  presenti  come  dannoso  con  la  sua  permanenza  sul 
luogo  ;  rifiuto  (acque  colaticcie)  è  ciò  che  non  serve  più  a  nulla. 
E,  mentre  la  servitù  attiva  delle  colaticcie  grava  sul  fondo 
vicino  per  ragioni  di  ubicazione,  invece  quando  si  tratta  di 
avanzi,  essi  costituiscono  una  servitù  passiva  per  l'utente  delle 
acque  dalle  quali  provengono.  Perciò  tra  le  acque  di  rifiuto  e 
quelle  di  restituzione,  tra  i  colatizii  e  gli  avanzi  vi  ha  tal  dif- 
ferenza, che  gli  uni  sono  proprio  il  rovescio,  l'opposto  degli 
altri  ;  e  appunto  gli  avanzi  dell'acqua,  essendo  utilizzabili  dal 
proprietario  o  concedente  al  quale  debbono  tornare,  non  sono 
né  debbono  essere  alla  balia  del  concessionario,  il  quale  non 
può  variar  l'uso  delle  acque  stesse,  se  non  quando  ed  in  modo 
che  da  una  siffatta  variazione  non  ne  derivi  danno  sul  fondo 
al  quale  la  restituzione  é  dovuta.  Ogni  altra  variazione  che 
non  produca  un  tal  danno  nella  qualità  o  nella  quantità  del- 
l'acqua da  restituirsi  per  sopravanzo  é  ammessa  e  giuridi- 
camente quanto  logicamente  possibile  :  poiché  certo  la  dispo- 
sizione della  legge  deve  intendersi  logicamente  e  in  armonia 
collo  scopo  al  quale  intende  mirare  ;  scopo  che  quello  è  di 
garantire  l'adempimento  della  concessione  secondo  la  volontà 
delle  parti  che  contrassero  il  relativo  rapporto  giuridico. 
Qualora  inoltre  del  sopravanzo  si  faccia  nella  concessione 
stessa   una   previsione  al  tutto   condizionale,  é  fuor  d'  ogni 

20.  —  Saccui,  Servitù  pred.  —  II. 
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dubbio  che,  cambiando  la  coltura  del  fondo  irrigato,  o  il  nu- 
mero o  la  disposizione  delle  macchine  dell'opificio,  domani 
può  non  esservi  più  sopravanzo  e  cessare  quindi  ogni  ob- 
bligo alla  restituzione  dell'acqua  al  concedente.  V'ha  di  più: 
anche  se  di  sopravanzo  si  parla  puramente  e  semplicemente 
nell'atto  di  concessione,  la  variazione  dell'uso  per  effetto  della 
variazione  stessa  della  coltura  dei  fondi,  allorché  la  conces- 
sione è  stata  fatta  senza  limitazione  di  coltura,  è  permessa 
pur  se  non  vi  sia  più  sovrabbondanza  o  la  sovrabbondanza 
sia  talmente  esigua,  da  non  valer  la  pena  di  pensare  soltanto 
alla  utilizzazione  di  essa.  Il  tutto  si  riduce  insomma  ad  in- 
terpretare l'intenzione  delle  parti,  manifestata  nel  patto  della 
restituzione  del  sopravanzo,  mantenendo  però  costantemente 
ferma  la  distinzione  tra  acque  di  sovrabbondanza  e  acque 
colaticcie  :  con  avvertenza  che  talora  il  patto  della  restituzione 
di  cui  si  tratta  può  altresì  da  circostanze  speciali  rimanere 
quasi  inutilizzato,  appunto  perchè  non  si  può  togliere  nulla 
di  sovrabbondante  a  ciò  ch'è  appena  suflBciente  per  l'uso  della 
condotta,  specialmente  quando  quest'uso  è  indicato  in  termini 
generici  e  senza  specifica  designazione  colturale.  Del  quale 
evento  conviene  pur  tener  conto  per  la  natura  della  sovrab- 
bondanza stessa  e  per  il  significato  della  parola  ;  dappoiché, 
quantunque  sovrabbondanza  né  sia  sinonimo  di  rifiuto  né 
valga  quanto  acqua  colaticcia,  tuttavia  mantiene  sempre 
questo  carattere  d'indeterminatezza  e  di  variabilità,  ch'é  in- 
sito nella  sua  provenienza  da  un  dato  uso,  più  o  meno  deter- 
minato, per  indicazione  di  superficie  o  di  modalità,  che  offra 
una  maggiore  o  minore  elasticità  di  esplicazione,  ma  pur 
sempre  suscettibile  di  esser  contenuto  in  certi  limiti  che  ren- 
dano possibile  r  avverarsi  della  sovrabbondanza  stessa.  Dal 
fatto  che  questa  sovrabbondanza  d'acqua  non  é  in  facultate  o 
potestate  dell'utente,  né  rappresenta  un  precario  del  conce- 
dente 0  di  chiunque  altro  ha  diritto  alla  restituzione  di  essa, 
deriva  che  l'utente  ha  il  dovere  di  render  conto  dell'uso  che 
egli  fa  di  quest'acqua:  conto  da  rendersi  appunto  a  chi  ha 
diritto  alla  restituzione  e  che  implica  la  giustificazione  del- 
l'uso per  desumerne  la  giustificazione  della  mancanza  o  della 
parvità  o  della  diminuzione  del  sopravanzo.  Poiché,  ad  ogni 
modo,  nella  concessione  il  quantitativo  del  sopravanzo  non 
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può  determinarsi  ;  tanto  le  circostanze  per  effetto  delle  quali 
il  sopravanzo  stesso  può  variare  sono  infinite  e  indetermi- 
nabili in  via  di  previsione,  qualora  si  voglia  trattare  di  una 
previsione  seria  e  dotata  di  buon  fondamento.  Di  quali  e 
quanti  elementi  debba  constare  un  completo  rendiconto  del- 
l'uso delle  acque  per  giustificare  l'entità  del  sopravanzo  non 
si  può  poi  neppure  determinare  con  sicurezza  a  priori:  con- 
viene tener  conto  della  varietà  delle  colture,  della  destina- 
zione del  fondo,  del  cambiamento  e  delle  colture  e  della 
destinazione  ;  ed  anche  vedere  se  ed  in  quanto  un  tal  cambia- 
mento apparisca  evidente  effetto  di  un  tentativo  emulatorio 
a  danno  dell'avente  ragione  al  sopravanzo,  oppure  non  sia 
altro  che  l'effetto  di  un  esplicamento  normale  delle  facoltà 
attribuite  al  concessionario  o  utente  nel  governo  e  nella  col- 
tivazione e  nell'uso  dei  fondi  propri  in  quel  modo  ch'egli  ritiene 
più  conveniente  ai  propri  interessi,  dei  quali  è  esclusivo  giu- 
dice finché  non  lede  gli  interessi  altrui. 

Essenzialmente,  il  criterio  teorico  che  presiede  all'utiliz- 
zazione delle  acque  e  al  rendiconto  dell'utilizzazione  stessa 
in  rapporto  colla  sovrabbondanza  al  cui  godimento  altri  può 
aver  diritto  sta  nell'essere  l'acqua  quasi  un  bene  comune, 
che^  come  dono  di  natura,  è  dato  a  tutti  e  non  ammette 
appropriazioni  d'uso  o  di  disponibilità,  se  non  in  quanto  se 
ne  può  ricavare  un'utilità  pratica  diretta  o  indiretta:  per  cui, 
stando  a  questo  principio,  a  rigore  non  potrebbe  neppure  rifiu- 
tarsi di  concedere,  verso  un  corrispettivo,  al  nostro  vicino 
l'uso  delle  acque  che  a  noi  non  giova  ma  può  giovare  a  lui. 
In  altri  termini  l'acqua,  anche  sovrabbondante,  anche  su- 
perflua, non  può  essere  dissipata  o  dispersa  quando  qualche 
vicino  o  lontano  ne  ha  bisogno  e  dimostra  di  averlo  e  offre 
un  corrispettivo  adeguato  :  e  il  concetto  di  sovrabbondanza 
è  un  concetto  tanto  elastico  quanto  relativo  a  determinate 
disposizioni  e  a  determinati  usi.  Vuol  dire  che  in  materia 
di  acque,  l'appropriazione  è  tanto  facile  e  tanto  frequente- 
mente possibile  quanto  Tespropriazione  ;  perchè  la  legge,  in 
tutta  la  materia  delle  acque,  altro  non  ha  in  vista  fuorché 
di  conciliare  l'interesse  privato  col  pubblico  e  i  vari  inte- 
ressi privati  tra  loro  nel  pubblico  interesse.  Evidentemente, 
l'espropriazione  suppone  una  precedente  appropriazione  ed 
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una  precedente  appropriazione  non  può  cessare  se  non  verso 
un  corrispettivo  di  espropriazione,  da  chiamarsi  prezzo  o  ca- 
none come  si  voglia  :  in  altri  termini  l'acqua  è  bensì  come 
un  bene  comune  che  deve  ripartirsi  tra  chi  ne  ha  bisogno, 
in  contemperamento  tra  i  varii  interessi  privati  e  il  pubblico 
interesse,  ma  non  è  un  bene  comune  gratuito,  oltre  quel 
tanto  che  sfugge  alla  naturale  sua  appropriazione  per  ragioni 
di  ubicazione  delle  sorgenti,  di  posizione  o  conformazione  di 
suolo,  di  porosità  del  terreno  e  per  altre  infinite  condizioni 
fisiche.  Ora,  fissata  T appropriazione  di  queste  acque  per 
mezzo  di  criteri  naturali,  Tespropriazione,  anche  sotto  la  forma 
blanda  di  concessione  volontaria  (che  del  resto  col  progresso 
dei  tempi  potrebbe  essere  completata,  secondo  i  fini  del  le 
gislatore,  anche  dall'espropriazione  forzata),  dev'essere  giu- 
stificata da  circostanze  di  fatto,'  derivanti  in  parte  dalla  na- 
tura dei  luoghi  e  in  parte  dalla  destinazione  umana,  le  quali 
autorizzino  la  realizzazione  di  un  interesse  legale  per  l'uti- 
lizzazione di  un  bene  che  la  natura  ha  dato  appunto  perchè 
sia  utilizzato  nel  miglior  modo  e  nella  scala  più  larga.  Il 
principio  che  i  beni  di  natura  non  si  debbono  dissipare,  ma 
di  essi  vuol  trarsi  quel  profitto  che  si  può  migliore  a  seconda 
delle  circostanze  dei  fatti,  trova  qui  evidente  ed  eccellen- 
tissima applicazione  ;  quindi  consegue  che,  nell'interesse  co- 
mune, l'uso  di  questi  beni  deve  farsi  in  perfetto  adempimento 
della  legge  del  minimo  mezzo,  per  conseguire  cioè  gli  stessi 
intenti  colla  minima  dissipazione  o  col  minimo  uso  di  forza 
e  di  materia,  sempre  però  quando  vi  sono  altri  i  quali,  ac- 
canto a  colui  che  vanta  l'appropriazione  naturale  delle  acque, 
vantino  a  loro  volta  un  diritto  o  un  interesse  legittimo  attuale 
all'uso  0  alla  partecipazione  dell'uso  deiracqua  stessa,  dal 
quale  potrebbe  anche  sorgere,  se  la  legislazione  nostra  vi  si 
prestasse,  una  ragion  d'espropriazione  nei  riguardi  dell'ap- 
propriatore  o  possessore  iur^e  naturali.  Chi  ha  il  diritto  al 
sopravanzo  ha  ben  più  di  una  ragione  astratta,  di  un  diritto 
eventuale,  o  di  una  possibilità  d'interesse  :  egli  ha  una  posi- 
zione giuridica  completa,  già  formata,  già  concretata  e  alla 
quale  non  resta  che  l'adempimento  pratico  e  il  riscontro 
materiale  eff'ettivo.  Quando  egli  non  viene  a  godere  del  sopra- 
vanzo nella  misura  come  fu  indicata  nel  titolo  costitutivo 
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(se  misura  fu  indicata),  o  non  ne  viene  a  godere  affatto 
(qualora  la  misura  non  sia  stata  indicata  e  solo  in  termini 
generici  il  sopravanzo  stesso  sia  stato  designato),  ha  ben  mo- 
tivo di  sorprendersi  per  il  minore  o  niun  frutto  che  ricava 
dal  suo  titolo  stesso,  grazie  certamente  al  fatto  del  conces- 
sionario d'uso  dell'acqua  dalla  quale  il  detto  sopravanzo  pro- 
venir dovrebbe.  E  allora,  senza  che  a  suo  riguardo  militi  né 
prò  né  centra  alcuna  presunzione,  egli  ha  diritto  d'ingerirsi 
nella  utilizzazione  delle  acque  che  fa  il  concessionario  stesso, 
di  chiederne  ragione,  di  esaminarne  la  condotta  :  é  una  specie 
d'inchiesta  ch'egli  fa,  specialmente  dal  punto  di  vista  dell'atto 
emulativo,  che,  permesso  o  no  in  altre  evenienze,  nella  uti- 
lizzazione delle  acque  é  addirittura  escluso  siccome  contrario 
ad  ogni  principio  giuridico  e  pratico.  Questa  contestazione  sul 
sopravanzo,  nella  sua  fase  giudiziale,  assai  probabilmente  non 
potrà  essere  risoluta  senza  l'intervento  dei  periti,  i  quali  siano 
chiamati  ad  un  sopraluogo  per  constatare  l'erogazione  delle 
acque  ed  esaminare  davvicino  la  possibilità  di  averne  un 
sopravanzo  e  quindi  una  restituzione  secondo  il  convenuto 
tra  le  parti  all'atto  della  concessione. 

Teoricamente  potrebbe  sorgere  controversia  se  Tobbligo 
alla  restituzione  del  sopravanzo  sia  una  servitù  di  per  sé 
oppure  una  limitazione  della  servitù  di  condotta  cosi  come 
risulta  dalla  concessione;  la  risposta  migliore  sembra  nel 
senso  di  ritenere  che,  dal  lato  funzionale,  questa  restituzione 
del  sopravanzo  figuri  come  una  servitù  staccata  dalla  con- 
cessione della  condotta,  ma  dal  lato  strutturale,  essenzial- 
mente, non  si  tratti  che  di  una  limitazione  della  concessione 
primitiva  stessa,  contemporanea  a  quella  e  costituente  parte 
o  modalità  integrale  di  essa.  Alla  piena  e  perfetta  funziona- 
lità della  restituzione  del  sopravanzo  come  limitatrice  della 
concessione  si  contrappone  un  solo  ostacolo  ;  ed  è  precisa- 
mente l'indeterminatezza  del  sopravanzo,  che  influisce  nel 
senso  di  rendere  indeterminata  la  quantità  utile  della  con- 
cessione stessa.  Indeterminato  il  sopravanzo,  indeterminata 
la  concessione  della  condotta,  sono  però  l'una  e  l'altro  deter- 
minabili :  ma  siccome  la  condotta  e  l'uso  della  relativa  acqua 
precede  la  formazione  del  corrispondente  sopravanzo  e  la  sua 
restituzione,  è  naturale  che,  al  momento  in  cui  la  restituzione 
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del  sopravanzo  presenta  per  noi  un  valore,  un  dato  giuridico, 
noi  dobbiamo  aver  già  apprezzato  e  determinato  giuridica- 
mente il  valore  della  condotta,  la  cui  pratica  attuazione 
precede  non  solo  cronologicamente  ma  anche  in  linea  di 
rapporto  causale  la  restituzione  del  sopravanzo  stesso.  Quindi 
le  maggiori  ragioni  teoriche  stanno  per  l'appoggio  della  di- 
stinzione tra  le  due  specie  di  servitù,  tra  i  due  momenti  o 
le  due  fasi  di  utilizzazione  dell'acqua,  l'utilizzazione  primi- 
tiva e  l'utilizzazione,  per  cosi  dire,  di  ritorno  :  la  qual  cosa 
per  questo  influisce  nella  pratica,  appunto  per  dimostrare 
come  della  servitù  dei  sopravanzi  non  si  può  tener  conto, 
se  prima  non  si  pone  mente  e  non  si  fa  un  calcolo  e  un 
esame  deciso  della  servitù  di  condotta,  dalla  quale  il  sopra- 
vanzo deriva.  Si  è  bene  detto  perciò  che  l'obbligo  alla  resti- 
tuzione comincia  quando  finisce  l'uso  pel  quale  è  stata  con- 
dotta l'acqua,  più  o  meno  determinato  o  determinabile  che 
esso  sia;  e  si  è  anche  bene  osservato,  dal  punto  di  vista 
pratico,  che  la  restituzione  del  sopravanzo  al  concedente 
talora  richiede  una  spesa  non  indifferente,  perchè  non  di 
rado  l'acqua  di  sopravanzo  deve  essere  portata  a  risalire, 
attraversando  anche  dei  fondi  altrui,  i  quali  non  sono  dalla 
condotta  attraversati.  Si  volle  anche  fissare  l'attenzione  sul- 
l'espressione adoperata  dall'art.  653  di  acqua  riservata  o  pos- 
sedutaj  perchè,  quanto  all'acqua  concessa,  il  meccanismo 
della  restituzione  si  comprende  agevolmente.  Il  caso  ovvio 
della  riserva  è  che  il  fondo  sul  quale  si  trova  la  sorgente  o 
il  cavo  di  derivazione  sia  venduto  ad  altri,  ma  il  proprie- 
tario nella  vendita  stessa  ne  riservi  a  sé  l'uso  per  irrigare 
qualche  suo  fondo  vicino  non  venduto  :  la  riserva  è  concessa 
dall'acquirente  del  fondo  venduto  sotto  il  patto  di  restitu- 
zione del  sopravanzo.  La  riserva  non  è  che  una  forma  di 
concessione,  da  un  certo  punto  di  vista,  ma  più  esattamente 
non  è  se  non  conservazione  di  un  diritto  preesistente  ;  imper- 
ciocché vendere  un  fondo  con  riserva  di  conservare  l'uso 
della  sorgente  o  del  cavo  derivatore,  anzi  più  che  l'uso  la 
proprietà  dell'acqua  stessa,  equivale  a  vendita  del  fondo  senza 
vendita  dell'acqua  e  con  semplice  costituzione  della  servitù 
attiva  di  restituzione  del  sopravanzo  a  favore  dell'acquirente 
del  fondo  venduto.  Se  invece  si  trattasse  di  concessione  col 
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patto  della  restituzione  del  sopravanzo,  la  cosa  sarebbe  proprio 
diversa  :  il  sopravanzo  limiterebbe  la  concessione,  mentre  nel 
caso  precedente  il  sopravanzo  costituirebbe  una  parte  della 
proprietà  venduta  all'infuori  della  riserva  che  menoma  gli 
effetti  della  vendita,  e  cioè  non  vera  servitù  ma  parte  di  pro- 
prietà alienata.  Quanto  all'acqua  posseduta  per  un  determi- 
nato uso,  è  evidente  che  la  restituzione  di  essa  è  effetto  ap- 
punto della  determinazione  dell'uso  che  se  ne  deve  fare  :  e 
s'intende  che  in  questo  caso  l'acqua  stessa  non  si  possiede  iure 
proprietatis,  perchè  se  si  possedesse  iure  proprietatis,  non 
vi  sarebbe  alcuna  limitazione  all'infuori  di  quella  che  derivar 
potrebbe  dalla  servitù,  in  quanto  la  servitù  è  una  limitazione 
reale  della  proprietà,  ed  una  convenzione  per  la  restituzione 
del  sopravanzo  non  si  darebbe,  ma  bensì  una  convenzione 
per  concessione  del  sopravanzo  stesso  :  la  qual  cosa  è  ben 
diversa  e  presenta  una  diversa  posizione  di  fatto  ed  una 
diversa  conformazione  giuridica,  quantunque  non  per  questo 
escluda  un'ingerenza  ed  un  controllo  speciale  del  concessio- 
nario, perchè  il  sopravanzo  non  resti  diminuito  o  distratto 
dalla  sua  destinazione  contrattuale  dallo  stesso  possessore  for- 
nito di  azione  in  manutenzione. 

34.  Alla  disposizione  dell'art.  653  fa  eco  ed  anche  com- 
plemento quella  dell'art.  654,  in  forza  del  quale  il  proprie- 
tario del  fondo  vincolato  alla  restituzione  degli  scoli  o  degli 
avanzi  d'acqua  non  può  deviarne  una  parte  qualunque  sotto 
pretesto  di  avervi  introdotto  una  maggiore  quantità  di  apqua 
viva  od  un  diverso  corpo,  ma  deve  lasciarli  nella  totalità 
discendere  a  favore  del  fondo  dominante.  Qui  pure  si  parla 
del  concessionario  della  condotta  dell'acqua,  non  del  proprie- 
tario del  fondo  e  dell'acqua,  il  quale  abbia  pattuito  una  ser- 
vitù degli  scoli  a  favore  di  altro  utente  o  partecipante  al- 
l'utenza: questo  concessionario  è  vincolato,  come  nel  caso 
dell'articolo  precedente,  alla  restituzione  degli  scoli  in  favore 
del  suo  concedente.  Ma,  almeno  per  il  tenore  dell'espressione, 
quest'articolo  sembra  presentare  una  maggior  latitudine  del 
precedente,  inquantochè  non  parla  solo  di  avanzi  o  di  sopra- 
vanzi, ma  anche  di  scoli,  che  non  sono  la  stessa  cosa  degli 
avanzi  e  rappresentano  anche  una  diversa  situazione  di  fatto. 
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Anzitutto  il  fondo  a  cui  favore  fu  contratto  il  vincolo  della 
restituzione  degli  scoli  o  avanzi  si  qualifica  come  fondo  do- 
minante :  la  qual  cosa  già  accenna  ad  una  nuova  servitù 
per  gli  scoli  o  avanzi,  sovrapposta  a  quella  della  condotta, 
confermando  cosi  ancora  una  volta  che  si  tratta  di  due  ser- 
vitù distinte  e  parallele,  quantunque  in  rapporto  di  connes- 
sione runa  coiraltra.  È  però  da  notarsi  che,  quantunque 
l'articolo  parli  di  proprietario,  non  intende  già  con  questo 
escludere  l'obbligo  medesimo  a  carico  dell'aflSttuario,  qualora 
il  fondo  sia  stato  dato  a  fitto  e  la  concessione  della  condotta 
sia  stata  ottenuta  dall'affittuario  ;  perciocché  non  può  sup- 
porsi  che  basti  il  giuoco  dell'affittanza  per  sottrarre  il  fondo 
dominante  nella  condotta  al  rispetto  degli  interessi  legalmente 
costituiti  a  favore  del  fondo  serviente.  Questo  rapporto  giù 
ridico  convenzionale  è  evidentemente  occasionato  dalla  situa- 
zione dei  luoghi  e  non  può  alterarsi  per  il  cambiamento  dei 
rapporti  tra  le  persone  e  i  fondi  relativi  ;  quantunque  origini 
dalla  convenzione,  tuttavia  il  vincolo  è  determinato  dall'op- 
portunità dei  luoghi,  e  l'opportunità  dei  luoghi  è  quasi  una 
causa  della  convenzione  stessa.  L'opportunità  si  desume  dalla 
situazione  e  la  situazione  non  si  cambia  per  volontà  del- 
l'uomo: qui  proprietario  significa  anche  chiunque  ha  la  di- 
sponibilità del  fondo,  o,  meglio,  il  possesso  del  fondo  e  la 
disponibilità  dell'acqua  per  qualsivoglia  titolo  e  sotto  una 
veste  qualsiasi.  Premessa  l'esistenza  del  vincolo  alla  restitu- 
zione delle  acque,  il  legislatore  ha  disposto  che  una  tale 
restituzione  si  debba  fare  per  intiero,  e  cioè  senza  alcuna 
riserva  o  limitazione  che  si  tenti  giustificare  con  pretesti.  Il 
patto  deve  eseguirsi  in  buona  fede  e  senza  pretesti  :  il  Co- 
dice richiama,  per  divietarlo  espressamente,  il  principale 
di  questi  pretesti,  ma  con  questo  non  intende  né  giustificare 
né  ammettere  gli  altri.  Tuttavia  anche  sull'applicazione  del- 
l'articolo 654  possono  sorgere  difficoltà.  Si  domanda  se  il  di- 
vieto dell'art.  654  sia  assoluto  nel  senso  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  non  possa  introdurre  acque  vive  se  non  a 
patto  di  dover  prestare  tutte  le  colature  al  fondo  dominante, 
oppure  se  possa  introdurre  le  acque  vive  per  deviare  parte 
dei  coli  prodotti  da  esse,  facendo  una  proporzione  tra  le  acque 
colaticcie  prima  deviate  e  le  posteriori  :  ma  la  risposta  della 
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legge  è  chiara,  perchè  chiaro  e  lampante  è  il  divieto  di  com- 
pensare le  acque  colaticcie  o  di  sopravanzo  con  le  acque 
vive,  non  perchè  il  compenso  non  sia  possibile,  ma  perchè, 
se  pure  non  interviene  una  convenzione  apposita,  questa  com- 
pensazione è  inevitabilmente  fonte  di  liti,  di  arbitrii,  o  per 
lo  meno  di  malintesi.  L'introduzione  di  una  minor  quantità 
di  aequa  viva  o  di  un  diverso  corpo  si  chiarisce  di  per  sé 
e  a  tutta  prima  come  un  vano  pretesto,  perciocché  chi  ha  di- 
ritto d'introdurre  una  data  quantità  d'acqua  viva  od  un  dato 
corpo  non  si  suppone  mai  si  contenti  introdurre  una  quantità 
od  un  corpo  minore  di  quello  che  risulta  dalla  concessione,  sol 
nella  speranza  di  rifarsi  cogli  scoli,  pei  quali  per  loro  natura 
non  può  mai  farsi  assegnamento  sicuro  né  da  una  parte  né 
dall'altra.  Non  è  ammessa  la  deviazione  degli  scoli  neppure 
sostenendo  di  avere  introdotto  una  maggior  quantità  di  acque 
od  un  corpo  diverso  in  confronto  della  concessione  (perocché 
questo  fatto  sarebbe  illegale)  e  neanche  all'infuori  della  con- 
cessione ossia  anche  da  una  provenienza  diversa  da  quel 
fondo  al  quale  si  tratta  di  restituire  gli  scoli  o  gli  avanzi. 
Ma  se  Un  medesimo  utente  avrà  preso  le  sue  acque  irriga- 
torie da  due  diversi  fondi  vicini  e  le  abbia  quindi  unite 
insieme  nel  suo  fondo  per  virtù  della  destinazione  cumula- 
tiva ad  esse  data,  come  ci  si  dovrà  regolare  nel  determinare 
la  restituzione  degli  scoli  o  dei  sopravanzi,  qualora  l'una  e 
l'altra  presa  d'acqua  sia  stata  fatta  sotto  il  vincolo  della 
restituzione  degli  scoli  o  degli  avanzi  ?  In  pratica,  se  le  due 
concessioni  sono  contemporanee,  allora  il  patto  della  resti- 
tuzione degli  scoli  o  avanzi  non  si  farà,  data  l'impossibilità 
di  distinguere  ciò  che  per  destinazione  è  rimasto  confuso  ; 
in  caso  diverso  la  prima  concessione  assorbirà  anche  gli  scoli 
od  avanzi  della  seconda  e  per  la  seconda  il  patto  della  resti- 
tuzione sarà  vano,  salva  la  rifazione  dei  danni  al  secondo 
concedente  ingannato.  Che  se  l'unione  delle  acque  prove- 
nienti dalle  due  concessioni  si  fa  in  prosieguo  d'uso  per  cam- 
biata destinazione  od  utilizzazione  delle  acque  stesse,  in  tal 
caso  si  potrà  anche  revocare  la  seconda  concessione,  quan- 
tunque l'uso  resti  fermo  come  era  previsto  nella  concessione 
stessa  e  pertanto  non  si  violi  l'art.  653.  Qualora  poi  il  secondo 
concessionario  avesse  avuto  cognizione  di   questo  stato  di 
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fatto  e  dì  diritto  (che  cioè  una  prima  concessione  vi  era  col 
patto  delia  restituzione  degli  scoli  e  avanzi,  e  che  il  con- 
cessionario non  aveva  alcuna  limitazione  di  unire  alle  prime 
altre  acque  di  ulteriore  concessione  per  farne  uso  unico  e 
conglobato),  in  tale  ipotesi,  se  le  circostanze  tutte  si  prestano 
alia  determinazione  di  una  tacita  annuenza  secondo  le  regole 
generali  del  diritto,  la  seconda  concessione  deve  restar  ferma, 
diminuita  della  restituzione  degli  scoli  o  avanzi,  benché  pre- 
visti e  pattuiti  nella  concessione  stessa.  Che  vi  sia  alcunché 
di  pretto  e  rigoroso  diritto  in  questa  disposizione  di  legge 
non  può  negarsi  ;  ma  non  può  neppure  negarsi  che  questo  é 
necessario  per  evitare  uno  spaventevole  confusionismo  e  lo 
sconvolgimento  generale  di  ogni  regola  giuridica.  Del  resto 
non  si  sarebbe  potuto  in  alcun  modo  vietare  al  concessio- 
nario di  tener  distinte  le  acque  qualora  egli  alle  ulteriori 
concessioni  volesse  accordare  il  patto  della  restituzione  degli 
scoli  0  avanzi  intervenuto  per  la  prima  di  tutte  le  conces- 
sioni :  poiché  potrebbe  bene  accadere  che  questa  distinzione 
fosse  richiesta  dall'interesse  del  fondo  sottoposto  all'irriga- 
zione, parlandosi  in  quest'art.  654,  a  quanto  pare,  crirriga- 
zione  e  non  di  concessione  d'acqua  a  scopo  industriale. 

Sarebbe  anche  da  controvertersi  di  ciò,  come  abbiam  detto, 
di  fronte  all'art.  653,  il  quale  non  si  può  applicare  se  non 
allorché  le  variazioni  d'uso  cozzassero  colle  particolarità  della 
concessione  ;  ma  non  se  un  tal  cozzo  non  si  avverasse,  per 
esser  la  concessione  generica  e  muta  sul  modo  di  erogazione 
dell'acqua  da  condursi.  Non  si  può,  nell'applicazione  dell'ar- 
ticolo 653,  oltrepassare  il  contenuto  della  concessione,  quanto 
alla  modalità  dell'uso  considerata  in  rapporto  colla  restitu- 
zione degli  scoli  e  degli  avanzi  ;  ma  l'art.  654  supplisce  de- 
terminando in  modo  chiaro  e  preciso  il  contenuto  del  vin- 
colo anche  oltre  e  all'infuori  di  ogni  clausola  contrattuale  e 
a  tutela  dell'esecuzione  rigorosa  di  convenzioni,  le  quali 
hanno  stretta  attinenza  cogli  interessi  agricoli.  D'altra  parte, 
questo  rigore  nella  restituzione  dei  coli  e  degli  avanzi  é  com- 
pensato dall'eventualità  che  i  coli  e  gli  avanzi  o  diminui- 
scano sensibilmente  per  le  condizioni  del  suolo,  oppure  anche 
rimangano  sospesi  a  causa  della  sospensione  dell'irrigazione: 
purché  però  questi  fatti  si  verifichino  senza  malizia,  senza 
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emulazione,  prepotenza  od  esorbitanza  dalla  sfera  contrat- 
tuale della  concessione.  Non  bisogna  peraltro  cadere  nell'esa- 
gerazione che  i  coli  od  avanzi  di  una  nuova  concessione, 
benché  separati  da  quelli  di  una  prima,  debbano  unirsi  con 
quelli  e  formare  un  corpo  solo  di  restituzione  al  primo  con 
cedente,  neppure  quando  la  seconda  derivazione  o  introdu- 
zione di  acque  non  cangi  affatto  le  condizioni  del  suolo  ri- 
spetto alla  potestà  assorbente.  Che  anzi,  se  cambiamento  vi 
sarà,  potrà  anche  non  essere,  e  nella  maggior  parte  dei  casi 
non  sarà  a  danno,  ma  a  vantaggio  dei  coli  od  avanzi  della 
prima  concessione,  nel  senso  che  la  nuova  abbondanza  di 
acqua,  grazie  alla  seconda  concessione,  renderà  superflua  una 
utilizzazione  dell'acqua  della  prima  concessione  fino  all'ultima 
stilla  utile  di  essa.  Se  nuove  acque  s'introducono  e  si  hanno 
nuovi  coli  separati  dai  precedenti  o  avanzi  tenuti  distinti 
anch'essi,  questi  nuovi  coli  e  nuovi  avanzi  debbono  anche  essi 
obbedire  al  regime  dell'art.  653  Cod.  civ.  :  altrimenti  sarebbe 
una  cosa  senza  senso  comune,  sempre  però  nell'ipotesi  che 
le  condotte  dal  principio  alla  fine  del  loro  percorso  nel  fondo 
dominante  fossero  separate  tra  di  loro.  Poiché  una  separa- 
zione verso  la  fine  della  condotta  interna  situata  in  esso  fondo 
dominante  non  raggiungerebbe  lo  scopo  dalla  legge  voluto 
di  evitare  contestazioni  su  di  un  contenuto  giuridico  cosi 
facile  ad  essere  posto  in  dubbio,  qual'é  la  materia  degli  scoli 
e  degli  avanzi.  Una  separazione  soltanto  parziale  di  percorso 
tra  due  condotte  d'acqua,  alla  quale  si  venisse  dopo  un  certo 
percorso  di  riunione,  non  darebbe  alcuna  garanzia  né  a  chi 
fu  primo  né  a  chi  fu  secondo  nella  concessione  subordinata 
alla  riserva  degli  scoli  o  degli  avanzi  ;  se  pure  a  questa  ope- 
razione cosi  equivoca  e  cosi  difficile  nel  tempo  stesso  non 
si  riuscisse  a  procedere  di  buon  accordo  tra  le  parti  inte- 
ressate. Ed  un  buon  mezzo  per  tener  distinte  le  condotte  e 
pur  distinti  gli  avanzi  o   i  coli,  utilizzate  le  prime  in  uno 
stesso  fondo  e  provenienti  gli  altri  da  un  fondo  pure  unico 
(ossia  dallo  stesso  fondo  per  cui  quelle  condotte  passano),  é 
quello  di  distinguere  le  utenze,  a  seconda  della  provenienza 
delle  acque  che  le  alimentano,  per  i  diversi  Versanti  di  uno 
stesso  fondo  in  senso  obliquo  dal  vertice  o  spartiacque,  che 
rappresenta  il  punto  di  convergenza  dei  versanti  stessi,  al 
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piede  0  al  declivio  di  ciascun  versante.  Che  se  per  poco 
queste  acque  di  diversa  provenienza  convergessero  tra  di 
loro,  sarebbe  inevitabile  la  parziale  o  totale  confusione  del 
loro  contenuto,  cosi  per  l'acqua  condotta  come  per  gli  scoli 
o  avanzi  dell'acqua  stessa.  Basta  pure  che  una  stilla,  per 
cosi  dire,  dell'acqua  proveniente  da  una  parte  si  confonda 
con  un'altra  stilla  dell'acqua  proveniente  dall'altra  parte, 
perchè  la  prima  concessione  assorbisca  il  beneficio  degli  scoli 
e  avanzi  anche  delle  concessioni  posteriori,  dal  punto  di  vista 
della  restituzione  pattuita  per  tutte  le  concessioni  stesse.  Lo 
spirito  e  la  lettera  della  legge  sono  chiari  e  chiaramente 
diretti  ad  eludere  ogni  pretesto  di  qualsivoglia  natura  e 
specie,  diretto  a  giustificare  il  sospetto  che  una  materia  cosi 
dubbia  si  renda  a  bella  posta  ancor  più  dubbia  ed  incerta 
per  mezzo  di  abili  variazioni,  o  deviazioni  d'uso. 

Può  restare  una  difficoltà  sull'intelligenza  pratica  dell'ar- 
ticolo 654;  ed  è  per  determinare  come  mai,  in  presenza  del 
fatto  di  una  condotta  dal  fondo  superiormente  collocato  in  un 
fondo  collocato  al  disotto,  gli  scoli  o  gli  avanzi  possano  salire  o 
tornare  dall'inferiore  al  superiore.  La  difficoltà  però  sva- 
nisce qualora  si  ponga  mente  alla  situazione  topografica  della 
zona  0  bacino  idraulico  alla  quale  appartengono  i  due  fondi 
o  possono  appartenere,  avvertendo  sempre  che  non  in  tutti 
i  casi  una  tale  restituzione  è  possibile.  Il  fondo  da  cui  la  con- 
dotta trae  alimento  o  è  tutto  quanto  al  disopra  del  fondo  dove 
le  acque  irrigatorie  o  destinate  a  scopo  industriale  si  adope- 
rano, o  trovasi  al  disopra  nella  parte  da  cui  l'acqua  deriva 
e  al  disotto  nel  punto  in  cui  la  restituzione  deve  aver  luogo. 
In  questo  solo  caso  il  patto  della  restituzione  degli  scoli  e 
avanzi  è  serio  ;  negli  altri  casi  tutti  non  può  tradursi  in  pra- 
tica, perchè  ostacolato  dalla  situazione  dei  luoghi,  i  quali  non 
comportano  che  le  acque  risalgano  naturalmente  all'indietro 
senza  opere  speciali  di  aspirazione  che  ve  le  attraggano.  Non 
è  poi  escluso  che  nell'atto  o  titolo  costitutivo  della  conces- 
sione la  restituzione  degli  scoli  o  degli  avanzi  sia  combinata 
in  modo  che  essa  debba  attraversare,  prima  di  giungere  al 
fondo  da  cui  parte  la  concessione,  fondi  diversi  da  quelli  at- 
traversati dalla  condotta  alla  quale  si  riferisce  la  concessione 
stessa  e  con  un  percorso  più  lungo  di  quello  tracciato  dalla 
condotta  di  cui  si  tratta. 
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Ma  non  sarebbe  né  pratico  né  serio  ritenere  che  la  re- 
stituzione avvenisse  per  trasporto  a  braccia  d'uomo  dal  punto 
ove  finisce  Tutilizzazione  dell'acqua  per  mezzo  della  condotta 
al  fondo  dal  quale  la  condotta  proviene,  oppure  che  ivi  stesso 
l'utilizzazione  di  quell'acqua  col  medesimo  mezzo  si  effettuasse 
a  benefizio  di  un  terzo  utente,  al  quale  il  concedente  mede- 
simo l'abbia  ceduta:  il  trasporto  distrarrebbe  la  massima  parte 
dell'utilità  dovuta  alla  situazione  dei  luoghi.  Però  non  è  escluso 
che  la  restituzione  sia  pattuita  dal  concedente  della  condotta 
a  favore  di  un  terzo,  il  cui  terreno  sia  collocato  inferiormente 
a  quello  irrigato  ;  la  restituzione  costituisce  sempre  un  lucro 
del  concedente  quantunque  egli  l'abbia  ottenuta  a  favore  di 
questo  terzo;  ed  esso  concedente  riservatario  ha  però  diritto 
di  vigilare  sul  concedente,  per  non  esser  tacciato  d'inadem- 
pimento o  chiamato  in  garanzia  da  colui  al  quale  egli  ha 
venduto  gli  avanzi  o  scoli.  Che,  se  il  contratto  intervenne 
direttamente  tra  il  concessionario  della  condotta  e  il  terzo, 
questi  ha  diritto  di  vigilare  per  conto  suo  e  sulla  conces- 
sione della  condotta  stessa  e  sulla  regolarità  della  produzione 
e  della  restituzione  di  questi  scoli  o  avanzi  :  che  invero  esat- 
tamente restituzione  in  questo  caso  non  sarebbe,  non  poten- 
dosi concepire  restituzione  di  ciò  che  non  si  ebbe,  oppure  a 
persona  dalla  quale  non  si  ebbe.  Del  resto,  l'ipotesi  prevista 
dall'art.  654  è  più  precisamente  quella  la  quale  interviene  tra  lo 
stesso  concessionario  della  condotta  d'acqua,  che  diviene  con- 
cedente degli  scoli  o  avanzi,  e  il  concedente  della  condotta 
che  degli  scoli  o  avanzi  stessi  diventa  a  sua  volta  conces- 
sionario: e  che  sia  una  servitù  a  rovescio  della  prima  non 
risulta  tanto  dal  concetto  della  restituzione,  quanto  dalla  de- 
nominazione di  fondo  dominante  riferita  al  fondo  da  cui  parte 
la  condotta  secondo  l'ipotesi  del  precedente  art.  653,  di  cui 
il  654  forma  il  seguito  e  il  complemento.  Se  il  proprietario 
concedente  dell'acqua  che  parte  dal  suo  fondo  cedesse  ad  altri 
l'uso  riservatosi  degli  scoli  o  degli  avanzi,  non  si  tratterebbe 
più  tra  i  due  fondi,  posti  in  rapporto  per  la  concessione  del- 
l'acqua, di  una  servitù  prediale,  ma  si  tratterebbe  di  un  rap- 
porto patrimoniale  tra  i  proprietari  rispettivi;  rapporto  atto 
alla  commerciabilità  e  cedibile  perfettamente.  Se  si  trattasse 
di  una  cessione  degli  scoli  o  avanzi  del  fondo,  su  cui  l'acqua 
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giunge  come  elemento  fertilizzatx)re  per  la  condotta,  al  fondo 
vicino  che  quello  non  fosse  da  cui  la  condotta  è  partita,  al- 
lora si  potrebbe  avere  magari  un  rapporto  di  servitù,  se  ne 
ricorressero  gli  estremi,  ma  non  si  avrebbe  mai  una  restitu- 
zione. Come  si  vide,  alcune  disposizioni  per  la  servitù  di  re- 
stituzione degli  scoli  o  avanzi  sono  nondimeno  comuni  al- 
tresì alla  servitù  di  concessione  degli  scoli  e  avanzi  stessi  ; 
specialmente  per  quanto  concerne  il  divieto  di  deviazione 
degli  scoli  destinati  al  fondo  vicino  e  la  sorveglianza  che  il 
concessionario  o  proprietario  del  fondo  dominante  per  questa 
novella  servitù  ha  diritto  di  esercitare  sulla  regolarità  del- 
Tutenza  dell'acqua  dalla  quale  gli  scoli  stessi  provengono. 
Anche  è  da  notare  che,  se  il  rapporto  si  complica  in  causa 
dell'attraversamento  degli  scoli  o  avanzi  per  uno  o  più  altri 
fondi  prima  di  giungere  al  fondo  riservatane  (e  avvertasi  che 
anche  una  piccola  lingua  di  un  fondo  o  frustolo  di  terra  in- 
termedio vale  a  rappresentarci  questa  situazione),  l'attraver- 
samento di  questi  fondi  è  talmente  legato  all'esercizio  della 
servitù  stessa  attiva  della  restituzione,  che,  in  caso  di  impos- 
sibilità o  divieto  legale  di  un  simile  attraversamento,  sarebbe 
il  caso  di  indagare  sul  serio  circa  l'esistenza  o  la  persistenza 
della  servitù  stessa,  la  quale  o  non  è  stata  effettivamente  co- 
stituita mai,  0  non  è  stata,  dopo  la  costituzione,  posta  in  grado 
di  funzionare  come  dovrebbe. 

Ma  una  tale  configurazione  di  servitù  è  possibile  ;  quan- 
tunque la  ragion  topografica  si  presti  più  alla  costruzione 
d'una  servitù  di  tal  fatta,  in  cui  il  fondo  dominante  sugli 
scoli  o  avanzi  si  trovi  in  diretto  e  immediato  contatto  col 
fondo  serviente  per  gli  scoli  o  avanzi  stessi.  Non  è  escluso 
tuttavia  che  si  possano  fare  delle  opere  speciali  d'incanala- 
zione,  per  cui,  scavando  nel  terreno  irrigato  sempre  più  pro- 
fondamente man  mano  che  ci  si  avvicina  al  terreno  dal  quale 
l'acqua  è  stata  derivata,  gli  scoli  si  rendano  al  fondo  ser- 
viente non  per  essere  riportati  a  fior  di  terra,  ma  per  ali- 
mentare sopra  il  pelo  delle  sue  acque  normali  una  cisterna 
che  già  in  quel  fondo  esista,  od  un  deposito  qualsiasi  o  pe- 
scaia di  considerevole  profondità  ma  di  lento  riempimento  ; 
deposito  di  acqua  che  si  trovi  al  confine  o  poco  lontano  dal 
confine  tra  i  due  fondi.  A  fine  di  ricevere  questi  scoli  il  pro- 
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prietario  del  fondo  da  cui  l'acqua  parte  per  Tirrigazione  dovrà 
quasi  sempre  fare  a  sua  volta  qualche  solco,  più  o  meno  pro- 
fondo, per  secondare  e  proseguire  le  opere  già  iniziate  dal 
proprietario  del  fondo  dominante  in  servitù  di  condotta. 
Quest'ipotesi  è  di  una  non  lieve  difficoltà  pratica  di  attua- 
zione, ed  è  anche  diflScile  e  rara  per  l'opportunità  di  un  re- 
lativo regolamento  degli  scoli  o  avanzi,  che  quasi  mai  vai 
la  pena  di  acquistare  a  prezzo  di  tanti  lavori.  Aggiungasi 
che  gli  scoli  e  gli  avanzi,  più  o  meno,  giungono  sempre  in 
uno  stato  d'impurità  che  o  non  può  correggersi,  o  può  cor- 
reggersi solo  con  grave  dispendio  e  con  poco  profitto,  quan- 
titativamente parlando  :  e  ciò  per  non  dire  che  la  incertezza 
sulla  loro  quantità  e  sulla  loro  esistenza  medesima  rende  su- 
perflua ogni  opera  permanente  e  durevole.  Del  resto,  nell'e- 
conomia dell'art.  654  non  rientra  questo  risalire  degli  scoli 
al  fondo  superiore,  o,  meglio,  questo  discendere  in  esso  per 
effetto  di  opere  profonde,  poiché  quell'articolo  parla  di  scoli 
che  discendono,  e,  s'intende,  senza  opere  che  contrarino  la 
naturale  pendenza  del  terreno  ;  e  quindi  o  aflFatto  senza  opere 
(questo  sarebbe  il  caso  tipico  e  più  naturale),  o  con  opere 
le  quali,  lungi  dal  contrastare,  agevolino  invece  l'opera  della 
natura  per  la  pendenza  dei  luoghi  e  per  l'inclinazione  degli 
scoli  o  avanzi  verso  il  fondo  dominante. 

L'art.  654  Cod.  civ.  vuol  essere  inteso  in  corrispondenza 
coU'art.  637,  il  quale  stabilisce  in  via  generale  che  gli  scoli 
derivanti  dall'altrui  fondo  possono  costituire  una  servitù  at- 
tiva a  favore  del  fondo  che  li  riceve,  all'effetto  d'impedire  la 
loro  diversione;  e  che,  allorquando  il  modo  d'acquisto  di  tale 
servitù  è  la  prescrizione,  questa  non  si  ha  per  cominciata 
se  non  dal  primo  giorno  in  cui  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante abbia  fatto  sul  fondo  serviente  opere  visibili  e  per- 
manenti destinate  a  raccogliere  e  condurre  gli  scoli  stessi  a 
proprio  vantaggio,  oppure  dal  giorno  in  cui  il  proprietario 
del  fondo  dominante  abbia  cominciato  o  continuato  a  goderli, 
non  ostante  un  atto  formale  di  opposizione  per  parte  del  pro- 
prietario del  fondo  serviente  stesso.  Dunque  anche  la  lenta 
e  tenace  osservanza  del  proprietario  del  fondo  dominante, 
costituita  e  dotata  di  valore  giuridico,  grazie  ai  requisiti  ge- 
nerali che  determinano  l'acquisto  delle  servitù,  può  essere 
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ragione  per  acquistare  lo  scolo  delle  acque  dall'altrui  fondo. 
Questa  servitù  tuttavia,  benché  acquistata  a  mezzo  di  pre- 
scrizione, non  cangia  per  questo  della  sua  natura:  lo  scolo 
è  sempre  limitato  alla  possibilità  che  dopo  l'irrigazione  per 
la  quale  l'acqua  è  stata  condotta  siavi  qualche  po'  d'acqua 
che  non  giovi  al  fondo  titolare  della  condotta,  e  di  cui  questo 
sia  anzi  interessato  a  sbarazzarsi.  Quindi  questo  acquisto  di 
scoli  non  cessa  dal  portare  con  sé  qualche  cosa  di  aleatorio 
per  colui  che  in  qualsiasi  modo  ne  acquista  il  diritto;  gli 
scoli  vi  sono  e  non  vi  sono,  e  non  si  può  pretendere  che  re- 
stino sempre  in  una  misura  costante.  Per  quanto  si  facciano 
opere  visibili  e  permanenti,  queste  non  varranno  ad  elimi- 
nare l'indole  aleatoria  del  diritto  agli  scoli  ;  perché  l'acquisto 
per  prescrizione  della  servitù  attiva  di  scolo  é  trattato  come 
l'acquisto  di  ogni  servitù  discontinua  e  non  apparente,  e  sup- 
pone naturalmente  che  lo  scolo  esista  in  una  quantità  logi- 
camente utilizzabile  e  conveniente  perché  possa  dirsi  che  v'è 
una  parte  interessata  a  riceverlo.  Non  é  già  che  lo  stabili- 
mento di  opere  permanenti  induca  il  cambiamento  nell'in- 
dole della  servitù,  né  che  dia  agli  scoli  un  carattere  di  sta- 
bilità che  essi  non  hanno,  perché  si  trovano  strettissimamente 
legati  al  piano  e  al  patto  dell'utilizzazione  della  condotta: 
per  la  qual  cosa,  se  dalla  condotta  stessa,  senza  emulazione, 
risulta  una  quantità  di  scoli  assai  oscillante  da  periodo  a  pe- 
riodo di  utenza,  oppure  anche  assoluta  mancanza  di  scoli, 
non  si  potrà  muovere  alcuna  doglianza  che  sia  degna  di  tu- 
tela giuridica  o  di  accoglimento  da  parte  del  magistrato. 

35.  Un  argomento  di  grande  importanza  é  quello  trattato 
dall'art.  655:  la  servitù  degli  scoli  non  toglie  al  proprietario 
del  fondo  serviente  il  diritto  di  usare  liberamente  dell'acqua 
a  vantaggio  del  suo  fondo,  di  cambiarne  la  coltivazione,  ed 
anche  di  abbandonarne  in  tutto  o  in  parte  la  irrigazione.  Qui 
si  tratta  evidentemente  di  una  speciale  attitudine  del  fattore 
di  quantità  nella  servitù  di  scolo  nel  senso  di  conciliare  la 
servitù  stessa  col  libero  uso  dell'acqua  propria.  Questo  artì- 
colo in  sostanza  rafforza  e  porta  all'ultima  applicazione  con- 
creta il  concetto  che  il  titolo  fondamentale  della  servitù  degli 
scoli  non  può  essere  se  non  puramente  condizionale  :  concetto 
questo  che  fu  messo  in  luce  dallo  stesso  Romagnosi. 
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Per  condizionale  s'intende  condizionato  all'uso  dell'acqua 
fatto  dal  proprietario  del  fondo  superiore,  secondo  la  facoltà 
che  al  proprietario  spetta  di  servirsi  della  cosa  sua.  S'intende 
che  non  solo  la  quantità  degli  scoli  può  variare  all'infinito, 
ma  anche  l'esistenza  stessa  degli  scoli  è  cosa  di  per  sé  pro- 
blematica: in  un  terreno  molto  poroso  il  passaggio  da  una 
minima  quantità  di  scoli  alla  soppressione  assoluta  di  ogni 
scolo  è  facile,  e,  stiamo  per  dire,  rapida.  Si  cambia  genere 
di  coltivazione,  e  l'acqua  adoperata  non  solo  può  non  presen- 
tare scoli  o  avanzi,  ma  può  appena  appena  dimostrarsi  suf- 
ficiente al  suo  scopo:  se  invece  di  una  coltivazione  prece- 
dente, pur  bisognosa  di  irrigazione,  noi  sostituiamo  una 
coltivazione  a  ortaggi,  certamente  il  bisogno  dell'acqua  sarà 
maggiore  e  si  potranno  anche  sopprimere  i  coli,  non  per  atto 
di  vieta  emulazione,  ma  per  effetto  naturale  e  necessario  della 
nuova  coltivazione.  Anche  se  gli  scoli  si  cedano  al  vicino 
per  contratto,  rimarrà  sempre  fermo  il  significato  e  inalte- 
rata la  natura  degli  scoli  stessi,  nel  senso  appunto  che  essi 
siano  quanto  di  sovrabbondante  e  d'inutile  resta  dopo  l'uso 
dell'acqua  per  una  determinata  coltura:  un  contratto  fatto 
sotto  il  dominio  e  l'ispirazione  di  un  movente  diverso  da 
questo  sarebbe  da  considerarsi  nullo  in  caso  di  errore  sostan- 
ziale, 0  per  mancanza  di  causa,  o  per  equivoco  di  base  o  con- 
tenuto contrattuale.  Ma  una  tale  considerazione  difficilmente 
si  attaglia  al  caso,  perchè  l'ipotesi  che  i  contraenti  conside- 
rino lo  scolo  come  eterno  o  costante  o  indipendente  dall'at- 
tività e  dall'uso  della  condotta  è  un'ipotesi  di  per  sé  stessa  as- 
surda e  impossibile.  Se  una  delle  parti  in  buona  fede  ed  anche 
per  espressioni  ambigue  del  contratto  s'inducesse  a  credere 
una  tal  cosa,  la  sua  opinione  rasenterebbe  assai  dawicino 
l'errore  di  diritto,  e  in  tal  qualità  si  dovrebbe  durar  fatica 
a  scusarla. 

Per  confortare  il  concetto  d'un  eventuale  errore  di  fatto 
converrebbe  venire  a  questo,  che  il  concessionario  avesse  cre- 
duto di  acquistare  una  servitù  di  condotta  d'acqua,  mentre 
effettivamente  acquistava  una  servitù  di  scolo,  e  che  nello 
stesso  equivoco  sia  caduto  il  concedente;  la  qual  cosa  non  é 
facile  ad  avverarsi.  Né  in  tutte  le  posizioni  di  rapporto  to- 
pografico tra  il  fondo  dominante  e  il  serviente,  anche  data 

21.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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rirrigazione,  si  verificano  degli  scoli  ;  perchè  può  darsi  che 
quell'irrigazione  che  si  pratica  per  una  coltura  speciale,  anche 
seguendo  la  naturale  inclinazione  dei  luoghi,  non  vada  già 
a  cadere  su  tutti  i  fondi  inferiori  confinanti  coll'irrigato,  ma 
sopra  uno  o  taluni  soltanto  di  essi.  Anche  presso  il  confine 
può  farsi  una  deviazione  delle  acque,  le  quali,  se  fossero  ab- 
bandonate a  sé,  andrebbero  a  cadere  sotto  forma  di  scoli  o 
avanzi  nel  fondo  inferiore;  purché  la  deviazione  si  faccia 
sempre  per  gli  usi  delFagricoltura  e  dell'irrigazione  e  non  a 
scopo  emulativo.  Adoperando  perciò  ancora  quelle  acque  a 
scopo  irrigatorio,  ciò  che,  se  le  acque  fossero  abbandonate, 
diverrebbe  scolo  o  avanzo,  prosegue  ad  essere,  per  cosi  dire, 
materiale  irrigatorio  e  ancora  utile.  Se  invece  al  confine  si 
facesse  la  dispersione  degli  scoli  o  avanzi,  pur  senza  trarne 
utile  alcuno  e  senza  adoperare  l'acqua  né  a  scopo  irrigatorio 
né  a  scopo  industriale.  Tatto  rappresenterebbe  un  contegno 
emulativo  e  non  varrebbe  a  sua  volta  a  cangiar  natura  e  in- 
dole agli  scoli,  né  a  stornarne  la  restituzione  a  chi  di  diritto. 
Questo  e  non  altro  vuole  evitare  la  legge,  la  quale,  come 
sempre,  rispetta  il  libero  uso  che  il  proprietario  vuol  fare 
delle  proprie  acque,  in  armonia  con  quelle  specie  di  produ- 
zione alle  quali  egli  destina  il  proprio  fondo,  con  piena  li- 
bertà di  designazione  e  senza  essere  costretto  ad  accettare 
i  calcoli  e  le  vedute  altrui.  Questo  concetto,  cosi  chiaro,  cosi 
semplice,  non  poteva  non  essere  accettato  nei  nostri  lavori 
preparatori,  ma  non  assunse  le  forme  precise  che  poi  si  vi- 
dero sanzionate  dal  Codice. 

Nel  progetto  ministeriale  si  parlava  di  possesso  trenten- 
nale degli  scoli  accompagnato  da  titolo,  escludendo,  a  quanto 
sembra,  il  possesso  trentennale  scompagnato  da  titolo,  oppure 
il  possesso  con  titolo,  ma  non  trentennale:  i  motivi  dicevano 
che  il  titolo  costituiva  buona  presunzione  che  per  l'acquisto 
si  fosse  pagato  un  corrispettivo,  e  che  quindi  il  diritto  acqui- 
stato sugli  scoli  0  avanzi  meritasse  una  tutela  più  rigorosa 
e  più  deferente.  La  mancanza  di  titolo  o  faceva  correre  la 
mente  ad  uno  stato  di  fatto  abusivo,  o,  per  lo  meno,  dava 
ragione  di  ritenere  che  la  stessa  osservanza  fosse  limitata  a 
quelle  date  condizioni  di  fatto  e  a  quel  dato  stato  di  cose  in 
cui  si  cominciò  e  si  prosegui.  L'osservanza  in  tanto  produce 


Digitized  by 


Google 


RAPPORTO  DI   QUANTITÀ  323 

effetti  giuridici,  in  quanto  è  sanzionata  da  uno  stato  di  fatto 
che  la  accompagna  e  la  spiega  dandone  quelle  ragioni  di  op- 
portunità che  non  possono  non  avere  un  gran  peso  sulla  si- 
stemazione giuridica  di  ogni  rapporto  consacrato  dal  fatto 
stesso:  e  però  questa  qualsiasi  ragione  agli  scoli  o  avanzi 
deve  ritenersi  anch'essa  subordinata  allo  stato  di  fatto  col 
quale,  in  ispecie,  cominciò,  e  col  quale  prosegui  a  funzionare 
in  condizioni  di  una  continuità  rivelatrice.  Se  la  durata  di 
questa  osservanza  fu  trentennale,  evidentemente  lo  stato  di 
fatto  non  può  non  avere  una  grande  importanza  nel  senso 
di  reclamare  una  tutela  giuridica  speciale  e  adeguata  all'im- 
portanza dell'interesse  più  o  meno  irregolare  sorto  dall'osser- 
vanza stessa  e  degno  di  una  certa  considerazione.  Non  può 
sembrare  certamente  ad  alcuno  che  quest'aflFermazione  del- 
l'importanza dì  uno  stato  di  fatto  suoni  oltraggio  al  diritto  di 
proprietà  ;  né  che  suoni  eccessiva  concessione  agli  abusi  l'o- 
maggio ad  uno  stato  di  fatto  datato  da  trenta  anni,  quan- 
tunque rivolto  a  danno  del  diritto  di  proprietà.  In  questo 
caso  noi  abbiamo  una  preoccupazione  seria  e  giustificata  per 
non  turbare  con  soverchi  scuotimenti  una  posizione  di  cose 
ormai  già  sanzionata  non  pure  dal  fatto  in  sé  stesso,  ma  anche 
da  una  specie  di  acquiescenza  che  dopo  trent'anni  non  può 
non  entrare  nel  conto  delle  cose  umane. 

Per  uno,  due  o  tre  anni  può  ben  darsi  che  il  titolare  della 
condotta  lasci  correre  l'abusiva  appropriazione  degli  scoli; 
ma  quando  questo  fatto  si  prolunga  per  decenni  interi,  si  ha 
tutta  la  ragione  di  credere  che  dunque  lo  stesso  avente  di- 
ritto all'uso  della  condotta  stessa,  o  per  la  poca  entità  degli 
scoli  0  avanzi,  o  per  il  nessun  danno  che  riceve  dalla  re- 
lativa appropriazione  del  vicino,  o  per  le  stesse  ragioni  e  gli 
stessi  uffìzi  di  buona  vicinanza  abbia  ormai  inteso  di  conce- 
dere quest'appropriazione  degli  scoli  o  avanzi  stessi,  o  per  lo 
meno  abbia  rinunziato  a  muoverne  reclamo.  Insomma,  tutte 
le  ragioni  che  giustificano  l'efficacia  della  prescrizione  acqui- 
sitiva trentennale  si  debbono  ripetere  in  modo  speciale  per 
quanto  riguarda  gli  scoli  e  gli  avanzi  dell'acqua:  nessuno  ha 
mai  dubitato  che  molta  debba  essere  l'efficacia  e  molto  il  va 
lore  di  una  lunga  osservanza  accompagnata  naturalmente  dallo 
stato  di  fatto  corrispondente.  Nel  caso  nostro  non  v'ha  un 
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precario;  per  cui  la  concessione  degli  avana  o  degli  scoli 
possa  essere  ritirata  a  mero  arbitrio  del  proprietario  delle 
acque  da  cui  gli  avanzi  o  scoli  stessi  provengono,  in  qualsi- 
voglia tempo  e  senza  render  di  ciò  conto  ad  alcuno.  Nel  caso 
nostro  invece,  alFinfuori  di  ogni  atto  emulativo,  potrà  il  pro- 
prietario della  condotta  da  cui  dovrebbero  provenire  gli  scoli 
0  avanzi,  fare  in  modo  che  scoli  o  avanzi  non  vi  siano:  ma, 
se  scoli  0  avanzi  vi  sono,  non  si  potrà  impedire  Tuso  al  vi- 
cino che  vi  abbia  acquistato  diritto  per  titolo  o  per  prescri- 
zione. Soltanto  né  il  titolo  né  la  prescrizione  possono  far  cam- 
biare di  aspetto  al  diritto  di  cui  si  tratta,  che  per  sua  natura 
é  coordinato,  anzi  subordinato  all'uso  che  dell'acqua  irrigua 
si  fa  nel  fondo  dal  quale  gli  scoli  stessi  o  avanzi  provengono. 
Altro  é  non  sottrarre  lo  scolo  o  avanzo  quando  vi  é,  ed  altro 
é  non  essere  impedito  di  cangiare  la  coltura  del  fondo  perché 
scolo  0  avanzo  non  ne  risulti  più;  quanto  queste  due  cose 
siano  tra  loro  differenti  non  v'ha  chi  non  vegga,  dappoiché 
si  sa  che  nel  precario  la  facoltà  del  concedente  di  ritogliere 
la  data  concessione  non  ha  limite,  né  é  vincolata  a  giustifi- 
cazione 0  spiegazione  di  sorta  alcuna:  per  la  qual  cosa  la 
cessazione  del  precario  per  volontà  del  concedente  non  é  sog- 
getta a  controllo  di  sorta,  né  può  dar  luogo  ad  alcuna  con- 
testazione giudiziaria. 

Del  resto,  vi  é  anche  una  giurisprudenza,  la  quale  afferma 
questa  facoltà  nel  proprietario  del  fondo  dal  quale  gli  avanzi 
0  i  coli  proverrebbero,  di  cambiare  le  colture,  e  perciò  la 
relativa  utilizzazione  dell'acqua:  e  questa  giurisprudenza  fa 
capo  alla  dottrina  del  Romagnosi  e  all'opinione  del  Mancini, 
il  quale,  nella  Commissione  senatoria  per  la  compilazione  del 
Codice  civile,  volle  si  sopprimesse  la  distinzione  tra  servitù 
agli  scoli  0  avanzi  acquistata  col  solo  possesso  e  servitù  degli 
scoli  0  avanzi  acquistata  per  titolo,  accentuando  ancora  una 
volta  la  natura  eventuale  del  diritto  di  cui  si  tratta.  Non  si 
trascurò  neanche  di  accennare  agli  interessi  agricoli  ed  al 
fatto  che  gli  scoli  o  avanzi  non  producono  tal  vantaggio  a 
chi  ne  gode,  da  paragonarsi  al  danno  che  ridonderebbe  al- 
l'utente della  condotta,  obbligandolo  a  tener  sempre  quel  dato 
genere  di  coltura.  E  si  notò  altresì  che  la  servitù  degli  scoli 
non  può  in  modo  alcuno  scambiarsi  colla  proprietà  degli 
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scoli  stessi,  che  è  in  sostanza  ben  altra  cosa,  avuto  riguardo 
alla  causa  della  convenzione  o  del  possesso  relativo  all'uti- 
lizzazione degli  scoli  stessi. 

Si  osservò  peraltro  che  le  private  convenzioni  possono 
bensì  derogare  al  diritto  dell'art.  655.  Per  esempio,  nel  titolo 
di  acquisto  delle  colature  può  benissimo  essersi  pattuito  che 
l'irrigazione  si  estendesse  ad  altri  fondi  irrigui  o  ad  altre 
parti  irrigue  dello  stesso  fondo  e  che  si  dovessero  cedere 
tutti  i  coli  provenienti  da  una  data  irrigazione  territoriale. 
Anche  qualora  risultasse  che  in  una  divisione  ereditaria  o 
di  una  comunione  qualsiasi  le  acque  colaticcie  o  di  scolo 
fossero  state  attribuite  come  quota  di  divisione  ad  uno  dei 
condividenti,  si  dovrebbe  ritenere  (se  direttamente  o  indi- 
rettamente, implicitamente  od  esplicitamente  nell'atto  di 
divisione  ebbesi  riguardo  anche  alla  diversa  specie  delle  col- 
ture) che  gli  scoli  o  avanzi  fossero  stati  assegnati  nella  divi- 
sione non  per  diritto  di  servitù,  ma  per  diritto  di  proprietà; 
mentre  non  è  a  dubitarsi  che  l'art.  655  Codice  civile  abbia 
unicamente  riguardo  agli  avanzi  o  scoli  acquistati  per  diritto 
di  servitù,  in  limitazione  di  un  diritto  di  proprietà  altrui  sulla 
massa  d'acqua  donde  gli  scoli  o  avanzi  stessi  debbono  pro- 
venire. Altra  ipotesi,  da  cui  può  sorgere  una  controversia, 
è  la  seguente:  se  le  colature  sono  raccolte  in  un  cavo  racco- 
glitore, o,  più  specialmente,  colatore,  e  in  tal  condizione  si 
vendono  come  vere  acque  vive,  il  proprietario  del  fondo  da 
cui  le  colaticcie  provengono  può  cambiare  la  coltivazione 
del  suo  fondo  in  modo  da  sopprimere  quelle  acque  stesse? 
Evidentemente,  se  dei  coli  si  può  usare  per  diritto  di  pro- 
prietà e  non  per  diritto  di  servitù,  ne  viene  in  conseguenza 
che  l'alienazione  della  proprietà  dei  coli  debba  essere  con- 
siderata come  l'alienazione  di  ogni  altra  specie  di  proprietà, 
coU'obbligo  cioè  nel  venditore  di  garantire  la  esistenza  e  con- 
sistenza dell'oggetto  venduto.  Ma  le  acque  colaticcie,  per 
essere  oggetto  di  un  trasferimento  di  proprietà,  debbono,  a 
buon  conto,  divenire  stabili  o  consolidate  con  una  data  specie 
di  coltura  del  fondo  dal  quale  provengono,  invariabile  e  per 
qualità  e  per  superficie:  in  tal  caso  possono  ancora  chiamarsi 
colaticcie  e  si  può  sempre  ritenere  aleatorio  il  patto  in  forza 
del  quale  sono  dovute,  ma  l'alea  che  ne  deriva  può  ritenersi 
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circoscritta  alla  sola  quantità  e  non  all'esistenza  o  meno  dei 
coli.  Da  una  data  coltura  e  dalla  superficie  sulla  quale  essa 
è  esercitata  può  infatti  argomentarsi,  in  rapporto  coll'acqua 
di  cui  si  trae  profitto  nell'irrigazione,  se  vi  saranno  degli 
avanzi  e  dei  coli,  per  quanto  non  se  ne  possa  determinare 
la  quantità  ;  e  in  tal  caso,  avendo  riguardo  attentamente  alla 
volontà  dei  contraenti,  si  può  anche  argomentare  un  trasfe- 
rimento di  proprietà.  Senza  di  ciò,  il  fatto  di  aver  raccolto 
le  colaticcie  o  gli  avanzi  in  un  canale  apposito  non  pare 
concludente  né  suflSciente,  in  linea  d'interpretazione  di  vo- 
lontà, per  determinare  che  vi  sia  stata  alienazione  della  pro- 
prietà e  non  costituzione  della  servitù  ;  quest'opera  è  di  per 
sé  equivoca  e  diflScilmente  può  implicare  di  per  sé  stessa  un 
significato  chiaro  e  determinato. 

È  quindi  necessario  che  la  volontà  dei  contraenti  sia 
chiaramente  manifestata  nel  senso  dell'alienazione  dell'acqua 
di  avanzo  o  di  scolo,  perché  si  debba  escludere  la  servitù, 
la  quale  del  resto  é  più  consentanea  all'indole  di  quest'uso 
del  superfluo  che  rimane  dopo  esercitata  sull'acqua  la  ragione 
di  proprietà:  e  questa  determinazione  risulta  più  abitualmente 
dal  titolo  costitutivo  ed  anche,  per  via  indiretta,  da  atti 
compiuti  iure  proprietatis  dall'utente  dell'acqua  stessa. 

Indirettamente  sullo  studio  del  fattore  di  quantità  nella 
servitù  degli  scoli,  influisce  anche  la  disposizione  del  poste- 
riore art.  656,  che  dà  facoltà  di  convertire  l'obbligo  alla 
prestazione  degli  scoli  o  avanzi  nella  concessione  od  assicu- 
razione di  un  corpo  d'acqua  viva,  la  cui  quantità  deve  de- 
terminarsi dall'Autorità  giudiziaria.  Il  proprietario  del  fondo 
serviente  in  servitù  di  scoli  o  avanzi  può  usare  liberamente 
della  sua  acqua  viva,  può  cambiare  la  coltivazione  del  fondo, 
può  abbandonare  in  tutto  o  in  parte  la  irrigazione  di  esso, 
e  per  di  più  può  anche  permutare  questo  suo  obbligo  alla 
somministrazione  degli  scoli  o  avanzi  in  un  corpo  d'acqua 
viva,  che  naturalmente  per  quantità  sarà  sempre  inferiore 
alla  misura  massima  degli  scoli  o  avanzi.  Questa  facoltà  di 
permuta  non  é  però  né  indizio  né  segno  di  esercizio  del 
diritto  di  proprietà  ;  perchè  la  facoltà  di  disporre  di  una  ser- 
vitù prediale  può  essere  soltanto  circoscritta  dalla  realità  del 
diritto,  inquantoché  esso  sta  nei  rapporti  da  fondo  a  fondo; 
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ma,  allorché  alle  esigenze  reali  della  natura  del  diritto  di  cui 
si  tratta  può  provvedersi  egualmente  o  con  un  congruo  sur- 
rogato, avuto  riguardo  ai  bisogni  e  alla  destinazione  dei  fondi, 
la  possibilità  e  la  stessa  opportunità  d'un  rapporto  obbliga- 
torio risaltano  più  chiaramente  e  senza  difficoltà.  A  parte 
l'intervento  dell'Autorità  giudiziaria  per  l'art.  656  (intervento 
del  quale  può  anche  farsi  a  meno  quando  tra  le  parti  siavi 
il  conveniente  accordo  per  sistemare  il  rapporto  quantitativo 
in  via  contrattuale)  e  dal  quale  non  rimane  per  nulla  cam- 
biata la  specie  del  rapporto  in  parola,  è  cTiiaro  adunque  che, 
anche  rimanendo  nei  limiti  del  rapporto  prediale,  il  rapporto 
di  quantità  iure  serritutis  può  cambiare  ;  appunto  perchè  ad 
una  specie  di  acqua,  la  colaticcia  o  di  avanzo,  se  ne  sosti- 
tuisce un'altra,  quella  viva,  senza  venir  meno  alle  esigenze 
e  alla  destinazione  dei  fondi.  Cambia  per  tal  modo  la  quan- 
tità dell'acqua  che  dal  fondo  serviente  passa  al  fondo  domi- 
nante :  e  questo  cambiamento  si  fa  proprio  come  conseguenza 
dell'esercizio  del  diritto  di  proprietà  sul  fondo  serviente, 
perchè  il  proprietario  di  questo  fondo  ha  diritto  di  liberarsi 
da  questa  servitù  concedendo  l'altra  servitù  di  un  corpo  di 
acqua  viva,  ossia  scambiando  la  servitù  degli  scoli  con  la 
servitù  del  corpo  d'acqua. 

Il  proprietario  del  fondo  dominante  non  può  efficacemente 
resistere  a  questa  pretesa  del  proprietario  del  fondo  serviente  ; 
solo  può  far  questione  di  quantità  e  promuovere  su  di  essa 
il  giudizio  di  merito  dell'Autorità  giudiziaria,  la  quale  deve 
entrare  sul  più  e  sul  meno  dell'acqua,  ma  non  può  ingerirsi 
sulla  convenienza  o  meno  che  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente abbia  di  fare  un  cangiamento  di  somministrazione,  al 
quale  esso  stesso  ha  in  forza  autonoma  provveduto.  In  questa 
piena  e  perfetta  autonomia  e  facoltà  di  scambio  fra  l'una  e 
l'altra  forma  di  servitù  passiva  consiste  appunto  la  somma 
dei  poteri  del  proprietario  ;  e  appunto  la  possibilità  di  cam- 
biare la  forma  dell'utilizzazione  delle  acque,  pur  senza  venir 
meno  allo  scopo  della  destinazione  del  fondo  serviente,  rivela 
l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  e  come  questo  resti  salvo 
e  intatto,  malgrado  il  divieto  di  sopprimere  emulativamente 
gli  scoli  0  avanzi  quando  vi  sono.  Eppure  in  tale  caso  la 
variazione  quantitativa  e  il  calcolo  dell'equivalente  di  acqua 
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viva  all'acqua  di  scolo  o  avanzo  non  potrà  mai  essere  e  ri- 
tenersi esattamente  rispondente  al  vero,  perchè  per  lo  meno 
a  favore  dell'utente  di  quest'acqua  non  esisterà  più  l'alea 
sull'esistenza  e  sulla  variabilità  degli  scoli  o  avanzi. 

Che  un  certo  cambiamento  vi  sia  nel  contenuto  e  nella 
specie  di  utilizzazione  delle  acque  non  può  dunque  negarsi  ; 
e  non  può  negarsi  che  questo  cambiamento  abbia  luogo  iure 
proprietatis  ;  appunto  perchè  l'esistenza  e  l'attivazione  della 
servitù  degli  scoli  o  avanzi  non  esclude  ogni  possibile  espli- 
cazione del  diritto  di  proprietà,  fino  al  punto  di  trasformarsi 
in  servitù  di  acqua  viva.  Nell'uso  forense  questa  facoltà  di 
liberarsi  degli  scoli  o  avanzi  con  un  corpo  d'acqua  viva 
suolsi  chiamare  riscatto:  ma  forse  l'espressione  non  è  esatta, 
perchè  riscatto  è  la  piena  liberazione  da  un  onere  reale  me- 
diante una  prestazione  pecuniaria,  mentre  nel  caso  nostro 
non  si  tratta  se  non  di  convertire  uno  in  altro  onere  reale, 
e  però  riscatto  vero  e  proprio  non  si  ha.  L'offerta  d'un'acqua 
di  qualità  migliore  in  luogo  e  vece  di  un'acqua  di  qualità 
peggiore  non  per  questo  significa  riscatto,  più  che  non  po- 
trebbe significare  riscatto  la  sostituzione  di  un'acqua  all'altra 
della  medesima  qualità,  tanto  più  che  in  materia  d'irriga- 
zione non  è  tanto  la  maggiore  o  minore  purezza  dell'acqua 
che  conta,  quanto  piuttosto  la  sua  quantità  e  la  sua  peren- 
nità; ed  anzi  in  taluni  casi  un'acqua  che  trascinasse  con  sé 
anche  della  materia  o  delle  sostanze  terrose  in  dissoluzione 
potrebbe  essere  più  fecondatrice  di  un'acqua  la  quale  tali  so- 
stanze non  portasse. 

Il  giudice,  in  questo  caso  di  scambio  di  un'acqua  di  scolo 
0  di  avanzo  con  un'acqua  viva,  è  chiamato  soltanto  a  fare 
il  ragguaglio  del  valore,  tenuto  conto  della  maggiore  utilità 
che  può  produrre  un  corpo  d'acqua  viva,  specialmente  se 
perenne,  in  confronto  di  una  quantità  di  acqua  colaticcia  o 
d'avanzo. 

I  poteri  discrezionali  del  giudice  per  la  determinazione 
del  ragguaglio,  appunto  quando  non  siavi  accordo  tra  le 
parti,  non  hanno  limiti  ben  definiti,  ma  tuttavia  è  ben  na- 
turale che  debbano  ottemperare  a  talune  norme  razionali 
per  determinare  qual  corpo  o  massa  d'acqua  viva  possa  cor- 
rispondere agli  scoli  0  agli  avanzi.  Si  dovrà  anzitutto  por 


Digitized  by 


Google 


RAPPORTO  DI  QUANTITÀ  329 

mente  alla  qualità  dell'acqua  offerta  in  cambio  degli  scoli 
0  avanzi:  se  cioè  essa  sia  perpetua  o  temporanea,  perchè, 
secondochè  perpetua  o  temporanea  ,  diverso  sarà  il  suo  va- 
lore di  cambio  con  gli  scoli  o  avanzi,  avuto  riguardo  all'alea 
che  per  questi  s'incorre  e  che  coU'acqua  viva  resta  elimi- 
nata. Certo  vale  più  un  tenue  filo  d'acqua,  del  quale  si  possa 
trar  profitto  anche  d'inverno,  anziché  una  massa  ragguar- 
devole di  acque  colaticcie  o  di  avanzo,  le  quali  possono  ve- 
nire e  cessare  a  un  tratto  per  tornar  poi  se  e  quando  ne 
capiterà  il  destro  e  se  e  fino  a  quando  le  condizioni  irriga- 
torie del  fondo  dominante  lo  permetteranno.  Se  il  corso  di 
acqua  viva  oflFerto  non  è  perpetuo  ma  è  temporaneo,  in  tal 
caso  si  fa  ragguaglio  della  durata  temporanea  dell'acqua  viva 
colla  durata  temporanea  o  saltuaria,  e  ad  ogni  modo  col 
complesso  degli  scoli  o  avanzi  nella  ragion  complessa  del 
tempo  e  della  quantità. 

Il  paragonare  una  servitù  di  scolo  con  una  servitù  di 
presa  d'acqua  non  equivale  perfettamente  a  confrontare  tra 
di  loro  dei  dati  eterogenei,  perchè  sempre  di  acqua  si  tratta: 
quello  che  potrà  esservi  di  eterogeneo  consisterà  nella  diversa 
purezza  dell'acqua,  nella  sua  diversa  durata,  nella  sua  diversa 
quantità;  quello  che  vi  ha  di  necessariamente  diverso  consiste 
invece  nell'eventuale  spostamento  del  luogo  in  cui  l'acqua  s'in- 
tromette dal  fondo  superiore  nel  fondo  inferiore.  Questo  cam- 
biamento potrà  anche  portare  un  cambiamento  nel  metodo 
d'irrigazione  e  potrà  portare  anche  la  necessità  di  fare  delle 
opere  speciali  di  condotta.  Anzi  parecchi  ritengono  che  il  cam- 
biamento del  luogo  d'immissione  dell'acqua  non  possa  conci- 
liarsi coU'interesse  della  proprietà  sul  fondo  dominante  e  col 
diritto  quesito  sugli  scoli  ;  ma  questa  opinione  per  vero  sembra 
esagerata,  perciocché  uno  spostamento  di  questa  specie  sarà 
sempre  necessario,  non  essendo  neppure  sempre  determinato 
con  precisione  il  luogo  per  il  quale  devono  passare  gli  scoli, 
né  potendo  avvenir  mai  che  un'acqua  di  condotta,  un  corpo 
d'acqua  viva  vada  a  passare  proprio  sul  punto  preciso  per 
il  quale  (dato  pure  che  ciò  fosse)  gli  scoli  o  avanzi  passano. 
Non  a  tutti  i  punti  si  trova  né  a  tutti  i  punti  di  confine  può 
inviarsi  acqua  sorgiva  o  viva,  sia  dessa  perenne  o  no.  S'in- 
tende poi  che  il  concessionario  deve  essere  assicurato   che 
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Tacqua  viva  datagli  in  cambio  degli  scoli  o  avanzi  soppressi 
sia  veramente  della  durata  assegnatale  e  conservi  la  dire- 
zione che  le  è  stata  impressa:  di  ciò  nessuno  dubita  tanto 
nel  caso  che  si  tratti  di  una  sostituzione,  quanto  se  si  tratti 
di  una  prima  concessione. 

Al  momento  in  cui  l'acqua  è  stata  concessa  per  sostitu- 
zione di  un  corpo  vivo  ad  una  quantità  maggiore  o  minore 
di  colaticcie  o  di  avanzo,  evidentemente,  si  è  dovuta  deter- 
minarne la  quantità  in  tutti  i  suoi  estremi  e  con  la  quantità 
eventualmente  anche  le  modalità  d'immissione;  il  fattore 
quantitativo  sarà  stato  determinato  dal  giudice,  ma  ad  ogni 
modo  avrà  avuto  la  sua  determinazione,  perchè  altrimenti 
l'opera  del  giudice  non  avrebbe  mirato  ad  un  vero  risultato 
pratico,  mentre  la  legge  vuol  proprio  che,  a  scanso  d'equi- 
voci e  di  controversie,  la  quantità  sia  determinata  in  guisa 
certa  e  positiva.  Né  vale  il  dire  che,  essendo  già  la  servitù 
degli  scoli  0  avanzi  per  sé  stessa  il  prodotto  e  la  causa  ad 
un  tempo  di  qualche  cosa  d'indeterminato,  essa  già  fin  dap- 
principio costituisca  uno  stato  d'incertezza  o  di  variabilità, 
che  può  perdurare  anche  in  seguito,  e  cioè  dopo  di  essersi 
dato  vita  alla  sostituzione  dell'acqua  viva  all'acqua  morta; 
perciocché  in  primo  luogo  il  fatto  di  chi  cerca  di  togliersi 
da  dosso  una  servitù  di  genere  aleatorio  é  un  fatto  talmente 
anormale  e  tanto  più  anormale  in  vista  della  possibilità  di 
sopprimere  gli  scoli  o  avanzi  senza  fare  atto  di  emulazione, 
da  rendere  necessaria  l'ipotesi  di  un  grande,  straordinario 
interesse  a  tenersi  quella  quantità  d'acqua  che  rappresente- 
rebbe scoli  0  avanzi  ;  indi  e  per  conseguenza  é  a  dubitarsi  che 
questo  esperimento  della  facoltà  di  sostituzione  dell'acqua 
viva  agli  scoli  o  avanzi  possa  rappresentare  un  tranello  giuo- 
cato  da  chi  prima  aveva  l'obbligo  degli  scoli  o  avanzi  e  non 
trova  il  modo  di  salvarsene  fuorché  per  via  dell'atto  emulativo 
0  della  mala  fede.  Ad  ogni  modo  conviene  pur  notare  che 
questo  ragionamento  di  sostituire  agli  scoli  acqua  viva  d'or- 
dinario non  si  fa  se  non  quando  la  massa  degli  scoli  sia  con- 
siderevole e  possa  quindi  rappresentare  un  certo  valore  di 
fronte  a  chi  se  ne  trova  privato.  Il  sostituire  una  cosa  in- 
certa ad  altra  cosa  incerta  rappresenterebbe  un  giuochetto 
di  astuzia,  punto  comodo  e  favorevole  all'utente  degli  scoli 
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o  avanzi:  e  cioè  un  modo  d'agire  poco  serio,  al  quale  nessun 
codice  può  prestarsi  e  il  nostro  certamente  non  si  presta. 
Quanto  alla  deficienza  dell'acqua  viva  concessa  in  cambio 
degli  scoli  0  avanzi,  evidentemente  si  applica  l'art.  649  e  si 
applicano  tutte  le  regole  generali  che  si  applicherebbero 
nell'ipotesi  che  quest'acqua  viva  fosse  per  la  prima  volta 
concessa,  non  già  in  ricambio  di  un  corpo  d'acqua  di  scolo 
o  avanzo. 

Certamente  i  diritti  del  proprietario  dell'acqua  di  fronte 
all'utente  di  essa  o  a  chi  su  di  essa  ha  una  semplice  servitù 
sia  di  acqua  viva  sia  di  acqua  morta  o  colaticcia  o  d'avanzo, 
sono  ben  diversi  da  quelli  di  un  semplice  utente  che  deve 
restituire  gli  scoli  al  fondo  da  cui  ha  preso  l'acqua.  Ma  tut- 
tavia la  posizione  del  proprietario  del  fondo  serviente  in 
servitù  di  scoli  o  avanzi  di  fronte  all'utente  o  avente  diritto 
a  questi  scoli  o  avanzi  ha  molti  punti  di  somiglianza  colla 
posizione  del  proprietario  dell'acqua  di  fronte  alFutente  del- 
l'acqua stessa  per  diritto  di  servitù,  perchè  nella  servitù  degli 
scoli  0  avanzi  tutto  un  fondo  è  dominante  e  tutto  un  altro 
fondo  è  serviente. 

S'intende  però  ad  ogni  modo  che  il  rapporto  tra  i  vari 
proprietari  ai  quali  l'acqua  può  essere  utile,  regolato  dal- 
l'art. 544,  non  si  applica  alla  servitù  degli  scoli  o  avanzi  e 
nei  rapporti  col  fondo  che  a  questa  servitù  ha  diritto  ;  poiché 
in  quest'ultimo  caso  non  si  tratta  già  di  comproprietari  o 
condomini  dell'acqua  o  di  proprietari  di  più  fondi  ai  quali 
l'acqua  può  essere  utile  e  che  all'acqua  stessa  hanno  diritto. 
Qui  si  dovrebbe  applicare  invece  il  successivo  art.  545,  quante 
volte  ne  sia  il  caso.  La  servitù  degli  scoli  o  avanzi  può  es- 
sere anche  costituita  in  confronto  col  semplice  affittuario 
dell'acqua,  purché  s'intenda  avere  la  durata  temporanea  e 
i  limiti  quantitativi  dell'affitto  stesso:  applicandosi  per  il 
resto  tutte  le  regole,  anche  quella  della  conversione  degli 
avanzi  o  scoli  in  un  corpo  d'acqua  viva.  Infatti  la  servitù 
resta  sempre  non  da  fondo  ad  acqua,  ma  da  fondo  a  fondo, 
sia  pure  che  l'acqua  trovisi  disponibile  solo  per  un  limitato 
periodo  di  tempo. 

È  poi  quasi  inutile  il  far  notare  che  le  acque  di  scolo  o 
avanzo  non  possono  essere  maliziosamente  corrotte,  perchè 
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questo  attiene  ai  principi  generali  in  materia  di  concessione 
delle  acque  stesse  ;  e  che  non  possono  neppure  essere  cor- 
rotte le  acque  vive  date  in  sostituzione  di  quegli  scoli  o 
avanzi.  Le  acque  vive  poi  non  possono  essere  convertite  in 
acque  melmose  o  sostituite  con  acque  di  colo  o  di  avanzo, 
neppure  parzialmente  ;  perciocché  una  tale  sostituzione  ver- 
rebbe senza  dubbio  ad  alterare  il  fattore  di  quantità  cosi 
com'è  risultato  dalla  sostituzione  alla  concessione  primitiva. 

Da  ultimo  è  d'uopo  notare  che  la  quantità  dell'acqua  di 
scolo  0  avanzo  non  si  può  scambiare  con  la  qualità  di  essa: 
un  tale  scambio  non  può  essere  che  risultante  da  un  accordo 
tra  le  parti,  e  non  già  autorizzato  dalla  legge  o  lasciato  in 
facoltà  a  chi  può  disporre  dell'acqua  di  cui  si  tratta:  una 
quantità  migliore  e  minore  non  surroga  senz'altro  una  quantità 
peggiore  e  maggiore,  né  viceversa.  Solo  una  cosa  può  fare 
il  proprietario  del  fondo  serviente,  quando  di  scoli  o  avanzi 
si  tratta:  egli  può  cambiare  la  coltivazione  del  suo  fondo, 
oppure  abbandonarne  in  tutto  o  in  parte  l'irrigazione,  quan- 
tunque questa  sua  condotta  e  questo  cambiamento  possa  sop- 
primere o  diminuire  gli  scoli  o  avanzi;  egli  può  anche  con- 
vertire gli  scoli  0  avanzi  in  acqua  viva  che  ad  essi  sia 
riconosciuta  equivalente.  Può  evidentemente  senza  deviarli, 
condurli,  obbligandoli  a  passare  entro  manufatti  per  impe- 
dire che  si  producano  erosioni  lateralmente  :  purché  per  tal 
guisa  non  se  ne  de  vii  alcuna  parte:  tuttociò  rientra  nell'eser- 
cizio del  diritto  di  proprietario  e  non  si  può  distaccare  dalle 
sue  facoltà. 

L'interprete,  il  giureconsulto,  il  pratico,  il  tecnico  devono 
saper  distinguere  bene  tra  le  attribuzioni  che  rientrano  sotto 
l'esercizio  della  proprietà  e  le  funzioni  che  ne  esorbitano: 
fatta  questa  distinzione  pel  caso  speciale  dato  a  esaminare 
o  caduto,  sotto  esame,  la  risoluzione,  per  quanto  possa  sem- 
brare azzardata,  sarà  sempre  sicura.  Le  convenzioni  espresse 
possono  anche  sostituire  la  regola  legislativa;  ed  anche,  si 
può  pattuire  una  quantità  determinata  d'acqua  viva  da  so- 
stituirsi agli  scoli  0  avanzi,  fin  dal  momento  e  dall'atto  in 
cui  si  costituisce  la  servitù  degli  avanzi  o  scoli,  ed  esclu- 
dendo cosi  per  l'avvenire,  nel  caso  che  il  proprietario  del 
fondo  tenuto  agli  avanzi  o  scoli  voglia  convertire  queste  pre- 
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Stazioni  in  prestazioni  d'acqua  viva,  ogni  intervento  di  giu- 
dice fuori  del  puro  campo  contrattuale  ed  oltre  o  fuori  la 
parte  esecutiva  del  contratto.  È  poi  appena  necessario  osser- 
vare come  la  servitù  degli  avanzi  o  delle  colatizie  per  l'even- 
tualità di  un'alienazione,  anche  parziale,  che  il  proprietario 
del  fondo  dominante  possa  farne  a  favore  d'altro,  ubbidisca 
a  tutte  le  regole  e  presenti  tutte  le  soluzioni  che  si  possono 
applicare  nell'ipotesi  di  concessione  delle  acque  irrigatorie 
vive  o  a  getto  o  corrente  continua. 
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CAPO  IV. 

Applicazione  del  fìattore  di  tempo. 

36.  Durata  deiresercisio  dell'acqua  astira,  iemale,  oppure  a  iutervalli  mensili, 
settimanali,  giornalieri,  orari  od  altri.  ^-  37.  Distribuzione  dell'acqua  per 
giorni  e  per  notti.  ^-  38.  Uso  delle  acque  nei  giorni  festivi.  —  39.  Distribu- 
zione per  ruota  e  computo  del  tempo  per  giungere  alla  bocca  di  derivazione. 
—  40.  Rispetto  del  turno  anche  per  le  acque  sorgenti  o  sfuggite,  purché  con- 
tenute nell'alveo  del  canale.  —  41.  Variazione  o  permuta  del  turno  conven- 
zionale senza  danno  altrui. 

36.  L'acquedotto  si  regola  anche  per  ragione  di  tempo 
e  nei  limiti  determinati  dalla  specie  della  sua  temporaneità, 
che  può  essere  semplice  oppure  ragguagliata  a  stagioni  o 
secondo  la  calata  o  il  sorger  del  sole,  o  secondo  talune  ri- 
correnze di  calendario.  L'art.  624  del  Cod.  civ.  spiega  oppor- 
tunamente che  il  diritto  alla  presa  per  l'acqua  estiva  si  eser- 
cita dall'equinozio  di  primavera  a  quello  di  autunno;  per 
l'acqua  iemale  dall'equinozio  d'autunno  a  quello  di  prima- 
vera, e  per  1'  acqua  distribuita  ad  intervalli  d'ore,  giorni, 
settimane,  mesi  od  altrimenti,  nei  tempi  determinati  dalla 
convenzione  o  dal  possesso  ;  che  la  distribuzione  d'acqua  per 
giorni  e  per  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla  notte  natu- 
rali ;  che  l'uso  delle  acque  nei  giorni  festivi  è  regolato  dalle 
feste  di  precetto  vigenti  ^1  tempo  in  cui  l'uso  fu  convenuto 
0  si  è  cominciato  a  possedere.  Per  occuparci  anzitutto  del- 
l'acqua estiva,  iemale,  a  intervalli  mensili,  settimanali,  gior- 
nalieri, orari  od  altri,  noi  osserveremo  che  questi  intervalli 
cosi  nettamente  spiccati  tra  l'una  e  l'altra  serie  degli  atti 
d'esercizio  d'una  medesima  servitù  nulla  tolgono  alla  conti- 
nuità di  essa,  ch'è  tutta  relativa  al  periodo  d'esercizio  che 
determina  il  contenuto  della  servitù.  Per  dimostrare  questo 
di  solito  si  ricorre  all'argomento  letterale  desunto  dall'espres- 
sione tale  diritto^  che,  adoperata  nell'  art.  624,  ci  richiama 
alla  mente  l'espressione  dell'  articolo  precedente  sul  diritto 
alla  presa  d'acqua  contintca,  che  si  può  esercitare  ad  ogni 
istante.  La  continuità  dell'esercizio,  o,  meglio,  la  possibilità 
di  una  tale  continuità,   è  contrapposta  alla  discontinuità  a 
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priori  della  servitù  stessa  e  dell'  esercizio  di  essa  (art.  630 
Cod.  civ.)  ;  ma  è  un  concetto  essenzialmente  relativo,  e  cioè 
resta  entro  il  periodo  fissato  per  il  suo  esercizio.  Se  Tesercizio 
ne  è  interpolato  o  discontinuo,  senza  la  possibilità  di  fissare  un 
periodo  qualsiasi  entro  il  quale  possa  ritenersi  costretta  la 
continuità  in  potenzaj  se   non  in  fatto,  dell'acqua  stessa,  e 
questa  fondamentale  e  decisa  interpolazione  rende  impossi- 
bile di  fermare  un  solo,  per  quanto  minimo,  periodo  di  tempo 
in  cui  l'acqua  stessa  cada  in  esercizio  effettivamente:  in  tale 
ipotesi  la  discontinuità  o  l'interpolazione  della  servitù,  cosi 
in  potenza  come  in  atto,  è  evidente  senza  che  alle  regole 
generali  sia  da  sostituire  o  da  aggiungere  alcuna  regola  spe- 
ciale per  l'esercizio  della  servitù  di  acquedotto.  Anche  in  di- 
ritto romano  vi  era  la  distinzione  tra  acqua  iemale  ed  estiva, 
e  troviamo  un  titolo  apposito,  il  tit.  20  del  lib.  43  Dig.,  de- 
dicato all'agra  quotidiana  et  aestiva.  In  questo  titolo  è  im- 
portantissima la  1.  6  che  contiene  un  responso  di  Nerazio, 
il  quale,  toccando  dell'interdetto  de  aqua  aestiva,  dice  che 
anzitutto  una  ricerca  essenziale  s'impone  :  quella  cioè  di  fis- 
sare bene  quale  sia  propriamente  quest'acqua  estiva.  Quattro, 
osserva  il  giureconsulto,  possono  essere  le  ragioni  della  de- 
nominazione  di   acqua  estiva:  il  diritto  di  usarne  soltanto 
nell'estate;  l'intenzione  dell'acqueducente  e  il  suo  proposito 
di  condurre  (e  quindi  di  usare)  1'  acqua   stessa   soltanto  di 
estate;  la  natura  dell'acqua  la  quale  non  possa  condursi  se 
non  d'estate;  la  convenienza  di  usare  dell'acqua  stessa  sol- 
tanto d'estate,   per   la   natura   dei   luoghi  da  irrigarsi.  Tra 
queste  quattro  spiegazioni  o  giustificazioni  il  giureconsulto 
due  ne  sceglie:  la  natura  dell'acqua  e  l'utilità  dei  luoghi  nei 
quali  è  addotta;  talché,  o  per  sua  natura  non  si  possa  con- 
durre se  non  d'estate  (quantunque  anche  d'inverno  si  desi- 
deri) ,  oppure,  potendosi  condurre  in  ogni  stagione  dell'anno 
secondo  la  sua  natura,  per  l'utilità  della  persona  che  ne  ab- 
bisogna  non  sia   effettivamente   condotta  se  non  di  estate. 
Quel  placebat  che  si  legge  nel  testo  di  Nerazio  sembra  rife- 
rirsi indubbiamente   al   tenore  dell'editto  pretorio,  al  quale 
il  giureconsulto  aveva  rivolta  la  mente  nel  dare  il  suo  re- 
sponso. Pare  tuttavia  che  Ulpiano  nella  1.  1,  §  3,  Dig.  h.  t, 
non  sia  perfettamente  dello  stesso  avviso  di  Nerazio,  poiché 
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egli  dice  :  aestiva  autem  ea  est,  qua  aestate  sola  ali  expedit, 
siciit  dicimus  vestimenta  aestiva,  quibus  interdum  etiam 
Meme,  plerumque  autem  aestate  utamur.  Ego  puto  proban 
dum  ex  proposito  utentis  et  ex  natura  locorum.  aquam 
aestivam  a  quotidiana  discetti;  nam  si  sit  ea  aqua,  quae  per- 
petuo duci  possit,  ego  tamen  aestate  sola  ea  utar,  dicendum 
est  hanc  aquam  esse  aestivam.  Rursus  si  ea  sit  aqua,  quae 
non  nisi  aestate  duci  possit,  aestiva  dicetur;  et  si  ea  sint 
loca,  quae  non  admittant  aquam  nisi  aestate,  dicendum  erit 
recte  aestivam  dici. 

È  dunque  la  destinazione  deiruomo  per  T  utilizzazione 
dell'acqua,  in  armonia  colla  natura  dei  luoghi  (non  più  la 
natura  dell'acqua,  dalla  quale  cosi  fortemente  si  fece  impres- 
sionare Nerazio),  quella  che  per  Ulpiano  ofifre  il  criterio  de- 
cisivo della  distinzione.  Si  sono  voluti  conciliare  i  due 
responsi,  dando  nell'  uno  di  essi  alla  parola  propositum.  un 
significato  diverso  da  quello  che  alla  parola  stessa  è  dato 
nell'altro  responso,  e  cioè  nel  responso  di  Ulpiano  tradu- 
cendo il  propositum  utentis  come  l'uso  effettivo  deliberato 
dell'utente  (in  armonia  colle  parole  che  seguono  :  aestate  sola 
ea  utar)  in  materia  puramente  possessoria,  e  nel  responso 
di  Nerazio  intendendo  come  propositum.  la  nuda  intenzione, 
il  progetto  scompagnato  dall'uso.  L'uso  al  quale  allude  Ul- 
piano supporrebbe  pertanto  necessariamente  la  possibilità 
effettiva  dell'uso  non  esclusivamente  nell'estate  ma  anche 
nell'inverno:  senonchè  la  volontà  dell'  utente  di  adoperar 
quest'acqua  solamente  nell'estate  (volontà  che  dipende  natu- 
ralmente dalla  posizione  e  dalle  esigenze  colturali  del  fondo 
da  irrigarsi)  fa  divenire  l'acqua  stessa  estiva.  È  naturale  che 
nei  casi  normali  a  questa  volontà  di  usare  soltanto  d'estate 
corrisponde  anche  l'uso  effettivo  soltanto  estivo:  e  che  non 
v'è  altro  mezzo,  se  non  l'uso,  che  possa  esteriormente  rendere 
univoca  quella  volontà,  la  quale  può  essere  diretta  cosi  all'uso 
estivo  come  all'uso  invernale  in  vista  della  qualità  e  peren- 
nità delle  acque.  Nerazio  invece  si  faceva  più  propriamente 
questo  quesito:  l'utente  desidera  (cioè  habet  mentem  et  pro- 
positum), ha  la  buona  intenzione  di  usufruire  della  condotta 
anche  per  l'inverno,  e  la  stessa  natura  dell'acqua  è  tale  da 
potersi  usufruire  per  tutto  l'anno;  ma  l'utilità  del  luogo  da 
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irrigarsi  non  richiede  l'acqua  invernale.  In  tal  caso,  pensa 
il  giureconsulto,  l'acqua  dovrà  ritenersi  estiva,  esclusiva- 
mente estiva.  Ebbene:  non  è  forse  questo,  in  altre  parole,  il 
medesimo  di  quanto  dice  Ulpiano  con  le  parole:  aestiva 
tamen  esty  qua  ansiate  sola  uti  expedit?  La  mente  e  il  pro- 
posito dell'utente  saranno  certamente  influenzati  dalle  esi- 
genze dei  luoghi  ;  allorché  questa  mente  e  questo  proposito 
menano  diritti  allo  scopo  di  una  utilità  concreta.  Della  na- 
tura dell'acqua  Ulpiano  non  si  preoccupa,  perchè  ha  detto 
già  che  l'acqua  può  essere  usata  perpetuo  siccome  perenne. 
Ma  Nerazio  non  si  è  fatto  questo  caso  speciale  dell'acqua 
che  potrebbe  essere  quotidiana,  perchè  perenne,  ed  invece 
diventa  estiva;  egli  poteva  anche  avere  dinanzi  alla  mente 
un'acqua  non  perpetua,  non  quotidiana,  ossia  la  cui  na- 
tura non  si  prestasse  indiflFerentemente  tanto  all'uso  estivo 
quanto  all'uso  invernale.  Ed  ecco  che  per  lui  la  ricerca  del 
propositum  e  della  niens  dticentis  passa  in  seconda  linea  e 
subentra  la  considerazione  dell'utilità  dei  luoghi  ;  tanto  non 
può  ragionevolmente  supporsi  che  un  utente,  quando  la  na- 
tura dell'acqua  lo  comporti  e  lo  richiegga  il  bisogno  delle 
sue  terre,  non  voglia  approfittare  di  tutto  il  beneficio  che 
l'opportunità  dei  luoghi  gli  offre.  Ci  potrebbe  essere  una  sola 
ragione  infiuentissima,  anzi  decisiva  in  materia  di  conces- 
sioni onerose  :  e  cioè  la  spesa,  che  non  di  rado  deve  limitarsi 
per  sopperire  ai  bisogni  più  urgenti,  lasciando  da  un  canto 
i  bisogni  che  non  reclamano  una  cosi  pronta  e  immediata 
soddisfazione.  Date  certe  condizioni  di  credito  agricolo,  alle 
quali  speriamo  che  la  nostra  patria  sia  ormai  decisamente 
avviata,  le  difficoltà  economiche  dovrebbero  quasi  sparire, 
in  proporzione  dell'utilità  che  si  ricava  dall'irrigazione  e  per 
la  quale  non  è  sconveniente  contrarre  qualche  impegno  fi- 
nanziario a  lunga  scadenza.  Certamente  né  Ulpiano  né  Ne- 
KAZio  potevano  pensare  ad  uno  sviluppo  qualsiasi  del  credito 
agricolo  ai  loro  giorni,  dappoiché  neppure  oggi  apparisce 
cosi  agevole  conquistarlo  :  ma  Ulpiano  teneva  conto  del  pro- 
positum utentis  per  determinare  se  un'aqua  per  sé  perpetua 
dovesse  ritenersi  quanto  all'uso  quotidiana  o  soltanto  aestiva, 
mentre  Nerazio  guarda  aìVutilitas  non  per  imporla  all'utente 
nel  senso  ch'egli  debba  usare  quotidianamente  di  un'acqua 
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perpetua,  quando  il  fondo  ne  abbia  bisogno  e  d'estate  e  d'in- 
verno ed  anche  nelle  stagioni  intermedie,  ma  per  dargli  il 
diritto  0  la  facoltà  di  pretenderla  quotidiana  anche  se  gliela 
vogliano  accordare  soltanto  estiva.  Certo  Nerazio  non  pre- 
tende che  Vagita  quando  è  suscettibile  di  uso  continuo  debba 
chiamarsi  quotidiana,  anche  se  il  concessionario  intende 
usarla  e  Tusa  di  fatto  solo  in  estate;  dato  pure  che  il  fondo 
irrigato  possa  risentirne  vantaggio  in  tutte  le  stagioni  del- 
Tanno.  Egli  non  tiene  conto  dell'intenzione,  perchè  dovendo 
applicarsi  ad  una  soluzione  generale  con  pochi  esempi  e  non 
ad  una  intiera  casistica  come  Ulpiano,  nella  maggior  parte 
dei  casi  si  presentava  a  lui  il  propositum  e  la  mens  come 
non  discordanti  dalla  pratica  utili tas  ed  anzi  non  gli  sembrò 
meglio  poter  risultare  questo  elemento  intenzionale  che  dalle 
condizioni  di  fatto  od  oggettive  del  fondo  da  irrigare.  Ul- 
piano guardava  all'intenzione  delle  parti  concessionarie  solo 
quando  si  tratta  di  dare  la  denominazione  ad  un'  aqua,  la 
quale  può  essere  condotta  quotidianamente  ma  viceversa  è 
utilizzata  solo  d'estate:  Nerazio  in  questo  caso  guardava 
air  utilitas,  perchè  1'  utilitas  (quando  non  vi  fosse  diflScoltà 
per  la  natura  dell'acqua)  gli  porgeva  un  criterio  generale  di 
orientamento,  tanto  da  poter  dare  colle  due  regole  della  na- 
tura aquae  e  della  utilitas  locorum  la  chiave,  come  suol  dirsi, 
di  tutte  le  soluzioni.  A  parte  dunque  la  sottile,  anzi  sottilis- 
sima distinzione  tra  il  propositum  astratto,  ossia  scompagnato 
dall'uso,  e  il  propositum  concreto  ossia  congiunto  all'uso  (pro- 
positi che  potrebbero  chiamarsi  l'uno  sterile  e  inerte  e  l'altro 
attuoso  ed  efficace),  ci  sembra  che,  guardando  la  cosa  soprat- 
tutto dal  punto  di  vista  della  facoltà  che  spetta  all'utente  di 
dare  alla  servitù  un  atteggiamento  anziché  un  altro,  una  de- 
terminazione anziché  un'altra,  il  proposito  o  l'intenzione  (fuor 
d'ogni  cavillo,  l' intenzione  è  sempre  elemento  di  possesso, 
che  si  distingue  assai  bene  dal  coì^us  del  possesso  stesso, 
ossia  dalla  detenzione  e  dall'  uso  della  cosa  posseduta)  del- 
l'utente non  debba  avere  poi  un'influenza  preponderante  di 
fronte  all'uso,  perchè  è  cosa  diversa  e  distinta  da  esso:  ap- 
punto perchè  si  tratta  di  una  facoltà  dell'  utente,  il  nostro 
studio  dev'essere  circoscritto  alla  ricerca  dei  limiti  entro  ì 
quali  all'utente  stesso  si  permette  l'esercizio   di   una   tale 
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facoltà.  Questo  è  il  nodo  della  controversia:  che  poi  entro 
questi  limiti  l'utente  stesso  esplichi  in  un  modo  o  nell'altro 
questa  sua  facoltà,  resta  perfettamente  indiflferente  per  le 
nostre  ricerche.  Ma  è  meglio  non  cadere  neir  equivoco  di 
un  propositum  astrsitto  e  scompagnato  dall' wsi^;  quando  un 
certo  uso  vi  dev'essere,  anche  fuori  della  materia  possessoria, 
questo  non  potrebbe  presupporre  un  propositum  astratto,  ma 
invece  un  propositum  concreto  che  abbia  con  quell'uso  rap- 
porto. Insomma  se  vi  è  corpits  ed  animus,  V  animus  non 
può  non  corrispondere  al  corpus,  semprechè  si  rimanga  nei 
limiti  della  facoltà  o  possibilità  di  cui  si  ebbe  a  tener  pa- 
rola e  nella  cui  sfera  di  estensione  si  determina  la  scelta 
dell'utente  secondo  il  libero  apprezzamento  del  proprio  in- 
teresse. Cosi  nei  limiti  della  possibilità  obbiettiva  viene  a 
delinearsi  il  contenuto  per  proposito  o  volontà  dell'uomo; 
dal  momento  che  anche  il  concetto  di  utilità  è  tutto  relativo 
all'apprezzamento  di  colui  che  deve  ricavarla,  di  guisa  da 
affermarsi  in  uno  stesso  benefizio  diversi  gradi  di  utilità  a 
seconda  delle  persone  che  al  benefizio  stesso  sono  o  possono 
essere  chiamate  a  partecipare.  Escluso  il  titolo  meramente 
intenzionale  e  il  titolo  meramente  giuridico,  restava  la  po- 
tenza fisica  dell'acqua  in  quanto  limitava  T  intenzione  e  il 
bisogno  del  fondo  da  irrigare,  ossia  l'utilità  dell'irrigazione, 
in  quanto  determinava  la  scelta  di  una  tale  volontà  nell'or- 
bita della  facoltà  accordatale  :  data  la  limitazione  della  scelta 
e  data  la  ragione  determinante  della  scelta  stessa,  la  volontà 
ne  viene  di  conseguenza  sotto  l'aspetto  logico,  benché  dal 
punto  di  vista  psichico  sia  sempre  libera  di  manifestarsi 
anche  contrariamente  al  proprio  interesse.  Cosi  se  si  ha  solo 
lo  iics  aestioum  aquae  o  lo  ius  aqicae  aestivae  non  si  può  spa- 
ziare nell'uso  invernale  ;  ma  se  si  ha  Vaqua  quotidiana  o 
la  perpetua,  ossia  lo  ius  aqìme  quotidiana^  vel  perpetuae, 
dipende  perfettamente  dalla  volontà  del  concessionario  (poiché 
il  concedente  dev'essere  già  intervenuto  per  potersi  dire  che 
siasi  maturato  lo  ius  aquae  quotidianae)  di  farne  in  ultima 
analisi  un'agtwi  aestiva,  oppure  invece  nn^aqua  iemalis  a  se- 
conda del  proprio  giudizio. 

Nella  1.  1,  §  32  h.  t.,  Ulpiano,  riportando  l'  opinione  dei 
peritiores,  fa  cominciare   1'  estate  (per  lo  meno  agli  effetti 
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della  denominazione  dell'  acqua  estiva)  dall'  equinozio  della 
primavera  (21  marzo)  e  la  fa  terminare  coli'  equinozio  di 
autunno  (20  settembre)  ;  dividendo  cosi  T  anno  grossolana- 
mente e  quasi  ad  uso  dei  rustici,  in  due  eguali  parti,  ossia 
in  due  semestri,  dei  quali  l'uno  rappresenta  l'estate  e  l'altro 
rappresenta  l'inverno.  Una  pratica  lungamente  invalsa  prima 
del  Codice  albertino  e  adattata  assai  bene  al  calcolo  dei  vil- 
lici, i  quali  conoscono  il  calendario  ecclesiastico  romano  o 
ambrosiano  assai  più  e  meglio  del  calendario  civile  e  dell'astro- 
nomico, faceva  cominciare  l'acqua  estiva  dalla  cosidetta  Ma- 
donna di  marzo  (25  marzo:  Annunziazione  di  M.  V.)  e  la 
faceva  terminare  con  la  cosidetta  Madonna  di  settembre  (8 
settembre  :  Natività  di  M.  V.).  Quest'  uso  era  ritenuto  come 
immemorabile  ai  tempi  del  Pecchio,  ossia  verso  l'ultima  metà 
del  secolo  XVIF.  Il  Codice  albertino  volle  tornare  all'equi- 
nozio del  diritto  romano  ;  e  questo  stesso  computo  volle  tener 
fermo  l'art.  624  Cod.  civ.,  perchè  eflFettivamente  è  il  com 
puto  più  regolare  e  meno  fallace  e  comprende  tutte  le  reli- 
gioni e  può  anche  essere  adottato  da  qualche  colono  o  pro- 
prietario che  abbia  abbandonato  o  non  abbia  mai  seguito  le 
pratiche  del  culto  papista  romano.  Questa  distinzione  tra 
acqua  estiva  e  acqua  iemale  del  resto  non  è  punto  oziosa; 
né  manca  qualche  caso  in  cui  l'acqua  sia  utile  d'inverno  e 
non  di  estate.  Per  le  marcite  si  acquista  di  solito  acqua  in- 
vernale, perchè  costa  poco:  come  disse  il  Pecchio,  giurn- 
doqt4£  fictabiles  tempore  iemali  utuntur  etiam  aquis,  non  ad 
prata  irriganda,  sed  ad  illa  niarcescenda^  ut  magis  àbundent 
foeno  aestivo  tempore^  cum  prata  humiditatem  mxigis  exi- 
gent.  E,  poiché  le  marcite  vogliono  acqua  continua  per  essere 
riparate  dai  geli,  l'  acqua  invernale  è  continua,  di  regola. 
Per  la  risicoltura  e  praticoltura  invece  si  adopera  soltanto 
l'acqua  estiva,  assai  più  costosa  in  proporzione  della  mag- 
giore domanda  e  della  minore  offerta  o  quantità  disponibile: 
essa  di  solito  è  discontinua,  a  meno  che  i  terreni  sottoposti 
a  risicoltura  siano  molto  assorbenti  (1).   S' intende  poi,  per 


(l)  La  necessità  dell'acqua  estiva  o  iemale,  quotidiaDa  o  interpolata 
si  traduce  nell'indicazione  e  nella  ricerca  della  quantità  dell'acqua  ne- 
cessaria all'irrigazione  agricola,  secondochè  l'acqua  ha  per  funzione  di 
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quanto  attiene  al  diritto  transitorio,  che  un'acqua  estiva  o 
iemale,  pattuita  anteriormente  al  Codice  albertino,  anche 
senza  indicazione  di  equinozio  o  di  altri  giorni  fissi,  debba 

tener  fresco  il  terreno  semplicemente,  oppure  anche  di  fertilizzarlo  come 
si  potrebbe  fare  con  opportuna  concimazione,  oppure  di  mantenere  o^l- 
rinverno  la  temperatura  del  terreno  ad  una  certa  elevatezza.  Quando 
lo  scopo  dell'irrigazione  è  eguale  in  pid  casi,  per  ciascuno  di  essi  varia 
a  seconda  della  maggiore  o  minore  permeabilità  del  terreno  irrigato  e 
a  seconda  della  natura  delie  piante  coltivate.  Di  prati  abbiamo  varie 
specie.  Vi  è  il  prato  stabile  irrigatorio  estivo,  che  si  pratica  dove  Tacqua 
non  abbonda  e  dove  il  terreno  difiQciimente  si  presta  alla  produzione 
spontanea  delle  erbe  pratensi  oppure  dove  si  voglia  ottener  una  miglior 
qualità  di  erba  o  di  fieno.  L'irrigazione  ha  una  parte  importantissima  nella 
costituzione  del  prato  stabile,  e  l'agricoltore  dev'essere  molto  accorto  e 
adattare  l'irrigazione  e  la  tendenza  all'esposizione,  ai  terreno  e  al  livello 
del  fondo  inferiore.  Si  comincia  col  ridurre  il  terreno  superiore  per 
utilizzare  le  colature  ed  evitare  con  facilità  gli  stagnamenti.  Si  sceglie 
il  terreno  in  pendenza  da  sud  a  nord  per  utilizzar  meglio  l'influenza  dei 
raggi  solari;  e,  per  render  meno  sensibili  gli  effetti  d'una  eccessiva 
pendenza,  si  può  dividere  il  terreno  in  tre  parti  :  due  da  irrigarsi  con 
acqua  viva,  e  la  terza  da  irrigarsi  con  la  colatura.  Conviene  evitare 
anche  il  soverchio  pendìo,  dividendo  la  lunghezza  del  prato  in  due  o  tre 
piani  di  diverso  livello  :  ma,  appena  il  terreno  si  presta,  le  ìrrigatrici 
si  stabiliscono  ad  un  solo  livello,  permodochò  l'acqua  ne  debordi  irri- 
gando i  due  opposti  piani  od  ale  di  pendenza  determinata  da  m.  Sa  12 
secondo  la  qualità  del  terreno  ;  minore  nei  terreni  sciolti  o  sabbiosi  e 
maggiore  negli  altri.  La  maggiore  o  minore  scioltezza  dei  terreni,  la 
maggiore  o  minore  abbondauza  dell'acqua,  la  maggiore  o  minore  lun- 
ghezza della  ruota  influiscono  sulla  maggiore  o  minor  pendenza  delie 
ale.  ìì  terreno  più  volte  arato  e  disposto  a  doppia  pendenza  perchò  l'ir- 
rigatrice  versi  l'acqua  su  due  piani  inclinati  opposti,  si  livella  Tirriga- 
trice  stessa  in  modo  che  dal  livello  di  essa  a  quello  del  fossetto  colatore 
sianvi  cm.  20  di  pendenza  su  m.  12  di  larghezza;  e  si  dispone  il  fossetto 
colatore  in  modo  che  presenti  una  pendenza  insensibilmente  continua  per 
smaltire  opportunamente  le  colature  sino  alla  fine  del  prato.  Germinati 
i  semi,  si  aprono  le  irrigatrici  rimaste  otturate  e  che  servirono  soltanto 
di  rialzo  indicatore  della  livellazione.  Nel  primo  anno  le  irrigatrici  non 
si  aprono  in  tutta  la  loro  larghezza,  ma  solo  per  quanto  basta  ad  irri- 
gare il  prato  in  caso  di  siccità.  Nell'autunno  del  primo  anno  o  nella 
primavera  seguente  ma  per  tempo  queste  irrigatrici  si  allargano  e  si 
approfondiscono  nella  loro  giusta  dimensione  e  si  cavano  ì  fossetti  cola- 
tori. GoU'acqua  ferma  o  leggermente  debordante  si  orizzontano  i  cigli 
delle  irrigatrici,  in  modo  che  l'acqua  debordi  con  maggior  facilità  e  si 
distenda  sulle  aie  defluendo  in  basso  verso  il  colatore  :  nel  far  però 
questo  debordaggio  delle  acque  deve  avvertirsi  di  togliere  i  rialzi  e  col- 
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essere  contenuta  tra  le  due  sopraddette  ricorrenze  agiola- 
triche,  le  quali,  appartenendo  alla  consuetudine  dell'epoca 
nella  quale  la  servitù  stessa  fu  pattuita,  fanno  implicitamente 

mare  le  depressioni  tendenti  a  deviare  il  corso  delle  acqae  ed  a  lasciare 
in  secco  talone  parti  per  inomidime  troppo  altre.  S'intende  che  la  lar- 
ghezza e  la  profondità  delle  irrigatrici  e  dei  colatori  dev'essere  in  rap- 
porto colla  quantità  d'acqua  che  debbono  trasportare  e  colla  loro  lun- 
ghezza. Per  una  larghezza  di  ale  in  m.  12  basta  un'irrigatrice  di  m.  0,80 
e  profonda  ni.  0,50.  Diminuendo  la  larghezza  delle  ale  diminuisce  anche 
questa  misura  ;  ma  deve  sempre  farsi  in  modo  che  l'acqua  possa  scor- 
rere, perchò  un  soverchio  restringimento,  aggravato  dagli  ingombri  delle 
erbe  che  crescono  naturalmente  sul  fondo  e  sul  ciglio  dell'irrigatrice 
basta  ad  ostacolare  il  libero  andamento  delle  acque  stesse.  Ma  le  cola- 
ture debbono  avere  il  loro  sfogo  e  possibilmente  debbono  anche  essere 
utilizzate,  o  sullo  stesso  prato  o  sulla  parte  più  bassa  di  esso;  partendo 
dal  concetto  che  le  colature  servono  ordinariamente  ad  irrigare  circa 
un  terzo  di  quanto  fta  irrigato  dall'acqua  viva.  La  parte  inferiore  del 
prato,  per  mezzo  delle  colature  si  può  effettuare  riducendo  ciascun  fos- 
setto colatore  all'ufficio  d'irrigatrice  (detto  ripresa\  o,  meglio,  riunendo 
tutti  i  colatori  in  un  fosso  comune  dal  quale  si  diramano  altre  irrigatrici 
secondarie,  come  se  si  trattasse  di  una  prima  distribuzione  dell'acqua 
viva.  La  prima  maniera  ò  la  più  comoda  pei  prati,  perchò  la  colatura 
non  può  andare  in  altro  luogo  che  nella  porzione  inferiore;  ma  la  se- 
conda soddisfa  meglio  ad  una  eguale  ripartizione  delle  colaticcie,  spe- 
cialmente nella  marcita.  Vi  sono  anche  ragioni  speciali  di  usare  le  cola- 
ture il  più  che  si  possa  vicino  alla  derivazione  iniziale  dell'acqua;  perchò 
a  questo  modo  l'acqua  si  ha  piti  calda  e  l'evaporazione  ne  ò  minore  e 
si  può  anche  sorvegliar  meglio  da  chi  ne  ha  l'attribuzione.  Altra  cau- 
tela da  tenersi  presente  nell'irrigazione  consiste  nell'economizzare  le 
acque  in  modo  che  non  si  disperda  o  non  si  consumi  inutilmente  a  danno 
dei  cigli  delle  irrigatrici  e  le  ali  non  si  raffreddino  né  si  dilavino  troppo. 
11  corso  dell'acqua  sulle  ale  non  dev'essere  troppo  rapido  ;  e  l'irrigazione 
si  vuol  fare  a  debita  distanza  dal  taglio  delle  erbe,  per  non  impedirne 
il  disseccamento  e  per  non  mollificar  troppo  la  cotica  del  prato  stesso. 
Ma,  appena  raccolto  il  fieno,  il  prato  vuole  irrigarsi  :  l'irrigazione  poi 
'  si  fa  di  sera  per  evitare  un  rapido  prosciugamento  ;  e  così  pure  il  prato 
concimato  non  deve  irrigarsi  con  un  getto  troppo  rapido  che  faccia  più 
di  semplicemente  inumidirlo,  ma  possibilmente  deve  irrigarsi  evitando 
di  far  colature,  le  quali  troppo  proficuamente  ridonderebbero  a  van- 
taggio del  fondo  inferiore.  Poichò  l'acqua  corrente  o  colante,  la  quale 
porti  seco  in  decomposizione  materie  luride  o  concimanti,  riesce  molto 
più  utile  e  porta  elementi  fecondatori  più  assimilabili  di  quelli  che  si 
potrebbero  avere  per  la  concimazione  secca  derivante  da  semplice  depo- 
sito sul  luogo  da  bonificarsi.  Il  getto  lento  dell'acqua  irrigatoria  produce 
la  conseguenza  evidente  di  trascinare  in  minor  copia  sostanze  in  sospen- 
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parte  della  convenzione  o  concessione  convenuta  tra  le  parti  e 
costituiscono  come  un  frammento  del  contenuto  contrattuale, 
che  deve  restare  integro  in  ogni  sua  componente.  Anche  oggi, 

alone  e  di  lasciare  le  più  voluminose  e  non  ancora  perfettamente  sciolte, 
nella  prima  parte  del  sao  percorso. 

Vi  è  ancbe  il  prato  iemale  o  marcita^  che  è  un  prato  stabile,  sul 
quale  scorre  Tacqua  d'inverno  per  mantenere  il  calore  immagazzinato 
durante  l'estate  nel  suolo.  D*estate,  evidentemente  l'acqua  si  toglie  e  il 
calore  del  suolo  si  equilibra  direttamente  col  calore  dell'aria.  Ancbe  in 
questo  caso  il  segreto  dell'irrigazione  sta  nel  consumare  una  minor  quan- 
tità d'acqua  aumentando  l'estensione  del  prato  irrigatorio.  Sono  in  questi 
prati,  livellati  più  esattamente  dei  prati  stabili,  così  le  irrigatrici  come 
le  ale,  le  quali  ultime  debbono  avere  una  pendenza  doppia  e  meno  di 
metà  della  larghezza  che  avrebbero  nei  prati  stabili.  La  pendenza  delle 
ale  si  aumenta  e  se  ne  diminuisce  la  larghezza,  allorché  l'acqua  non  sia 
molto  calda  o  facile  a  gelare;  le  irrigatrici  debbono  avere  una  doppia 
pendenza,  colatori  più  profondi  e  riunentisi  in  uno  solo  per  il  quale  le 
acque  siano  comunicate  e  ripai*tite  per  altre  irrigatrici.  Le  colature 
calde  si  possono  usare  immediatamente,  ma,  se  sono  di  troppo  raffred- 
date nel  passare  sulle  ale,  è  necessario  riunirle  e  farle  scorrere  per 
maggior  tratto,  perchè  abbiano  tempo  di  acquistare  una  temperatura 
sufficientemente  più  elevata  appropriandosi  calore  dal  terreno  dei  cavi. 
Si  sa  che  per  la  marcita  si  adoperano  di  preferenza  le  acque  dei  fon- 
tanili, più  davvicino  che  si  può  alla  loro  provenienza.  Queste  acque,  di 
inverno,  appena  uscite  dalla  terra,  conservano  una  temperatura  mag- 
giore dell'atmosfera.  Dopo  queste  acque  sono  da  preferirsi  quelle  dei 
grossi  canali,  le  quali  scorrono  a  lungo  e  con  lentezza.  Migliori  di  gran 
lunga  di  tutte  le  altre  acque  sono  quelle  le  quali,  attraversando  le  città 
e  trascinando  immondizie  in  gran  copia,  sono  ricche  di  materie  azotate 
delle  quali  fanno  copia  ai  terreni  su  cui  finiscono.  Nel  disporre  le  irri- 
gatrici si  deve  fare  in  modo  che  abbiano  una  sola  portata  o  livello, 
perchè  ogni  salto  da  una  portata  all'altra  può  cagionare  guasti  o  devia- 
zioni, ed  affinchè  nell'acqua  edtiva  le  portate  inferiori  non  restino  empite 
da  stagnamenti.  Le  bocchette  poi,  le  quali  ricevono  l'acqua  dal  cavo  princi- 
pale devono  esser  fornite  d'incastro  o  di  soglia  per  evitare  che  entri 
più  acqua  di  quella  che  deve  entrare  e  per  misurare  l'acqua  entrata. 
Di  autunno  si  spargono  le  irrigatrici  e  i  colatori,  ponendo  poi  i  luoghi 
in  tale  stato  o  conformazione,  che  l'acqua  debordi  dappertutto  e  defluisca 
in  modo  uniforme.  Nei  primi  giorni  si  scarseggia  di  acqua,  essendo  il 
prato  appena  concimato  ed  esposto  a  far  maggiore  colatura,  e  però  non 
imbevendosi  abbastanza.  Successivamente,  man  mano  che  si  vede  dimi- 
nuire la  colatura  e  fino  a  che  questa  rimane  stazionaria,  si  aumenta  l'acqua 
d'irrigazione.  Occorre  badare  anche  a  ciò  che  intoppi  di  vegetali  od 
animali  non  deviino  il  corso  delle  acque  e  lascino  all'asciutto  una  por- 
zione del  prato  :  cosa  pericolosissima  nella  stagione  delle  gelate  per  gli 
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la  disposizione  dell'art.  624  che  va  da  equinozio  ad  equinozio  è 
meramente  interpretativa  della  volontà  dei  contraenti;  co- 
sicché le  parti  stesse  possono,  quante  volte  lo  credano,  stabilire 

effetti  che  produrrebbe  sulla  cotica  scoperta  già  ioumidita  e  però  facil- 
mente eoflabile  e  sollevabile  dal  suolo  in  conseguenza  del  maggior  vo- 
lume preso  dall'acqua  nel  congelarsi  e  con  grave  danno  delle  erbe.  Dopo 
il  primo  taglio  del  novembre  o  del  dicembre^  rimettendo  Tacqua,  si  può 
fare  un  altro  taglio  tra  la  fine  di  febbraio  o  il  principio  di  marzo,  purché 
la  temperatura  dell'acqua  irrigatoria  non  discenda  dal  6®  centigrado.  Nei 
paesi  freddi  e  dove  l'acqua  può  gelare  sul  prato  non  è  conveniente  l'ir^ 
rigazione  iemale,  ma  l'acqua  si  utilizza  in  autunno  fino  a  che  non  comìnci 
a  gelare  ed  anche  in  primavera,  appena  scongiurato  il  pericolo  dì  un 
forte  gelo.  Così  miglioransi  le  cotiche  dei  prati  con  un'irrigazione  con- 
tinua, la  quale  facilita  lo  sviluppo  delle  migliori  erbe  pratensi.  L'irriga- 
zione primaverile  promuove  poi  un  taglio  precoce  o  per  lo  meno  aumenta 
il  prodotto  del  prato  :  ed  anche  s'irrigano  nell'autunno  alcuni  prati  sta- 
bili, scaricando  altrove  l'acqua  nell'inverno  e  disponendola  in  prima- 
vera su  di  altri  prati  stabili  anch'essi. 

Un'ultima  specie  di  prato  è  il  prato  in  rotazione,  ossia  avvicendato 
od  alternato  con  altre  coltivazioni  :  esso  deve  avere  una  regolare  pen- 
denza e  dev'essere  siffattamente  disposto  che  l'acqua  irrigatoria  bagni 
direttamente  il  terzo  inferiore  delle  aiuole  e  la  lista  centrale  sia  bagnata 
per  imbibizione.  Appena  mietuto  il  frumento  si  deve  procedere  all'irri- 
gazione per  mezzo  di  un'irrigatrice  maestra,  il  cui  margine  tocchi  il 
prolungamento  dei  solchi  e  che  porti  delle  bocchette  diramate  in  due  o 
tre  solchi. mediante  un  rigagnolo  suddiviso.  Quando  si  vuol  far  luogo 
all'irrigazione,  si  aprono  due  o  tre  di  queste  bocchette  secondo  la  quan- 
tità dell'acqua  che  va  a  scorrere  nei  solchi  ;  ed  inoltre  secondo  la  mag^ 
giore  0  minore  pendenza  e  la  qualità  più  o  meno  tenace  del  suolo,  a 
un  certo  punto  della  lunghezza  del  campo  si  aprono  due  o  tre  altre 
bocchette  otturando  le  prime.  11  problema  da  risolvere  consiste  nell'ir^ 
rigare  a  sufficienza  l'ultima  porzione  del  prato,  risparmiando  le  colature, 
e  nel  raffreddare  il  meno  che  sia  possibile  il  terreno  superiore  e  giun- 
gere nel  minor  tempo  possibile  ad  irrigare  la  parte  più  bassa  e  ad  irri- 
garla completamente  :  per  raggiungere  il  quale  ultimo  scopo  soglionsi 
mettere  in  opera  due  irrigatricì,  dividendo  opportunamente  il  campo  in 
due  porzioni  irrigabili  un  poco  al  disotto  della  metà,  perchè  l'acqua  della 
parte  superiore,  avendo  una  spinta  maggiore,  irriga  una  maggiore  esten- 
sione. Divisioni  di  questa  specie  sono  da  consigliarsi  anche  quando  il 
campo  non  abbia  pendenza  regolare  da  un  lato  solo  e  si  debba  pertanto 
condurre  l'acqua  sulle  porzioni  più  alte  :  irrigata  la  prima  porzione,  si 
apre  la  via  d'accesso  alla  diramazione  che  corrisponde  alla  seconda  po^ 
zione,  togliendo  l'acqua  del  tutto  alla  prima  porzione,  dove  non  reche- 
rebbe più  vantaggio  e  così  via.  Il  prato  in  rotazione  consuma  un  po'  più 
d'acqua,  ma  è  assai  utile  per  la  rotazione  agraria,  per  la  buona  orga- 
nizzazione e  composizione  della  cotica. 
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un  diverso  punto  di  partenza  e  un  diverso  punto  di  arrivo  ;  il 
che  non  implica  deroga  né  contraddizione,  perchè  quand'anche 
si  chiamasse  estiva  un'acqua  che  rientra  in  tutto  o  in  parte 

Negli  orti  Tacqua  è  un  elemento  di  prima  necessità  ;  ed  e  tanto 
necessaria,  che  conviene  farne  ricerca  prima  ancora  d'impiantar  l'orto, 
assaggiando  opportunamente  il  terreno  e  procurando  specialmente  di  sta- 
bilir Torto  in  prossimità  dei  pozzi,  perchè  la  prossimità  del  pozzo  è  indizio 
di  terreno  fornito  d'acqua.  Per  l'orto  però  occorre  un*acqua  accuratamente 
temperata:  per  la  qual  cosa,  dovendosi  inaffiare  con  acqua  sorgiva,  Ih  quale 
d'estate  ò  sempre  fredda,  prima  di  servirsene  è  d'uopo  riempirne  dei 
serbatoi  e  tenervela  per  una  giornata  sana  o  per  quel  tempo  ch'è  neces- 
sario allo  scopo  di  acquistare  la  temperatura  dell'ambiente  esterno. 
Questi  serbatoi  debbono  essere  murati  e  cementati  e  debbono  vuotarsi 
allorché  sopraggìunge  l'inverno  ma  prima  dei  geli.  Se  si  potesse  evitare 
di  anafiQare  con  acqua  di  sorgente  e  ricorrere  invece  all'acqua  di  cor- 
rente, sarebbe  tanto  di  guadagnato:  ma  le  stesse  acque  di  sorgente  si 
possono  migliorare  lasciandole  nelle  vasche  per  qualche  giorno  a  con- 
tatto dell'aria  e  sotto  l'azione  dei  raggi  solari  ;  si  possono  anche  miglio- 
rare artificialmente  con  aggiunta  del  colaticcio  e  di  alcune  manate  di 
guano.  L'anafflamento  degli  ortaggi  si  fa  la  mattina  in  autunno  e  pri- 
mavera e  nell'estate  alla  sera,  circa  il  tramonto  del  sole,  abbondando 
nella  quantità  quando  l'aria  ò  asciutta  e  tralasciandola  nell'imminenza 
del  freddo  e  quando  il  cielo  è  coperto.  Nelle  mezze  stagioni  e  d'uopo 
preoccuparsi  molto  dello  stato  del  cielo  e  dell'abbassamento  di  tempe- 
ratura, prima  di  mettersi  ad  anafflare;  in  estate  di  tutte  queste  pre- 
cauzioni non  v'ha  punto  bisogno,  almeno  nei  climi  dell'Europa  meridio- 
nale, perchò  l'orto  va  tanto  meglio  quanto  più  ò  bagnato.  Nei  terreni 
più  leggieri  e  nei  luoghi  a  mezzogiorno  più  riparati  occorre  inafflare 
ogni  giorno  i  seminati  ortivi,  allo  scopo  di  evitarne  l'avvizzire.  Il  sistema 
migliore  per  l'anafflamento  è  quello  a  pioggia,  perchè  l'acqua  resti  più 
suddivisa  e  quindi  meglio  assorbita  ;  l'imbibizione  si  adopera  per  le  or- 
taglie abbondanti  d'acqua  d'irrigazione  oppure  neirorticoltura  campestre. 

Nell'impianto  dei  molini  è  necessario  calcolare  la  forza  motrice  occor- 
rente in  rapporto  al  genere  del  motore,  al  sistema  di  macinazione  e  alla 
disposizione  del  fabbricato.  Una  ruota  idraulica  generalmente  subisce 
maggiori  perdite  di  una  turbina  (macchina  a  vapore)  della  stessa  por- 
tata ;  mentre  la  turbina  nella  maggior  parte  dei  casi,  anche  per  il  suo 
genere  di  costruzione,  produce  di  più  della  ruota  idraulica.  L'alta  ma- 
cinazione abbisogna  di  un  macchinario  più  complicato  e  assorbe  per  il 
suo  funzionamento  una  maggiore  forza  motrice.  Molta  forza  si  econo- 
mizza poi  nella  macinazione  del  grano  duro  per  la  semola  da  far  paste, 
perchè  le  farine  debbono  essere  molto  meno  fine  di  quelle  del  grano 
tenero.  Quanto  alla  disposizione  del  fabbricato  è  d'uopo  avvertire  che, 
se  il  fabbricato  è  bene  adatto  per  un  molino,  si  può  fare  a  meno  di 
elevatori  e  di  altri  attrezzi  ausiliari,  impiegando  minor  quantità  di  forza 
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nel  periodo  invernale  determinato  dal  Codice,  o  viceversa, 
nulla  varrebbe  l'aggettivo  dì  fronte  alla  chiarezza  del  con- 
tenuto, assicurata  colla  precisa  indicazione  del  punto  di  par- 
motrice  di  quanta  altrimeDti  occorrerebbe.  Nel  computo  della  forza  mo- 
trice occorrente,  p.  e.,  per  100  quintali  di  grano  in  24  ore,  conviene 
calcolare  per  la  bassa  macinazione  del  grano  tenero  un  minore  assor- 
bimento di  forza  motrice  che  per  l'alta  macinazione;  mentre  l'opposto 
accade  per  il  grano  duro.  Ciò  si  spiega  riflettendo  che  così  coll'alta  come 
con  la  bassa  macinazione  del  grano  tenero  rassorbimento  di  forza  mo- 
trice ò  minore  ;  mentre  pel  grano  duro  si  verifica  l'opposto.  Tutto  dipende 
da  ciò  che  si  vuol  ricavare  dal  grano  tenero  con  ambedue  i  metodi  di  ma- 
cinazione e  dalla  rispettiva  necessità  di  rimacinare  o  meno  i  semolini 
e  quindi  di  consumare  una  maggiore  o  minore  quantità  di  forze  motrici. 
Gli  agricoltori  banno  bisogno  di  conoscere  la  quantità  teorica  d'acqua 
necessaria  per  irrigare  ;  quantità  teorica,  ossia  quantità  desunta  da  cal- 
colo preventivo,  che  poi  nei  fatti,  per  le  varie  perturbazioni  impreve- 
dibili e  incalcolabili,  non  si  potrà  tutta  quanta  utilizzare.  Né  tutte  le 
località  hanno  eguale  bisogno  di  acqua,  o,  per  dir  meglio,  non  tutte 
hanno  bisogno  di  una  medesima  quantità  di  acqua:  per  la  qual  cosa 
soglionsi  compilare  specchietti  con  distinzione  di  localitÀ,  secondochò  i 
terreni  sono  piti  o  meno  permeabili,  più  o  meno  sciolti,  oppure  più  o 
meno  duri,  più  o  meno  compatti.  In  Inghilterra,  in  Germania,  in  Olanda 
piove  con  maggiore  uniformità,  e  perciò  il  clima  vi  ò  più  fresco  e  il  con- 
sumo d'acqua  per  i  prati  è  ridotto  ai  minimi  termini.  Nei  paesi  caldi  e 
asciutti  si  deve  rinunziare  agli  scopi  meno  importanti  dell'irrigazione, 
e  attendere  ai  più  importanti,  e  in  ispecie  a  quello  massimo  di  tener 
fresco  il  terreno.  Gli  agrumi  hanno  pur  essi  bisogno  di  un  discreto  adac- 
quamento. La  spesa  varia  per  il  concorso  di  varie  circostanze:  per  la 
diflìcoltà  della  presa,  per  la  lunghezza  del  canale,  per  la  natura  e  le 
difficoltà  del  terreno,  ecc.  A  parità  di  altre  circostanze,  la  spesa  per 
unità  d'acqua  riesce  tanto  minore  quanto  è  maggiore  la  portata  del  ca- 
nale :  debbono  anche  calcolarsi  le  spese  per  una  noria  o^  bindolo,  le  spese 
per  un'idrovora^  e  le  spese  per  la  distribuzione  interna  dell'acqua  d'ir- 
rigazione e  per  la  sistemazione  del  terreno  irrigato  :  ciò  a  seconda  dello 
scopo  dell'irrigazione  e  dell'uso  delle  acque.  Per  la  sistemazione  e  la 
ripartizione  della  superficie  irrigabile  in  pianura  o  in  terreni  pianeggiati 
si  possono  costituire  appezzamenti  ad  una  sola  linea  di  colmo  longitudi- 
nale, oppure  appezzamenti  a  più  linee  di  colmo  trasversale,  oppure  anche 
appezzamenti  sgrondanti  le  acque  in  fosse  longitudinali  e  trasversali,  o 
ricorrere  ai  cavalietti  con  rivali.  1  singoli  appezzamenti  debbono  essere 
il  più  possibilmente  lunghi,  e  la  larghezza,  tranne  che  siano  più  le  linee 
dì  colmo  trasversale,  è  imposta,  entro  certi  limiti,  dalla  permeabilità  del 
terreno.  Nei  terreni  eminentemente  permeabili,  in  cui  non  ha  luogo  l'af- 
fossatura e  l'inclinazione  artificiale  del  terreno,  la  ripartizione  dell'azienda 
si  può  fare  per  grandi  appezzamenti  di  forma  quadrata. 
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tenza  e  del  punto  di  arrivo  della  concessione.  —  Vi  possono 
essere,  del  resto,  anche  delle  concessioni  a  intervalli  orari, 
giornalieri,  settimanali,  mensili,  oppure  decadari  o  quindici- 
nali, ecc.  ecc.,  secondo  la  volontà  manifestata  dalle  parti. 

37.  Lo  stesso  art.  624  dispone  che  la  distribuzione  del- 
l'acqua per  giorni  e  per  notti  si  riferisce  al  giorno  ed  alla 
notte  naturali:  il  che  significa  potersi  avere  un  giorno  ed 
una  notte  anche  non  naturali,  ossia  puramente  civili.  Per 
quanto  possa  sembrare  un  paradosso  che  in  giurisprudenza 
si  conosca  un  giorno  diverso  dal  giorno  naturale,  tuttavia 
questa  differenza  tra  giorno  naturale  e  giorno  civile  vi  è  e 
si  deve  soprattutto  alla  non  perfetta  corrispondenza  della  pa- 
rola italiana  giorno  alla  parola  latina  dies,  alla  quale  piut- 
tosto dovrebbe  far  riscontro  la  parola  italiana  dì.  More  ro- 
mano (scriveva  Paolo  in  1.  8,  Dig.  2,  12)  dies  a  media  nocte 
incipit  et  sequentis  noctis  media  parte  finitur;  itaque  quid- 
quid  in  his  viginti  quatuor  horns,  id  est  duabus  dimidiatis 

Si  sa  pure  che  l'acqaa  irrigaa  ò  tanto  migliore,  quanto  meno  inqui- 
nata da  materie  in  sospensione  :  tranne  ch.e  si  tratti  di  materie  conci- 
manti adatte  a  quel  genere  di  coltura  per  la  quale  rìrrigazione  stessa 
è  adibita.  In  Italia  vi  è  troppa  sproporzione  tra  il  nord  e  il  sud  quanto 
a  mezzi  irrigatori  e,  se  non  si  provvede,  di  qui  a  qualche  generazione 
se  ne  risentiranno  ben  duri  gli  effetti  nel  mercato  agricolo.  La  siste- 
mazione, almeno  iniziale  e  preparatoria,  dei  corsi  irrigui  è  di  non  poco 
interesse  anche  per  lo  Stato,  specialmente  in  quanto  può  avere  attinenza 
col  sistema  di  bonificazione  delle  vaste  zone  agricole  che  ora  si  trovano 
trasandate.  L'economia  delle  acque  irrigatorie  e  la  loro  giusta  distribu- 
zione secondo  il  bisogno  a  varie  zone  circostanti  importa  appunto  una 
funzione  di  Stato,  allorché  interessa  vaste  estensioni  di  territorio:  salvo 
l'interesse  dei  privati  nell'applicazione  ai  proprii  individuali  bisogni, 
mediante  accordi  in  forma  consortile.  Le  crisi  agrarie  in  parecchi  luoghi 
potrebbero  essere  scongiurate  o  per  lo  meno  attenuate  con  un  prudente 
cangiamento  di  colture,  da  ottenersi  per  mezzo  di  una  nuova  utilizza- 
zione delle  acque  irrigue,  che  permetta  di  schiudere  nuovi  orizzonti  alla 
produzione  agricola.  Se  coll'irrigazione,  ossia  coli'utilizzazione  delle  acquei 
montane  a  scopo  irrigatorio,  si  potessero  correggere  i  dannosi  effetti 
dei  disboschimenti  sulle  pendici  dei  nostri  monti,  si  potrebbe  anche  ve- 
nire a  questo  di  aver  convertito  un  male  in  bene  e  di  aver  prodotto 
un  beneficio  per  il  piano,  incanalando  regolarmente  quelle  acque,  le 
quali,  abbandonate  a  se  e  prive  del  ritegno  dei  boschi,  avrebbero  cagio- 
nato delle  dannosissime  invasioni  nei  luoghi  sottostanti. 
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noctibus  et  luce  inedia^  actum  est,  perinde  esty  quasi  quams 
hora  lu^  actum  esset.  Il  giureconsulto  accenna  a  questa 
dimidiatio  delle  due  notti  che  comprendono  tutta  quanta  la 
luce  diurna  come  ad  un  costume  romano  nella  denomina- 
zione del  dieSy  ma  si  guarda  bene  dal  dire  che  questa  de- 
nominazione civile  è  contrapposta  ad  una  denominazione 
eguale  naturale  o  che  è  diversa  sostanzialmente  da  quella. 
Il  Romano,  che  negli  accampamenti  non  conosceva  riposo, 
era  abituato  a  tener  conto  delle  ore  della  notte  come  di  ore 
utili,  più  o  meno  di  quelle  del  di  non  importa,  ma  sempre 
utili  cosi  per  la  conquista  del  mondo  come  per  lo  studio  delle 
umane  lettere,  alle  quali  ultime  Orazio  consigliava  di  atten- 
dere manu  diurna  e  nocturna:  quindi  l'interpretazione  del 
buon  QoTOFREDO  {quidquid  in  his  viginti  quatuor  horiSy 
id  est  duabus  dimidiatis  noctibus  et  luce  media,  actum  est, 
quasi  quuvis  hoì^a  lucis  actum  esset  .  .  .  civilis  igitur  dies 
naturalem  diem  continet  et  noctem)  appare  quasi  completa- 
mente fantastica  e  ad  ogni  modo  inesatta.  Siamo  noi  moderni 
che,  accanto  al  dì  che  riproduce  il  dies  latino,  vogliamo  porre 
la  parola  giorno  la  quale  non  ha  corrispondenza  se  non  con 
la  luce  solare  ;  e  allora  dobbiamo  o  vogliamo  fantasticare  di  un 
giorjio  civile  diverso  dal  giorno  naturale.  Tuttavia  anche  i  Ro- 
mani usavano  dies  in  contrapposto  a  noctu  e  diurna  in  con- 
trapposto a  nocturna.  Altri  vollero  pretendere  che  il  contrap- 
posto di  giorno  civile  a  giorno  naturale  risultasse  anche  dalla 
1.  2,  §  1,  Dig.  50, 16,  nella  quale  si  legge  che  la  parte  maggiore 
di  un  di  qualsiasi  sono  le  prime  sette  ore  e  non  le  ultime 
sette;  quasiché  il  giorno  civile  fosse  composto  di  quattordici 
ore  e  la  notte  di  sole  otto  ore.  Prima  di  tutto  il  testo  della 
legge  non  è  affatto  chiaro  nel  senso  che,  le  prime  sette  ore 
pur  facendosi  partire  dalla  levata  del  sole,  le  ultime  sette 
non  si  facciano  partire  dal  tramonto  procedendo  airindietro, 
addentro  nel  giorno;  col  qual  sistema  il  calcolo  coinciderebbe 
col  giorno  naturale  ossia  colla  durata  della  luce  solare.  Si 
intende  che  questa  preferenza  alle  prime  sette  ore,  che  si 
trova  anche  nella  tavola  eraclense  e  nella  lex  oxnlia  repe- 
tundarum,  era  cagionata  da  considerazioni  di  natura  civile 
e  forense,  vale  a  dire,  dal  fatto  che  i  Romani  dedicavano  le 
prime  sette  ore  agli  affari,  e  le  rimanenti  ore  del  giorno  e 
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della  notte  ai  bagni,  al  cibo,  al  riposo,  agli  studi  di  prepa- 
razione per  la  vita  pubblica:  ma  questo  non  vuol  dire  ancora 
che  si  pensasse  a  contrapporre  un  giorno  civile  ad  un  giorno 
naturale,  dappoiché  l'abituale  giornata  di  vero  lavoro  (diremo 
cosi  alla  moderna)  non  era  che  di  sette  ore  e  racchiudevasi 
in  ogni  stagione  entro  il  periodo  nel  quale  il  sole  coi  suoi 
raggi  illuminava  la  terra.  Dunque  neppur  l'ombra  d'un  vero 
contrapposto  tra  giorno  civile  e  giorno  naturale  :  il  contrap- 
posto non  poteva  esistere  che  tra  il  giorno  e  la  notte,  quando 
il  discorso  e  il  concetto  animatore  del  ragionamento  ponesse 
a  riscontro  il  giorno  con  la  notte,  o  cosi  come  sostantivi,  o 
sotto  forma  di  aggettivi  in  congiunzione  con  qualche  sostan- 
tivo la  cui  presenza  potesse  dar  luogo  ad  un  rapporto  giuri- 
dico. Cosi  aqica  diurna  ed  aqiux  noctuma;  ma  non  dies  ci- 
vilis  e  dies  naturalis,  perchè  il  concetto  di  contrapposizione 
tra  dies  e  noctu  non  comporta  aggettivi,  ma  comporta  invece 
trasformazione  da  sostantivo  in  aggettivo.  Noi  osserviamo 
che  quelli  stessi,  i  quali  sembrano  dare  una  certa  impor- 
tanza al  giorno  civile,  considerato  in  potenza  o  in  atto  come 
contrapposto  al  giorno  naturale,  si  trovano  poi  imbarazzati 
nel  commento  dei  testi  romani;  perchè  i  testi  sempre  si 
riportano  al  giorno  e  alla  notte  naturale,  non  a  scopo  di 
farne  un  contrapposto  ad  un  giorno  e  molto  meno  ad  una 
notte  civile,  ma  perchè  giorno  e  notte  civile  effettivamente 
non  vi  sono.  Il  si  noctu  furtum  faocit  e  il  si  segetes  noctu 
seciterit  delle  dodici  tavole  si  riferiscono  per  lo  appunto  a 
quella  parte  delle  ventiquattro  ore  in  cui  la  terra  compie  una 
rotazione  intorno  al  sole,  nella  qual  parte  il  nostro  emisfero 
rimane  privo  della  luce  solare,  ossia  al  periodo  che  corre 
tra  l'avemaria  della  notte  e  l'avemaria  del  giorno,  le  quali 
corrispondono  al  tramonto  e  alla  levata  del  sole.  Né  poteva 
imporsi  al  legislatore  la  necessità  o  l'opportunità  di  costituire 
un  periodo  diurno  al  quale  porre  in  riscontro  tutta  quanta  la 
giornata  delle  ventiquattro  ore  e  molto  meno  il  resto  della 
giornata;  in  modo  che  il  periodo  da  considerarsi  come  diurno 
e  quello  da  considerarsi  come  notturno  fossero  in  ogni  sta 
gione  fissi  e  non  sottoposti  a  spostamento  alcuno.  Cosi,  per 
amore  d'invariabilità,  si  verrebbe  a  creare  non  un  giorno  o 
una  notte  civile,  ma  quasi  un  giorno  ed  una  notte  artificiale. 
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la  cui  sola  ipotesi  stuona  con  ogni  sano  criterio  di  buon  senso 
e  di  senso  comune  e  certo  né  i  giureconsulti  romani  né  altri 
giureconsulti  ebbero  mai  in  mente.  Senza  dubbio  il  fatto  che 
vi  sono  dei  giorni  più  o  meno  lunghi  e  delle  notti  in  corri- 
spondenza più  0  meno  brevi  si  può  prevedere  e  si  prevede 
col  calendario  alla  mano  e  non  può  essere  cagione  di  sor- 
presa per  i  contraenti;  perché,  consultando  il  calendario,  si 
può  benissimo  determinare  per  filo  e  per  segno  in  quali  sta- 
gioni i  di  saranno  più  lunghi,  e  di  quanto,  ed  in  quali  sta- 
gioni saranno  più  brevi.  Evidentemente  poi,  tra  acqua  diurna 
ed  acqua  notturna  non  é  dato  scambio;  perché  l'uso  del- 
l'acqua stessa  e  l'efficacia  di  essa  sotto  Tinfiuenza  della  luce 
solare  é  ben  diversa  di  quella  che  può  aversi  sotto  Tinfiuenza 
dei  pallidi  raggi  lunari  o  sotto  la  coperta  di  un  cielo  stel- 
lato :  é  questione  di  luce,  di  temperatura,  di  espirazione  dei 
vegetali,  di  evaporazione  dalVhumus;  è  una  questione  cosi 
complessa,  che  solo  col  sussidio  della  fisica  e  della  chimica 
agraria  si  potrebbe  risolvere,  e  soprattutto  una  questione 
tecnica  di  grave  momento  e  di  non  meno  grave  complessità, 
della  quale  non  é  facile  trovare  una  soluzione  precisa.  Ma 
é  certo  e  può  dirsi  senza  errore  che  l'acqua  diurna  non  é 
e  non  può  essere  la  stessa  cosa  dell'acqua  notturna  o  vice- 
versa ;  che  non  é  ammessibile  scambio  arbitrario  tra  le  due 
specie  d'acqua,  e  che  quando  se  n'é  designata  od  acquistata 
una  non  può  indifferentemente  usarsi  dell'altra.  Non  é  sol- 
tanto l'azione  fisica  o  chimica  di  cui  é  d'uopo  tener  conto; 
ma  anche  é  d'uopo  tener  conto  della  comodità,  perciocché 
di  giorno  la  diff'usione  dell'acqua  pei  campi  coltivati  e  per 
gli  stessi  prati  irrigui  potrebbe  recar  danno  o  impaccio  ai 
lavori  agricoli:  mentre  coU'acqua  notturna  l'agricoltore  ha 
il  beneficio  di  trovar  la  dimane  mattina  il  suo  campo  già 
bene  impregnato  d'acqua  e  pronto  alla  lavorazione,  in  con- 
dizioni di  giusta  transitabilità  e  forse  anche  rigoglioso  di 
vita  quanto  rorido;  talché  i  primi  raggi  del  sole  possano 
salutare  la  terra  umida  e  atta  a  propagare  i  germi  sotto  la  in- 
dustre  cooperazione  dell'opera  dell'  uomo.  D' altra  parte,  nelle 
ombre  silenti  e  complici  della  notte,  dove  l'acqua  é  ternaria 
e  la  sorveglianza  per  conto  di  consorzi  o  utenze  non  é  bene 
stabilita  o  rigorosamente  praticata  per  reprimere  la  mala  fede 
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altrui,  non  è  diffìcile  che  un  utente  danneggi  l'altro  sottraen- 
dogli il  beneficio  delle  acque  alle  paratoie,  e  cioè  chiudendo 
una  cateratta  e  aprendone  un'altra:  mezz'ora,  dieci  minuti 
soli  di  tempo  possono  significare  un  danno  considerevole  in 
certe  stagioni  aride  o  per  talune  colture  pratili  di  molta  esi- 
genza irrigatoria.  I  rivoli  fecondatori,  regolarmente  ripieni  di 
acqua  verso  la  fine  dell'irrigazione,  possono  anche  non  rive- 
lare la  subita  defraudazione,  come  anche  i  campi  non  sempre 
sono  ispezionati  al  mattino  dall'agricoltore  solerte,  né,  anche 
ispezionati,  presentano,  a  prima  vista  sempre,  traccie  rive- 
latrici del  loro  stato  precedente,  di  quel  che  ricevettero  e 
di  quel  che  poterono  utilizzare  ;  in  modo  da  potersi  con  fon- 
dato sospetto  accusare  una  fraudolenta  sottrazione  dell'acqua, 
e  molto  meno  riconoscere  l'autore  della  medesima.  Le  risaie, 
p.  e.,  si  seminano  di  maggio,  dopo  una  o  due  arature  od  una 
zappatura  poco  profonda,  previa  sistemazione  del  terreno  in 
aie  e  piane,  perchè  possa  attuarsi  l'irrigazione  per  inonda- 
mento ;  le  mondature  si  fanno  due  volte.  Ora,  siccome  le 
risaie  sono  irrigate  con  una  specie  d'inondazione,  certamente 
questi  lavori  agricoli,  se  anteriori  alla  semenza,  non  sarà  ne- 
cessario di  farli  nel  periodo  delle  inondazioni,  ma  se  poste- 
riori (noi  parliamo  in  ispecie  delle  mondature)  si  dovranno 
fare  nello  stesso  periodo  delle  inondazioni,  ma  possibilmente, 
se  vi  è  un  turno  d'  acqua  per  la  notte,  di  giorno  ossia  in 
guisa  da  non  trovare  nell'acqua  soverchio  impaccio  per  i  mo- 
vimenti che  sono  necessari  al  disbrigo  del  lavoro  agricolo. 
Ma,  a  parte  l'inondamento  notturno  delle  risaie,  vi  sono  molti 
altri  casi,  e  forse  la  maggior  parte  dei  casi,  nei  quali  anche 
pei  prati,  quando  non  vi  osti  uno  stato  di  poca  abbondanza 
delle  acque,  è  assai  più  propizio  e  opportuno  che  l'acqua 
corra  di  notte  anziché  di  giorno;  perchè  anche  pei  prati  i 
coloni  debbono  transitare  allo  scopo  di  recarsi  da  una  parte 
all'altra  del  fondo  per  ragione  dei  loro  lavori,  e  di  lavori 
che  non  sempre  ammettono  una  comoda  dilazione,  da  potersi 
combinare  coi  turni  irrigatori,  se  l'acqua  notturna  è  a  sua 
volta  ternaria  tra  più  utenti. 

38.  L'art.  625  da  ultimo  tratta  ancora  dell'uso  delle  acque 
nei  giorni  festivi,  per  dire  che  l'uso  delle  acque  in  tali  giorni 
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è  regolato  dalle  feste  di  precetto  vigenti  al  tempo  in  cui  Tuso 
fu  convenuto  o  si  è  cominciato  a  possedere.  L'espressione 
del  nostro  Codice  avrebbe  forse  potuto  essere  più  chiara  e 
più  coraggiosamente  civile.  Che  feste  vi  siano,  e  che  ve  ne 
siano  troppe  tutti  sanno:  il  giorno  del  Signore,  istituito  nella 
legge  del  Sinai  come  giorno  di  riposo  a  imitazione  del  riposo 
divino  nella  cosmogenesi,  col  tempo  venne  ad  essere  sempre 
meno  osservato  e  la  rilassatezza  nel  rispettarlo,  accoppiata 
al  vero  bisogno  dì  riposare  e  alle  esigenze  di  un  culto  so- 
vrapposto a  quello  ordinato  e  permesso  da  Dio,  originò  le 
cosiddette  feste  di  precetto  ecclesiastiche,  le  quali  s'introdus- 
sero anche  nell'ebraismo,  ma  si  moltiplicarono  a  dismisura 
nel  cattolicesimo  per  le  esigenze  del  culto  dei  santi.  Cosi  al 
precetto  divino  si  accoppiarono,  si  aggiunsero  i  precetti 
umani,  i  precetti  ecclesiastici  e  le  cosi  dette  feste  locali, 
diverse  da  luogo  a  luogo  e  dedicate  ai  patroni  delle  città  e 
delle  campagne;  talché  ad  un  dato  punto,  pur  prescindendo 
dalla  Pasqua  e  dalla  Pentecoste  tolte  agli  ebrei  e  dalle  altre 
feste  istituite  dal  puro  cristianesimo  per  ricordare  i  fatti  più 
importanti  della  vita  del  suo  fondatore,  ci  troviamo  di  fronte 
ad  una  congerie  di  feste  religiose  meramente  arbitrarie.  Nella 
giurisprudenza  francese  fu  ammesso  che  i  vescovi,  essendo 
istituiti  da  Cristo  per  governare  la  Chiesa,  possono  stabilire 
0  sopprimere  talune  feste:  ma  un  editto  del  1693  rese  esecu- 
tive tali  ordinanze  solo  quando  rivestite  da  lettere  patenti 
debitamente  registrate.  L'articolo  41  della  legge  18  germile 
anno  10"  stabilì  poi  che  nessuna  festa,  ad  eccezione  della  do- 
menica, potesse  essere  stabilita  senza  il  permesso  del  Governo. 
Una  legge  del  4  glaciale  anno  2°  stabili  poi  un  nuovo  calen- 
dario sostituendo  alle  domeniche  ed  alle  feste  sino  allora  in 
uso  dei  giorni  di  riposo  chiamati  decadi  appunto  perchè  rap- 
presentavano l'ultimo  di  una  diecina  di  giorni;  ma  il  settimo 
giorno  i  buoi  cadevano,  estenuati  dal  lavoro,  sui  solchi.  La 
Francia  fu  pertanto  prima  a  dare  l'esempio  d'un  calendario 
civile  in  sostituzione  di  un  calendario  ecclesiastico;  e  come 
tale  precluse,  può  dirsi,  la  via  al  dibattito  sulle  cosiddette 
feste  di  precetto  e  sulle  diversità  fra  il  precetto  civile  e  il 
precetto  religioso.  Il  Codice,  parlando  di  un  precetto  in  ge- 
nerale, sembra  non  distinguere  tra  le  due  diverse  specie; 
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ma,  poiché  di  legge  civile  si  tratta,  possiamo  ritenere  che 
non  altro  precetto  si  abbia  in  mente,  alFinfuori  del  precetto 
civile,  avuto  riguardo  alle  feste  vigenti  al  tempo  in  cui  Fuso 
fu  convenuto  o  si  è  cominciato  a  possedere.  Questa  conside- 
razione delle  feste  vigenti  in  un  tempo  o  nell'altro  ed  anche 
il  riflesso  delle  feste  di  precetto  in  genere  è  relativo  soprattutto 
alle  feste  religiose  ed  ha  un  nesso  abbastanza  accentuato  col 
riposo  festivo;  perchè  generalmente  l'acqua  irrigatoria  fe- 
stiva è  la  stessa  acqua  che  nei  giorni  non  festivi  serve  per 
alimentare  gli  opifici  industriali  in  genere  ed  i  molini  in 
ispecie.  Nelle  campagne  il  riposo  si  pratica  in  qualsiasi  giorno 
di  precetto  ecclesiastico:  in  quei  giorni  si  chiudono  i  molini  ed 
i  piccoli  stabilimenti  industriali,  dandosi  per  questa  guisa  agio 
di  utilizzare  le  acque  per  la  coltivazione  delle  campagne.  In 
tal  caso  si  domanda  se  l'acqua  festiva  corrisponda  anche  a 
quei  giorni  di  precetto  religioso  che  sovrabbondano  sul  pre- 
cetto civile,  oppure  se  debba  considerarsi  come  limitata  a  quei 
giorni  di  precetto  religioso  che  appartengono  a  un  tempo  al 
precetto  civile.  In  mancanza  di  una  manifestazione  precisa  di 
volontà,  certamente  il  precetto  civile  dev'essere  tenuto  pre- 
sente a  preferenza  del  precetto  religioso;  ma,  se  l'intenzione 
delle  parti,  appoggiata  allo  stato  di  fatto  com'era  al  momento 
in  cui  la  servitù  fu  istituita,  si  è  manifestata  nel  senso  di  com- 
prendere tra  le  feste  in  cui  si  concede  l'acqua  anche  quelle 
feste  del  calendario  religioso  che  vanno  oltre  le  feste  del 
calendario  civile,  in  tal  caso  naturalmente  la  volontà  delle 
parti,  espressa  o  tacita,  implicita  o  esplicita,  deve  avere  il 
suo  pieno  adempimento,  in  qualsivoglia  senso  possa  inten- 
dersi il  testo  della  legge. 

Allorché  manca  la  convenzione,  si  applica  la  regola  delle 
feste  civili,  cioè  delle  feste  vigenti  per  effetto  della  legge  ci- 
vile, siano  o  non  siano  queste  feste  d'indole  religiosa  ?  È  facile 
comprendere  come,  se  la  volontà  delle  parti  non  accenna  a 
riconoscere  le  feste  civili  in  modo  speciale  come  giorni  in 
cui  si  dà  l'acqua  oltre  ai  giorni  di  feste  veramente  religiose, 
la  consuetudine  dei  luoghi,  appropriata  come  elemento  inten- 
zionale dalle  parti  stesse,  quasi  sempre  non  favorisce  le  feste 
esclusivamente  civili  e  la  popolazione  lavora  anche  in  queste 
feste:  i  molini  ed  i  piccoli  stabilimenti  di  utilità  localizzata 

23.  —  SAtcui,  Serrila  pred,  —  II. 
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(p.  e.  cartiere),  specialmente  quando  hanno  molto  lavoro,  non 
sono  abituati  all'astensione  e  al  riposo.  In  tal  caso  eviden- 
temente non  riesce  approfittare  delle  acque  consumate  cosi 
ed  esaurite  nella  loro  utilizzazione  pei  molini  e  usarne  per  la 
irrigazione:  le  parti  non  possono  averlo  inteso  e  voluto,  perchè 
nella  impossibilità  materiale  di  farlo.  Ma  in  ogni  altro  caso, 
e  cioè  specialmente  quando  si  tratta  di  festa  la  cui  osser- 
vanza non  è  raccomandata  ad  una  legge,  ma  alla  semplice 
consuetudine,  evidentemente,  se  l'acqua  scorre  inutile  pel  mo- 
lino, non  vi  ha  di  meglio  che  utilizzarla  per  Tirrigazione.  Il 
concetto  dell'acqua  festiva  è  dunque  un  concetto  tutto  rela- 
tivo, tutto  concatenato  coU'uso  delle  acque  nelle  industrie 
manifattrici,  nei  laboratori  industriali.  I  due  usi  evidente- 
mente non  possono  esistere  contemporanei,  il  festivo  per  gli 
opifici  e  il  festivo  per  le  irrigazioni;  e  il  meno  frequente 
deve  subordinarsi  al  più  frequente,  acciocché  V  acqua  non 
si  disperda  o  non  si  adoperi  a  sproposito  o  con  sopruso  e 
lesione  di  terzi  o  di  coutenti. 

39.  Nella  distribuzione  dell'acqua  per  ruota  o  turno  orario 
l'acqua  necessariamente  impiega  qualche  tempo  per  giungere 
dal  suo  imbocco  nel  canale  distributore  sino  alla  bocca  di 
derivazione  dell'utente  :  ora  questo  tempo  è  perduto  o  con 
sumato  invano  per  l'utente  di  turno.  Di  tal  posizione  ci  siamo 
occupati  nel  §  29  a  proposito  del  rapporto  di  quantità  e  in 
connessione  diretta  colla  ricerca  dell'appartenenza  della  coda 
dell'acqua.  Non  è  fuor  di  luogo  completare  dal  punto  di  vista 
del  tempo  quanto  a  quel  proposito  fu  detto.  È  evidente  che, 
considerando  la  distribuzione  tornarla  dell'acqua  come  unità 
indivisibile  nelle  sue  varie  parti,  le  varie  parti  appunto  delle 
quali  essa  consta  si  dispongano  quasi  a  contatto  l'una  del- 
l'altra, cronologicamente  parlando;  per  tal  modo  che,  se  vi 
è  del  tempo  non  utile  per  l'irrigazione,  questo  tempo  non 
debba  tuttavia  eliminarsi  dal  turno  o  considerarsi  neppure 
virtualmente  come  distratto  o  staccato  dal  turno  stesso.  Si 
dirà  forse,  obbiettando,  che  questo  calcolo  è  fittizio,  perchè, 
trattandosi  di  acqua  irrigatoria,  in  tanto  si  possa  tener  conto 
delle  acque,  in  quanto  queste  acque  si  trovano  adibite  per 
la  funzione  irrigatoria  e  non  mentre  una  tale  funzione  resta 
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sospesa  per  la  stessa  natura  dei  luoghi  e  portata  deirirriga- 
zione  stessa.  Effettivamente,  la  funzione  utile  dell'acqua  irri- 
gatoria non  comincia  che  al  momento  della  sua  immissione, 
nella  zona  da  irrigare,  attraverso  la  bocca  di  derivazione 
del  rispettivo  utente.  Teoricamente  pertanto,  più  che  nella 
quantità  della  quale  per  via  può  disperdersi  anche  una  parte 
incalcolabile  (tanto  più  se  il  letto  del  canale  distributore  non 
è  lasciato  nella  naturale  sua  struttura,  ma  accomodato  e  reso 
impermeabile  con  apposito  manufatto),  si  può  constatare 
questa  non  immediata  utilizzazione  dell'acqua  irrigua  nel 
tratto  di  tempo  che  corre  per  il  percorso  dalla  bocca  di  di- 
stribuzione alla  bocca  di  derivazione.  Questa  differenza  di 
tempo  implica  anche  evidentemente  una  diiferenza  di  quan- 
tità: ma  è  sempre  il  fattore  di  tempo  che  deve  venire  in 
giuoco  e  cadere  in  esame  nei  suoi  effetti  giuridici  del  con- 
sumo, 0,  come  più  propriamente  si  direbbe,  dello  spreco  del- 
l'acqua. E  la  differenza,  di  tempo  non  è  eguale  per  tutti  gli 
utenti,  tenendo  conto  in  ciascuno  di  essi  del  percorso  che 
l'acqua  fa  dal  punto  in  cui  deriva  l'utente  anteriore  al  punto 
in  cui  deriva  il  rispettivo  utente  inferiore  ;  dappoiché  non 
tutti  gli  utenti  possono  essere  obbligati  a  derivare  alla  stessa 
distanza  l'uno  dall'altro,  dovendosi  aver  riguardo  alla  situa- 
zione dei  luoghi  e  a  molte  ragioni  di  opportunità  che  non 
si  possono  determinare  a  priori.  Questa  perdita  di  tempo  per 
il  percorso  da  un  punto  all'altro  si  può  tuttavia  calcolare 
dopo  avvenuta,  considerando  la  quantità  dell'acqua  in  quel 
percorso  in  ragione  di  unità  di  tempo.  Calcolate  per  le  sin- 
gole utenze  queste  perdite  di  tempo  utile  e  le  corrispondenti 
perdite  di  acqua  per  ciascun  utente,  non  sarebbe  impossibile 
di  stabilire  un  ragguaglio  per  equilibrare  tra  di  loro  le  varie 
perdite,  in  modo  che  nessun  utente  goda  delle  preferenze  a 
scapito  dell'altro  o  paghi  più  di  quanto  esso  gode  nella  di- 
stribuzione dell'acqua.  Questa  inchiesta  approssimativa  e  pre- 
ventiva si  dovrebbe  fare  prima  di  combinare  il  turno  e  do- 
vrebbe influire  o  nel  computo  del  prezzo  o  nella  distribuzione 
quantitativa  dell'acqua  ai  vari  utenti.  Ma,  quando  il  riparto 
dell'acqua  è  fissato  e  le  utenze  sono  determinate,  non  si  deve 
più  pensare  al  tempo  che  l'acqua  impiega  per  giungere  dalla 
bocca  di  distribuzione  alla  prima  bocca  di  derivazione,  op- 
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pure  da  una  bocca  di  derivazione  all'altra.  Dopo  la  fissazione 
del  riparto  non  può  esservi  se  non  una  preoccupazione  sola  : 
che  cioè  il  riparto  stesso  si  osservi  e  si  mantenga  senza  frodi 
tra  l'uno  e  l'altro  utente,  senza  abusi,  senza  arbitrarie  appro- 
priazioni dell'uno  o  dell'altro  dei  coutenti  stessi.  Perchè,  del 
resto,  a  parte  gli  abusi  che  si  possono  commettere  da  taluno 
dei  coutenti  a  danno  dell'altro,  nel  piccolissimo  tratto  che 
corre  da  un'utenza  all'altra  può  benissimo  l'acqua  in  distri- 
buzione incontrare  qualche  rovina  nel  letto  del  canale  addut- 
tore, perchè  essa  in  parte  resti  perduta  per  tutti  gli  utenti 
a  valle  del  guasto,  che  può  anche  essere  appena  percettibile. 
Ora,  prima  che  si  rimedi  un  tal  guasto,  od  anche  soltanto  si 
pensi  a  correggere  la  eccessiva  porosità  del  suolo  (se  da 
questa  proviene  la  perdita  dell'acqua),  può  correre  un  certo 
tempo  in  cui  la  perdita  non  è  eliminata,  ma  produce  le  sue 
conseguenze  pratiche  effettive.  Il  percorso  tra  l'utenza  supe- 
riore e  l'utenza  inferiore,  ossia  tra  le  due  bocche  di  deriva- 
zione, è  dell'utente  che  vien  dopo,  ossia  dell'utente  che  non 
ha  ancora  usato  dell'acqua  al  punto  in  cui  se  ne  esamina  la 
percorrenza  :  è  dell'utente  inferiore^  nel  senso  che  l'utente 
stesso  si  considera  quasi  come  avente  diritto  alla  massa  di 
acqua  appena  questa  è  derivata  dall'utente  superiore. 

La  diminuzione  della  quantità  prevista  è  a  rischio  di  questo 
utente  inferiore  e  degli  altri  utenti  che  vengono  dopo  di  lui. 
Questa  specie  di  disponibilità  territoriale,  in  ragion  composta 
di  quantità  e  di  percorso,  dev'essere  esplicata  in  modo  che 
ciascuno  degli  utenti  inferiori  non  rechi  danno  ài  successivi 
utenti  inferiori,  né  dal  punto  di  vista  della  qualità,  né  dal 
punto  di  vista  della  velocità,  né  dal  punto  di  vista  della  quan- 
tità delle  acque.  E  qui  si  può  fare  un  caso.  Supponiamo  che, 
dopo  la  derivazione  dell'utente  superiore,  l'utente  inferiore 
pratichi  nel  letto  del  canale  distributore  l'opera  necessaria 
per  la  produzione  di  un  salto  d'acqua  ;  e  cioè  che  scavi  il 
terreno  e  tolga  la  terra  livellando  poi  inferiormente  ad  un 
livello  più  basso  di  quello  ch'era  in  antecedenza.  Per  tal 
modo  a  lui  giunge  l'acqua  con  velocità  maggiore  ;  la  qual 
cosa,  supponendo  che  capiti  in  un  angolo  o  svolto  favore- 
vole del  canale  adduttore,  può  anche  giovare  considerevol- 
mente all'irrigazione,  producendo  una  spinta  di  acque  suffi- 
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ciente  a  invadere  alquanto  addentro  il  terreno  irriguo,  il 
quale  non  abbia,  in  principio  almeno,  la  pendenza  sufficiente 
per  appropriarsi  convenientemente  e  distribuire  convenien- 
mente  nel  suo  interno  l'acqua  immessa.  La  velocità  eviden- 
temente non  aumenta  né  diminuisce  la  quantità  dell'acqua, 
almeno  di  per  sé  stessa  e  di  regola  :  che  se  pur  modificasse 
in  più  la  quantità  immessa  per  una  medesima  unità  di  tempo, 
vi  sarebbe  modo  di  calcolare  anche  questo  fatto  e  di  rego- 
lare opportunamente  e  con  la  corrispondente  diminuzione 
l'acqua  irrigatoria  al  punto  della  sua  introduzione  nel  fondo 
da  irrigare,  digaisachè  gli  altri  utenti  posteriori  non  abbiano 
a  risentir  danno  da  questo  manufatto  per  comodo  dell'utente 
anteriore  e  superiore  che  lo  ebbe  a  praticare.  In  effetto, 
questa  sistemazione  è  possibile,  purché  la  volontà  non  manchi  : 
lo  stesso  utente  inferiore  può  non  ricever  danno,  anzi  può 
avvantaggiarsi  la  sua  parte  dalla  effettuazione  del  salto,  per 
le  medesime  ragioni  per  le  quali  se  ne  avvantaggiava  o  in- 
tendeva avvantaggiarsene  il  proprietario  o  utente  che  pra- 
ticò il  salto  nel  canale  distributore.  Può  anche  darsi  che  il 
tratto  o  percorso  che  corre  dall'una  all'altra  bocca  di  distri- 
buzione sia  sufficiente  per  paralizzare  o  neutralizzare  gli  ef- 
fetti del  salto  stesso,  tanto  più  che  questo  deve  avere  in  parte 
esaurito  la  sua  forza  o  il  suo  impeto  colla  distribuzione  pre- 
cedente. Oltre  a  ciò  non  è  impossibile  che,  dopo  la  distribu- 
zione per  la  quale  si  fece  il  salto,  si  trovi  modo  di  porre  un 
ostacolo  e  praticare  delle  opere  per  paralizzare  in  senso  con- 
trario la  forza  del  salto  stesso,  per  quanta  può  rimanerne 
dopo  la  fatta  distribuzione  all'utente  anteriore.  Tutto  questo 
può  farsi,  ripetiamo,  senza  alterare  o  modificare  la  quantità 
prefissa  che  a  ciascuno  dei  coutenti  dev'essere  distribuita. 
Il  fatto  che  l'acqua  perduta  nel  percorso  da  una  bocca 
di  distribuzione  all'altra  si  consideri  come  perduta  per  l'utente 
successivo  e  non  per  l'anteriore  altresì,  né  per  tutti,  non  esclude 
l'obbligo  della  riparazione  a  carico  di  tutti  i  coutenti,  quante 
volte,  come  ordinariamente  accade,  queste  perdite  siano  eff'etto 
di  piccoli  guasti  dovuti  a  difettosa  manutenzione.  Se  il  guasto 
non  è  facilmente  percettibile,  con  grande  probabilità  passerà 
un  considerevole  tratto  di  tempo  non  pure  pria  che  si  sappia 
a  qual  causa  ascrivere  la  perdita,  ma  pria  che  della  perdita 
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stessa  possa  aversi  la  certezza  ;  a  parte  la  perdita  per  sem- 
plice ragion  di  percorso  anche  in  letto  normale,  poiché  questa 
perdita  può  prevedersi  anche  prima  che  essa  avvenga.  Le 
spese  della  manutenzione  si  ripartiscono  sempre  secondo  le 
regole  generali  stabilite  per  questa  materia  ;  ma  le  perdite 
posteriori  ai  guasti,  purché  in  questi  non  concorra  la  colpa 
dell'uomo,  ricadono  sotto  la  disciplina  dell'art.  625,  sia  che 
questa  colpa  cagioni  un  danno,  sia  che  cagioni  un  semplice 
ritardo  nella  condotta  stessa.  Del  resto  la  perdita  di  tempo 
della  quale  parla  l'art.  625  si  traduce  effettivamente  in  per- 
dita d'acqua,  perciocché  anche  nell'irrigazione  tornaria  il 
tempo  é  moneta,  dappoiché  il  turno  é  costituito  appunto  dal- 
l'assegnazione di  un  diverso  spazio  di  tempo  per  utilizzare 
le  acque  irrigatorie  ;  per  la  qual  cosa  non  sarebbe  ammesso 
a  favore  di  uno  degli  utenti  un  ritardo  qualsiasi  di  orario 
senza  ledere  il  turno  degli  altri  utenti,  o,  per  lo  meno,  del- 
l'utente posteriore.  Del  resto,  l'anteriorità  o  posteriorità  delle 
utenze  non  conferisce  alcuna  preferenza  quantitativa,  nel 
senso  di  poter  pregiudicare  il  turno  degli  altri  :  la  preferenza 
dell'uno  sull'altro  utente  (se  preferenza  può  chiamarsi)  rimane 
semplicemente  circoscritta  all'utenza  rispetto  al  turno,  ossia 
al  turno  di  utenza,  avuto  riguardo  alla  naturale  successione 
delle  ore.  Questa  vicenda  tornaria  deve  rimaner  ferma,  perché 
è  una  delle  condizioni  sostanziali  per  l'attuazione  della  deri- 
vazione e  della  distribuzione  dell'acqua  :  nel  che  si  suppone 
rimangano  pur  calcolati  questi  periodi  di  ritardo  dell'acqua 
stessa  nel  passare  da  una  all'altra  distribuzione,  mentre  questo 
ritardo  sarebbe  del  tutto  insignificante  se  non  influisse  nella 
quantità  o  massa  totale  d'acqua  assegnata  ed  usufruita  da 
ciascuna  distribuzione  parziale  a  questo  o  quel  fondo  da  irri- 
garsi, in  rapporto  appunto  colla  durata  d'apertura  della  bocca 
stessa  di  distribuzione  individuale  e  colla  quantità  d'acqua 
che  vi  entra  in  questo  tempo  e  che  può  contemporaneamente 
essere  utilizzata  per  l'irrigazione  del  fondo  occupato. 

Notiamo  poi  che  vi  può  essere  anche  un'altra  causa,  perchè 
l'acqua  a  un  dato  momento  ritardi  più  del  consueto  o  del 
previsto  nel  giungere  alla  bocca  di  derivazione  di  un  deter- 
minato utente;  e  questa  causa  può  essere  la  maggior  den- 
sità acquistata  dall'acqua  stessa  nell'irrigare  una  o  più  utenze 
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anteriori,  per  materiali  in  soluzione  occasionalmente  trasci- 
nati e  per  sostanze  eterogenee  e  non  del  tutto  solubili  di  cui 
l'acqua  siasi  arricchita  o  per  cui  l'acqua  siasi  impoverita, 
nel  senso  di  rendersi  meno  utile  per  il  suo  servizio  d'irriga- 
zione. Per  esempio,  se  nel  territorio  irriguo  appartenente  al- 
l'utenza anteriore  siansi  praticati  dei  lavori  di  scasso  o  di 
Zappatura  o  di  trituramento  della  superficie  (nella  coltiva- 
zione ortiva  tali  lavori  non  sono  infrequenti),  non  si  può 
muover  rimprovero  a  queir  utente,  perchè  l'acqua  d'irrigazione 
ivi  passando  abbia  trovato  di  che  infittirsi  o  condensarsi  in 
modo  da  scorrer  dopo  più  lenta.  Né  si  può  impedire  all'utente, 
sul  cui .  suolo  l'acqua  è  passata,  di  far  quei  lavori  ch'egli  può 
reputar  necessari  al  buon  esito  della  sua  coltivazione,  o  di 
astenersene  soltanto  perchè  l'acqua  viene  poi  a  scorrere  più 
lenta  :  qui  è  un  poco  anche  la  situazione  dei  luoghi,  che 
entra  a  render  meno  favorevole  la  posizione  del  fondo  infe- 
riore. S'intende  però  che  questo  accade  quando  gli  utenti  o 
taluno  di  essi  hanno  l'obbligo  di  restituire  gli  avanzi  al  ca- 
nale distributore,  nel  caso  che  la  scarsezza  della  massa  totale 
dell'acqua  disponibile  consigli  dì  ricorrere  anche  a  questo 
espediente,  acciocché  l'acqua  non  si  sciupi  nelle  singole  di- 
stribuzioni, che  possono  essere  anche  a  lati  alterni  di  uno 
stesso  canale  distributore  e  possono  trar  partito  anche  da 
curv^  e  voltate  del  canale  stesso.  La  distribuzione  alterna 
può  anzi  rendere  più  opportuna  e  più  utile  la  restituzione 
degli  scoli  al  canale  distributore,  dappoiché  tra  utenti  alterni 
non  può  darsi  servitù  di  scolo  per  la  naturale  posizione  dei 
luoghi.  Ma,  se  la  restituzione  degli  scoli  al  canale  distribu- 
tore entra  nel  piano  della  stessa  distribuzione,  in  tal  caso 
nessuno  potrà  lagnarsi  di  questa  maggior  fittezza  o  densità 
dell'acqua  e  delle  conseguenze  che  ne  derivano  per  la  distri- 
buzione tornarla  :  purché  anche  in  tal  caso  la  densità  non 
si  debba  a  qualche  atto  emulativo  diretto  esclusivamente  allo 
scopo  di  danneggiare  l'utente  inferiore.  L'art.  625  ha  voluto 
occuparsi  della  causa  abituale  del  ritardo  o  del  consumo  del 
tempo  di  turno,  vale  a  dire  del  percorso  dell'acqua  dal  prin- 
cipio del  canale  distributore  o  dalla  bocca  anteriore  alla  bocca 
di  derivazione  di  cui  si  tratta  o  alla  bocca  inferiore  di  de- 
rivazione ;  questa  é  la  causa  di  ritardo  abituale  e  naturale. 
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anzi  inevitabile.  Le  singole  utenze  o  derivazioni  possono 
anche  esser  soggette  ad  una  diversa  percorrenza  di  transito, 
o,  per  dir  meglio,  Tacqua  può  impiegare  un  tempo  diverso 
in  ciascuna  utenza  per  giungere  alla  bocca  di  derivazione: 
tra  due  bocche  di  derivazione  può  esservi  la  distanza  di 
200  metri  e  tra  altre  due  bocche  la  distanza  di  5  metri,  con 
la  corrispondente  diversità  nel  tempo  impiegato  dall'acqua 
nel  percorso  da  una  bocca  all'altra  ;  e  di  questa  diversità 
può  senza  dubbio  tenersi  conto  all'epoca  della  costituzione 
delle  varie  utenze  od  all'epoca  in  cui  si  accordano  le  rispet- 
tive concessioni.  Non  è  peraltro  neppure  escluso  che,  se  si 
tratta  di  un  canale  distributore  a  lungo  percorso,  esso  possa 
una  o  più  volte  rinfrancarsi  facendovi  affluire  ad  uno  o  più 
punti  del  suo  percorso  nuove  quantità  di  acqua  irrigatoria, 
la  quale  valga  a  compensare  anche  i  ritardi  di  tempo  e  le 
relative  differenze  da  utenza  a  utenza.  Trattandosi  di  cosa 
prevista  e  prevedibile  e  in  parte  anche  calcolabile  al  mo- 
mento in  cui  si  fa  il  piano  d'irrigazione,  l'impiego  del  tempo 
nei  vari  percorsi  non  dovrebbe  figurare  tanto  come  una  cir- 
costanza a  carico  dell'uno  o  dell'altro  utente,  quanto  come  una 
conseguenza  necessaria  del  piano  stesso  ;  talché  nessuno  dei 
coutenti  possa  per  questo  invocare  una  riparazione  postuma, 
consista  essa  in  risarcimento  di  danni,  oppure  in  pretese  di 
una  più  lunga  durata  dell'apertura  utile  per  l'introduzione 
dell'acqua  irrigatoria.  L'espressione  della  legge,  che  parla  di 
carico,  non  è  dunque  perfettamente  esatta,  né  deve  prendersi 
alla  lettera  o  nel  suo  materiale  significato  ;  lo  spirito  tuttavia 
ne  é  chiaro  e  tende  appunto  all'imposizione  del  rispetto  a 
tutte  le  conseguenze  del  piano  irrigatorio  cosi  com'è  stato 
stabilito  sin  dal  principio. 

40.  L'art.  626  si  occupa  delle  acque  sorgenti  o  sfuggite 
nelle  distribuzioni  tornane.  In  un  canale  dispensatore,  spe- 
cialmente quando  il  percorso  del  suo  letto  in  larghezza  o  in 
lunghezza  è  considerevole,  si  possono  verificare  quegli  stessi 
fenomeni  che  si  riscontrano  in  un  corso  d'acqua  destinato 
ad  altro  scopo  :  acque  sorgenti  o  sfuggite  ad  ogni  punto  del 
suo  percorso.  Qui  è  necessario  intender  bene  che  sia  acqua 
sorgente  e  che  sia  acqua  sfuggita.  Quanto  alle  acque  sorgenti, 
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sembra  che  non  vi  debba  esser  dubbio  ;  poiché  si  dicono  sor- 
genti quelle  acque  che  scaturiscono  naturalmente  dalla  terra 
e  che  non  si  producono  neppure  lontanamente  in  connessione 
coiropera  dell'uomo  o  in  dipendenza  dall'opera  stessa,  se  pure 
talora  l'opera  dell'uomo  non  serve  per  discuoprire  e  per  met- 
tere in  luce  l'opera  della  natura,  per  sfruttarla  o  metterla 
alla  portata  di  un  mezzo  umano.  Quanto  alle  acque  sfuggite 
o  perdute,  queste  sono  quelle  che  traboccano,  cadono,  filtrano. 
Sì  disperdono,  colano,  o  in  genere  trovano  un  modo  qualsiasi 
per  allontanarsi  dalla  destinazione  ch'è  stata  ad  esse  prefissa, 
sia  dal  canale  scoperto  di  condotta,  come  da  qualche  chiusa 
o  cateratta  o  riparo  qualsiasi,  come  da  un  condotto  murato 
o  da  una  doccia,  per  fessure,  crepacci,  buchi,  combaciamenti 
imperfetti  e  simili.  Queste  acque  furono  dette  caducae  dai 
Komani  ;  e,  secondo  Frontino,  un  rescritto  di  un  imperatore 
romano  vietava  la  condotta  di  tali  acque  senza  una  conces- 
sione imperiale,  acciocché  non  fosse  sottratta  la  quantità 
d'acqua  necessaria  alla  salubrità  urbana  e  al  servizio  delle 
cloache  in  ispecie.  Frontino  stesso  esponeva  la  difficoltà  che 
si  aveva  nell'ottenere  dai  principi  una  tale  concessione,  senza 
dubbio  per  timore  d'impoverire  le  acque  dei  castelli  o  delle 
fistulae;  poiché,  per  quanto  pereuntes,  vi  era  pur  sempre 
modo  di  utilizzarle  riconducendole  prima  o  dopo  alla  loro 
destinazione. 

Diversa  é  naturalmente  la  disciplina  giuridica  delle  acque 
sorgenti  da  quella  delle  acque  sfuggite.  Per  le  acque  sor- 
genti sorse  il  dubbio  se  dovessero  spettare  al  fondo  ser- 
viente o  al  fondo  dominante.  Un  principio  generale  vigeva 
per  diritto  romano  e  vige  nel  nostro  diritto  per  l'art.  540  Co- 
dice civile  :  il  principio  che  la  sorgente  appartenga  a  colui 
nel  cui  fondo  scaturisce;  per  la  qual  cosa,  se  la  sorgente 
si  trovasse  nell'acquedotto  che  transitasse  sul  fondo  serviente, 
^ssa  apparterrebbe  al  proprietario  di  questo  fondo  e  non  al 
proprietario  del  fondo  dominante.  Ma  fin  nel  diritto  romano 
si  cominciò  a  dubitare  della  pratica  applicazione  di  un  tale 
principio  all'acquedotto  :  tanta  apparisce  a  prima  vista  la 
difficoltà  di  separare  idealmente  o  per  via  di  calcolo  le  acque 
correnti  o  derivate  dalle  sorgenti  che  esistono  in  un  mede- 
simo recipiente  di  condotta  e  che  si  confondono  insieme  per 
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percorrere  poi  la  stessa  strada  e  servire  ai  medesimi  usi* 
Sorse  allora  nella  mente  dei  giureconsulti  romani  l'idea  di 
ricorrere  al  lucro,  vale  a  dire  di  prescindere  dalla  rigorosa 
considerazione  della  spettanza  giuridica  secondo  i  principi,, 
partendo  dalla  considerazione  dell'utilità  e  dalla  presunzione 
che  anche  all'eventualità  di  acque  sorgenti  di  futuro  nasci- 
mento siasi  voluto  implicitamente  provvedere  nella  conces- 
sione dell'acquedotto. 

Ed  ecco  Pomponio  nella  1.  3,  §  3,  Dig.  43,  20,  riconoscere 
che  aqua  quae  de  rivo  nascittir  tacite  lucri  fit  ab  eo  qui 
ducit  (si  sottintende  a  rivo):  il  concetto  del  lucro  o  vantaggio 
si  presentava  alla  mente  del  giureconsulto  in  via  di  oppor- 
tunità pratica,  senza  dubbio,  e  la  sua  attribuzione  all'acque- 
ducente  era  la  conseguenza  dell'interpretazione  della  con- 
cessione e  della  presunzione  della  volontà  delle  parti  nella 
concessione  stessa.  In  diritto,  nostro,  quantunque  non  espresso^ 
vige  tuttavia  logicamente  lo  stesso  principio  ;  ma  non  è  del 
caso  di  Pomponio  che  tratta  propriamente  l'art.  626  Codice 
civile  :  questo  articolo  si  riferisce  invece  all'ipotesi  di  varie 
utenze  nella  distribuzione  tornarla,  senza  far  questione  tra 
fondo  dominante  e  fondo  serviente,  ma  presuppone  eviden- 
temente che  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  possa 
vantare  alcun  diritto  sulle  acque  sorgive  della  condotta.  A 
nostra  volta,  applicando  il  principio  del  lucro  ossia  dell'uti- 
lità, anche  qui  dobbiamo  ritenere  che  la  implicita  conven- 
zione degli  utenti  abbia  previsto  il  caso  e  abbia  sanzionato 
l'utilità  nel  modo  migliore  come  l'utilità  stessa  poteva  pre- 
sentarsi all'infuori  della  rigorosa  determinazione  petitoria. 
Il  diritto  rispetta  infatti  l'utilità  per  evitare  i  gravi  incon- 
venienti che  si  avrebbero  contraddicendovi ,  quante  volte  in 
ispecie  questa  utilità  sì  può  desumere  da  una  presunzione 
hominis  di  convenzione  ;  la  presunzione  hominis  si  traduce 
allora  in  presunzione  mm  per  sanzionare  il  concetto  della 
utilità  e  darvi  adempimento  giuridico  e  pratico. 

L'utilità  appartiene  a  ciascun  utente  secondo  il  proprio 
turno  ;  perciocché  prolungare  il  turno  di  uno  dei  vari  utenti, 
sol  per  dargli  tempo  e  modo  di  utilizzare  le  acque  sorgive, 
equivarrebbe  a  danneggiare  il  turno  di  tutti  gli  altri  utenti, 
diminuendolo  di  altrettanto.  Quindi  le  acque  sorgive  vanno 
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a  benefizio  di  tutti  gli  utenti  e  ciascuno  di  questi  ne  appro- 
fitta durante  il  suo  turno  senza  esser  perciò  tenuto  ad  alcun 
compenso  o  risarcimento  verso  gli  altri  utenti  o  verso  il  fonda 
serviente,  trattandosi  di  un  benefizio  accidentale  che  si  deve 
all'opera  della  natura.  E  tanto  più  si  deve  adottare  questa 
risoluzione  se  le  sorgive  preesistevano  alla  concessione  della 
condotta  e  apparvero  fin  da  quando  fu  posta  mano  all'opera 
del  canale  distributore  :  perchè  in  questa  ipotesi  lo  stato  di 
fatto  all'epoca  della  cessione  del  canale  costituiva  quasi  una 
modalità  della  concessione  stessa,  tacitamente  inerente  alla 
convenzione  anche  se  non  contemplata  per  espresso.  Queste 
soluzioni  hanno  il  beneficio  di  evitare  le  liti  e  di  conciliare 
adeguatamente  le  condizioni  dell'agricoltura  e  i  benefizi  del- 
l'irrigazione collo  stato  di  fatto  del  suolo  su  cui  la  condotta 
si  pratica  e  colla  naturale  struttura  e  qualità  idrografica  di 
esso.  Se  poi  si  tratta  di  sorgive  preesistenti  alla  concessione, 
il  non  averne  tenuto  conto  è  indizio  di  una  speciale  trascu- 
ranza  in  colui,  dal  quale  la  concessione  è  partita  :  poiché 
egli  avrebbe  potuto  saggiare  il  terreno,  e,  trovandolo  dotato 
di  sorgive  alla  profondità  dello  scavo  del  canale,  mettere 
queste  sorgive  in  conto  per  il  calcolo  del  corrispettivo  della 
concessione,  od,  anche  senza  tentare  preventivamente  il  ter- 
reno, avrebbe  potuto  contemplare  genericamente  nel  contratto 
questa  eventualità  che  sorgive  si  fossero  per  incontrare  nel 
corso  dei  lavori  e  determinare  come  queste  sorgive  si  potreb- 
bero computare,  a  causa  dell'aumento  nel  beneficio  di  colui 
o  di  coloro  ai  quali  l'acquedotto  deve  servire.  Se  le  sorgive 
fossero  di  tanta  acqua  produttrici,  che  il  canale  dell'acque- 
dotto traboccasse,  allora  converrebbe  rimediare  airinconve- 
niente,  e,  o  deviare  le  sorgenti  allacciandole  all'occorrenza, 
oppure  diminuire  le  acque  di  presa  nel  punto  di  derivazione 
dal  fondo  serviente,  od  anche  approfondire  di  più  il  letto  del 
canale  :  ipotesi  tutte  che  possono  essere  previste  nel  contratto 
con  esclusione  delle  une  o  delle  altre,  e,  se  non  furono  pre- 
viste, cadono  sotto  il  punto  di  vista  della  manutenzione  del 
canale  derivatore. 

Quanto  alle  acque  sfuggite,  vi  è  a  tutta  prima  una  difficoltà 
nell'intelligenza  del  testo  della  legge,  la  quale  parla  di  acque 
sfuggite  ma  contenute  nell'alveo  del  canale.  Se  queste  acque 
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sono  sfuggite,  si  domanda,  in  qual  modo  possono  .ritenersi 
contenute  ?  Non  v'ha  contraddizione  nei  termini  ?  Per  acque 
sfuggite  s'intendono  le  acque  dipartitesi  o  distaccatesi  da  altri 
recipienti  o  vasi  o  canali  per  poi  versarsi  nel  canale  distri- 
butore di  cui  si  tratta,  oppure  di  acque  uscite  dallo  stesso 
canale  dispensatore  e  poi  rientrate  nel  medesimo  per  la  forza 
di  trascinamento  o  di  adesione  che  le  particelle  d'acqua  subi- 
scono da  parte  delle  grandi  masse  d'acqua.  Ora  queste  acque 
sfuggite  debbono  necessariamente  essere  rivolte  a  benefizio 
del  canale  distributore  nel  quale  vanno  a  immettersi,  dap- 
poiché sarebbe  assurdo  dare  al  proprietario  delle  medesime 
la  facoltà  d'inseguirle,  per  cosi  dire,  e  di  recuperarle  dopo 
che  gli  sono  materialmente  sfuggite  :  una  cosa  egli  potrà 
fare,  ed  è  d'impedire  che  gli  sfuggano,  vale  a  dire  che  escano 
dalla  sua  fisica  disponibilità.  Cosi  l'utente  tornano  non  può 
inseguire  nel  turno  di  un  altro  quelle  acque  che  gli  sfuggono 
nel  suo  turno  ;  solo  egli  può  pretendere  che  il  canale  distri- 
butore sia  tenuto  in  tale  stato  di  manutenzione,  da  impedire 
questo  sfuggimento  di  acque  a  danno  della  sua  utenza.  Ma, 
airinfuori  del  fatto  della  manutenzione,  non  v'ha  altra  ga- 
ranzia o  mezzo  giuridico  che  possa  assistere  l'interesse  di 
colui  il  quale  si  vede  sfuggire  delle  acque  e  quindi  diminuire 
i  benefici  della  propria  utenza.  Lo  stesso  Pecchio  (Op.  cit., 
lib.  2,  cap.  9,  quaest.  24,  n.  V)  risolse  per  l'unificazione  della 
disciplina  delle  acque  sfuggite  e  di  quella  delle  acque  sor- 
genti :  notandum  nullam  esse  differentiam  inter  aquam  qicae 
fugit  per  foramina  et  scissuras  et  Ulani  quae  oritur  in  rivo, 
quo  hi  rasu  tacile  lucri  fit  ab  eo  qui  ducit.  La  circostanza 
che  l'utente  di  turno  nulla  ha  fatto  da  parte  sua  per  trarre 
al  canale  dispensatore  o  al  suo  turno  le  acque  sfuggite  da 
un'altra  utenza  del  turno  stesso  oppure  da  un  corso  o  reci- 
piente d'acqua  estraneo  al  vaso  dell'acqua  tornarla  esclude 
a  sua  volta  ogni  dubbio  o  sospetto  di  frode  ed  esclude  che 
la  produzione  delle  acque  sfuggite  sia  estranea  all'opera  della 
natura  ;  nella  quale  ipotesi  soltanto  potrebbe  intravvedersi  il 
dolo  o  la  mala  fede  dell'utente  ed  escludersi  qualsivoglia 
attribuzione  di  lucro.  Ma  già  il  concetto  stesso  di  acqua  sfug- 
gita accenna  a  qualche  cosa  di  accidentale  e  indipendente 
dalla  volontà  dell'utente  o  utenti  dell'acqua  che  si  distribuisce; 
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per  la  qual  cosa  tutto  si  riduce  a  non  fare  sfuggire  questa 
acqua,  la  quale,  una  volta  sfuggita,  segue  naturalmente  la 
sua  sorte,  consistente  neirappartenere  a  coloro  sulle  cui  utenze 
essa  va  a  scaricarsi,  e  appartener  loro  senza  diritto  a  com- 
pensi o  risarcimenti  di  sorta.  Più  che  per  le  acque  sorgive 
per  le  sfuggite  la  cui  natura  di  acque  accidentali  è  anzi  più 
spiccata,  può  intavolarsi  la  questione  e  proporsi  la  domanda 
se  diasi  la  prescrizione  come  mezzo  di  acquisto  della  rela- 
tiva utilità,  ossia  se  esse  siano  o  no  prescrittibili  a  benefizio 
degli  utenti  tutti  o  di  quelli  tra  gli  utenti  o  di  quell'utente 
nella  cui  utenza  vadano  a  scaricarsi.  Si  dovrebbe  trattare 
di  un  acquisto  per  prescrizione  della  servitù  sulle  acque  sfug- 
gite ;  ma  la  stessa  natura  del  fatto  esclude  che  se  ne  possano 
trarre  le  conseguenze  giuridiche  conducenti  all'acquisto  per 
prescrizione. 

Di  vero,  il  fatto  di  acque  che  sfuggono  è  un  fatto  acci- 
dentale e  privo  di  continuità,  per  solito  :  perciocché  le  acque 
non  isfuggono  da  un  forame  o  crepaccio  se  non  quando  il 
vaso  è  pieno  e  quasi  sempre  quando  questo  forame  o  cre- 
paccio trovasi  nella  parte  superiore  del  vaso  in  cui  le  acque 
rimangono  contenute.  Quasi  sempre  questo  guasto  del  vaso  non 
apparisce,  perchè  altrimenti  non  vi  sarebbe  proprietario  che 
non  si  curasse  di  farlo  accomodare  ;  e  però  alla  mancanza 
di  continuità  si  aggiunge  anche  il  difetto  di  apparenza,  anzi 
questo  difetto  di  apparenza  è  quasi  normale,  mentre  il  difetto 
di  continuità  può  affermarsi  in  modo  assoluto,  avuto  riguardo 
non  tanto  alla  derivazione  considerata  come  unità,  quanto 
piuttosto  riguardo  alla  singola  utenza  tornarla.  Evidentemente 
poi,  tra  le  acque  sfuggite  non  possono  annoverarsi  quelle  che 
si  fanno  uscire  appositamente  perchè  la  loro  presenza  in  un 
determinato  vaso  possa  cagionare  del  danno  al  proprietaria 
o  all'utente  del  vaso  stesso  :  in  tale  ipotesi  ben  si  comprende 
come  piuttosto  si  tratti  della  servitù  attiva  di  scarico  per 
liberarsi  delle  acque  moleste  e  come  a  questa  servitù  possa 
naturalmente  corrispondere  un  acquisto  in  senso  contrario 
a  titolo  di  servitù  reciproca,  qualora  non  vi  osti  il  contenuto 
giuridico  del  fatto  per  difetto  di  apparenza  o  di  continuità. 
In  pratica  poi,  è  bene  notare,  se  anche  un  piccolo  filo  d'acqua 
per  qualche  anno  si  apre  il  varco  sfuggendo  pur  senza  con- 
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tinuità  da  un  recipiente  di  provenienza  originaria,  esso  finisce 
col  formarsi  una  via  caratteristica  con  un  selce  stabile,  ed 
allora  è  impossibile  che  il  proprietario  del  recipiente  di  pro- 
venienza 0  delle  acque  di  esso  non  elimini  la  sfuggita  delle 
acque,  oppure  non  procuri  di  trar  profitto  in  via  contrat- 
tuale da  queste  acque  che  vanno  a  benefizio  del  vicino,  pat- 
tuendone un  compenso  pecuniario.  Insomma  da  qualunque 
parte  noi  ci  rivolgiamo,  specialmente  se  fissiamo  la  nostra 
-attenzione  sulla  posizione  di  fatto,  troviamo  una  specie  d'im- 
possibilità pratica  che  per  le  acque  sfuggite  giuochi  l'acquisto 
A  mezzo  di  usucapione.  L'art.  626  del  resto  si  occupa  di  queste 
acque  sfuggite,  esclusivamente  in  rapporto  alla  distribuzione 
tornarla,  per  vedere  cioè  se  un  dato  utente  possa  rattenerle 
o  derivarle  fuori  del  suo  turno  di  utenza.  In  pratica,  per  un 
utente  non  è  possibile  rattenere  corporalmente  proprio  le 
-acque  sfuggite  o  sorgenti,  dal  momento  che  queste  si  sono 
maritate  con  le  acque  che  appartengono  alla  distribuzione 
tornarla  per  la  quale  fu  messa  in  opera  la  condotta  ;  quindi, 
non  trattandosi  di  corpo  individuale  di  acque,  s'intende  che 
la  quantità  delle  acque  rattenute  corrisponda  o  possa  corri- 
spondere alla  quantità  delle  acque  sorgenti  o  sfuggite,  pre- 
scindendo da  qualsiasi  corrispondenza  corporea.  Anche  le 
-acque  sorgenti  o  sfuggite  che  si  derivano  da  qualche  fondo 
vicino  finiscono  col  confondersi  colle  acque  del  canale  distri- 
butore tornarlo  ;  tranne  il  caso  in  cui  taluno  degli  utenti  non 
le  derivi  per  conto  proprio  con  opere  di  condotta  le  quali 
non  abbiano  comunicazione  di  sorta  nel  canale  distributore 
delle  acque  tornarle.  Ma  questa  non  è  l'ipotesi  dell'art.  626. 

41.  Il  turno  di  utenza  può  anche  variarsi:  stabilito  per 
convenzione,  direttamente  o  indirettamente  (come  neir  ipo- 
tesi che  esso  sia  stato  determinato  da  una  rappresentanza 
consortile),  evidentemente  può  anche  per  convenzione  tra  due 
o  più  utenti  modificarsi,  pur  se  alla  convenzione  rimangano 
estranei  tutti  gli  altri  utenti.  Una  condizione  peraltro  non 
poteva  rimanere  estranea  a  questa  facoltà  :  la  condizione  che 
il  cambiamento  divisato  dallo  parti  non  rechi  danno  alle  altre 
parti  rimaste  estranee  alla  convenzione  stessa.  Giuliano 
nella  1.  5,  §  1,  Dig.  43,  20,  si  propose  il  quesito  se  utenti  po- 
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tessero,  dopo  aver  permutato  tra  di  loro  il  turno  di  utenza 
e  aver  durato  un  certo  tempo  in  tale  stato  di  permutazione, 
riprendere  il  turno  precedente,  oppure  se  perdessero  il  diritto 
all'utenza.  II  testo  porta,  per  la  determinazione  del  tempo 
di  questo  non-uso,  Fespressione  amplius  tempore  servitutibus 
praefinito  e  non  parla  propriamente  di  prescrizione  acqui- 
sitiva od  estintiva.  A  rigore  non  si  potrebbe  dunque  tradurre 
accennando  al  tempo  prefisso  per  la  perdita  della  servitù  ; 
ma  sembrerebbe  dovesse  trattarsi  di  una  servitù  temporanea, 
della  quale  appunto  si  scambiano  i  turni.  Senonchè,  cessata 
la  servitù^  cessa  la  ragion  dei  turni  (né.  certo  lo  scambio  del 
turno  costituisce  di  per  sé  una  servitù)  e  cessa  quindi  la  pro- 
ponibilità del  ;dubbio  se  il  non-uso  del  turno  originario  e  la 
sostituzione  al  turno  originario  del  turno  di  cambio  faccia 
rivivere  o  no  il  Iturao  originario  :  e  però,  non  potendosi  altri- 
menti intendere  queiriaciso  testuale  se  non  nel  senso  di  rife- 
rirlo alla  servitù  originaria  di  condotta,  conviene  necessa- 
riamente coixcludere  che  aia  stato  alterato,  anziché  violarne 
allegramente  il  senso  con  una  traduzione  non  solo  poco  fedele, 
ma  che  contraddice  addirittura  al  testo  medesimo.  La  pa- 
rola servitutibus  (il  plurale  ad  ogni  modo  non  ha  senso)  é 
stata  indubbiamente  aggiunta  di  mero  arbitrio  dai  compila- 
tori giustinianei  oppure  dai  copisti  posteriori;  togliendola  si 
ha  ripotesi  che  il  turno  di  cambio  sia  stato  osservato  di  pre- 
ferenza sul  turno  originario  anche  dopo  compiuto  il  tempo 
per  il  quale  erasi  convenuto  di  attuare  il  cambio  stesso. 

Se  la  questione  del  mantenimento  del  turno  originario  si 
proponesse  o  si  fosse  proposta  all'epoca  della  cessazione  del 
turno  di  scambio,  nessun  dubbio  potrebbe  sorgere  che  i  per- 
mutanti potessero  liberamente  tornare  al  turno  originario  : 
ma,  dato  che  il  turno  di  cambio  prosegua  anche  dopo,  si  può 
dubitare  che  il  vecchio  turno  si  prescriva  a  favore  del  nuovo, 
quante  volte,  cumulando  il  periodo  dell'uso  tornarlo  ante- 
riore alla  scadenza  della  convenzione  di  cambio  del  turno 
stesso  col  periodo  posteriore  alla  scadenza  del  turno  stesso, 
si  possa  avere  un  periodo  di  tempo  sufficiente  alla  prescri- 
zione, ossia  un  trentennio:  sufficiente  alla  prescrizione, sempre 
partendo  dal  punto  di  vista  della  prescrittibili tà  dell'uso  tor- 
narlo, e,  genericamente,  della  servitù  di  acquedotto.  MiNicio 


Digitized  by 


Google 


308  APPLICAZIONE   DKL   FaTTORB   DI   TEMPO 

pertanto,  a  testimonianza  di  Giuliano,  voleva  intendere  che 
lo  scambio  del  turno  di  utenza  è  un  fatto  di  poca  importanza 
il  quale  non  altera  in  alcun  modo  la  posizione  giuridica  dei 
rapporti  complessivi  della  distribuzione  tornaria  tutta  intiera: 
è  come  un  fatto  isolato  e  secondario,  e,  quasi  diremmo,  tran- 
sitorio di  sua  natura.  Vero  è  che  noi  abbiamo  un  altro  testo 
romano,  e  precisamente  la  1.  2,  Dig.  43,  20,  in  cui  Pomponio 
non  mostra  di  far  buon  viso,  senza  restrizioni  e  per  regola 
assoluta,  ai  cambi  deirorario  di  turno;  e  che  a  Pomponio  fa 
eco  Paolo  nella  1.  10,  §  1,  considerando  gli  effetti  dell'uso 
della  servitù  in  ore  diverse  da  quelle  per  le  quali  la  servitù 
stessa  fu  conceduta.  Peraltro  né  Pomponio  né  Paolo  eb- 
bero presente  Tipotesi  di  un  cambio  convenzionale  dei  turni 
tra  i  vari  utenti  ;  ipotesi,  nella  quale,  se  se  ne  fossero  pro- 
posta la  risoluzione,  assai  probabilmente  avrebbero  portato 
lo  stesso  criterio  di  risoluzione  che  vi  portarono  MiNicio  e 
Giuliano.  Intanto  però  il  Pecchio  si  lasciò  impressionare  da 
queste  risoluzioni  generiche  ed  assolute  e  costruì  tutta  una 
teoria  delle  derivazioni  tornarle  :  teoria,  stando  alla  quale 
la  struttura  stessa  del  diritto  non  si  presterebbe  al  cambio 
convenzionale  del  turno.  Tra  i  coutenti,  egli  ritiene  esistere 
se  non  altro  una  società  di  fatto  e  che  le  servitù  siano  tante 
quanti  sono  i  boccagli  o  hucchelli  o  bocche  di  erogazione  e 
di  dispensa  ;  per  la  qual  cosa  ciascuno  dei  coutenti  sarebbe 
dominante  verso  Tutente  anteriore  e  servente  verso  Tutente 
inferiore  :  la  cessione  o  lo  scambio  convenzionale  delle  utenze 
porterebbe  airalterazione  di  quest'ordine  prestabilito  e  im- 
mutabile di  servitù  intrecciantesi  per  consenso  di  tutti  quanti 
gli  utenti.  In  altri  termini  questa  obbiezione  verrebbe  a  sta- 
bilire che  non  v'  ha  cambiamento  parziale  di  turno,  anche 
tra  due  soli  utenti,  dal  quale  non  debba  necessariamente  de- 
rivare un  danno  per  tutti  gli  altri  utenti  ;  si  tratti  dell'abuso 
che  solevano  fare  ai  tempi  del  Pecchio  i  Milanesi,  o  si  tratti 
di  un  semplice  uso  che  vogliano  fare  i  moderni  agricoltori. 
E,  a  parte  la  conseguenza  prevista  che  la  continua  e  per- 
sistente alterazione  dei  turni  possa  dar  luogo  ad  azioni  pos- 
sessorie le  quali  tendano  a  sovvertire  radicalmente  l'ordine 
prestabilito  delle  utenze,  resta  pur  sempre  da  esaminare  sul 
serio  se  la  costruzione  ideata  dal  Pecchio  per  determinare 
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i  rapporti  intercedenti  tra  i  vari  coutenti  di  un  medesimo 
canale  distributore  resista  all'esame  critico  delFistituto  giu- 
ridico che  si  ha  per  mano  :  se  cioè  l'ordine  costituito  per  le 
utenze  si  debba  rigorosamente  mantenere  anche  nei  rapporti 
singoli  tra  utenza  e  utenza.  Il  Romagnosi  osservò  che  qui 
non  si  tratta  di  una  questione  di  servitù,  ma  di  mera  dispensa 
delle  acque,  da  regolarsi  colle  norme  relative  ai  contratti  di 
compra- vendita,  di  locazione  o  conduzione,  di  concordato,  ecc.; 
perciocché  per  il  proprietario  del  fondo  serviente  non  ha 
alcuna  importanza  il  turno  degli  utenti  dell'acqua  da  lui  for- 
nita e  forse  neppure  (di  regola  generale)  il  numero  di  tali 
utenti.  Osservò  che,  dal  punto  di  vista  giuridico,  T  ordine 
prefisso  alle  utenze  non  serve  che  a  determinare  quando  co- 
minci e  quando  finisca  il  tempo  di  ogni  utente,  e  che,  airin- 
fuori  della  durata,  Timpiego  dell'acqua  non  può  essere  sot- 
toposto ad  alcuna  limitazione  tra  utente  e  utente.  Tra  ciascun 
utente,  a  ver  dire,  non  vi  sarebbero  che  degli  obblighi  me- 
ramente negativi,  per  non  alterarsi  a  vicenda  Tuno  colFaltro 
l'esercizio  reciproco  del  diritto  da  essi  acquistato  :  nell'  im- 
piego particolare  dell'acqua  che  gli  tocca  ciascuno  degli 
utenti  sarebbe  poi  del  tutto  indipendente;  talché  gli  utenti 
successivi,  purché  abbiano  la  loro  acqua  al  tempo  rispettiva 
mente  ad  essi  assegnato,  non  possano  pretendere  altro.  La 
sovversione  dell'ordine  legale  dei  turni,  insomma,  a  modo  di 
vedere  del  Romagnosi,  non  si  verificherebbe  punto  o  almeno 
non  si  verificherebbe  necessariamente  sempre  :  su  di  che  tra 
il  Pecchio  e  il  Romagnosi  stesso  si  accese  una  polemica 
alquanto  vivace,  terminata  naturalmente  colla  persistenza 
dei  due  contraddittori  nella  rispettiva  opinione  e  suffragata  da 
una  parte  e  dall'altra  con  argomenti  pratici,  quasi  sempre 
accennando  alle  conseguenze  estreme  ed  eccezionali,  anziché 
prendendo  come  norma  ciò  che  accade  abitualmente  e  su  cui 
deve  formarsi  il  senso  pratico  e  il  savio  criterio  del  legisla- 
tore e  del  giureconsulto.  Questa  e  non  altra  conseguenza 
poteva  derivare  da  una  certa  tal  quale  intemperanza  nella 
discussione  e  nella  polemica. 

La  controversia  é  dunque  di  duplice  natura  :  di  diritto  e 
di  fatto.  È  vero  che  le  servitù,  nei  rapporti  tra  il  fondo  do- 
minante e  il  fondo  serviente,  sono  tante  quante  le  bocche  di 
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erogazione  tornarla?  Notisi  anzitutto  che  la  nostra  ipotesi  è 
che  il  turno  di  erogazione  abbia  fatto  parte  della  concessione 
della  servitù,  e  che  tutti  gli  utenti  o  i  loro  rispettivi  danti 
causa  siano  intervenuti  all'atto  di  costituzione  della  servitù 
corrispondente.  Ma  questa  circostanza  non  sembra  sufficiente 
per  argomentare  che  tante  siano  le  servitù  quanti  i  turni; 
altrimenti  la  pluralità  stessa  delle  concessioni  e  delle  servitù 
escluderebbe  intieramente  il  concetto  di  turno,  il  quale  sta 
solo  nell'unità  e  per  l'unità  dell'esercizio  e  del  diritto  eser- 
citato. Essendo  la  servitù  unica,  non  vi  è  nessun  interesse 
del  proprietario  del  fondo  serviente  che  si  attui  un  turno 
anziché  un  altro,  quando  gli  interessati  sono  d' accordo  : 
d'altra  parte  non  si  hanno  tanti  fondi  servienti  e  dominanti, 
tra  gli  utenti  stessi,  quanti  sono  i  fondi  che  prendono  parte 
al  turno,  in  ragione  della  maggiore  o  minor  distanza  dal 
punto  di  derivazione  ;  essendo  noto  che  il  fondo  serviente  è 
uno  solo,  quello  cioè  dal  quale  l'acqua  si  prende  per  i  bisogni 
della  irrigazione.  Dunque,  se  la  servitù  è  una  sola,  l'altera- 
zione nell'ordine  del  turno  non  interessa  aflfatto  il  fondo  ser- 
viente ;  perciocché  per  questo  é  una  medesima  cosa  conce- 
dere una  data  quantità  di  acqua  ad  un  solo  utente,  ovvero 
a  più  utenti,  od  anche  a  più  utenti  in  un  dato  ordine  anziché 
in  un  ordine  diverso.  Pertanto,  anche  se  dall'alterazione  dei 
turni  possono  sorgere  delle  azioni  possessorie  in  alterazione 
all'ordine  anteriormente  stabilito,  queste  azioni  possessorie 
vanno  ad  esercitarsi  tra  coutenti  (perchè  nei  rapporti  col 
fondo  serviente  si  hanno  le  azioni  petitorie  e  non  le  posses- 
sorie) e  però  non  presentano  alcun  interesse,  quanto  al  con- 
tenuto della  servitù,  nei  rapporti  col  fondo  dominante.  Vi  è 
tuttavia  una  parte  della  questione  giuridica,  che,  anche  limi- 
tatamente ai  rapporti  tra  coutenti  tornarli,  origina  dalla  que- 
stione di  fatto  :  ed  è  se  vi  sia  la  possibilità  di  un  cambio 
qualsiasi,  parziale  o  totale,  dei  turni,  senza  che  ne  risenta 
alcun  danno  qualche  altro  utente  tornarlo  che  non  partecipa 
allo  scambio  stesso.  Se  un  affittuario  nell'ultima  stagione  di 
estate  permuta  costcìntemente  la  sua  acqua  con  un  altro 
utente  e  inr  quello  stesso  anno  in  cui  ciò  avviene  finisce  la 
conduzione,  ma  i  conduttori  che  succedono  seguono  lo  stesso 
sistema  di  permutare  il  rispettivo  turno,  si  genera  eviden- 
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temente  uno  spostamento  che  può  anche  rendersi  permanente 
e  quesito  alla  derivazione  tornarla  per  ragioni  possessorie  di 
lunga  osservanza,  indipendenti  dalla  prescrittibilità  o  meno 
della  servitù  di  condotta.  Ma  può  darsi  che  questo  avvenga, 
anzi  ordinariamente  avviene,  senza  turbare  il  turno  degli 
utenti  posteriori  e  senza  neppur  diminuire  la  coda  dell'acqua 
e  il  diritto  di  colui  al  quale  la  coda  appartiene.  Vi  sono  tut- 
tavia dei  casi  nei  quali  il  cambio  del  turno  può  essere  causa 
di  conseguenze  dannose  per  gli  altri  utenti  ;  e  ciò  accade 
quando  il  nuovo  e  più  lungo  percorso  che  l'acqua  deve  fare 
per  recarsi  alla  bocca  di  derivazione  sul  fondo  che  non  ha 
preso  parte  allo  scambio  dei  turni  non  sia  stato  compensato 
adeguatamente  con  un  aumento  corrispondente  nella  durata 
del  turno  stesso.  Altri  inconvenienti  possono  sorgere  a  se- 
conda dei  casi,  ma  non  costituiscono  al  certo  la  regola  ge- 
nerale :  per  la  qual  cosa  non  può  dirsi  che  necessariamente 
dal  cambiare  il  turno  di  utilizzazione  dell'  acqua  sorga  un 
danno  per  coloro  i  quali  non  prendono  parte  al  cambio  e 
rimangono  passivi  osservatori  a  subirne  le  eventuali  conse- 
guenze. 

La  questione  di  fatto  è  strettamente  connessa  coir  osser- 
vazione del  caso  speciale  sottoposto  al  nostro  esame.  Certa- 
mente lo  spostamento  dei  turni  di  utenza  non  è  solo  un 
cangiamento  della  persona  dell'utente,  ma  è  altresì  un  cangia- 
mento di  sistemazione  territoriale  e  rappresenta  un  fatto  eco- 
nomico di  una  certa  importanza.  Però  questo  cangiamento 
territoriale  ed  economico  apparisce  limitato  ai  fondi  tra  i 
quali  lo  scambio  avviene  ;  solo  negli  altri  fondi  di  turno  si 
possono  ripercuotere  le  conseguenze  di  questo  fatto  e  pos- 
sono ripercuotersi  con  maggiore  o  minore  intensità.  L'espres- 
sione di  Pomponio  nei  libri  sabiniani  (L.  2,  Dlg.  43,  20)  —  si 
diurnarum  ani  nocturnarum  horarum  aquaeductum  haheam 
non  possurn  alia  hora  ducere,  quam  qua  ius  habeam  diirendi 
—  si  può  riferire  assai  acconciamente  ai  rapporti  tra  un  solo 
utente  e  il  fondo  da  cui  l'acqua  è  tratta,  e  non  già  all'ipotesi 
di  turno  tra  più  coutenti  di  una  medesima  acqua,  riguardo 
ai  quali  ogni  regola  assoluta  è  limitata  alla  considerazione 
dell'eventualità  dei  danni,  mentre,  nei  rapporti  tra  un  solo 
utente  e  il  fondo  serviente,  il  cangiamento  nel  turno  di  de- 
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rivazione  è  sempre  ed  immancabilmente  causa  di  danni,  se 
non  altro,  potenziali.  Del  resto  sarebbe  strano  che  la  legge 
vietasse  in  modo  assoluto  un  tale  scambio  di  orari,  senza 
preoccuparsi  delle  conseguenze  che  possono  derivarne  a  co- 
loro i  quali  non  partecipano  allo  scambio  stesso  ed  anche 
quando  nessun  danno  sia  per  derivarne  ad  essi  ;  e  che  ponesse 
questo  divieto  in  forma  generica  ed  assoluta,  anche  a  rischio 
di  contrariare  i  bene  intesi  e  bene  evidenti  interessi  delFagri- 
coltura.  L'  esame  delle  conseguenze  di  fatto  dello  scambia 
del  turno,  tra  quelli  che  non  partecipano  allo  scambio  stesso, 
è  essenziale  per  poter  giudicare  se  nel  caso  di  cui  si  tratta 
sia  0  no  permesso  tra  due  o  più  utenti  di  conciliare  il  loro 
privato  interesse  coUInteresse  generale.  Questo  esame  di  fatto 
non  è  tale  che  ne  derivi  una  risoluzione  generale;  e  però 
in  tale  ipotesi  di  esame  del  caso  speciale  non  può  dirsi  a  ri- 
gore che  ex  facto  oritur  lus,  ma  deve  dirsi  che  il  diritto  si 
applica  al  fatto  secondo  le  modalità  previste  dalla  legge,  ap- 
punto perchè  la  legge  precede  il  fatto  speciale  e  lo  disciplina 
con  una  regola  a  priori^  il  cui  adattamento  ai  singoli  casi 
non  richiede  più  alcuna  discussione  giuridica,  ma  un  sem- 
plice lavoro  di  applicazione.  Non  sempre  il  giudice,  quando 
chiamato  a  sciogliere  una  controversia  in  questo  senso,  potrà 
o  vorrà  assumersi  la  responsabilità  di  risolvere  da  sé  e  col 
proprio  criterio  esclusivo  la  questione,  o,  meglio,  di  fare  la 
ricerca  sull'eventuale  danno  che  per  il  cambiamento  del 
turno  risentano  o  meno  quegli  utenti  che  al  cambiamento 
stesso  non  parteciparono  ;  e  sovente  V  opera  dei  periti  sarà 
necessaria  ed  opportuna  per  illuminare  V  amministrazione 
della  giustizia,  in  modo  che  non  sfugga  pure  una  circostanza 
di  fatto,  grazie  airocchio  vigile  della  persona  tecnica.  Evi- 
dentemente, se  gli  altri  utenti  tra  i  quali  non  corre  inver- 
sione di  turno,  emettono  una  dichiarazione  di  acquiescenza 
per  ogni  danno  che  possono  ricevere  dall'inversione  stessa, 
oppure  se  accettano  un  compenso  preventivo  con  rinunzia 
ad  altro  o  pattuiscono  un  compenso  postumo,  in  tutti  questi 
casi  il  loro  interesse  vuol  ritenersi  come  soddisfatto  e  non 
si  esclude  che  il  cambio  avvenga  in  perfetta  regolarità  colle 
condizioni  imposte  dalla  legge.  Ma  intanto  era  necessario  che 
il  legislatore  determinasse  e  ponesse  bene,  come  fece,  la  pos- 
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sibilità  di  cambiare  il  turno,  perchè  non  si  recasse  danno 
agli  altri  utenti:  e  ciò  tanto  più  che  la  giurisprudenza  pie- 
montese portava  delle  risoluzioni  contraddittorie  e  metteva 
in  serio  imbarazzo  la  pratica  forense.  Un  concetto  poi  tutto 
moderno  ed  attuale  ha  concorso  potentemente  alla  fissazione 
del  principio  per  il  quale  si  riconosce  la  possibilità  del  cambio 
di  turno  tra  due  o  più  coutenti,  senza  danno  o  colUacquie- 
scenza  degli  altri  :  questo  è  il  concetto  della  libertà  dell'agri- 
coltura, in  quanto  una  tale  libertà  contribuisce  potentemente 
airincremento  deiragricoltura  stessa  e  consiglia  di  subordi- 
nare la  rigidità  assoluta  del  diritto  privato  alle  opportunità 
e  alla  convenienza  pubblica.  Certamente,  se  lo  scambio  del 
turno  avviene  per  convenzione  tra  due  o  più  utenti,  questo 
cambio,  per  una  delle  due  parti  almeno,  deve  coordinarsi  ad 
un  disegno  di  maggiore  o  migliore  utilizzazione  agricola; 
mentre  per  Taltra  può  non  rappresentare  più  che  un  sem- 
plice lucro  pecuniario  lecito  e  sul  quale  il  legislatore  non 
può  influire  in  senso  negativo,  purché  non  siavi  danno  di 
terzi.  Anzi  la  legge  giuridica  deve  prestarsi,  per  quanto  è 
in  essa,  alla  tutela  di  simili  interessi  nella  loro  esterioriz- 
zazione pratica,  come  deve  dirsi  in  ogni  altra  ipotesi  di  rap- 
porti contrattuali  liberamente  stretti. 
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TITOLO  SECONDO 


SERVITÙ  PER  L'ELIMINAZIONE  DELLE  ACQUE  PROPRIE 


Nel  titolo  primo  si  tenne  proposito  della  parte  generale 
delle  servitù  delle  acque,  comprendendovi  cosi  lo  scolo  na- 
turale come  l'acquedotto  legale  e  convenzionale;  quantunque 
queste  servitù,  isolatamente  prese  ciascuna  di  per  sé  e  senza 
la  fusione  in  un  concetto  generale,  possano  anche  stare  come 
altrettante  parti  speciali  con  trattazione  apposita.  Ma  con 
questo  non  fu  nostra  intenzione  di  sostenere  che,  a  mo'  di 
esempio,  lo  scolo  naturale  delle  acque  dovesse  costituire  una 
vera  e  propria  parte  generale  rispetto  alla  servitù  di  cloaca, 
né  che  l'acquedotto  costituisse  la  parte  generale  rispetto  alla 
servitù  di  stillicidio  o  di  filtrazione  odi  prosciugamento:  e 
molto  meno  che  la  servitù  di  abbeveraggio  e  quella  di  pozzo 
avessero  che  fare  con  la  servitù  di  acquedotto  come  parti 
speciali  con  una  corrispondente  parte  generale.  Gli  è  per 
questo  che  a  quella  trattazione  non  abbiamo  fatto  corrispon- 
dere una  parte  speciale,  che  sarebbe  del  resto  consigliata 
da  ragioni  di  simmetria.  Per  noi  lo  scolo  e  l'acquedotto  non 
costituiscono  soltanto  o  principalmente  una  rigorosa  parte 
generale  di  tutta  la  teoria  e  la  pratica  delle  servitù  delle 
acque,  alle  quali  si  riferisce  tutto  il  libro  sesto,  quanto  piut- 
tosto il  fulcro,  il  punto  d'appoggio,  il  vertice  e  come  la  chiave 
di  volta  di  tutta  quanta  questa  trattazione  sulle  servitù  delle 
acque.  S'intende  bene  che  i  rapporti  più  diffusi  e  più  allar- 
gati comprendono  e  quasi  assorbiscono  gli  altri  minori,  come 
in  un  sistema  solare  i  pianeti  danno  luce  ai  satelliti.  Quindi 
in  questi  due  titoli,  secondo  e  terzo,  noi  abbiamo  delle  figure 
ili  parte  coordinate  e  in   parte  subordinate,  oppure  coordi- 
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nate  o  subordinate  secondo  il  punto  di  vista  dal  quale  si 
considerano,  al  contenuto  del  primo  titolo  :  e  questo  duplice 
nesso,  che  non  sempre  a  tutta  prima  può  apparire,  risulta 
ben  chiaramente  da  un  esame  alquanto  paziente  e  detta- 
gliato. .  Le  servitù  minori,  rispetto  all'acquedotto  e  allo  scolo, 
noi  possiamo  bene  rappresentarcele,  alla  lor  volta,  come  eser- 
citate per  l'eliminazione  delle  acque  proprie  o  per  Tutiliz- 
zazione  delle  acque  altrui,  a  seconda  dei  casi  e  delle  specie 
loro;  senza  perciò  cadere  nell'empirismo  o  nel  superfluo  (1). 
Infatti,  anzitutto  questa  distinzione  tra  servitù  per  l'elimi- 
nazione delle  acque  proprie  e  servitù  per  l'utilizzazione  delle 
acque  altrui  risponde  all'economia  cosi  agricola  come  urbana 
ed  anche  ai  bisogni  della  vita  pratica  in  armonia  coi  fini 
universali  della  consociazione,  che  ci  trasporta  fuori  della 
sfera  puramente  ipotetica  dell'isolamento  individuale.  Queste 
due,  diremo  cosi,  categorie  di  servitù  minori  si  completano 
indubbiamente  tra  di  loro  e  fanno  capo  ad  una  sistemazione 
generale  sulla  quale  si  rispecchiano  ed  alla  quale  arrecano 
anche  un  contributo  complementare.  Ciò  si  dimostra  a  colpo 
d'occhio;  la  stessa  servitù  di  cloaca  ha  bisogno  di  essere 
aiutata,  effettuata  anzi  per  mezzo  di  acque  correnti  che  non 
possono  non  condursi  nella  maggior  parte  dei  casi  ;  quando 
cioè  proprio  sul  luogo  non  esista  a  poca  profondità  una  vena 
d'acqua  che  sia  capace  di  trascinar  seco  i  rifiuti  della  cloaca 


(1)  Si  sarebbe  potuta  adottare  in  questo  libro  6"  relativo  alla  ser- 
vitù delle  acque  anche  un'altra  tripartizione  in  :  attingimento ,  condotta, 
eliminazione.  Ma  allora  sarebbe  scomparsa  la  parte  generale,  tanto 
opportuna  per  l'unità  del  disegno;  e  d'altra  parte  quelle  che  noi  abbiamo 
chiamato  servitù  minori  delle  acque  si  sarebbero  trovate  a  stento,  quasi 
incastrate  in  una  modanatura  che  rasenta  il  manierato,  l'artifìzìoso.  Di 
più  alcune  trattazioni  generali  a  tutta  quanta  la  materia  delle  acque 
non  saprebbero  dove  trovare  il  loro  posto  altro  che  in  una  apposita 
parte  generale  che  tenesse  conto  dei  principali  dati  riferentisi  appunto 
ai  vari  rapporti,  diremo  cosi,  elementari,  in  cui  le  acque  stesse  possono 
entrare  e  funzionare.  Anche  si  sarebbe  potuta  dividere  la  trattazione 
nelle  tre  parti  dirette  alia  ricerca  del  come  la  servitù  delle  acque  nasca, 
del  come  funzioni  e  del  come  si  estingua;  ma  questa  divisione  della 
materia  avrebbe  troppo  risposto  ad  una  trattazione  generale  e  non 
avrebbe  curato  abbastanza  la  distinzione  tra  le  varie  specie  di  servitù, 
neppure  per  grandi  linee  e  dal  punto  di  vista  delle  funzioni  più  capitali. 
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Stessa.  Il  concatenamento  tra  queste  varie  servitù  o  funzioni 
delle  acque  sorge  dal  fatto  stesso. 

Vi  è  proprio  necessità  di  avvisare  a  mezzi  giuridici  spe- 
ciali per  Teliminazione  delle  acque  proprie?  Finché  rimarrà 
il  fatto  che  le  acque  come  giovano  cosi  possono  anche  nuo- 
cere, rimarrà  ferma  anche  la  necessità  di  provvedere  perchè 
queste  acque  siano  messe  fuori  del  fondo  dove  sono  di  so- 
verchio o  di  danno.  Non  si  può  pretendere  che  un  fondo  im- 
paludato o  acquitrinoso  rimanga  tale  per  sempre  o  finché  le 
condizioni  naturali  non  ne  cangiano,  sol  perché  per  prosciu- 
garlo deve  recarsi  un  qualche  incomodo  al  vicino.  Tutto  starà 
piuttosto  nel  vedere  se  questa  eliminazione  debba  eflfettuarsi 
a  mezzo  d'una  servitù  legale  o  d'una  servitù  convenzionale: 
e  qui  giunge  a  proposito  la  regola  generale,  che  la  servitù 
cosiddetta  legale  possa  essere  ammessa,  allorché  nelUelimina- 
zione  non  interviene  l'opera  dell'uomo;  mentre,  allorché  l'opera 
dell'uomo  interviene,  si  tratta  invece  di  servitù  convenzio- 
nale e  sorge  la  necessità  dell'accordo.  Talvolta  l'acqua  che 
si  elimina  dal  fondo  proprio  come  dannosa  può  essere  sca- 
ricata o  condotta  nel  fondo  altrui  come  utile;  ed  allora  l'acqua 
stessa  che  si  elimina  può  benissimo  rappresentare  per  il  pro- 
prietario del  fondo  dal  quale  proviene  un'attività  economica 
e  patrimoniale  non  trascurabile.  In  pratica  poi,  l'eliminazione 
delle  acque  del  proprio  fondo  può  essere  effettuata  con  opere 
di  una  maggiore  o  minore  importanza,  più  o  meno  rapida- 
mente o  lentamente;  e  a  seconda  dei  casi  le  opere  appari- 
scono più  0  meno  importanti  e  possono  avere  un'influenza 
maggiore  o  minore  sul  fondo  in  cui  l'acqua  va  a  scaricarsi. 
Se  si  é  acquistata  una  servitù  attiva  di  eliminazione  delle 
proprie  acque  con  scarico  delle  medesime  sul  fondo  del  vi- 
cino, evidentemente  può  ad  ogni  tratto  cambiarsi  avviso  e 
utilizzare  per  l'agricoltura  o  per  le  industrie  quelle  acque 
che  prima  eliminavansi;  perciocché  non  può  il  proprietario 
del  fondo  serviente  invertire  a  proprio  beneficio  il  titolo  di 
soff'erenza  che  l'obbligava  a  ricevere  quelle  acque,  né  può 
d'un  tratto  pretendersi  titolare  d'una  servitù  attiva  all'ap- 
propriazione di  quelle  acque  che  fino  a  quel  tempo  egli  era 
obbligato  a  ricevere  per  il  titoto  stesso  della  sua  servitù.  E 
ciò  neppure  se  egli  possa  provare  che  fino  a  quel  momento 
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dallo  scarico  delle  acque  egli  abbia  risentito  un  vantaggio 
eflfettivo;  dappoiché  questo  vantaggio  non  può  essere  stato 
in  lui  se  non  del  tutto  incidentale  e  semplicemente  occa- 
sionato dairobbligo  della  soflFerenza  dello  scolo  o  scarico. 
L'eliminazione  delle  acque  proprie  è  sempre  in  facilitate  del 
proprietario,  il  quale,  invece  di  eliminarle,  può  ad  un  dato 
momento  utilizzarle  ;  come  anche,  avendole  sino  ad  un  dato 
momento  utilizzate,  può  a  quel  momento  stesso  eliminarle; 
s'intende  però  sempre  acquistando  il  diritto  di  riversarle  sul 
fondo  del  vicino,  quante  volte  non  si  tratti  di  semplice  scolo 
derivante  dalla  natura  dei  luoghi.  Evidentemente  poi,  Teli- 
minazione  delle  acque  non  avrebbe  potuto  in  ogni  caso,  ed 
anche  airinfuori  dello  scolo  naturale  derivante  dalla  filtra- 
zione dei  luoghi,  regolarsi  per  disposizione  di  legge  unifor- 
memente; dappoiché  tante  sono  o  possono  essere  le  circo- 
stanze e  le  modalità  e  le  convenienze  di  regolare  in  un  modo 
o  nell'altro  siflFatta  eliminazione,  che  la  legge  non  potrebbe 
tenerne  conto  a  priori^  come  non  può  sapere  a  priori  se  il 
proprietario  del  fondo  nel  quale  trovansi  le  acque  della  cui 
■eliminazione  si  fa  l'ipotesi  non  desideri  piuttosto  di  utiliz- 
zarle per  sé  anziché  di  eliminarle,  oppure  in  parte  utiliz- 
zarle ed  in  parte  eliminarle.  Un  caso  speciale  e  importan- 
tissimo di  eliminazione  delle  acque  é  quello  che  ha  per  iscopo 
il  prosciugamento  di  terreni  paludosi  o  acquitrinosi;  vale  a 
dire  una  sistemazione  speciale  del  terreno  per  cambiarne  la 
destinazione,  ossia  per  renderne  possibile  un  tale  cambia- 
mento. Questo  caso  interessa  assai  direttamente  la  salute 
pubblica  e  l'agricoltura  nazionale  ed  é  regolato  anche  da 
una  legge  speciale,  ma  non  per  questo  cessa  di  presentare 
un  aspetto  di  coordinamento  ai  principi  generali  del  nostro 
diritto  civile,  in  quanto  attiene  allo  scarico  delle  acque  nei 
fondi  vicini,  ai  quali  d'ordinario  un  tal  fatto  non  reca  se 
non  danno. 
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CAPO  I. 

Stillicidio  e  filtrazione. 

42.  Lo  stillicidio  e  l'art.  591  Codice  civile.  —  43.  Servitus  stillioidii  vel  fluminU 
recipiendi  vel  avertendi.  —  44.  DiflTerenza  tra  l'acqua  di  stillicidio  e  Tacqita 
corrente.  —  45.  La  destinazione  del  padre  di  famiglia  nella  servitù  di  stil- 
licidio. —  46.  Rapporti  tra  l'eliminazione  e  l'utilizzazione  dell'acqua  piovana. 
—  47.  La  filtrazione  in  rapporto  col  fenomeno  della  capillarità.  —  48.  Le 
nuove  opere  e  la  filtrazione. 

42.  L'art.  591  Codice  civile  provvede  perchè  lo  stillicidio 
inevitabile  nel  tetto  di  una  casa  non  abbia  a  recar  danno 
ingiusto  ai  fondi  dei  vicini  (il  che  avverrebbe  quante  volte 
vi  cadesse  invito  domino)  od  alla  via  pubblica;  e  per  la  via 
pubblica  si  richiama  ai  regolamenti  speciali  che  disciplinano 
appunto  lo  stillicidio  nella  polizia  delle  strade  pubbliche. 
L'affermazione  di  questo  principio  generale,  nei  rapporti  pri- 
vati, è  il  caposaldo  di  ogni  eventuale  contrattazione  tra  gli 
interessati  stessi  per  regolare  questo  rapporto  di  stillicidio. 
Praticamente,  la  servitù  dello  stillicidio  si  riscontra  nelle 
campagne,  perchè  nelle  città  i  regolamenti  edilizi  provve- 
dono nei  rapporti  tra  i  tetti  delle  case  e  le  strade  pubbliche; 
ma  può  anche  darsi  in  città  che  due  tetti  si  trovino  a  con- 
tatto tra  di  loro  e  che  di  essi  l'uno  sia  più  alto  e  l'altro  più 
basso,  in  modo  che  le  acque  piovane  stillino  dall'uno  sul- 
l'altro, per  ragione  di  posizione.  In  tale  ipotesi  non  può  dirsi 
certamente  che  la  servitù  derivi  dalla  natura  dei  luoghi, 
perchè  le  case  si  costruiscono  dagli  uomini  e  la  casa  dalla 
quale  proviene  lo  stillicidio  poteva  benissimo  mettersi  a  li- 
vello della  casa  sulla  quale  lo  stillicidio  cade,  se  fu  costrutta 
dopo;  oppure,  se  fabbricata  più  tardi,  la  casa  sulla  quale 
cade  lo  stillicidio  poteva  essere  costruita  a  livello  della  casa 
dalla  quale  lo  stillicidio  proviene  per  evitare  gli  effetti  dello 
stillicidio  stesso.  Ora  il  fatto  stesso  dell'aver  costruito  una 
casa  più  alta  o  più  bassa  dell'altra  con  la  quale  si  trova 
a  contatto  potrebbe  significare  disposizione,  preparazione 
all'esercizio  della  servitù  attiva  o  passiva  di  stillicidio  ;  qua- 
lora non  vi  fosse  modo  di   condurre  o  incanalare  le  acque 
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piovane,  anche  se  rinclinazìone  dei  tetti  potesse  suggerirne 
e  quasi  indicarne  lo  scarico  dalla  casa  più  elevata  sulla  casa 
meno  elevata. 

Ma,  poiché  questa  possibilità  di  condottare  le  acque  pio- 
vane anche  in  senso  inverso  alFincli nazione  del  tetto  vi  è, 
tutto  dipende  dalFesistere  o  non  esistere  tali  condutture, 
allorquando  Tinclinazione  del  tetto  dalla  casa  superiore  sulla 
casa  inferiore  rende  altrimenti  necessario  lo  stillicidio,  e  dal 
tollerarsene  o  meno  l'esistenza  dal  proprietario  del  fondo  più 
basso,  perchè  possa  dirsi  che  vi  è  uno  stato  di  fatto  abile 
per  l'esercizio  d'una  servitù  di  stillicidio  e  per  l'acquisto 
della  servitù  stessa  a  mezzo  di  titolo;  dovendosi  l'acquisto 
per  prescrizione  escludere  a  cagione  della  discontinuità  della 
servitù  stessa. 

Ed  ora  consideriamo  invece  la  servitù  di  uno  stillicidio 
non  da  tetto  a  tetto  di  due  case  vicine,  ma  da  un  tetto  ad 
un  terreno  coltivabile  o  ad  una  via  privata  adiacente  alla 
casa  dalla  quale  lo  stillicidio  stesso  proviene.  La  costruzione 
della  casa  significa  possibilità  dello  stillicidio,  quante  volte 
l'acqua  piovana  non  sia  raccolta  ed  eliminata  a  mezzo  di 
conveniente  conduttura;  ma  anche  in  questo  caso  è  neces- 
sario un  titolo,  trattandosi  di  servitù  discontinua.  Senonchè, 
pure  a  prescindere  da  queste  diflFerenze,  la  natura  dei  luoghi 
è  ben  diversa  quando  si  tratta  di  scolo  da  terreno  a  terreno 
e  quando  si  tratta  di  stillicidio  da  casa  a  casa;  poiché  lo 
scolo  da  terreno  a  terreno,  per  ragione  d'inclinazione  natu- 
rale, non  é  solo  delle  acque  piovane  che  scorrono  sulla  su- 
perficie o  sul  primo  strato  del  terreno,  ma  anche  delle  acque 
che,  racchiuse  nelle  viscere  della  terra,  si  aprono  il  varco 
nel  sottosuolo  e  per  la  situazione  dei  luoghi  e  per  la  natura 
fisica  e  composizione  chimica  del  suolo  dal  quale  proven- 
gono e  che  attraversano. 

Le  acque  piovane  si  possono  benissimo  trovar  mescolate 
e  confuse,  per  lo  meno  in  parte,  colle  acque  non  piovane, 
e  seguire  colle  stesse  un  medesimo  percorso,  come  la  com- 
posizione e  l'inclinazione  del  suolo  comportano;  ma,  anche 
obbiettivamente  considerato,  il  fatto  che  risulta  dalla  posi- 
zione dei  luoghi  non  é  uno  stillicidio,  bensì  un  deflusso  senza 
slivello  che  determini  la  caduta  delle  acque  dall'alto  al  basso, 


Digitized  by 


Google 


38C  STILLICIDIO  E  FILTKAZIONB 

normalmente.  Il  fenomeno  dunque,  per  quanto  attiene  ai  ter- 
reni, è  più  complicato,  e,  diremo  quasi,  attiene  all'organismo 
del  suolo  stesso  e  alle  sue  funzioni  indispensabili  per  la  vita 
dei  vegetali.  Nello  stillicidio  da  tetto  a  tetto  oppure  da  tetto 
a  suolo  entra  invece  più  che  altro  Topera  dell'uomo,  per 
effetto  della  costruzione  di  quel  dato  edificio  da  cui  lo  stil- 
licidio proviene,  oppure  di  quell'altro  edificio  che  a  questo 
è  sottoposto  (quando  lo  stillicidio  si  produce  da  tetto  a  tetto) 
o  meglio,  in  questo  stesso  caso,  in  conseguenza  di  entrambe 
le  costruzioni.  Si  consideri  anche,  dal  lato  del  fenomeno  con- 
siderato in  sé  obbiettivamente,  che  le  conseguenze  stesse 
della  caduta  dell'acqua  sono  diverse  secondochè  si  tratti  di 
caduta  da  suolo  a  suolo,  o  da  tetto  a  suolo,  o  da  tetto  a  tetto  ; 
l'acqua  che  cade  da  tetto  a  terra  o  che  passa  da  un  terreno 
sull'altro  per  naturale  deflusso  trascina  con  sé  delle  sostanze 
organiche  vegetali,  delle  quali  l'acqua  che  cade  da  tetto  a 
tetto  non  può  presentare  traccia,  essendo  acqua  puramente 
meteorica.  E  quanta  importanza  fecondatrice  abbia  un'acqua 
che  trascina  con  sé  delle  sostanze  organiche  in  decomposi-  \ 
zione,  gli  agricoltori  lo  sanno;  mentre,  ammaestrati  dal- 
l'esempio e  dal  riflesso  che  gutta  cavai  lapidem,  tutti  sanno 
di  qual  pregiudizio  possa  essere,  specialmente  a  fondi  col- 
tivi sottoposti,  l'acqua  che  cada  dall'alto  di  una  casa  attigua, 
specialmente  se  l'altezza  dalla  quale  cade  é  considerevole; 
poiché  in  tal  caso  il  terreno  sottostante  che  riceve  lo  stil- 
licidio si  rende  inadatto,  se  non  a  tutte,  certo  alle  migliori 
colture,  stante  il  rimbalzo  e  l'impeto  dell'acqua  nella  sua 
caduta  a  slivello,  specie  allorché  la  pioggia  é  impetuosa. 

Non  é  fuor  di  proposito  determinar  bene  la  posizione  di 
diritto  e  di  fatto  nella  servitù  di  stillicidio.  L'art.  591  im- 
porta una  restrizione  al  diritto  che  ha  il  proprietario  di  co- 
struire in  un  modo  o  nell'altro  i  tetti  della  sua  casa:  e  si 
intende  che,  parlando  di  tetti,  si  vuol  parlare  di  tutti  quanti 
gli  accessori  dei  tetti  stessi,  non  esclusi  i  canali  o  condotti 
per  eliminare  le  acque  di  scolo  o  di  scarico;  perchè,  come 
si  vide,  la  semplice  inclinazione  del  tetto  verso  e  sopra  la 
casa  0  il  fondo  del  vicino  non  é  indizio  sufficiente  della  ne- 
cessità di  scaricar  le  acque  piovane  nel  tetto  o  nel  fondo 
del  vicino  stesso,  bastando   una  semplice  incanalatura  per 
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evitare  il  fatto  della  caduta.  Quindi  il  costruttore  è  sempre 
in  regola,  allorché,  pur  coir  inclinazione  del  piovente  del 
suo  tetto  sul  fondo  del  vicino,  prepara  le  opere  atte  a  rac- 
cogliere le  acque  piovane  che  defluiscono  dal  tetto  stesso.  Cer- 
tamente, per  effetto  della  disposizione  della  legge,  l'opera 
del  proprietario  che  costruisce  è  vincolata;  e  vincolato  è 
pure  il  godimento  della  sua  proprietà,  acciò  non  possa  ren- 
dersi incompatibile  con  qualche  altro  diritto  di  proprietà  e 
col  suo  esercizio.  Questa  servitù  legale  imposta  al  proprie- 
tario del  fondo  dal  quale  Tacqua  piovana  potrebbe  prove- 
nire non  riesce  a  delinearsi  più  nettamente;  come  tutte  le 
cosiddette  servitù  legali  essa  non  rappresenta  propriamente 
che  una  limitazione  del  diritto  di  proprietà  in  esercizio,  in 
atto,  ossia  una  servitù  legale  edilizia. 

Posta  questa  regola  legale,  rimane  certamente  libero  il 
campo  alle  modificazioni  convenzionali,  agli  adattamenti 
diversi  di  questa  regola  secondo  i  luoghi  e  secondo  le  op- 
portunità o  convenienze  dei  proprietari  posti  tra  loro  in  rap- 
porto necessario  per  ragione  della  località.  Oltre  a  ciò  il 
solo  fatto  della  elevazione  di  una  casa  in  prossimità  di  altra 
casa  o  di  fondo  altrui  non  significa  propriamente  che  uno 
stillicidio  di  acque  piovane  vi  sia  e  debba  cadere  sul  fondo 
del  vicino;  perciocché  chi  compra  area  fabbricabile  per  co- 
struire una  casa  può  anche  pensare  di  aggiungere  alla  parte 
strettamente  necessaria  per  la  sopraelevazione  dal  suolo  una 
piccola  superficie,  se  non  altro  dalla  parte  deirinclinazione 
del  tetto,  per  aver  modo  di  raccogliere  le  acque  piovane 
prima  o  senza  che  queste  rechino  danno  al  fondo  confinante. 
Questa  superficie  può  ricevere  le  stille  dell'acqua  piovana 
dal  tetto  della  casa  attigua  e  soprastante  e  si  può  coprire 
di  un  lastricato  di  pietra  a  forma  incavata,  acciò  Tacqua 
non  abbia  a  penetrare  nei  fondamenti  della  casa,  né  abbia 
ad  esorbitare  dalla  lista  di  terreno  per  invadere  la  proprietà 
del  vicino  producendo  quel  danno  che  la  legge  ha  voluto 
per  lo  appunto  evitare.  Ma  se  pure  i  regolamenti  di  polizia 
edilizia  non  lo  prescrivono  (e  del  resto  in  tal  caso  si  po- 
trebbe anche  dubitare  della  legittimità  loro)  nessuno  é  ob- 
bligato a  lasciare  inedificato  questo  piccolo  spazio  (salvo  il 
regolamento  delle  distanze)  e  neppure  a  lastricarlo  in  mode 
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da  ricevere  e  smaltire  le  acque  piovane  senza  pericolo  o 
danno  del  vicino;  purché  in  qualche  altro  modo  provveda 
ad  eliminare  il  danno  o  il  pericolo  stesso,  come*  potrebbe 
fare,  a  mo'  d'esempio,  adottando  delle  opere  murarie  o  tubi 
metallici  per  rinchiudere  le  acque  piovane  ed  impedire  alle 
medesime  d'intaccare  la  proprietà  del  vicino.  Ciò  sempre 
nell'ipotesi  che  l'inclinazione  dei  pioventi  del  tetto  sia  allo 
esterno  e  non  all'interno;  perchè,  se  fosse  all'interno  e  su 
di  un  cortile  pertinente  alla  casa  stessa,  esulerebbe  ogni 
danno  ed  ogni  pericolo  per  i  proprietari  vicini. 

Dunque  è  perfettamente  fuori  di  luogo  ed  ormai  antiquata 
la  presunzione  che  una  data  area  sottoposta  alla  casa  debba 
ritenersi  adibita  all'uso  indispensabile  dello  stillicidio  :  videtuv 
area  quod  sit  vicini,  cuius  est  stillicidium  super ius;  sono 
parole  del  Cepolla.  Su  queste  parole  si  ricamò  tutta  una 
dottrina  di  presunzione  e  si  disputò  se  la  presunzione  stessa 
fosse  legale  ossia  resistesse  fino  al  possesso  del  vicino  non 
sorretto  da  titolo,  oppure  semplice  {juris  tanlxmi)  ossia  po- 
tesse esser  vinta  da  qualisvoglia  prova  contraria,  finanche 
dal  possesso  del  vicino  :  possesso  quest'ultimo  facile  ad  av- 
verarsi, in  causa  dell'  agevolezza  del  confine  e  della  poca 
vigilanza  che  il  proprietario  del  fondo  del  cui  stillicidio  si 
tratta  è  abituato  ad  esercitare  su  quel  piccolo  spazio  adia- 
cente alla  casa.  A  nostro  modo  di  vedere  invece  lo  stillicidio 
non  pregiudica  affatto  la  questione  della  proprietà  del  ter- 
reno su  cui  cade,  né  da  vita  ad  alcuna  presunzione  prò  o 
centra  il  proprietario  della  casa  da  cui  lo  stillicidio  pro- 
viene: dappoiché  il  proprietario  della  casa,  per  provvedere 
allo  smaltimento  delle  acque  piovane,  può  anche  limitarsi 
ad  acquistare  la  servitù  attiva  di  stillicidio  sul  terreno  sot- 
toposto e  adiacente  alla  sua  casa.  8i  trovi  o  no  coltivata 
questa  lista  di  terra  adiacente  alla  casa,  allorché  special- 
mente non  vi  si  rinviene  manufatto  alcuno  di  lastricato  che 
riveli  uno  speciale  interesse  nel  proprietario  della  casa  per 
la  sistemazione  dello  stillicidio  stesso,  si  può  sempre  dubi- 
tare che  la  proprietà  di  essa  non  sia  del  proprietario  della 
casa,  ma  del  proprietario  del  fondo  adiacente.  E  anzi,  se 
quella  lista  di  terra  su  cui  cade  l'acqua  piovana  della  casa 
non  ha  altra  funzione  da  quella  infuori  di  ricevere  e  smal- 
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tire  tale  acqua,  sembra  che  sia  proprio  inutile  per  il  pro- 
prietario della  casa,  da  cui  Tacqua  piovana  proviene,  acqui- 
starne la  proprietà  ;  poiché  egli,  con  opportuno  adattamento 
ed  anche  senza  costose  manutenzioni,  può  servirsi  di  quel 
tratto  di  terra  per  il  suo  scopo  di  fronte  allo  stillicidio.  Un 
semplice  fossato  riparato  alla  meglio  con  sassi  o  ghiaia  potrà 
bastare  nella  maggior  parte  dei  casi  a  ricevere  e  smaltire 
lo  stillicidio  stesso;  ma  evidentemente  questa  piccola  lista 
di  terra,  nella  maggior  parte  dei  casi,  dovrà  rimanere  quasi 
inutile  per  la  coltivazione  e  sarà  ceduta  in  servitù  a  tale 
prezzo,  da  eguagliare  quasi  l'alienazione  della  proprietà.  Ma 
qualche  volta  tuttavia  le  conseguenze  dell'avere  la  proprietà 
sul  terreno  in  cui  cade  lo  stillicidio  e  quelle  dell'avervi  una 
semplice  servitù  possono  essere  diverse  ;  e  la  diversità  si 
può  specialmente  avvertire  il  giorno  che  venisse  al  proprie- 
tario della  casa,  da  cui  proviene  lo  stillicidio,  in  mente  di 
sopprimere  ogni  stillicidio  e  di  raccogliere  l'acqua  piovana 
entro  apposita  conduttura,  interna  o  esterna,  per  eflfettuarne 
lo  smaltimento.  Allora,  se  egli  aveva  sin  dapprima  la  pro- 
prietà del  terreno  sul  quale  lo  stillicidio  cade,  può  ora  ado- 
perarlo a  qualsiasi  altro  scopo  diverso  dallo  stillicidio  ed 
anche  a  coltivazione  erbacea  od  ortacea,  od  altra.  Il  fatto 
del  non  aver  egli  fino  allora  adoperato  quello  spazio  se  non 
per  ricevere  lo  stillicidio  non  importerà  che  egli  non  possa 
ora  adoperarlo  a  scopo  di  coltivazione.  Per  impedire  che  il 
proprietario  della  casa,  al  cessare  dello  stillicidio,  rientri  nel- 
l'esercizio di  altre  facoltà  iure  proprietatis  su  quello  stesso 
terreno  in  cui  lo  stillicidio  cadeva,  conviene  venire  a  questo, 
di  escludere  che  su  quel  tratto  di  terreno  il  proprietario  della 
casa  abbia  avuto  mai  od  abbia  attualmente  il  diritto  di  pro- 
prietà, e  di  concludere  che  un  tal  diritto  gli  sia  stato  usuca- 
pito dal  vicino  proprietario  del  terreno  confinante. 

Certo,  fino  a  che  il  proprietario  della  casa  non  si  vale 
della  lista  di  terreno  adiacente  ad  altro  scopo,  fuorché  per 
farvi  cadere  lo  stillicidio  dell'acqua  piovana,  l'esplicazione 
della  sua  attività  su  quella  lista  é  equivoca  e  non  presenta 
maggiore  attinenza  con  un  diritto  di  proprietà  che  con  un 
diritto  di  servitù  :  talché,  se  il  vicino  coltivasse  invece  per 
conto  suo  quel  tratto  di  terreno,  senza  contraddizione  né  rao- 


Digitized  by 


Google 


384  STILLICIDIO  B  FILTRAZIONB 

lestia  da  parte   del    proprietario  della  casa,  egli,  a  parte  il 
titolo  e  considerando  solo  l'esteriorità  deiresercizio,  presen- 
terebbe una  maggiore  parvenza  di  possesso  iure  proprietatis. 
E,  se  il  proprietario  della  casa  è  fornito  di  titolo  per  la  pro- 
prietà della  lista   di    terreno  sulla  quale  lo  stillicidio  cade, 
contro  un  titolo  siffatto  si  può  benissimo  prescrivere  dal  pro- 
prietario del  fondo  vicino  :  il  caso  non  presenta  alcuna  dif- 
ficoltà o  specialità  in  confronto  e  in  rapporto  cogli  altri  casi 
e  colle  regole  generali  intorno  alla  prescrizione.  Ma  non  già 
che  il  proprietario  della  casa  da  cui  lo  stillicidio  proviene, 
per  il  solo  fatto  che  su  quel  tratto  di  terra  fa  cadere  lo  stil- 
licidio stesso,  abbia  ragion  di  proprietà  sul  terreno  di  cui  si 
tratta  :  mentre  invece  un  maggior  contenuto  corporeo  {corpus) 
per  la  ragione  di  proprietà  assisterebbe  il  vicino  che  colti- 
vasse   pacificamente    quel    territorio  sul  quale  lo  stillicidio 
cade,  perchè  la  coltivazione  agricola  non  è  un  fenomeno  che 
possa  risultare  da  uno  o  più  atti   di   esercizio  di  una  ser- 
vitù. Servitù  di  coltivazione  non  si  è  mai  avuta  né  può  aversi; 
la  coltivazione  è  una  funzione  della  proprietà  e  rivela  l'at- 
tività esclusiva  del  proprietario  per  quanto  attiene  alla  fun- 
zione vegetativa  del  suolo  :  ciò  che  spicca  invece  con  caratteri 
di  possibilità  strutturale  di  servitù  è  lo  stillicidio.  E,  posta 
la  servitù  di  stillicidio,  non  è  necessario  che  il  suolo  sotto- 
stante sia  libero,  ma  può  essere  invece  occupato  da  qualche 
edificazione,  anche  se  originariamente  la  servitù  siasi  eser- 
citata sul  suolo.  L'ipotesi  fu  prevista  da  Paolo  nella  1.  20,  §  6, 
Dig.  8,  2  ;  o  che  lo  stillicidio  cada  sopra  un'area  o  che  cada 
sopra  un  edificio  già  costruito,  la  portata  di  esso,  la  sua  ca- 
duta può  accorciarsi  :  la  qual  cosa  si  ottiene,  quando  edifizio 
vi  è  già,  col  sopraedificarvi,  e,  quando  non  vi  è  se  non  area, 
coll'cdificarvi  o  col  prolungare  sino  a  quel  punto  un  edifizio 
già  esistente,    quante   volte  a  ciò  non  osti  qualche  disposi- 
zione giuridica  proibitiva.  La  condizione  richiesta  per  l'edi- 
fizio  0  per  la  sopraedificazione   è    che  lo  stilUcidiani  recte] 
recipiaturj  e  cioè  che  resti  sempre  modo  di  sistemare  lo  stil- 
licidio senza  danno  dei  vicini,  né  di  quello  che  edifica  o  so- 
praedifica,  né  di  altro  vicino,  e  neppure  dello  stesso  proprie- 
tario della  casa  dalla  quale  lo  stillicidio  proviene  ;  diguisachè/ 
la  servitù  resti  sostanzialmente  col  suo  contenuto  pratico. 
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48.  Il  rapporto  di  stillicidio  assume  due  forme  diverse, 
secondochè  si  tratta  di  ricevere  o  di  allontanare  lo  stillicidio; 
servitus  stillicidii  recipiendi  vel  avertendi:  il  regolamento 
dello  stillicidio  è  completo  e  abbraccia  cosi  l'uno  come  Taltro 
aspetto,  cosi  Tuna  come  Taltra  posizione.  Il  diritto  romano 
aveva  giustamente  compreso  la  duplicità  del  rapporto  di  stil- 
licidio, secondochè  si  trattasse  di  immetterlo  ovvero  di  rice- 
verlo. L'acqua  che  cadesse  guttatim  et  stillalim  poteva  anche 
allora  come  oggi  non  solo  essere  utile  per  uso  irrigatorio,  ma, 
colle  debite  cautele,  anche  ad  uso  potabile,  qualora  o  non  vi 
fosse  o  non  fosse  sufficiente  1'  acqua  di  sorgente.  Lo  stesso 
diritto  vigeva  per  il  /lumen  ;  ma  tra  il  fìumen  e  il  semplice 
stillicidium  v'era  questa  differenza,  che  nel  fiumen  il  getto 
d'acqua  piovana  era  continuo  durante  il  periodo  delle  pioggie 
o  almeno  presentava  la  struttura  di  una  massa  compatta; 
mentre  nello  stillicidio  le  goccio  erano  staccate  1'  una  dal- 
l'altra e  non  presentavano  una  vera  continuità  di  massa  strut- 
turale. Lo  stillicidio  di  Gaio  (L.  2,  Dig.  8,  2)  annoveravasi  tra 
le  servitù  de'predii  urbani,  fosse  una  servitics  avertendi  o  non 
avertendi;  da  Ulpiano  (L.  17,  §  3,  eod.  1.)  si  annoverava  tra 
gli  stati  di  fatto  meritevoli  della  tutela  giuridica  —  uti  nunc 
sunt  et  ita  sint.  —  Nella  1.  20,  §§  2,  6  h.  Z.,  Paolo  dettava 
qualche  regola  assai  interessante  in  materia  di  stillicidio  : 
egli  riteneva  che,  tolto  di  mezzo  l'edificio  dal  quale  cade  lo 
stillicidio,  nel  caso  che  l'edificio  stesso  sia  poi  rifabbricato 
della  medesima  specie  e  qualità,  per  ragion  di  utilità  deve 
insistere  sul  nuovo  edificio,  benché,  a  rigor  di  termini,  il 
nuovo  edificio  non  sia  lo  stesso  di  prima  e  benché  nelle  stesse 
condizioni  o  circostanze  di  fatto  l'usufrutto  si  estingua.  Che, 
una  volta  imposta  la  servitù  di  stillicidio,  non  sia  lecito  al 
proprietario  dell'area  serviente  di  edificare  dove  avesse  co- 
minciato a  cadere  lo  stillicidio  :  ed  in  ciò  Paolo  sembra  in 
contraddizione  con  sé  stesso,  per  quanto  ha  detto  poi  nel  §  6 
della  legge  stessa,  che  cioè  sia  permesso  di  edificare  nell'area 
sulla  quale  cade  lo  stillicidio  e  di  prolungare  la  fabbrica  sino 
al  luogo  dove  lo  stillicidio  cade  perpendicolarmente.  La  con- 
traddizione si  spiega  coU'avverbio  recte  dell'inciso  —  dum 
stillicidium  recte  recipialur  —  che  si  legge  nel  §  6  del  fram- 
mento stesso  :  non  è  permesso  di  ricevere  lo  stillicidio  altri- 

25.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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menti  fuorché  recte;  e  cioè  non  può  riceversi  obliquamente  in 
modo  che  sia  più  o  meno  respinto  verso  e  contro  la  parete  delia 
casa  dalla  quale  proviene,  in  modo  che  si  trovi  al  di  là  della 
linea  retta  perpendicolarmente  tracciata  dal  punto  di  caduta 
dello  stillicidio  sino  al  piano  del  suolo  o  ad  un  piano  parallelo 
a  quello  del  suolo.  Se  questa  variazione  nella  forma  di  rice- 
vere lo  stillicidio  fosse  ammessa,  le  nuove  opere  alterereb- 
bero lo  stato  della  servitù  e  lo  altererebbero  con  danno  del 
proprietario  del  fondo  dominante,  il  quale  si  vedrebbe  tornar 
contro  le  goccio  del  suo  stillicidio,  magari  infrante  e  smi- 
nuzzate e  per  conseguenza  anche  solo  in  parte  rispondenti 
alla  quantità  totale  di  provenienza  dallo  stillicidio  stesso,  ma 
sempre  con  diminuzione  sensibilissima  dell'utilità  derivante 
dall'acquistata  servitù  di  stillicidio  ed  anche  con  pericolo  di 
qualche  danno  per  la  ripercussione  di  questi  frammenti  sulla 
sua  parete  o  sulle  finestre  che  in  questa  parete  si  trovano 
aperte.  Altra  regola  importantissima  è  fissata  da  Paolo  nel 
§  5  :  mentre  egli  ammette  che  lo  stillicidio  si  possa  far  ca- 
dere da  una  maggiore  altezza,  perchè  anche  cosi  resta  dimi- 
nuito l'aggravio  della  servitù  in  causa  della  maggior  proba- 
bilità che  l'acqua  cadendo  si  disperda  in  aria,  d'altra  parte 
esclude  che  si  possa  senz'altro  abbassare  lo  stillicidio,  perchè 
la  servitù  a  questo  modo  si  renderebbe  più  grave  :  e  qui  una 
ormai  riconosciuta  interpolazione  di  commentatori  aggiunge 
id  est  prò  stillicidio  flumen.  Cosi  lo  stillicidio  può  essere 
tirato  indietro,  fino  a  farlo  cadere  nel  suolo  che  appartiene 
a  colui  il  cui  fondo  dà  lo  stillicidio  stesso  ;  non  si  può  spin- 
gere in  avanti,  acciocché  non  cada  in  luogo  diverso  da  quello 
sul  quale  la  servitù  fu  imposta  :  lenius  facere  poterimusy 
acrhis  non^  ed  anche  melior  conditio  vicini  fietH  poteste  de- 
terior  non  potesL  Paolo  stesso  in  1.  28  in  f.  h.  t.  osservava 
che  la  causa  immittendi  stillicidii  dev'essere  naturale  e  per- 
petua ;  nel  senso  che  non  è  stillicidio  quel  cadere  delle  acque 
guttatim  et  stillatim  che  proviene  dall'opera  dell'uomo  ossia 
da  acque  appositamente  scaricate  a  quel  modo  mentre  si  po- 
trebbero smaltire  in  modo  diverso  e  da  acque  non  meteoriche, 
ossia  non  producentisi  per  fenomeni  di  natura  atmosferica. 
Facilmente  poi  si  giunge  a  riconoscere  che  la  causa  naturale 
è  anche  una  causa  perpetua  nel  senso  che  le  intemperie  e 
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le  meteore  celesti  non  cessano  mai,  per  quanto  possano  più 
o  meno  raramente  produrre  la  pioggia  :  per  toglier  di  mezzo 
la  causa  della  pioggia  stessa  converrebbe  variare  le  condi- 
zioni della  nostra  atmosfera  e  dell'evaporazione  della  crosta 
terrestre.  Il  che  è  impossibile  a  volontà  ed  a  forza  umana. 
Ma,  quel  che  è  più  meritevole  di  spiegazione,  è  il  fr.  8  pr., 
Dig.  8,  6,  di  Paolo,  in  cui  è  detto  che  lo  iits  stillicidii  immit- 
tendi  si  perde  permettendo  di  fabbricare  nell'area  dove  lo  stilli- 
cidio stesso  cade  ;  poiché,  come  vedemmo.  Paolo  stesso  altrove 
aveva  detto  che,  dum  stillicidium  recte  recipiatury  si  può 
edificare  neir  area  sottoposta  allo  stillicidio  medesimo  (1). 
Il  frammento  di  cui  si  tratta  prosegue  dichiarando  che  si 
perde  la  servitù  di  via  sul  fondo  altrui  quante  volte  si  per- 
metta che  si  ponga  qualche  ingombro  nello  spazio  attraverso 
il  quale  è  dovuta  la  servitù  stessa  :  per  la  qual  cosa  esso  evi- 
dentemente si  preoccupa  dell'impossibilità  materiale  o  fisica 
che  si  eserciti  o  la  servitù  di  stillicidio  o  la  servitù  di  via. 
Ora,  perchè  ad  un  dato  momento  si  possa  riconoscere  l'im- 
possibilità materiale  o  fisica  della  servitù  di  stillicidio,  non 
basta  che  si  fabbrichi  comunque  nell'area  sulla  quale  lo  stil- 
licidio dovrebbe  cadere,  ma  occorre  che  l'elevatezza  dell'edi- 
ficio fabbricato  su  quell'area  sia  maggiore  dell'elevatezza 
dell'edificio  dal  quale  prima  proveniva  lo  stillicidio  :  solo  in 
questo  caso  può  dirsi  che  si  renda  impossibile  l'esercizio  della 
servitù  e  che  questa  impossibilità  riveli  implicita  rinunzia 
al  diritto  relativo.  Altrimenti  (se  cioè  la  fabbrica  che  si  co- 
struisce sull'area  sulla  quale  prima  cadeva  lo  stillicidio  ri- 
manga più  in  basso  del  tetto  dal  quale  lo  stillicidio  proviene) 
sussiste  sempre  ferma  la  possibilità  dell'  esercizio  dello  stil- 
licidio, forse  con  qualche  aggravamento  nei  riguardi  del  fondo 
serviente,  ma  senza  alcun  danno  per  il  fondo  dominante, 
purché  sempre  stillicidium  recte  recipiatur.  Senza  dubbio 
in  quel  frammento  che  ha  costituito  il  testo  di  questa  1.  8  di 
Paolo  vi  doveva  essere  qualche  inciso  esplicativo,  che  poi  ri- 
mase eliminato  nella  compilazione  giustinianea  per  equivoco, 
oppure  per  omissione  colposa  di  amanuensi  in  qualche  mano- 
scritto più  e  meno  direttamente  ricavato  dall'originale  o  da 

(1)  Così  anche  Pomponio  in  1.  21  h.  t. 
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qualche  copia  autentica  dell'originale  :  altrimenti  una  contrad- 
dizione cosi  aperta  non  potrebbe  davvero  concepirsi.  L'inciso 
che  noi  riteniamo  scomparso  dal  testo  di  Paolo  potrebbe  es- 
sere super  tectum  domus  meae  o  qualche  inciso  simile,  dopo 
permisero  ius  Ubi  in  ea  area  aedificandi. 

Lo  stillicidium  dunque  si  può  recipere  come  si  può  ìion 
averteì^e:  in  un  caso  e  nell'altro  si  costituisce  una  servitù. 
Tra  il  recipere  e  il  non  avertere  non  vi  è  uno  stato  inter- 
medio concepibile  coll'esìstenza  dello  stillicidium.  Ma  con- 
viene intendersi  ;  poiché  lo  stillicidium  non  appartiene  alla 
categoria  delle  cosiddette  servitù  legali  o  dei  rapporti  di 
vicinanza  tra  fondi,  e  quindi  non  si  ammette  senza  una  con- 
venzione speciale  che  possa  cadere  sul  fondo  del  vicino.  Lo 
jus  stillicidii  avertendi  non  è  dunque  propriamente  una  ser- 
vitù, ma  una  facoltà  inerente  al  diritto  del  proprietario; 
Tart.  591  del  nostro  Codice  esclude  ben  chiaramente  ogni 
supposto  che  vi  sia  una  servitù  legale  di  stillicidio.  Il  pro- 
prietario del  fondo  attiguo  a  quello  su  cui,  in  posizione  più 
elevata,  si  raccoglie  l'acqua  piovana,  ha  diritto  di  allonta- 
nare lo  stillicidio  0  di  esigere  che  lo  stillicidio  si  allontani  ; 
come  ha  diritto  di  pretendere  che  non  gli  si  getti  dalla  casa 
del  vicino  sulla  sua  area  e  sul  suo  fabbricato  immondezza 
o  qualsiasi  materia  di  rifiuto.  Quanto  al  diritto  romano,  il 
testo  di  Gaio  riportato  come  1.  2  in  Dig.  8,  2,  è  certamente 
anch'esso  errato;  esso  non  può  annoverare  tra  le  servitù 
uno  jus  stillicidii  avertendi  vel  non  avertendi,  ma  uno  jus 
stillicidii  ver  tendi  vel  non  avertendi,  nel  senso  di  scaricare 
l'acqua  piovana  perchè  il  vicino  recipiat  lo  stillicidiumy 
oppure  di  essere  obbligato  a  non  deviare  l'acqua  piovana 
già  avviata  sul  fondo  del  vicino  stesso.  Di  queste  due  set- 
vitù  la  prima  è  una  servitù  attiva  nel  fondo  superiore,  in 
cui  l'acqua  piovana  cade,  e  l'altra  è  una  servitù  passiva  del 
fondo  stesso;  e  viceversa  quella  che  è  servitù  attiva  per  il 
fondo  dominante  è  passiva  per  il  fondo  serviente  e  quella 
ch'è  passiva  per  il  fondo  dominante'  è  attiva  per  il  fondo 
serviente. 

Nei  casi  infatti  in  cui  lo  stillicidio  può  essere  utile  per 
il  fondo  inferiore  si  concepisce  agevolmente  come  questo 
possa  per  convenzione  acquistare  dal  fondo  superiore  il  di- 
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ritto  di  avere  a  sé  tutta  Tacqua  piovana  che  cade  sul  fondo 
superiore  stesso,  per  utilizzarla  dopo  essersela  appropriata. 
Il  copista  del  brano  di  Gaio  è  stato  tratto  in  inganno  da 
una  fonia  simmetrica  e  dal  contrapposto  simmetrico  fra  la 
servitù  positiva  e  la  negativa  stillicidii  aver  tendi;  ma  non 
è  da  ammettersi  che  i  giureconsulti  romani  confondessero 
tra  una  facoltà  del  proprietario  jure  domimi  e  uno  jus  ser- 
vitutis.  Lo  jus  stillicidii  non  avertendi  o  ne  stillicidium  aver- 
tatur  è  un'attività  patrimoniale  del  fondo  inferiore  a  spese 
del  fondo  superiore  o  forse  senza  togliere  alcun  giovamento 
al  fondo  superiore  stesso,  il  cui  proprietario,  se  non  fosse 
stato  prevenuto  dal  proprietario  del  fondo  inferiore  desi- 
deroso di  acquistare  a  prezzo  la  servitù  dell'acqua  piovana 
da  utilizzare,  probabilmente  avrebbe  egli  chiesto  al  proprie- 
tario del  fondo  inferiore  stesso  di  scaricare  Tacqua  propria 
su  quel  fondo,  pagando  un  corrispettivo  per  il  danno  pro- 
dotto da  simile  scarico.  Il  fatto  che  il  superiore  abbia  pre- 
ceduto rinferiore  o  l'inferiore  abbia  preceduto  il  superiore 
è  un  fatto  di  natura  economica  e  che  non  trova  spiegazione 
giuridica:  che  la  domanda  o  che  l'offerta  venga  da  una  parte 
piuttostochè  dall'altra  è  fonte  di  una  diversità  di  conseguenze 
giuridiche,  ma  non  è  un  fatto  giuridicamente  ponderabile  o 
prevedibile,  né  può  disciplinarsi  in  modo  da  dar  la  prefe- 
renza all'uno  0  all'altro  interesse,  non  per  il  tempo,  ma  per 
l'entità  sua.  Evidentemente,  allorché  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  ha  acquistato  il  diritto  all'utilizzazione  ed  appro- 
priazione dello  stillicidio  proveniente  dal  fondo  superiore,  il 
proprietario  di  questo  fondo  non  ha  diritto  d'incanalare  le 
acque  piovane  per  scaricarle  altrove  o  per  farne  prò  per 
suo  conto  :  si  tratta  di  un  vero  acquisto  di  servitù  da  parte 
del  proprietario  del  fondo  inferiore  e  questo  acquisto  deve 
essere  rispettato,  come  in  tutti  gli  altri  casi  é  rispettato  lo 
acquisto  di  una  servitù  discontinua  espressamente  pattuita 
fra  i  proprietari  di  due  fondi  vicini. 

Ma  si  potrebbe  obbiettare  :  se  lo  stillicidio  é  giovevole  al 
fondo  inferiore  e  la  relativa  massa  d'acqua  non  reca  van- 
taggio di  sorta  al  fondo  superiore,  non  é  un  atto  emulativo 
o  comunque  da  vietarsi  quello  del  proprietario  del  fondo  su- 
periore, allorquando  egli,  pur  senza  corrispettivo  e  senza  che 
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l'acquisto  della  corrispondente  servitù  sia  fatto  dal  proprie- 
tario del  fondo  inferiore,  disperde  queste  acque  o  le  devia 
dal  fondo  del  vicino  par  farle  stillare  altrove,  sul  suolo  proprio 
in  ispecie?  Qui  si  possono  fare  varie  considerazioni  le  quali 
escludono  il  concetto  di  emulazione.  Anzitutto  il  proprietario 
del  fondo  superiore  non  può  farsi  un'idea  precisa  delle  uti- 
lità e  delle  convenienze  del  fondo  inferiore;  e  può  anche 
supporre  che  quelle  acque  di  stillicidio  siano  per  riuscire 
dannose  al  fondo  inferiore  stesso.  Ma,  quando  pure  egli  po- 
tesse esser  convinto  di  conoscere  che  al  proprietario  del  fondo 
inferiore  quelle  acque  giovassero,  non  per  questo  risulterebbe 
la  sua  mala  fede;  perchè,  trattandosi  di  acque  commercia- 
bili, è  lecito,  è  onesto  ch'egli  se  ne  riprometta  un  lucro  e 
non  intenda  darle  al  fondo  inferiore  senza  un  corrispettivo 
d'acquisto  della  relativa  servitù  di  stillicidio.  In  secondo  luogo, 
siccome  nessuno  è  obbligato  a  mostrarsi  sollecito  dell'interesse 
altrui,  egli  può  benissimo  aspettare  a  pie  fermo  l'iniziativa 
dell'interessato  e  la  costui  richiesta  di  acquistare  la  servitù 
a  prezzo  ;  che  se  l'altro  non  si  smuove,  ciò  significa  che  non  è 
nel  suo  interesse  di  acquistare  lo  stillicidio,  oppure  che  egli 
non  si  cura  abbastanza  del  proprio  interesse.  Né  del  resto 
si  può  pretendere  di  applicare  allo  stillicidio  il  ragionamento 
che  si  adatta  agli  scoli  da  terreno  a  terreno  ;  poiché  gli  scoli 
da  terreno  a  terreno  sono  argomento  di  reciprocità,  data  la 
naturale  situazione  dei  luoghi,  mentre  lo  stillicidio  dalla  casa 
al  terreno  o  dalla  casa  alla  casa  è  un  fatto  che  suppone 
sempre  l'opera  dell'uomo,  il  quale  abbia  fabbricato  la  casa 
da  cui  lo  stillicidio  proviene  ed  anche  l'edificio  sul  quale 
lo  stillicidio  cade.  Da  ultimo,  l'acqua  che  proviene  dalla 
pioggia  per  l'agricoltura  è  ben  diversamente  utile  dell'acqua 
che  proviene  dalla  terra  stessa,  quanto  ad  elementi  fertiliz- 
zanti; e  a  scopo  potabile  non  è  delle  migliori,  né  spesso  ve 
n'ha  bisogno,  essendo  ormai  vastamente  esteso  il  sistema  di 
acquedotto  nei  principali  centri  abitati. 

Nelle  campagne,  raramente  si  utilizza  lo  stillicidio  del 
vicino  a  scopo  potabile,  essendo  ordinariamente  utilizzata 
nei  pozzi  o  cisterne  l'acqua  sorgiva  ;  e  ad  ogni  modo,  sia  in 
città  come  in  campagna,  sulle  acque  meteoriche  e  per  con- 
seguenza sul  loro  stillicidio  non  può  farsi  alcun  sicuro  asse- 
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gnaraento.  Si  aggiunga  infine  che  il  disperdimento  dello 
stillicidio  entro  la  casa  dalla  quale  o  dal  cui  tetto  {)otrebbe 
prodursi  non  è  delle  operazioni  più  comode  e  più  giovevoli, 
qualora  volesse  farsi  per  sottrarne  al  vicino  il  relativo  be- 
neficio; mentre  gli  scoli  bene  agevolmente  possono  disper- 
dersi attraverso  al  suolo  sul  quale  passano  senza  pericolo 
di  danneggiare  né  le  colture  né  la  struttura  del  suolo.  Il 
proprietario  della  casa  invece  non  può  disperdere  le  acque 
piovane  se  non  raccogliendole  prima  a  bella  posta  e  scari- 
candole poi  in  apposito  serbatoio  sotterraneo  o  facendole 
portar  fuori  a  braccia  d'uomo,  oppure  spingendole  nei  sot- 
terranei a  contatto  coi  fondamenti  dell'edifizio;  ipotesi  tutte 
queste  impossibili  ad  avverarsi  e  che  non  possono  essere 
efifetto  se  non  d'una  strana  fantasticheria  della  nostra  mente. 
Allora  soltanto  si  concepisce  l'importanza  effettiva  del  non 
avertere,  quando  il  vicino  abbia  per  titolo  acquistato  il  di- 
ritto allo  stillicidio  ;  in  tal  caso  V avertere  stillicidiumy  anche 
se  accompagnato  da  un  recipere  per  utile  proprio,  viola  il 
patto  contrattuale  e  diventa  lesivo  del  diritto  altrui,  senza 
che  possa  o  debba  parlarsi  in  alcun  modo  di  atto  emulativo. 
Nella  maggior  parte  dei  casi  si  troverà  che  lo  stillicidium, 
riguardato  nel  suo  contenuto  di  acque  meteoriche,  si  per 
la  quantità  come  per  la  modalità  del  getto,  lungi  dall'esser 
considerato  come  un  beneficio,  dovrà  esser  considerato  come 
un  danno  pel  fondo  dal  quale  deriva  ;  la  qual  cosa  non  toglie  che 
la  concessione  di  esso  stillicidio  debba  esser  pagata  da  chi 
vuol  trarne  vantaggio,  quando  non  é  prodotto  sul  suo  fondo. 

44.  Tra  l'acqua  di  stillicidio  e  l'acqua  corrente  passano 
delle  differenze  sostanziali.  Nella  servitù  di  stillicidio  l'acqua 
cade  gullatim  et  stillatim;  l'acqua  corrente  é  quella  quàe 
fluii.  Ma  i  testi  romani  sembra  vedessero  bene  il  punto  di 
passaggio  tra  stillicidium  e  flumen  e  designassero  la  maniera 
come  lo  stillicidium  può  appunto  diventare  flumen  abbas- 
sandosi il  livello  della  caduta,  sia  per  l'abbassamento  del  tetto 
da  cui  l'acqua  proviene  come  per  l'alzamento  dell'edificio 
sul  quale  l'acqua  cade.  Eguale  la  provenienza  dell'acqua,  è 
però  diversa  in  un  caso  e  nell'altro  la  struttura  o  la  massa 
dell'acqua  stessa  ;  e,  se  il  caso  é  di  servitù  onerosa,  diverso 
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è  anche  l'onere  della  servitù,  secondochè  la  massa  d'acqua 
sia  un  fiumeriy  o,  per  meglio  dire,  secondochè  la  massa  di 
acqua  sia  compatta  a  forma  di  flumen,  oppure  si  tratti  di 
una  caduta  di  goccie  staccate  l'una  dall'altra  nella  forma 
del  vero  e  proprio  stillicidium.  I  Romani  non  intendevano 
distinguere  tra  lo  stillicidium  e  il  llumen  nel  senso  che  per 
stillicidium  s'intendesse  l'acqua  piovana  condotta  e  tratta 
via  in  appositi  canali  o  cannoni,  e  per  fìumen  l'acqua  la- 
sciata scorrere  liberamente  e  quasi  piombare  dall'alto  al 
basso;  dappoiché  anche  dentro  un  cannone,  anzi  tanto  più 
dentro  un  cannone  stretto,  la  massa  d'acqua  può  presentarsi 
compatta  come  in  un  fìumen, 

A  noi  tuttavia  non  tanto  importa  di  fissare  la  distinzione 
tra  stillicidium  e  /lumen,  quanto  piuttosto  tra  acqua  di  stil- 
licidio e  acqua  corrente;  perciocché  questa  ultima  distin- 
zione é  la  più  interessante  e  la  veramente  fondamentale.  Le 
acque  correnti,  spinte  dalla  sola  forza  naturale,  semperfluunt; 
le  acque  piovane  o  di  stillicidio,  per  quanto  siano  raccolte 
con  sapienza  e  con  pazienza,  non  possono  semper  /fuere. 
Aquam  pluviam  dicimus  (cosi  Ulpiano  nella  l.  1,  pr.,  Dig. 
39,  3)  quae  de  coelo  cadit  atque  imbibe  excrescit,  sive  pei^ 
se  haec  aqiui  coelestis  noceatj  ut  Tubero  aity  sive  cum  alia 
mixta  sit.  Ma  veramente  Vaqua  coelestis,  come  dono  della 
natura,  nell'ordine  naturale  non  può  per  se  ipsam  nocere; 
anzi  per  se  ipsam  dovrà  giovare,  quando  si  pensi  a  darle 
una  sistemazione  opportuna  per  la  quale  siano  eliminati  i 
danni  e  siano  favoriti  i  vantaggi  dell'acqua  stessa.  Dunque 
anche  lo  stillicidio  accenna  ad  una  sistemazione  nell'inte- 
resse generale  dell'agricoltura  e  dell'industria  ed  anche  lo 
stillicidio  è  un  elemento,  un  dato  di  fatto  utilizzabile  a  se- 
conda dei  casi  e  delle  zone  territoriali  alle  quali  appartiehe 
ed  anche  per  ragioni  di  piovente,  versante  o  linea  di  dis- 
pluvio. Lo  stillicidio  dei  tetti  è  inoltre  un  fenomeno,  che, 
a  parte  l'opera  dell'uomo,  sembra  della  stessa  indole  dello 
scolo  per  linea  di  versante.  E  per  verità  sempre  di  acqua 
piovana  si  tratta:  vuol  dire  che  l'acqua  piovana  cadendo 
dal  versante  di  un  monte  forma  un  ruscello;  cadendo  da  un 
tetto  di  abitazione  forma  lo  stillicidio,  con  zone  ben  diverse 
e  con  diverse  conseguenze  territoriali  e  diversa  importanza 
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agricola  o  industriale.  Ma,  in  fondo,  circa  la  natura  del- 
l'acqua, la  differenza  che  noi  poniamo  tra  stillicidium  e  [lumen 
non  deve  distar  molto  da  quella  che  poniamo  tra /lumen  e  rivus. 

Supponiamo  che  Tacqua  piovana  sia  raccolta  in  una 
roggia  o  canale,  come  Tacqua  di  torrente  ha  il  suo  letto 
bene  stabilito  tra  le  gole  dei  monti;  potrà  per  questo  fatto 
ritenersi  acqua  corrente  e  quindi,  quantunque  non  semper 
fluat,  parificarsi  a  quella  quae  semper  fluiti  Acqua  corrente 
o  viva  (l'acqua  non  vive  che  correndo),  in  contrapposto  ad 
acqua  morta,  può  anche  essere  la  fons  o  sorgente  da  cui 
trae  il  /lumen  stesso  o  il  rivus;  ma,  se  corre  abitualmente 
e  perennemente  l'acqua  sorgiva,  può  anche  correre  talvolta 
l'acqua  piovana  sino  ad  immettersi  in  un  fiume  od  altro 
grande  corso  d'acqua.  Noi  non  intendiamo  dunque  parlare 
dell'acqua  piovana  che  corre  su  di  una  superficie  continua, 
per  quanto  accidentata  od  inclinata;  noi  intendiamo  parlare 
di  quell'acqua  piovana  che  cade  dall'alto  stilla  a  stilla  e  che 
può  magari  correre  a  mo'  di  /lumen,  ma  solo  transitoria- 
mente, durante  uno  scroscio  di  pioggia  e  poco  dopo,  oppure 
durante  il  dissolvimento  delle  nevi.  Quest'acqua  in  efi'etto 
è  diversa  dall'acqua  córrente,  perchè  non  corre,  può  dirsi,  se 
non  accidentalmente,  e  nei  casi  ordinari  non  ha  corso  rego- 
lare, ma  si  elimina  a  stille,  come  la  parola  stessa  dice;  solo 
in  via  d'eccezione  presentando  continuità  di  getto,  o  perchè 
la  massa  d'acqua  piovana  sia  grande,  o  perchè  la  distanza 
dal  tetto  al  terreno  dove  l'acqua  cade  sia  minima.  Perchè 
appunto  la  struttura  e  la  funzione  normale  dell'acqua  pio- 
vana non  è  come  quella  dell'acqua  corrente,  è  d'uopo  che 
entrambe  queste  acque  siano  rispettivamente  sottoposte  ad 
una  disciplina  diversa.  I  principi  di  diritto  applicabili  ai 
rivi  ed  alle  sorgenti  non  possono  applicarsi,  tutti  almeno, 
alle  acque  piovane,  perchè  vi  osta  ad  un  tempa  la  loro  natura 
giuridica  e  la  loro  natura  o  struttura  fisica  e  vi  ostano  i  conse- 
guenti rapporti  tra  fondo  dominante  e  fondo  serviente  e  le  mo- 
dalità con  cui  questi  rapporti  stessi  vengono  ad  esplicarsi. 

Si  nota  anzitutto  la  correlazione  tra  la  disciplina  degli 
scoli  com'è  all'art.  536  e  questa  disciplina  degli  stillicidi 
fissata  dall'art.  591  Codice  civile.  L'onere  di  ricevere  sul 
fondo  inferiore  le  acque  che  scolano  naturalmente  dal  fondo 


Digitized  by 


Google 


394  STILLIOIDIO  B  FILTRAZIONE 

superiore  non  cessa  per  fermo  quante  volte  il  proprietario 
del  fondo  superiore  abbia  costruito  su  di   esso  un  edifizio; 
ma  bisogna  anche  qui  distinguere  semplice  scolo  da  stilli- 
cidio, nel  senso  che  lo  stillicidio   suppone  che  il  tetto  del- 
Tedifìzio  da  cui  l'acqua  cade  incomba  sul  fondo  inferiore  in 
modo  da  soprastarvi  senza  interruzione  di  continuità  tra  il 
piede  della  perpendicolare  abbassata  dal  piovente  e  il  fondo 
che  riceve  Tacqua,  anzi  in  modo  che  il  piede  stesso  cada 
sul  fondo  onerato  dello  stillicidio.  Che  se  lo  stillicidio  cade 
su  terreno  appartenente  al  proprietario  stesso  della  casa  e 
di  11  scorre  poi  sul   fondo  del  vicino,  tanto  basta  per  con- 
vertire la  servitù  di  stillicidio  in  servitù  di  scolo.  E,  se  la 
lontananza  del  fondo  serviente  è  considerevole,  questo  per- 
corso dell'acqua  basterà  per  attutirne  la  velocità  siffatta- 
mente, che  essa  corra  con  egual  lentezza  come  se  edificio 
non  fosse  stato  eretto  ;  mentre,  d'altro  canto,  l'esistenza  del- 
l'edifizio  stesso  non  importa  punto  che  la  quantità  di  acqua 
piovana  ricevuta  ed  eliminata  aumenti  in  confronto  di  quella 
che  sarebbe  se  l'edifizio  non  esistesse.  La  costruzione  d'una 
casa  non  ha  per  effetto  di  riunire  in  una  sola  massa  le  acque 
di  scarico,  in  modo  che  cosi  convogliate  passino  nel  fondo 
inferiore;  l'unico  effetto  ch'essa  ha  è  di  far  cadere  l'acqua 
più  da  alto,  di  staccarla  dalla  terra  dove  potrebbe  incon- 
trare degli  elementi  utili  e  fecondatori  e  di  produrre  lo  stil- 
licidio, che  è  precisamente  l'effetto  della  sospensione  del 
l'acqua  attraverso   l'aria   senza  continuità  di  percorso  dal 
tetto  dal  quale  proviene  al  suolo  sul  quale  cade.  Per  toglier 
quindi  la  maggior  differenza  tra  lo  stillicidio  dal  tetto  e  lo 
scolo  dell'acqua  sulla  superficie   della  terra,  coltivata  o  no 
che  questa  sia,  il  mezzo  migliore  consisterebbe  nell'incana- 
lare  le  acque  piovane  cadute  sul  tetto  e  farle  discendere  su 
di  un  rigagnolo  nel  suolo,  dove  vadano  a  ripartirsi  con  po- 
tenza di  diffusione  e  di  spargimento   regolare   sopra  tutta 
quanta  l'estensione,  che  esse,  approssimativamente  almeno, 
bagnerebbero  se  la  casa  non  ci  fosse.  Quindi  è  che,  se  si 
può  stabilire  una   certa  approssimativa  corrispondenza  tra 
lo  stillicidio  e  lo  scolo,  dal  punto  di  vista  territoriale  idrau- 
lico, non  è  cosa  difficile  a  sistemarsi  lo  stillicidio,  analoga- 
mente a  quanto  si  fa  per  lo  scolo;  salve,  s'intende,  le  differenze 
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dovute  alla  diversità  inevitabile  della  posizione  meccanica  e 
della  forma  esteriore  dall'un  caso  all'altro,  e  le  differenze 
tra  la  pura  opera  della  natura  e  l'opera  dell'uomo  che  si 
ravvicina  all'opera  della  natura. 

La  legge  nostra  ha  considerato  lo  stillicidio  dal  punto  di 
vista  negativo,  avuto  riguardo  alla  costituzione  di  una  cor- 
rispondente o  relativa  servitù  sul  fondo  del  vicino;  costi- 
tuendo un  divieto  assoluto  d'invadere  il  terreno  del  vicino 
col  farvi  cadere  lo  stillicidio.  Fu  discusso  se  il  diritto  ac- 
cordato ad  un  vicino  di  condurre  con  cannoni  o  canali  l'acqua 
piovana  nel  fondo  del  vicino  dovesse  considerarsi  o  no  come 
una  servitù  di  stillicidio;  e,  prima  del  nostro  Codice,  anzi 
assai  prima,  fu  detto  trattarsi  di  una  cosa  alquanto  diversa 
dallo  stillicidio,  in  senso  stretto.  Ma  l'art.  591  parla  chiara- 
mente di  scolo  delle  acque  piovane  dal  tetto  proprio  sul  fondo 
del  vicino,  senza  distinguere  tra  le  varie  modalità  della  ca- 
duta o  scolo;  se  cioè  questo  avvenga  del  tutto  naturalmente 
e  senza  opere  apposite,  oppure  per  mezzo  di  cannoni  o  di 
condutture;  bastando  appunto  per  distinguere  lo  stillicidio 
dallo  scolo  semplice  il  fatto  che  lo  stillicidio  avviene  sempre 
per  caduta  dell'acqua  da  un  tetto  e  non  per  lo  slivello  del 
suolo  da  una  parte  all'altra  di  una  zona  o  versante  idrau- 
lico. La  servitus  fluminis  avertendi,  ossia  quella  di  rove- 
sciare 0  far  passare  delle  masse  d'acqua  sul  fondo  del  vi- 
cino, fu  contrapposta  alla  servitus  stillicidii  avertendi  non 
perchè  costituisse,  nel  diritto  romano,  una  figura  diversa- 
mente disciplinata  (tanto  che  si  disse  stillicidii  vel  /luminisi 
ma  perchè  il  suo  contenuto  materiale  appariva  diverso;  e 
infatti  nello  stillicidio  l'acqua  veniva  considerata  come  scen- 
dente a  stille,  nel  fiume  come  costituente  una  massa  com- 
patta e  continua.  Era  semplicemente  e  soltanto  la  struttura 
dell'acqua  la  causa  della  distinzione  tra  una  figura  e  l'altra 
di  servitù.  D'altra  parte,  è  perfettamente  erroneo  assimilare 
dal  punto  di  vista  giuridico  l'acquedotto  rurale  allo  stillicidio 
urbano  o  allo  stillicidio  in  genere  ;  sol  perchè,  sia  che  venga 
condotta  a  beneficio  dell'economia  rurale,  sia  che  venga  con- 
dotta a  beneficio  d'una  casa  d'abitazione,  Facqua  è  sempre 
l'oggetto  della  derivazione. 

Noi  non  staremo  qui  ad  ingolfarci  sulla  questione  della 
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perpetuità  o  meno  della  causa  dell'una  e  dell'altra  di  queste 
due  specie  di  servitù  :  ci  basta  aver  riguardo  principalmente 
e  soprattutto  al  fenomeno  più  esteriore  e  quasi  tangibile  della 
continuità  o  meno  dell'acqua  trascorrente  da  un  fondo  al- 
l'altro, nei  casi  (bene  inteso)  in  cui  l'acquedotto  dia  diritto 
alla  presa  d' un'acqua  continua  ed  eliminando  gli  altri  casi 
tutti  nei  quali  l'acquedotto  non  è  a  continuità  di  presa^  ma 
bensì  a  presa  interpolata.  Ora  è  cosa  ben  diversa  condurre 
l'acqua  piovana  e  condurre  l'acqua  sorgiva  da  un  fondo  vi- 
cino, specialmente  quando  l'acqua  piovana  si  prende  dal  tetto 
di  un  edificio;  la  diversità  consiste  nella  diversa  copia  e 
nella  diversa  composizione  chimica  dell'acqua:  lo  abbiamo 
notato.  La  diversità  consiste,  da  un  punto  di  vista  giuridico 
più  fine,  nella  necessità  che  per  lo  stillicidio  vi  è  dell'opera 
stessa  dell'uomo  per  generare  la  semplice  possibilità  aver- 
tendi  o  recipiendi  lo  stillicidio.  Del  resto  lo  stillicidio,  anche 
se  si  converte  in  massa  e  diventa  /lumen,  è  sempre  il  pro- 
dotto di  stille  che  son  cadute  dal  cielo  e  potrebbero  ricader 
come  stille  sulla  terra,  passando  attraverso  al  tetto  ;  mentre 
la  compattezza  della  massa  è  originaria  e  non  acquisita, 
nella  quantità  d'acqua  fin  dal  punto  in  cui  e  da  cui  la  sor- 
gente cominciò  a  scaturire.  La  condotta  per  la  sorgente  non 
ha  d'uopo  d'essere  forzata  e  per  lo  stillicidio  deve  necessa- 
riamente essere  forzata,  se  si  vuol  tradurre  l'acqua  in  /lumen 
0  getto  compatto  e  unito  ;  l'acqua  piovana  non  è  dunque  di 
natura  sua  corrente,  mentre  l'acqua  sorgiva  è  destinata  al 
corso  in  massa,  se  pure  non  se  ne  procura  la  dispersione 
o  non  si  fa  stillare  artificialmente,  mediante  opere  apposite, 
della  mano  dell'uomo.  Nello  stillicidio  l'opera  dell'uomo  che 
lo  rende  possibile  può  anche  nel  tempo  stesso  correggersi 
coU'evitarlo  ;  cosi,  costrutto  un  tetto  con  tale  sporgenza  sul 
fondo  del  vicino  da  rendere  possibile  lo  stillicidio,  è  anche 
supponibile  che  lo  stillicidio  stesso  si  eviti  raccogliendo  le 
acque  in  apposito  condotto  e  per  questo  trattenendole  sul  fondo 
proprio.  Si  discusse,  assai  vanamente,  se  la  costruzione  di  un 
tale  condotto  lasci  sussistere  o  tolga  la  ragion  del  divieto  con- 
tenuto nell'art.  591;  e  la  giurisprudenza  si  avvolse  in  un 
vano  giuoco  di  parole,  specialmente  sul  corrispondente  ar- 
ticolo 615  del  Codice  albertino,  per  dimostrare  che  in  tale 
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ipotesi  deve  addirittura  ritenersi  divietata  la  costruzione  del 
tetto.  Questa  soluzione  evidentemente  non  solo  interpretava 
nudamente  le  parole  della  legge  senza  approfondirne  lo  spi- 
rito, ma  falsava  ancora,  come  falserebbe  oggi,  lo  stesso  signi- 
ficato materiale  delle  parole,  avuto  riguardo  alle  regole  ge- 
nerali deirinterpretazione  letterale. 

Il  divieto  riguarda  la  costruzione  dei  tetti  e  la  caduta 
dell'acqua  piovana  sul  fondo  del  vicino,  in  quanto  questa 
caduta  è  una  conseguenza  di  quella  costruzione;  talché, 
quando  si  provveda  ad  eliminare  la  caduta,  non  conviene 
preoccuparsi  della  costruzione,  perchè  manca  uno  dei  ter- 
mini del  divieto  stesso,  che  è  fondato  come  nel  diritto  ro- 
mano (L.  8,  §  5,  Dig.  8,  5)  suirevitare  immissione  di  qualche 
cosa  di  proprio  sul  fondo  altrui  e  quindi  è  comune  anche 
alle  servitù  di  semplice  sporgenza.  Forse  nella  compilazione 
dell'art.  591  si  sarebbe  potuto  indicare  più  intimamente  ed 
accentuar  meglio  il  nesso  tra  le  due  condizioni  sopraddette, 
perchè  la  necessità  del  concorso  di  esse  apparisse  più  ma- 
nifesta; ma  ad  ogni  modo  lo  spirito  della  disposizione  legis- 
lativa e  l'intenzione  del  legislatore  ne  risaltano  ben  chiara- 
mente e  con  la  massima  evidenza.  Quanto  all'acqua  corrente, 
se  essa  naturalmente  scorre  dal  fondo  superiore  all'inferiore, 
attraversando  o  no  altri  fondi,  questo  fatto  che  interviene 
senza  alcun  concorso  dell'opera  dell'uomo  è  al  tutto  infuori 
da  ogni  considerazione  di  servitù  che  il  fondo  superiore  im- 
ponga o  abbia  imposto  all'inferiore;  esso  è  un  fatto  naturale 
e  come  tale  produce  le  sue  conseguenze,  necessariamente. 
Se  una  sorgente  d'acqua  scaturisse  da  un  dato  terreno  per 
circostanze  indipendenti  dall'opera  dell'uomo,  e  se  in  tal  caso 
il  proprietario  della  sorgente  fosse  obbligato,  per  evitar  fa- 
stidio ai  fondi  inferiori  (dato  che  fastidio  vi  sia  o  vi  possa 
essere),  a  trattenere  questa  sorgente  nel  suo  corso,  si  avrebbe 
tale  uno  sconvolgimento  dell'ordine  naturale  della  sistema- 
zione delle  acque,  da  rappresentarsi  il  diritto  come  elemento 
di  confusione  e  come  contraddizione  a  fini  che  si  debbono 
invece  per  esso  completare  e  adempiere. 

45.  Nella  servitù  di  stillicidio  si  riscontra  la  potente  in- 
fluenza della  destinazione  del  padre  di  famiglia,  la  quale  im- 
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prime  generalmente  la  direzione  ad  ogni  istituto  giuridico 
regolato  dalla  convenzione  degli  uomini  più  che  dalla  volontà 
della  legge.  L'acqua  che  cade  dal  cielo  può  essere  conservata 
nelle  proprie  cisterne  o  utilizzata  in  un  modo  qualsiasi  per 
i  propri  bisogni,  oppure  può  essere  eliminata  e  fatta  uscire 
dal  fondo  sul  quale  erasi  riunita.  Il  fatto  della  destinazione 
del  padre  di  famiglia  ha  dunque  anche  qui  importanza  gran- 
dissima e  costitutiva  del  rapporto;  ma  senza  dubbio  è  anche 
qui  come  altrove  sottoposto  a  dei  limiti.  Quali  siano  i  limiti 
della  destinazione  del  padre  di  famiglia  in  servitù  di  stilli- 
cidio è  argomento  meritevole  della  maggior  attenzione  e  delle 
ricerche  più  delicate  :  e  vi  è  una  differenza  tra  la  soluzione 
che  si  può  dare  in  materia  di  scoli  e  quella  che  può  darsi 
in  tema  di  stillicidio,  appunto  perchè  nello  scolo  naturale 
delle  acque  V  opera  dell'  uomo  non  entra  né  deve  entrare, 
mentre  lo  stillicidio,  nei  rapporti  tra  due  proprietari  vicini, 
è  tutto  dovuto,  ed  esclusivamente,  all'opera  dell'uomo.  Anzi, 
può  dirsi  che  l'opera  dell'uomo  è  proprio  quella  che  crea  lo 
1  )  stillicidio  e  un  determinato  stillicidio,  anziché  uno  stillicidio 
\\  diverso  per  posizione  e  forma  di  caduta.  La  facoltà  dell'uomo 
l  di  fare  delle  costruzioni  e  con  esse  cagionare  uno  stillicidio 
'  é  illimitata,  sempre  per  quanto  concerne  lo  stillicidio  e  salve 
difficoltà  di  altro  genere  che  possano  opporsi  alla  costruzione 
stessa:  non  é  però  ammessa  la  facoltà  di  far  cadere  lo  stil- 
licidio sull'altrui  fondo,  tranne  che  vi  sia  una  convenzione 
la  quale  autorizzi  il  relativo  diritto.  Si  tratta  invero  di  due 
cose  ben  diverse:  vietare  lo  stillicidio  equivarrebbe  a  vietare 
la  costruzione  addirittura,  anche  di  edifizi  in  semplice  terra 
0  di  capanne  primitive;  vietare  lo  stillicidio  arbitrario  sul 
fondo  altrui  equivale  a  rispettare  il  diritto  d'inviolabilità  e 
d'uso  nella  proprietà  del  vicino  e  ad  evitare  il  peggioramento 
della  sua  posizione  in  rapporto  colla  condizione  naturale  del 
fondo  da  lui  posseduto.  Ogni  interesse  di  destinazione  si  spunta 
di  fronte  a  questo  interesse  quesito  di  mantenere  il  fondo  in 
una  data  posizione  naturale  e  territoriale:  res  uti  nunc  est 
ita  sitj  in  re  pari  melior  est  conditio  possidentis.  Ma  l'arte 
di  fabbricare  non  manca  di  mezzi  per  evitare  lo  stillicidio 
sul  fondo  vicino  ;  e  i  regolamenti  edilizi  rendono  tali  mezzi 
obbligatori  e  li  determinano  all'occorrenza  nei  loro  dettagli  : 
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essi,  mentre  tutelano  il  transito  e  Tintegrità  dei  passeggieri 
e  la  polizia  della  via  pubblica,  tutelano  ad  un  tempo  la  via 
privata  e  il  fondo  privato,  di  pari  tutela.  A  tal  punto  noi  ci 
accorgiamo  che  Tinteresse  privato  stillicidii  avertendi  ri- 
mane come  assorbito  entro  i  provvedimenti  di  polizia  urbana, 
riguardo  ai  quali  ogni  posizione  rimane  perfettamente  egua- 
gliata. 

Certamente,  mentre  una  tal  potenza  livellatrice  dei  rego- 
lamenti è  comoda  ed  apprezzabile  in  pratica,  d'altra  parte 
può  generare  l'abuso  gravissimo  di  sostituirsi  alle  disposizioni 
generali  del  Codice  o  di  aggiungervi  qualche  cosa  che  il  le 
gislatore  non  volle  e  che  lede  la  libera  destinazione  del  pri- 
vato: la  qual  cosa  per  altro  non  si  avvera  nel  caso  che 
stiamo  trattando,  perchè  l'obbligatoria  collocazione  di  cannoni 
0  tubi  conduttori  delle  acque  piovane  non  toglie  alla  casa  da 
cui  lo  stillicidio  proviene  alcuna  utilità  o  alcun  pregio  nel 
mercato  edilizio.  Quest'  obbligo  di  costruire  i  cannoni  non 
toglie  neppure  che  l'acqua  piovana  ivi  raccolta  possa  essere 
utilizzata  in  qualche  servizio  interno  della  casa  di  cui  si  tratta, 
0  che  vada  a  concentrarsi  in  qualche  cisterna  o  pozzo  ad- 
detto alla  casa  stessa,  o  sola  o  in  unione  ad  acqua  sorgiva. 
La  menomata  indipendenza  o  autonomia  del  proprietario,  al 
quale  è  impedito  di  farne  dispersione  o  di  farla  stillare  sul 
fondo  vicino,  economicamente  parlando,  costituisce  invece 
un  fatto  integrativo,  un  coefficiente  di  migliore  sistemazione, 
e,  dal  punto  di  vista  giuridico,  un  danno  giustamente  evitato 
per  il  vicino.  La  contrapposta  actio  aquae  pluviae  arcendae, 
accordata  al  vicino  che  si  vede  cader  sopra  lo  stillicidio,  e 
personale  quantunque  diretta,  con  qualche  limitazione,  contro 
qualsivoglia  possessore,  aveva  appunto  per  fine  di  garantire 
al  proprietario  del  fondo  vicino  che  nessun'  opera  sorgesse 
per  mettere  a  repentaglio  il  pacifico  uso  del  fondo  proprio 
con  tutte  le  utilità  a  quello  connesse  e  senza  timore  di  danni 
da  parte  altrui.  Haec  autem  actiOy  scriveva  Ulpiano  in  1.  1, 
§  1,  Dig.  39, 3,  locum  ìiabet  in  damno  nondum  facto,  opere 
tamen  iam  facto.  Poi  viene  un  brano  fortemente  sospetto  di 
interpolazione,  in  cui  si  chiarisce  la  specie  dell'azione  :  hoc 
est  de  eo  opere,  ex  quo  damnum  timetur;  totiesque  locum 
habet,  quoties   manu  facto  opere  agro  aqua  nocitura  est, 
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id  esty  quum  quis  manu  fecerit,  quo  aliter  flu£ret  quam  na- 
tura solerety  si  forte  immittendo  eam  aut  maiorem  fecerit^ 
aut  citatioreniy  aut  vehementiorern^  aut  si  comprimendo  re- 
dundare  effecit;  quodsi  natura  aqua  noceret,  ed  actione 
non  continetur.  È  proprio  il  danno  cagionato  dall'opera  del- 
l'uomo  quello  che  fornisce  il  contenuto  sostanziale  deirazione. 
Lo  stesso  giureconsulto  poi  prosegue  nel  §  2  riportando  la 
opinione  di  Nebazio  che  :  opusy  qtu)d  quis  fecit  ut  aquam 
excluderety  quae  exundante  palude  in  agrum  eius  refluere 
soletj  si  ea  palus  aqua  pluvia  ampliatur^  eaque  aqua  repulsa 
eo  opere  agris  vicini  noceaty  aquae  pluviae  actione  cogetur 
tollere,  Uopus  anche  qui  rivela  una  destinazione  :  come  nel- 
l'altra ipotesi  prevista  dal  §  6  della  stessa  legge,  si  quis  salicta 
posuerit  et  ob  hoc  aqua  restagnaret  ;  nella  quale  ipotesi,  si 
ea  aqua  vicino  nocerety  si  dà  sempre  l'azione  aquae  pluviae 
arcendae.  All'importanza  dell'opera  dell'uomo  hanno  riguardo 
Sabino  e  Cassio  (ih.,  §  10),  si  opere  facto  aqua  aut  in  supe- 
riorem  partem  repellitury  aut  in  inferioreni  derivatur  ;  e 
sempre  per  concedere  la  solita  azione  aquae  pluviae  ar- 
cendae, la  quale  non  compete  quante  volte  l'acqua  piovana 
ipsius  loci  natuì^a  nocet,  perchè  in  tal  caso  non  aqua  sed 
loci  natura  nocet  (ib.,  §  14)  :  generalmente,  ita  demum  aquae 
pluviae  arcendae  locum  actionem  habere,  si  aqua  pluvia  vel 
quae  pluvia  crescit  noceat  non  naturaliter,  sed  opere  factOy 
nisi  si  agri  colendi  causa  id  factum  sit  (ib.,  §  15).  Tutti  i  fatti 
di  destinazione  intervenuti  al  fine  che  l' aqua  pluvia  non 
prosit  non  debbono  mettersi  alla  pari  degli  altri  rivolti  allo 
scopo  che  Vaqua  pluvia  noceat  :  diversa  essendo  la  posizione 
e  Tindole  dei  due  fatti  e  delle  due  destinazioni,  in  rapporto 
all'azionabilità  aquae  pluviae  arcendae  (ib.,  §  21),  neppure 
se  l'altra  parte  ha  un  vero  e  proprio  interesse  ad  usufruire 
di  quell'acqua  piovana. 

It'opus  che  rivela  la  destinazione,  ossia  l'intenzione  del- 
l'uomo rivolta  alla  servitus  attiva  stillicidii  immittendi  ri- 
sulta dall'ispezione  dei  luoghi  e  non  è,  naturalmente,  né  può 
essere  determinato  dal  legislatore  in  modo  uniforme  per  tutti 
i  casi,  quali  nella  pratica  avverar  si  possono.  Prima  di  tutto 
la  casa  dev'essere  costruita  col  piovente  al  difuori  e  non  al 
didentro,  in  corrispondenza  di  un  cortile  :  le  case  romane, 
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costruite  con  un'architettura  intermedia  tra  l'antica  italica 
e  la  greca,  erano  fatte  in  modo  che  le  acque  piovane  dal 
compluvium  cadessero  nelV impluviiim  del  cortile  interno  o 
cavedium  e  vi  alimentassero  una  cisterna  o  invece  una  fon- 
tana zampillante;  non  presentavano  la  possibilità  d'uno  stilli- 
cidio sulle  case  vicine.  Si  vede  però  che  ai  tempi  d'IlLPiANO, 
di  Gaio  e  di  Paolo  non  era  infrequente  una  costruzione  che 
rendesse  invece  possibile  questa  caduta  delle  acque  da  un 
tetto  su  di  un  altro  tetto,  o  da  un  tetto  su  di  un'area  del  vi- 
cino ;  perciocché  le  acque  piovane  non  erano  certamente  suf- 
ficienti per  mantenere  gli  zampilli  perenni  delle  fontane  degli 
impiuma,  secondo  le  esigenze  delle  abitudini  di  lusso  ormai 
radicatesi  negli  ediflzi  signorili  quasi  in  loro  proprio  domicilio. 
Si  noti  che,  in  tutte  le  epoche,  le  case  della  plebe  senza 
dubbio  non  avevano  né  hanno  la  stessa  disposizione  delle  case 
aristocratiche,  e  che  per  l'angustia  dello  spazio  i  quartieri  più 
umili  non  dovevano  avere  cortili  intemi  o  cavedia  ;  senza 
Vaedes  non  v'é  il  cavum  aediurn  e  il  tv^uìnum  non  ha  canum. 
Laonde,  per  lo  meno  a  queste  isole  plebee  fin  dai  tempi  più 
antichi  si  doveva  applicare  il  regolamento  degli  stillicidia  ; 
ed  ecco  come  si  spiega  che  quei  giureconsulti  ne  tennero 
proposito,  e  nel  novero  delle  servitù  urbane.  Or  dunque,  tro- 
vandosi il  piovente  all'infuori  o  verso  il  di  fuori  della  casa, 
questa  forma  di  costruzione  rende  possibile  lo  stillicidio  sulla 
casa  0  sul  terreno  del  vicino  ;  ed  ecco  la  prima  condizione 
di  fatto  che  può  dar  vita  ad  una  servitù  di  stillicidio.  Anzi 
questa  condizione  di  fatto  é  sufficiente,  perchè  lo  stillicidio 
stesso  abbia  luogo,  al  modo  stesso  che  una  qualsiasi  incli- 
nazione del  tetto,  con  o  senza  tegole,  basta  perché  l'acqua 
scorra  ;  e  l'opera  dell'uomo  si  è  già  rivelata  abbastanza  col 
dare  al  tetto  l'inclinazione  opportuna,  lasciando  di  compiere 
il  resto  alla  legge  di  gravità  dei  liquidi  provenienti  da  un 
piano  inclinato.  Ancor  più  manifesta  sarebbe  la  destinazione 
dell'  uomo,  se  1'  acqua  proveniente  dal  compluvio  del  tetto 
fosse  convogliata  in  appositi  canali  di  muratura  o  in  tubi 
appositi  discendenti  dal  tetto  dal  quale  l'acqua  piovana  pro- 
viene :  in  tal  caso  tutte  le  acque  di  scolo  sono  in  certo  modo 
concentrate  e  lo  stillicidio  tende  a  convertirsi  in  /lumen, 
grazie  appunto  all'opera  dell'uomo  maggiormente  accentuata 

26.  —  Saccui,  Servitù  prcd,  —  II. 
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verso  lo  scopo  di  una  particolare  destinazione  dell'acqua  pio- 
vana da  raccogliersi  a  seconda  delle  opportunità  meteoriche, 
le  quali  non  dipendono  certamente  dalla  volontà  dell'uomo. 
Se  il  /lumen  fosse  contenuto  nel  cannone  per  farlo  depositare 
in  una  cisterna  propria,  e  invece  per  una  rottura  del  con- 
dotto l'acqua  stillasse  sull'altrui,  si  avrebbe  un  fatto  indipen- 
dente dalla  destinazione  del  proprietario  della  casa,  dalla 
quale  le  acque  piovane  si  raccòlgono,  anzi  contrario  a  quella 
destinazione  stessa.  Che  dire  nell'ipotesi  di  una  conduttura 
finta  allo  scopo  di  condurre  le  acque  nel  fondo  proprio,  ma 
guastata  o  lasciata  guastare  a  bella  posta  per  provocarne 
uno  stillicidio,  e  da  questo  stato  arbitrario  di  fatto  trarre  in 
seguito  l'occasione  per  vantare  una  pretesa  di  stillicidio  di- 
pendentemente da  un  allegato  precedente  di  destinazione? 
Noi  anzitutto  osserviamo  che  la  destinazione  del  padre  di 
famiglia  non  può  essere  invocata  qui  come  modo  di  acquisto 
della  servitù,  neppure  se  si  tratti  di  fondi  originariamente 
tenuti  da  un  sol  proprietario  e  l'uno  dei  quali  sia  stato  poi 
ceduto  od  alienato  ad  altri  ;  perciocché  noi  sappiamo  che  la 
destinazione  del  padre  di  famiglia  in  tal  caso  non  ha  effi- 
cacia di  contenuto  giuridico  se  non  accompagnata  ed  assi- 
stita da  segni  visibili  e  permanenti.  Ora  il  guasto  nel  con- 
dotto delle  acque  piovane,  dal  quale  lo  stillicidio  proviene, 
non  è  d'ordinario  visibile  direttamente,  ma  soltanto  se  ne 
riconosce  l'esistenza,  appunto  allorché  l'acqua  passandovi  ne 
stilla  al  difuori.  Ciò  non  basta  per  rivelare  una  destinazione 
giuridicamente  efficace  del  padre  di  famiglia,  anche  per  questo, 
che  il  guasto  e  la  persistenza  del  guasto  potrebbe  essere  ef- 
fetto della  trascuranza,  anziché  di  un'intenzione  determinata 
allo  stillicidio  come  a  servitù  attiva  sul  fondo  vicino.  Se 
d'altra  parte,  si  tratti  anche  di  guasto  semplice,  il  proprietario 
inferiore  si  è  preparato  a  ricevere  nel  suo  fondo  lo  stillicidio; 
ciò  significa  che  l'acqua  piovana  gli  fa  comodo  e  però,  quando 
verrà  il  momento  di  discutere  sulla  conservazione  o  meno 
dello  stato  di  fatto  corrispondente  all'esercizio  della  servitù, 
la  sua  posizione  si  troverà  già  in  certo  modo  compromessa. 
Ma  il  fatto  che  colui  il  quale  riceve  lo  stillicidio  abbia,  al 
momento  della  separazione  dei  fondi,  trovato  delle  opere  o 
manufatti  per  ricevere   lo  stillicidio  da  un  guasto  del  tubo 
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0  condotto,  forse  perchè  si  attendeva  dì  ripararlo  in  un'epoca 
non  prossima,  non  basta  neppure  esso  per  argomentare  un 
fatto  di  destinazione  :  non  basta,  dappoiché  questa  qualsiasi 
opera  di  recezione  delle  acque  piovane  ha  del  provvisorio  e 
del  posticcio  e  non  accenna  ad  uno  stato  permanente  che  si 
voglia  mantenere  in  prosieguo  e  senza  limitazione  prefissa 
di  tempo,  come  accade  nelle  posizioni  in  cui  noi  siamo  abi- 
tuati a  ravvisare  una  causa  perpetua.  In  tale  ipotesi  quello 
che  era  provvisorio  prima  della  divisione  del  predio  origi- 
nario tende  a  divenire  precario  dopo  una  tale  divisione,  ma 
non  rivela  nel  vero  senso  della  parola  una  destinazione  ini- 
ziale che  debba  necessariamente  lasciar  traccia  in  uno  stato 
di  diritto  successivo;  per  la  qual  cosa  sarà  anche  possibile 
sopprimere  il  manufatto  di  recezione  dello  stillicidio  e  preten- 
dere che  il  tubo  di  condotta  delle  acque  piovane  sia  conve- 
nientemente riparato.  Evidentemente  poi,  se  le  acque  dello 
stillicidio  di  cui  si  tratta  sono  sottoposte  ad  una  utilizzazione 
a  scopo  d'irrigazione  agricola  od  anche  a  scopo  potabile,  e  se 
questa  destinazione  non  è  arbitraria,  può  colui  che  ha  diritto  a 
servirsene  condurre  il  suo  cannone  attraverso  anche  ad  un 
fondo  interposto.  Allora  si  avrà  in  tutte  le  regole  un  acque- 
dotto, e  il  proprietario  del  tetto  dal  quale  proviene  lo  stillicidio 
o  il  flumen  non  potrà  sopprimere  o  rimuovere  le  acque  le  quali 
hanno  già  formato  oggetto  deirappropriazione  a  titolo  di  ser- 
vitù. Il  fatto  dunque  di  una  destinazione  rivelata  da  opere 
visibili  e  permanenti  è  sottoposto  alle  regole  generali  e  deve 
interpretarsi  con  quelle;  senza  chela  natura  dello  stillicidio 
e  la  posizione  speciale  delle  opere  possa  aggiungere  o  togliere 
elemento  alcuno  o  possa  in  qualche  modo  variare  i  criteri 
di  apprezzamento.  Airinfuori  della  divisione  di  un  predio 
originario,  le  opere  coordinate  allo  stillicidio  non  hanno  in 
sé  stesse  altra  efficacia,  se  non  quella  eventuale  di  rivelare  il 
contegno  od  una  eventuale  aquiescenza  delle  parti  costituite 
in  rapporto  di  stillicidio  ;  sempre  peraltro  in  quanto  un  tale 
rapporto  di  acquiescenza  possa  dar  vita  a  diritti  e  non  ap- 
parisca insignificante  o  privo  di  importanza  giuridica. 

46.  L'acqua  piovana  può  dunque  recar  danno  e  può  recar 
vantaggio,  tanto  a  colui  sul  cui  fondo  essa  cade,  quanto  al 


Digitized  by 


Google 


404  STILLICIDIO  B  FILTRA»01IB 

proprietario  o  possessore  o  utilista  di  qualche  altro  fondo  più 
o  meno  vicino  a  quello  dal  quale  può  provenire  per  mezzo 
dello  stillicidium  o  del  flumen:  e  può  anche  avvenire  che, 
di  quanto  da  una  parte  la  sua  permanenza  recherebbe  danno 
nel  fondo  dal  quale  proviene,  di  altrettanto  o  quasi  la  sua 
presenza  rechi  vantaggio  nel  fondo  sul  quale  essa  va  a  river- 
sarsi. Tra  l'eliminazione  e  Tutilizzazione  dell'acqua  possono 
dunque  intercedere  dei  rapporti  di  corrispondenza,  ed  allora 
la  posizione  giurìdica  non  offre  diflScoltà  gravi  né  da  una 
parte  né  dall'altra,  perchè  l'attuazione  pratica  si  compie  senza 
sforzo  e  senza  una  reale  collisione  d'interessi.  Questa  corri- 
spondenza d'interessi  rende  possibile  lo  stillicidio  sul  fondo 
altrui,  s'intende  però,  purché  il  getto  non  ne  sia  esagerata- 
mente violento  per  modo  da  convertire  in  danno  anche  quel 
tanto  di  vantaggio  che  se  ne  può  ripromettere  il  fondo  sul  quale 
lo  stillicidio  stesso  cade.  Lo  stillicidio,  come  diritto  attivo,  è 
enumerato  tra  le  servitù  continue  dall'art.  617  Cod.  civ.  ;  e  però 
deve  potersi  esercitare  senza  un  fatto  attuale  dell'uomo,  il 
quale  concorra  alla  produzione  immediata  dello  stillicidio 
stesso.  Se  invece  il  proprietario  della  casa  che  riceve  l'acqua 
piovana  la  raccoglie  in  apposito  recipiente  e  da  questo  la 
vuole  immettere,  benché  sotto  forma  di  stille,  nel  fondo  in- 
feriore, anche  quando  l'acqua  che  esce  corrisponda  aU'acqua 
piovana  che  è  caduta,  vera  e  propria  servitù  di  stillicidio 
non  si  ha,  oppure,  se  si  ha,  non  è  quella  servitù  continua 
aUa  quale  l'art.  617  accenna.  Né  importa  che  quest'opera 
di  deiezione  dell'  acqua  piovana  accumulata  per  mezzo,  a 
mo'  d'esempio,  di  un  rubinetto  che  si  apra  a  volontà  o  in  certe 
epoche  determinate,  sia  stata  convenuta  tra  le  parti  appunto 
per  equilibrare  secondo  i  rispettivi  interessi  l' eliminazione 
da  un  canto  e  l'utilizzazione  dall'  altro  dell'acqua  piovana  : 
le  parti  possono  bene  stabilire  tra  di  loro  quanto  ad  esse 
sembra  più  conveniente,  ma  non  possono  pretendere  di  attri- 
buire al  loro  rapporto  una  conformazione  giuridica  che  il 
rapporto  stesso  non  presenta.  È  anche  ammesso  che  si  con- 
venga sullo  stillicidio  di  una  sola  parte  di  acqua  piovana  o 
dell'acqua  piovana  tutta  ma  in  una  sola  stagione  ;  nella  quale 
ipotesi  la  servitù  di  stillicidio  non  deve  neppur  nulla  all'opera 
deiruomo,  nel  mentre   essa  viene  in  esercizio  e  perchè  un 
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tale  esercizio  si  renda  possibile  :  a  questo  scopo  altro  non 
deve  farsi  che  tornare  alla  completa  libertà  di  corso  dell'acqua 
piovana  sul  tetto  della  casa  secondo  V  inclinazione  di  esso 
tetto  e  in  direzione  della  località  che  deve  riceverne  lo  stil- 
licidio. L'opera  dell'uomo  in  tale  ipotesi  non  fa  che  mani- 
festarsi in  senso  negativo,  e  cioè  nel  senso  che  vuole  la  legge 
perchè  abbia  pieno  campo  l'azione  meteorica  combinata  colla 
disposizione  del  tetto.  L'art.  617  del  Cod.  trova  allora  la  sua 
piena  applicazione. 

Il  rapporto  tra  l' eliminazione  da  un  canto  e  l'utilizzazione 
dall'altro  dell'acqua  piovana  è  un  rapporto  essenzialmente 
contrattuale.  Non  potrebbe  ammettersi  che,  siccome  l'acqua 
è  di  nocumento  in  un  dato  caso  particolare,  o,  per  lo  meno, 
non  è  di  vantaggio  al  proprietario  della  casa  sulla  quale  essa 
cade,  debba  gratuitamente  e  per  virtù  di  legge,  all'infuori 
di  ogni  convenzione,  esser  lasciata  stillare  sul  fondo  inferiore 
al  quale  rechi  o  possa  recar  vantaggio.  Confrontando  lo  stil- 
licidio collo  scolo  delle  acque,  si  potrà  forse  dire  che  il  fondo 
sul  quale  lo  stillicidio  cade  sopporta  i  danni  e  i  vantaggi  dello 
stillicidio  stesso  in  modo  da  potersi  questi  bilanciare  e  com- 
pensare tra  loro  in  ogni  caso  singolo  e  per  lo  meno  in  po- 
tenzialità ?  Nello  scolo  avviene  presso  a  poco  cosi  :  il  fondo 
inferiore  è  tenuto  dalla  legge  a  sopportare  la  defluenza  delle 
acque  naturali  dal  fondo  superiore,  senza  che  la  legge  si 
preoccupi  del  poterne  esso  risentire  un  vantaggio  o  un  danno; 
a  patto  peraltro  che  l'opera  dell'uomo  non  entri  affatto  nella 
condizione  dei  luoghi  e  nella  disposizione  o  direzione  delle 
acque  di  cui  si  tratta.  Invece  per  lo  stillicidio  che  non  ha 
luogo  senza  il  concorso  dell'opera  dell'uomo,  questo  ragio- 
namento vuol  essere  invertito  :  tutte  le  volte  che  lo  stilli- 
cidio si  rende  possibile,  vi  è  una  presunzione  sicura  che  il 
proprietario  della  casa  dalla  quale  lo  stillicidio  proviene  non 
abbia  interesse  a  serbare  per  sé  l'acqua  piovana,  ma  abbia 
invece  l'interesse  opposto  ad  eliminarla.  Dunque  l'interesse 
del  proprietario  della  casa  di  eliminare  le  acque  piovane 
dal  suo  tetto  è  un  presupposto  necessario  per  lo  stillicidio, 
come  nello  scolo  da  terreno  a  terreno  vi  è  il  presupposto  che 
il  proprietario  superiore  non  abbia  interesse  a  fare  uso  di 
tutta  o  parte  l'acqua  piovana  :  senonchè  l'interesse  all'elimi- 
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nazione  nello  stillicidio  non  si  converte  senz'altro  in  diritto 
di  scaricare  quest'acqua  sul  fondo  vicino,  mentre  nello  scolo 
non  vi  è  altro  mezzo  che  un  tale  scarico,  sia  esso  dannoso 
oppur  giovevole  al  fondo  sul  quale  si  eflfettua.  La  ragione 
della  reciprocità  di  trattamento,  per  cui  quel  fondo  che  ri- 
ceve lo  scolo  con  suo  danno,  può  a  sua  volta  con  danno  di 
un  altro  fondo  liberarsi  dello  scolo  proprio,  non  può  sussi- 
stere, almeno  di  regola  generale,  per  lo  stillicidio;  perciocché 
non  sempre  è  una  casa  ossia  il  tetto  di  una  casa  che  riceve 
lo  stillicidio  dal  tetto  di  un'altra  casa,  e,  ad  ogni  modo,  le 
case  non  sono  disposte  in  continuazione  q  a  contatto  tra  loro 
su  tutto  l'orbe  terracqueo  sulla  linea  di  un  medesimo  meri- 
diano. È  vero  bensì  che  la  crosta  solida  della  terra  è  inter- 
rotta da  corsi  d'acqua  e  da  mari  ;  ma  quest'opera  della  na- 
tura non  influisce  se  non  come  coordinamento  della  struttura 
dei  versanti  e  stabilisce  una  continuazione  di  rapporti  fisici 
omogenei  ;  dappoiché  gli  stessi  corsi  d'acqua  e  gli  stessi  mari 
entrano  nel  piano  universale  degli  scoli  delle  acque  prove- 
nienti dalle  forze  libere  della  natura.  Ne  risulta  che  negli 
scoli  naturali  delle  acque  la  ragion  del  corrispettivo  esiste 
in  potenza  e  allo  stato  di  possibilità  latente,  ma  non  si  può 
pretendere  che  trovi  nella  pratica  di  ogni  caso  il  suo  rigo- 
roso adempimento.  Per  questo  noi  non  troviamo  un  rapporto 
di  equivalenza  all'  infuori  della  reciprocità  universale  del- 
l'onere di  sopportare  gli  scoli  dal  fondo  superiore,  in  forza 
del  quale  possa  dirsi  che  l'interesse  all'  eliminazione  da  un 
canto  trovi  riscontro  in  un  interesse  di  utilizzazione  dal- 
l'altro canto.  Se  la  natura  avesse  fatto  la  terra  sulla  quale 
noi  viviamo  in  proiezione  planimetrica,  allora  il  principio 
della  reciprocità  non  si  sarebbe  potuto  ritenere  nella  sua 
perfezione  o  pienezza,  ma  gli  ultimi  possessori  della  super- 
ficie piana  sarebbero  rimasti  gravati  degli  scoli  provenienti 
dai  territori  interni.  Ma,  poiché  la  natura  colla  sfericità  della 
terra  ha  sistemato  in  una  perfetta  unità  tutta  quanta  l'idrau- 
lica terrestre  in  genere,  e  l'idraulica  degli  scoli  in  ispecie, 
questi  scoli  sono  come  le  acque  sorgive,  perché  costituiscono 
con  pari  obbligatorietà  lo  stato  di  fatto  del  fondo  sul  quale 
cadono,  anche  se  siano  per  danneggiarlo. 

Quanto  allo  stillicidio  considerato  come  scarico  di  acque 
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dalla  propria  casa  nella  casa  o  nel  terreno  altrui,  l'art.  591 
comincia  anzitutto  col  fissarne  il  divieto,  stabilendo  cosi  un 
principio  del  tutto  opposto  a  quello  fissato  per  gli  scoli 
dall'art.  536  in  riguardo  alla  situazione  dei  luoghi.  Finqui 
nessuna  servitù  è  costituita  e  non  si  fa  che  tutelare  sempli- 
cemente il  diritto  di  proprietà.  Ma  il  Codice  non  preclude 
la  via  alle  convenzioni  private  stillicidii  vel  fluminis  veci- 
piendi  in  aedes  sicas  vel  in  aream  vel  in  cloacaniy  vel  non 
recipiendi  (§  1,  Instit.  2,  3),  ovvero  stillicidii  avertendi  vel 
non  avertendi  (L.  2,  Dig.  8,  2)  :  convenzioni,  le  quali,  quan- 
tunque non  siano  espressamente  previste  nel  diritto  nostro 
come  nel  diritto  romano,  tuttavia  restano  sempre  ammissi- 
bili, mentre  sarebbero  superflue  qualora  fossero  rivolte  alla 
servitù  degli  scoli,  ch'è  stabilita  dalla  legge  stessa.  Il  pro- 
prietario del  fondo  dove  si  vuol  ricevere  lo  stillicidio,  pre- 
vedendo la  possibilità  che  il  proprietario  della  casa  sul  cui 
tetto  lo  stillicidio  stesso  cade  rivolga  a  suo  proprio  benefizio 
l'acqua  piovana  oppure  ne  conceda  l'uso  ad  altro  vicino,  sol- 
lecita e  ottiene  da  esso  la  concessione  d'una  servitù  attiva 
sullo  stillicidio.  Cosi  il  proprietario  della  casa  elimina  l'acqua 
piovana  fermatasi  sul  proprio  tetto  e  il  proprietario  della 
casa  0  del  fondo  inferiore  riceve  quest'acqua  per  farne  prò 
nei  suoi  bisogni  :  ma  non  è  escluso  che  il  proprietario  della 
casa  sulla  quale  l'acqua  stessa  cade  si  privi  per  tal  guisa  di 
una  utilità  sulla  quale  poteva  aver  fatto  assegnamento  per 
i  suoi  fini  ;  e  però  non  è  escluso  che  la  diversione  dello  stil- 
licidio sul  fondo  del  vicino  possa  essere  compensata  da  un 
corrispettivo  pecuniario,  come,  in  genere,  qualsivoglia  utiliz- 
zazione di  cosa  altrui.  Il  proprietario  del  fondo  o  tetto  su 
cui  cade  l'acqua  piovana  può  sempre  sostenere  che,  quan- 
tunque il  suo  interesse  sia  di  eliminare  l'acqua  stessa,  tut- 
tavia egli  può  scaricarla  altrimenti  fuorché  concedendola  al 
vicino  che  ne  mostra  desiderio  e  interesse  ;  egli  può,  se  non 
altro,  farne  copia  ad  altro  vicino.  Il  fatto  dunque  del  conceder 
la  preferenza  ad  uno  dei  vicini  merita  un  compenso  speciale 
da  parte  del  vicino  favorito.  Ma  anche  in  questo  come  in 
tutti  gli  altri  rapporti  della  vita  civile  si  può  agevolmente 
giuocare  d'astuzia.  Il  vicino  al  quale  l'acqua  gioverebbe  può 
lungamente  dissimulare  il  proprio  interesse  alla  servitù  attiva 
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di  stillicidio  ;  qualora  egli  si  accorga  che  il  fondo  sul  quale 
l'acqua  piovana  cade  non  abbisogni  di  usufruirne,  anzi  venga 
a  risentirne  danno,  può  benissimo  nascondere  il  proprio  inte- 
resse e  pretendere  di  esser  indennizzato  pel  consentir  ch'egli 
faccia  a  ricevere  lo  stillicidio  come  servitù  passiva.  Cosi 
le  parti  finirebbero  coirinvertirsi,  nel  senso  che  il  proprietario 
del  fondo  che  utilizza  l'acqua  piovana  eliminata  dal  fondo 
vicino  figura  invece  come  vittima  di  questa  eliQiinazione,  e, 
trincierandosi  coll'art.  591,  si  oppone  all'attuazione  dello 
stillicidio  stesso,  se  a  lui  non  si  conceda  adeguato  com- 
penso. Non  può  in  tal  caso  invocarsi  l'Autorità  giudiziaria 
perchè  decida  sull'interesse  del  fondo  vicino  a  ricevere  lo 
stillicidio,  0  perchè  ne  obblighi  il  proprietario  a  dimostrare 
il  danno  che  risentirebbe  dallo  scarico  dell'acqua  stessa.  L'ar- 
ticolo 591  Codice  civile  pone  il  divieto  generico  dello  stil- 
licidio, senza  preoccuparsi  di  ciò  che  lo  stillicidio  stesso  possa 
riuscire  di  vantaggio  o  di  danno  al  fondo  sul  quale  va  a  ca- 
dere; il  divieto  è  generale  e  assoluto  e  in  facoltà  del  pro- 
prietario del  fondo  che  dovrebbe  ricevere  lo  stillicidio  se  lo 
stillicidio  fosse  ammesso,  e  nessuna  espressa  disposizione  di 
legge  chiama  l'Autorità  giudiziaria  a  dirimere  l'eventuale 
conflitto  tra  il  proprietario  del  fondo  dal  quale  lo  stillicidio 
proviene  e  il  proprietario  del  fondo  sul  quale  lo  stillicidio 
cade,  per  mettere  a  prezzo  o  rifiutarsi  di  pagare  l'acqua  me- 
teorica cadente  dall'un  fondo  sull'altro.  D'altro  canto  però  il 
proprietario  della  casa  sul  cui  tetto  cade  l'acqua  piovana 
può  esercitare  certamente  la  sua  rivincita  :  egli  può  racco- 
gliere l'acqua  piovana  in  apposite  condutture  e  scaricarla 
nel  suo  pozzo  o  nel  suo  pozzo  nero  o  nella  cloaca  pubblica 
sotterra,  pur  di  non  prestarsi  all'attuazione  di  questo  giuo- 
chetto  in  favore  del  suo  vicino.  Alla  fine,  se  costui  ha  proprio 
interesse  di  approfittare  dello  stillicidio,  deve  pur  fare  la  sua 
offerta  di  corrispettivo,  a  meno  di  vedersi  sottratta  legitti- 
mamente quella  massa  benefica  d'acqua  sulla  quale  egli  vor- 
rebbe fare  assegnamento.  Non  può  insomma  affermarsi  con 
sicurezza  di  quale  dei  due  proprietari,  quello  del  fondo  su 
cui  l'acqua  si  ferma  e  l'altro  del  fondo  su  cui  lo  stillicidio 
dovrebbe  o  potrebbe  cadere,  la  condizione  sia  migliore  ;  la 
qual  cosa  è  piuttosto  a  determinarsi  caso  per  caso,  avuto 
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riguardo  alle  speciali  circostanze  ed  anche  avuto  riguardo 
alla  diversa  abilità  delle  stesse  parti  che  si  trovano  in  rap- 
porto di  vicinanza  e  che  possono  trovarsi  in  rapporto  di  stil- 
licidio. Però  è  a  ritenersi  che  questo  rapporto  di  servitù, 
quando  è  stabilito,  apparisca  unito  in  perfetto  riscontro  col 
rapporto  economico  di  eliminazione  da  una  parte  e  di  uti- 
lizzazione dall'altra  dell'acqua  piovana,  e  da  questo  rapporto 
tragga  la  sua  intonazione  nel  suo  svolgimento  e  nella  sua 
attuazione.  Se,  nel  corso  di  attuazione  del  rapporto  giuridico, 
l'acqua  piovana  raccolta  sul  tetto  è  distratta  dallo  stesso  pro- 
prietario del  fondo  o  da  altri  che  intenda  trarne  partito,  in 
tal  caso  il  proprietario  della  casa  alla  quale  appartiene  quel 
tetto  è  obbligato  a  garantire  l'esercizio  stesso  della  servitù 
e  a  liberare  il  proprietario  del  fondo  dominante  dalle  molestie 
che  per  questo  esercizio  gli  sono  recate  da  qualsiasi  estraneo, 
e,  s'intende,  a  non  dar  molestia  da  canto  suo,  sia  utilizzando 
come  eliminando  altrimenti  quelle  acque  dal  suo  tetto.  Il 
rapporto  di  stillicidio  diventa  dunque  necessariamente  bila- 
terale, cosi  dal  punto  di  vista  economico  come  dal  punto  di 
vista  giuridico.  Quindi  conviene  misurare  una  tale  bilatera- 
lità, una  tale  corrispondenza  di  ragioni  economiche  per  de- 
terminarne la  necessità  di  un  corrispettivo  contrattuale  e 
commisurare  su  di  essa  lo  scambio  delle  utilità.  La  legge 
intanto  ha  voluto  rimettere  in  tutto  e  per  tutto  questo  cal- 
colo utilitario  nell'arbitrio  delle  parti,  limitandosi  a  proibire 
lo  stillicidio  come  atto  di  prepotenza  da  un  fondo  su  di  altro 
fondo  :  e  ciò  senza  disconoscere  punto  la  realità  del  rapporto 
che  deriva  dalla  vicinanza  della  casa,  sul  cui  tetto  cade 
l'acqua,  colla  casa  o  col  fondo  del  vicino.  Una  cosa  ha  voluto 
il  legislatóre,  e  giustamente:  che  cioè  la  posizione  di  adia- 
cenza da  casa  a  casa  o  da  casa  a  suolo  non  implicasse  una 
servitù  legale  ossia  obbligatoria,  per  cui  il  suolo  adiacente 
fosse  obbligato  a  sopportare  lo  stillicidio  dal  fondo  superiore  : 
il  legislatore  volle  anzi  dinotare  qualsiasi  pretesa  derivante 
dalla  natura  dei  luoghi,  di  cui  deve  tenersi  conto  solo  quando 
l'opera  dell'uomo  non  si  presenta  come  circostanza  eflBciente 
della  posizione  giuridica  e  della  posizione  di  fatto  da  cui 
quella  deriva.  Sta  alle  parti  di  conciliare  i  loro  privati  in- 
teressi, in  maniera  che  dal  rapporto  tra  l'utilizzazione  del- 
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l'acqua  piovana  altrui  e  l'espulsione  dell'acqua  piovana  propria 
sorga  un  rapporto  d'interesse  privato  che  si  possa  tradurre  non 
solo  in  una  semplice  obbligazione,  ma  in  un  rapporto  vero 
e  proprio  di  servitù,  vale  a  dire  in  un  rapporto  reale  tra  la 
casa  sul  cui  tetto  l'acqua  piovana  cade  e  una  casa  o  un  fondo 
vicino,  le  più  volte  anzi  attiguo,  che  da  quell'acqua  sappia 
trar  profitto  pei  suoi  bisogni  alimentari  igienici  od  agricoli, 
rispettivamente. 

47.  Anche  le  acque  scorrenti  da  suolo  a  suolo  sono  sog- 
gette al  naturai  fenomeno  della  filtrazione.  Per  filtrazione 
s'intende  l'operazione  per  separare  da  un  liquido  le  sostanze 
solide  che  vi  sono  sospese,  facendo  passare  il  liquido  stesso 
attraverso  ad  un  corpo  poroso,  il  quale  serve  da  filtro  per  mezzo 
dei  suoi  pori  che  impediscono  o  ritardano  il  passaggio  delle 
acque  di  cui  si  tratta.  Ma  questo  fenomeno  non  solo  è  pro- 
dotto artificialmente,  bensì  anche  spontaneamente  e  per  ef- 
fetto naturale,  collegantesi  collo  stato  e  colla  funzione  della 
capillarità:  abbiamo  allora  una  filtrazione  che  potrebbe  chia- 
marsi filtrazione  capillare,  specialmente  quando  si  compie 
nelle  acque  sorgive,  che  rappresentano,  come  la  rete  dei 
vasi  sanguigni  nel  corpo  umano,  una  disposizione  sistema- 
tica dell'idraulica  terrestre.  Una  massa  liquida,  compatta  e 
voluminosa,  che  figura  o  può  concepirsi  come  raccolta  in 
un  serbatoio  vivo,  spostandosi  da  una  parte  all'altra  della 
crosta  solida  o  del  sottosuolo,  può  cambiare  di  struttura. 
Un  liquido,  posto  a  contatto  d'una  parete  solida,  oppure  con- 
tenuto in  spazi  cannulari  di  piccolo  diametro  o  tra  due  lastre 
assai  vicine,  si  modifica  nella  figura  della  sua  superficie.  Or 
questo  fatto,  che  a  prima  vista  potrebbe  sembrare  giuridi- 
camente inefficace,  ha  pure  la  sua  importanza  in  materia 
di  servitù  prediali. 

Il  concetto  di  filtrazione,  generalizzato,  può  anche  rap- 
presentarci la  conseguenza  e  il  modo  d'agire  d'un  filtro  na- 
turale, d'un  filtro  dovuto  alla  naturale  conformazione  e  com- 
posizione del  terreno.  Vi  sono  degli  strati  terrosi  che  agiscono 
infatti  sulle  acque  come  filtri,  oppure  agiscono  come  picco- 
lissimi tubi,  assottigliando  infinitesimamente  la  massa  del- 
l'acqua stessa.  Or,  perchè  l'acqua  abbia  a  sottoporsi  ad  una 
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filtrazione  capillare,  è  necessario  che  o  la  forza  della  gra- 
vità o  la  forza  della  corrente  la  induca  e  trascini  entro 
questi  strati  o  quelle  piccole  aperture,  dalle  quali  poi  deve 
uscire.  Allora,  pur  senza  il  concorso  dell'opera  deiruomo, 
potrà  vedersi  su  di  un  punto  del  suolo  o  del  sottosuolo,  o, 
se  non  vedersi,  desumersi  dai  suoi  effetti,  la  presenza  di 
quest'acqua  penetratavi  per  capillarità  o  per  filtrazione; 
presenza  che  può  essere  utile,  innocua  od  anche  dannosa  al 
fondo  sul  quale  si  manifesta.  Ma  costituisce  desso,  questo 
stato  di  fatto,  qualora  l'opera  dell'uomo  non  vi  entri,  il  con- 
tenuto d'una  servitù  prediale?  Oggettivamente  considerato, 
un  tal  fatto  presenta  qualche  cosa  di  simile  con  lo  stilli- 
cidio :  l'acqua,  ridotta  in  piccole  particelle,  o  filiformi  o  gut- 
tiformi,  s'insinua  lentamente  nel  fondo  del  vicino.  Più  visi- 
bile nello  stillicidio,  questo  fatto  o  fenomeno  diventa  nella 
filtrazione  e  nella  capillarità  del  sottosuolo  invisibile  ad 
occhio  umano  che  non  sia  aiutato  da  ricerche  speciali  negli 
strati  più  o  meno  profondi  del  terreno,  che  vi  sono  impe- 
gnati: nello  stillicidio  lo  slivello  tra  le  due  superficie,  quella 
cioè  da  cui  l'acqua  proviene  e  quella  su  cui  l'acqua  cade, 
è  occupato  dai  liberi  spazi  aerei.  Tra  la  goccia  e  il  filo  li 
quido  vi  è  poca  differenza  senza  dubbio,  dappoiché  nel  filo 
liquido  la  continuità  della  massa  è  l'effetto  di  una  forza  di 
coesione  cosi  debole,  che,  da  un  momento  all'altro,  assotti- 
gliandosi 0  diminuendo,  può  anche  esser  ridotta  all'insuffi- 
cienza e  cagionare  la  trasformazione  del  filo  in  goccia.  Di  rin- 
contro, mentre  nel  senso  che  si  è  detto  la  struttura  fisica  nell'un 
caso  e  nell'altro  ha  dei  punti  di  contatto,  si  osservi  che  la 
filtrazione  per  capillarità  degli  strati  terrosi  è  un  fatto  com- 
pletamente naturale  e  che  non  dipende  per  nulla  dalla  vo- 
lontà dell'uomo,  finché  la  volontà  dell'uomo  non  agisce  per 
spostare  o  modificare  comunque  quegli  strati  stessi  :  la  qual 
cosa  può  avvenire  anche  per  i  lavori  di  agricoltura  sem- 
plice e  molto  più  per  i  lavori  da  terrazziere,  per  effetto  del 
gettare  delle  fondamenta  profonde  in  quel  dato  luogo  e  scon- 
volger cosi  la  struttura  del  sottosuolo  e  dare  anche  il  varco 
a  vene  d'acqua  le  quali  prima  o  rimanevano  compresse  dal- 
l'accumulazione 0  sovrapposizione  del  terreno,  oppure  ave- 
vano scelto  un'altra  direzione  in  ragione  della  diversa  pen- 


Digitized  by 


Google 


4l2  toLLlOIDIO  fi  PILTRAtloMé 

denza  originaria  del  suolo.  Lo  spostamento  poi  di  una  sola 
vena  d'acqua  non  è  senza  conseguenze  per  le  altre  vene  che 
formano  il  medesimo  sistema  sotterraneo;  perciocché,  come 
si  è  detto,  tutte  le  acque  sotterranee  vive  sono  tra  di  loro 
intimamente  collegate  per  un  non  so  che  di  organico  che 
sfugge  ai  nostri  disegni  ed  anche  alla  nostra  più  accurata  ana- 
lisi. Noi  constatiamo  queste  condizioni  di  fatto,  ma  di  esse  ci 
sfuggono  le  cause:  il  che  non  toglie  l'esistenza  delle  cause  stesse 
e  la  loro  constatata  e  sicura  efficacia.  L'ideale  sarebbe  che 
l'opera  dell'uomo  non  giungesse  mai  a  guastare  la  savia  dispo- 
sizione della  natura;  ma  quest'ideale  è  di  attuazione  impossi- 
bile, perchè  l'opera  dell'uomo  trae  profitto  dalle  forze  della 
natura  e  modifica  la  struttura  stessa  del  suolo,  quando  inte- 
ressi economici  ve  lo  inducono:  senza  di  che  né  l'agricol- 
tura né  le  industrie  estrattive  si  renderebbero  possibili,  né 
il  progresso  della  civiltà  potrebbe  contare  in  qualche  modo 
anche  sugli  agenti  naturali  del  suolo.  Si  può  d'altro  canto 
desiderare  che  l'opera  deiruomo,  nel  modificare  queste  forze 
0  questi  agenti  della  natura  per  la  speciale  utilizzazione  che 
se  ne  vuol  fare,  non  oltrepassi  i  limiti  del  necessario  e  si 
trattenga  modestamente  quanto  cautamente  nell'ordine  dei 
lavori  e  degli  scopi  da  lui  designati. 

La  legge  del  minimo  mezzo  vuol  essere  rispettata  e  adem- 
pita anche  nei  rapporti  cogli  agenti  naturali  e  colle  forze 
della  natura;  perché  non  si  può  esattamente  prevedere,  a 
distanza  di  tempi  e  dì  luoghi,  di  quali  effetti  può  esser  causa 
una  apparentemente  e  momentaneamente  indifferente  tras- 
formazione del  suolo,  anche  inspirata  ad  un  ragionevole  di- 
segno di  utilizzazione  del  suolo  stesso  e  delle  forze  naturali 
che  vi  sono,  per  cosi  dire,  imprigionate.  Se  si  tratta  poi  di 
acque  minerali  nel  senso  ordinario  della  parola,  cioè  nel 
senso  di  effetti  fisici  o  di  principi  chimici  di  efficacia  diretta 
e  immediata  che  quelle  acque  presentino  grazie  al  rapporto 
immanente  tra  il  liquido  e  il  solido,  tra  l'acqua  e  il  terreno 
da  essa  attraversato  ;  in  siffatta  ipotesi  uno  spostamento  di 
strati  0  uno  spostamento  del  corso  dell'acqua  sotterranea 
può  cagionare  immediatamente  ovvero  preparare  a  lunga 
scadenza  un  cangiamento  o  sul  luogo  stesso  in  cui  i  lavori, 
le  nuove  opere  si  effettuano,  o  altrove,  a  maggiore  o  minor 
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distanza^  con  più  o  meno  sensibile  ripercussione,  con  più  o 
meno  diretta  azione.  Cosi  noi  assistiamo  tanto  a  dei  tagli 
di  vene  d'acqua,  che  sono  visibili,  quanto  a  dei  tagli  che 
non  si  vedono,  ma  i  cui  effetti  possono  sorprendersi  nella 
cessazione  d'una  vena  di  acqua  sorgiva,  o  per  interclusione, 
o  per  diversione,  o  per  disperdimento,  o  per  utilizzazione 
nel  percorso  anteriore.  La  filtrazione  può  essere  soppressa, 
la  capillarità  spostata,  l'allacciamento  della  vena  con  altre 
vene  vicine  distrutto  per  dar  luogo  ad  altre  combinazioni 
e  ad  altri  rapporti,  prima  non  esistenti,  tra  vena  e  vena. 
Giuridicamente  parlando,  lo  stato  che  deriva  dalla  filtra- 
zione e  dalla  capillarità,  o  è  dovuto  alla  natura  e  alla  situa- 
zione delle  località,  o  è  dovuto  al  fatto  dell'uomo,  o  è  dovuto 
all'una  e  all'altra  di  queste  cause.  In  mancanza  di  disposi- 
zioni speciali,  noi  dobbiamo  applicare  a  questo  caso  i  prin- 
cipii  generali  del  diritto,  fino  a  che  e  nel  modo  che  la 
singolare  posizione  giuridica  del  caso  ce  ne  offre  il  campo. 
Sull'infiuenza  della  natura  e  della  situazione  dei  luoghi  vi 
sono  molti  punti  di  contatto  tra  la  filtrazione  e  lo  scolo  delle 
acque,  benché  questo  avvenga  alla  crosta  e  quella  si  pro- 
duca nel  sottosuolo;  dappoiché  appunto  le  condizioni  natu- 
rali e  topografiche  rappresentano  la  vera  causa  della  filtra- 
zione e  della  capillarità  di  cui  si  tratta.  Che  la  natura  nel 
disporre  le  acque  per  vene  o  sorgenti  e  per  bacini  territo- 
riali siasi  dimostrata  eminentemente  provvida,  non  è  questo 
il  luogo  di  spiegare;  ma  non  è  neppure  a  supporsi  che  la 
natura  siasi  immobilizzata  o  limitata  nelle  sue  lentissime 
trasformazioni  escludendo  qualsiasi  opera  dell'uomo,  anche 
in  senso  modificativo  delle  disposizioni  primitive.  Nel  corpo 
umano,  al  modo  stesso,  la  natura  ha  disposto  dei  membri  e 
dei  vasi  sanguigni  ;  ma  la  natura  stessa,  rendendo  possibile 
la  malattia  di  quei  membri,  ne  rende  possibile  anzi  neces- 
saria in  taluni  casi  l'amputazione  con  la  corrispondente  re- 
cisione di  quei  vasi  sanguigni  che  entravano  a  far  parte 
dell'insieme  come  in  origine  si  trovava  formato  :  la  qual 
cosa,  in  ultima  analisi,  conferisce  all'esistenza  e  alla  restau- 
razione del  benessere  nell'organismo  mutilato.  Ora  in  questo 
grande  organismo  che  è  la  rete  venosa  e  arteriosa  dei  corsi 
d'acqua  sotterranei,  la  natura  e  la  situazione  dei  luoghi  in 
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fluisce  in  modo  costitutivo,  nel  senso  di  determinare  la  co- 
stituzione, il  mantenimento  e  Tevoluzione  di  quella  data  rete 
di  corsi  d'acqua  e  non  di  altra;  ai  versanti  dell'acqua  su- 
perficiale corrispondono  poi  i  versanti  dell'acqua  sotterranea, 
e  si  gli  uni  come  gli  altri  obbediscono  ad  un'influenza  strut- 
turale unica,  0  per  lo  meno  coordinata.  Quindi,  allorché  quel 
qualsiasi  onere  che  può  derivare  dalla  filtrazione  capillare 
non  è  se  non  l'eflfetto  della  situazione  naturale  dei  luoghi, 
il  proprietario  del  fondo  sul  quale  l'acqua  capillarmente  si 
riversa  non  può  pretendere  alcuna  indennità  né  avanzare 
pretesa  di  sorta  contro  il  proprietario  del  fondo  da  cui  l'acqua 
scorre,  o  proviene  la  filtrazione  o  infiltrazione  deir  acqua, 
più  che  noi  possa  fare  contro  il  proprietario  del  fondo  dal 
quale  a  lui  giungono  gli  scoli  superficiali.  Qui  deve  poi  no- 
tarsi come  per  gli  scoli  che  vi  ha  la  possibilità  della  reci- 
procanza,  ossia  che  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  l'acqua 
per  filtrazione  capillare  va  a  riversarsi,  a  sua  volta  scarichi 
per  via  di  filtrazione  capillare,  se  non  quelle  stesse  acque 
che  ha  ricevuto,  almeno  altre  acque  del  suo  stesso  fondo  in 
un  fondo  vicino,  specialmente  se  di  livello  inferiore.  Gli  strati 
terrosi,  attraverso  ai  quali  passa,  sia  pure  capillarmente, 
un'acqua  dotata  di  proprietà  minerali  molto  accentuate,  cer- 
tamente resteranno  per  questo  meno  produttivi  e  talora  anche 
del  tutto  improduttivi;  ma  in  tale  stato  di  fatto  certamente 
non  infiuisce  punto  la  volontà  di  alcuno  e  convien  ricono- 
scere che  non  si  può  apprestarvi  rimedio  alcuno  senza  squi- 
librare tutto  quanto  il  sistema  della  natura  stabilito  per  la 
sistemazione  di  queste  acque  poco  propizie  alla  coltivazione 
del  suolo.  CoU'opera  dei  secoli  queste  filtrazioni  possono  re- 
care delle  alterazioni  profonde  negli  strati  sotterranei  ;  ma 
chi  può  correggere  o  guidare  l'opera  lenta  della  natura  ?  Noi 
ci  opponiamo  all'impeto  dei  fiumi  o  dei  torrenti,  e,  in  genere, 
a  tuttociò  che  nella  natura  vi  ha  di  violento  o  di  brusco; 
ma  non  ci  opponiamo  né  ci  possiamo  opporre  a  quell'opera 
lenta,  per  i  danni  che  essa  può  arrecarci  a  lungo  andare. 
Non  è  però  escluso  che  l'opera  dell'uomo,  lungi  dal  contra- 
riare in  questo  caso,  secondi  e  faciliti  l'opera  della  natura, 
dandole  compimento  e  assegnandole  una  determinata  dire- 
zione che  si  ritenga  adatta  al  proprio  interesse  :  ma  in  tal 
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caso  è  d'uopo  che  si  abbia  accorgimento  di  non  recar 
danno  agli  interessi  altrui  e  di  limitare  la  propria  azione 
nella  sfera  del  proprio  diritto,  senza  recare  offesa  o  danno 
ai  vicini. 

Qui  si  possono  appuntino  applicare  le  regole  generali  che 
si  riferiscono  agli  scoli  :  e  segnatamente  la  regola  che  si  è 
obbligati  a  ricevere  T  acqua  d'infiltrazione  naturale,  e  cioè 
senza  che  vi  concorra  l'opera  dell'uomo  ;  che  il  proprietario 
del  fondo  sul  quale  l'infiltrazione  stessa  avviene  non  può  in 
alcun  modo  impedirla  ;  ma  che  il  proprietario  del  fondo  da 
cui  essa  proviene  non  può  fare  cosa  alcuna  che  renda  più 
gravosa  la  servitù  del  fondo  che  deve  sopportare  quella  infil- 
trazione. L'analogia  dunque  col  caso  contemplato  dall'arti 
colo  536  Cod.  civ.  è  evidente  e  non  può  disconoscersi  ;  perchè 
è  sempre  la  situazione  dei  luoghi  quella  che  influisce  in  modo 
caratterizzante  sul  rapporto  giuridico  che  cade  in  esame.  La 
differenza  è  che  le  acque  superficiali  scivolano  soltanto  sulla 
crosta  terrestre  per  ragion  d'inclinazione  del  terreno  ;  mentre 
le  acque  sotterranee,  se  non  trovassero  uno  strato  permeabile 
da  attraversare,  rimarrebbero  contenute  e  come  racchiuse  in 
un  dato  bacino,  e  quivi  produrrebbero  altri  effetti  e  dareb- 
bero altri  segni  della  loro  presenza,  forse  per  opera  di  cor- 
rosioni, fino  a  che  non  si  aprissero  altrimenti  il  varco  o  alla 
superficie  della  terra  o  lateralmente.  Sovente  le  acque  mi- 
nerali si  trovano  nei  bacini  vulcanici  ed  hanno  intima  con- 
nessione colla  natura  vulcanica  del  suolo  ;  esse  allora  godono  la 
cooperazione  di  altre  forze  ben  più  potenti,  per  spingersi  in 
varie  direzioni  allo  scopo  di  invadere  altre  parti  del  sotto- 
suolo e  procurarsi  un'espansione  conveniente  alla  forza  delle 
loro  azioni  fisiche  e  reazioni  chimiche.  La  permeabilità  è  una 
qualità  fisica  di  tutti  gli  strati  terrestri;  solo  i  metalli  non 
sono  porosi  e  deviano,  arrestandolo,  il  procedimento  di  filtra- 
zione accentuato  in  una  determinata  direzione.  Questa  pro- 
prietà però  si  accentua  vieppiù  in  taluni  strati  e  meno  in 
taluni  altri:  quel  fondo  che  è  attraversato  da  taluno  di  questi 
strati,  il  quale  abbia  molto  accentuata  questa  proprietà,  si 
trova  evidentemente  nella  condizione  assai  sfavorevole  di  ri- 
cevere una  quantità  di  acque  poco  propizie  alla  coltivazione  : 
ma  dovrà  dirsi  per  questo  che  si  trovi  in  una  condizione  di 
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servitù  legale  verso  gli  altri  fondi  dai  quali  quelle  acque  mi- 
nerali provengono? 

Non  v'è  dubbio  che  se  lo  scolo  superficiale  a  diritto  potesse 
chiamarsi  una  servitù  legale,  per  le  medesime  ragioni  dovrebbe 
chiamarsi  servitù  legale  la  filtrazione  delle  acque  da  fondo 
a  fondo,  attraverso  gli  strati  sotterranei.  Per  noi  veramente 
non  si  tratta  di  servitù  legali,  ma  di  oneri  inerenti  alla  pro- 
prietà. E  siccome  si  verifica  che  non  tutti  i  terreni  hanno  le 
medesime  proprietà  produttive  e  che  la  vegetazione  in  essi  è 
diversa,  senza  che  le  cause  della  diversa  feracità  costituiscano 
qualche  rapporto  giuridico  di  per  sé,  Io  stesso  avviene  per  le 
qualità  fisiche  minerali  degli  strati  del  sottosuolo. 

48.  Ma  conviene,  per  il  fenomeno  della  filtrazione  o  infil- 
trazione, guardar  bene  di  che  possa  esser  causa  e  sia  effet- 
tivamente causa,  in  una  data  specie,  l'opera  dell'uomo  espli- 
cantesi  in  nuove  opere,  delle  quali  prima  non  avevasi  traccia 
nel  fondo  da  cui  provengono  le  acque  sottoposte  a  filtrazione. 
L'escavazione  di  una  miniera,  la  costruzione  di  fondamenta, 
rescavazione  di  un  pozzo,  gli  stessi  lavori  di  coltivazione  ad 
una  certa  profondità,  la  formazione  di  cunicoli  sotterranei 
possono  effettivamente  produrre  un'infiltrazione  di  acqua  da 
uno  strato  all'altro  del  territorio,  quale  non  si  sarebbe  avuta 
né  si  potrebbe  avere  senza  tali  lavori.  L'opera  dell'uomo  nella 
nostra  ipotesi  è  costitutiva  del  rapporto  di  servitù;  ed  in 
questa  ipotesi  soltanto  può  intavolarsi  la  questione  se  sia  o 
no  permesso  di  fare  dei  lavori  cosi  rilevanti  da  alterare  lo 
stato  del  sottosuolo,  oppure  fino  a  qual  punto  sia  permesso 
di  ciò  fare.  L'escavazione  mineraria  può  essere  citata  come 
l'esempio  più  adatto  all'ipotesi  di  vene  sotterranee  che  si 
aprano  in  una  data  direzione  e  che  in  quella  direzione  si 
lascino  correre;  talché,  aperto  cosi  il  varco,  queste  acque, 
trovando  il  terreno  permeabile,  filtrino  in  quello  e  si  pre- 
sentino minacciose  o  dannose  nel  sottosuolo  altrui.  Eppure 
non  si  può  ragionevolmente  né  giuridicamente  divietare  a 
taluno  di  fare  delie  escavazioni  minerarie  o  di  procedere  ad 
altri  lavori ,  più  o  meno  profondi,  nel  sottosuolo,  quando  egli 
si  uniformi  alle  disposizioni  sulle  distanze  e  alle  disposizioni 
regolamentari    sulla   materia   corrispondente.  In  tali  circo- 


Digitized  by 


Google 


STILLICIDIO  E  FILTRAZIONE  417 

stanze  rescavazìone  mineraria  non  è  né  più  e  né  meno  che 
l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  sul  sottosuolo  e  rappre- 
senta la  libera  facoltà  di  disporre  del  proprio  terreno  nel 
modo  che  si  ritiene  più  conveniente.  Ed  allora  si  ricade 
sulla  teoria  generale  dell'esercizio  del  diritto  di  proprietà  e 
dei  suoi  limiti  e  tutto  consiste  nella  giusta  applicazione  di 
questo  principio.  Evidentemente,  allorché  il  proprietario  può, 
nell'esercizio  del  suo  diritto  di  proprietà,  compromettere  il 
diritto  di  proprietà  del  vicino,  egli  é  obbligato  di  tenersi  alla 
legge  del  minimo  mezzo;  quantunque  la  priorità  del  tempo 
nell'esercizio  del  diritto  stesso  sciolga  a  suo  favore  l'alter- 
nativa reciproca  dello  sfruttamento  necessario  del  suolo  con  la 
rispondenza  di  analogo  danno  per  il  riversarsi  di  sorgenti 
vive  che  si  aprano  il  varco  attraverso  strati  di  porosità  con- 
veniente. L'ipotesi  risalta  in  due  fondi  che  confinano,  allor- 
quando, entrambi  di  egual  terreno  permeabile  costituiti, 
constino  di  ondulazioni  trasversali  sulla  linea  di  confine,  per- 
modochè  in  un  tratto  del  confine  stesso  l'uno  dei  due  fondi 
inclini  sull'altro  e  in  altro  tratto  accada  l'opposto.  Data 
questa  condizione  di  fatto,  o  entrambi  possono  lavorar  nel 
sottosuolo  in  modo  da  cagionare  al  vicino  la  permeabilità 
di  acque  sorgenti,  o  l'uno  di  essi  può  essere  più  sollecito  e 
prevenire  ogni  eventuale  escavazione  consimile  dell'  altro. 
Ma,  anche  dato  che  la  fattispecie  o  l'interesse  reciproco  non 
si  presti  a  questa  riflessione  sulla  priorità  dell'esercizio,  e 
poiché  converrebbe  costruire  una  posizione  speciale  apposi- 
tamente adatta  per  fare  il  giuoco  del  nostro  ragionamento, 
la  nostra  argomentazione  vuol'essere  circoscritta  all'isolata 
manifestazione  dell'esercizio  del  diritto  di  proprietà  cosi  come 
risulta  dal  complesso  dei  diritti  attribuiti  al  proprietario  e 
dal  proprietario  legittimamente  esercitati. 

Se  nessuna  disposizione  di  legge  o  di  regolamento  fissa 
delle  limitazioni  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  questo 
si  può  esercitare  liberamente,  salva  la  questione  dei  danni. 
L'art.  1151  del  Cod.  civ.  infatti  dispone  che  qualunque  fatto 
dell'uomo  recante  danno  ad  altri  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  é  avvenuto  a  risarcire  il  danno  stesso  :  s'intende 
però  che  sia  un  damnum  iniuria  datum,  e  cioè  prodotto  in 
conseguenza   dell'  esercizio   arbitrario  e  non  giuridico  delle 
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proprie  pretese.  Il  qual  danno  può  essere  prodotto  anche 
all'infuori  di  una  violazione  speciale  di  legge  o  di  regola 
mento,  e  tuttavia  apparire  chiaramente  antigiuridico  ed  es- 
sere compreso  nella  categoria  degli  atti  sottoposti  a  risar- 
cimento. Quando  tra  due  proprietà  in  atto  vi  è  contrasto, 
evidentemente  la  legge  del  minimo  mezzo  impera  per  con- 
tenere l'esercizio  di  entrambe  nei  limiti  della  conciliabilità 
sociale;  poiché  il  contemperamento  dei  diritti  nella  società 
è  come  una  servitù  universale  e  reciproca,  della  quale  non 
si  sente  ordinariamente  il  peso,  appunto  in  virtù  di  questa 
reciprocità.  Ora  evidentemente  il  diritto  di  proprietà  non  è 
cosi  assoluto,  che  una  qualsiasi  esorbitanza  dall'esercizio  del 
diritto  stesso  non  debba  venire  in  considerazione  nel  magi- 
stero del  contemperamento  ed  anche  nella  fissazione  dei  li- 
miti :  basta  rivolgere  il  pensiero  agli  atti  di  emulazione  dan- 
nosi per  il  vicino.  Insomma,  il  quesito  che  può  proporsi  a 
riguardo  della  filtrazione  per  opere  fatte  dal  vicino  in  nulla 
differisce  dalla  posizione  del  quesito  in  via  generale)  nelle 
sue  attinenze  col  diritto  della  proprietà  e  dell'uso  o  possesso 
delle  cose.  La  parte  forse  più  difficile  in  questa  posizione 
giuridica  rispetto  alla  filtrazione  consiste  nell'  esame  della 
configurazione  dei  luoghi  e  nella  esatta  determinazione  del 
rapporto  di  fatto,  dal  quale  sorge  il  rapporto  di  diritto.  Non 
sempre  l'ispezione  sotterranea  può  condursi  intieramente  a 
termine,  neppure  dagli  esperti,  senza  fare  degli  altri  lavori 
di  escavazione  e  senza  il  pericolo,  per  conseguenza,  di  ren- 
dere peggiore  la  condizione  di  fatto  delle  cose  e  dei  fondi  : 
molte  volte,  o  del  tutto  o  in  parte,  nelle  osservazioni  e  nei 
giudizi  tecnici  è  d'uopo  ricorrere  alla  congettura,  all'indu- 
zione e  non  al  vero  e  proprio  esperimento  pratico.  Non  sempre 
può  dirsi  che  l'esame  dei  periti,  o,  in  genere,  il  giudizio  dei 
periti  conduca  alla  certezza  assoluta  che  le  nuove  opere  ab- 
biano cagionato  nel  fondo  del  vicino  una  filtrazione  che  si 
poteva  evitare  pure  usando  del  diritto  di  proprietà  sul  fondo 
proprio  ;  la  maggiore  o  minore  permeabilità  del  terreno  non 
dipendendo  solo  dalla  sua  qualità  ma  anche  dalla  sua  struttura 
fisica,  che  può  variare  sensibilmente  da  un  punto  all'  altro 
di  un  medesimo  strato  sotterraneo.  Questa  filtrazione  inco- 
moda ad  un  dato  punto   può   anche  essere  arrestata  prima 
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che  giunga  al  fondo  del  vicino,  ed  arrestata  da  un  piccolo 
strato  di  terreno  più  duro,  che  s'interponga  nello  strato 
permeabile  e  interrompa  cosi  la  continuità  del  veicolo.  Questa 
eventualità  non  sempre  può  prevedersi  e  mai  può  misurarsi 
esattamente  senza  esaminare  con  la  massima  accuratezza  e 
minutamente,  strato  a  strato,  il  terreno  che  percorre  o  deve 
percorrere  l'acqua  in  filtrazione. 

Ma  per  le  escavazioni  vi  sono  discipline  generali  e  as- 
sorbenti di  ogni  considerazione  sulla  filtrazione  da  fondo  a 
fondo  :  dall'art.  573  all'art.  578  il  Cod.  civile  fissa  delle  norme 
obbligatorie  per  le  distanze  dei  pozzi  d'acqua  viva,  cisterne, 
pozisi  neri  o  fosse  di  latrina  o  di  concime,  fabbriche  dan- 
nose, ecc.,  e  sembra  soprattutto  applicabile  al  caso  l'art.  575 
che  parla  dell'escavazione  dei  fossi  o  canali  per  prescrivere 
una  distanza  dal  confine  eguale  alla  loro  profondità.  Gene- 
ralmente, questo  è  il  concetto  tecnico  al  quale  il  nostro  le- 
gislatore s'informa  :  che  cioè  la  distanza  dell'escavazione  sia 
eguale  alla  profondità  di  essa.  Il  principio  è  accennato  da 
Gaio  in  1.  13,  Dig.  10,  1,  e  attribuito  a  Solone:  iavièTAff^ov 
a  Biépoy  ópvTTipy  ocoy  tò  Bàdog  ji,  ToaovTov  inoXiTrsiv,  Esso  evidentemente 
è  inspirato  al  concetto  che,  se  la  parete  del  fosso  deve  ca- 
dere, la  caduta  di  essa,  da  cima  a  fondo,  non  potrà  in  niun 
caso  essere  più  profonda  e  più  alta  della  profondità  e  del- 
l'altezza medesima  del  fosso,  per  grave  che  voglia  essere 
la  lesione  della  ripa  o  fianco  del  fosso.  Questa  stessa  di- 
stanza si  può  concepire  come  sufficiente  a  garantire  il  fondo 
vicino  a  quello  in  cui  la  escavazione  si  pratica  anche  dalle 
infiltrazioni  di  acqua  che  possono  farsi  strada  attraverso  la 
permeabilità  degli  strati  porosi  che  possono  trovarsi  tra  il 
fosso  stesso  e  il  fondo  vicino  e  col  fondo  vicino  possono  aver 
ragione  di  continuità  e  formare,  se  non  altro  dappresso  al 
confine,  una  massa'  unica. 

Si  comprende  bene  che  la  infiltrazione  tende  a  sempre 
più  inoltrarsi  attraverso  agli  strati  sotterranei  ;  permodochè, 
mentre  prima  si  spinge  quasi  timidamente  a  piccola  distanza, 
in  seguito  si  rende  più  audace  e  occupa  nuovo  spazio  al  quale 
dianzi  non  giungeva  né  avrebbe  potuto  giungere.  Ma  non 
sempre  si  trovano  degli  strati  lunghi  e  non  interrotti  di  so- 
stanze egualmente  porose:  sovente  la  porosità  diminuisce  o 


Digitized  by 


Google 


420  8T1LU0IDI0  B  FILT&ASIONB 

lo  strato  si  trova  intercettato  da  altri  strati,  piccoli  forse  per 
estensione  ma  duri  e  compatti  e  impermeabili.  Non  potendo 
esaminare  minutamente  questi  strati,  noi  procediamo  colla 
presunzione  delle  distanze  e  riteniamo  che  ad  una  certa  di- 
stanza cambino  le  condizioni  di  porosità  degli  strati  sotter- 
ranei e  non  si  abbia  più  il  fenomeno  della  capillarità,  o  si 
abbia  talmente  diminuito  e  ridotto,  da  non  presentare  più 
un'importanza  di  elemento  calcolabile.  Evidentemente,  nel 
prendere  in  esame  questo  fenomeno  è  d'uopo  non  esagerarne 
la  portata  e  non  ingrandirlo  a  dismisura  ;  anche  perchè,  se 
la  filtrazione  è  contenuta  in  piccole  proporzioni,  il  danno, 
per  il  momento,  è  poco  significante  e  non  include  necessa- 
riamente dei  pericoli  per  l'avvenire.  Inoltre  è  da  avver- 
tirsi che  il  proprietario  del  terreno  in  cui  si  fanno  le  escava- 
zioni può  anche  costituire  delle  difese  allo  scopo  di  evitare 
che  le  acque  si  aprano  un  varco  approfittando  della  porosità 
del  suolo  da  esse  lambito:  difese  in  muratura  con  mattoni 
od  anche  pietre,  di  cui  si"  deve  cercare  l'adattamento  al  letto 
0  recipiente  del  torrente  come  alle  pareti  del  pozzo  o  scavo 
in  cui  si  trovano  acque  di  sorgente  o  di  deposito  di  cui  si  vuole 
evitare  l'infiltrazione.  Ed  appunto  a  questo  riguardo  il  con- 
fronto tra  le  acque  dei  fiumi  o  torrenti  e  le  acque  trovate 
nelle  escavazioni  torna  giustamente  a  proposito  ;  perchè  le 
grandi  masse  d'acqua  possono  nel  loro  letto  produrre  erosioni 
ed  infiltramenti  d'importanza  ben  maggiore  di  quelli  che  pos- 
sono aversi  dalle  acque  che  si  trovano  nelle  escavazioni  o  nei 
pozzi. 

La  quantità  più  grande  di  acque  sotterranee  si  rinviene 
nella  escavazione  delle  miniere;  ma,  trattandosi  di  roccie 
forti  e  resistenti,  più  difiScile  ancora  è  in  tal  caso  la  filtra- 
zione :  oltreché  nelle  miniere  si  fanno  dei  lavori  speciali  per 
allacciare  ed  altrimenti  sistemare  le  acque  sorgenti  o  mine- 
rali che  vi  si  rinvengono  ed  evitare  ch'esse  producano  in- 
convenienti sensibilissimi  e  nella  stessa  miniera  e  nei  terreni 
limitrofi  ad  essa.  Del  resto,  perchè  si  possa  dar  luogo  ad  una  fuga 
e  filtrazione  considerevole  d'acqua  è  d'uopo  che  si  tratti  di  una 
escavazione  a  profondità  non  piccola,  e  che  questa  escavazione 
porti  uno  sconvolgimento  profondo  negli  strati  sotterranei, 
proprio  ad  una  certa  vicinanza  alla  linea  di  confine  col  fondo 
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vicino,  e  che  gli  strati  di  terreno  si  prestino  ad  una  tale  in- 
filtrazione per  la  porosità  loro. 

Dai  lavori  di  prosciugamento  si  potrebbe  conseguire  l'in- 
tento di  evitare  una  filtrazione  molesta  e  dannosa  al  fondo 
vicino  ;  tolta  di  mezzo  la  causa,  evidentemente  deve  venir 
meno  Tefifetto.  Ma  certamente  non  può  pretendersi  che  sol- 
tanto per  la  minaccia  e  la  probabilità  d'una  piccola  filtra- 
zione e  ad  ogni  accenno  di  trasudamento  poroso  si  compia 
un  prosciugamento  del  suolo  ;  quasi  per  correggere  sistema- 
ticamente l'opera  della  natura  e  per  cambiare  gli  strati  pro- 
fondi del  terreno.  Il  prosciugamento  si  fa  in  circostanze  ec- 
cezionali ;  quando  cioè  si  tratta  di  intere  zone  paludose  e 
per  considerazioni  d'interesse  più  elevato  che  quello  non  sia 
di  un  fondo  vicino  al  quale  si  voglia  risparmiare  una  piccola 
infiltrazione  sotterranea  di  assai  problematica  influenza.  I 
lavori  di  prosciugamento  si  fanno  su  vasta  scala,  esigono 
grandi  capitali,  forze  riunite,  disegni  e  piani  accurati,  opere 
lunghe  e  lungamente  permanenti  sul  luogo  da  prosciugare. 
Eliminare  degli  intieri  strati  porosi,  oppure  convogliare  tutte 
le  acque  sorgive  in  una  data  direzione  per  liberare  tutte  le 
altre  direzioni  sarebbe  opera,  nonché  impossibile,  assurda,  e 
potrebbe  anche  esser  fonte  d'inconvenienti  maggiori  di  quelli 
che  s'intende  eliminare  mercè  il  prosciugamento.  La  terra 
del  resto,  a  strati  ben  poco  profondi,  si  può  sempre  correg- 
gere coi  lavori  agricoli,  quando  questi  siano  diretti  a  cam- 
biare la  composizione  chimica  e  struttura  fisica  della  crosta 
alquanto  al  disotto  délV humics  ;  ma  non  è  questa  una  siste- 
mazione definitiva  e  completa  delle  acque  sotterranee  in  rap- 
porto cogli  strati  che  esse  attraversano  o  possono  attraver- 
sare. Il  meglio  è  sempre  lasciare  che  la  natura  operi  per 
conto  suo,  s'intende,  senza  che  ne  restino  impediti  i  lavori 
agricoli  od  intralciati  gli  scopi  di  una  destinazione  speciale 
del  fondo  di  cui  si  tratta  :  poi  del  resto,  nel  sottosuolo,  per 
effetto  della  stessa  azione  naturale,  intervengono  dei  compensi 
assai  più  sapienti  di  quanto  possa  risultare  per  l'opera  del- 
l'uomo. Vi  sono  ancora  delle  virtù,  delle  efficacie  interne,  e 
delle  leggi  stesse  nella  regione  del  sottosuolo,  che,  pur  cono- 
sciute dall'uomo,  non  si  sanno  né  si  possono  da  esso  provo- 
care 0  riprodurre  coi   mezzi  che  sono  posti  a  disposizione 
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dell'opera  sua  e  neppure  si  possono  compiere  in  breve;  mentre 
la  natura  le  compie  e  ne  viene  a  capo  in  un  decorso  consi- 
derevole di  tempo  e  talvolta  con  azione  appena  percettibile 
ai  nostri  mezzi  di  osservazione  e  di  esame. 
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CAPO  IL 

Acqua  sorflriva  oorrente. 

49.  Sulla  possibilità  giuridica  di  eliminare  l'acqua  allo  stato  di  corrente.  — 
50.  Spinta  naturale  dell'acqua  corrente  fuori  del  fondo  dal  quale  pro?iene. 
—  51.  Concorso  dell'opera  dell'uomo.  —  52.  Lesioni  di  proprietà,  lesioni  di 
uso,  produàone  di  danni  diretti. 

49.  Vi  sono  indubbiamente  dei  casi  nei  quali  un'acqua 
corrente  o  che  tende  a  correre  in  un  fondo  ove  trovansi  le 
sue  sorgenti  non  può  trattenersi  nel  fondo  dal  quale  origina 
senza  arrecare  ad  esso  un  sensibile  danno  od  un  pericolo 
non  meno  grave  per  l'avvenire.  L'acqua  zampilla  da  una 
roccia  o  da  una  zolla,  o  in  polla  minerale  o  in  getto  di  sca- 
turigine ordinaria  e  potabile;  oppure  il  semplice  lavoro  di 
superficie  ne  ricerca  le  sorgenti  occulte  e  le  mette,  per  cosi 
dire,  allo  scoperto;  o  l'opera  stessa  naturale  dei  secoli,  non 
prima  scoperte  o  palesantisi,  le  richiama  in  luce  e  le  regala, 
utili  0  dannose  che  siano,  a  chi  sino  allora  meno  ne  avrebbe 
sospettato  la  presenza.  Allora,  la  prima  idea  che  viene  in 
mente  al  danneggiato  da  quell'acqua  è  di  aprirle  o  facilitarne 
un  varco  altrove,  permodochè  non  ristagni,  non  impozzan- 
gheri  nel  fondo  sul  quale  scaturisce,  ma,  poiché  altrimenti 
non  si  può  raffrenare,  vi  scorra  e  passi  oltre,  adattandosi 
alle  ondulazioni  e  alla  pendenza  del  suolo.  E  senza  dubbio 
questo  è  il  pensiero  primo  a  sorgere,  quando  si  pensa  ad  un 
espediente  per  rendere  meno  gravoso  l'onere  di  una  tale 
acqua  sorgiva  ;  tenerla  solo  per  quanto  è  necessario  accioc- 
ché passi  oltre,  anche  a  rischio  di  dar  vita  ad  un  piccolo 
corso  perenne  d'acqua  che  vada  a  scaricarsi  in  un  corso 
maggiore  per  ragione  di  versante  di  confluenza.  Ma,  eviden- 
temente, se  vi  fosse  agevolezza  di  cosi  fare,  i  rapporti  idrau- 
lici da  fondo  a  fondo  piomberebbero  nella  peggiore  anarchia, 
e  male  si  distinguerebbero  gli  atti  di  emulazione  dagli  atti 
di  semplice  aversione  di  un  fastidio.  Per  orizzontarsi  in 
questo  ginepraio  conviene  procedere  per  via  di  eliminazione 
e  tenendo  fermi  ad  ogni  modo  i  principi  di  ragione  che  si 
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sono  applicati  in  altri  casi^  e  specialmente  in  materia  di 
scolo;  dei  lavori  agricoli  in  genere  e  dei  shIcì  aquariì  in 
ispecie  si  occupò  Ulpiano  in  1.  1,  §§  3-5  e  9,  distinguendo 
i  casi  in  cui  si  possono  fare  da  quelli  in  cui  non  si  possono 
fare.  Se  dunque  la  specie  dei  lavori  agricoli  conduce  a  spin- 
gere le  acque  in  un  fondo  vicino,  su  di  un  livello  più  basso, 
permodochè  queste  acque  vengano  cosi  a  formare  un  corso 
perenne  ;  evidentemente  non  si  potrà  dire  che  il  proprietario 
del  fondo  in  cui  l'acqua  sorge  abbia  abusato  delle  sue  fa- 
coltà di  destinazione  e  disposizione  sul  fondo  di  cui  si  tratta. 
Veramente,  in  questo  caso  accade  quasi  sempre  che  l'acqua 
trascorra  da  sé  naturalmente  nel  fondo  inferiore;  l'opera 
agricola  dell'uomo  non  può  che  accelerare  alquanto  e  spo- 
stare di  alcun  poco  la  direzione  dell'acqua  sorgente,  ma  non 
già  stimolarla  addirittura  a  decorrere,  quando  essa  non  de- 
correrebbe affatto,  ma  si  arresterebbe  o  impaluderebbe  nel 
fondo  ove  sorge. 

La  forza  di  corrente  di  un'acqua  sorgiva  è  una  forza 
quanto  lenta  e  paziente  altrettanto  di  sicuro  successo  nella 
sua  violenta  missione  di  aprirsi  un  varco  attraverso  il  ter- 
reno o  più  terreni  vicini  fino  ad  un  corso  d'acqua  più  grande 
nel  quale  riversarsi.  Evidentemente,  se  nel  percorso  trova 
degli  ostacoli  naturali,  questa  vena  d'acqua  può  stentare  per 
varie  biforcazioni  a  trovare  la  sua  naturale  confluenza  e  tal- 
volta può  per  un  certo  tempo  disperdersi  anche  nel  suolo 
prima  di  trovar  modo  di  novellamente  congiungersi  e  pro- 
cedere quindi  unita  verso  la  sua  meta.  Questi  ostacoli 
naturali  però,  se  si  trovano  in  contrasto  con  quello  che  dal- 
l'insieme della  conformazione  del  suolo  risulta  essere  il  ver- 
sante prevalente  per  la  zona  di  cui  si  tratta,  possono  essere 
eliminati  senza  abuso;  perchè,  se  è  vero  che  la  natura  come 
volle  un'inclinazione  prevalente  del  suolo  cosi  volle  ancora 
frapporre  i  detti  ostacoli,  è  anche  vero  che  l'opera  dell'uomo 
nel  togliere  questi  ostacoli  non  contraria,  ma  feconda  l'opera 
della  natura,  rivolgendola  al  suo  versante  in  prevalenza. 
Poiché  questi  ostacoli  secondari  frapposti  dalla  natura  non 
debbono  altrimenti  considerarsi  che  come  tentativi  iniziali 
per  spostare  la  linea  di  versante  ad  una  direzione  nuova  e 
diversa  da  quella  anteriormente  tenuta. 
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Mii  il  cambiamento  di  linea  di  versante  è  opera  lenta  di 
secoli,  che  mal  si  adatta  colla  pur  naturale  brevità  della 
vita  dell'uomo  al  quale  si  appartiene  il  disegno  della  desti- 
nazione e  della  utilizzazione  dei  fondi  stessi;  e  però,  sic- 
come la  natura  è  coerente  ed  armonica  in  ogni  singola  sua 
manifestazione,  naturalmente  non  può  in  tuono  assoluto  esclu- 
dersi l'opera  dell'uomo  per  ripianare  o  livellare  quelle  pic- 
cole ineguaglianze  che  potrebbero  derivare  da  materiali  o 
detriti  accumulatisi  per  forza  maggiore  o  per  lenta  trasfor- 
mazione del  suolo  appunto  sulla  linea  di  versante,  e  che  de- 
viano o  possono  deviare  l'acqua  della  sorgente  dalla  sua  via 
maestra.  L'opposto  deve  ritenersi  allorché  l'opera  dell'uomo 
è  diretta  a  cambiare  bruscamente  e  radicalmente  la  siste- 
mazione prevalente  del  territorio  e  delle  acque,  a  sbalestrare 
sorgenti  e  corsi  d'acqua  da  una  parte  all'altra  con  escava- 
zioni, dighe,  deviazioni  ;  questo  significherebbe  voler  creare 
alle  acque  un'uscita  artificiale,  arbitraria,  un  corso  alterato  ; 
e  cagionare  per  conseguenza  uno  spostamento  generale  nelle 
condizioni  oro-idrografiche  dì  quella  data  zona  di  terreno. 

Evidentemente,  la  responsabilità  del  proprietario  del  fondo 
dal  quale  scaturisce  l'acqua  di  cui  si  parla  è  limitata  allo 
spazio  percorso  dall'acqua  corrente  attraverso  il  fondo  stesso 
fino  al  punto  di  confine  ;  nel  senso  che  i  danni  dei  quali  il 
proprietario  della  sorgente  è  responsabile  sono  quelli  che 
hanno  origine  dal  percorso  dell'acqua  corrente  attraverso  il 
fondo  dal  quale  origina.  Quest'acqua  dev'esser  lasciata  scor- 
rere naturalmente  senza  forzarla  in  un  modo  particolare  o 
incassarla  nella  strettezza  di  un  letto  forzato,  dove,  crescendo 
di  profondità,  si  prepara  ad  erosioni  più  violente  ai  lati  e  a 
straripamenti  più  gravi,  man  mano  che  il  livello  del  suolo 
si  abbassa.  Per  evitare  queste  conseguenze  nel  fondo  infe- 
riore è  d'uopo  che  in  questo  stesso  fondo  le  opere  d'inalvea- 
mento  proseguano  e  si  adattino  alla  pendenza  del  suolo  e 
siano  anche  afforzate  in  un  modo  speciale  per  resistere  ai 
tentativi  di  erosione.  La  natura  del  resto  è  cosi  provvida, 
che,  anche  senza  e  meglio  dell'opera  dell'uomo,  per  loro 
opera  stessa  le  acque  correnti  tendono  a  costituirsi  da  sé  il 
proprio  letto  nel  modo  migliore  e  più  adatto.  Conviene  per- 
tanto che  queste  acque  si  lascino  andare  per  la  loro  dire- 
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zione  naturale  e  con  la  loro  forza  spontanea  ;  salvo  quel  tanto 
che  deve  concedersi  alla  manutenzione  dell'alveo  per  evitare  i 
danni  inerenti  al  passaggio  d'un  corso  d'acqua  in  genere  e  di 
quel  dato  corso  d'acqua  in  ispecie.  Ma,  oltre  a  questo,  ogni 
opera  dell'uomo,  intesa  a  dirigere  in  un  modo  qualsiasi  le  acque 
correnti,  talmente  che  queste  de  viino  dalla  loro  strada  naturale, 
dev'esser  ritenuta  come  abusiva  ;  se  pure  non  vi  è  concorso  e 
consenso  delle  parti  interessate,  le*  quali,  pur  prevedendo  le 
conseguenze  cui  possono  dar  luogo  questa  direzione  e  questa 
serie  di  opere  fatte  sull'acqua  e  per  l'acqua,  stringano  tra 
di  loro  apposita  convenzione  per  sistemare  la  sorgente  stessa 
nel  modo  più  conveniente  e  forse  anche  per  trarre  utile  da 
quel  corso  d'acqua,  il  quale  altrimenti  ridonderebbe  piuttosto 
a  loro  danno.  Né  è  a  meravigliare  che  da  una  piccola  vena 
0  sorgente  d'acqua  possa  ripromettersi  un  vantaggio  grande 
o  per  l'irrigazione  o  per  la  forza  motrice,  specialmente  in 
quest'ultimo  caso  nelle  località  montuose,  dove  lo  slivello  da 
una  parte  all'altra  del  suolo  aumenta  la  forza  dell'acqua  stessa 
in  proporzioni  che  sovente  possono  servire  di  compenso  al 
suo  piccolo  volume  di  getto  originario.  Una  cosa  non  può 
farsi  :  ed  è  di  aggravare  con  opere  apposite  nel  fondo  supe- 
riore l'onere  della  caduta  di  queste  acque  sorgive  nel  fondo 
inferiore,  perciocché  quanto  dispone  l'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo 536  a  riguardo  degli  scoli  naturali  delle  acque  può 
riferirsi  tanto  agli  scoli  delle  acque  piovane  quanto  agli  scoli 
delle  acque  sorgive,  indifferentemente.  Del  resto,  la  ragione 
della  disposizione  è  eguale  per  entrambi  i  casi,  poiché  in 
entrambi  i  casi  si  tratta  di  acqua  la  cui  produzione  è  dovuta 
ad  origine  naturale  e  che  non  può  eliminarsi  fuorché  lascian- 
dola scorrere  nel  suolo  ;  tanto  più  che  l'acqua  sorgiva  rivela 
chiaramente  quella  perpetua  causa  che  richiede  una  siste- 
mazione permanente.  Non  si  può  impedire  il  deflusso  di  que- 
st'acqua, perché  é  la  naturale  inclinazione  del  terreno  che 
la  porta  nel  fondo  inferiore  ;  solo  si  potrà  vedere  se  l'acqua 
stessa  sia  sórta  alla  superficie  e  zampillata  per  un  lavoro 
del  suolo  permesso  e  autorizzato  dalla  ragion  giuridica,  op- 
pure per  effetto  di  una  riprovata  emulazione,  e  se  l'acqua 
stessa  sia  fatta  scendere  nel  fondo  inferiore  rispettando  o 
violando  la  legge  giuridica  ed  economica  del  minimo  mezzo 
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ed  aggravando  la  condizione  che  al  fondo  inferiore  è  fatta 
dalla  situazione. 

Questa  ricerca  intomo  al  deflusso  di  acque  sorgive  e  cor- 
renti da  un  fondo  superiore  su  di  un  fondo  inferiore  è  stret- 
tamente connessa  colFaltra  del  taglio  delle  vene  d'acqua  per 
effetto  specialmente  dei  lavori  agricoli  straordinari.  Quando 
una  vena  d'acqua,  a  un  certo  punto,  è  troncata,  la  parte  di 
essa  vena  che  si  trova  inferiormente  al  punto  del  taglio  non 
ha  più  vita  e  colla  sua  cagiona  la  morte  di  tutti  i  serbatoi, 
pozzi,  cisterne,  che  prima  ne  traevano  alimento  :  ora  questo 
sarebbe  precisamente  l'effetto  contrario  dello  scarico,  ma  può 
essere  un  effetto  contemporaneo.  La  vena  troncata  può  pro- 
durre un  corso  che  dall'alto  scorra  al  basso,  da  un  fondo 
all'altro,  per  la  naturale  inclinazione  del  suolo  :  significa  che 
nel  fondo  inferiore  invece  di  trasportarsi  come  sorgente 
l'acqua  si  trasporta  come  corso  superficiale,  a  contatto  col- 
l'aria  atmosferica.  Non  è  precisamente  la  stessa  cosa,  ad  ogni 
modo  ;  l'acqua  pervenendo  in  un  dato  punto  come  corso  su- 
perficiale anziché  come  vena,  di  potabile  che  prima  era  può 
diventare  assolutamente  inadatta  a  quest'uso  e  solo  buona 
per  forza  motrice  o  per  l'irrigazione  ;  anche  se  non  si  perde 
nulla  nella  massa  d'acqua,  d'ordinario  si  perde  qualche  cosa 
nella  qualità  dell'acqua  stessa.  Ma  poniamo  che  questo  taglio 
di  vena  sia  una  conseguenza  necessaria  e  inevitabile  degli 
stessi  lavori  agricoli  ;  è  evidente  che  non  si  potrà  assoluta- 
mente divietare  quei  lavori,  sol  perchè  ne  derivano  simili 
conseguenze,  alle  quali  possano  essere  sottoposti  per  ragione 
di  reciprocità  anche  i  fondi  sottostanti  a  quello  che  patisce 
la  troncatura  della  vena.  Anche  se  si  tratta  di  lavori  stra- 
ordinari, tanto  in  questa  quanto  nell'ipotesi  di  acqua  sorgente 
fatta  correre  fin  nel  fondo  sottoposto,  l'azione  del  proprietario 
del  fondo  sul  quale  la  vena  ha  origine  non  può  essere  ripro- 
vata, quando,  beninteso,  non  costituisca  atto  emulativo,  e 
cioè  non  giovevole  per  chi  lo  pone  in  essere  allo  scopo  unico 
di  recar  danno  all'altra  parte.  Però,  s'intende,  se  colui  che 
fa  i  lavori  può  trovar  modo  di  farli  egualmente  anche  senza 
produrre  tanto  danno  (dato  che  danno  vi  sia),  e  cioè  produ- 
cendone in  quantità  minore  o  non  producendone  affatto,  evi- 
dentemente l'attuazione  della  legge  del  minimo  mezzo  s'im- 
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pone  a  lui  in  entrambe  le  ipotesi  in  forma  di  una  pratica 
discrezione  e  di  un  adattamento  ragionevole  alla  bene  intesa 
conciliazione  degli  interessi  di  più  vicini  per  raggiungere 
un'equa  ripartizione  dei  vantaggi  e  dei  danni  naturali.  Al- 
rinfuori  delle  limitazioni  comuni  all'esercizio  del  diritto  di 
proprietà,  queste  fattispecie  non  presentano  nulla  che  debba 
esser  preso  in  considerazione  speciale;  perciocché  la  situa- 
zione dei  luoghi  è  come  il  pernio  e  la  base  sostanziale  del 
regolamento  di  questi  rapporti  idraulici,  la  cui  origine  si 
trova  nelle  acque  che  naturalmente  scaturiscono  dal  suolo 
o  che  naturalmente  vi  cadono  dal  cielo  per  eflfetto  dei  feno- 
meni meteorici. 

50.  L'acqua  corrente  subisce  una  spinta  che  la  trascina 
fuori  dal  fondo  da  cui  proviene  la  relativa  sorgente  ;  e  questa 
spinta  deve  entrare  in  considerazione  nel  regolamento  del- 
l'eliminazione dell'acqua  in  questione.  La  spinta  di  cui  si 
tratta  deriva  da  mille  e  mille  cause  e  condizioni  oro-idro- 
grafiche della  zona  alla  quale  la  sorgente  appartiene,  poiché, 
al  punto  in  cui  la  sorgente  si  manifesta,  può  anche  esser 
giunta  attraversando  un  lungo  percorso  coperto  e  nascosto 
agli  occhi  nostri,  ed  anche  per  una  direzione  tutt'altro  che  pa- 
rallela alla  crosta  superficiale  del  suolo  stesso.  In  questo  per- 
corso poi  può  subire  cento  e  mille  deviazioni,  ondulazioni, 
biforcazioni  prima  di  giungere  al  punto  preciso  della  sua 
manifestazione  esterna.  La  spinta  o  forza  iniziale  di  una  sor- 
gente si  può  calcolare  anche  matematicamente  al  punto  di 
uscita,  come  si  può  calcolare  la  velocità  del  corso  d'acqua 
in  un  punto  qualsiasi  della  corrente  stessa  ;  e  questo  calcolo 
della  spinta  iniziale  può  essere  utile  per  farne  confronto  con 
la  velocità  nel  terreno  sottostante  a  quello  in  cui  la  sorgente 
ha  origine,  allo  scopo  di  valutare  quanta  parte  nell'aumento 
della  velocità  stessa  si  debba  all'  inclinazione  naturale  del 
suolo  e  quanta  parte  all'opera  dell'uomo.  Evidentemente,  se 
ad  un  punto  di  confine  si  trova  una  corrente  impetuosa  di 
acqua  sorgiva  e  magari  una  corrente  dannosa  più  che  non 
siasi  supposto  prima  di  vederla  sul  luogo,  non  conviene  per 
questo  ritenere  che  tutto  quel  male  sia  V  effetto  di  una  de- 
stinazione eccessiva  o  troppo  egoistica  del  proprietario  della 
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sorgente  e  del  fondo  sul  quale  la  sorgente  incomincia  a  cor- 
rere. Conviene  dunque  tener  conto  anche  della  spinta  o  della 
forza  della  sorgente:  spinta  o  forza,  in  cui  va  compresa  anche 
la  direzione  del  getto  d'acqua  e  che  dà  l'impronta  caratte- 
ristica al  corso  di  cui  si  tratta.  Or,  se  la  spinta  è  forte,  non 
può  pretendersi  che  sia  mitigata  con  opere  apposite  da  chi 
per  causa  dei  lavori  agricoli  ha  la  potestà  di  far  che  la  vena 
zampilli  e  venga,  per  cosi  dire,  alla  luce.  0  questo  non  è 
ammesso  e  il  proprietario  del  fondo  su  cui  la  vena  si  trova 
è  impedito  di  fare  le  opere  dalle  quali  può  essere  prodotto 
lo  sgorgo  della  vena  stessa  ;  o  se  il  proprietario  lo  può  fare, 
conviene  accettarne  intieramente  le  conseguenze  fin  dove 
queste  si  producono  nella  zona  territoriale  di  cui  si  tratta 
e  senza  restrizioni  od  obblighi  che  non  sussistono  nella  legge 
e  non  possono  essere  creati  dall'arbitrio  dell'uomo.  Se  danno 
vi  è,  esso  si  deve  a  ragione  naturale  e  non  all'opera  dell'uomo, 
per  il  semplice  fatto  che  1'  acqua  di  sorgente  segna  la  sua 
spinta;  e,  dovendosi  essenzialmente  alla  natura  e  quasi  al 
fortuito,  esso  non  è  risarcibile  e  rimane  a  carico  di  chi  lo  su- 
bisce per  naturale  disposizione  del  terreno.  La  forza  della 
spinta  dell'acqua  poi  può  anche  cambiare  per  ragioni  non 
dovute  neppure  esse  all'opera  dell'uomo  :  vi  sono  delle  cause 
sotterranee  complesse  e  multiformi,  in  relazione  coi  processi 
più  nascosti  delle  perturbazioni  telluriche,  e  queste  cause 
producono  i  loro  effetti  per  un'estensione  senza  limiti  defi- 
niti, talché  le  condizioni  di  una  scaturigine  d'acqua,  massime 
se  fortemente  minerale,  si  riconducono  attraverso  ad  una 
serie  di  ripercussioni  sovente  ad  un  punto  molto  lontano  da 
quello  in  cui  la  scaturigine  stessa  si  manifesta.  È  assoluta 
mente  impossibile  pertanto  affermare  con  un  certo  grado  di 
sicurezza  che  una  data  sorgente  d'acqua  debba  seguir  le  vi- 
cende telluriche  di  una  data  zona  di  territorio  e  debba  rite- 
nersi indipendente  da  una  zona  più  remota;  come  è  anche 
diffìcile  escludere  che  taluni  lavori  lontani  sul  sottosuolo, 
quantunque  a  prima  vista  dimostrino  di  non  avere  alcun 
rapporto  colla  sorgente  e  colle  sue  vicende,  non  abbiano  ve- 
ramente concorso  in  modo  alcuno  al  fenomeno  di  cui  si  ri- 
cerca l'origine,  cioè  a  dire  alla  spinta  viva  della  sorgente  e 
alle  sue  successive  variazioni.  Più  sorgenti  possono  rimanere 
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allacciate  in  una  sorgente  unica  e  cosi  proseguire  in  continuo 
allacciamento  fino  al  punto  di  sgorgo,  dove  naturalmente  la 
quantità  dell'acqua,  o  il  suo  volume,  aumenterà,  e  ne  potrà 
diminuire,  come  ne  potrà  per  ragioni  contrarie  aumentare, 
la  forza  della  spinta  e  la  conseguente  forza  di  diffusione  per 
le  campagne  sottostanti.  Ciò  che  può  quasi  sempre  ascriversi 
al  fatto  del  proprietario  del  fondo  nel  quale  trovasi  la  sor- 
gente è  TefiFetto  di  ostacoli  i  quali  attutiscano  la  spinta  del- 
l'acqua corrente  :  come,  a  mo'  d'esempio,  elevazioni  di  suolo, 
costruzioni  in  muratura,  pietrame,  anche  detriti  d'ogni  specie, 
tronchi  di  piante  e  fino  arbusti  intrecciati  e  saldamente  ra- 
dicati nella  terra.  Cosi  può  la  sorgente  che  si  trova  a  fior 
di  terra,  o  quasi,  racchiudersi  in  una  specie  di  contorno  ter- 
roso e  rendersi  in  tal  guisa  anche  meno  superficiale  e  quindi 
più  debole  al  suo  apparire  sulla  superficie;  quantunque  a 
questo  punto  uno  slivello  sul  piano  sottostante,  sempre  nel 
fondo  in  cui  la  sorgente  origina,  possa  non  solo  compensare 
una  tale  condizione  di  cose,  ma  anche  aumentare  la  forza 
della  spinta  in  confronto  di  quella  che  poteva  essere  al  punto 
di  origine,  se  ivi  la  corrente  fosse  stata  lasciata  in  piena 
balia  del  suo  naturale  impulso. 

Tutti  questi  cambiamenti,  se  sono  fatti  senza  fine  emula- 
tivo, sono  inerenti  all'esercizio  ordinario  e  normale  del  diritto 
di  proprietà  sul  fondo  ove  trovasi  la  sorgente  ;  la  ricerca  se 
la  spinta  iniziale  dell'acqua  siasi  mantenuta  sin  dapprincipio 
o  ristabilita  prima  dell'immissione  dell'acqua  sorgiva  nel  fondo 
inferiore  è  una  ricerca  che,  a  vero  dire,  non  presenta  una 
propria  importanza  giuridica  e  si  presenta  piuttosto  come 
un  dato  di  fatto,  connesso  intimamente  coirutilizzazione  e 
la  destinazione  del  proprio  fondo  iure  proprietatis.  S'intende 
che  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  sul  proprio  fondo  non 
si  estende  fino  all'  eventuale  esercizio  del  diritto  di  servitù 
su  fondo  altrui  ;  perchè  la  servitù  attiva  non  è  un  attributo 
del  diritto  di  proprietà,  né  è  essenziale  per  l'utilizzazione  del 
fondo  proprio.  Ma,  chiamati  a  dichiarare  se  la  modificazione 
alla  spinta  originaria  dell'acqua  sorgente  importi  di  per  sé 
e  senz'altro  una  servitù  per  il  fondo  inferiore,  non  possiamo 
in  via  generale  affermarlo,  perciocché  servitù  sarebbe  sol- 
tanto il  peggioramento  nel  deflusso  di  quest'acqua  sorgente 
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sul  fondo  inferiore,  nel  quale  essa  acqua  sorgente  vada  a  ca- 
dere per  naturale  inclinazione  dei  luoghi,  oppure  su  di  un 
fondo  inferiore  diverso  da  quello  nel  quale  da  sé  stessa  ver- 
rebbe a  cadere. 

Due  sono  adunque  le  figure  della  servitù  prediale  in  oc- 
casione del  deflusso  di  un'acqua  corrente,  che,  sórta  in  un 
fondo  superiore,  vada  poi  a  cadere  in  un  fondo  inferiore: 
la  deviazione  del  deflusso  naturale  e  l'aumento  della  quan- 
tità del  getto  a  scopo  emulativo.  La  deviazione  di  questo 
deflusso  deve  confrontarsi,  per  analogia,  alla  deviazione  in 
genere  dell'acqua  di  scolo,  di  qualunque  provenienza  essa 
sia,  ed  anche  di  provenienza  piovana.  È  la  situazione  dei 
luoghi  infatti  quella  che  determina  l'onere  della  servitù  ; 
quando  questo  deflusso  si  manifesta  cogli  effetti  della  servitù, 
vale  a  dire  quando  cagiona  danno  e  non  vantaggio  al  fondo 
sul  quale  si  effettua  :  se  questo  deflusso  è  una  necessità  im- 
posta dalla  situazione  dei  luoghi,  la  necessità  stessa  non  deve 
andare  oltre  la  situazione  dei  luoghi  e  non  può  costituire  un 
pretesto  di  comodo  in  mano  al  proprietario  del  fondo  su  cui 
origina  la  sorgente  stessa,  per  molestare  a  suo  bell'agio  questo 
o  quello  dei  suoi  vicini  situati  sotto  al  livello  del  di  lui  fondo. 

La  deviazione  di  un'acqua  corrente,  a  scopo  emulativo  o 
per  ragion  di  dispetto,  non  è  del  resto  diffìcile  ad  effettuarsi  : 
qualche  impedimento  posto  di  traverso  alla  corrente  stessa, 
più  0  meno  resistente  e  voluminoso  a  seconda  dell'importanza 
di  essa  corrente,  basta  ad  effettuare  la  deviazione  voluta 
ad  imprimerle  una  direzione  determinata.  Dapprima,  la  devia- 
zione può  anche  essere  impercettibile,  e,  quantunque  iniziata 
per  l'opera  dell'uomo,  può  proseguire  ed  aumentare  anche 
per  le  semplici  condizioni  naturali  del  suolo,  flno  a  giun- 
gere nel  luogo  dove  non  dovrebbe  pervenire,  ma  dove  si 
vuole  far  pervenire  l'acqua  stessa.  In  tal  caso  l'iniziativa 
del  deviamento  si  deve  sempre,  ad  ogni  modo,  all'opera  del- 
l'uomo; e,  poiché  senza  una  siffatta  iniziativa  o  un  siffatto 
cominciamento  non  potrebbe  aversi  il  seguito  e  l'effettiva  dan- 
nosa invasione  dell'acqua  sopra  un  territorio  diverso  da  quello 
dove  dovrebbe  andare  a  finire,  cosi  evidentemente  la  causa 
di  questo  fatto  lamentato  deve  ascriversi  in  ultima  analisi 
ad  una  illegittima  azione  del  proprietario  del  fondo  nel  quale 
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la  sorgente  scaturisce,  quantunque  l'azione  dell'uomo  rimanga 
completata  dall'azione  della  natura  e  del  territorio,  in  modo 
che  l'una  azione  senza  l'altra  non  possa  raggiungere  lo  scopo 
da  previa  destinazione  determinato. 

L'aumento  poi  nella  quantità  del  getto  si  produce  colle- 
gando colla  sorgente  di  cui  si  tratta  altre  sorgenti  che  do- 
vrebbero, abbandonate  a  sé,  ricadere  altrove  ;  oppure  aggiun- 
gendo all'acqua  sorgiva  altre  acque  di  diversa  provenienza, 
e  al  complesso  di  queste  acque  procurando  lo  scarico  dalla 
parte  dove  l'acqua  sorgiva  stessa  dovrebbe  cadere  da  sé, 
vale  a  dire  per  forza  naturale  della  sua  spinta,  secondata 
dall'inclinazione  del  suolo. 

Or  questo  aumento  di  quantità,  se  di  servitù  si  tratta, 
corrisponde  ad  un  aggravamento  della  servitù,  colpito  in  via 
di  principio  dal  divieto  della  legge,  che  vuole  rispettati  i 
diritti  di  tutti.  In  ogni  caso  e  sempre  è  necessario  distinguere 
tra  questi  effetti  dovuti  alla  utilizzazione  normale  del  suolo  se- 
condo la  destinazione  del  padre  di  famiglia  e  gli  effetti  stessi 
dovuti  ad  atti  emulativi,  ossia  rivolti  al  solo  intento  di  dan- 
neggiare il  vicino,  od  anche  (ciò  che  fa  il  medesimo)  ad 
atti  non  contenuti  nella  sfera  del  necessario  in  omaggio  al 
principio  del  minimo  mezzo.  Quella  parte  poi  che  nell'effetto 
di  cui  si  tratta  è  dovuta  alla  spinta  iniziale  dell'acqua  sor- 
giva si  poteva  e  si  doveva  calcolare  da  chi  produsse  scien- 
temente un  tale  effetto  dannoso  al  vicino,  forse  anche  con 
pretese  di  acquistare  a  carico  di  esso  la  relativa  servitù 
prediale.  La  quale  intenzione  di  valersi  in  un  determinato 
modo  della  forza  della  sorgente  risulta  o  può  risultare  da 
molte  circostanze,  ma  specialmente  da  manufatti  che  il  pro- 
prietario stesso  del  fondo  nel  quale  la  sorgente  medesima 
è  situata  abbia  eseguito  appunto  per  raggiungere  quel  deter- 
minato effetto,  approfittando  e  della  ineguaglianza  del  suolo, 
e  della  struttura  fisica  e  composizione  chimica  degli  strati 
attraversati.  S'intende  poi  che,  se  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  ha  acquistato  qualche  servitù  attiva  per  l'utilizza- 
zione dell'acqua  sorgiva  discendente  dal  fondo  superiore,  il 
proprietario  del  fondo  superiore  è  limitato  nell'esercizio  del 
suo  diritto  di  proprietà  su  quella  stessa  acqua  corrente  e 
non  può  convertirne  in   proprio   uso  più   di  quanto  sopra- 
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vanzi  all'uso  del  fondo  inferiore  secondo  il  convenuto:  né 
può  ritardarne  od  aumentarne  la  velocità,  anzi  deve  mettersi 
in  condizioni  di  adempimento  della  servitù  stessa,  anche 
quando  si  tratti  di  modificare  con  manufatti  od  opere  appo- 
site la  spinta  originaria  dell'acqua  medesima. 

Si  potrebbe  benissimo  dare  che  di  questa  sorgente  fosse 
acquistato  il  diritto  di  acquedotto  o  di  derivazione  da  un 
fondo  vicino:  nella  quale  ipotesi  si  applicano,  anche  intorno 
alla  spinta,  le  regole  generali  poste  in  ordine  alla  servitù 
di  acquedotto,  dappoiché  appunto  é  l'acqua  sorgente  quella 
che  può  fornire  l'alimento  maggiore  al  bisogno  dell'irriga- 
zione e  il  migliore  al  bisogno  della  potabilità.  Né  l'applica- 
zione di  queste  regole  generali  presenta  difficoltà  nel  caso 
speciale  e  quando  si  tratti  di  acqua  sgorgante  dp»  una  sor- 
gente viva  con  una  determinata  forza  di  spinta;  in  guisa  che 
questa  forza  di  spinta  non  sia  aumentata  né  diminuita,  se 
pure  quest'aumento  o  questa  diminuzione  non  abbia  luogo 
senza  danneggiare  il  rapporto  di  servitù  costituito  tra  i  fondi. 
Qualora  poi  la  forza  della  corrente  rechi  danno  sensibile  al 
terreno  circostante,  perché  possa  cagionar  delle  frane  o  dei 
guasti  gravissimi,  in  tal  caso  sorge  la  ragion  delle  difese, 
assicurata  nelle  ipotesi  più  gravi  dalle  stesse  leggi  d'ordine 
pubblico;  e  conviene  saper  conciliare  appunto  l'interesse 
della  difesa  col  diritto  acquisito  dal  vicino  alla  servitù  attiva 
in  guisa,  che  né  il  fondo  al  quale  la  sorgente  appartiene 
abbia  a  guastarsi  o  danneggiarsi  troppo,  né  il  proprietario 
del  fondo  dominante  abbia  a  perdere  il  beneficio  al  quale 
per  l'acquistata  servitù  ha  diritto. 

51.  Esaminiamo  alquanto  dav vicino  il  concorso  dell'opera 
dell'uomo  nella  eliminazione  dell'acqua  sorgiva  corrente,  per 
quanto  l'opera  dell'uomo  può  influire  sulle  conseguenze  giu- 
ridiche e  sulla  struttura  di  una  tale  eliminazione.  Una  sor- 
gente d'acqua  può  per  opera  dell'uomo  sopprimersi,  aumen- 
tarsi o  diminuirsi.  Si  può  sopprimere  al  modo  stesso  che  si 
turerebbe  un  tubo  aperto.  Un  grosso  cumulo  di  terra  posto 
assai  sodamente  sull'apertura  della  sorgente,  rinforzato  con 
qualche  frammento  pietroso,  fortemente  battuto  e  ribattuto, 
può  senz'altro  impedire  all'acqua  di  uscir  fuori  e  di  avviarsi 

28.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  U. 
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per  la  sua  strada.  Quali  che  siano  le  conseguenze  di  questa 
chiusura,  non  meno  per  ciò  la  chiusura  stessa  è  atto  di  pro- 
prietà e  nulla  più  che  atto  di  proprietà.  L'acqua  impedita 
di  uscire  al  punto  dove  si  era  mostrata,  o  tornerà  a  scorrere 
placidamente  e  nascostamente  sotterra,  o  si  aprirà  il  varco 
altrove,  attraverso  a  strati  permeabili  e  approfittando  deirin- 
clinazione  del  sottosuolo  e  della  struttura  degli  strati  sotter- 
ranei nella  zona  circostante,  sulla  quale  può  trascorrere  per 
ragioni  fisiche  e  per  leggi  idrodinamiche.  Ad  un  certo  punto 
quest'acqua  sotterranea  può  incontrare  come  un  abisso,  e, 
precipitandosi  ancora  più  al  disotto,  può  prendere  una  dire- 
zione del  tutto  contraria  a  quella  alla  quale  prima  tendeva  : 
in  altri  termini  può  non  presentarsi  più  alla  superficie  del 
suolo,  né  tentare  in  alcun  altro  luogo  di  uscire  dalla  sua  di- 
mora sotterranea.  Può  anche  ad  un  certo  punto,  per  forza 
del  suo  impulso,  vincere  un  ostacolo  e  spingersi  nuovamente 
verso  la  superficie,  tentando  la  porosità  di  altri  strati  e  ri- 
producendo altrove,  con  maggiore  o  minor  fortuna,  i  suoi 
tentativi  di  correre  alla  luce  del  sole.  Or  tutto  questo  cam- 
biamento di  itinerario  può  essere  l'eflFetto  puro  e  semplice  di 
quel  primo  operar  dell'uomo  per  evitare  alle  acque  di  aprirsi 
il  varco  là  dove  prima  se  lo  avevano  preparato  e  lo  avreb- 
bero conseguito  senza  gli  impedimenti  frapposti  appositamente 
al  suo  apparire:  altre  circostanze  possono  non  aver  contri- 
buito 0  contribuito  solo  in  parte  ad  agevolare  lo  scopo  da 
conseguirsi  per  determinazione  della  volontà  umana  messa 
in  collisione  coU'opera  della  natura.  Se  l'acqua  va  a  sgorgare 
in  parte  dove  riesce  incomoda  o  dannosa,  in  tal  caso  non 
potrà  men  dirsi  che  la  causa,  più  o  meno  remota,  dell'inco- 
modo 0  del  danno  deve  farsi  risalire  a  colui  il  quale  impedi 
lo  sgorgo  della  sorgente  al  luogo  dove  prima  essa  faceva 
prova  di  uscire  e  senza  l'impedimento  frappostole  sarebbe 
realmente  riuscita  a  manifestarsi. 

Ma,  generalmente,  né  poteva  prevedersi  che  l'acqua  im- 
pedita si  sarebbe  aperto  il  varco  altrove,  e,  ad  ogni  modo, 
non  si  poteva  in  alcuna  guisa  conoscere  il  luogo  dove  ciò 
sarebbe  dovuto  accadere,  né  le  conseguenze  dannose  che  ne 
sarebbero  derivate  nel  territorio  del  nuovo  sgorgo:  quindi 
non  sembra  che,  di  regola  generale,  possa  in  tal  caso   pro- 
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porsi  il  quesito  intorno  ad  una  condotta  di  emulazione,  ri- 
provevole anche  di  fronte  alla  legge  giuridica.  Ci  è  dinanzi 
anche  in  questo  caso  il  semplice  e  lecito,  esercizio  del  diritto 
di  proprietà;  noi  non  abbiamo  ragione  per  crearci  dei  di- 
vieti, dove  là  legge  non  li  pone  e  per  il  solo  fatto  che  si  con- 
traria l'opera  spontanea  della  natura.  Il  quesito  del  ristabi- 
limento dell'equilibrio  tra  questa  vena  soppressa  e  il  sistema 
tutto  della  rete  sotterranea  delle  acque  non  ci  deve  preoc- 
cupare ;  perciocché  la  natura  stessa,  provvida  com'  essa  è 
sempre,  vi  pensa  da  sé  medesima  e  meglio  di  quanto  potrebbe 
il  proprietario  del  fondo  sul  quale  la  vena  si  é  manifestata,  od 
altri  che  vi  abbia  interesse.  Del  resto  l'art.  540  del  Codice 
civile  dice  apertamente  che  chi  ha  una  sorgente  nel  suo  fondo 
può  usarne  a  piacimento,  salvo  il  diritto  che  avesse  acqui- 
stato il  proprietario  del  fondo  inferiore  in  forza  di  un  titolo 
o  della  prescrizione  ;  e  l'art.  541  aggiunge  che  in  tal  caso  la 
prescrizione  è  trentennale  e  deve  computarsi  dal  giorno  in 
cui  il  proprietario  del  fondo  inferiore  ha  fatto  e  terminato 
nel  fondo  superiore  opere  visibili  e  permanenti,  destinate  a 
facilitare  il  declivio  ed  il  corso  delle  acque  nel  proprio  fondo, 
e  che  abbiano  servito  all'uopo.  Anzitutto,  in  commento  a  quel- 
l'articolo, si  dice  che  esso  riguarda  tanto  le  sorgenti  naturali 
quanto  le  sorgenti  artificiali;  o  per  dir  meglio  cosi  le  sor- 
genti naturali  venute  da  sé  medesime  alla  superficie  della 
terra,  come  quelle  sorgenti  che  per  l'industre  opera  dell'uomo 
sono  tratte  alla  luce,  o  alle  quali  l'opera  stessa  agevola  questa 
manifestazione  esterna.  In  entrambi  i  casi  infatti  é  sempre 
la  natura  quella  che  fornisce  la  materia  prima  all'opera  del- 
l'uomo ;  il  quale  in  sostanza  non  fa  che  render  proficuo  quel 
bene  che  la  natura  gli  offre,  estraendolo  dalle  viscere  della 
terra,  dove  altrimenti  resterebbe  nascosto,  inoperoso  ed  inutile. 
È  naturale  che,  per  venire  alla  conclusione  che  il  pro- 
prietario del  fondo  nel  quale  l'acqua,  di  cui  si  tratta,  sorge, 
possa  usare  a  piacimento  dell'acqua  stessa,  conviene  partire 
dalla  premessa  che  dunque  il  proprietario  del  fondo  sia  ad 
un  tempo  proprietario  dell'acqua  che  sorge  nel  fondo.  La  qual 
cosa  non  offre  difficoltà  alcuna,  neppure  di  fronte  alle  cose 
dette  in  principio  della  presente  trattazione  sulle  acque;  dap- 
poiché, se  pure  può  dirsi  da  un  certo  punto  di  vista  che  usus 
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aqimrum  communis  est,  questo  principio  da  un  canto  trova  la 
sua  applicazione  più  naturale  per  il  viandante  che  ha  bisogno 
di  dissetarsi  nel  passare  presso  quel  dato  corso  o  recipiente 
d'acqua,  e  dall'altro  trova  la  sua  naturale  e  logica  limitazione 
negli  atti  o  fatti  giuridici  di  appropriazione  in  forza  dei  quali 
Tacqua  stessa  è  stata,  preventivamente  sugli  altri,  occupata 
da  uno  dei  vari  aventi  interesse  a  servirsene. 

L'appropriazione  dell'acqua  è  cosa  facile  e  semplice;  essa 
non  esige  né  cerimonie,  né  atti  solenni,  ma  si  traduce  uni- 
camente nell'uso  e  nella  disposizione  che  se  ne  fa  per  i  propri 
fini.  L'appropriazione  si  traduce  dunque  sostanzialmente  nel- 
l'esercizio del  potere  effettivo  o  pratico  di  uso  sulle  acque 
stesse,  ad  esclusione  di  altri,  pretendano  o  no  costoro  di  con- 
correre col  proprietario  del  fondo  dove  la  sorgente  origina. 
Ora  non  può  sconoscersi  che  il  proprietario  del  fondo  in  cui 
origina  la  sorgente  ha  per  lo  appunto  una  possibilità  di  ap- 
propriazione maggiore  di  tutti  gli  altri,  appunto  perché  può 
escludere  gli  altri  dal  proprio  fondo  e  può  quindi  tenerli  lon- 
tani dalla  sorgente,  sulla  quale  si  dovrebbero  manifestare  gli 
atti  esteriori  di  utilizzazione  e  di  appropriazione.  In  questo 
senso  certamente  noi  troviamo  nelle  leggi  romane  che  portio 
funài  videtu7*  aqiui  viva  (L.  1 1  pr.,  Dig.  43,  24)  :  sembra  ap- 
punto una  parte  del  fondo,  perché  nessuno  all'infuori  del  pro- 
prietario del  fondo  nel  quale  l'acqua  sorge  ha  tanto  agio  di 
appropriazione  e  di  utilizzazione  su  quell'acqua,  della  cui  esi- 
stenza stessa  quasi  sempre  egli  é  il  primo  ad  accorgersi, 
perché  gli  cade  immediatamente  sotto  agli  occhi.  Ma  é  peri- 
coloso, specialmente  di  fronte  alle  vedute  odierne  sulla  pro- 
prietà, prendere  alla  lettera  quella  spiegazione  romana  e 
ritenere  quasi  che  l'acqua  rappresenti  un  accessorio  del  ter- 
reno e  ceda  alla  proprietà  del  terreno  stesso,  quasi  per  neces- 
sità d' incorporazione  del  contenuto  al  contenente.  Invero 
questo  concetto  noi  vedemmo  essere  inesatto,  e  per  molteplici 
ragioni  :  prima  che  le  acque  hanno  una  sistemazione  tra  loro, 
indipendente  fino  ad  un  certo  punto  dalla  planimetria  della 
superficie  terrestre,  e  però,  lungi  dall'essere  accessorie  del 
suolo,  fanno  partita  a  sé;  seconda  che  le  acque  non  sono  un 
bene  nel  cui  sfruttamento  taluno  possa  escludere  altri,  pur 
non  avendone  bisogno,  sol  per  la  ragione  della  proprietà  del 
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suolo  in  cui  le  acque  stesse  si  trovano.  Quindi  è  che  il  nostro 
Cod.  civ.  all'art.  540  ammette  che  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  possa  acquistare  il  diritta  di  uso  sulla  sorgente  del 
fondo  superiore;  ed  ammette  l'acquisto  di  un  tal  diritto  o 
mercè  titolo  o  grazie  alla  prescrizione  (V.  n.  6  di  questo  stesso 
volume).  Ciò  vuol  dire  che  il  titolo  e  la  prescrizione  vincono 
col  fatto  la  minore  possibilità  teorica  di  appropriazione.  Anche 
qui,  per  l'art.  541,  la  prescrizione  non  può  eflfettuarsi  se  non 
per  concorso  dell'opera  dell'uomo  che  con  opere  visibili  e 
permanenti  abbia  inteso  a  produrre  o  a  facilitare  il  declivio 
ed  il  corso  delle  acque  sorgenti,  dal  fondo  superiore  nell'in- 
feriore ;  perciocché,  senza  di  tali  opere,  sarebbe  impossibile 
prescrivere,  come  non  possono  prescriversi  le  servitù  discon- 
tinue e  le  continue  non  apparenti  (articolo  630).  In  altri  ter- 
mini, l'opera  dell'uomo,  quando  si  tratta  di  un  diritto  sulla 
sorgente,  acquistato  dal  proprietario  di  un  fondo,  sul  quale 
la  sorgente  stessa  non  nasce,  è  da  paragonarsi  all'opera  del 
vicino  che  prescrive  i  confini  del  proprio  fondo  col  fondo  vi- 
cino, in  una  linea  diversa  dalla  originaria,  e  per  conseguenza 
usucapisce  una  parte  del  fondo  vicino  stesso;  e  ciò  quantunque 
non  debba  sostenersi  che  l'acqua  sorgente  formi  parte  del  fondo 
su  cui  sorge.  Questo  potrà  dirsi  di  tuttociò  che  sta  nel  fondo, 
cioè  negli  elementi  statici  del  fondo  stesso,  ma  non  potrà 
dirsi  dei  liquidi  correnti,  e  cioè  destinati  ad  una  dinamica 
perenne  da  un  fondo  all'altro,  e  la  cui  sorgente  non  può  con- 
siderarsi del  tutto  indipendentemente  dal  resto  del  corso: 
anche  perchè,  considerata  nel  punto  preciso  ove  origina,  è 
di  un'entità  veramente  insignificante  e  non  è  neppure  suscet- 
tibile di  appropriazione  fuorché  quando  e  perchè  corre;  se 
pure  non  si  riguardi  come  sottoposta  a  funzione  estrattiva. 
Por  tranquillarci  poi  quanto  al  citato  frammento  di  diritto 
romano,  osserveremo  che,  prendendolo  con  le  parole  che  sus- 
seguono qt4emadmodum  si  quid  operh  in  aqua  fecissel  e  in 
rapporto  alla  fattispecie  trattata  {is  qui  in  puteum  mcini 
aliquid  effuderit,  ut  hoc  facto  aquam  co7*7*umperit),  la  corru- 
zione di  un  pozzo  di  acqua  viva  non  è  atto  di  appropriazione 
su  acqua  corrente,  e  non  si  tratta,  per  il  nostro  ragionamento, 
di  una  protezione  interdittale  accordata  al  proprietario  del 
fondo  nel  quale  la  sorgente  scaturisce,  ma  si  tratta  invece 
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della  stessa  ragione  di  utilizzare  le  acque  dì  sorgente,  per 
diritto  di  proprietà  o  per  diritto  di  servitù.  Or,  valutando 
di  fronte  a  questa  finalità  giuridica  il  valore  dell'opera  del- 
Tuomo,  noi  dobbiamo  venire  necessariamente  a  questo:  che 
Vopus  in  aqiui  rivela  un  fatto  non  scevro  d'importanza  giù 
ridica  né  sfornito  delle  attitudini  a  produrre  una  posizione  giu- 
ridica nuova,  quale  cioè  prima  non  esisteva,  nei  rapporti  tra 
fondo  e  fondo  in  ordine  alla  sorgente  d'acqua  di  uno  di  essi. 
Quindi  in  tanto  la  sorgente  e  il  corso  dell'acqua  fanno  parte 
o  si  considerano  formar  parte  del  fondo  ove  sorge  o  dei  fondi 
attraversati  (quando  si  tratti  di  piccolo  corso  d'acqua  appro- 
priabile), in  quanto  l'opera  dell'uomo  ha  mostrato  apertamente 
di  fermare  l'atomo  liquido  fuggente  per  richiamarlo  ai  ser- 
vigi ai  quali  la  natura  stessa  lo  volle  destinato,  o  per  alimen- 
tare i  pingui  pascoli  colla  sua  irrigazione,  o  per  dar  vigore 
ad  opifici  0  stabilimenti  industriali.  L'elemento  decisivo  pro- 
viene dunque  dalle  opere  o  manufatti  che  si  pongono  sul- 
l'acqua per  agevolarsene  l'appropriazione  ;  ed  allora  l'acqua, 
la  quale  non  ha,  come  non  ha  l'aria,  valore  di  per  sé  stessa, 
può  esser  messa  in  contrattazione  ad  un  prezzo  che  corri- 
sponde al  lucro  di  cui  l'appropriatore  si  priva  e  alle  spese 
e  sforzi  per  ottenere  di  appropriarsi  la  sorgente  o  l'acqua 
di  cui  si  tratta;  intendendo  appropriazione  come  manifesta- 
zione esterna  di  dominio  utile  e  come  estrinsecazione  dell'at- 
tività personale  sulle  cose.  Uopua  m  aqua,  allorché  é  diretto 
all'acquisto  di  un  diritto  d'uso  sopra  una  sorgente  sgorgante 
da  fondo  altrui,  anche  quando  il  proprietario  di  quest'ultimo 
fondo  non  abbia  disposto  in  precedenza  alcun  opus  per  di- 
mostrare che  quella  sorgente  é  soggetta  al  proprio  sfrutta- 
mento, rappresenta  senz'altro  una  prima  affermazione  della 
attività  umana  di  appropriazione,  e  non  trova  altro  contrap- 
posto fuorché  una  possibilità  vaga,  per  quanto  immanente, 
e  che  non  si  é  mai  tradotta  in  atto,  ma  che  dà  luogo  ad  una 
evidentissima  presunzione  hominis,  combattuta  già  e  distrutta 
col  fatto  della  contraddizione,  quando  questa  contraddizione 
é  esercitata  legittimamente.  A  suo  canto,  il  proprietario  del 
fondo  in  cui  scaturisce  la  sorgente  può  fare  quell'opera  che 
crede  per  modificare  in  qualsivoglia  modo  la  quantità  e  la 
direzione  delle  acque  della  sorgente  stessa,  purché  non  urti 
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Contro  un*opera  del  proprietario  di  qualche  fondo  vicino  che 
lo  abbia  nell' utilizzazione  di  quella  sorgente  legittimamente 
prevenuto;  poiché  allora  egli  non  potrà  se  non  a  sé  stesso 
addebitare  le  perdute  occasioni  e  il  menomato  diritto. 

52.  Nell'esplicare  la  propria  attività  e  il  proprio  uso  sulle 
sorgenti  che  scaturiscono  nel  fondo  altrui  può  accadere  che 
si  avverino  talune  lesioni,  delle  quali  non  é  fuor  di  propo- 
sito fare  fin  da  ora  il  giusto  apprezzamento,  sia  in  applica- 
zione delle  regole  generali,  come  per  quel  tanto  che  in  esse 
può  esservi  di  caratteristico  e  di  speciale  in  rapporto  al 
caso  nostro.  Evidentemente,  non  v'ha  servitù  o  utenza  che 
non  produca  danno  ad  altri,  allorché  non  é  esercitata  sul 
territorio  proprio  ;  anche  se  questa  servitù  o  utenza  si  vuol 
tradurre  sotto  forma  di  appropriazione:  perciocché,  se  non 
altro,  i  modi  coi  quali  l'appropriazione  stessa  si  compie  im- 
portano una  lesione  diretta  dell'altrui  spettanza.  Cosi,  allorché 
io  ho  acquistato  per  prescrizione  il  diritto  di  servirmi  della 
sorgente  del  vicino,  o  mentre  io  vado  prescrivendo  un  diritto 
siffatto  ed  appunto  per  fare  l'una  o  l'altra  di  queste  cose, 
per  lo  meno  debbo  attraversare  il  fondo  nel  quale  scaturisce 
la  sorgente  di  cui  intendo  usare.  Per  entrare  nel  fondo  altrui, 
conviene  che  eserciti  il  passaggio:  e  questa  é  una  servitù 
vera,  cioè  una  frazione  del  diritto  di  proprietà,  e  presenta 
una  caratteristica  decisa  in  confronto  della  utilizzazione 
delle  acque,  nel  senso  che  non  importa  consumo  della  materia 
sulla  quale  l'attività  dell'utente  o  (per  dir  meglio)  del  tran- 
sitante è  rivolta.  Ma,  evidentemente,  il  proprietario  del  fondo 
sul  quale  scaturisce  la  sorgente,  anche  senza  far  questione  di 
proprietà  o  di  appropriazione  della  sorgente  stessa,  può  con- 
centrare le  sue  difficoltà  del  momento  sul  passaggio  ch'é  ne- 
cessario per  trar  profitto  da  quella  sorgente,  per  effettuare  le 
opere  indispensabili  alla  utilizzazione  di  essa  :  egli  in  questo 
passaggio  può  vedere  una  lesione  di  proprietà  e  un  incomodo 
maggiore  di  quello  che  risulti  per  lo  stesso  attingimento  alla 
sorgente,  in  sé  considerato.  Ma  è  certamente  una  lesione  ne- 
cessaria, quantunque  risarcibile  ;  e  poi  non  é  una  lesione  con- 
tinua, perché  non  segue  di  regola  assoluta  che,  fatta  un'  opera 
di  condotta,  quest'opera  debba  costantemente  formare  oggetto 
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di  manutenzione  e  richiedere  per  conseguenza  rintromissione 
abituale  nel  fondo  al  quale  la  sorgente  appartiene.  La  pro- 
prietà può  ricevere  una  lesione  anche  più  grave,  allorquando 
è  rivolta  od  allontanata  la  terra  per  ottenere  che  la  sorgente 
stessa  venga  fuori  e  si  produca  all'esterno  :  ciò  evidentemente 
non  può  seguire  se  non  in  forza  di  una  convenzione,  perchè 
altrimenti  il  proprietario  del  fondo,  nel  quale  si  crede  che  la 
sorgente  si  trovi  e  si  va  a  ricercare  la  sorgente  stessa,  potrebbe 
garantirsi  a  tutta  prima  sia  in  petitorio  come  in  possessorio. 
Questa  lesione  ha  di  particolare  che  preludierebbe  altresì 
alla  scoperta  e  all'appropriazione  della  sorgente  e  potrebbe 
talora  riuscire  inutile  qualora,  o  da  scandagli  sotterranei  o 
dopo  lo  stesso  lavoro  di  estrazione  o  scopertura  della  sperata 
sorgente,  la  sorgente  non  apparisse  o  non  apparisse  del- 
l'importanza prevista.  In  un  solo  caso  potrebbe  concepirsi 
la  mancanza  di  ogni  lesione  nella  proprietà  del  fondo  su  cui 
la  sorgente  scaturisce  :  quando  cioè  la  sorgente,  fatta  ruscello, 
discendesse  naturalmente  sul  fondo  inferiore  attraverso  ad  un 
letto  formatosi  da  sé  stessa  per  le  naturali  condizioni  dei  luoghi 
e  per  il  lento  lavorio  della  sua  forza  di  escavazione  o  di  ero- 
sione. Quando  peraltro  la  servitù  fosse  acquistata  per  con- 
venzione e  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  riservasse 
a  sé  stesso  la  facoltà  di  adattare  il  manufatto,  in  tale  ipotesi 
questo  adattamento  spetterebbe  al  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, come  per  l'acquedotto  in  genere  ;  dovendosi  egli  met- 
tere in  condizione  da  adempiere  al  suo  impegno  convenzionale 
di  concedere  al  proprio  vicino  l'utilizzazione  della  sorgente 
di  cui  si  tratta.  Evidentemente  poi,  in  mancanza  di  un  patto 
speciale  a  questo  riguardo,  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante non  può  oltrepassare,  in  questo  disturbo  che  esso  ar- 
reca al  suo  vicino  nel  cui  fondo  scaturisce  la  sorgente,  un 
danno  maggiore  di  quanto  sia  strettamente  necessario  per 
l'esercizio  del  suo  diritto  :  cosi,  se  il  suo  transito  si  possa 
eflfettuare  senza  pregiudizio  dell'utenza  per  una  via  alquanto 
più  lunga  della  più  diritta,  egli  per  quella  deve  passare  allo 
scopo  di  provvedere  alla  manutenzione  della  sorgente  e  della 
sua  condotta,  anziché  attraversare  un  campo  di  grano  e  re- 
carvi danno.  Eliminate  le  lesioni  della  proprietà  oltre  i  limiti 
del  puro  necessario,  evidentemente  tutto  rientra  nell'orbita 
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della  convenzione  e  alla  convenzione  si  riporta  per  sua  giu- 
ridica spiegazione  :  e  questo  sistema  di  limitazioni  artificiali^ 
posto  daccanto  alle  limitazioni  della  proprietà  per  ragioni  di 
vicinanza,  ci  dà  la  dimostrazione  intiera  e  piena  di  un  in- 
sieme giuridico  in  cui  la  proprietà,  obbiettivamente  consi- 
derata, ripugna  da  ogni  concezione  assoluta  e  si  trasporta 
assai  bene  nel  campo  delle  esigenze  sociali. 

Vi  possono  essere  delle  lesioni  meno  gravi  delle  vere  e 
proprie  lesioni  di  proprietà:  meno  gravi,  se  non  per  TefiFetto 
economico,  almei^o  per  il  loro  contenuto  giuridico,  avuto  ri- 
guardo all'intenzione  di  chi  le  pose  in  essere,  dappoiché,  a 
parità  di  contenuto  obbiettivo,  è  precisamente  l'intenzione 
della  parte  che  mette  in  essere  il  rapporto  giuridico,  quella 
che  decide  della  natura  del  rapporto  stesso.  Le  più  volte  anzi 
nelle  lesioni  accessorie  che  servono  di  mezzo  per  l'esercizio 
di  un  diritto  sulle  acque  non  si  ha  punto  l'intenzione  di  of- 
fendere il  diritto  di  proprietà,  ma  soltanto  di  circoscrivere, 
o,  generalmente,  di  offendere  o  menomare  l'uso  iure  prò- 
pfHetatis,  senza  alcuna  idea  di  stabilire  per  questo  una  ser- 
vitù apposita,  ma  col  solo  scopo  di  rendere  possibile  o  di 
facilitare  il  diritto  alla  sorgente.  Non  si  ha  neppure  vera  in- 
tenzione di  offendere  il  possesso,  perchè  altro  interesse  non 
si  ha  fuorché  quello  di  raggiungere  lo  scopo  d'impadronirsi 
dell'acqua  ch'è  nel  fondo  altrui  e  di  farla  pervenire  al  fondo 
proprio,  e  cioè  in  luogo  e  stato  di  utilizzazione.  La  conse- 
guenza di  tuttociò  può  essere  che  nel  penetrare  siffattamente 
nel  fondo  altrui  non  debba  ravvisarsi  più  che  una  semplice 
lesione  od  un  semplice  impedimento  d'uso  :  nel  senso  che, 
mentre  l'aspirante  all'utenza  delle  acque,  per  meno  che  possa 
fare,  occupa  temporaneamente  od  ingombra  il  terreno,  il  pro- 
prietario del  fondo  nel  quale  la  sorgente  scaturisce  non  può 
per  certo  nello  stesso  spazio  esercitare  la  pienezza  della  sua 
proprietà,  se  non  forse  in  forma  negativa  e  al  tutto  giuridica, 
non  fisica,  coU'esperimento  di  uno  ius  prohibendi  che  la  legge 
gli  attribuisca.  Una  semplice  turbativa  d'uso,  che  non  è  nep- 
pure lesione  di  possesso,  può  anche  esplicarsi  all'ombra  della 
tolleranza  e  coi  caratteri  del  precario  :  in  tal  caso  non  lascia 
traccia  permanente  né  preoccupa  più  che  tanto  il  proprie- 
tario del  fondo  nel  quale  la  sorgente  scaturisce,  se  non  in 
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quanto  rivela  l'esistenza  di  una  pretesa  alla  condotta  o  all^uso 
della  sorgente  stessa.  Queste  lesioni  d'uso,  evidentemente,  non 
possono  ripetersi  sullo  stesso  terreno  senza  rivelare  la  pretesa 
all'utilizzazione  della  sorgente,  distaccandone  il  godimento  dal 
godimento  del  fondo  nel  quale  la  sorgente  stessa  scaturisce: 
ed  allora  non  è  per  sé  stesse  che  danno  materia  di  protesta 
o  di  lamento,  ma  per  lo  scopo  finale  al  quale  sono  dirette. 
Sarebbe  pertanto  un  deviare  i  fatti  dalla  loro  vera  posizione 
giuridica  pretendere  la  reintegrazione  o  la  manutenzione  nel 
possesso  in  confronto  di  chi  non  ebbe  mai  in  mente  di  re- 
carvi attentato  ;  ma  è  proprio  il  diritto  o  la  pretesa  di  diritto 
sull'acqua  che  bisogna  combattere  o  ammettere,  perchè  essa 
è  la  causa  e  la  ragione  unica  di  questa  temporanea  molestia 
ed  anche  permanente  occupazione  del  suolo  altrui,  che  non 
si  presenta  in  forma  autonoma  ma  come  accessoria  dell'a- 
zione sulla  sorgente. 

Per  gli  atti  o  fatti  arbitrari  posti  in  essere  dal  proprie- 
tario del  fondo  che  aspira  alla  sorgente  del  vicino,  dipen- 
dentemente o  indipendentemente  dalla  pretesa  sulla  sorgente 
stessa,  oppure  oltre  i  limiti  del  necessario  per  trar  profitto 
da  questa,  non  è  il  caso  di  applicare  altri  principi  da  quelli 
infuori  che  presentano  attinenza  colle  sistemazioni  postume 
di  risarcimento  di  danni  avvenuti,  quando  danni  realmente 
vi  furono.  Il  risarcimento  dei  danni  si  regola  poi  secondo 
le  norme  generali  che  vigono  sulla  materia,  senza  distinzione 
tra  causale  e  causale  dei  danni  stessi  :  l'essenziale  è  di  sta- 
bilire che  danni  vi  siano,  che  questi  danni  si  debbano  al 
fatto  del  vicino  che  s'intromette  nel  nostro  fondo,  che  il  vi- 
cino non  avesse  diritto  di  produrli.  Stabilito  questo,  il  risar- 
cimento viene  di  logica,  di  legittima  conseguenza  in  forza 
del  principio  che  chiunque  cagiona,  ad  altri,  danni  ingiusti 
è  tenuto  a  risarcirli,  in  modo  che  resti  eliminata  la  nega- 
zione dell'utilità  altrui  con  tutte  le  conseguenze  relative  e 
con  tutti  gli  strascichi  economici  di  cui  quella  negazione  è 
stata  causa.  Dei  danni  è  poi  responsabile  l'utente  dell'acqua 
anche  se  cambia  semplicemente  il  modus  di  utenza,  pur  ri- 
manendo nei  medesimi  termini  di  utilizzazione  o  di  appro- 
priazione dell'acqua  stessa;  perchè  il  modìis,  nelle  servitù 
prediali,  considerate  quali  limitazioni  della  proprietà  del 
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fondo  serviente,  entra  a  far  parte  del  contenuto  giuridico  del 
diritto  frazionario,  per  quanto  diminuisce  la  pienezza  del 
diritto  frazionato.  Or,  se  la  diminuzione  è  arbitraria  ed  è  il 
prodotto  di  un  modo  di  agire  antigiuridico,  evidentemente 
viene  la  volta  dei  risarcimenti  o  ristabilimenti  dell'equilibrio 
violato  :  ma,  se  la  diminuzione  è  legittima,  non  vi  è  danno 
da  risarcire. 

Dal  punto  di  vista  pratico,  notiamo  però  che  tali  danni 
non  durano  solitamente  a  lungo,  perchè  il  proprietario  del 
fondo  dove  scaturisce  la  sorgente  deve  accorgersi  dei  danni 
che  riceve  prima  che  questi  divengano  irreparabili  o  abi- 
tuali, se  pure  non  vuole  rischiare  che  la  sua  trascuranza 
lo  esponga  ad  una  prescrizione  acquisitiva  dalla  parte  con- 
traria. Ma  intanto,  fino  a  che  si  provvede  in  petitorio  per 
la  delimitazione  delle  reciproche  sfere  d'azione  di  colui  che 
ha  0  pretende  di  aver  diritto  sulla  sorgente  nell'altrui  fondo 
e  il  proprietario  del  fondo  al  quale  appartiene  la  sorgente, 
eliminata  la  possibilità  d'un  serio  esperimento  del  possessorio, 
non  resta  di  utile  e  di  pratico  che  la  riserva  dei  danni  ed 
anche  l'esperimento  della  relativa  azione,  quando  questa  non 
intacchi  la  risoluzione  del  merito.  Come  è  facile  argomen- 
tare, tra  i  danni  deve  anche  comprendersi  il  lucro  cessante. 
Ma  qui  si  possono  fare,  infinite  ipotesi. 

Il  proprietario  del  fondo  sul  quale  la  sorgente  scaturisce  può 
pensare  di  utilizzarla  come  forza  motrice,  se  non  altro  in  sus- 
sidio; ma,  allorché  questo  pensiero  gli  sopravviene  dopoché  il 
vicino  ha  cominciato  ad  utilizzare  la  sorgente  stessa,  vi  sono 
molte  riflessioni  a  fare.  Anzitutto  é  a  dubitare  della  sincerità 
di  questo  suo  divisamente,  sopravvenuto  dopo  che  il  vicino 
ha  effettuato  l'utilizzazione  delle  acque  per  conto  proprio  : 
molte  volte  sotto  di  esso  può  infatti  nascondersi  un  senti- 
mento d'invidia  tradotto  in  un  tentativo  di  emulazione.  L'oc- 
chio indagatore  del  giureconsulto  deve  saper  discernere  dalle 
circostanze  del  fatto  l'intenzione  di  chi  lo  pone  in  essere  o 
tenta  di  porlo  in  essere  ;  perciocché,  facendo  ragione  di  queste 
circostanze  stesse,  e  soltanto  allora,  noi  possiamo  trarre  ar- 
gomento intorno  alla  destinazione  come  dipendente  dalla  vo- 
lontà dell'uomo.  Potrebbe  anche  accadere  che  sopravvenisse 
effettivamente  uno  stato  di  rivalità  tra  il  proprietario  del 
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fondo  nel  quale  scaturisce  la  sorgente  e  il  proprietario  del 
fondo  che  di  questa  sorgente  ha  tratto  profitto  utilizzandola  ; 
ma  potrebbe  darsi  che  un  tale  stato  dipendesse  da  concor- 
renza effettiva,  anziché  da  emulazione  capricciosa  e  da  bi- 
sogno fittizio  .0  simulato. 

Supponendo  anche  si  tratti  di  vero  bisogno  permanente,  e 
che  questo  oltrepassi  le  apparenze  del  momento  per  stabilirsi 
in  uno  stato  durevole,  e  che  Temulazione  non  contribuisca  a 
produrlo,  resta  sempre  da  mantenere  fermo  il  concetto  che 
la  qualità  di  proprietario  del  fondo  sul  quale  la  sorgente  sca- 
turisce non  importa  di  per  sé  stessa  un  vero  diritto  di  prio- 
rità a  favore  di  esso  sulla  sorgente  di  cui  si  tratta  e  sulla 
utilizzazione  della  medesima;  permodoché  esso  proprietario 
del  fondo  sul  quale  la  sorgente  scaturisce  possa  ad  ogni 
istante,  secondo  il  suo  capriccio  e  quando  lo  creda  conve- 
niente, avocare  a  sé  T utilizzazione  della  sorgente  ed  esclu- 
dere Taltro  che  primo  ne  trasse  profitto,  acquistando  nelle 
debite  forme  e  nei  debiti  modi  di  legge  il  relativo  diritto. 
La  prevenzione,  regolata  dal  tempo,  suppone  due  titoli  egual- 
mente efficaci  per  il  negozio  giuridico  che  si  ha  di  mira: 
e  difatti  nel  caso  nostro  abbiamo  l'appropriazione  della  sor- 
gente possibile  iure  propr^ietatis,  oppure  per  diritto  di  pre- 
scrizione acquisitiva  o  per  diritto  contrattuale.  Questi  titoli 
sono  tutti  egualmente  idonei  per  l'acquisto  del  diritto  alla 
sorgente  e  non  v'é  ragione,  airinfuori  della  priorità  dimo- 
strata nell'esercizio,  di  ritenere  taluno  di  essi  poziore  rispetto 
all'altro:  per  cui  può  dirsi  appunto  che  la  preferenza  debba 
essere  attribuita  a  chi  cominciò  primo  a  valersi  del  suo  titolo 
per  l'appropriazione  della  sorgente. 
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CAPO  IH. 

Cloaca. 

53.  Nozione.  —  54.  Cloaca  privata  e  cloaca  pubblica  secondo  i  Romaui.  —  55.  Con- 
suetudini locali  e  disposizioni  regolamentari  moderne. 

53.  La  nozione  della  cloaca  è  di  quelle  le  quali  sono  più 
alla  portata  deirintelligenza  di  tutti.  I  rifiuti  di  funzioni  or- 
ganiche ed  anche  i  rifiuti  inorganici  non  possono  essere  trat- 
tenuti a  lungo  neirabitato  o  concentrati  in  depositi  locali  di 
profondità  o  di  contenuto  maggiore  o  minore,  senza  che  da 
ciò  origini  un  danno  sensibilissimo  per  l'igiene  e  per  la  stessa 
estetica  delle  case  e  degli  abitatori  di  esse:  la  putrefazione 
ripugna  da  tuttociò  che  ha  vita  e  la  vita  ripugna  dalla  pu- 
trefazione. L'igiene,  il  senso  estetico,  la  destinazione  giuri- 
dica delle  abitazioni,  in  ispecie,  reclamano  tutti  del  pari  che 
si  allontanino  questi  focolai  d'infezione  e  di  corrompimento 
dai  luoghi  dove  si  debbono  compiere  le  funzioni  della  vita, 
dalle  più  ordinarie  ed  usuali  alle  più  nobili  o  spirituali  :  se 
non  fossero  anche  le  leggi  e  i  costumi,  basterebbe  ristinto 
per  guidarci  in  questo,  di  evitare  i  danni  delle  emanazioni 
putride  e  del  contatto  diretto  con  le  sostanze  di  rifiuto.  Or 
cloaca  non  è  il  rifiuto  in  sé,  ma  il  luogo  dove  si  raccolgono 
i  rifiuti  o  per  dove  i  rifiuti  passano.  Ulpiano  in  L  1,  §  4, 
Dig.  43,  23,  ci  definisce  la  cloaca  come  un  locus  cavusy  per 
quern  colluvies  quaedam  fluat  :  la  forma  della  cloaca  dev'es- 
sere la  forma  di  una  cavità,  dove  le  immondezze  si  radu- 
nano, ma,  s'intende,  per  essere  eliminate  e  non  per  essere 
trattenute.  E,  se  lo  smaltimento  di  quelle  non  è  cosa  sem- 
plice, né  può  essere  effetto  d'una  cosiddetta  semplice  forza 
d'inerzia,  tuttociò  che  coopera  all'attivazione  di  questo  smal- 
timento è  parte  essenziale  della  cloaca  e  costituisce  la  cloaca 
stessa  0  coopera  alla  costituzione  di  essa. 

Vi  sono  delle  cloache  a  sistema  semplicissimo  e  quasi 
primordiale  e  vi  sono  delle  cloache  perfezionate  e  portate 
a  livello  delle  moderne  esigenze  e  delle  risorse  tutte  della 
scienza  attuale  e  delle  applicazioni  di  essa  :  tutte  queste 
cloache,  coi  loro  accessori  e  coi  loro  lavori  complementari. 
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in  ultima  analisi  sono  rivolte  allo  scopo  di  eliminare  le  so 
stanze  putride  da  un  fondo  e  di  trascinarle  in  altro  fondo, 
sempre  negli  strati  del  sottosuolo.  L'eliminazione  che  se  ne 
ottiene  costituisce  una  specie  del  genere  di  eliminazione 
delle  sostanze  liquide  dal  fondo  proprio:  vi  è  soltanto  questo 
di  possibilmente  speciale  e  diverso,  che  le  sostanze  luride, 
data  la  loro  densità,  debbono  essere  convogliate  ossia  tra- 
scinate con  acqua  corrente  dal  fondo  ove  si  raccolgono  ad 
un  fondo  inferiore  o,  comunque,  vicino,  ed  anche  sullo  stesso 
livello  superficiario  e  con  uno  slivello  soltanto  sotterraneo. 
Sotto  la  denominazione  di  cloaca  i  Romani  comprende- 
vano ancora  i  tubi  e  le  cannelle  che  componevano  l'insieme 
0  formavano  gli  accessori  della  cloaca  stessa  (L.  1,  §  6, 
Dig.  43,  23)  :  era  dunque  la  destinazione  complessiva  di 
questi  manufatti  e  la  considerazione  dello  scopo  al  quale 
tutti  insieme  servivano  ciò  che  dava  l'impronta  caratteri- 
stica alla  loro  indole  giuridica.  Il  sistema  tipico  attuale  di 
cloaca  o  di  fognatura  (tipico  perchè  ha  attinenza  diretta  con 
una  sistemazione  di  indole  generale)  è  quello  che  con  deno- 
minazione francese  si  chiama  tout  à  Végout  e  con  denomi- 
nazione italiana  a  circolazione  continìMi:  esso  suppone  però 
degli  edifizi  in  cui  possa  aversi  una  regolare  e  pur  continua 
distribuzione  di  acqua  in  pressione.  Le  materie  luride  ven- 
gono con  questo  sistema  ad  essere  diluite  quanto  occorre  per 
il  loro  sollecito  trasporto  e  dislocazione  da  parte  a  parte  ed 
anche  per  distanze  considerevoli,  col  sussidio  degli  slivelli 
naturali  e  artificiali  del  sottosuolo  e  delle  vie  che  vi  sono 
aperte  per  lo  smaltimento  delle  materie  di  cui  si  tratta  :  pre- 
feribilmente i  tubi  nei  quali  le  materie  luride  primamente 
s'immettono  per  eliminarle  dall'abitazione  dalla  quale  pro- 
vengono sono  verticali  e  non  possono  pertanto  aver  comu- 
nicazione alcuna  o  presentare  nulla  di  comune  coi  tubi  di 
altra  abitazione,  perciocché  il  collettore  comune  sotterraneo 
unico  le  riceve  per  trascinarle  là  dove  debbono  finire  o  per 
l'irrigazione  conci  materia  o  per  l'epurazione  con  scarico  fi- 
nale in  corsi  naturali  d'acqua.  Il  canale  recipiente  delle  ma 
terie  provenienti  da  queste  cloache  d'ordinario  appartiene 
alla  rete  sotterranea  di  cloache  pubbliche,  mentre  i  tubi  di 
latrina  in  tutto  il  percorso  fino  a  questi  grandi  collettori 
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sotterranei  costituiscono  le  cosiddette  cloache  private.  La  fo- 
gnatura a  circolazione  continua  rappresenta  il  preciso  opposto 
dei  cosiddetti  pozzi  neri,  o  depositi  permanenti  nel  sotto- 
suolo, in  cui  le  materie  luride  rimangono  trattenute  fino  alla 
vuotatura  del  recipiente.  Come  si  osserva  a  prima  vista,  il 
sistema  dei  pozzi  neri  racchiude  un  più  grave  pericolo  di 
filtrazione  e  di  trapelamento  che  non  possa  esistere  col  sistema 
della  circolazione  continua;  perciocché  le  materie  luride, 
essendo  lasciate  lungamente  in  un  luogo,  per  quanto  murato, 
non  tardano  ad  aprirsi  una  qualche  strada  per  via  di  corrosioni, 
specie  quando  l'intervallo  tra  Tuna  e  l'altra  vuotatura  sia 
troppo  lungo.  Oltre  a  ciò,  la  vuotatura  di  questi  recipienti 
non  è  del  tutto  senza  pericolo,  a  causa  della  quantità  di  gas 
mefitici  che  tendono  a  sprigionarsi  appena  si  scuopre  il  re- 
cipiente. È  capitato  talvolta  che  operai  addetti  alla  vuota- 
tura di  tali  recipienti,  non  usando  le  debite  precauzioni, 
rimanessero  asfissiati  da  quelle  emanazioni  fetide;  le  quali 
non  possono  essere  prevenute  o  corrette  da  appositi  sfiatatoi 
senza  generare  per  altro  verso  altri  inconvenienti  gravi  an- 
ch'essi e  anch'essi  meritevoli  di  seria  preoccupazione. 

Fu  anche  notato  che  con  la  fognatura  a  circolazione  con- 
tinua si  ha  a  disposizione  dell'acqua  in  pressione  e  perciò 
è  facile  interrompere  le  comunicazioni  coi  condotti  luridi, 
appunto  nei  momenti  più  critici  e  pericolosi  ;  mentre  con 
sifoni  è  facile  attivare  delle  chiusure  idrauliche  per  impedire 
il  passaggio  ai  gas  mefitici,  nei  punti  e  nei  momenti  in  cui 
ciò  è  più  necessario:  a  sua  volta  il  sifone  idraulico  non  si 
applica  ai  pozzi  neri,  dove  non  penetra  acqua.  Tuttociò  per 
non  parlare  delle  ragioni  igieniche  d'ordine  generale,  per 
le  quali  i  regolamenti  di  polizia  possono,  in  città  fornita  di 
acquedotto,  rendere  obbligatorio  a  tutti  il  sistema  della  cir- 
colazione continua. 

Cloaca  può  definirsi  per  «  ogni  cavità  sotterranea,  ordi- 
nariamente contornata  da  muri,  coperta  da  una  vòlta  o  da 
grandi  lastre  di  pietra,  nella  quale  scolano  le  acque  dei  tetti, 
dei   cortili  e  le  condottate  »  (1).  Sotto    tale   denominazione 

(I)  V.  Rbndu,  Dictionnaire  des  constructions,  voc.  Cloaques,  Paris 
1896-99,  Marchal  et  Biilard. 
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si  possono  comprendere  anche  le  fosse  d'acqua,  quantunque 
scoperte  e  quasi  sempre  non  murate. 

Ma  cloaca  si  può  intendere  in  senso  alquanto  generico, 
e  indipendentemente  dalle  sostanze  di  rifiuto  che  vi  sono 
immesse;  ciò  almeno  in  linguaggio  astratto.  Senonchè  noi 
c'interessiamo  in  modo  speciale  ed  in  pratica  di  quelle  fosse 
e  di  quei  buchi  i  quali  non  solo  sono  disposti  ovvero  atti  a 
ricevere  sotterra  materie  di  ogni  sorta,  ma  che  ricevono  in 
effetto  il  letame  per  dargli  smaltimento.  Per  noi  la  raccolta 
delle  acque  in  queste  cavità  non  ha  vera  importanza  di  fi- 
gura giuridica  caratteristica,  se  non  per  la  sua  destinazione 
e  per  le  funzioni  alle  quali  è  chiamata  di  raccogliere  i  ri- 
fiuti, e  precisamente  nell'istante  in  cui  raccoglie  i  rifiuti 
stessi  e  nella  funzione  di  una  tale  raccolta  e  relativo  smal- 
timento. Da  questo  punto  di  vista  la  cloaca  può  anche  chia- 
marsi smaltitoio.  Se  la  cavità  o  tubo  adduttore  delle  materie 
luride  è  a  perpendicolo  sul  tubo  collettore,  sembra  che  nor- 
malmente non  sia  il  caso  di  avvisare  all'esistenza  di  una 
servitù  privata  per  l'eliminazione  delle  sostanze  liquide  o 
della  poltiglia  tratta  a  convoglio  dalla  circolazione  delle 
acque:  e  cosi  può  essere  ed  è  nella  maggior  parte  dei  casi. 
Ma  supponiamo  che  in  un  edificio  un  piano  appartenga  ad  un 
proprietario  ed  un  altro  piano  ad  altr.o  proprietario:  in  tal 
caso  anche  il  condotto  verticale  delle  latrine  sovrapposte  da 
piano  a  piano  appartiene  parte  all'uno  e  parte  all'altro,  poiché 
si  tratta  di  comproprietà  per  l'intiero  e  di  proprietà  prò  diviso 
dei  singoli  piani,  e  non  di  comunione.  Quindi  il  passaggio 
delle  materie  di  scarico  da  un  tratto  all'altro  del  tubo  ad- 
duttore non  si  può  concepire  senza  un  diritto  di  servitù  del 
comproprietario  del  piano  sovrastante  sul  comproprietario 
del  piano  sottostante,  o,  per  dire  più  esattamente,  di  un  piano 
sull'altro  della  stessa  casa;  sempre  relativamente  al  tubo  di 
cui  si  tratta  e  per  l'ufficio  al  quale  il  tubo  stesso  è  destinato. 
Inoltre,  non  è  impossibile  che,  in  vista  della  speciale  confi- 
gurazione dei  luoghi,  il  tubo  adduttore  non  sia  perfettamente 
a  perpendicolo,  ma  alquanto  obliquo  da  una  casa  all'altra  e 
che  per  due  case  uno  solo  sia  il  tronco  estremo,  o  di  con- 
fluenza nella  cloaca  pubblica,  del  tubo  adduttore  di  cui  si 
tratta.  In  tale  ipotesi  lo  scarico  di  una  casa  resta  immesso 
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nel  tubo  di  scarico  dell'altra  casa  e  si  ha  non  comproprietà 
ma  servitù  su  proprietà  altrui. 

Su  questa  servitù  ora  siamo  chiamati  a  fissare  la  nostra 
attenzione  per  determinarne  l'indole  e  la  portata:  e  non  ci 
dobbiamo  preoccupare  del  fatto  che  la  servitù  stessa  possa 
soltanto  raramente  capitare,  perchè  le  più  volte  o  le  case 
sono  in  proprietà  di  un  solo  proprietario  per  tutti  i  piani, 
Q  il  tubo  smaltitore  di  ciascuna  casa  mena  direttamente  e 
confluisce  per  suo  conto  nel  pubblico  canale  di  scarico.  Per 
altro  verso  le  cloache  potranno  interessare  lo  studioso  dei 
rapporti  di  vicinanza;  cioè  quando  si  tratta  di  distanziare 
una  cloaca  da  una  vicina  casa  di  abitazione.  Ma  noi  inten 
diamo  studiare  qui  soltanto  quell'aspetto  o  quella  figura  della 
servitù  di  cloaca,  per  la  quale  si  eliminano  le  acque  luride 
facendole  scaricare  nella  conduttura  lurida  della  casa  vicina 
per  essere,  unitamente  alle  materie  luride  di  questa  casa  per 
mezzo  delle  acque  originarie  od  anche  di  altre  acque  soprag- 
giunte, convogliate  fino  allo  imbocco  nella  cloaca  pubblica. 

Di  quell'altro  aspetto  della  servitù  di  cloaca  sarà  il  caso 
di  occuparci,  trattando  della  servitù  d'immissione  dei  fluidi 
e  della  servitù  delle  distanze,  'nell'altro  libro  di  questo  stesso 
volume.  Riconosciamo  tuttavia  che  su  questo  punto  delle 
distanze  si  concentra  la  maggiore  attività  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza  sulla  servitù  di  cloaca. 

L'immissione  delle  materie  luride  di  un  fondo  in  un  tubo 
o  parte  di  tubo  appartenente  ad  altro  fondo,  come  atto  di 
servitù  avente  per  iscopo  l'eliminazione  di  liquidi  con  so- 
stanze solide  in  sospensione,  non  presenta  importanti  parti- 
colarità: evidentemente  anche  in  tal  caso,  se  proprio  la 
situazione  dei  luoghi  richiede  che  il  vicino  dia  il  passaggio 
alle  acque  di  rifiuto  dell'altro  vicino,  non  si  potrà  a  meno 
di  accordare  questa  agevolezza;  mentre  d'altro  canto  colui 
che  è  ammesso  a  trarne  profitto  dovrà  attenersi  rigorosa- 
mente alla  legge  del  minimo  mezzo,  e  cioè  al  minor  fastidio 
compatibile  coll'esercizio  del  passaggio  delle  sue  acque  attra- 
verso il  fondo  del  vicino.  Vero  è  che  questa  servitù  di  .la- 
trina non  è  dal  Codice  civile  espressamente  contemplata  nel 
novero  delle  cosiddette  servitù  legali  e  che  si  presenta  ol- 
tremodo difficile,  e  forse  più  teorico  che  pratico,  il  caso  che 

89.  —  Sagcui,  Servitù  pred.  —  II. 
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non  possa  altrimenti  un  cesso  scaricarsi  nella  pubblica  cloaca, 
fuorché  attraversando  il  condotto  del  vicino.  Se  non  altro, 
però,  sembra  potersi  applicare  l'art.  600,  in  forza  del  quale 
è  accordato  il  passaggio  dell'acqua  attraverso  i  canali  ed 
acquedotti  del  vicino  nel  modo  più  conveniente  e  adatto  al 
luogo  e  allo  stato  dei  canali  stessi  e  senza  impedimento  od 
alterazione  del  corso  o  del  volume  delle  acque  scorrenti 
nel  canale  del  vicino.  Ora  infatti  in  questo  articolo  non 
si  distingue  tra  canale  e  canale  e  il  canale  di  scarico  delle 
immondezze  rientra  certamente  nelle  disposizioni  della  legge. 
0  si  tratti  di  contenuto  espresso  o  si  tratti  di  contenuto  ana- 
logico non  può  esservi  dubbio  a  questo  proposito  :  la  ragione 
della  disposizione  legislativa  è  unica  ed  assiste  anche  lo  sca- 
rico delle  materie  luride,  perchè  questo  scarico,  in  posizione 
obliqua  tanto  più  che  in  posizione  verticale,  non  può  asso- 
lutamente aver  luogo  se  non  mediante  una  circolazione  con- 
tinua di  acque,  ossia  mediante  un  vero  e  proprio  acquedotto, 
che  è  appunto  la  base  della  funzione  dinamica  dello  scarico 
dal  canale  obliquo  adduttore  nel  grande  canale  collettore 
pubblico. 

64.  Nel  diritto  romano  si  sono  viste  delineare  assai  chia- 
ramente le  due  figure  della  cloaca  privata  e  della  cloaca 
pubblica,  siccome  quelle  che  obbediscono  a  necessità  d'ordine 
logico  e  pratico  ad  un  tempo.  È  evidente  infatti  che,  col  si- 
stema della  circolazione  continua  delle  acque  sui  luoghi  dove 
si  gettano  materie  luride,  questa  materie  stesse  vengono  tra- 
scinate di  volta  in  volta  che  sono  deposte  e  senza  indugio 
in  un  grande  collettore  comune,  ch'è  appunto  il  collettore 
pubblico,  e  da  questo  definitivamente  scaricate  in  luogo  dove 
sono  utilizzate  o  assorbite  in  un  corso  d'acqua  confondendosi 
nel  quale  perdono  ogni  cattiva  qualità  ed  ogni  influenza  no- 
civa all'igiene  pubblica  e  privata.  E  poiché  qui  si  tratta  spe- 
cialmente di  una  sistemazione  urbana  dei  rifiuti  di  più  e  molte 
abitazioni,  è  evidente  che  questo  grande  o  generale  collet- 
tore non  potrà  essere  privato,  ma  dovrà  essere  della  città 
e  sottoposto  direttamente  alla  manutenzione  e  alla  sistema- 
zione del  pubblico  potere  per  mezzo  dei  suoi  organi  diretti. 
Un  concetto  cosi  semplice,  cosi  elementare,  non  poteva  non 
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essere  accolto  anche  nella  giurisprudenza  romana:  le  grandi 
cloache  di  cui  ci  rimangono  traccie,  danno  la  prova  evidente 
di  una  sistemazione  regolare  e  preordinata  dei  rifiuti  delle 
abitazioni  (1).  In  diritto  romano  noi  troviamo  traccia  di  un 
interdetto  per  le  cloache  pubbliche  e  di  un  interdetto  per  le 
cloache  private.  Per  le  cloache  pubbliche  eravi  un  interdetto 
allo  scopo  d'impedirne  il  deterioramento  e  per  obbligare  ai 
ristauri  il  deterioratore  :  quod  in  cloaca  publica  factum^  uve 
(in)  ea  immissum  habes,  quo  usus  eius  deterior  sii,  fiat,  re- 
stituas;  item  ne  quid  fiat,  immittaturve,  interdicaìn  (L.  1,  §  15, 
Dig.  48,  23).  Hoc  interdictum  ad  publicas  cloacas  pertinet, 
ne  quid  ad  cloacam  immittasj  neve  facias,  quo  usus  deterior 
sit,  neve  fiat  (§  16,  ibid.).  Con  queste  parole  Ulpiano  ci  ha 
voluto  delineare  tutto  quanto  il  congegno  della  tutela  inter- 
dittale  della  cloaca,  cosi  privata  come  pubblica,  secondo  le 
necessità  pratiche  della  vita  cittadina.  Il  sunto  del  discorso 
di  Ulpiano,  in  tutto  il  frammento  1,  è  il  seguente.  Un  titolo 
dell'interdetto  pretorio  porta  :  quo  miìius  UH  cloacam,  quae 
ex  aedibus  eius  in  tuas  perlinet,  qua  de  agitur,  purgare, 
reficere  liceat,  vini  fieri  veto;  damni  infecti,  quod  operis 
vitio  factum  sit,  caverai  iubebo,  Ulpiano  si  spiega  questo  ti- 
tolo come  contenente  due  interdetti,  V  uno  proibitorio  e  re- 

(1)  Non  qui  yorremo  ripetere  dati  di  erudizione,  fritti  e  rifritti, 
sulle  cloache  di  Roma  e  sulla  cloaca  naassima  in  ispecie,  perche  ognuno 
che  non  ne  sappia  conosce  almeno  benìssimo  dove  può  farne  ricerca. 
Noi  ricorderemo  soltanto  che  la  cloaca  massima  approfittava  della  de- 
pressione della  Suburra;  ch'era  quasi  tutta  in  grossi  blocchi  di  pietra 
gabina  e  col  fondo  lastricato  a  poligoni  di  pietra  basaltina,  e  che  i  re- 
stauri dell'età  imperiale  sostituirono  alla  pietra  gabina  la  muratura  a 
scaglie  di  tufo  e  calce.  Un'altra  grande  cloaca  della  pianura  di  Campo 
Marzio  approfittava  della  depressione  della  palude  Gaprea,  ed  era  in 
pietra  gabina  a  grandi  parallelepipedi,  con  volte  a  cunei,  lastricata  anche 
essa  a  poligoni  di  pie<^ra  basaltina.  Si  aveva  anche  un  terzo  collettore 
principale,  pel  bacino  meridionale,  nella  vallata  del  Colosseo,  costruito 
con  massi  di  tufo  e  coperto  con  volta  a  sesto  e  cunei  di  pietra  ga- 
bina. Da  ciò  si  vede  quanto  i  Romani  si  preoccupassero  della  solidità 
nella  costruzione  delle  loro  cloache  più  antiche,  alle  quali  coordinarono 
poscia  tutti  i  lavori  posteriori.  Augusto  poi  pensò  d'istituire  i  cura- 
tores  cloacarum  urbis  per  assicurare  una  sorveglianza  permanente  su 
questi  manufatti  importantissimi  per  un  così  grande  centro  abitato 
quale  ai  suoi  tempi  era  Roma. 
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sti tutorio  Taltro,  avendo  avuto  in  animo  il  pretore  di  prov- 
vedere e  lilla  purgazione  e  alla  rifazione  delle  cloache.  Ma 
questo  interdetto  riguarda  le  cloache  private,  perchè  le  pub- 
bliche Bono  soggette  a  curatela.  Anzitutto  Tinterdetto  è  proi- 
bitorio^ nel  .senso  che  proibisce  al  vicino  di  impedire  con  la 
violenza  hi  purgazione  e  la  ricostruzione  della  cloaca  del  vi- 
cino; ed  è  proibitorio  per  la  cloaca  privata,  quantunque  non 
contenga  raggiunta  quod  non  vi,  non  clam^  non  j)recariOj 
perchè  il  purgamento  e  la  ricostruzione  di  essa  riguardano 
iridirettatnentc  la  pubblica  utilità.  Labeone  poi  interpretò 
Tedìtto  pretorio  nel  senso  che  fosse  applicabile  non  solo  da 
caséi  a  carta,  da  edificio  a  edificio,  ma  anche  da  un  edificio 
urbano  in  un  vicino  agro,  ed  anche  a  chi  volesse  immettere 
la  cloacii  privata  nella  pubblica.  Quest'interdetto  poi  si  ap- 
plit^il  non  solo  nei  rapporti  col  confinante,  ma  anche  nei  rap- 
porti cogli  altri  vicini,  per  il  cui  territorio  passa  la  cloaca, 
ed  anche  per  guastare  i  pavimenti  purgandae  cloacae  gratin 
(in  tal  caso  senssa  obbligo  di  stlpulalio  damni  in  fedi).  Vi  è' 
un  interdetto  anche  per  le  cloache  pubbliche,  ed  è  restitu- 
torio  e  proibitorio  anch'esso;  la  sua  formola  è  ben  diversa  da 
quella  ansegnaUi  per  le  cloache  private:  quod  in  cloaca  pu- 
biicd  factum^  slne  {in)  ea  immissum  habes,  quo  icsus  eius 
dcierior  sii,  fiat,  restituas;  ilem  ne  quid  fiaty  immitlatu)*ve, 
interdicami  I  compilatori,  a  questo  passo  di  Ulpiano  che  non 
è  dei  più  chiari  e  che  al  fr.  9  per  un  sed  et  si  fa  anche  sor- 
gere il  sospetto  d'interpolazione,  hanno  creduto  bene  di  ag- 
giungere come  fr.  2  un  passo  di  Venuleio,  che  riporta  Topi- 
nìone  di  Labeone  nel  senso  che  il  provvedimento  pretorio 
debba  applicarsi  per  interdire  ne  vis  fiat  non  solo  quando  si 
tratta  di  rifare  od  accomodare  una  cloaca,  ma  anche  quando 
si  tratta  di  farla  nuova;  quia  eadern  utilitas  sit.  Quanto  al 
permesso  di  fare  una  cloaca  nuova,  questo  dev'  essere  dato 
dal  magistrato  al  quale  è  affidata  la  cura  delle  vie  pubbliche: 
ma,  evidentemente,  colui  che  costruisce  una  cloaca  in  virtù 
dì  questo  permesso  ha  diritto  di  servirsi  dell'interdetto  contro 
coloro  che  lo  molestino  nella  costruzione  della  cloaca  stessa. 
Su  questa  tutela  interdit tale  del  diritto  romano  per  le  cloache 
non  mancarono  di  accendersi  vive  controversie.  Non  giova  in- 
fatti di  porre  l'interdetto  nella  pretesa  categoria  incolora  de 
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lUfHhus  praediorum  per  salvarsi  dalla  controversia  suirindole 
e  sui  requisiti  possessori  di  quest'interdetto.  Circa  poi  lo  scopo 
dell'interdetto  non  può  cader  dubbio;  ma  non  è  neppure  lo 
scopo  quello  che  decide  sulla  necessità  o  meno  dei  requisiti 
possessori  per  l'esercizio  dell'interdetto  accordato  dal  pretore. 
Certamente  fa  impressione  che  siano  dichiarati  superflui  i 
requisiti  della  violenza,  della  clandestinità,  della  precarietà 
per  sorprendere  il  torto  o  il  vizio  o  la  illegalità  nell'atto  del 
perturbatore;  poiché  per  ragion  di  pubblico  interesse  que- 
st'atto deve  senz'altro  condannarsi  e  reprimersi.  Ora  il  pub- 
blico interesse  può  anche  tutelare  uno  stato  di  fatto  prima 
che  rivesta  i  requisiti  del  possesso  ;  come  stato  di  fatto  rive- 
stito di  pubblico  diritto,  ma  che  il  privato  ha  primo  ed  im- 
mediato interesse  di  voler  protetto.  Né  sarebbe  strano  che, 
grazie  a  questa  utilità  pubblica  indiretta,  il  privato  fosse 
esonerato  dai  requisiti  del  possesso  legittimo,  i  quali  in  ge- 
nere e  in  ispecie  nella  materia  interdi ttale  debbono  ritenersi 
alquanto  rigorosi.  L'Arndts  affermò  in  tuono  deciso  che  l'in 
terdictum  de  cloacis  privatis  non  ha  d'uopo  di  requisito  al- 
cuno ;  il  GlOck  dice  che  esso  non  presuppone  il  quasi-pos- 
sesso  d'una  servitù  di  cloaca,  ma  soltanto  l'esistenza  di  una 
cloaca,  giusta  le  parole  dell'interdetto  —  cloaca  quae  ex 
aedibus  eius  in  tuas  pertineL  —  Ma  ognuno  conviene  che 
né  le  parole  del  §  1  della  1.  1,  né  ciò  che  questa  legge  tace 
autorizzano  seriamente  la  conclusione  alla  quale  intese  per- 
venire il  GlOck.  Intanto,  se,  come  ritiene  I'Arndts,  con  ciò 
che  richiede,  quest'interdetto  tende  ad  assicurare  (non  dice 
a  conferire  o  a  procurare,  ma  ad  assicurare)  il  possesso  del 
diritto,  é  segno  che  il  possesso  del  diritto,  in  quanto  appunto 
e  in  quella  misura  e  in  quel  senso  giurtdico  nel  quale  si  vuole 
assicurarlo,  preesisteva  all'assicurazione  che  se  ne  vuol  fare. 
0  l'interdetto  non  assicura  il  possesso  dei  manufatti  ovvero 
il  quasi-possesso  del  diritto,  o  assicurando  l'uno  ovvero  Taltro 
ne  presuppone  l'esistenza  :  che  se  né  possesso  né  quasi-pos- 
sesso esiste,  non  é  il  possesso  né  il  quasi-possesso  che  si  tratta 
di  assicurare  per  mezzo  dell'interdetto.  Vediamo  adunque  che 
cos'altro,  all'  infuori  del  possesso  dei  manufatti  o  del  quasi- 
possesso  del  diritto  di  cloaca  si  può  assicurare  coli' interdetto 
de  cloacis  privatis.  L'esistenza  materiale  della  cloaca,  si  dice  ; 
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perchè  una  tale  esistenza  è  cosa  che  riguarda  ancora  Pin- 
terasse  pubblico.  Dunque,  prescindendo  pure  dalla  poca  pre- 
cisione del  linguaggio  e  dalla  poca  esattezza  giuridica  di  un 
interdetto  non  accordato  a  tutela  né  del  possesso  né  del  quasi- 
possesso,  si  dovrebbe  venire  a  questo,  che  anche  una  cloaca 
costruita  abusivamente  o  con  certa  lesione  immessa  nel  suolo 
altrui  sarebbe  ritenuta  meritevole  di  tutela  giuridica:  la 
prepotenza,  l'abuso,  la  stessa  visibile  emulazione  sarebbero 
dunque  protetti  sol  perchè  la  cloaca,  bene  o  mal  fatta,  co- 
struita con  percorso  maggiore  o  minore,  come  cloaca  si  ri- 
percuote anche  nel  pubblico  interesse.  E  almeno  questa  tutela 
dello  stato  di  fatto  fosse  limitata  al  tempo  strettamente  ne- 
cessario per  costruire  un  nuovo  manufatto  di  cloaca,  meglio 
rispondente  insieme  e  al  pubblico  e  al  privato  interesse  !  Su 
di  ciò  i  testi  tacciono  del  tutto  !  Il  GlOck  stesso,  considerata 
l'enormità  di  conceder  tutela  giuridica  ad  uno  stato  di  fatto 
violento,  clandestino  o  precario,  si  affretta  a  dire  che  la  tu- 
tela dell'interdetto  (o  il  relativo  giudizio)  non  ha  carattere 
definitivo  ;  essendo  inconcepibile  che  debba  avere  un  diritto 
inoppugnabile  di  manutenzione  colui  che  ha  praticato  una 
cloaca  in  modo  indubbiamente  illecito.  Questa  conclusione, 
secondo  il  Glùck,  rimane  anche  rafforzata  dal  fatto  che  per 
una  cloaca  praticata  vi  aut  clam  V  interdetto  quod  vi  aul 
clam  è  concesso  anche  post  annuni,  come  risulta  dalla  1.  15, 
§  5,  Dig.  43,  24  :  causa  cognita  annuam  exceptionem  remit- 
tendam.  Certamente,  con  la  spiegazione  del  GlUck,  noi  do- 
vremmo pure  renderci  conto  in  qual  senso  l'interdetto  sia  prov- 
visorio, e  cioè  quali  siano  i  suoi  effetti  provvisori  ;  e  perchè 
abbia  o  presenti  effetti  provvisori  e  non  effetti  definitivi  ma- 
gari in  minori  proporzioni  degli  altri  interdetti  che  non  tro- 
vino intoppi  dal  lato  possessorio.  È  chiaro  che,  fino  a  quando 
la  spiegazione  non  investe  anche  questi  aspetti,  noi  navighiamo 
nel  regno  dell'indeterminatezza  e  della  confusione  e  possiamo 
sempre  dubitare  che  la  spiegazione  data  sia  insufficiente. 

L'attenzione  degli  interpreti  fu  anche  richiamata  dalle  pa- 
role dell'editto,  che  nell'  accordare  la  tutela  interdittale  ri- 
chiamano il  concetto  petitorio:  qiuie  ex  aedibus  eius  in  tuas 
pevtinet.  Lo  Schmidt  ritenne  che  queste  parole  dell'editto  sa- 
rebbero inutili,  se  non  si  richiedesse  la  prova  della  proprietà 
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o  di  un  diritto  reale  dell'attore  sul  fondo  da  cui  la  cloaca 
emana;  dappoiché  il  possessivo,  secondo  lui,  rivelerebbe  la 
condizione  o  rapporto  di  diritto.  È  facile  vedere  come  le  più 
volte,  anzi  quasi  sempre,  accada  che  si  verifichi  il  caso  in- 
dicato dallo  Schmidt:  che  cioè  l'attore  interdittale  abbia  la 
proprietà  o  un  diritto  reale  sul  fondo  da  cui  la  cloaca  stessa 
emana  ;  perchè  altrimenti  ei  certo  non  s' indurrebbe  a  co- 
struire la  cloaca  per  i  rifiuti  di  quel  fondo,  e,  pur  volendo 
dar  molestie  al  vicino,  troverebbe  un  mezzo  più  agevole  e 
(diremo  anche)  più  pulito.  Il  Brinz  a  sua  volta  opinò  che 
le  parole  richiamate  dovessero  servire  soltanto  per  richie- 
dere il  possesso  di  buona  fede  per  l'esercizio  dell'  interdictum 
de  cloacis:  e  fa  appello  alle  parole  cumputaret  fundum  ad  se 
pertbiere  della  1.  1,  §  8,  Dig.  43,  19.  Ma  a  questo  richiamo  fa 
ostacolo  l'interpretazione  ristrettiva  del  frammento  citato  al 
solo  frammento  nel  quale  è  richiamato  il  concetto  della  buona 
fede  ;  e  si  avverte  che  la  proprietatis  causa  non  è  conseguenza 
imprescindibile  di  quell'inciso,  perchè  possa  esercitarsi  l'azione 
de  ithiere  actuque  pHvato.T\x\i?kV\a,xion  si  può  ricusare, dicono, 
l'azione  negatoina  in  rem  al  proprietario,  sul  cui  fondo  ille- 
galmente si  fa  passare  una  cloaca  :  in  tal  caso  evidentemente 
quest'azione  dovrebbe  considerarsi  come  indipendente  da  una 
causa  proprietatis^  almeno  secondo  l'opinione  di  coloro  i  quali 
escludono  i  requisiti  della  proprietà.  Come  si  vede  però  a 
prima  vista,  il  cavillo  non  è  estraneo  a  queste  argomenta- 
zioni: se  di  tutela  della  proprietà  si  tratta,  la  tutela  non  può 
non  essere  accordata  contro  una  pretesa  di  servitù,  e  qua- 
lunque tutela  accordata  contro  una  pretesa  di  servitù  non 
può  essere  che  tutela  di  proprietà  e  non  può  essere  accor 
data  che  alla  proprietà  e  per  la  proprietà.  Tutto  sta  adunque 
nel  vedere  se  si  tratta  di  tutelare  la  proprietà  o  il  possesso, 
ovvero  un  semplice  stato  di  fatto  che  non  è  proprietà,  non 
è  possesso,  ma  è  per  lo  meno  di  spettanza  diretta  del  pubblico 
diritto,  esclusivamente  o  principalmente:  se  non  si  fissa  giu- 
stamente questo  punto,  non  si  può  risolvere  adeguatamente 
la  questione  relativa  ai  requisiti  necessari  per  invocare  l'in- 
terdetto. 

Anzitutto  è  necessario  ritenere  che  qui  si  tratti  di  un  rap- 
porto privato,  quantunque  contrassegnato  anche  dal  pubblico 
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interesse:  anche  Tinterdetto  porta  l'impronta  caratteristica 
del  diritto  privato  e  si  distingue  dall'altro  interdetto,  di  di- 
ritto pubblico  essenzialmente.  Trattandosi  dunque  di  inter- 
detto di  diritto  privato,  dobbiamo  ritenere  che  sia  dato  a 
tutela  di  un  rapporto  di  diritto  privato;  e  propriamente  di 
un  rapporto  possessorio  o  quasi-possessorio.  Rapporto  posses- 
sorio potrebbe  essere  sui  manufatti  della  cloaca;  rapporto 
quasi-possessorio  sul  diritto  alla  servitù  di  cloaca.  Al  più 
dunque  noi  riterremo  che  occorrano  i  requisiti  possessori  dei 
manufatti  e  non  i  quasi-possessorl  del  diritto  ;  perciocché 
questi  ultimi  si  allontanano  sensibilmente  dallo  stato  di  fatto 
e  richiedono  maggiori  indagini  sulla  posizione  giuridica.  E 
possiamo  ritenere  la  necessità  dei  soli  requisiti  possessori  sui 
manufatti;  inquantochè,se  questi  potessero  senz'altro  guastarsi 
od  eliminarsi  come  abusivi,  non  si  saprebbe  come  fare  pel  mo- 
mento allo  scopo  di  smaltire  i  rifiuti  che  passavano  prima  per 
la  cloaca  ora  distrutta  ne'suoi  manufatti  :  innanzi  dunque  che 
tali  manufatti  siano  distrutti,  conviene  costruirne  dei  nuovi,  e 
in  questo  senso  è  accordato  l'interdetto  protettore  dei  vecchi 
manufatti  abusivi.  Questo  interdetto,  il  meno  che  possa  sup- 
porre e  richiedere,  suppone  e  richiede  il  possesso  dei  manu- 
fatti stessi  :  la  qual  cosa  resiste  anche  alla  considerazione 
pratica  che  le  costruzioni  di  una  cloaca  non  possono  appron- 
tarsi da  un  momento  all'altro,  senza  che  il  proprietario  del 
fondo  sul  quale  le  opere  abusive  corrono  possa  opporsi  alle 
opere  stesse  prima  che  le  materie  di  rifiuto  siano  fatte  cor- 
rere e  la  cloaca  sia  attivata.  Se  il  proprietario  del  fondo  at 
traversato  aspetta  che  le  cose  giungano  sino  all'attivazione 
della  cloaca,  è  colpa  sua  il  giungere  tardi  nell'esperimento 
dei  suoi  diritti,  e  deve  attendere,  nell'interesse  della  pubblica 
salute,  che  lo  scarico  delle  materie  luride  si  attivi  per  altra 
via  e  con  la  voluta  regolarità,  prima  di  pretendere  che  si 
distrugga  il  vecchio  edifizio.  Insomma  è  l'interesse  pubblico 
quello  che  conferisce  il  possesso  provvisorio  dei  manufatti 
anche  irregolarmente  costruiti  :  e  al  possesso  provvisorio  cor- 
risponde l'interdetto,  provvisorio  quanto  può  esserlo  un  inter- 
detto possessorio.  La  provvisorietà  non  è  sostanzialmente 
nell'interdetto  dunque,  quanto  piuttosto  nel  possesso  :  il  pos- 
sesso dei  manufatti  è  assoluto  da  qualsivoglia  vizio  che  osti 


Digitized  by 


Google 


CLOACA  457 

alla  sua  legittimità,  appunto  perchè  ogni  tutela  sarebbe  in- 
sufficiente, qualora  sopravvenisse  per  proteggere  uno  stato 
di  cose  legittimo,  al  quale  difficilmente  taluno  muoverebbe 
ostacolo  senza  farsi  precedere  dai  mezzi  petitort.  Si  sarebbe 
potuto  anche  prescrivere  in  via  generale,  per  tutte  queste 
posizioni  giuridiche  nelle  quali  entra  l'interesse  pubblico,  che 
i  mezzi  petitorl  dovessero  precedere  i  mezzi  possessori  :  ma 
ciò  non  avrebbe  ancora  salvato  l'esistenza  del  manufatto,  né 
assicurato  l'attivazione  della  cloaca  prima  della  sostituzione 
di  un  nuovo  manufatto  e  di  una  nuova  cloaca  al  vecchio  ma- 
nufatto ed  alla  vecchia  cloaca,  ossia  non  avrebbe  corrisposto 
adeguatamente  agli  interessi  dell'igiene  e  della  salute  pub- 
blica. Nella  necessità  quindi  di  accordare  un  vero  e  proprio 
rimedio  possessorio,  ossia  non  definitivo  come  un  rimedio  pe- 
titorio,  se  ne  volle  estendere  la  provvisorietà  sino  al  punto 
di  prescindere  da  taluni  requisiti  sostanziali  del  diritto,  per 
limitarsi  in  tutto  allo  stato  di  fatto  del  possesso  stesso,  al  con- 
tenuto materiale  o  corpus  di  esso.  Certamente  nel  titolo  de 
cloacis  vi  è  una  grande  lacuna,  perchè  non  è  detto  né  per 
quanto  tempo,  se  per  un  tempo  fisso,  né  per  la  durata  di 
quali  opere,  né  per  quale  assegnazione  perentoria  di  tempo 
possa  mantenersi  la  cloaca  abusiva  :  neppure  si  dice  che  la 
cloaca  abusiva  si  può  mantenere  fino  a  che  non  se  ne  sia 
costruita  una  nuova  in  piena  regola.  Ma  una  tale  conclu- 
sione scaturisce  limpidamente  dall'  insieme  dell'  interdetto  ; 
allorquando  si  dice  (L.  1,  §74,  ^.  ^.):  placuit  non  esse  in  in- 
terdicto  addendum  —  qiLod  non  vi,  non  ciani,  non  pì^ecario 
ab  ilio  usus  —  ut,  etiamsi  quis  talem  usum  haìmerity  tamen 
non  prohibeatur  volens  cloacam  reficere  vel  purgare y  si  vuole 
evidentemente  alludere  ad  uno  stato  di  fatto  diverso  dallo 
stato  legittimo,  ed  anzi  ad  uno  stato  di  fatto  legittimo,  al 
quale  non  può  apprestarsi  che  una  tutela  provvisoria  e  ben 
più  provvisoria  di  quella  accordata  ad  un  possesso  legittimo. 
Cosi  completata,  la  spiegazione  del  Glùck  ci  si  presenta  come 
Tunica  accettevole  per  giustificare  la  necessità  dell'interdetto 
de  cloacis  privatis,  sia  pure  in  rapporto  colle  esigenze  del 
diritto  pubblico,  e  appunto  per  effetto  di  quelle. 

U  interdiclum  de  cloaca  publica  invece  é  un  interdetto 
definitivo,  ossia  é  un  interdetto  che  ha  in  sé  più  ancora  del 
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semplice  possessorio,  perchè  include  anche  un  provvedimento 
d'impero,  la  cui  iniziativa  è  affidata  al  pubblico  potere  nel- 
rinteresse  pubblico  —  ne  quid  ad  cloacam  immittas,  neve 
facias,  quo  icsus  deterior  sit,  fiat,  —  L'interdetto  è  dato  e 
applicato,  in  iure,  dal  pretore  ;  ma  evidentemente  i  curatores 
cloacaì^um  publicarum  dovevano  eccitare  la  giurisdizione  eco- 
nomica del  pretore  stesso,  che  rivestiva  anche  il  carattere 
di  provvedimento  d'impero  o  ragion  pubblica  accanto  a  quello 
di  giurisdizione  privata  :  privata  nei  rapporti  coirautore  della 
molestia;  pubblica  dal  punto  di  vista  del  diritto  che  si  ve- 
niva per  tal  modo  a  garantire  per  la  tutela  e  la  salubritas 
civitatum,  per  evitare  il  coelum  pestilens  e  le  immunditiae. 
In  questa  procedura  prevale  dunque  il  concetto  della  cw^a 
publica,  e  se  il  curator  non  riesce  per  sua  autorità  a  repri- 
mere gli  atti  nocivi  dei  privati,  egli  ricorre  naturalmente 
alla  giurisdizione  del  pretore  e  provoca  l'interdetto.  Non  basta 
dunque  1'  atto  amministrativo,  né  il  curator  cloacae  ha  im- 
pero sufficiente  per  provvedere  al  ristabilimento  dello  stato 
di  fatto  turbato  dal  privato.  Oggi  la  polizia  delle  cloache  si 
esaurisce  dal  potere  amministrativo  ed  è  sufficiente  senza  bi- 
sogno che  si  ecciti  la  giurisdizione  del  potere  giudiziario,  il 
quale  non  viene  in  campo  se  non  posteriormente,  e  cioè  quando 
si  tratta  di  stabilire  i  danni  che  il  privato  ha  prodotto  sia 
prima  come  dopo  l'intervento  del  potere  pubblico.  Questa  di- 
versa procedura  ritrae  dal  maggiore  sviluppo  che  ai  nostri 
giorni  ha  raggiunto  l'azione  dello  Stato  in  materia  di  polizia 
delle  acque  :  poiché  nei  tempi  moderni  questo  si  é  potuto  os- 
servare di  caratteristico  nel  concetto  dello  Stato  rispetto  agli 
antichi  tempi,  che  il  concetto  stesso  forse  si  è  indebolito  in 
rapporto  alla  dominazione  politica  e  alla  forza  politica  espan- 
siva, ma  in  compenso  ha  guadagnato  nei  rispetti  dell'ammi- 
nistrazione spicciola,  giornaliera,  ordinaria  che  dir  si  voglia, 
implicando  una  tutela  continua  e  immanente  dell'autorità  am 
ministrativa  sulla  cloaca  stessa  e  sui  rapporti  dei  privati 
con  essa. 

55.  Nel  medio  evo  si  venne  stabilendo  una  serie  di  con- 
suetudini locali  che  alle  disposizioni  regolamentari  moderne 
lentamente  e  quasi  insensibilmente  conducono,  affermando  e 
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confermando  l'ingerenza  del  potere  pubblico  e  la  preponde- 
ranza del  rapporto  di  diritto  pubblico  sulla  configurazione 
del  diritto  privato.  Le  consuetudini  francesi  aflfermarono  già 
sin  dal  bel  principio  il  concetto  d'ordine  pubblico  :  la  cou- 
tiime  di  Parigi,  sanzionata  dal  relativo  Parlamento,  all'arti- 
colo 217  prescriveva  che  non  si  potesse  costruire  una 
cloaca  se  non  a  sei  piedi  di  distanza  da  tutti  i  muri  divisori 
contigui  ;  ma  oltre  alla  distanza  della  cloaca  privata,  non 
conteneva  disposizioni  per  la  cloaca  pubblica.  —  La  con- 
suetudine non  è  ancora  un  regolamento,  ma  è  una  specie  di 
convenzione  tacita  tra  gli  abitanti  di  un  medesimo  luogo, 
diretta  a  dare  uno  sviluppo  conforme  ad  un  determinato  rap- 
porto giuridico,  escludendo  che  per  volontà  dei  singoli  si  possa 
dargli  uno  sviluppo  diverso  e  che  la  pratica  oscilli  troppo 
frequentemente  in  ragione  di  uomini  e  di  tempi.  Le  consue- 
tudini francesi,  redatte  in  forma  scritta,  ci  danno  poi  l'esempio 
migliore  e  forse  l'unico  di  quel  che  valga  una  manifestazione 
spontanea  di  volontà  collettiva  tradotta  in  forma  di  legge, 
non  per  mezzo  di  assemblee  creanti  la  legge  ma  per  mezzo 
di  assemblee  destinate  appunto  ad  applicare  queste  consue- 
tudini anche  prima  che  siano  codificate.  Piano  piano  questo 
potere  che  applica  e  codifica  la  consuetudine,  quando  si  ac- 
corge che  la  consuetudine  stessa  è  insufficiente,  e  per  quanto 
ciò  avviene,  la  supplisce  e  la  crea  facendone  tutt'un  corpo 
colla  consuetudine  che  è  produzione  spontanea  delle  energie 
vive  della  storia  del  popolo.  Cosi  la  vita  organica,  quando 
di  per  sé  è  insufficiente  o  deficiente,  vuoisi  alimentare  con 
sostanze  corroboranti  che  si  aggiungono  a  quelle  che  ordi- 
nariamente trovano  posto  nell'organismo  umano. 

Ricercare  ovunque  e  segnalare  le  varie  consuetudini  e  le 
varie  disposizioni  statutarie  relative  alle  servitù  di  cloaca, 
sarebbe  probabilmente  opera  superflua  e  vana:  per  noi  im- 
porta soprattutto  lo  spirito  animatore  di  queste  consuetudini 
e  di  queste  disposizioni;  spirito  che  si  riassume  sostanzialmente 
nell'intervento  del  potere  pubblico.  Importa  riconoscere  la  tran- 
sizione necessaria  da  questo  sistema  al  regolamento  modèrno: 
avvertasi  però  che  qui  noi  non  intendiamo  veramente  parlare 
delle  distanze  delle  cloache  dalle  abitazioni  o  dalle  proprietà 
dei  vicini,  perchè  per  la  servitù  delle  distanze  abbiamo  una 
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trattazione  apposita,  ma  della  cloaca  in  quanto  costituisce  un 
diritto  di  eliminazione  dei  propri  rifiuti  organici  sotto  forma 
liquida  oppure  trascinati  per  liquido  convoglio.  Le  distanze 
della  cloaca  vengono  in  considerazione  solo  dopo  che  alla 
cloaca  si  è  affermato  o  acquistato  il  diritto  :  poiché  vi  è  un 
diritto  legale  alla  cloaca  e  può  esservi  un  diritto  convenzio- 
nale alla  cloaca  stessa,  anche  entro  l'orbita  del  regolamento 
generale  stabilito  dalla  città  per  una  sistemazione  compiuta, 
per  Tallacciamento  e  il  collegamento  di  tutti  questi  manu- 
fatti in  una  rete  completa  e  coordinata  che  sia  quale  è  ap- 
punto richiesta  neir  interesse  generale.  È  naturale  che  una 
disposizione  meramente  amministrativa  dell'autorità  compe- 
tente può  implicitamente  produrre  come  conseguenza  la  mo- 
dificazione di   tutti  i  tubi  0  condutture   di  cloache  private, 
quando  la  loro  esistenza  allo  stato  anteriore  sia  incompatibile 
colla  grande  conduttura  o  colla  cloaca  centrale  municipale, 
secondo  il  tracciato  della  conduttura  determinato  dal  muni- 
cipio, magari    in    modificazione   sostanziale  di  un  tracciato 
precedente.  Non  si  possono  dai  privati  affacciare  diritti  que- 
siti, allorché  appunto,  come  in  questo  caso,  si  tratta  di  ma- 
teria di  diritto  pubblico,  la  cui  disciplina  é  però  affidata  ai 
pubblici  poteri.  Soltanto  i  pubblici  poteri  sono  ordinati  a  si- 
stema di  sorveglianza  reciproca  e  di  controllo  del  potere  più 
elevato  sul  potere  meno  elevato.  Il  prefetto  e  il  medico  pro- 
vinciale hanno   il   diritto   d'ispezione  e  di  sorveglianza  sul 
tracciato  delle  cloache  municipali  ;  diguisachè  possono  anche 
ordinare  ad  un  municipio  di  cambiare  il  tracciato  delle  loro 
cloache  e  di  scaricare  in  un  luogo  anziché  in  un  altro,  op- 
pure anche  di  sostituire  ad  un  sistema  di  cloache  un  altro 
sistema  più  confacente  all'  igiene  e  alla  salute  pubblica  :  in 
ciò  il  diritto  privato  non  può  imporre  alcun  limite  al  diritto 
pubblico,  che  rimane  decisamente   prevalente  e  la  cui  pre- 
valenza per  questo  riguardo  é  senza  dubbio  assoluta.  Resta 
però  salvo  il  prezzo  di  espropriazione  o  il  compenso  da  pa- 
garsi a  quei  privati  che  già  si  trovassero  in  regola  colle  dispo- 
sizioni anteriormente  vigenti  di  ordine  pubblico  e  che  però 
avessero  ragione  d'invocare  lo  stato  preesistente  non  i>erchè 
non  si  mutasse,  ma  perché  pur  mutandosi  tenesse  conto  del 
danno  che  la  mutazione  stessa  produce.  Questa  ipotesi  deve  re- 
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gelarsi  secondo  le  regole  generali  che  disciplinano  la  materia 
delle  espropriazioni  per  pubblica  utilità  od  in  maniera  ana- 
loga a  queste  disposizioni.  E  non  è  neppure  cosa  strana  che, 
allorché  se  ne  verifichi  l'opportunità,  si  ritorni  all'antico  si- 
stema, 0  si  faccia  un  nuovo  cambiamento  di  tracciati  ;  sempre, 
s'intende,   considerando  i  dovuti   risarcimenti  e  disponendo 
che  l'interesse  dei  privati  sia  compensato  pur  senza  che  l'in- 
teresse pubblico  ne  soffra,  e  che,  pur  accordandosi  la  preva- 
lenza all'interesse  pubblico,  l'interesse  privato  abbia  la  debita 
soddisfazione.  La  saggia  armonia  dei  due  interessi  conduce 
all'equilibrio  che  è  indispensabile  in  ogni  rapporto  giuridico. 
I  moderni  regolamenti  non  tolgono  sostanzialmente  alla 
servitù  di  cloaca  o  latrina  il  suo  carattere  di  servitù  continua, 
quale  dalla  natura  sua  stessa  apparisce  e  le  è  dalla  giuris- 
prudenza riconosciuto  con  ripetute  decisioni,  specialmente  a 
proposito  di  qualche  questione  sulla  prescrizione.  Per  vero 
qualche  decisione  confuse  tra  continuità  ed  apparenza  e  ri- 
tenne l'esistenza  della  servitù  continua,  capace  di  possesso 
manutenibile,  specialmente  quando  la  servitù  sia  fatta  palese 
dalla  esistenza  di  un  condotto  d' immissione  o  di  sfogo,  ovvero 
da  bocche  o  fogne  nel  fondo  altrui.  La  cosa  non  meriterebbe 
quasi  spiegazione;  tanto  risponde  ai  principi  generali  di  di 
ritto  sulle  servitù  prediali.  Ma  potrebbe  forse  dubitarsi  che 
la  facoltà  del  potere  pubblico  di  far  cambiare  il  tracciato  di 
una  cloaca  privata  per  coordinarla  in  modo  diverso  con  una 
cloaca  pubblica  o  per  effetto  dello  spostamento  della  cloaca 
pubblica  stessa  comunicasse  alla  servitù  di  cloaca  privata  un 
carattere  d'instabilità  mal  comportabile  con  la  causa  perpetua 
d'  una  servitù  continua.  Senonchè,  quando  uno   dimostri  di 
avere  da  oltre  trentanni  e  a  titolo  di  servitù  attiva  di  latrina 
immesso  in  una  vicina  cloaca  le  immondizie  della  propria 
casa  senza  concorrere  neppure  a  spese  per  l'espurgo  della 
cloaca  medesima,  in  tal  caso  non  solo  si  acquista  la  servitù 
di  latrina  o  cloaca  sul  fondo  del  vicino,  ma  non  si  contrae 
neppure  l'obbligo  di  rimborsare  al  vicino  stesso  né  in  tutto 
né  in  parte  le  spese  sostenute  a  tal  riguardo.  Che  la  cloaca 
possa  da  un  giorno  all'altro  cambiare  di  percorso  é  cosa  che 
non  influisce  sulla  sua  natura  ;  perché  la  soppressione  di  una 
data  conduttura  di  latrina  per  darne  luogo  ad  un'altra  è  un 
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fiuto  come  di  forza  maggiore  e  ad  ogni  modo  non  può,  fino 
a  che  si  avveri  e  prima  che  si  avveri,  produrre  interru- 
zione in  uno  stato  o  posizione  giuridica  già  acquisita  o  in  via 
di  formazione.  La  causa  della  cloaca  rimane  sempre  continua, 
perchè  rimane  la  possibilità  di  un  uso  a  tempo  illimitato, 
salve  complicazioni  a  sopravvenire  ;  vale  a  dire  salvo  che 
il  potere  pubblico  faccia  cambiare  il  tracciato  alle  private 
condutture.  Si  potrebbe  invece  domandare  se,  stabilita  una 
servitù  di  cloaca  su  di  un  condotto  del  vicino,  e  distrutto  poi 
e  ricostrutto  in  altra  parte  il  condotto  stesso  per  ordine  del- 
Tautorità  amministrativa,  la  servitù  prima  esistente  sul  con- 
dotto distrutto  si  trasporti  ora  sul  condotto  nuovo.  Il  quesito 
non  è  che  meramente  teorico  e  punto  pratico  ;  poiché,  se  nelle 
mutate  condizioni  di  fatto  si  può  costituire  una  servitù  ex  ìwvo, 
torna  perfettamente  inutile  reclamarla  come  riproduzione  di 
una  servitù  preesistente.  Ma  circa  la  continuità  della  servitù 
di  cloaca  o  di  latrina  non  può  cader  dubbio:  non  bisogna 
fermarsi  al  significato  volgare  di  una  sola  parte  dell'art.  617, 
bensì  conviene  indagare  la  vera  portata  di  esso  sia  in  rapporto 
al  complessivo  disposto  della  lettera,  come  in  ordine  allo  spi- 
rito informatore.  Infatti  l'art.  617  definisce  servitù  continue 
quelle  il  cui  esercizio  è  o  può  essere  continuo,  senza  la  ne- 
cessità di  un  fatto  speciale  dell'uomo  ;  l'art.  619  fra  le  ser- 
vitù continue  ed  apparenti  comprende  quella  di  presa  d'acqua 
a  mezzo  di  canale  o  di  altra  opera  visibile  e  permanente, 
ancorché  la  presa  non  si  eseguisca  che  ad  intervalli  di  tempo 
o  per  ruota  di  giorni  o  di  ore.  Il  costante  e  continuo  eser- 
cizio della  servitù  non  é  dunque  elemento  necessario  per  co- 
stituire la  servitù  continua  ;  basta  che  tale  esercizio  continuo 
si  renda  possibile  per  uno  stato  di  cose  corrispondente.  E  la 
possibilità  permanente  risulta  appunto  da  opere  permanenti, 
e  specialmente  per  l'esistenza  di  un  condotto  d'immissione  e 
di  sfogo  delle  materie  immonde  :  nel  qual  caso  si  prescrive 
non  solo  la  facoltà  d'immettere  le  materie  immonde,  ma  anche 
la  facoltà  di  far  questo  senza  concorso  a  spese  di  sorta  per 
lo  espurgo  della  cloaca  stessa,  né  a  quelle  fatte  in  antece- 
denza né  a  quelle  da  farsi  in  seguito.  Bene  osservò  a  questo 
riguardo  la  Cassazione  di  Torino,  18  febbraio  1899  (Anarra- 
tone e.  Garavelli  ;  Foì^o  iLy  1899,  i,  1086),  che  l'esisfenza  di 
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latrine  con  relativi  tubi,  condotti  o  fogne  destinati  a  ricevere, 
condurre  e  raccogliere  le  acque  immonde  rende  possibile  il 
continuo  esercizio  di  tali  servitù  a  chi  ha  diritto  d'immettere 
Tacqua,  di  affacciarsi,  di  gettare  le  materie  immonde  e  di 
soddisfare  nella  latrina  quegli  umili  bisogni  dell'uomo  per  cui 
questi  manufatti  sono  stabiliti.  In  altri  termini,  la  servitù  di 
latrina  o  di  cloaca  non  consiste  propriamente  negli  atti  di 
versare  le  feci  o  le  altre  materie  nella  latrina;  poiché  sa- 
rebbe perfino  assurdo  ritenere  possibile  che  tali  atti  si  eserci- 
tino senza  interruzione  e  che  si  abbia  uno  scolo  permanente. 
La  continuità  della  servitù  consiste  unicamente  nel  mante- 
nere a  carico  di  un  fondo  altrui  un'opera  o  costruzione  per- 
manente e  visibile,  per  la  quale  colui  che  pretende  avere 
diritto  alla  servitù  sia  in  grado  di  compiere  quando  vuole  o 
la  necessità  organica  lo  costringe,  quegli  atti  fisici  che  co- 
stituiscono la  pratica  attuazione  e  1'  esercizio  della  servitù 
medesima. 

Come  si  vede,  la  natura  di  servitù  prediale  continua  è 
nella  servitù  di  cloaca  o  di  latrina  indipendente  da  qualsi- 
voglia sistemazione  generale,  da  qualsivoglia  piano  regola- 
tore delle  cloache  private  in  connessione  e  in  rapporto  colle 
cloache  pubbliche  ;  anche  se,  grazie  ad  un  cambiamento  pre- 
sente o  futuro,  dovuto  all'infiuenza  di  questo  piano  regola- 
tore, o  grazie  alla  possibilità  generica  del  cambiamento,  af- 
fidato all'azione  dei  pubblici  poteri,  si  possa  temere  per  la 
stabilità  e  la  durata  di  tali  opere  nell'avvenire  o  in  un  avve- 
nire più  0  meno  remoto.  Del  resto  tutti  quanti  i  rapporti  edilizi 
e  le  servitù  da  casa  a  casa  nell'interno  dell'abitato  sono  o 
possono  essere  sconvolti  per  effetto  del  piano  regolatore  o  di 
un  cambiamento  nel  piano  regolatore  :  né  per  questo  si  dice 
che  le  servitù  urbane  o  più  propriamente  le  servitù  edilizie 
non  possano  essere  giustamente  annoverate  tra  le  servitù  con- 
tinue, perchè  questo  carattere  di  continuità  rimanga  sostan- 
zialmente e  logicamente  contrariato  dall'  eventualità  di  un 
cambiamento. 
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CAPO  IV. 
Qmìssario  artificiale  di  prosciugamento. 

56.  Necessità  di  mezzi  giuridici  pel  prosciugamento  artificiale.  —  57.  Se  debba 
prevalere  l'utilità  pubblica  o  la  privata.  —  58.  Conflitto  tra  l'interesse  di  pro- 
sciugare un  fondo  e  la  destinazione  di  un  altro  fondo.  —  59.  Se  le  acque 
emesse  possano  disperdersi  o  debbano  immettersi  in  un  corso  naturale.  — 
60.  Utilizzabilità  economica  delle  opere  di  prosciugamento  anche  da  chi  ne 
subisce  Tattrarersamento. 

56.  Il  prosciugamento  artificiale  del  suolo  a  scopo  di  bo- 
nificazione e  d'igiene  è  di  vera  necessità,  per  quanto  è  neces- 
sario non  di  rado  correggere  Topera  della  natura  e  adattarla 
alla  destinazione  deiruomo:  sempre  cercando  di  non  turbare 
il  piano  generale  della  natura  stessa  e  Topera  sua  cosi  come 
si  manifesta  a  grandi  tratti  ;  cosa  che  del  resto  sarebbe  anche 
follia  per  Tuomo  il  pretendere.  Ma  un  prosciugamento  loca- 
lizzato ad  un  dato  fondo  o  comprensorio  di  fondi  in  un  ver- 
sante determinato  è  reff*etto  di  una  destinazione  del  fondo 
proprio,  che  resta  in  facoltà  del  proprietario  del  fondo  stesso 
secondo  le  mire  che  egli  ha  e  il  piano  ch'egli  ha  concepito 
e  vuole  attuare.  Questo  prosciugamento,  quando  è  operato 
su  vasta  scala  e  per  una  superficie  considerevole,  ha  bisogno 
di  un  canale  stabile  o  emissario  di  scolo,  che  non  solo  agisca 
in  principio  per  il  prosciugamento  iniziale  del  territorio,  ma 
anche  in  seguito  in  modo  permanente  per  conservare  il  pro- 
sciugamento già  eff*ettuato.  Perocché  la  nostra  ipotesi  è  che 
si  tratti  di  un  suolo  naturalmente  acquitrinoso  e  che  la  causa 
deiracqui  trino  o  del  suolo  bagnato  sia  permanente  o  presu- 
mibilmente irriducibile  ad  un  tempo  determinato  senza  il 
manufatto,  ossia  senza  Topera  delVuomo.  L'eliminazione  delle 
acque  torbide  o  di  sedimento  si  compie  ordinariamente  mercè 
l'opera  dello  Stato,  allorquando  concerne  una  vasta  estensione 
territoriale;  ma,  se  si  tratta  di  piccola  superficie  o  di  piccoli 
acquitrini  o  di  piccoli  sedimenti,  la  cura  del  prosciugamento 
d'ordinario  è  assunta  dai  privati  stessi  che  vi  sono  interes- 
sati e  che  debbono  da  sé  provvedere  al  proprio  interesse. 
I  metodi  di  prosciugamento,  dal  lato  tecnico,  sono  due  :  si 
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può  prosciugare  all'aperto  e  si  può  prosciugare  per  via  sot- 
terranea. Si  prosciuga  all'aperto  aprendo  dei  canali  suflHcienti 
a  scaricare  tutto  il  bacino;  canali  che  si  chiamano  anche 
emissari  in  causa  della  loro  funzione  di  emettere,  ossia  di 
mandar  fuori  acqua.  Per  via  sotterranea  si  prosciuga  aprendo 
una  galleria  sulla  parte  più  bassa  del  lago,  e  pozzi  o  gallerie 
secondarie,  oppure  un  sistema  di  gallerie  per  scaricare  l'acqua 
del  lago  a  molte  riprese.  In  ogni  caso,  dopo  lo  scarico,  sono  si- 
stemati gli  scoli  con  altre  opere  che  di  fronte  a  quella  capitale 
di  bonificazione  debbono  certamente  considerarsi  come  acces- 
sorie, o,  meglio,  complementari;  per  quanto  siano  pure  esse 
necessarie  e  senza  di  esse  non  sia  completo  il  prosciugamento. 

Ora,  tanto  le  opere  fondamentali  quanto  le  opere  comple- 
mentari possono  farsi  nel  suolo  proprio  e  possono  farsi  nel 
suolo  altrui;  ma  quando,  come  ed  in  qual  misura  possono 
farsi  nell'altrui  suolo?  Quali  cautele  e  quali  formalità  deb- 
bono stabilirsi,  perchè  nel  fare  queste  opere  di  prosciugamento 
s'invada  il  territorio  altrui?  Tutti  questi  argomenti  debbono 
essere  disciplinati  in  linea  generale  da  una  legge  e  non  pos- 
sono essere  rilasciati  all'arbitrio  dei  privati,  né  alle  conven- 
zioni loro  del  tutto  ;  non  perchè  una  convenzione  di  privati 
non  possa  talora  provvedere  al  loro  interesse  meglio  di  una 
legge,  ma  perchè  non  sempre  si  sarebbe  sicuri  di  avere  in 
simile  materia  il  consenso  o  l'accordo  dei  privati.  Il  pro- 
prietario del  fondo  che  si  dovrebbe  attraversare  con  le  opere 
di  prosciugamento  può  elevare  a  dismisura  le  sue  pretese, 
accorgendosi  che  il  prosciugamento  è  opera  necessaria  per 
l'altro  fondo  ;  e,  quante  volte  questa  necessità  vi  sia  e  vi  sia 
questo  eccesso  di  pretese,  non  si  può  venire  ad  una  conclu- 
sione concreta  senza  una  disposizione  che  obblighi  il  proprie- 
tario del  fondo  vicino  a  sopportare  le  opere  di  prosciugamento 
e  a  non  impedire  che  il  suo  fondo  sia  occupato  con  canali 
o  fossi  od  emissari  in  generale,  purché  evidentemente  queste 
opere  rechino  a  lui  il  minor  danno  compatibile  collo  scopo 
del  prosciugamento. 

Esaminando  la  legge  generale  del  minimo  mezzo,  vedemmo 
già  come  questa  legge  sia  la  base  dell'esercizio  della  servitù, 
considerata  nel  suo  vero  significato  di  limitazione  di  un  diritto 
pieno  e  completo,  qual  è  il  diritto  di  proprietà. 

30.  —  SACciri,  Sf^rvUh  pml.  —  U. 
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Trattandosi  di  emettere  le  acque  provenienti  dal  pro- 
sciugamento artificiale  di  un  fondo,  la  detta  regola  deve  non 
meno  applicarsi  di  quello  che  si  applichi  negli  altri  casi  di 
servitù  prediali,  in  cui  non  si  tratti  neppure  d'immissione 
di  manufatti  stabili  dall'un  fondo  nell'altro.  Ed  applicare 
questa  regola  significa  naturalmente  anzitutto  seguire  la  via 
più  breve  per  giungere  dalle  proprie  terre,  che  si  vogliono 
prosciugare,  al  corso  d'acqua  o  allo  scolatoio  in  genere,  nel 
quale  le  acque  provenienti  dal  prosciugamento  sono  destinate 
a  terminare:  significa  o  può  significare  seguire  anche  la  via 
più  lunga,  allorché  la  destinazione  del  fondo  serviente  lo 
esige,  poiché  il  cosiddetto  minimo  mezzo  non  riguarda  sol- 
tanto il  percorso,  ma  anche  in  genere  il  fastidio  o  il  danno 
recato  da  fondo  a  fondo;  insomma  il  tutto  insieme  da  cui 
risulta  la  posizione  di  fatto  in  ordine  al  gravame  della  ser- 
vitù. Il  calcolo  può  essere  complesso,  ma  in  fondo  dev'essere 
possibile  afferrare  il  rapporto  di  diritto  e  di  fatto  nella  in- 
terezza del  suo  significato,  nel  suo  valore  economico  ed  anche 
nella  sua  valutazione  commerciale.  Il  confronto  tra  questi 
valori  diversi  é  la  chiave  per  la  determinazione  della  legge 
del  minimo  mezzo;  il  minimo  mezzo  evidentemente  è  rap- 
presentato dalla  minor  perdita  del  fondo  serviente,  ferma  re- 
stando l'attuazione  della  servitù  di  cui  si  tratta  e  per  la  quale 
si  recò  molestia  al  fondo  del  vicino,  costituendo  il  rapporto 
di  diritto  e  di  fatto  che  induce  il  rapporto  di  servitù.  L'ar- 
ticolo 609  Cod.  civile,  accennando  al  minor  danno  possibile, 
evidentemente  richiama  questo  concetto  generale,  ch'è  insito 
alla  nozione  della  servitù. 

L'art.  609  parla  di  prosciugamento  o  bonifica  delle  terre 
proprie  con  fognatura  o  con  colmate  ;  ma  non  dice  espressa- 
mente che  questo  fatto  debba  attribuirsi  allo  scopo  di  promuo- 
vere l'agricoltura  o  qualsivoglia  altra  industria  :  una  sola  cosa 
si  sa,  ed  è  che  di  prosciugamento  di  terre  deve  trattarsi,  e  che 
resta  salva  la  disposizione  dell'art.  598  circa  la  generalità 
dello  scopo  dell'acquedotto  e  dell'emissario,  acqueducente. 
Però  anche  qui  sorge  il  quesito  se  la  facoltà  di  prosciugare 
spetti  solo  al  proprietario  od  anche  all'utilista,  all'usufrut- 
tuario, all'affittuario:  tanto  più  che  l'articolo  598  attribuisce 
espressamente  la  facoltà  di  acquedotto  con  passaggio  sul  suolo 
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altrui  a  chiunque  abbia  permanentemente  od  anche  solo  tem- 
poraneamente il  diritto  di  servirsi  dell'acqua  condotta,  mentre 
Tart.  609  parla  in  modo  espresso  di  proprietario  e  con  questa 
espressa  menzione  sembra  escludere  per  implicito  che  la  fa- 
coltà di  prosciugare  o  di  bonificare  spetti  a  persona  diversa 
dal  proprietario  del  fondo  che  s'intende  prosciugare  o  boni- 
ficare. Ma  anche  qui,  in  ultima  analisi,  fini  col  farsi  strada 
l'opinione  che  non  si  dovesse  negare  all'usufruttuario  e  al- 
raffittuario  la  facoltà  di  servirsi  del  beneficio  della  legge. 

Noi  osserviamo  anzitutto,  e  quasi  in  linea  pregiudiziale, 
che  la  questione  non  è  punto  pratica;  dappoiché  è  strano 
che  un  semplice  affittuario  o  usufruttuario  si  assuma  questa 
fatica  e  questa  spesa  di  disseccare  o  bonificare  il  fondo  preso 
a  fitto  0  goduto  in  usufrutto.  La  bonificazione  e  il  prosciu- 
gamento di  un  fondo  sono  per  vero  degli  scopi  di  enfiteusi;, 
e  perciò  chi  intendesse  prendere  un  fondo  per  bonificarlo  o 
prosciugarlo  dovrebbe  propriamente  chiederlo  e  ottenerlo  in 
enfiteusi,  e  cioè  collo  scopo  fondamentale  del  miglioramento 
e  anzi  di  quel  dato  miglioramento  che  si  ottiene  colla  prò 
sciugazione.  L'affittuario  trova  una  destinazione  e  la  rispetta, 
anzi  la  considera  come  elemento  sostanziale  nel  prezzo  del- 
l'affitto; l'usufruttuario  forse,  se  si  tratta  di  usufrutto  vita- 
lizio, può  trovare  conveniente  cambiare  destinazione  del  fondo 
usufruito,  quando  non  vi  si  opponga  la  natura  della  conces- 
sione ricevuta,  e  i  termini  del  contratto  o  della  disposizione 
testamentaria  non  vi  facciano  ostacolo.  Ma  anche  in  tal  caso 
dee  trattarsi  di  prosciugamento  di  poca  entità,  e  cioè  di  poca 
superficie  e  da  effettuarsi  con  poca  spesa;  che  altrimenti  non 
francherebbe  la  pena  neppure  al  vitaliziarlo  e  la  questione 
anche  per  esso  avrebbe  poco  fondamento  pratico.  Ma,  sup- 
poniamo dunque  che  un  vitaliziarlo,  per  mire  sue  speciali 
di  utilizzazione  del  fondo  da  lui  goduto,  intenda  di  prosciu- 
garlo, essendo  esso  solo  limitatamente  e  per  poco  tratto  in- 
vaso dalle  acque  stagnanti.  Potrà  egli,  rimanendo,  di  fronte 
al  proprietario  del  fondo  usufruito,  nei  limiti  esclusivi  del 
bonificamento  e  non  intendendo  di  cambiare  la  destinazione 
culturale  del  fondo  stesso,  pretendere  di  far  passare  un  suo 
canale  emissario  per  il  fondo  del  vicino,  di  sua  sola  inizia- 
tiva e  senza  il  concorso  della  domanda  del  proprietario  ? 
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L'analogia  coll'art.  598  può  invocarsi  fino  ad  un  certo  punto: 
il  diritto  alla  condotta  delle  acque  per  gli  usi  agrari  o  in- 
dustriali o  per  le  necessità  della  vita  può  essere  permanente 
o  temporaneo;  e  sarà  permanente  quello  del  proprietario^ 
temporaneo  quello  di  un  usufruttuario.  Ma,  nel  caso  dell'ar- 
ticolo 609,  il  prosciugamento  importa  una  variazione  defi- 
nitiva e  permanente  nello  stato  del  fondo  prosciugato,  un 
vero  definitivo  cambiamento  di  struttura;  quindi  non  si  sa^ 
né  si  può  concepire  un  diritto  o  un  interesse  temporaneo  a 
far  questo  lavoro  di  tanta  importanza:  se  si  vuole  prosciu- 
gare per  cangiare  destinazione  del  fondo  (dato,  per  esempio, 
che  una  palude  o  terreno  vallivo  sia  utilizzato  per  la  pesca)^ 
si  rende  impossibile  il  ritorno  posteriore  alla  vecchia  desti- 
nazione senza  ripetere  in  senso  inverso  ciò  che  anteceden- 
temente fu  fatto,  ossia  senza  riportare  l'acqua  donde  fu  tolta. 
Ora  può  un  usufruttuario  permettersi  simile  cambiamento 
di  destinazione  di  fronte  al  proprietario;  e  può  pretendere 
che  un  terzo,  un  vicino,  riconosca  la  sua  pretesa  di  prosciu- 
gare il  fondo  vallivo,  senza  che  consti  dell'adesione  del  pro- 
prietario stesso  ?  A  noi  sembra  per  vero  che,  applicando  le 
regole  generali  dell'usufrutto,  questa  facoltà  all'usufruttuario 
non  spetti;  perciocché  non  può  l'usufruttuario  compromettere 
coi  suoi  cambiamenti  la  destinazione  impressa  al  fondo  dal 
proprietario  prima  che  l'usufrutto  avesse  vigore,  se  pure  non 
si  mette  nella  possibilitil  o  condizione  di  ritornare  alla  pri- 
stina destinazione,  ossia  restituirlo  vallivo  e  paludoso,  con 
la  relativa  coltura  della  valle  o  della  palude,  se  fu  prosciu- 
gato. Questa  é  cosa  inverosimile  e  non  conveniente  allo  stesso 
usufruttuario  :  per  la  qual  cosa  vuoisi  ritenere  che  sol  quando 
non  si  abbia  cangiamento  di  destinazione  possa  l'usufrut- 
tuario prosciugare  il  suolo,  rendendolo  cosi  da  sterile  e  inu- 
tile fertile  e  in  qualche  modo  utilizzabile.  E  questo  può  anche 
avverarsi  in  pratica,  allorché  si  tratti  di  lungo  usufrutto  e 
di  opere  di  prosciugamento  di  non  molto  valore  o  prezzo; 
talché  per  l'usufruttuario  sia  conveniente  e  rimunerativa  la 
spesa  del  prosciugamento  stesso  di  fronte  all'utilità  che  da 
esso  può  ripromettersi.  Ma,  allorquando  un  fondo  è  utilizzato 
come  vallivo  o  paludoso  per  la  piscicoltura,  il  cambiarne 
destinazione  non  é  cosa  da  poco  prezzo  o  da  poca  fatica,  dal 
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punto  di  vista  del  prosciugamento  che  a  tal  uopo  si  rende 
necessario:  né  è  cosa  da  poco  ridurre  una  risaia  a  campo 
di  grano  o  di  granone,  a  prato  o  a  vigneto.  Un  usufruttuario 
a  vita  neppur  egli  tenterebbe  forse  una  simile  impresa:  ben  la 
tenterebbe  un  utilista  in  enfiteusi  perpetua  ;  ma  per  Tutilista 
non  vi  ha  difficoltà  ad  ammettere  simile  facoltà  di  prosciuga- 
mento, perchè  il  dominio  utile  confina  colla  proprietà  e  con- 
ferisce delle  facoltà  affini  a  quelle  del  vero  proprietario  che 
riunisca  in  sé  anche  il  dominio  diretto.  Non  vale  dire  in 
contrario  alla  negata  facoltà  dell'affittuario  che  Tespressione 
ogni  proprietario  dell'art  598  non  sia  stata  presa  e  non 
debba  prendersi  in  senso  rigoroso  e  che  Tart.  608,  parlando 
di  padroni  in  genere  intenda  anche  meno  riferirsi  ad  un 
concetto  rigoroso  di  proprietà:  abbiamo  visto  che  vi  sono 
delle  ragioni  sostanziali  per  venire  alla  conclusione  di  una 
distinzione  tra  le  facoltà  del  proprietario  e  quelle  dell'affit- 
tuario, massimamente.  Quei  mezzi  che  la  legge  accorda  al 
proprietario  o  all'utilista  non  si  possono  logicamente  accor- 
dare ad  altri  che  dispongono  del  fondo  in  qualità  diversa  e 
in  proporzioni  assai  più  limitate  :  se  cosi  si  facesse  restereb- 
bero sconvolte  le  regole  relative  alle  servitù  prediali  dal 
.punto  di  vista  della  possibilità  di  limitare  il  diritto  della 
proprietà,  anche  largheggiando  per  la  considerazione  deirin- 
teresse  pubblico  che  può  indirettamente  essere  implicato  nel 
rapporto  di  diritto  privato  intercedente  tra  il  fondo  prosciu- 
gato 0  da  prosciugare  e  il  fondo  nel  quale  passa  o  dovrebbe 
passare  l'emissario  artificiale  di  prosciugamento. 

57.  Vi  sono  però  dei  casi  nei  quali  l'utilità  pubblica  è 
direttamente  e  sostanzialmente  interessata,  allorché  si  tratta 
di  prosciugamento  o  di  bonifica  in  generale.  Allorché  non 
si  tratta  più  o  non  si  tratta  soltanto  di  destinare  un  fondo 
da  una  ad  altra  coltura,  ma  si  tratta  di  eliminare  una  con- 
dizione di  cose  contraria  all'igiene  e  alla  salute  pubblica,  o 
di  sostituire  all'assoluta  sterilità  una  certa,  per  lo  meno  re- 
lativa, feracità;  in  tale  ipotesi  certamente  è  in  giuoco  il  pub- 
blico interesse,  dell'agricoltura  o  dell'igiene.  Contro  la  steri- 
lità del  suolo  si  presero  una  volta  dei  provvedimenti  anche 
d'indole  diversa  :  le  terre  sterili  si  assegnarono  alle  fertili 
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vicine,  quasi  a  titolo  d'imposta  ;  e  vi  erano  regole  per  deter- 
minare quemadmodum  agri  steriles  fertilibus  imponantur. 
Noi  oggi  siamo  ben  lungi  da  questo  provvedimento  fiscale, 
anche  considerandolo  come  scusato  da  ragioni  di  pubblico 
interesse,  nella  bonificazione  di  un'ampia  zona;  quando  pure 
una  tale  bonificazione  riguardi  la  pubblica  salute.  Non  sempre 
del  resto  la  coltivazione  di  una  data  zona  o  il  suo  stato  in- 
colto altera  il  mercato  internazionale  dei  prodotti  di  cui  si 
tratta:  perchè  oggi  il  mercato  agricolo  o  delle  derrate  ali- 
mentàri non  è  più  localizzato,  ma  è  internazionale  o  per  lo 
meno  nazionale;  di  tal  guisa  che  il  mercato  non  sempre 
oscilla,  allorquando  non  si  può  contare  sulla  produzione  di 
un  dato  territorio.  Ma  talora  vi  sono  delle  produzioni,  la  cui 
presenza  o  la  cui  mancanza  influisce  più  o  meno  sensibil- 
mente sul  mercato  ;  e  quindi  allora  sorge  l'interesse  pubblico 
nazionale  o  il  locale  perchè  si  abbia  a  ridurre  produttivo 
quel  terreno  o  perchè  la  sua  produzione  corrisponda  alla 
potenzialità  produttiva  di  esso.  Purtroppo  noi  viviamo  in 
epoca  in  cui  l'interesse  privato  si  camufia  da  interesse  pub- 
blico, oppure  l'interesse  pubblico  si  elude  per  ragioni  private; 
ma  l'occhio  vigile  del  giureconsulto  deve  saper  discernere 
caso  da  caso  e  scrutare  per  entro  alle  involuzioni  del  rap- 
porto giuridico  l'ossatura  schematica  della  situazione  che  gli 
è  sottoposta  e  di  cui  deve  trovare  la  soluzione.  La  possibi- 
lità dell'interesse  pubblico  vi  è;  anzi  in  tal  caso  può  dirsi 
che  la  possibilità  stessa  oltrepassi  di  molto  il  fatto  corrispon- 
dente 0  la  serie  dei  fatti  corrispondenti.  Tra  la  possibilità 
e  il  fatto  certamente,  in  una  data  specie,  prevale  la  consi- 
derazione del  fatto,  che  vuol  essere  esaminato  secondo  la  sua 
vera  natura  e  il  suo  proprio  significato.  L'interesse  pubblico 
o  interesse  politico  è  certamente  un  dato,  il  cui  contenuto, 
a  rigore,  sfugge  al  diritto  privato  e  che  il  diritto  privato 
deve  assumere  o  raccogliere  dal  diritto  pubblico  cosi  come 
si  trova  in  quello  o  da  quello  gli  è  dato  :  ma  non  è  escluso 
che  il  giurista  privato  possa  e  debba  esercitare  anche  per 
questo  verso  una  specie  di  controllo  per  quanto  ha  attinenza 
colia  funzione  della  servitù  della  cui  esistenza  è  chiamato 
a  conoscere  o  ad  accertarsi.  Talvolta  anzi  la  pratica  degli 
aflìtri  privati  e  delle  astuzie  abituali  in  chi  cura  direttamente 
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rinteresse  proprio  fa  scorgere  la  vera  natura  di  un  negozio 
giuridico  più  assai  clie  non  lo  faccia  scorgere  una  teoria  intiera 
fondata  su  costruzioni  particolari  più  o  meno  astratte  e  non 
di  rado  anche  astruse  e  mancanti  di  applicabilità  pratica. 
L'esagerazione  del  concetto  di  utilità  pubblica  e  quindi  del- 
l'inframettenza  dello  Stato  conduce  all'atrofia  dell'iniziativa 
individuale  ed  ai  più  gravi  inconvenienti  del  socialismo  di 
Stato,  vera  negazione  di  ogni  progresso  civile.  Nei  passati 
tempi,  è  vero,  noi  abbiamo  avuto  esempi  di  grandiose  opere 
pubbliche  dovute  alla  munificenza  di  sovrani  assoluti;  ma 
quelli  erano  altri  tempi  e  i  Governi  paterni  di  allora  non  pos- 
sono neppure  lontanamente  paragonarsi  agli  attuali  regimi 
democratici  nei  quali  la  vera  sovranità  risiede  nel  popolo. 
Sotto  i  regimi  assoluti  accadeva  anche  questo,  ordinaria- 
mente: che  cioè  il  patrimonio  dello  Stato  si  amalgamava  e 
si  confondeva  col  patrimonio  del  principe,  e  che  perciò  queste 
opere  figuravano  quasi  sempre  procedere  dalla  benevolenza 
o  munificenza  del  principe,  anziché  da  vero  intervento  di 
pubbliche  funzioni  in  azione  di  Stato  e  per  ragioni  di  pub- 
blico servigio.  Ciò  che  procedeva  dalla  munificenza  del  prin- 
cipe non  può  dunque  esser  dato  come  regola  di  ciò  che  deve 
esser  fatto  o  può  esser  fatto  per  intervento  dei  pubblici  poteri 
in  surrogazione  deiriniziativa  privata  (1). 

(1)  Il  bonitlcamento,  e,  in  modo  speciale,  il  prosciugamento  dell' Agro 
romano  fu  oggetto  di  provvidenze  legisLitive  speciali,  alle  quali  però 
non  corrispose  la  parte  pratica  od  esecutiva.  Dopo  non  pochi  studi,  colla 
legge  deiril  dicembre  1878  si  dispose  il  prosciugamento  delle  paludi  e 
degli  stagni  di  Ostia  e  di  Maccarese,  del  lago  dei  Tartari,  delle  paludi 
di  Stracciacappe,  dei  bassifondi  del  T  Al  mone,  di  Pantano,  di  Baccano  e 
dì  qualunque  altro  luogo  palustre,  che  richiedesse  lavori  d'indole  straor- 
dinaria (art.  2,  leti,  a);  si  dispose  altresì  (lett.  b)  Tallacciamento  delle 
sorgive  e  la  sistemazione  degli  scoli,  mediante  regolare  e  completo  in- 
canalamento di  tutte  le  acque,  comprese  quelle  del  sottosuolo  nel  resto 
del  territorio.  Per  quanto  riguarda  le  opere  di  cui  alla  lett.  b  di  questo 
articolo,  si  ò  avuto  tino  ad  oggi  un  esito  quasi  del  tutto  negativo.  Quanto 
al  prosciugamento  delle  paludi  e  degli  stagni  (lett.  a),  con  la  legge 
2.3  luglio  1881  si  autorizzò  una  spesa  presunta  in  lire  5.200  000:  con  la 
qual  somma  si  sarebbe  trattato  di  aprire,  rettificare  e  rendere  utili  i 
canali  di  scolo.  Non  si  presentava  però  così  facile  il  compito  per  gli 
stagni  e  i  terreni  paludosi  di  Ostia,  Isola  Sacra,  Porto,  Camposalino  e 
Maccarese  nei  punti  sottostanti  al  livello  del  mare  e  negli  altri  punti 
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Tuttavia  talvolta  T  utilità  pubblica  si  afferma  in  modo 
chiaro  e  decisamente  di  fronte  all'utilità  privata  ;  e  apparisce 
a  prima  vista  ìnsuflBciente  l'azione  dei  privati,  anche  mani- 
festata sotto  forma  di  consorzio  o  in  qualsivoglia  altra  forma 
collettiva.  Già  Fazione  dello  Stato  entra  per  alcun  poco  nella 
funzione  dei  consorzi  stessi,  sia  imponendo  ad  essi  delle  disci- 
pline, come  accordando  per  essi  la  facoltà  deiresproprio  a 
titolo  di  utilità  pubblica.  Ma  più  spiccata  è  l'azione  dello 
Stato,  allorché  esso  direttamente  assume  l'esercizio  delle 
opere  di  prosciugamento,  facendo  compilare  dai  suoi  uflBci 
i  relativi  piani  e  facendoli  eseguire  a  proprie  spese  con  operai 
pagati  sui  fondi  erariali.  In  tal  caso  sono  però  gli  appalti 
che  non  di  rado  guastano  e  lavori  e  piani,  per  la  sete  insa- 
ziabile di  lucro  che  purtroppo  infierisce  nella  nostra  patria  ; 
talché  in  tali  casi,  alla  stretta  dfei  conti,  è  sempre  proble- 
matica la  constatazione  dell'interesse  pubblico  e  del  pieno 

di  poco  superiori  ad  un  tale  livello;  ed  anche  perchò  tra  queste  località 
e  il  mare  trovavansi  delle  linee  di  antiche  dune  litoranee. 

Di  fronte  ai  tre  sistemi  della  colmata  artificiale,  della  colmata  na- 
turale, del  prosciugamento  meccanico  col  sistema  dei  poldei^s  olan- 
desi, si  preferì  quest'ultimo  sistema  eliminando  il  primo  come  troppo 
costoso  ed  il  secondo  come  tecnicamente  impossibile.  Non  tardarono  ad 
esaurirsi  i  fondi  concessi  con  la  legge  del  188  U  quantunque  questa  legge 
prevedesse  la  durata  di  sei  anni  per  l'esecuzione  ;  ed  allora  con  la  legge 
del  30  dicembre  1888  si  autorizzò  altra  spesa  per  lire  3.500.000  e  con 
altra  legge  8  agosto  1895  si  stanziarono  altre  lire  1.200.000  e  con  la  legge 
organica  18  giugno  1899  altre  lire  5.300.000  per  il  solo  delta  del  Tevere; 
senza  che  dopo  ventun'anno,  dal  1881  cioò  in  poi,  siasi  potuto  raggiungere 
lo  scopo  voluto  dai  legislatori.  Le  spese  di  manutenzione  per  le  mac- 
chine Idrovore,  nello  stato  in  cui  queste  si  trovano,  sono  oggìmai  dive- 
nute eccessive:  attualmente,  nell'attivo  della  bcniflca  dell'Agro  romano, 
trovansl  persino  degli  argini  smottati,  del  canali  allaccianti  abbandonati 
perchò  troppo  stretti,  degli  scoli  insufficienti  e  che  non  hanno  persino 
eliminata  tutta  l'acqua  alla  superficie  del  suolo!  Ora  si  propone  di  adot- 
tare la  colmata  naturale  per  mezzo  delle  torbide  del  Tevere,  ad  Imita- 
zione delle  colmate  naturali  fatte  già  nella  Toscana  e  nella  pianura 
padana  :  ma  questa  proposta  si  complica  con  la  sistemazione,  anzi  con 
la  conservazione  del  Tevere  estraurbano  ed  anche  urbano.  Purtroppo 
però  in  Italia  siamo  abituati  a  vedere  le  opere  pubbliche  non  effettuate 
sempre  né  esclusivamente  nell'interesse  pubblico,  e  non  solo  per  impe- 
rìzia degli  uffizi  tecnici  governativi  !  Gli  stessi  uomini  politici  o  di  governo 
non  di  rado  sono  impotenti  a  provvedere! 
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adempimento  dei  fini  di  Stato.  L'esorbitanza  però  dello  Stato 
dai  suoi  fini^  allorché  si  tratta  di  costruzione  di  opere  d'in- 
teresse per  la  collettività,  dal  punto  di  vista  politico  non  può 
che  essere  salutata  con  gioia  e  quasi  con  entusiasmo,  qua- 
lora non  importi  dispersione  di  denaro  o  spesa  maggiore  di 
quella  che  potrebbe  essere  sostenuta  da  consorzi  o  dall'opera 
dei  privati,  in  genere.  Senonchè  lo  Stato  è  come  una  sirena 
ammaliatrice,  che  promette  ogni  specie  di  benefici  e  di  van- 
taggi, ma  sovente  con  la  sua  ingerenza  dà  ben  poco  profitto 
o  magari  intralcia  l'azione  dei  privati,  che  con  maggiore 
«fiBcacia  potrebbe  esplicarsi  liberamente  al  medesimo  eifetto  : 
i  privati  non  debbono  quindi  adagiarsi  sul  suo  intervento  e 
riposare  sulla  specie  di  guanciale  di  pigrizia,  ch'è  rappre- 
sentato per  essi  dall'ingerenza  dello  Stato.  Anche  la  forma 
di  governo  che  è  in  vigore  negli  Stati  moderni  non  confe- 
risce troppo  all'ingerenza  dello  Stato  ;  mentre  sotto  i  Go- 
verni assoluti  l'iniziativa  del  principe  sovente  dava  la  vita 
ad  opere  veramente  grandiose  ed  imponenti,  e  nelle  quali 
l'utilità  pubblica  era  innegabile  e  innegabile  era  il  vantaggio 
risentito  per  esse  dai  popoli  favoriti  dalla  munificenza  del 
principe.  Per  i  principi  di  allora  non  era  interesse  pubblico 
solo  quello  al  quale  l'attività  privata  non  poteva  bastare,  ma 
anche  quello  che  riguardava  la  maggior  parte  degli  abitanti 
di  una  data  regione  o  paese  o  la  massa  di  essi.  Per  il  prin- 
cipe assoluto  accordare  protezione  alle  lettere  e  costruire 
un  grandioso  teatro  o  un  copiosissimo  acquedotto  erano  cose 
le  quali  partivano  tutte  da  un  medesimo  concetto  e  da  un 
identico  modo  di  concepire  l'azione  del  sovrano  come  di  colui, 
che,  senza  tante  sottigliezze  o  distinzioni,  senza  cavilli  del 
pari  che  senza  spilorceria,  deve  provvedere  al  benessere 
dei  propri  sudditi,  ai  quali  in  cambio  non  domanda  che  la 
fedeltà  e  l'affetto.  È  in  una  parola  il  concetto  di  un  governo 
paterno  :  in  grazia  al  quale  si  fa  del  bene  ai  sudditi,  ma  si 
crede  anche  di  poterli  correggere  e  dominare  nei  pensieri 
e  nelle  opinioni,  anzi  spesso  si  dà  il  benessere  fisico  in  cambio 
della  servitù  morale  e  politica.  Però  è  a  notarsi  che  tali  prin- 
cipi, mentre  pretendevano  che  si  riconoscesse  in  essi  il  me- 
rito della  munificenza,  non  stavano  punto  a  sottilizzare  né 
a  fare  delle  teorie  vane  con  una  politica  più  o  meno  rico- 
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pertii  da  veste  giuridica,  al  modo  stesso  che  un  padre  non 
sta  mai  a  misurare  il  bene  che  fa  ai  suoi  figliuoli,  né  sta  a. 
ricercare  in  forza  di  qual  legge  egli  li  nutrisca  e  li  man- 
tenga. Una  legge  credeva  di  avere,  in  questo,  il  principe 
come  il  padre  :  la  legge  naturale  e  la  legge  naturale  di  prov- 
vedere ai  bisogni  dei  suoi  sudditi  non  altrimenti  che  se  fos- 
sero suoi  figli.  Oggi  invece,  spostate  le  basi  della  sovranità 
dal  principe  nel  popolo,  si  cerca  di  lasciar  fare  ai  privati,, 
magari  consortilmente  organizzati  ;  e,  se  non  ai  privati,  ai 
Comuni  e  alle  Provincie,  prima  che  intervenga  lo  Stato.  In 
Italia  poi  accade  anche  che  vaste  regioni  rimangono  senza 
acqua  potabile,  e  lo  Stato  non  provvede  neppure  con  una 
legge  che  dichiari  spese  obbligatorie,  perchè  di  prima  neces- 
sità, quelle  per  i  pubblici  acquedotti  ;  mentre  ancora  si  tol- 
lera che  i  Comuni  si  indeboliscano  finanziariamente  in  pazze 
spese  voluttuarie  o  in  erezioni  di  vani  monumenti.  Le  Ammi- 
nistrazioni locali  male  provvedono  agli  acquedotti  e  le  acque^ 
potabili  non  ovunque  sono  di  perfetta  igiene  ;  eppure  il  pro- 
gresso dei  tempi  ormai  non  ammette  più  scusa! 

Un  vero  conflitto  tra  interesse  privato  e  interesse  pubblico,, 
in  materia  di  acquedotto,  quasi  mai  è  sul  punto  di  accen- 
tuarsi :  e  ciò  perchè,  in  fondo,  il  passaggio  dell'acqua  a  titolo- 
di  prosciugamento  essendo  opera  che  riguarda  direttamente 
plaghe  vicine,  in  ultima  analisi  e  quasi  sempre  finisce  anche 
per  giovare  al  fondo  attraversato,  in  quanto  lo  libera  da  una 
causa  vicina  e  permanente  d'insalubrità  e  di  depreziamento.. 
Oltre  a  ciò  gli  emissari  sono  fatti  in  modo  da  non  invadere 
completamente  o  rendere  inutilizzabili  i  fondi  per  i  quali  essi 
transitano,  ma  da  occupare  il  minimo  spazio  e  coprire  sol- 
tanto una  parte  del  fondo  serviente,  il  quale  poi,  come  ve- 
dremo, può  anche  profittare  dell'acqua  di  transito,  a  mo'  di 
esempio,  per  coltivazione  ortiva.  Tuttavia  può  darsi  che,  non 
tanto  per  interessi  agricoli  veri  e  propri,  quanto  per  interessi 
voluttuari  o  per  ragione  di  abitazione,  il  fondo  che  dovrebbe 
servire  si  trovi  disturbato  dal  passaggio  dell'emissario  :  se- 
nonchè  l'emissario  stesso,  essendo  né  più  né  meno  che  una 
condotta,  è  sottoposto  alla  regola  restrittiva  di  cui  nell'arti- 
colo 598,  alinea,  che  esenta  dalla  servitù  legale  di  acquedotto 
■  le  case,  i  cortili,  i  giardini  e  le  aie  ad  esse  attinenti.  Né  ci 
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sembra  doversi  trovare  difficoltà  ad  ammettere  che  questa 
emissario,  non  solo  non  debba  disturbare  le  case,  i  cortili,, 
i  giardini  e  le  aie  già  esistenti,  ma  neppure  le  case,  i  cortili^ 
i  giardini  e  le  aie  in  formazione  ;  purché  il  loro  progetto  non 
risulti  a  scopo  emulativo,  cioè  fatto  appositamente  per  con- 
trariare le  opere  di  prosciugamento  del  vicino.  L'applicazione 
di  quest'alinea  dell'art.  598  trova  difficoltà  soltanto  allorché 
si  tratta  di  passaggio  di  acque  voluttuarie  ;  ma  nel  caso  nostra 
di  ben  altro  si  tratta  fuorché  di  acque  voluttuarie  :  si  tratta 
di  acque  le  quali  devono  eliminarsi  per  ragioni  di  necessità 
e  di  salubrità  e  di  cui  non  si  può  trarre  eventualmente  che 
un  profìtto  agricolo,  non  già  per  condotta  d'immissione,  ma 
nei  luoghi  attraversati  per  eliminazione.  Il  privarsi  di  una 
stagno  0  di  una  palude  certamente  non  avrà  mai  uno  scopa 
voluttuario,  ma  avrà  essenzialmente  e  per  natura  uno  scopa 
di  vera  necessità  che  si  traduce  appunto  nella  privazione  di 
un  male  o  di  un  danno.  Il  prosciugamento  é  poi  in  fonda 
d'interesse  generale  indiretto,  anche  se  é  circoscritto  ad  una 
piccola  zona  di  terreno  :  perché  migliora  le  condizioni  di  pro- 
duzione e  quindi  più  o  meno  lontanamente  influisce,  non  pure 
sidla  salubrità  dei  luoghi,  ma  anche  sul  mercato  dei  prodotti. 

58.  Nel  magistero  dei  conflitti  si  traduce  buona  parte 
della  pratica  attuazione  del  diritto.  Il  diritto  é  chiamato  a 
risolvere  i  conflitti,  non  già  ad  inasprirli  :  lo  che  non  toglie 
che  conflitti  vi  siano,  che  il  diritto  li  trovi  in  azione  e  che 
talora  possa  esso  stesso  contribuire  alla  produzione  loro.  Il 
diritto  medesimo  che  presiede  all'acquedotto  per  utilizzazione 
delle  acque  trova  un  interesse  legittimo  nella  eliminazione 
delle  acque;  e  lo  tutela,  riconoscendolo  meritevole  di  adem- 
pimento. Che  questa  tutela  si  debba  ad  una  legge  speciale 
piuttostoché  al  Codice  civile  poco  importa  ;  la  disposizione 
é  sempre  egualmente  obbligatoria  e  decisiva.  Ma,  se  conflitta 
vi  é,  si  deve  trovar  la  via  per  una  soluzione  adeguata  e 
razionale,  talché  non  si  tratti  di  ledere  ingiustamente  alcuna 
delle  due  parti.  Per  la  risoluzione  dei  conflitti  di  diritto  pri- 
vato si  possono  delineare  più  regole,  e  accanto  alle  regole 
massime  ve  n'ha  pure  delle  minori,  adattate  a  casi  più  spe- 
ciali :  e  sicuramente  non  dev'esservi  conflitto,  per  cui  non 
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si  trovi  colla  legge  alla  mano  il  modo  di  risolverlo.  Quale 
conflitto  possiamo  noi  aver  dinanzi  agli  occhi,  trattandosi  di 
prosciugamento  di  un  fondo  ?  Da  una  parte  l'interesse  di  un 
fondo  incolto  che  si  vuol  ridurre  a  coltura  o  di  un  fondo 
mal  coltivato  che  si  vuol  coltivare  meglio  ;  dall'altra  parte 
l'interesse  di  un  altro  fondo,  che,  per  il  passaggio  dell'acqua, 
6i  trova,  a  mo'  d'esempio,  rovinata  in  parte  una  vigna  o  un 
frutteto.  Interessi  entrambi,  dunque,  non  evanescenti  né  tras- 
curabili. Quali  dei  due  interessi  è  maggiore  e  quale  è  po- 
ziore? Il  bonificamento  da  attuarsi  colla  prosciugazione  di 
stagni  o  paludi  è  o  può  essere  certamente  un  interesse  vitale 
per  un  fondo  e  decidere  potentemente  sulla  forza  produttiva 
e  sulla  capacità  redditizia  del  fondo  che  s'intende  prosciu- 
gare ;  specialmente  se  il  fondo  da  prosciugarsi  è  invaso  dalle 
acque  in  quasi  tutta  la  sua  estensione,  in  modo  da  non  poter 
essere  destinato  ad  una  coltivazione  seria  e  veramente  pro- 
ficua. D'altro  canto,  guastare  i  solchi  o  i  filari  degli  alberi 
di  un  fondo  vicino  già  disposto  per  la  seminagione  o  per 
l'alberata  non  è  cosa  indifferente  :  né  tutte  le  specie  di  ter- 
reno sono  fatte  per  gli  ortaggi,  né  tutti  i  proprietari  sono 
disposti  ad  adottare  questo  genere  di  coltura.  Il  fondo  da  pro- 
sciugarsi vuole  un  cambiamento  nella  sua  condizione  produt- 
tiva ;  il  fondo  da  attraversarsi  con  gli  emissari  artificiali  non 
altro  vuole,  fuorché  esser  mantenuto  nello  stato  di  produzione 
che  prima  aveva.  Il  mantenimento  dello  stato  di  fatto  pre- 
cedente è  dunque  o  può  esser  causa  di  una  poziorità  giuri- 
dica nella  risoluzione  del  conflitto  ?  A  noi  sembra  che  questo 
aspetto  di  poziorità  nel  diritto  per  priorità  nel  tempo  non 
si  possa  applicare  ad  una  flgura,  nella  quale,  per  quanto  sia 
di  diritto  privato,  fa  sempre  capolino  ad  ogni  modo  il  pub- 
blico interesse  come  elemento  sostanziale  o  integrale  :  questo 
pubblico  interesse  ha  prima  di  tutto  virtù  ed  efficacia  di 
distruggere  ogni  conseguenza  dell'anteriorità  del  tempo.  Le 
stesse  leggi  di  diritto  pubblico  hanno  in  un  certo  senso  oculos 
retro  :  e  ciò  vale  a  dimostrare  come,  quando  vi  é  il  pubblico 
interesse,  non  vi  é  diritto  quesito,  non  vi  è  passato  che  tenga; 
il  passato  diviene  quasi  presente,  e  passato  e  presente  sono 
considerati  unicamente  quali  fattori  del  futuro,  secondo  il 
disegno  di  una  prosperità  pubblica  ideato  dagli  organi  dello 
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Stato.  Eppure  si  tratta  di  rapporti  che  vanno  a  finire  nel 
diritto  privato,  e  di  cui  il  diritto  privato  pretende  Tegemonia 
direttiva  ;  né  il  diritto  pubblico  può  trasformarli,  di  privati 
quali  sono  per  loro  propria  essenza  :  soltanto  il  diritto  pub- 
blico comunica  ad  essi  l'impronta  sua  caratteristica  nel  senso^ 
di  sorpassare  su  molti  interessi  privati  che  sono  o  possono- 
essere  indotti  in  seconda  linea  ;  altrimenti  turberebbero  il 
retto  funzionamento  dell'economia  agricola  e  dei  congegni 
di  Stato.  Ma  d'altra  parte,  a  guardare  con  un  certo  acume^. 
tra  l'interesse  pubblico  e  l'interesse  privato  non  ci  dev'essere 
un  conflitto  vero  e  proprio,  tanto  più  allorché  si  deve  stare 
e  restare  nel  campo  dei  rapporti  privati  :  ciò  che  sembra 
conflitto  non  é  se  non  conflitto  apparente,  falso  conflitto  ; 
perché  l'interesse  stesso  privato  non  può  chiamarsi  bene 
inteso  interesse,  se  non  è  coordinato  all'interesse  pubblico  e 
da  questo  non  trae  quella  giustificazione  che  lo  fa  uscire  dai 
limiti  di  un  semplice  egoismo.  In  fine  si  viene  a  distinguere 
tra  vero  e  sano  interesse  privato,  e  interesse  privato  non 
vero  e  non  sano  :  il  primo  deve  sempre  e  necessariamente 
trovarsi  d'accordo  col  pubblico  interesse  e  quindi  deve  esclu- 
dere la  possibilità  di  ogni  confiitto. 

Interesse  pubblico  non  é  solo  né  soprattutto  l'interesse 
momentaneo  dei  più,  ma  é  l'interesse  permanente  di  tutti,, 
considerati  non  tanto  individualmente  quanto  sotto  forma- 
collettiva.  Potranno  più  persone  avere  interesse  pecuniario, 
e  un  interesse  del  momento,  alla  coltura  di  un  fondo  vallivo 
per  le  industrie  piscicele  ;  e  da  queste  stesse  industrie,  in 
quel  dato  comprensorio,  potranno  ricavare  dei  discreti  pro- 
venti. Ma,  se  l'aria  é  malsana  e  se  per  questa  ed  altre  ragioni 
molte  plaghe  territoriali  vicine  si  trovino  a  subire  una  di- 
screta iattura,  come  potrà  dirsi  che  quell'interesse  della  valle, 
che  tanto  sta  a  cuore  di  mantenere  in  tale  stato  al  proprie- 
tario il  quale  ne  ritrae  il  lucro  sperato,  sia  il  vero  interesse 
che  meriti  tutela  giuridica  ;  o  non  piuttosto  un  interesse  secon- 
dario e  imperfetto,  subordinato  ad  ogni  modo  all'interesse 
della  bonificazione  e  del  prosciugamento  ?  Vuoisi  però  notare 
a  questo  riguardo  che  un  prosciugamento  imperfetto  quasi 
sempre  é  peggior  cosa  del  lasciare  il  suolo  nello  stato  acqui- 
trinoso come  si  trova;  e  che  però  l'interesse  del  prosciu- 


Digitized  by 


Google 


478  EMISSARIO  ARTIFICI ALB  DI  PROSCIUOAMBMTO 

gamento,  considerato  come  interesse  pubblico,  dev'essere 
adempiuto  col  prosciugamento  intiero  e  non  con  un  mezzo 
prosciugamento  o  con  un  prosciugamento  imperfetto.  Le  opere 
di  boniticazione  non  debbono  essere  interrotte  o  mandate 
troppo  per  le  lunghe  ;  si  debbono  diminuire  la  vane  formalità 
burocratiche  e  si  deve  operare  e  niente  altro  che  operare, 
senza  perdere  tempo,  senza  giungere  troppo  tardi  al  soccorso, 
senza  disfare  il  fatto,  senza  aprir  Tadito  a  sempre  nuovi 
lucri  d'imprenditori  o  di  fornitori,  senza  respingere  Tintelli- 
gente  e  operosa  cooperazione  dell'interesse  privato  e  anzi 
domandando  molto  a  questo  interesse  privato,  specie  dal  punto 
<ii  vista  dell'indirizzo  e  della  disposizione  dei  lavori  di  bonifica. 

Quantunque  in  mezzo  al  conflitto  apparente,  l'interesse 
pubblico  ha  trovato  modo  di  organizzarsi  e  disciplinarsi  le- 
gislativamente; resta  a  vedere  se  l'organizzazione  legale  delle 
bonifiche  sia  stata  tale  da  diminuire  anziché  aumentare  il 
conflitto  stesso,  anche  dal  lato  apparente  ed  esteriore.  La  legge 
sulle  bonifiche,  com'era  pel  progetto  fienaia,  di  cui  non  si  potè 
venire  a  capo,  tendeva  soprattutto  ad  organizzare  il  sistema 
dei  consorzi  che  si  trovava  alquanto  trascurato  o  la  cui  co- 
stituzione per  lo  meno  era  assai  deficiente  colla  legislazione 
allora  in  vigore.  Quel  progetto  stabiliva  delle  norme  assai 
precise  sul  concetto,  esecuzione  e  compimento  delle  opere 
d'interesse  collettivo,  stabilendo  i  limiti  dell'ingerenza  go- 
vernativa e  dando  organi  e  mezzi  d'azione  comuni  ai  vari 
consorzi.  Vi  si  attribuiva  capacità  giuridica  ai  consorzi  legal- 
mente costituiti,  eliminando  cosi  una  vecchia  controversia,  e 
vi  si  stabiliva  la  facoltà  nel  Governo  di  sciogliere  le  Ammi- 
nistrazioni dei  consorzi  che  non  funzionassero  bene;  e  si  am- 
mise il  ricorso  anche  in  merito  dinanzi  al  Consiglio  di  Stato 
per  l'iscrizione  negli  elenchi  e  contro  i  relativi  decreti  mini- 
steriali o  reali. 

Ma  questo  progetto  non  ebbe  corso  a  causa  della  morte 
del  Genala  stesso,  e  rimase  una  legislazione  quasi  del  tutto 
inadeguata  e  insufficiente,  e  la  quale  per  giunta  facilita  i 
<5avilli  dei  privati  i  quali  vogliano  sottrarsi  alla  partecipa- 
zione nel  consorzio;  molto  però  si  spera  dall'azione  del  cre- 
dito agricolo  e  dall'esperienza  amministrativa  che  apra  la 
strada  a  distruggere  con  una  nuova  legislazione  le  impre- 
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cisioni  lamentate  nella  vecchia*  Il  conflitto,  bene  è  vero,  si 
accentua  su  terreno  pratico  fin  dall'istante  in  cui  si  tratta  di 
dar  vita  al  consorzio;  ed  è  precisamente  in  quell'istante  che 
deve,  anche  airinfuori  delle  disposizioni  della  legge  (poiché  non 
A  tutti  i  casi  può  la  legge  provvedere),  intervenire  l'opera  in- 
telligente dell'amministratore  pubblico  e  poi  quella  del  po- 
tere giudiziario.  E  l'intervento  della  legge  dev'essere  per 
questo  riguardo  a  grandi  linee,  e  non  soltanto  caso  per  caso, 
€ome  sembra  si  preferisca  fare  in  Italia  con  una  tendenza 
a  leggi  speciali,  o  a  provvedimenti  speciali  (1);  dev'essere 
regolato  in  modo,  da  eliminare  quelle  interminabili  fonti  di 
lite  tra  i  chiamati  a  costituire  il  consorzio  e  il  consorzio 
stesso  per  non  esser  compresi  nella  sua  costituzione,  ed  anche 
è  da  rendere  più  efficace  e  più  copioso  il  capitale  dei  con- 
sorzi stessi,  specie  per  le  prime  opere  d'impianto.  Soprattutto 
poi  il  desiderio  di  precisione  è  una  specie  di  grido  unanime 
di  tutti  coloro  che  applicano  la  mente  e  l'esperienza  loro 
allo  studio  pratico  del  problema  delle  bonifiche.  Di  fronte 
a  tutte  le  leggi  speciali  fatte  o  da  farsi,  vi  sono  poi  sempre 
gli  articoli  657-661  del  Codice  civile  che  riguardano  i  con- 
sorzi di  derivazione  e  di  uso,  ovvero  di  bonificazione  o  di 
prosciugamento  ;  e  queste  disposizioni  del  Codice,  anche  per 
la  parte  accordata  nella  loro  costituzione  all'impero  dell'Au- 
torità giudiziaria,  sono  degne  di  lode  e  meritano,  sia  puro 
dal  punto  di  vista  de  lege  ferenda,  di  essere  mantenute  oggi. 
La  base  dell'azione  dello  Stato  consiste  nel  riconoscimento 
dell'interesse  pubblico  alla  bonificazione  e  al  prosciugamento; 
riconosciuto  questo  interesse,  il  bonificamento  deve  effettuarsi 
quali  che  siano  e  comunque  discordanti  gli  interessi  di  co- 
loro che  fanno  parte  del  comprensorio  destinato  alla  bonifi- 
cazione stessa.  Si  guastino  pure  colture  preesistenti,  si  ac- 
centui il  conflitto  fra  proprietario  e  proprietario;  quando 

(1)  Ora  si  sta  avvisando  ad  emanare  provvedimenti  speciali,  in 
Italia,  per  la  bonificazioDe  del  Volturno.  Gorre  voce  che  per  la  Une  di 
questo  anno  1902  il  Ministero  dei  lavori  pubblici  possa  aver  pronto 
qualche  lavoro  interessante  in  materia  di  bonifiche;  ma  come  potrà 
essere  questo,  dal  momento  che  gli  uffici  del  Qenio  civile  in  Italia,  dal 
lato  delle  loro  attribuzioni  in  materia  d'idraulica,  sarebbe  meglio  non 
esistessero  affatto,  tanto  sono  lungi  dal  rispondere  al  loro  compito? 
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TAutorità  competente  di  Stato  abbia  riconosciuto  la  necessiti 
o  anche  soltanto  l'opportunità  della  bonifica,  la  causa  è  finita 
e  non  è  dato  di  muovere  altra  questione.  Ogni  destinazione 
privata  deve  cadere  di  fronte  al  pubblico  interesse,  e  non 
solo  nelle  località  precise  dove  i  lavori  si  effettuano,  ma  ia 
tutta  quanta  la  zona  di  bonificamento,  vale  a  dire  in  tutta 
quella  zona  di  territorio  che  più  o  meno  indirettamente  ri- 
sente vantaggio  dalla  bonifica  stessa.  Del  resto,  non  è  qui 
il  luogo  di  discorrere  circa  le  varie  specie  dei  consorzi  e 
le  varie  categorie  delle  opere  che  mediante  quelli  si  ese- 
guiscono  ;  noi  dobbiamo  esaminare  soltanto  se  ed  in  quanto 
rinteresse  pubblico,  la  cui  affermazione  dirime  ogni  confiitto 
tra  privati,  valga  ad  imporre  un  vincolo  di  servitù  a  quei 
privati  stessi,  il  cui  interesse  immediato  e  diretto  si  trova 
più  o  meno  in  conflitto  cdl'attuazione  della  bonifica.  Si  cre- 
dette di  dover  distinguere  tra  le  bonifiche  effettuate  diret- 
tamente dallo  Stato  e  quelle  effettuate  dai  privati  isolata- 
mente o  in  forma  consorziale,  come  se  le  une  e  le  altre  non 
presentassero  lo  stesso  carattere  giuridico  e  lo  stesso  conte- 
nuto pratico  :  Tingerenza  dello  Stato  dovendosi  ad  ogni  modo 
intendere  come  ausiliatrice  di  un'iniziativa  privata  la  quale 
apparirebbe  insufficiente.  A  nostro  modo  di  vedere,  per  questo 
soltanto  che  lo  Stato  s'ingerisce  nell'attuazione  di  tali  opere 
di  bonifica  o  di  prosciugamento,  non  deve  dirsi  che  esuli  il 
rapporto  di  servitù  da  predio  a  predio,  allorché,  per  ragioni 
di  vicinanza,  uno  dei  fondi  situati  davvicino  alle  opere  di 
bonifica  è  obbligato  a  sopportare  il  passaggio  di  un  emis- 
sario artificiale  di  prosciugamento. 

Infatti  è  sempre  la  situazione  dei  luoghi  quella  che  de- 
termina questo  passaggio  dell'emissario  di  prosciugamento 
da  un  fondo  all'altro;  né  é  il  caso  di  confondere  il  rapporto 
patrimoniale  del  consorziato  col  consorzio,  pel  contributo  pe- 
cuniario ch'egli  è  tenuto  a  versarvi,  col  rapporto  reale  del 
fondo,  che,  appartenga  o  no  al  consorzio,  é  tenuto  a  dare 
il  passaggio  ad  un  emissario  artificiale  di  prosciugamento 
per  servizio  del  consorzio  stesso  o  di  bonifica  anche  non 
consortile.  Della  natura  del  rapporto  giuridico  del  consor- 
ziato, che,  certamente,  per  la  situazione  del  suo  fondo,  é  te- 
nuto di  prender  parte  al  consorzio  e  a  contribuirvi,  noi  non 
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siamo  tenuti  ad  occuparci  in  questo  luogo;  forse  sarà  una 
servitù  irregolare,  ma  ciò  non  monta.  Noi  riconosciamo  sol- 
tanto questo  :  che  l'obbligo  di  sopportare  il  passaggio  di  un 
emissario  di  prosciugamento  deriva  da  un  rapporto  recale, 
da  un  rapporto  di  servitù,  il  quale  può  anche  rappresentare 
Tacutizzazione  di  un  conflitto  d'interessi  opposti  tra  due  o 
più  fondi,  ma  deve  sempre  potersi  conformare  giuridica- 
mente come  rapporto  di  servitù  prediale,  in  cui  il  pubblico 
interesse  scaturisce  dal  riconoscimento  legale  dell'opportu- 
nità stessa  di  procedere  alla  bonifìcazione.  L^emissario  di 
prosciugamento  va  considerato  non  tanto  nell'ingranaggio 
<5onsorziale  della  bonifica  o  prosciugamento,  né  a  seconda 
della  categoria  alla  quale  debbono  ascriversi  le  opere  rela- 
tive; ma  bensì  deve  considerarsi  nel  rapporto  semplice  ed 
obbiettivo  tra  il  fondo  da  cui  le  acque  partono  e  il  fondo 
che  dall'emissario  di  prosciugamento  è  attraversato  per  eli- 
minare le  acque  la  cui  presenza  rende  necessario  il  bonifi- 
camento. Da  questo  punto  di  vista,  servitù  prediale  vi  è 
certamente  e  questa  risolve  il  conflitto  tra  i  vari  interessi 
privati. 

59.  Ritorniamo  alle  pure  fonti  del  diritto  privato  per  ve- 
dere se  le  acque  emesse  nel  prosciugamento  artificiale  pos- 
sano disperdersi  ovunque  o  comunque,  ovvero  debbano  im- 
mettersi in  un  corso  naturale  d'acqua.  L'art.  609  Codice  civile 
prevede  l'immissione  delle  acque  di  scarico  in  un  corso  di 
acqua  o  in  qualunque  altro  scolatoio.  Dunque,  si  tratti  di 
fognatura,  di  colmata  o  di  altri  mezzi  di  prosciugamento  o 
di  bonificazione,  le  fogne  o  i  fossi  relativi  debbono  condurre 
ad  uno  scolatoio:  pare  che  il  legislatore  trovi  quasi  natu- 
rale e  indiscutibile  questa  influenza  o  questo  sbocco  degli 
scoli,  e  non  ne  faccia  neppure  materia  di  dubbio.  Lo  sco- 
latoio si  deve  cercare:  sarà  un  fiume,  sarà  il  mare,  sarà  un 
lago  utilizzabile  all'uopo;  ma  si  deve  trovare,  più  o  meno 
vicino  al  luogo  da  prosciugarsi,  più  o  meno  conveniente. 
Lo  si  deve  trovare:  il  territorio  è  ovunque  tanto  ricco  di 
una  rete  di  corsi  d'acqua  maggiori  e  minori,  principali  e 
secondari,  che  non  può  ritenersi  possa  in  modo  alcuno  di- 
fettare lo  scolatoio  0  collettore  di  queste  acque  di  scarico. 

31.  -  Sacchi,  SmrUÙ  pred.  -  H.  Digitized  byGoOglC 
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S'intende  che,  dovendosi  le  acque  di  scarico  immettere  in  un 
corso  d'acqua  pubblico,  Timmissione  non  può  farsi  senza  il 
permesso  o  consenso  deirAutorità  amministrativa  destinata 
ad  invigilare  su  quelle  acque  ;  perchè  la  quantità  degli  scoli 
immessi  e  lo  stesso  modo  della  loro  immissione  può  recare 
un  danno  più  o  meno  sensibile  per  la  regolarità  di  quel 
corso  stesso,  può  sollevare  il  letto,  interrare  le  sponde,  pro- 
durre una  punta  di  territorio  che  divertisca  le  acque  cor- 
renti dal  corso  loro,  e  via  dicendo:  pericoli  questi  che  sa- 
ranno maggiori,  quanto  maggiore  sarà  la  massa  d'acqua  da 
scaricare  e  quanto  maggiore  sarà  la  vicinanza  del  terreno 
da  prosciugare  al  luogo  dove  se  ne  effettua  lo  scolo.  S' im- 
magini ora  come  grande  potrebbe  essere  il  danno  per  la 
dispersione  delle  acque  tolte  da  una  zona  da  prosciugare, 
senza  opere  d'incanalamento  o  di  condotta  che  facciano  capo 
ad  uno  scolatoio  conveniente.  Si  prosciugherebbe  e  si  boni- 
ficherebbe il  fondo  superiore,  ma  si  renderebbe  acquitrinoso 
e  malsano  il  fondo  inferiore,  le  cui  culture  rimarrebbero 
guaste  e  distrutte  per  effetto  di  questa  improvvida  invasione: 
in  altri  termini  si  tratterebbe  di  spostare,  non  già  di  elimi- 
nare, il  danno  dell'agricoltura  e  il  pericolo  per  l'igiene.  Può 
un  savio  ordine  di  leggi,  dirette  a  conciliare  gli  interessi 
di  più  proprietà  insieme,  autorizzare  che  le  opere  di  scarico 
non  siano  convenientemente  sistemate,  in  modo  da  recare 
il  minor  danno  possibile  al  fondo  o  fondi  su  cui  le  acque 
di  scarico  vanno  a  cadere?  No  certamente:  lo  stesso  arti- 
colo 609  porta  un'applicazione  della  legge  generale  del  mi- 
nimo mezzo,  prescrivendo  che  la  condotta  si  effettui  col 
ìuinor  danno  possibiìey  e  facendo  di  questo  estremo  una  con- 
dizione obbiettiva,  certamente  sostanziale,  per  il  prosciuga- 
mento o  la  bonifica. 

Senza  dubbio  un  danno  vi  deve  essere  nel  fondo  che 
riceve  o  nei  fondi  che  ricevono  tali  acque  di  scolo;  ma  il 
danno  dev'essere  e  deve  dimostrarsi  che  sia  limitato  proprio 
al  minimo  possibile;  e  questa  dimostrazione  evidentemente 
deve  fare  colui  che  intende  esercitare  la  servitù  di  scarico, 
perchè  deve  giustificare  la  sua  azione  limitatrice  dell'altrui 
proprietà  appunto  per  legittimare  la  sua  pretesa  all'esercizio 
della  servitù  sul  fondo   vicino  o  sui   fondi   vicini.  Servitù 
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infatti  non  equivale  ad  usurpazione  o  ad  espropriazione,  ma 
bensì  a  legittimo  adempimento  di  un  interesse  di  una  data 
proprietà,  che  non  può  attuarsi  senza  limitazione  o  lesione 
di  un'altra  proprietà,  la  quale  resta  come  intaccata  o  impe- 
gnata per  l'adempimento  di  quello  stesso  interesse;  la  ser- 
vitù in  tanto  è  ammessa,  in  quanto  è  mezzo  di  coesistenza 
o  di  contemperamento  di  parecchi  diritti  di  proprietà  in 
esercizio.  Più  proprietari,  almeno  in  una  medesima  zona 
territoriale,  non  potrebbero  trarre  dai  loro  predii  quell'utile 
che  giustamente  se  ne  ripromettono,  senza  entrare,  quando 
il  bisogno  lo  esiga,  in  rapporto  di  servitù  tra  di  loro  e  senza 
dare  ad  un  tale  rapporto  di  servitù  quella  portata  ristret- 
tiva che  è  conciliabile  coll'utilità  da  essi  voluta  o  sperata. 
Se  uno  dei  proprietari  pretende  per  sé  un'utilità  immode- 
rata o  un  eccessivo  risparmio  di  spese  nell'esercizio  del  suo 
diritto  di  servitù,  egli  evidentemente  si  avvia  sul  terreno 
dell'altrui  lesione  e  finisce  col  recar  diurno  ingiusto  al  suo 
vicino:  si  contenga  nei  limiti  e  renderà  possibile  la  coesi- 
stenza di  più  diritti  di  proprietà  su  terreni  finitimi.  Certa- 
mente sarebbe  comodo  mandare  le  acque  tolte  dal  proprio 
fondo,  che  si  vuol  prosciugare,  in  un  fondo  inferiore,  non 
altrimenti  che  come  a  questo  si  manderebbero  gli  scoli  na- 
turalmente defluenti  per  la  situazione  dei  luoghi;  ma  gli 
scoli  artificiali  non  sono  come  i  naturali  sottoposti  o  com- 
presi nel  trattamento  di  una  reciprocità  naturale,  in  cui 
l'opera  dell'uomo  non  entri,  né  appariscono  come  una  con- 
seguenza necessaria  della  situazione  dei  luoghi. 

Ad  ogni  modo,  per  non  creare  delle  pericolose  novità, 
basterebbe  osservare  che  la  condizione  dei  luoghi  deve  con- 
servarsi come  era  sinora;  che  la  struttura,  la  proporzione 
dell'elemento  solido  coU'elemento  liquido,  una  data  produt- 
tività naturale  del  suolo,  la  stessa  sterilità  di  un  territorio 
sono  dati  di  fatto  la  cui  immanenza  o  invariabilità,  a  scanso 
di  turbamenti  giuridici,  fanno  parte  della  prudenza  giuri- 
dica: res  Itti  nuììc  est  ita  slt.  Questo  principio,  lungi  dal  con- 
sacrare uno  stato  d'immobilità  pratica,  detta  le  norme  per 
il  cambiamento  e  finisce  soltanto  coU'escludere  il  cambia- 
mento in  peggio  e  non  l'immegliamento;  l'interesse  pubblico 
o  interesse  generale  si  concilia  anche  con  quella  regola,  né 
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è  da  pensarsi  che  nei  fenomeni  giuridici,  cosi  completi  come 
sono,  si  possa  o  si  debba  applicare  sempre  una  sola  regola 
con  la  certezza  di  risolvere  adeguatamente  un  determinata 
rapporto  o  una  determinata  posizione  giuridica  sottoposta 
all'esame  del  giureconsulto.  Il  diritto  è  eminentemente  con- 
servatore, nel  senso  che  non  avvisa  a  produrre  cangiamenti 
se  non  in  meglio;  la  qlial  cosa  del  resto  è  propria  di  tutte 
le  cose  umane  allorché  sono,  saggiamente  dirette  ad  un  fine 
pratico,  e  di  tutti  gli  affari  privati  i  quali  escono  anche  ai 
di  fuori  della  sfera  del  diritto  vero  e  proprio  e  sono  conte- 
nuti nei  limiti  dei  negozi  giornalieri  della  vita.  Quando  per- 
tanto un  fondo  che  prima  era  coperto  dalle  acque  si  dovesse 
prosciugare  a  spese  di  un  altro  fondo,  e  cioè  coprendo  delle 
acque  espulse  quest'altro  fondo,  sarebbe  sempre  meglio  la- 
sciare il  fondo  cosi  paludoso  com'è  e  non  curarsi  d'altro; 
perchè  in  caso  diverso  quel  fondo,  sul  quale  le  acque  si 
riversano,  dovrebbe  a  sua  volta  ricorrere  al  prosciugamento. 
Tanto  era  e  si  presentava  evidente  questa  sistemazione 
delle  acque  di  prosciugamento  al  nostro  legislatore,  che  egli 
non  ha  pensato  neppure  a  fissare  una  disposizione  proibitiva 
per  questo  divieto:  nell'art.  609  egli  presuppone  quasi  come 
cosa  naturale  e  inevitabile  che  il  proprietario  del  fondo  da 
prosciugare  o  bonificare  conduca  le  proprie  acque  ad  uno 
scolatoio,  sia  o  non  sia  un  corso  d'acqua.  In  altri  termini^ 
il  concetto  di  una  sistemazione  stabile  e  conciliativa  dei  di- 
ritti di  proprietà  di  due  o  più  vicini  si  formò  chiaramente 
nell'intelletto  dei  legislatori  quasi  come  un  assioma  pratico^ 
in  ordine  al  quale  non  fosse  possibile  dubbio  di  sorta.  Se  il 
prosciugamento  o  la  bonifica  è  possibile  con  macchine  idro- 
vore o  con  estrazione  di  acqua  siffattamente  da  non  richie- 
dere alcun  emissario  di  scarico,  tanto  meglio;  lo  scopo  si 
raggiunge  anche  senza  molestare  i  vicini,  o  per  lo  meno  senza 
molestarli  con  opere  permanenti  di  condotta.  Ma  questo  mezzo- 
di  prosciugamento  non  è  né  l'ordinario  né  il  più  economico, 
specialmente  se  la  superficie  occupata  dalle  acque  è  consi- 
derevole e  se  la  sommersione  della  superficie  stessa  è  alquanto- 
profonda:  in  tale  ipotesi,  ch'é  la  più  frequente  a  verificarsi, 
conviene  ricorrere  all'emissario  ossia  al  canale  di  elimina- 
zione. Non  escludiamo  tuttavia  che  la  messa  in   opera  del- 
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remissario  possa  in  qualche  modo,  insieme  con  tutte  le  altre 
opere  di  bonificamento^  alterare  lo  scolo  naturale  delle  acque, 
confrontato  con  quello  che  avrebbe  potuto  avvenire  se  alle 
opere  stesse  di  bonificazione  non  si  fosse  posto  mano:  e  per 
vero,  allorché  vi  sono  grandi  lavori  di  scolo  artificiale,  lo  scolo 
naturale  diventa'  come  insignificante  e  cesta  quasi  assorbito 
nell'artificiale. 

Ma  questa  è  una  conseguenza  inevitabile  delle  opere  di  bo- 
nifica, e,  siccome  queste  non  possono  divietarsi,  è  evidente 
che  resta  ammessa  anche  l'eventuale  alterazione  degli  scoli 
naturali,  quando  sia  una  conseguenza  necessaria  del  prosciu- 
gamento artificiale;  e  che  questa  alterazione,  compresa  nel- 
l'alterazione maggiore  del  disseccamento  ed  emissario  arti- 
ficiale ed  inclusa  in  quello,  non  produce  traccie  né  risarcimento 
alcuno  :  essa  si  considera  come  inevitabile  e  i  suoi  effetti  sono 
quasi  come  di  forza  maggiore,  nei  rapporti  coU'alterazione 
degli  scoli  naturali  stessi.  Né  si  può  ritenere  che  l'emissario 
artificiale  di  prosciugamento  non  costituisca  se  non  un'ag- 
gravante degli  scoli  naturali  ;  poiché  tra  lo  scolo  naturale  e 
lo  scolo  artificiale  vi  é  una  diversità  sensibilissima  e  bene 
apparente.  Vero  é  che  ogni  aggravamento  dello  scolo  natu- 
rale non  è  e  non  può  essere  se  non  artificiale;  ma  altro  é 
uno  scolo  in  cui  prevalga  razione  della  natura,  ed  altro*  uno 
scolo  in  cui  prevalga  l'opera  dell'uomo.  Nell'emissario  arti- 
ficiale di  prosciugamento  prevale  senza  dubbio  l'opera  del- 
l'uomo, la  quale  é  diretta  a  questo  scopo  determinato  non  di 
agevolare  o  di  affrettare,  ma  di  contrariare  invece  l'azione 
della  natura  che  sommerse  quel  fondo  o  facilitò  in  esso  l'en- 
trata delle  acque.  Tra  lo  scolo  naturale  e  lo  scolo  artificiale 
la  differenza  consiste  e  nell'obbiettività  delle  opere  e  nell'in- 
tenzione di  chi  le  pone  in  essere  ;  né  é  lecito  sforzare  il  senso 
della  legge  e  trar  profitto  dalla  sistemazione  artificiale  per 
voler  pretendere  che  siasi  peggiorata  la  condizione  dello  scolo 
naturale  o  che  siasi  spostata  la  base  dei  rapporti  da  fondo  a 
fondo,  quali  la  legge  li  contempla  e  li  ammette.  Allora  sol- 
tanto si  potrebbe  invocare  questa  legge  delle  condizioni  na- 
turali, quando  risultasse  che  col  pretesto  di  far  sopportare 
al  fondo  sottostante  gli  scoli  naturali  del  fondo  soprastante 
si  fosse  sistemato  un  emissario  artificiale  per  un  prosciuga- 
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mento  senza  uniformarsi  alle  norme  di  legge,  né  tampoco 
ottenere  o  soltanto  cercare  il  permesso  dal  proprietario  del 
fondo  che  deve  per  siffatto  modo  ricevere  Tacqua  espulsa. 
Le  opere  di  prosciugamento  potrebbero  infatti  essere  talora 
di  cosi  poca  importanza,  da  mascherarsi  sotto  forma  di  scolii 
anche  perchè  la  quantità  di  acqua  della  quale  si  trattasse  di 
prosciugare  il  fondo  in  parola  fosse  più  esigua  delle  acque 
di  scolo:  ed  in  tal  caso,  se  non  si  ottiene  un  permesso  spe- 
ciale dal  proprietario  del  fondo  serviente,  tuttociò  ch'è  scolo 
mascherato,  ma  prosciugamento  vero,  costituisce  un  di  più 
degli  scoli  naturali,  abusivo  e  illegale,  per  cui  la  legge  ha 
pronto  il  suo  divieto. 

Il  prosciugamento  artificiale,  da  suo  canto,  non  è  del  resto 
obbligato  a  seguire  il  percorso  degli  scoli  naturali;  qualche 
Tolta  e  in  qualche  tratto  non  è  escluso  che  abbia  un  lieve 
percorso  ascendente,  per  attutire  l'impeto  del  corso  di  pro- 
sciugamento, o  per  raggiungere  un  tratto  più  comodo  del 
canale  di  scarico  o  il  canale  stesso  o  corso  di  scarico  che 
non  si  trovasse  a  valle  nella  parte  di  esso  che  può  essere  uti- 
lizzata per  il  convoglio  delle  acque  di  scarico.  Non  è  escluso 
che  si  scavi  un  canaio  profondo,  con  inclinazione  del  letto 
in  senso  contrario  alla  lieve  pendenza  del  suolo,  appunto  per 
raggiungere  più  agevolmente  il  corso  di  scarico:  per  le  quali 
cose  apparisce  evidente  come  tra  opere  di  prosciugamento 
e  scoli  naturali  non  vi  sia  poi  sempre  e  di  necessità  quel 
nesso  che  permetta  di  temere  sempre  Tequivoco  tra  prosciu- 
gamento e  scolo.  Lo  scolo  deve  esser  libero  e  del  tutto  spon- 
tiineo  e  naturale;  il  prosciugamento  artificiale  per  converso 
richiede  delle  opere  artificiali,  perchè  non  può  compiersi  colle 
sole  forze  della  natura,  né  per  il  semplice  giacimento  della 
superficie  terrestre,  mentre  anzi  quel  giacimento,  insieme  con 
altre  condizioni  naturali  dei  luoghi,  favorisce  lo  stato  di  som - 
mergimento.  Il  fare  un  prosciugamento  senza  canali  od  opere 
apposite  di  scarico  rivelerebbe  appunto  a  chiarissime  note 
rintenzione  di  simulare  uno  scolo  naturale  semplice  con  la 
sostanza  di  un  prosciugamento  vero  e  proprio.  Che  se  il  pro- 
sciugamento è  di  cosi  poca  entità,  che  delle  opere  masche- 
rate non  apparisca  a  sufficienza  (perchè,  p.  es.,  queste  opere 
possano  confondersi  con  i  semplici  ed  ordinari  lavori  agri- 
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<5oli),  in  tal  caso  si  renderà  pur  necessaria  Tispezione  e  la 
:perizia  tecnica  delia  località,  del  suo  stato  e  delle  opere  che 
vi  siano  state  attivate.  Ad  ogni  modo,  resta  stabilito  che,  se 
ai  tratta  di  prosciugamento  vero  e  proprio,  il  proprietario 
del  fondo  che  riceve  Facqua  può  obbligare  Taltro  che  im- 
mette l'acqua,  non  solo  a  mettersi  in  armonia  colle  leggi  di 
bonificazione,  ma  anche  a  fare  le  opere  necessarie  perchè 
gli  scoli  artificiali  siano  regolarmente  condotti  sino  al  corso 
di  scarico;  non  essendo  ammissibile  che  le  acque  provenienti 
da  un  prosciugamento  (se  pure  a  questo  riguardo  non  vi  è 
una  convenzione  speciale  tra  i  vicini  e  salve  sempre  le  leggi 
d'igiene  e  le  altre  di  ordine  pubblico)  si  lascino  disperdere 
da  un  fondo  sull'altro  e  si  crei  per  tal  modo  un  altro  bacino 
di  sommersione  con  pregiudizio  evidente  delle  condizioni  di 
economia  agricola  in  una  data  zona  territoriale. 

60.  Il  Codice  civile  rende  poi  espressamente  omaggio  al- 
l'economia agricola  nell'art.  610,  ammettendo  che  i  proprie- 
tari dei  fondi  attraversati  da  fogne  o  da  fossi  altrui,  o  che 
altrimenti  possano  approfittare  dei  lavori  di  prosciugamento, 
Abbiano  la  facoltà  di  servirsene  per  risanare  i  loro  fondi, -a 
condizione  che  non  ne  avvenga  danno  ai  fondi  già  risanati 
e  che  sopportino  le  nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le 
opere  già  eseguite  e  farle  servire  anche  ai  fondi  attraver- 
sati; ed  anche  a  condizione  che  sopportino  una  parte  pro- 
porzionale delle  spese  già  fatte  e  quelle  richieste  pel  mante- 
nimento delle  opere  divenute  comuni.  Il  concetto  informatore 
di  questa  disposizione  del  Codice  civile  non  abbisognerebbe 
per  vero  di  grandi  schiarimenti  :  il  pubblico  interesse  non  è 
tal  cosa,  che  non  si  debba  cogliere  ogni  occasione,  anche  in- 
diretta, per  darvi  soddisfazione  e  per  adempierlo.  E  quando 
il  legislatore  parla  di  fondi  attraversati  da  fogne  o  da  fossi 
altrui,  non  intende  tanto  contare  sull'appartenenza  di  queste 
fogne  o  di  questi  fossi,  quanto  piuttosto  sulla  loro  situazione 
«  percorrenza  ;  nel  senso  che,  appartengano  a  Tizio  o  a  Caio 
le  fogne  o  i  fossi,  per  il  solo  fatto  che  le  une  o  gli  altri  tran- 
sitano sul  fondo  di  Caio  o  di  Tizio,  possono  essere  usufruite 
e  godute  anche  dal  proprietario  del  fondo  attraversato,  qua- 
lora quest'uso  non  produca  danno  ai  fondi  nel  cui  servizio 
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le  opere  di  cui  si  tratta  furono  poste  originariamente  in  opera. 
E  questo  è  ammesso,  anche  quando  si  tratti  di  modilicare 
le  opere  originarie  per  adattarle  al  servizio  del  fondo  attra- 
versato; s'intende  però  nell'ipotesi  che  una  tale  modificazione 
non  sia  sostanziale  né  alteri  Tenti tà  dell'opera  in  sé  stessa, 
di  cui  costituisce  soltanto  una  variante  secondaria.  Fu  cen- 
surata l'espressione  di  quest'art.  610  che  porta  dei  fondi  già 
risanati  e  dei  fondi  da  risanare. 

Prendendo  alla  lettera  l'art.  610,  sembrerebbe  che  la  bo- 
nificazione del  fondo  superiore,  e  in  cui  servigio  si  sono  aperte 
le  fogne  o  praticati  i  fossi,  dovesse  essere  già  effettuata  o 
per  lo  meno  considerevolmente  avviata;  ma  certamente  il 
legislatore  ha  voluto  alludere  al  fondo  per  il  cui  prosciugamento 
le  fogne  o  i  fossi  si  fecero,  senza  pretendere  che  quel  fondo 
fosse  già  risanato  o  fosse  invece  da  bonificarsi  ancora.  Se  si 
fosse  adoperata  l'espressione  —  purché  non  avvenga  danno 
ai  fondi  risanati  o  a  quelli  da  bonificarsi  —  si  sarebbe,  é 
vero,  potuto  racchiudere  nel  concetto  della  legge  il  fondo  in- 
tercluso tra  fondi  superiori  bonificati  e  fondi  inferiori  da 
bonificarsi  con  le  stesse  opere  che,  partendosi  da  quelli  at- 
traverso il  fondo  intercluso,  giungono  sino  a. questi  ultimi; 
ma  in  tal  caso,  dovendosi  bonificare  anche  il  fondo  inter- 
medio, si  tratta  di  un'intiera  zona  sottoposta  a  bonificamento, 
e  quindi  le  opere  condotte  a  scopo  di  bonificamento  dovreb- 
bero a  rigore  essere  sostenute  da  un  consorzio  in  comune  e 
non  soltanto  dal  fondo  superiore  o  dai  fondi  superiori.  Anche 
nel  caso  che  non  vi  siano  fondi  sottoposti  a  fondo  intercluso 
si  potrebbe  ritenere  l'opportunità  o  la  necessità  del  consorzio; 
ma,  appunto,  se  vogliamo  escludere  l'idea  del  consorzio,  dob- 
biamo supporre  che  la  necessità  dì  bonificare  l'uno  dei  due 
fondi  sorga  dopo  avveratasi  la  necessità  dì  prosciugare  l'altro, 
e  anzi  dopo  avviato  il  prosciugamento  di  quello  ;  diguisaché 
si  possa  ritenere  che,  all'epoca  in  cui  le  opere  del  primo  pro- 
sciugamento furono  disposte,  non  si  potesse  arguire  la  soprav- 
veniente necessità  del  secondo  prosciugamento.  Ecco  la  spie- 
gazione delle  parole,  imperfette  sempre,  della  legge,  la  quale 
si  preoccupò  di  accordarsi  colle  disposizioni  relative  ai  con- 
sorzi e  per  accordarsi  con  queste  dovè  necessariamente  sup. 
porre  che  al  momento  in  cui  si  pose  mano  alle  opere  di 
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bonificazione,  cioè  alle  fogne  od  ai  fossi,  non  sorgesse  menoma- 
mente l'idea  di  bonificare  altro  terreno,  quello  in  ispecie  sul 
quale  le  fogne  od  i  fossi  venivano  a  passare,  praticati  a  spese 
del  fondo  da  bonificarsi  primo  e  a  favore  del  quale  il  boni- 
ficamento in  origine  fu  intrapreso. 

Queste  fogne  e  questi  fossi  sono  altrui,  rispetto  al  fondo 
in  cui  il  bisogno  della  bonificazione  sopraggiunge;  inquantoché 
sono  stati  praticati  nell'interesse  e  per  servizio  dell'altro  fondo. 
Malgrado  che  al  momento  in  cui  tali  opere  furono  costruite 
non  sorgesse  per  nulla  l'idea  o  il  dubbio  che  altro  fondo  ne 
potesse  in  seguito  approfittare  per  lo  stesso  scopo,  tuttavia 
il  bisogno  sopravvenuto  comunica  il  diritto  o  la  facoltà  di 
avvalersi  di  quelle  opere  già  esistenti  e  di  trarle  a  proprio 
beneficio,  adattandole  o  alterandole  il  meno  possibile  e  solo 
secondariamente.  La  facoltà  di  cui  si  tratta  può  anche  cau- 
sare del  danno  al  fondo  che  primo  costruì  quelle  opere;  e 
questo  danno  può  consistere  appunto  negli  ingombri  o  ral- 
lentamenti all'ulteriore  scolo  delle  acque  del  primitivo  pro- 
sciugamento, nei  rigurgiti,  negli  impedimenti  al  libero  deflusso. 
Né  vi  è  bisogno  che  si  tratti  di  acque  attive,  acciò  il  danno 
possa  avverarsi,  ossia  di  acque  di  colmata;  perchè  appunto 
le  acque  di  colmata  non  entrano  dalla  stessa  parte  per  la 
quale  escono  dopo  effettuata  la  bonificazione,  e  le  opere  per 
effettuare  una  colmata,  quando  sono  opere  di  attraversamento, 
non  comportano  che  altri  fondi,  gli  attraversati,  sottraggano 
la  massa  d'acqua  addotta  che  dev'essere  stata  calcolata  e  ad- 
dotta nella  quantità  ritenuta  come  sufficiente  per  la  colmata. 
Oltre  a  ciò  lo  spirito  della  legge  non  suppone  che  il  proprie- 
tario del  fondo  attraversato  si  avvalga  delle  acque,  ma  che  si 
avvalga  delle  opere  per  convogliarvi  anche  le  acque  proprie. 
Del  resto,  una  bonificazione  per  colmata  mal  si  potrebbe  con- 
ciliare con  una  bonificazione  per  emissario  di  prosciugamento, 
nel  senso  che  le  acque  provenienti  dal  prosciugamento  po- 
tessero eventualmente  essere  utilizzate  per  la  colmata  ;  e  ciò 
perchè  le  acque  provenienti  dal  prosciugamento  d'ordinario 
sono  limacciose  e  dense  e  poco  adatte  per  il  servizio  di  col- 
mata, meno  assai  che  le  torbide  dei  fiumi,  il  cui  limo  è  piut- 
tosto fecondatore.  Insomma,  la  posizione  di  fatto  è  quella  di 
due  fondi,  dei  quali  l'uno  abbia  bisogno  maggiore  e  minore 
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Taltro  di  prosciugarsi;  Tuno  lo  abbia  prima  e  l'altro  dopo: 
permodochè,  quando  il  proprietario  del  secondo  vede  sul  sua 
territorio  le  opere  già  fatte  per  conto  del  proprietario  del 
primo,  si  decida  ad  approfittarne  anche  per  sé. 

Del  resto,  nel  preferire  al  regime  consortile  il  regime  del- 
Tart.  610  Cod.  civile,  il  proprietario  di  questo  fondo  che  viene 
ultimo  ad  approfittare  dei  lavori  di  bonificamento  non  ci  gua- 
dagna poi  molto  dal  lato  economico:  forse  ha  questo  van- 
taggio dal  lato  dell'opportunità,  di  venire  in  campo  a  ragion 
veduta  e  cioè  dopo  che  il  metodo  di  prosciugamento  per  emis- 
sario artificiale,  cosi  com'è  stato  applicato  al  fondo  anterior- 
mente prosciugato,  ha  già  prodotto  in  forma  visibile  i  suoi 
resultati;  talché  ormai  egli  non  corra  più  alcun  rischio  per 
un  impianto  ex  novo,  come  avrebbe  corso  qualora  non  avesse 
trovato  già  iniziato  il  primo  prosciugamento.  Ma  questa  po- 
steriorità favorevole  è  ancora  troppo  poco  per  poter  forzare 
l'equilibrio  di  una  posizione  di  fatto,  che  dipende  dalla  stessa 
situazione  dei  luoghi  e  che  è  determinata  dalla  successione 
dei  tempi:  noi  non  troviamo  nulla  di  alterato,  nel  rapporto  giu- 
ridico, per  il  solo  fatto  che  al  consorzio  è  sostituita  la  par- 
tecipazione ex  posi  facto,  non  gratuita  ;  né  crediamo  che  il 
fatto  di  essersi  lasciato  precedere  dal  vicino  costituisca,  a  ca- 
rico del  proprietario  del  fondo  inferiore  che  approfitta  poi 
delle  opere  già  fatte,  una  presunzione  di  mala  fede  o  di  ille- 
cite manovre. 

Oltre  la  condizione  generale  che  non  avvenga  danno  ai 
fondi  già  risanati,  l'art.  610  impone  due  condizioni  specifiche 
perchè  sia  accordata  la  facoltà  di  servirsi  delle  fogne  o  fossi 
altrui;  e  queste  due  condizioni  specifiche  sono:  a)  che  le 
nuove  spese  occorrenti  per  modificare  le  opere  già  eseguite, 
affinché  possano  servire  anche  ai  fondi  attraversati,  restino 
a  carico  dell'utente;  —  h)  che  restino  pure  a  suo  carico  parte 
proporzionale  delle  spese  già  fatte  e  di  quelle  richieste  pel 
mantenimento  delle  opere  divenute  comuni.  Occorreva  fare 
questii  specifica  determinazione  e  non  bastava  richiedere 
come  condizione  generale  che  la  nuova  utenza  non  recasse 
danno  al  fondo  bonificato;  perchè  il  danno,  cosi  generica- 
mente, si  riferisce  all'adattamento  dei  manufatti  e  dipende 
da  questo,  mentre  le  spese  vive  si  debbono  considerare  da 
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un  punto  di  vista  diverso^  perchè  si  tratta  di  sborsar  denaro- 
e  di  determinare  chi  è  che  lo  debba  sborsare.  Ora,  senza 
dubbio,  le  modificazioni  che  si  apportano  al  tracciato  delle 
opere  preesistenti,  per  adattarle  al  nuovo  servizio  che  deb- 
bono prestare  per  il  fondo  da  esse  attraversato,  possono  por- 
tare un  aggravio  considerevole  ;  e,  ad  ogni  modo,  per  quanta 
possano  essere  di  poca  entità,  il  proprietario  ch'ebbe  a  pra- 
ticare le  opere  originarie  né  deve  fare  queste  nuove  opere 
né  deve  sostenere  le  relative  spese,  non  avendo  egli  inte- 
resse di  sorta  perché  queste  nuove  opere  stesse  si  compiano» 
É  pertanto  perfettamente  logico  che  la  cura  e  la  spesa  se 
ne  attribuisca  al  proprietario  che  intende  farle  e  nel  cui 
interesse  sono  fatte:  se  pure,  s'intende  (e  questo  per  le  regole 
generali  del  diritto),  un  tale  adattamento  dei  manufatti  ori- 
ginari non  rechi  vantaggio  anche  a  colui  che  fece  le  opere 
originarie,  ossia  al  proprietiirio  del  fondo  già  bonificato.  In 
questa  ipotesi,  per  il  principio  di  ragione  che  colui  il  quale 
risente  un  vantaggio,  anche  per  opera  d'altri,  è  obbligato  a 
dar  compenso  di  questo  vantaggio  purché  non  si  tratti  di  un 
dippiù  inutile,  rispetto  alla  situazione  anteriore,  il  proprie- 
tario del  fondo  che  fece  le  opere  di  eliminazione  per  primo 
^eve  anch'esso  concorrere  per  la  sua  parte  a  questa  spesa,, 
senza  che  a  tal  concorso  osti  l'art.  GIO  in  esame.  Però  il  casa 
più  naturale  e  ordinario  è  che  le  modificazioni  alle  opere 
già  eseguite  non  producano  alcun  beneficio  al  fondo  primo- 
prosciugato; inquantoché  questo  fondo,  quando  nel  suo  ambita 
si  é  liberato  delle  acque  che  lo  ricuoprivano,  non  ha  bisogna 
d'altro  né  ha  altro  scopo,  o  si  propone  altro  obbiettivo:  ed 
anzi  per  le  medesime  ragioni  di  rado  accade  ne  risenta  danno,, 
inquantoché  tali  modificazioni,  se  pure  non  sono  fatte  al  con- 
fine o  molto  davvicino  al  confine  stesso,  non  possono  neppure 
produrre  rigurgiti  molesti  e  dannosi  al  fondo  superiore.  Ben 
di  rado  può  darsi  che  l'allargamento  di  un  fosso  di  emissione 
dal  fondo  superiore  renda  il  prosciugamento  più  rapido  e  con 
questa  maggior  rapidità  rechi  un  vero  beneficio  al  fondo  su- 
periore; perché  potrebbe  darsi  invece  che  per  ragioni  cul- 
turali l'aumento  della  rapidità  in  tal  caso  rechi  molestia  a 
quel  fondo,  anziché  recargli  vantaggio.  L' altra  condizione 
specifica,  sotto  la  quale  é  accordata  la  facoltà  di  servirsi  delle 
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fogne  o  fosse  fatte  dal  proprietario  del  fondo  superiore,  è  che 
le  spese  di  manutenzione  di  queste  nuove  opere,  siano  le  spese 
fatte  come  quelle  da  farsi,  restino  proporzionalmente  a  carico 
del  proprietario  o  proprietari  dei  fondi  attraversati.  Questa 
proporzione  è  data  in  ragione  dell'  interesse  corrispettivo  ; 
ed  il  riparto  proporzionale  suppone  un'unità  da  ripartirsi, 
appunto  perchè  la  manutenzione  della  fogna  o  del  fosso  ordi- 
nariamente si  compie  tutta  insieme  cosi  nella  parte  conser- 
vata qual'era  prima,  come  nella  parte  sottoposta  ad  adatta- 
mento. Non  è  né  pratico  né  conveniente  che  la  manutenzione 
sì  spezzi  tra  il  tratto  conservato  ed  il  tratto  adattato:  ed 
inoltre  le  più  volte  ciò  non  è  neppure  possibile,  perché  la 
manutenzione  di  un  tratto  inferiore  ordinariamente  non  si 
fa  se  non  nel  tempo  stesso  della  manutenzione  del  tratto  supe- 
riore e  forse  anche  dopo,  o  viceversa;  mentre  cosi  prima  come 
dopo  del  punto  di  adattamento  il  fosso  o  la  fogna  può  essere 
lasciato  nello  stato  primitivo.  Nel  fare  la  proporzione  della 
manutenzione  si  può  anche  adottare  un  criterio  complesso, 
e  non  soltanto  quello  dell'  estensione  del  tratto  sottoposto 
all'adattamento  ;  perché  non  sempre  l'utilità  o  l'uso  del  fosso 
jo  .della  fognac.é  limitato,  per  il  fondo  che  sopravviene  nell'in- 
tento della  bonificazione,  al  solo  tratto  nel  quale  l'adatta- 
mento ha  luogo.  Ma  può  darsi  benissimo  che  tutto  il  tratto 
del  fosso  0  fogna  che  attraversa  il  fondo  altrui,  anche  dove 
non  trovasi  il  tracciato  di  adattamento,  si  addimostri  utile 
al  risanamento  dell'altro  fondo.  Il  tecnico,  nel  suo  esame  sopra 
luogo,  deve  determinare  una  tale  proporzione  nel  senso  di 
vedere  non  solo  per  qual  tratto  il  fondo  nuovo  da  risanare 
possa  trar  profitto  dalle  opere  prima  effettuate  per  il  fondo 
che  l'art.  610  chiama  già  risanato,  ma  anche  quanta  utilità 
possa  risentire  dal  fosso  preesistente,  nel  caso  speciale  del 
proprio  risanamento.  A  volerlo  fare  con  scrupolosa  esattezza, 
un  tal  calcolo  dovrebbe  essere  alquanto  difficile;  perchè  in 
^sso  deve  altresì  tenersi  conto  del  risparmio  che  il  proprie 
tario  del  fondo  da  bonificare  consegue  valendosi  dei  lavori 
pel  fondo  già  bonificato,  anziché  facendo  dei  lavori  ex  novo 
per  proprio  uso  esclusivo.  Generalmente,  ci  dovremmo  con- 
tentare, se  il  buon  arbitrio  del  giudice,  sovrapponendosi  ai 
calcoli  dei  periti  e  completandoli,  fissi  e.r  borio  et  aequo  una 
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cifra  conveniente  senza  eccedere  per  conto  proprio  nelle  com- 
plicazioni e  senza  tracciare  ai  periti  dei  criteri  teorici,  fonte 
d'infinite  discussioni. 

La  dizione  del  n.  2^  dell'art.  610  ci  fa  supporre  che  il  Co- 
dice civile  abbia  voluto  dichiarare  che  il  fatto  di  profittare 
dei  lavori  eseguiti  pel  fondo  bonificato,  cambiandone  o  no  il 
tracciato  in  via  di  adattamento,  renda  le  relative  opere  comuni 
tra  il  proprietario  del  fondo  bonificato  e  il  proprietario  del 
fondo  da  bonificare;  come  se  prima  il  proprietario  del  fondo- 
da  bonificare  non  ci  avesse  che  vedere.  È  molto  probabile 
però  che  il  legislatore  non  abbia  avuta  una  cosiffatta  inten- 
zione, anche  perchè  lo  escludere  il  diritto  di  proprietà  del 
fondo  da  bonificare  sullo  opere  costruite  nel  suo  territorio- 
in  servizio  del  fondo  bonificato  sarebbe  contrario,  per  vero^ 
ad  ogni  savio  principio  di  ragione  e  di  diritto:  il  fondo  di 
transito  è  sempre  proprietario  delle  opere  in  esso  praticate,, 
anche  se  originariamente  non  erano  addette  al  suo  servizio  ; 
(jiiod  solo  ÌTUiedificatur  solo  cedit,  anche  se  il  materiale  è 
adoperato  da  altri  ed  è  di  proprietà  altrui.  Nel  solo  caso  di 
espropriazione  del  territorio  attraversato  si  può  ammettere  che 
la  proprietà  delle  opere  appartenga  al  proprietario  del  fonde 
primo  bonificato,  insieme  colla  proprietà  del  terreno  sul  quale 
quelle  opere  consistono  e  sono  state  praticate.  A  nostro  mode 
di  vedere,  Tultima  parte  di  quest'art.  610,  parlando  di  opere 
divenute  comuni,  non  intende  già  alludere  alla  proprietà,  ma 
bensì  all'uso  di  quelle  opere;  nel  senso  cioè  che  si  tratti  dr 
opere  di  uso  comune  e  non  già  in  proprietà  comune.  Questa 
interpretazione  è  rafforzata  dall'argomento,  che  se  il  legislatore 
avesse  voluto  per  il  solo  fatto  del  sopravvenuto  nuovo  uso  di- 
chiarare le  opere  di  proprietà  comune  ed  istituirne  quasi  una 
comunione  obbligatoria,  avrebbe  dovuto  adoperare  espres- 
sioni  ben  diverse  e  ben  più  chiare,  e  meglio  ricorrere  ad 
articolo  apposito  (1). 

(1)  y.  n.  24  di  questo  stesso  volarne,  dove  la  stessa  materia  è  trat- 
tata sotto  il  ponto  di  vista  dell'acquedotto  legale. 
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TITOLO  TERZO 


SERVITÙ  PER  L'UTILIZZAZIONE  DELLE  ACQUE 


Alle  servitù  che  sono  stabilite  per  reliminazione  delle 
acque  fanno  logico  contrapposto  quelle  che  sono  stabilite  per 
la  utilizzazione  di  esse,  appunto  dalFaversi  riguardo  alla  na- 
tura e  alla  destinazione  delle  funzioni  rispettive.  Evidente- 
mente i  rapporti  giuridici  che  sorgono  per  Tutilizzazione  delle 
acque  debbono  essere  ben  diversi  da  quelli  che  sorgono  per 
l'eliminazione  di  esse:  i  mezzi  giuridici,  come  i  mezzi  fisici 
od  i  meccanici,  offrono  una  diversa  portata  nelFun  caso  e 
neiraltro  e  si  debbono  coordinare  appunto  per  la  formazione 
e  conformazione  di  una  determinata  specie  di  rapporti  giu- 
ridici. Or,  mentre  Tutilizzazione  delle  acque  proprie  non  si 
<3ompie  se  non  in  funzione  del  diritto  di  proprietà  e  dell'e- 
sercizio di  questo  diritto;  normalmente,  Tutilizzazione  delle 
-acque  altrui  non  può  effettuarsi  se  non  grazie  airesercizio 
di  una  servitù  attiva  sulla  proprietà  iiltrui.  Tuttavia  sonvi 
•dei  casi,  nei  quali  anche  Tutilizzazione  della  acque  proprie 
richiede  di  necessità  un  passaggio  su  fondo  intercluso,  spet- 
tante in  proprietà  a  persona  diversa,  e  intercedente  tra  due 
fondi  di  un  medesimo  proprietario,  che  dall'uno  di  essi  si 
propone  di  portar  V  acqua  all'altro.  In  tale  ipotesi  il  pas- 
saggio dell'acqua  per  il  fondo  intercluso  costituisce  una  ser- 
vitù d'acquedotto,  che  non  è  punto  influenzata  dal  fatto  che 
l'utente  dell'acqua  stessa  la  deduca  o  l'abbia  dedotta  da  un 
fondo  proprio  piuttostochè  da  un  fondo  altrui:  resta  sempre 
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il  fatto  del  semplice  passaggio  senza  alcuna  diminuzione  a 
titolo  di  sfruttamento;  mentre  noi  appunto  in  questo  titolo 
vogliamo  occuparci  di  tuttociò  ch'è  sfruttamento  od  utiliz- 
zazione delle  acque  sorgenti  in  suolo  altrui,  senza  preoccu- 
parci se  tali  acque  giungano  direttamente  al  fondo  domi- 
nante o  vi  giungano  passando  attraverso  altro  fondo.  La 
sostanza  di  questa  categoria  di  servitù  e  la  specialità  sua,  dal 
punto  di  vista  giuridico,  consiste  in  ciò,  che  si  sottrae  legal- 
mente al  proprietario  la  sua  acqua  e  la  si  adduce  nel  fondo 
proprio  per  utilizzarla  in  una  destinazione  preordinata,  a 
scopo  agricolo  o  industriale:  non  si  tratta  di  semplice  con- 
dotta qui,  ma  di  vero  e  proprio  attingimento,  perchè  l'acqua 
si  utilizza  per  sé,  dove  comincia  il  manufatto  di  condotta  o 
di  attingimento.  Il  passaggio  della  condotta  è  una  servitù 
ben  più  tenue  di  quella  che  consiste  neirattingimento  vero 
e  proprio  delle  acque;  la  quale  ultima  si  tradurrebbe  poi  in 
una  evidente  e  autentica  espropriazione  parziale,  qualora  lo 
acque  si  considerassero  trascinate  nella  stessa  posizione  giu- 
ridica del  terreno  al  quale  appartengono.  Ma  noi  abbiamo 
già  avuto  occasione  di  sostenere  Topinione,  che  forse  sem- 
brerà ardita,  che  le  acque,  fino  ad  un  atto  apposito  di  appro- 
priazione, non  si  possono  dire  senz'altro  appartenenti  al  pro- 
prietario del  suolo  nel  quale  scaturiscono  ;  e  ciò  per  semplice 
diritto  di  accessione  o  d'incorporazione.  Le  acque,  dicemmo 
e  ripetiamo,  appartengono  ad  un  sistema  diverso  dal  sistema 
del  suolo  e  del  sottosuolo  considerati  come  crosta  solida:  esse 
formano  delle  reti  in  correlazione  tra  loro  più  direttamente, 
che  non  in  correlazione  colla  crosta  stessa.  Troncate  una  vena 
d'acqua  e  voi  potrete  produrre  degli  effetti  in  estensione  e 
in  intensità  più  gravi  di  quelli  che  possono  derivare  dalla 
eliminazione  di  una  collina  o  dalla  livellazione  di  un  suolo 
ineguale.  Con  ciò  non  vogliamo  negare  la  stretta  correlazione 
che  vi  è  tra  il  sistema  orografico  e  l' Idrografico,  ma  in- 
tendiamo togliere  al  concetto  della  sistemazione  idrografica 
tuttociò  che  può  esservi  di  presumibilmente  o  apparentemente 
accessorio  o  complementare  alla  sistemazione  orografica  o 
tellurica.  Perchè,  se  cosi  non  fosse,  qual  ragione  vi  sarebbe 
di  non  considerare  l'aria  stessa  come  conglobata  con  la  parte 
di  terra  su  cui  si  estende  iisqiie  ad  superos;  dal  momento 
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che,  dai  punto  di  vista  astronomico,  il  nostro  globo  consta 
di  atmosfera  non  meno  che  di  terra  e  di  acqua  ?  Si  dirà  che 
l'aria  non  è  appropriabile,  e  sta  bene:  ma  la  conclusione 
dev'essere  la  stessa  per  Tacqua,  la  quale,  sebbene  appropria- 
bile, non  è  però  appropriata,  poiché  si  guarda  al  fatto  e  non 
alla  possibilità  del  fatto.  La  posizione  di  fatto  è  unica  in 
entrambi  i  casi  ed  ex  facto  oritur  ius.  Faccia  il  proprietario 
del  fondo,  in  cui  l'acqua  si  trova,  un  atto  speciale  di  appro- 
priazione su  di  quell'acqua  ;  e  dopo,  ma  dopo  soltanto,  anche 
a  parte  l'argomento  dell'accessione  o  della  pertinenza,  potrà 
dirsi  ch'egli  ha  sull'acqua  gli  stessi  diritti  come  sulla  terra 
e  che  per  togliergli  o  diminuirgli  l'acqua  conviene  espro- 
priamelo e  non  basta  imporgli  semplicemente  una  servitù. 
La  servitù  è  sufficiente  invece,  quando  si  tratta  di  entrare 
nei  suoi  confini  ed  appropriarsi  l'acqua  che  egli  non  si  è 
ancora  appropriata:  la  priorità  decidendo  della  legalità  della 
appropriazione  hiì^e  dominii  o  per  diritto  frazionario  del  do- 
minio ma  con  eguale  sufficienza.  Questa  specie  di  servitù, 
che  adempie  o  può  adempiere  ai  desideri  e  può  rispondere 
ai  disegni  del  proprietario  del  fondo  dominante,  ha  per  ter- 
mine la  sorgente  e  l'uso  che  di  essa  si  vuol  fare:  presa  in 
tale  stato,  può  essere  legale  o  convenzionale. 

La  servitù  legale  di  attingimento  dell'acqua  altrui  non 
esiste  nelle  nostre  leggi;  bisogna  quindi  ricorrere  alla  con- 
venzione. Io  non  posso  certamente  costringere  il  mio  vicino 
a  darmi  l'acqua  ch'è  nel  suo  fondo;  solo  è  ammessa  la  servitù 
o  l'espropriazione  dell'acqua  per  pubblica  utilità,  mediante 
congruo  indennizzo,  a  favore  degli  abitanti  di  un  Comune  o 
di  una  frazione  di  esso.  Male  questo  diritto  fu  qualificato 
come  un  diritto  personale,  perciocché  esso  dipende  eviden- 
temente da  ragioni  di  vicinanza  del  Comune  o  frazione  di 
Comune  :  esso  é  una  vera  servitù,  o,  se  vuoisi,  espropriazione 
d'acqua  in  base  però  alla  necessità  e  alla  convenienza,  la 
quale  ultima  non  può  derivare  che  dalla  precipua  ragione 
dei  luoghi.  Dove  però  ces^a  l'utilità  pubblica,  esula  ogni  ra- 
gione di  espropriazione,  e  la  vicinanza  dei  luoghi,  se  fosse 
ammessa  come  ragione  sufficiente  per  un  vincolo  legale^ 
rivestirebbe  aspetto  di  servitù  più  caratteristicamente,  e  non 
di  espropriazione.  Ma,  ripetiamo,  né  espropriazione  né  ser- 
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vitù  legale  è  ammessa  airinfuori  del  caso  di  utilità  pubblica, 
per  Tattingimento  delle  acque:  nel  caso  che  un  privato  ri- 
tenga utile  o  conveniente  per  sé  di  prendere  acqua  dal  fondo 
di  un  vicino  non  può  a  meno  di  venire  a  patti  col  vicino 
stesso,  se  questi  vi  acconsente;  e  i  patti  conducono  ad  una 
servitù  convenzionale  per  l'utilizzazione  delle  acque  del  vi- 
cino di  cui  si  tratta.  Evidentemente,  il  vicino  non  può  riputarsi 
al  passaggio  della  condotta  di  acque  attinte  altrove,  ma  può 
benissimo  impedire  che  le  acque  siano  attinte  nel  suo  fondo 
per  servizio  di  altro  fondo.  La  differenza  tra  queste  due  po- 
sizioni giuridiche  consiste  in  ciò,  che  impedire  Tattraversa- 
mento  con  acquedotto  di  acqua  già  acquistata  da  altro  fondo 
equivarrebbe  perfettamente  a  rendere  impossibile  od  oltre- 
modo dispendioso  l'esercizio  di  un  diritto  legalmente  appar- 
tenente a  chi  lo  esercita:  ed  allora  sì  vedrebbe  l'interesse 
maggiore  battuto  in  breccia  e  reso  inutile  da  un  interesse 
minore.  Sopraggiungono  pertanto  i  principi  desunti  dall'eco- 
nomia delle  utilità  giuridiche  e  ci  s'intima  nell'art.  598  per 
legge  di  acquedotto  obbligatorio  che  non  si  faccia  opposizione 
al  vicino,  quando  egli  voglia  sul  nostro  fondo  dar  transito  ad 
una  condotta  di  acqua  sulla  quale  abbia  anche  soltanto  un 
diritto  temporaneo,  avvisando  che  a  chi  si  concede  il  fine 
debbano  altresì  concedersi  i  mezzi.  Ma,  per  inverso,  la  pos- 
sibilità dei  mezzi  potrà  dessa  condurre  alla  realizzazione  del 
fine,  qualora  il  fine  stesso  non  sia  preordinato  ai  mezzi  ?  In 
altri  termini,  potendo  io  dimostrare  di  avere  agevole  tran- 
sito sino  al  mio  fondo  per  un'acqua  che  sorge  nel  fondo  di 
un  vicino  più  o  meno  prossimo,  ho  ragione  di  pretendere 
per  questo  che  mi  sia  accordato  l'attingimento  dell'acqua? 
L'argomentazione  racchiuderebbe  un  errore  logico,  come  rac- 
chiude un  errore  giuridico.  Non  vi  è  alcun  interesse  pubblico 
che  renda  consigliabile  né  1'  espropriazione  della  proprietà, 
né  quella  di  talune  facoltà  alla  proprietà  stessa  inerenti  :  e, 
quando  interesse  pubblico  non  v'ha,  l'interesse  privato  non 
basta.  Neppure  alcuna  speciale  e  plausibile  ragione  di  economia 
giuridica  potrebbe  ravvisarsi  in  questa  pretesa,  dappoiché  la 
stessa  logica  ripugna  ad  accordare  il  fine,  solo  perchè  per  con- 
seguirlo si  hanno  i  mezzi  facili  e  alla  portata  di  chi  pretende  di 
ottenere  e  conseguire  il  fine  stesso.  Se  si  vuole  ottenere  quello 

82.  —  Saccui,  Servitù  yrcd,  —  IL 
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che  si  desidera  e  si  ha  interesse  di  conseguire,  conviene  ri- 
correre alla  convenzione  amichevole  e  libera  col  fondo  vicino; 
e,  se  il  proprietario  di  questo  rifiuta,  evidentemente  non  ci 
è  mezzo  per  costringerlo.  In  un  caso  tuttavia  potrebbe  dubi- 
tarsi che,  per  ragione  di  necessità  pratiche,  si  potesse  ri- 
correre al  patrocinio  della  legge  per  ottenere  una  servitù  di 
attingimento  di  acqua  sul  fondo  del  vicino,  anche  se  e  quan- 
tunque costui  si  opponga  e  non  voglia  accettare  né  indennità 
né  compensi.  Il  caso  è  che  un  determinato  fondo,  né  per  ser- 
vizio dell'agricoltura,  né  per  uso  potabile,  possa  altrimenti 
procacciarsi  acqua  per  i  suoi  bisogni  fuorché  attingendone 
nel  fondo  di  quel  dato  vicino;  e  che,  anche  facendo  un  sa- 
crifizio nei  propri  comodi  e  ricercando  acqua  ad  una  distanza 
maggiore,  egli  non  possa  provvedersi  del  suo  fabbisogno  di 
acqua,  o  perché  non  ne  trovi  punto,  o  perché  ne  trovi  in 
quantità  assolutamente  insufficiente  allo  scopo.  In  pratica,  è 
però  quasi  impossibile  che  manchi  del  tutto  o  scarseggi  in 
modo  allarmante,  in  un  fondo  Tacqua  potabile  ;  e  che  il  vi- 
cino per  dispetto  divieti  la  sua  acqua  all'altro  vicino,  oppure 
gli  faccia  tali  patti  e  cosi  leonini,  da  equivalere  concretamente 
ad  un  rifiuto  di  concessione.  E  la  quasi  impossibilità  deriva 
anzitutto  dall'opportunità  di  utilizzare  commercialmente,  nel 
miglior  modo  ma  pure  in  un  modo  qualsiasi,  le  acque  sovrab- 
bondanti del  proprio  fondo;  indi  dall'interesse  di  approfittare 
dell'occasione  propizia  offertasi  per  la  richiesta  del  vicino,  il 
quale,  vedendosi  contrariato,  potrebbe  rivolgersi  ad  altri  o 
cercare  meglio  e  trovare  nel  proprio  fondo  stesso  il  fabbi- 
sogno per  le  sue  necessità.  Se  del  resto  si  guarda  bene,  può 
novanta  volte  su  cento  ritenersi  che  con  una  paziente  ri- 
cerca un  fondo  possa  trovare  in  sé  stesso  prima  e  meglio 
che  nel  vicino  qualche  vena  d'acqua  da  estrarre  per  proprio 
uso:  talché  sembra  davvero  che  la  natura  provvida  abbia 
voluto  e  saputo  provvedere  ai  bisogni  di  tutti  anche  di  fronte 
al  mercato  delle  cose  naturali  appropriabili.  L'equilibrio  per 
tal  guisa  finisce  quasi  sempre  col  ristabilirsi  e  il  proprietario 
del  fondo  sovrabbondante  di  acqua  termina  quasi  sempre  col 
mettersi  nei  limiti  del  ragionevole  e  la  convenzione  si  stringe. 
Ma,  altrimenti,  se  cioè  il  proprietario  delle  acque  sovrab- 
bondanti insistesse  nel  diniego;   tenendo  egli  queste  acque 
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iure  proprietalis  sotto  la  sua  disponibilità  esclusiva,  nessuno 
potrebbe  costringerlo  a  cedere,  come  si  è  visto,  fuorché  se 
si  trattasse  degli  interessi  di  un  Comune  o  di  una  frazione 
di  Comune  :  nella  quale  ipotesi  V  art.  542  Cod.  civ.  ha  cre- 
duto bene  di  dare  pieno  riconoscimento  al  pubblico  interesse 
obbligando  implicitamente  il  proprietario  dell'acqua  a  cederla 
verso  il  congruo  corrispettivo,  senza  ch'egli  possa  né  rifiu- 
tarsi a  jytnori  né  crescere  siffattamente  il  prezzo  dell'acqua  da 
renderne  impossibile  l'acquisto  e  l' utilizzazione  agli  estranei 
al  fondo  ove  sorge. 
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CAPO  I. 

BefiTolamento  dell*aoquedotto  convenzionale. 

6).  Derivazione  di  costante  e  determinata  quantità  d'acqua  corrente.  —  62.  Forma 
della  bocca  o  edifizio  derivatore.  -  63.  Eccedenza  o  deficienza  d'acqua.  — 
64.  Intervento  dell'Autorità  giudiziaria  per  la  forma  della  bocca  e  dell'ediAzio 
derivatore.  —  65.  Interpretazione  delle  concessioni  d'acqua.  —  66.  Diritto  di 
passare  lungo  le  sponde  del  canale  sul  fondo  altrui  per  vigilare  la  condotta, 
fare  gli  spurghi  e  le  riparazioni  occorrenti.  —  67.  Obbligo  delta  manutenzione 
di  spurgo  e  della  riparazione  delle  sponde  del  cavo  in  servitù  di  presa  e  con- 
dotta. —  68.  Proprietà  del  terreno  laterale  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al 
canale  conduttore. — 69.  Obbligo  di  provvedere  alle  opere  ordinarie  e  straor- 
dinarie per  la  derivazione  e  condotta  dell'acqua  di  fonte  o  canale.  —  70.  E 
alla  manutenzione  dei  relativi  ediAzi,  conservazione  dell  alveo  e  delle  sponde, 
spurgo,  custodia  e  vigilanza.  ~  71.  Opere  di  presa  e  derivazione  in  rapporto 
alla  prescrizione  estintiva. 

6t.  L'attingimento  per  condotta  di  acqua  altrui  (a  parte 
la  condotta  di  acqua  propria  o  di  acqua  di  un  terzo  per  fondo 
altrui  in  forza  della  legge)  per  condurla  ad  un  fondo  proprio, 
urbano  o  rustico,  è  sottoposto  pur  esso  a  regole  determinate 
dal  Codice  civ.  e  delle  quali  è  d'uopo  tenere  conto  esatto.  Ordi- 
nariamente, dovendosi  questa  derivazione  pagare,  si  adatta 
strettamente  al  bisogno  di  chi  la  invoca  e  del  suo  fondo;  e 
però  se  ne  determina  la  quantità  e  si  determina  in  misura 
costante:  questa  è  l'ipotesi  dell'art.  620  Cod.  civ,  e  trova  co- 
stante riscontro  nei  casi  pratici.  Oltre  a  ciò,  senza  la  deter- 
minazione di  una  costante  quantità  d'acqua  la  derivazione 
sarebbe  soggetta  a  mille  incertezze  e  fonte  di  mille  litigi,  che 
certamente  è  interesse  pratico  di  evitare  più  che  sia  possibile. 
Anzitutto  dobbiamo  domandarci  come  possa  farsi  a  determi- 
nare una  tale  quantità  di  acqua  e,  a  mantenerla  costante  ; 
cioè  quali  siano  le  condizioni  sostanziali  o  fondamentali  per 
regolare  l'acquedotto  convenzionale,  quelle  almeno  di  cui  la 
legge  generale  si  deve  occupare  per  sostituire  la  mancanza 
del  patto.  Se  l'acquedotto  convenzionale  non  è  convenuto  per 
una  costante  e  determinata  quantità  d'acqua,  sarà  convenuto 
genericamente  per  un  determinato  servizio  o  lavoro  o  per 
determinati  bisogni  ;  ed  allora  l'opera  del  perito  e  del  giu- 
dice subentrano  all'opera  delle  parti  calcolando  la  quantità 
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dell'acqua  occorrente  allo  scopo  di  cui  si  tratta  :  questo  cal- 
colo potrà  farsi  con  non  minore  precisione  di  quanta  avreb- 
bero potuto  le  parti  per  loro  conto  adoperare  sin  dal  principio 
nella  convenzione  fatta.  Certo  è  che  un'espressione  soltanto 
generica  del  fabbisogno  non  annulla  per  questo  né  rende 
invalida  la  convenzione  dell'acquedotto  :  si  tratta  semplice- 
mente di  sostituire  e  di  completare  la  volontà  delle  parti, 
come  è  permesso  in  materia  contrattuale.  La  quantità  del- 
l'acqua richiesta  per  un  acquedotto  è  poi  anche,  ordinaria- 
mente, costante  ;  perchè  non  vale  la  pena  di  costruire  una 
condotta  d'acqua,  se  non  si  tratta  di  un  bisogno  permanente, 
che  cioè  si  ripeta  in  forma  più  o  meno  costante  a  periodi, 
oppure  che  permanga  invariabilmente  sempre  per  uno  scopo 
o  servizio  continuo.  Perchè,  quando  la  derivazione  è  perma- 
nente 0  per  lo  meno  costante  in  ragione  della  finalità  voluta, 
non  è  il  caso  di  scindere  l'acquedotto  o  il  diritto  relativo  in 
tanti  momenti,  quanti  sono  i  periodi  attivi  del  suo  esercizio  : 
ciò  sarebbe  contrario  all'economia  giuridica  e  all'economia 
pratica  e  non  renderebbe  esattamente  la  posizione  giuridica 
dell'acquedotto,  dal  punto  di  vista  della  perpetuità  della  causa 
di  esso.  Riconducendo  alla  loro  origine  e  al  loro  significato 
complessivo  più  atti  che  presentano  la  medesima  finalità  giu- 
ridica, si  ha  bene  spesso  una  costante  quantità  di  acqua,  op- 
pure una  quantità  di  acqua  che  può  leggermente  oscillare 
attorno  ad  una  media  fissa,  sulla  quale  deve  fondarsi  il  cal- 
colo quantitativo  determinante  l'entità  della  condotta. 

Vi  è  bensì  o  vi  può  essere  qualche  caso,  in  cui  non  si 
tratti  di  derivare  una  costante  quantità  d'acqua,  ma  bensì 
di  attingere  acqua  per  una  data  occorrenza  della  vita  o  della 
proprietà.  Si  tratta,  a  mo'  d'esempio,  di  spegnere  della  calce 
a  scopo  di  fabbricare  ;  e,  siccome  non  v'è  acqua  nella  loca- 
lità precisa  dove  la  funzione  dello  spegnimento  deve  com- 
piersi, si  presenta  la  necessità  di  prendere  acqua  dal  vicino. 
L'acqua  dal  vicino  si  può  prendere  o  recandosi  nel  suo  fondo 
con  secchi  o  mastelli  per  lo  attingimento  a  braccia  d'uomo 
e  il  conseguente  trasporto  al  fondo  ove  la  calce  si  stempera; 
oppure  si  può  prendere  trasportandola  per  una  condotta  po- 
sticcia di  tegole  o  per  una  qualsiasi  altra  condotta  non  a 
pressione,  e  ordinariamente  scoperta,  da  un  fondo  all'altro. 
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Ora  neirun  caso  e  nell'altro  la  figura  giuridica  deirattingi- 
mento  dell'acqua  è  la  stessa  o  cambia?  Questo  è  a  vedersi: 
se  si  abbia  servitù  prediale  in  entrambi,  in  uno  o  in  nessuno 
di  questi  due  casi.  Il  concetto  fondamentale  della  servitù  pre- 
diale è  ch'essa  presenti  una  causa  perpetua,  vale  a  dire  una 
causa  la  cui  durata  non  abbia  limite  prestabilito  ;  perciocché, 
se  la  causa  non  ne  fosse  perpetua,  mal  si  concepirebbe  il 
rapporto  giuridico  come  un  diritto  che  limita  la  funzione  di 
una  data  proprietà  per  completare  la  funzione  di  un'altra 
proprietà.  Non  vi  è  bisogno  di  stemperare  la  calce  in  un  dato 
fondo  con  acqua  di  un  altro  dato  fondo,  perchè  si  possa  fab- 
bricare iure  pr^oprietatis  nel  primo  di  detti  fondi  o  in  un 
terzo  fondo  diverso  dal  primo  o  dal  secondo  :  la  ragione  della 
vicinanza,  trattandosi  di  uno  scopo  che  non  si  adempie  certo 
di  frequente,  ha  un  valore  assai  limitato  per  costituire  un 
rapporto  di  servitù  prediale,  dove  proprio  corre  dubbio  sulla 
vera  esistenza  d'una  caicsa  perpetica,  trattandosi  di  un  ser- 
vizio prediale  che  abitualmente  nulla  presenta  di  stabile  e 
di  presumibilmente  riproducentesi.  Ad  ogni  modo,  oggi  come 
oggi,  un  diritto  di  tal  fatta  non  presenterebbe  né  lascierebbe 
le  traccie  d'una  vera  servitù  prediale,  più  che  di  un  servizio 
transitorio. 

Vi  é  una  difficoltà  per  i  precedenti  del  diritto  romano, 
che  farebbero  ritenere  come  servitù  prediale  la  servitù 
calcis  coquendae.  Ulpiano,  non  solo  nelle  sue  Istituzioni 
(L.  1,  §  1,  Dig.  8,  3)  conta  tra  le  servitù  rustiche  lo  iics  calcis 
coquendaCy  ma  nel  commento  edittale  (L.  5,  §  1,  Dig.,  eod.  L) 
limita  la  costituzione  di  questo  diritto  a  servitù  solo  per 
ragione  di  vicinanza  del  fondo,  secondo  l'opinione  di  Neràzio 
e  di  Plauto,  di  Procolo  e  di  Atiucino  ;  e  Paolo,  nei  suoi 
commenti  plauzini  (L.  6,  §  1,  Dig.,  h.  t.\  dopo  aver  distinto 
dall'usufrutto  lo  ius  calcis  coquendae  ed  altri  diritti  sui  fondi, 
osserva  che  tali  diritti  sono  vere  servitù,  si  praediorum  me- 
liorem  causam  faciant.  Cominciamo  coU'eliminare  lo  scopo 
industriale;  chi  in  un  suo  fondo  impianta  un'industria  caZds 
coquendae,  ossia  uno  spegnitoio  o  stemperatolo  di  calce  viva 
o  una  cottura  di  calce  non  tende  a  conseguire  una  melior 
causa  del  suo  fondo  e  nel  suo  fondo,  ma  intende  a  conse- 
guire un  lucro  nel  quale  il  suo  fondo,  individualmente  con- 
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sìderato,  non  entra,  perchè  il  medesimo  o  anche  un  miglior 
lucro  potrebbe  conseguirsi  da  altro  fondo,  specie  se  più  vi- 
cino a  via  carrozzabile  o  a  stazione  ferroviaria  o  ad  aree 
fabbricabili.  La  forza  organica  del  suolo  o  la  destinazione 
caratteristica  del  fondo  qui,  per  vero,  non  entrano:  si  po- 
trebbe discutere  solo  nell'ipotesi  che  la  calce  dovesse  essere 
adoperata  nel  fondo  e  pel  fondo  al  quale  si  attribuisce  lo 
ius  calcis  coquendae,  perchè  la  causa  perpettuz  della  servitù 
venisse  a  tradursi  nella  melior  causa  ì  cui  effetti,  incorpo- 
rati nella  fabbricazione  di  qualche  edilizio  nell'area  di  cui 
si  tratta,  fossero  destinati  all'immanenza  ossia  alla  perpetuità 
insieme  coU'edifizio  al  quale  o  alla  cui  costruzione  la  calce 
stessa  è  applicata.  Ma  questa  ipotesi  è  poco  meno  che  im- 
possibile. 

Si  tratta  certo  di  fare  uno  sforzo  di  induzione  per  sor- 
prendere la  causa  perpetua;  ma  certo  è  ad  ogni  modo  che, 
con  tutte  le  illazioni  desunte  per  via  indiretta,  ci  resta  sempre 
un  dubbio  enorme  sulla  vera  esistenza  d'una  causa  perpetuay 
e  quasi  ci  meravigliamo  che  i  Romani,  anziché  riporre  questo 
diritto  tra  le  prestazioni  reali  semplici  per  ragione  di  vici- 
nanza, ne  abbiano  voluto  fare  una  servitù  prediale  addirit- 
tura. Lo  studio  delle  interpolazioni  sui  testi  sopra  richiamati 
non  sarebbe  forse  del  tutto  sterile  né  improduttivo;  ma  ad 
ogni  modo,  poiché  nel  diritto  civile  moderno  questo  rapporto 
di  vicinanza,  per  cui  io  ho  diritto  di  cuocere  nel  tuo  fondo 
la  calce  per  il  mio  edifìcio  per  un  certo  tempo  (poiché  non 
si  può  certo  supporre  che  io  debba  fabbricare  in  eterno), 
stenterebbe  anche  a  passare  per  un  semplice  diritto  reale, 
non  sembra  sia  il  caso  di  occuparsi  qui  di  una  tale  diffi- 
coltà strutturale  per  risolvere  i  dubbi  proposti. 

Però  in  diritto  romano,  per  quanto  si  trovi  questo  diritto 
di  cuocer  la  calce  nel  fondo  del  vicino,  non  si  accenna  alla 
condotta  dell'acqua  del  vicino  nel  fondo  proprio  per  cuocere 
in  questo  stesso  ultimo  fondo  la  calce  necessaria  per  la  fab- 
bricazione in  esso  di  uno  o  più  edifìzi.  Noi  troviamo  tuttavia 
nella  costruzione  di  questo  diritto  presso  a  poco  le  medesime 
difficoltà  strutturali  dello  ius  calcis  coquendae  in  alieno;  ci 
troviamo  sempre  in  presenza  di  uno  scopo  limitato  fin  dap- 
principio ad  una  data  costruzione  o  ad  un  dato  scopo:  ter- 
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minata  la  costruzione,  esaurito  lo  scopo,  la  causa  è  esaurita, 
e  fin  dapprincipio  si  sa  che  non  dev'essere  perpetua,  ma  che 
finirà  non  più  tardi  di  una  data  epoca.  0  si  tratti  di  cuocer 
la  calce  nel  fondo  altrui,  o  si  tratti  di  avere  dal  fondo  altrui 
Tacqua  necessaria  per  lo  spegnitoio  della  calce,  è  tutt'una; 
noi  domandiamo  al  vicino  un  servizio  passeggiero  e  per  nulla 
coordinato  ad  una  causa  perpetua  ;  benché  la  quantità  d'acqua 
che  ci  occorre  sia  costante  e  possa  essere  determinata  per 
un  certo  periodo  massimo  approssimativo  di  tempo  e  per 
quanto  anche  una  servitù  prediale  possa  finire  ad  un  dato 
tempo,  tuttavia  il  solo  fatto  che  noi  fin  dapprincipio  cono- 
sciamo che  la  utilità  deve  finire,  come  deve  finirne  il  bi- 
sogno, basta  ad  escludere  in  tal  caso  il  concetto,  indispen- 
sabile in  una  servitù  prediale,  d'una  causa  per-petua,  ossia 
d'una  causa  il  cui  termine  non  risulta  predeterminato.  La 
melior  causa  fundiy  vi  è  bensì  nella  costruzione,  e  questa 
melior  causa,  questo  miglioramento  viene  dalla  possibilità 
di  avere  sul  luogo  uno  spegnitoio  di  calce;  ma  la  stessa 
utilità  si  potrebbe  raggiungere  altresì,  allorquando  lo  spe- 
gnitoio fosse  altrove  e  con  maggior  prezzo,  per  trasporti  ed 
occupazione  di  suolo,  l'interessato  si  provvedesse  della  stessa 
quantità  di  calce  spenta  necessaria  alla  sua  costruzione. 
Dunque  il  rapporto  di  vicinanza  in  tal  caso  non  è  indispen- 
sabile per  conseguire  la  melior  causa  fundij  né  quindi  pre- 
senta alcun  nesso  con  la  cau^sa  perpetua,  della  quale  si 
potrebbe  discutere  solo  se  si  trattasse  di  miglioramenti  or- 
ganici, i  quali  restano  quasi  incorporati  nel  fondo,  come 
p.  es.,  se  si  trattasse  di  piantagioni  ricavate  da  un  vivaio 
del  vicino. 

Nessuno  può  esser  certo  che  la  pianta  tratta  dal  vivaio 
del  vicino  possa  durare  per  una  maggiore  o  per  una  minore 
quantità  di  anni;  e  quindi,  anche  se  il  diritto  di  approfittare 
del  vivaio  del  vicino  è  limitato  ad  una  data  quantità  di  anni, 
il  vantaggio  che  se  ne  risente  non  solo  implica  una  melior 
causa  fundij  ma  inoltre  ha  nesso  intimo  con  la  cau^a  per- 
petua, ossia  con  un  miglioramento  perenne  perchè  organico. 
Questo  dicasi  in  modo  speciale,  quando  l'uso  del  vivaio  del 
vicino  non  si  debba  ai  rapporti  di  vicinanza,  ma  alla  natura 
individuale  delle   piante,  di  cui   non  sia   possibile  fornirsi 
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egualmente  altrove;  il  rapporto  di  vicinanza  entrerà  per 
rendere  meno  dispendioso  l'acquisto,  ma  non  è  quello  che 
caratterizza  l'istituto  giuridico  nel  suo  contenuto  fondamen- 
tale e  specialissimo.  Noi  abbiamo  un  vero  rapporto  di  causa 
perpetua  nel  miglioramento  organico  ;  ma  nel  miglioramento 
inorganico  il  rapporto  è  di  causa  transitoria  e  però  non  ha 
che  fare  colla  causa  perpetua  delle  servitù  prediali,  quan- 
tunque sia  di  natura  immobiliare,  e  come  tale  sembri  de- 
stinato alla  perpetuità.  Se  vi  è  perennità  di  miglioramento, 
nel  caso  di  fabbrica,  questo  è  stato  prodotto  con  forze  e  ma- 
teriali che  si  pongono  in  azione  per  una  volta  sola  e  non 
agiscono  più  oltre,  ma  semplicemente  conservano  l'azione 
primitiva,  la  primitiva  composizione  e  disposizione  e  atti- 
tudine. Per  aversi  la  servitù  rustica  occorre  il  concorso  di 
una  forza  viva  in  perennità  di  azione  concorrendo  magari 
all'azione  della  natura  l'opera  dell'uomo  e  l'efficacia  della 
opera  stessa:  e  di  servitù  rustica  si  tratta  qui.  Se  corresse 
il  ragionamento  della  melior  cattsa  sostituibile  promiscua- 
mente alla  causa  perpetua,  il  diritto  di  avere  dall'utilista  i 
miglioramenti  nel  fondo  enfiteutico  sarebbe  della  stessa  na- 
tura del  diritto  di  avere  dal  vicino  la  prestazione  del  suolo 
per  cuocervi  la  calce.  Nel  rischio  di  confondere  rapporti 
cosi  svariati  noi  preferiamo  di  ritenere  che,  oggi  almeno,  il 
diritto  di  condurre  acqua  nel  proprio  fondo  per  il  servizio 
transitorio  dello  spegnimento  della  calce,  quantunque  la 
quantità  di  acqua  sia  costante  e  determinata,  non  sia  un  vero 
diritto  di  servitù. 

62.  Circa  la  forma  della  bocca  o  ediflzio  derivatore,  è 
facile  comprendere  come  detta  forma  debba  essere  di  una 
straordinaria  importanza  per  la  condotta  dell'acqua  stessa. 
L'art.  620  determina  che,  se  è  stata  convenuta  la  forma  della 
bocca  0  dell'edifizio  derivatore,  questa  forma  dev'essere  man- 
tenuta senza  che  le  parti  siano  ammesse  ad  impugnarla  sotto 
pretesto  di  eccedenza  o  deficienza  d'acqua.  Si  è  già  accen- 
nato che  la  bocca  può  essere  libera  o  tassata,  a  battente  o 
a  stramazzo,  in  parte  libera  o  in  parte  rigurgitata,  comple- 
tamente 0  incompletamente  rigurgitata  (V.  Vocabolario  idrau- 
lico in  principio  del  volume);  ed  ora  è  opportuno  di  espli- 
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care  come  la  diversità  di  queste  forme  sia  strettamente 
connessa  colla  diversità  nel  contenuto  della  servitù.  Con  un 
edifizio  a  bocca  libera,  ossia  senza  un  dato  regolamento  di- 
pendente dalla  forma  della  bocca  stessa,  la  quantità  d'acqua 
da  derivarsi,  costante  o  no,  dev'esser  determinata  con  cri- 
teri appositi  di  calcolo  o  di  misura  e  può  anche  oscillare 
tra  un  massimo  ed  un  minimo;  quantunque  in  tal  caso  la 
determinazione  non  possa  ritenersi  precisa.  Per  esempio, 
l'acqua  può  farsi  entrare  in  una  cisterna  misuratrice,  anche 
scoperta,  prima  di  avviarla  al  fondo  che  da  essa  dev'essere 
irrigato  od  occupato;  calcolandosene  approssimativamente 
le  poche  perdite  che  può  subire  nel  percorso  fino  al  luogo 
della  sua  destinazione  ed  utilizzazione  effettiva. 

Può  anche  l'acqua  o  il  diritto  alla  derivazione  di  essa 
acquistarsi  a  corpo  e  non  a  misura;  correndo  cioè  volonta- 
riamente l'alea  di  una  quantità  che  venga  a  risultare  infe- 
riore a  quella  calcolata  con  un  calcolo,  come  suol  dirsi,  a 
occhio  e  croce.  Ma  certo,  trattandosi  della  derivazione  d'una 
determinata  e  costante  quantità  di  acqua,  è  quasi  regola  di 
buon  senso  o  di  senso  comune  che  debbasi  convenire  la  forma 
della  bocca  o  dell'edifizio  derivatore  e  che  questa  bocca  sia 
tassata,  vale  a  dire  regolata  a  modello  o  modulo  orario  ;  in 
tale  ipotesi,  constatata  la  corrispondenza  del  modulo  in  pra- 
tica al  modulo  cosi  com'era  stato  stabilito  nella  convenzione, 
il  giureconsulto  e  il  tecnico  non  hanno  altro  da  fare.  In  una 
ipotesi  e  il  giureconsulto  e  il  pratico  si  troverebbero  in  grave 
imbarazzo  nell'esame  degli  effetti  e  dell'esercizio  della  ser- 
vitù di  condotta  convenzionale;  quando  cioè  la  concessione 
sia  stata  fatta  con  una  fiacca  e  debole  determinazione,  come 
se  si  dicesse  che  l'acqua  è  data  da  una  parte  e  acquistata 
dall'altra  per  i  bisogni  di  una  data  coltura  di  un  dato  fondo. 
In  tale  ipotesi  si  dovrebbe  cominciare  coU'esaminare  la  col- 
tura in  genere  ed  in  ispecie  nel  suo  rapporto  col  fondo  di 
cui  si  tratta;  e  quindi,  tenute  presenti  tutte  quante  le  cir- 
costanze del  caso,  si  dovrebbe  pur  sempre  venire  ad  una 
indicazione  quantitativa,  ad  una  concreta  indicazione  del 
fabbisogno. 

In  altri  termini,  prima,  o  dopo,  in  caso  di  contestazione, 
le  parti  debbono  occuparsi  seriamente  di  fissare  questo  loro 
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rapporto  giuridico  in  atto  ;  né  può  supporsi  che  per  quanto 
siano  in  buona  fede  e  in  buoni  rapporti  tra  di  loro,  prima 
o  dopo  quQsta  necessità  pratica  non  sorga  o  non  s'imponga, 
specialmente  se  il  fatto  della  derivazione  è  destinato  ad 
esplicarsi  per  un  tempo  considerevole.  Con  la  bocca  tassata 
ad  un  modulo  orario  è  evidente  che  contestazioni  sulla  quan- 
tità dell'acqua  derivata  non  ne  possono  sorgere;  si  sa  per- 
fettamente quanta  acqua  si  deve  prendere  e  quanta  se  ne 
viene  a  prendere;  e  si  può  sempre  ridurre  al  dovere  colui 
il  quale  (dato  che  vi  sia  e  materialmente  possa  farlo)  in- 
tenda abusare  della  ricevuta  concessione,  alterando  i  manu- 
fatti 0  Tedifizio  di  derivazione,  o  altrimenti  abusando  del 
proprio  stato  di  fatto  e  della  propria  posizione  di  possesso 
materiale,  per  cosi  dire,  o  di  disponibilità  fisica  dell'acqua. 
E  tanto  più  la  bocca  tassata  è  utile  e  da  consigliarsi,  in- 
quantochè  essa,  immettendo  immediatamente  (come  ogni 
altra  bocca)  nel  territorio  o  terreno  da  irrigare,  vi  porta 
immediatamente  quella  stessa  quantità  di  acqua  che  va  ad 
essere  utilizzata  per  T  irrigazione. 

Quanto  all'acqua  potabile,  di  essa  può  anche  in  forma 
più  certa  e  più  diretta  calcolarsi  la  quantità  mediante  il 
cosiddetto  contatore,  vale  a  dire  mediante  un  istrumento 
che  permette  di  misurare,  con  bastante  precisione,  l'acqua 
che  si  dirige  fuori  di  un  dato  serbatoio  per  esser  destinata 
agli  usi  finali  pei  quali  è  stata  condotta.  Nella  distribuzione 
dell'acqua  potabile  può,  è  vero,  adottarsi  e  si  adotta  il  si- 
stema cosiddetto  a  discrezione  ;  ma  ormai  si  è  d'accordo  che 
questa  forma  di  acquedotto  deve  sbandirsi  siccome  quella 
che  può  dar  luogo  a  mille  e  mille  inconvenienti  e  litigi  che 
ci  traggono  sempre  più  lontano  dalla  convenienza  pratica 
della  cosa.  Di  contatori  o  misuratori  del  consumo  v'ha  due 
sistemi  fondamentali,  contatori  a  stantuffo  e  contatori  a 
ruota;  e  per  ciascuno  di  essi  v'ha  più  tipi  diversi.  Nella 
distribuzione  urbana  dell'acqua  essi  sono  d'una  utilità  impa- 
reggiabile; potrebbero  anche  distinguersi  in  contatori  a  dischi, 
a  valvola,  a  scatola,  a  pendolo,  ecc.,  ma,  di  qualunque  specie 
essi  siano,  la  scelta  di  essi  non  è  se  non  una  questione  tec- 
nica, più  che  altro,  poiché  dal  punto  di  vista  giuridico  adem- 
piono tutti  ad  una  medesima  funzione  di  accertamento  del 


Digitized  by 


Google 


50S  REOOI.AMBNTO  DBLL'aCQUIDOTTO  OOMVBNZIONALB 

consumo.  Col  contatore  si  combina  anche  il  sistema  della 
bocca  tassata  ;  inquantochè,  avuta  ragione  all'apertura  della 
bocca  stessa,  si  rende  impossibile  che  il  consumo  ecceda  una 
data  misura,  ma  non  si  sa  ancora  né  si  conosce  quanta  acqua 
siasi  consumata  o  si  vada  a  consumare  sotto  il  limite  stesso. 
Adottando  una  bocca  libera,  il  contatore  segnerebbe  egual- 
mente il  consumo  e  potrebbe  regolare  perfettamente  i  rap- 
porti pecuniari  tra  il  concedente  e  il  concessionario.  I  ro- 
binetti  a  pressione  danno  poi  modo  agli  utenti  di  regolare 
l'uso  proprio  a  seconda  del  bisogno  e  della  spesa  che  inten- 
dono sopportare;  e  in  distribuzioni  di  questa  specie  è  ben 
difficile  che  una  parte  qualsiasi  dell'acqua  vada  perduta  né 
per  il  concedente  né  per  il  concessionario;  ed  é  cosa  ottima, 
perché  l'economia  nell'uso  di  questo  mezzo  importantissimo 
di  vita  quotidiana  ridonda  a  benefizio  della  comunità  intiera. 
Nelle  irrigazioni  agricole  invece,  praticamente,  l'acqua  non 
va  misurata,  per  cosi  dire,  a  goccie;  le  perdite  sono  inevi- 
tabili e  le  masse  di  liquido  poste  in  circolazione  sono  con- 
siderevoli, tanto  da  far  trascurare  quelle  piccole  quantità 
che  possono  andare  perdute  o  disperse  in  un  modo  qualsi^i, 
oppure  che  possono  andare  in  sovrabbondanza  al  turno  di 
qualche  utente.  Stabilito  un  turno  di  ore,  ordinariamente 
nell'irrigazione  agricola  non  si  va  a  cercare  altro,  né  si  va 
a  controllare  la  quantità  effettivamente  consumata  da  cia- 
scuno degli  utenti,  se  pure  non  si  riscontri  qualche  guasto 
nel  congegno  distributore  o  qualche  frode  nell'attuazione  del 
turno;  e  quasi  sempre  il  reclamo  non  ha  per  fondamento 
una  data  quantità  di  acqua  frodata,  ma  bensì  una  data  quan- 
tità di  orario  sottratto  all'uso  di  chi  vi  ha  diritto  secondo  la 
fatta  convenzione. 

L'articolo  in  esame,  in  fin  dei  conti,  non  fa  che  applicare 
al  caso  i  principi  generali  di  diritto.  La  forma  della  bocca 
0  edifizio  derivatore  deve  essere  mantenuta  cosi  com'è  stata 
convenuta,  senza  cambiamenti  o  alterazioni.  S'intende  infatti 
che  in  un  contratto  per  derivazione  di  acqua,  la  convenzione 
circa  la  forma  della  bocca  o  dell'edifizio  derivatore  costi- 
tuisce parte  essenziale  della  convenzione  stessa  e  non  mica 
una  parte  accessoria  di  essa:  né  già  soltanto  perché  se  non 
si  fosse  voluta   attribuire  un'importanza   sostanziale  o  fon- 
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(lamentale  alla  bocca  stessa  non  se  ne  sarebbe  parlato,  quanto 
piuttosto  perchè  la  bocca  e  la  forma  di  essa  costituisce  di 
per  sé  stessa  il  contenuto  essenziale  per  la  servitù  di  una 
condotta  a  pressione,  nella  quale  il  getto  d'acqua  deve  na- 
turalmente assumere  la  forma  e  perciò  avere  il  volume  e  la 
portata  dei  suoi  condotti  e  dei  suoi  recipienti.  Se  si  trattasse 
di  altro  liquido  da  travasarsi  o  farsi  passare  per  un  condotto, 
sarebbe  lo  stesso  caso:  nei  liquidi  la  massa  è  costituita  e 
prodotta  dalla  forma  e  dall'apertura  del  recipiente  da  essi 
attraversato  e  non  può  rimanere  indipendente  da  questa 
forma  e  da  questa  apertura.  Sarebbe  perfettamente  strano 
che  si  adibisse  un  gran  tubo  o  condotto  non  forzato  per  cui 
dovesse  passare  tanta  acqua  quanta  potrebbe  passarne  a  con- 
dotta forzata  per  un  tubo  senza  confronto  più  piccolo:  ad 
ogni  modo  se  il  tubo  è  maggiore  della  massa  d'acqua  tran- 
sitante, la  quale  pertanto  non  passi  a  condotta  forzata,  la  sua 
grandezza  sembra  implichi  la  possibilità  di  finire  con  la  con- 
dotta forzata  occupando  tutto  quanto  lo  spessore  del  tubo 
stesso.  Insomma,  praticamente  non  si  sa  concepire  una  con- 
dotta coperta  che  non  sia  a  pressione,  specie  quando  si  tratta  di 
acquedotti  di  grandi  città,  che,  per  mezzo  di  canali  distri- 
butori, vanno  a  finire  in  piccole  condotte  per  servizio  di  pri- 
vati, i  quali  tengano  l'acqua  racchiusa  in  serbatoi  appositi, 
dai  quali  per  proprio  comodo  e  sempre  in  condotta  a  pressione 
attingono  a  seconda  dei  bisogni  del  momento,  per  robinetti 
appositi  ed  appositamente  costruiti.  L'edifizio  derivatore  che 
immette  alla  cassetta  o  serbatoio  deve  però  essere  sempre 
mantenuto  nello  stato  stesso  come  fu  convenuto,  restando  libero 
il  modo  di  attingimento  o  di  apprensione  dalla  cassetta  o  reci- 
piente proprio:  poiché  se  si  cambiasse  la  forma  stessa  non 
solo  si  violerebbe  la  convenzione  per  sé  stessa,  ma  s'impli- 
cherebbe un  pericolo  o  almeno  una  possibilità  di  violazione 
dei  patti  contrattuali  in  ordine  al  quantitativo  che  della 
servitù  stessa  forma  oggetto,  e  vi  sarebbe  d'uopo  d'una  sor- 
veglianza continua  e  costante  per  garantirsi  dagli  abusi,  se 
pure  l'attingimento  al  punto  di  derivazione  non  fosse  regolato 
dal  concedente  in  persona.  Ogni  variazione  alla  condotta  e  al 
sistema  o  forma  della  condotta  medesima,  in  quanto  porta  la 
possibilità  di  variare  il  quantitativo  dell'acqua  derivata,  non  può 
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essere  fatta  arbitrariamente  dal  concessionario  senza  il  con- 
senso del  concedente,  con  precisa  indicazione  del  modo  della 
variante  medesima  ed  anche  del  tempo  pel  quale  deve  du- 
rare, nel  caso  che  non  sia  permanente,  e  di  qualsivoglia  altra 
circostanza  importante  e  connessa  col  quantitativo  dell'acqua. 
Alla  convenzione  espressa  si  equipara  la  convenzione  ta- 
cita manifestatasi  per  mezzo  della  osservanza  quinquennale. 
Se  la  forma  della  condotta  non  è  stata  convenuta,  ma  la 
bocca  e  l'edifizio  derivatore  sono  stati  costruiti  e  posseduti  pa- 
cificamente durante  cinque  anni,  prosegue  l'art,  620,  non  è  nep- 
pure ammesso  dopo  questo  tempo  alcun  richiamo  delle  parti; 
tolto  il  caso  di  variazione  seguita  nel  canale  o  nel  corso 
delle  acque.  Il  Codice  albertino  all'art.  641  fissava  un'osser- 
vanza di  dieci  anni  per  rendere  definitiva  la  forma  della 
bocca  o  edifizio  derivatore.  In  generale,  le  ragioni  stesse 
che  giustificano  tutte  le  prescrizioni  congiunte  ad  una  po- 
sitiva osservanza  o  ad  un  regime  positivamente  determinato 
di  rapporti  giuridici  possono  trovare  applicazione  anche  al 
caso  nostro:  poiché  lo  stesso  interesse  sociale  richiede  che 
questa  e  qualunque  altra  specie  di  rapporti  giuridici  non 
si  lasci  troppo  lungamente  oscillare  nell'incerto  o  nell'inde- 
terminato. La  natura  di  quest'osservanza  e  le  condizioni  di 
fatto  che  Taccompagnano,  evidentemente,  debbono  assomi- 
gliarsi e  parificarsi  a  quelle  della  prescrizione  acquisitiva; 
il  possesso  che  vi  ha  connessione  dev'essere  legittimo  e  del 
possesso  legittimo  deve  presentare  i  requisiti:  primo  ed  es- 
senziale quello  di  esser  pacifico,  cioè  di  rivelare  dall'altra 
parte  una  specie  di  consenso  tacito,  o  per  lo  meno  di  ade- 
sione e  di  ratifica  alla  quale  poi  non  sarebbe  coerenza  il 
contraddire.  Soltanto  la  pacifica  osservanza  da  una  parte  e 
la  pacifica  tolleranza  dall'altra  valgono  a  mettere  insieme 
un  negozio  giuridico  innovativo  del  rapporto  anteriore:  si 
ha  nell'ipotesi  una  specie  di  novazione,  per  lo  meno  par- 
ziale, del  rapporto  antico.  Ma  del  resto  o  novazione  di  un 
antico  rapporto,  o  costituzione  di  un  rapporto  nuovo,  per  noi 
questa  non  dev'essere  questione  di  parole  né  di  configura- 
zione giuridica:  noi  dobbiamo  accettare  la  possibilità  giuri- 
dica cosi  come  é  riconosciuta  dal  legislatore  e  adempierla 
fedelmente,  senza  cioè  fraintenderne  la  portata  e  il  conte- 
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nuto.  Questo  nuovo  rapporto,  o  questa  modificazione  del  rap- 
porto precedente,  è  bene  notare,  si  passa  tutto  tra  privati 
e  non  interessa  se  non  in  una  forma  assai  mediata  e  lon- 
tanamente rinteresse  pubblico,  che  peraltro  nelle  modalità 
di  costituzione  del  rapporto  stesso  non  entra  proprio  affatto. 
La  modalità  di  tale  costituzione  è,  stiamo  per  dire,  quasi 
esclusivamente  un  fatto  personale  tra  il  proprietario  del 
fondo  dominante  e  il  proprietario  del  fondo  serviente:  mo- 
dalità che  si  esplica  senza  dubbio  nella  sfera  del  diritto  e 
della  legge  positiva,  ma  che  non  è  se  non  effetto  diretto  della 
volontà  umana.  La  difficoltà,  nella  nostra  ipotesi,  è  costituita 
piuttosto  dalla  determinazione  del  dies  a  gito  la  prescrizione 
del  cambiamento  deve  prendere  le  sue  mosse;  poiché  diffl 
cilmente  si  potrà  sorprendere  il  nuovo  rapporto  giuridico 
nell'istante  preciso  in  cui  ha  avuto  principio,  e  sempre  si 
riescirà  a  farne  constare  quando  esso  sia  già  avviato  ed  in 
un  istante  qualsiasi  della  sua  attualità  passata,  invocando 
testimonianza  di  vicini  o  di  coloni  o  qualunque  altro  mezzo 
di  prova  ammesso  dalla  legge. 

63.  In  corso  delFesercizio  d'un  acquedotto  convenzionale 
può  verificarsi  cosi  un'eccedenza  come  una  deficienza  d'acqua, 
rispetto,  s'intende,  alla  quantità  convenuta.  È  naturale  che 
questo  fatto  della  deficienza  dell'acqua  può  essere  agevol- 
mente constatato,  s'intende,  a  cura  di  chi  ha  diritto  di  ser- 
virsi dell'acqua  stessa,  in  rapporto  all'unità  di  tempo  e  alla 
unità  di  misura,  poniamo  in  moduli  orari.  Risolvendo  il  caso 
alla  stregua  dei  principi  generali,  si  dovrebbe  venire  a  questo  : 
che,  se  la  quantità  fu  espressamente  convenuta,  l'eccedenza 
(dannosa)  o  la  deficienza  dell'acqua  rappresentano  uno  stato 
d'inadempimento  contrattuale:  e  quindi,  salvo  il  caso  di  forza 
maggiore  avveratasi  dopo  l'appropriazione  dell'acqua  da  parte 
dell'utente  (perchè  in  tal  caso  res  perit  domino),  questo  ina- 
dempimento espone  alla  risoluzione  del  contratto  e  all'emenda 
dei  danni  la  parte  inadempiente  ;  e,  nel  caso  di  forza  mag- 
giore esplicatasi  prima  che  l'acqua  sia  uscita  dal  patrimonio 
da  cui  proviene,  vi  sarà  risoluzione  e  risarcimento  o  resti- 
tuzione, pur  senza  risarcimento  di  danni.  Ma  nell'art.  620  il 
Codice,  riportandosi  al  modo  di  conclusione  del  contratto. 
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dispone  che  il  caso  di  eccedenza  o  deficienza  dell'acqua  non 
è  pretesto  sufficiente  per  variare  la  forma  della  bocca  o  edi- 
fizio  derivatore. 

E  infatti,  due  sono  le  condizioni  sostanziali  che  formano 
il  contenuto  del  contratto:  la  quantità  di  acqua  da  sommi- 
nistrarsi e  la  forma  della  bocca  od  edifizio  derivatore.  Quando 
la  quantità  d'acqua  non  è  più  quella  convenuta,  ma  Tedifizio 
derivatore  o  la  bocca  resta  della  forma  convenuta,  sembra 
adempiuta  nella  parte  sostanziale  la  volontà  delle  parti; 
infatti,  allorché  queste  vollero,  oltre  alla  quantità  d'acqua, 
designare  la  forma  della  bocca  od  edifizio  derivatore,  evi- 
dentemente intesero  presupporre  che  la  quantità  d'acqua 
fosse  normalmente  di  quella  determinata,  ma  che  in  via 
eccezionale  potesse  anche  aumentare  o  diminuire  senza  che 
le  parti  potessero  dolersene,  finché  si  fosse  in  regola  col  con- 
tratto quanto  alla  forma  della  bocca  o  dell'edifizio  deriva- 
tore. In  caso  diverso,  non  si  saprebbe  comprendere  quale 
importanza  potesse  avere  la  determinazione  di  questa  forma  ; 
accanto  alla  determinazione  della  quantità  essa  sarebbe  un 
vero  nonsenso,  una  cosa  perfettamente  inesplicabile.  Quindi, 
di  fronte  alla  determinazione  della  forma,  l'argomento  de- 
sunto dall'aumentare  o  dal  diminuire  dell'acqua  non  é  più 
che  un  pretesto,  come  l'art.  620  lo  definisce  giustamente; 
perché  la  parte  la  quale  reclama  finge  di  non  ricordare  che 
la  forma  della  bocca  o  dell'edifizio  derivatore  costituiva  parte 
sostanziale  della  convenzione.  Noi  non  giungiamo  fino  a  ri- 
tenere che  questa  eccedenza  o  deficienza  d'acqua  costituisca 
novazione,  come  pretende  il  Borsari  (1);  perchè,  essendo  la 
novazione  un  contratto,  occorrerebbe  la  manifestazione  con- 
sensuale di  volontà  da  ambe  le  parti,  mentre  una  delle  parti 
stesse,  col  reclamare  per  l'eccedenza  o  per  la  deficienza, 
mostra  tutt'altro  che  di  consentire  a  questo  nuovo  stato  di 
cose.  Il  vero  é  che,  se  l'eccedenza  o  la  deficienza  soprav- 
viene non  per  fatto  di  chi  ha  interesse  a  dare  meno  acqua 
0  a  prenderne  di  più,  essa  é  la  conseguenza  delle  condizioni 
fisiche  dei  luoghi  e  talora  forse  anche  della  forma  dei  ma- 
nufatti :  tutte  cose  che  potevano  e  dovevano  essere  previste 


(l)  Commentario  al  Codice  civile,  lib.  2,  §  i270. 
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nel  contratto  che  determinò  e  la  quantità  dell'acqua  e  la 
forma  della  bocca  o  edilìzio  derivatore;  talché,  a  ben  con- 
siderare, in  questa  eccedenza  o  deficienza  non  v'ha  sostan 
zialraente  nulla  d'imprevisto  né  d'imprevedibile,  partendo 
dall'ipotesi  che  le  parti  contraenti  rispondano  alla  diligenza 
normale  del  padre  di  famiglia.  Che  se  nel  contratto  sia  de- 
terminata la  sola  quantità  e  non  la  forma  della  condotta,  in 
tal  caso,  evidentemente,  il  variare  della  forma  non  può  avere 
interesse  menomamente  sull'interpretazione  della  volontà  dei 
contraenti;  e  se  l'aumento  o  la  diminuzione  dell'acqua  è  ef- 
fetto di  questo  cambiamento  di  forma  oppure  anche  é  effetto 
della  forma  iniziale  che  non  risponda  agli  estremi  contrat- 
tuali, purché  la  forma  stessa  non  sia  stata  usucapita,  essa 
deve  a  reclamo  della  parte  interessata  ridursi  a  tale,  da 
rendere  possibile  l'applicazione  od  esecuzione  del  contratto 
in  ordine  al  quantitativo  d'acqua  della  derivazione.  La  forma 
della  bocca  o  edifizio  derivatore,  se  non  entra  dunque  nel- 
l'interpretazione, entra  però  nell'esecuzione  del  contratto  e 
ne  costituisce  elemento  essenziale,  da  non  potersi  trascurare 
e  che  in  molti  casi  sarà  anzi  l'unica  spiegazione  dell'aumento 
o  della  diminuzione  dell'acqua  proveniente  dalla  derivazione; 
talché,  per  rimuovere  un  tale  aumento  od  una  tale  diminu- 
zione, convenga  riformare  la  bocca  stessa. 

Quid  iuìHs  nell'ipotesi  che  il  modo  della  esecuzione  sia 
diverso  e  discordante  dal  contratto  e  dal  titolo?  Qualora  la 
parte  che  si  lamenta  di  questa  discordanza  non  abbia  in 
modo  alcuno  manifestata  la  propria  adesione  o  dato  il  proprio 
consenso  alla  parte  inadempiente  nel  contratto,  evidentemente 
essa  può  ricorrere  all'applicazione  dell'art.  1165;  e,  poiché 
quasi  sempre  in  tali  casi  é  possibile  riformare  la  bocca  o 
l'edifizio  derivatore  in  modo  che  risponda  alle  esigenze  con- 
trattuali (o  direttamente  perché  ne  siano  stati  indicati  gli 
estremi  nell'atto  costitutivo,  o  indirettamente  perché  renda 
possibile  la  derivazione  di  quella  data  quantità  d'acqua  che 
fu  pattuita),  evidentemente  quasi  sempre  accadrà  che  si  possa 
rimediare  a  queste  conseguenze  mettendosi  sul  piede  del  con- 
tratto stesso.  Non  vi  era  bisogno  di  una  risoluzione  speciale 
della  legge  e  bastava  che  si  ritenessero  applicabili  senz'altro 
i  principi  generali  del  diritto  in  tutto  il  loro  significato  ; 

38.  —  Sacchi,  Sorviiù  pred,  —  II. 
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perchè  nel  caso  nostro  non  v'  ha  proprio  nulla  di  speciale 
che  richieda  Tapplicazione  di  norme  diverse.  L'importanza 
della  bocca  o  edifizio  derivatore  sarà  grande,  anzi  grandis- 
sima, nel  diritto  moderno,  e  tale  da  costituirne  Tindice  di 
tutta  quanta  l'economia  della  derivazione  dell'acqua;  ma  ciò 
non  significa  che,  ritenendo  il  legislatore  applicabili  nella 
nostra  ipotesi  i  -principi  generali  di  diritto,  avesse  avuto  ob 
bligo  o  ragione  di  designarne  espressamente  Tapplicazione 
o  di  richiamarli  in  un  modo  qualsiasi. 

L'art.  620,  tenuto  conto  della  specialità  del  rapporto  giu- 
ridico e  della  specialità  degli  interessi  che  al  medesimo  si 
riferiscono,  ha  voluto  stabilire  che,  se  la  forma  della  bocca 
o  dell'edifizio  dispensatore  non  è  stata  stabilita,  ma  la  bocca 
o  Tedifizio  derivatore  sono  stati  costruiti  e  posseduti  pacifi- 
camente durante  cinque  anni,  non  è  ammesso  dopo  tal  tempo 
alcun  richiamo  delle  parti  sotto  pretesto  di  eccedenza  o  de- 
ficienza d'acqua,  salvo  nel  caso  di  variazione  seguita  nel 
canale  o  nel  corso  delle  acque.  È  una  particolare  prescri- 
zione che  qui  si  stabilisce  :  una  prescrizione  di  cinque  anni  ; 
mentre,  applicando  l'art.  2135  Codice  civile,  si  sarebbe  do- 
vuta avere  la  prescrizione  trentennale.  Il  legislatore  ha  bene 
avuto  le  sue  ragioni  nell'abbreviare  tanto  il  tempo  designato 
per  l'osservanza  di  uno  stato  di  fatto  abusivo,  perchè  questo 
stato  abusivo  si  convertisse  in  regolare  posizione  giuridica; 
l'interesse  dell'agricoltura  o  dell'abitazione  e  degli  abitanti 
per  l'acqua  potabile  può  esplicarsi  in  attività  legittima  od 
anche  illegittima  ;  ma  in  cinque  anni,  anche  se  l'attività  del 
derivante  l'acqua  sia  stata  abusiva,  si  è  costituita  tale  una  rete 
d'interessi,  da  sembrare  non  indegna  di  protezione  giuridica. 

Se  si  dovesse  aspettare  il  trentennio,  dopo  ventinove  anni 
di  continua  osservanza  potrebbero  venire  a  scuotersi  inte- 
ressi ragguardevoli  e  degni  di  considerazione  e  di  tutela. 
Questo  non  ha  voluto  il  legislatore,  e  ben  giustamente  non 
ha  voluto;  egli  ha  considerato  maggior  danno  spostare  gli 
interessi  costituitisi  più  o  meno  legittimamente  in  questo 
quinquennio,  anziché  ricondurre  le  cose  alla  loro  perfetta 
legalità  secondo  la  convenzione  di  cui  si  reclama  l'adem- 
pienza.  L'art.  641  del  Codice  albertino,  come  si  è  detto  nel 
paragrafo  precedente,  stabiliva  un  decennio:  e  noi  non  vo- 
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gliamo  star  qui  a  discutere  se  fosse  meglio  o  peggio,  né  vo- 
gliamo ripetere  le  cose  dette  sulla  variazione  della  forma, 
per  quanto  questa  variazione  possa  avere  attinenza  colFec- 
cedenza  o  colla  deficienza  dell'acqua  ;  e  benché  la  questione 
della  forma  si  possa  fare  anche  all'infuori  di  una  deficienza 
attuale  o  potenziale  e  per  ragioni  diverse  attinenti  ad  un 
preteso  aggravamento  della  servitù.  Perciò  II  tema  della 
variazione,  in  rapporto  coU'eccedenza  o  deficienza  dell'acqua, 
assume  un'importanza  speciale. 

L'ipotesi  più  grave  é  forse  quella  della  mancanza  di  con- 
venzione sulla  forma  della  bocca  o  edifizio  derivatore;  ma 
anche  questa  ipotesi  presenta  una  soluzione  comune  con 
quella  dell'ipotesi  suddetta:  e  cioè,  tanto  se  l'acqua  non  sia 
stata  data  per  un  determinato  servizio  espressamente  (arti- 
colo 620),  quanto  se  sia  stata  data  per  un  servizio  determi- 
nato, la  prescrizione  quinquennale  sanatoria  non  si  applica, 
per  eccezione,  nel  caso  di  variazione  seguita  nel  canale  di- 
spensatore o  nel  corso  delle  acque  in  esso  scorrenti.  Non  ci 
è  bisogno  certamente  di  richiamare  qui  la  distinzione  tra 
canale  dispensatore  ed  edifizio  derivatore;  sono  parti  della 
condotta  che  non  possono  in  modo  alcuno  confondersi  tra 
di  loro.  Or  dunque,  allorché  é  stato  variato  il  canale  dispen- 
satore ed  é  stato  variato  il  corso  delle  acque  in  esso  scor- 
renti, indubbiamente,  anche  se  le  opere  di  dispensazione  ri- 
mangono invariate,  deve  verificarsi  un'  eccedenza  od  una 
deficienza  nel  quantitativo  delle  acque  stesse.  Ma  un'altera- 
zione di  questa  specie  non  resta  isolata;  essa  non  é  più 
affare  che  si  passi  unicamente  tra  il  proprietario  di  un  fondo 
da  cui  l'acqua  provenga  e  il  proprietario  di  un  fondo  nel 
quale  l'acqua  sia  immessa;  le  sue  conseguenze  debbono  ri- 
percuotersi su  tutta  la  dispensazione,  vale  a  dire  su  tutti  gli 
utenti  dell'acqua  della  cui  condotta  si  tratta. 

L'interesse  a  reprimere  la  violazione  contrattuale  si  va 
dunque  estendendo,  e  poi  cambia  anche  un  poco  di  natura  ; 
sembra  infatti  che,  mentre  la  prevista  modificazione  alla 
bocca  0  all'edifizio  derivatore  debba  ritenersi  unicamente  di 
forma,  quella  del  canale  dispensatore  o  del  corso  delle  acque 
in  esso  debba  invece  ritenersi  per  sé  stessa  sostanziale.  So- 
stanziale perché,  essendo  il  vaso  o  recipiente  d^acqua  una 
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condizione  essenziale  per  la  struttura  della  massa  d'acqua 
in  esso  contenuta,  è  chiaro  che,  variando  il  vaso,  si  varia 
necessariamente  la  massa  d'acqua  nel  medesimo  contenuta 
e  però  un'eccedenza  o  una  deficienza  n'è  Teffetto  necessario. 
Mentre,  se  si  varia  soltanto  la  forma  della  bocca  o  edi tìzio 
derivatore,  non  sempre  Teffetto  di  una  simile  derivazione 
dev'  essere  la  variazione  nella  quantità  d' acqua  immessa  ; 
anzi  talora  può  anche  darsi  che,  pur  variando  la  bocca  o 
edifizio  derivatore,  la  quantità  dell'acqua  immessa  rimanga 
tale  e  quale,  e  il  rapporto  di  causalità  tra  Teccedenza  e  la 
deficienza  dell'acqua  e  questa  variante  nella  bocca  o  edifizio 
derivatore  non  sia  che  un  pretesto  vano,  mentre  pretesto 
non  può  essere  il  rapporto  della  quantità  dell'acqua  colla 
variazione  del  canale  dispensatore  o  del  corso  delle  acque 
nel  medesimo  scorrenti.  Basta  una  semplice  escavazione  nel 
letto  del  canale  dispensatore  per  fare  abbassare  il  pelo  di 
acqua  e  per  diminuire  la  quantità  d'acqua  penetrante  in 
una  bocca  o  edifizio  derivatore  che  rimanga  il  medesimo  e 
non  si  abbassi  in  corrispondenza  dell'abbassamento  del  ca- 
nale dispensatore. 

Un'altra  frode  potrebbe  consistere  nell'interrarc  o  colmare 
anche  con  sassi  e  ghiaia,  in  una  porzione  della  sua  altezza, 
il  canale  dispensatore  stesso,  pur  conservando  lo  stesso  pelo 
d'acqua  superiormente,  ossia  lo  stesso  livello  superficiale;  in 
tale  ipotesi,  naturalmente,  la  quantità  d'acqua  che  viene  a 
trovarsi  nel  canale  dispensatore  è  minore  di  quella  che  in 
effetto  vi  dovrebbe  essere.  Ora,  per  quanto  il  legislatore  sia 
proclive  a  rispettare  le  posizioni  di  fatto  consacrate  da  una 
lunga  osservanza,  tuttavia  in  tal  caso,  poiché  apparisce  chia- 
ramente l'intenzione  di  frodare  gli  utenti  e  quasi  sempre  le 
modificazioni  al  canale  dispensatore  sono  occulte  o  non  sono 
agevolmente  constatabili,  il  legislatore  non  ha  creduto  di 
stabilire  un  trattamento  a  favore  di  chi  cambia  lo  stato  dei 
manufatti  violando  la  convenzione  interceduta  con  gli  utenti. 

64.  L'Autorità  giudiziaria  è  chiamata  ad  intervenire  per 
la  determinazione  della  forma  della  bocca  o  edifizio  deri- 
vatore, allorché  manchi  una  convenzione  e  manchi  un  pos- 
sesso pacifico  quinquennale:  questo  dispone  l'ultimo  comma 
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dell'art.  620.  Questa  disposizione  non  oflFre,  per  vero,  alcun 
vero  punto  di  controversia  o  di  dubbiezza;  l'intervento  del 
legislatore  salva  la  posizione  da  quello  stato  d'incertezza  e 
di  oscillamento  che  derivano  dal  silenzio  del  contratto  e 
dall'osservanza  non  apparente,  non  chiara.  In  tale  ipotesi 
evidentemente  le  parti  contraenti  debbono  rimproverare  a 
loro  stesse  se  non  hanno  pensato  a  determinare  una  cosa 
essenzialissima  nel  contenuto  della  convenzione  per  la  con- 
dotta d'acqua.  Allorché  il  giudice  è  chiamato  a  supplirvi, 
egli  si  deve  mettere  dal  punto  di  vista  contrattuale,  ossia 
deve  considerare  l'interesse  di  entrambe  le  parti,  sostituen- 
dosi al  loro  silenzio  colla  sua  prudente  interpretazione.  Quali 
saranno  le  regole  che  guideranno  o  dovranno  guidare  l'in- 
terpretazione del  giudice  ?  Anzitutto  egli  deve  tenere  in  con- 
siderazione lo  scopo  al  quale  la  condotta  serve  e  pel  quale 
fu  convenuta:  per  fornire  acqua  potabile  oppure  acqua  di 
irrigazione,  per  irrigare  il  prato  o  l'orto,  per  questo  o  quel- 
l'uso industriale.  Certo  è  che  la  forma  della  bocca  o  edi tìzio 
derivatore  non  può  essere  lasciata  senza  legge  o  al  puro 
arbitrio  di  colui  che  compie  l'opera  :  e  se  le  parti  interessate 
non  s'inducono  ad  una  convenzione  complementare  per  re- 
golare questo  particolare  della  bocca  o  edifizio  derivatore, 
evidentemente  la  convenzione  fondamentale  della  condotta 
non  può  restare  in  piedi  ed  avere  esecuzione  senza  l'inter- 
vento e  il  prudente  arbitrio  del  giudice,  causa  cognita.  Met- 
tendosi dal  punto  di  vista  delle  parti,  è  agevole,  anche  col- 
r  aiuto  delle  consuetudini  locali,  trovare  quasi  un  modus 
conciliationis  su  di  una  base  che  non  ripugni  né  contraddica 
all'elemento  contrattuale  o  di  osservanza  nell'esecuzione  del 
contratto  :  elemento  intenzionale  ed  esecutivo  sul  quale  non 
possa  né  debba  ad  ogni  modo  cadere  controversia.  Da  questi 
elementi  fissi  e  costanti  del  negozio  giuridico  deve  partire  il 
giudice,  appunto  per  regolare  il  suo  prudente  arbitrio  e  il  suo 
savio  discernimento  :  né  questi  elementi  egli  può  trascurare, 
come  non  può  trascurare  la  consuetudine  locale  e  quant'altro 
può  e  deve  concorrere  all'integrazione  della  volontà  espressa 
dai  contraenti.  In  mancanza  di  altri  criteri  ed  in  sussidio  ad 
essi  vi  é  la  considerazione  desunta  dall'equità  del  rapporto  : 
quel  metodo  cioè  di  decidere  ex  bono  et  aequo  che  é  base 
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fondamentale  neiresercizio  del  prudente  arbitrio  del  giudice 
e  che  s'impernia  su  tutte  le  circostanze  di  fatto  da  cui  ri- 
sulta la  posizione  giuridica  che  si  tratta  di  determinare. 
Regole  fisse  ed  assolute  non  si  possono  dare  pel  giudice: 
solo  potrà  tracciarsene  Tindirizzo  e  il  metodo.  Il  migliore  in- 
dirizzo e  il  miglior  metodo  sono  tuttavia  sempre  queirindirizzo 
e  quel  metodo  che  sono  inspirati  al  fine  e  al  desiderio  fermo 
di  rendere  unicuique  suum,  eh'  è  base  fondamentale  della 
umana  giustizia,  è  rispetto  ad  un  tempo  della  libertà  umana. 
A  questo  proposito  si  potrebbe  procedere  per  mezzo  di 
esemplificazioni  tipiche  e  figurative.  L'appezzamento  o  parte 
di  agro  o  latifondo,  segnato  nella  figura  CDEF,  a  destra  del 
A  condotto  distributore  AB  di  acqua  irriga- 
le  E     toria  presenta  una  zona  interna  o  frustolo, 

G«  contrassegnato  G,  Gì,  Gn^  Gm,  del  quale 


-t 


g^ 


^  si  fa  coltivazione  a  ortaglia.  Il  proprietario 
di  questo  fondo  ha  acquistato  il  diritto  al- 
B**  l'uso  dell'acqua  contenuta  nel  condotto  di 

distribuzione,  limitatamente  però  ad  una  data  quantità  in 
moduli  ;  ma  non  ha  avuto  cura  di  determinare  la  forma  della 
bocca  0  edifizio  derivatore  in  H,  nella  sua  convenzione  col 
proprietario  dell'acqua:  né  i  due,  concedente  ed  utente,  si 
sono  potuti  mettere  d'accordo  su  questa  forma  posteriormente 
al  contratto  di  derivazione.  Non  v'ha  quinquennale  osservanza 
o  possesso  che  valga  a  completare  la  convenzione  e  a  tra- 
durre in  posizione  giuridica  uno  stato  di  fatto  pacifico.  Il 
proprietario  del  fondo  da  irrigare  vorrebbe  una  bocca  o 
edifizio  derivatore  di  tale  larghezza,  che  gli  permettesse  di 
portare  in  egual  misura,  su  di  una  fronte  completa,  l'acqua 
irrigatoria  nel  suo  appezzamento  coltivato  ad  orto:  e,  per 
tenersi  in  regola  nella  misura  pattuita  dell'acqua,  proporrebbe 
di  sollevare  l' orifizio  della  bocca  a  tal  distanza  dal  pelo 
normale  dell'  acqua  del  canale  distributore,  che  l'eccesso  di 
larghezza  compensandosi  col  difetto  di  altezza,  la  superficie 
della  bocca  equivalesse  a  quella  di  altra  bocca  più  alta,  e 
magari  alta  da  cima  a  fondo  del  canale  distributore,  oppure 
costituita  a  livello  del  terreno  da  irrigare:  dimodoché  non 
si  trattasse  di  rendere  a  lui  un  maggior  utile  nel  senso  di 
fargli  approfittare  di  una  maggiore  quantità  di  acqua,  ma 
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solo  di  rendergli  un  maggior  comodo  pur  mantenendo  l'acqua 
nella  precisa  misura  stipulata.  L'altro  contraente  ravvisa  in 
questa  proposta  un  tranello,  perchè  vede  come  sotto  al  pelo 
dell'acqua  e  verso  la  metà  del  canale  distributore  siano  fa- 
cili le  frodi  e  le  alterazioni  di  altezza  della  bocca  e  non 
siavi  perciò  sufficiente  controllo:  si  oppone  quindi  per  il 
suo  preteso  interesse  e  chiede  a  sua  volta  una  diversa  siste- 
mazione della  bocca.  Il  giudice,  messo  sul  punto  di  risol- 
vere la  controversia  ex  bono  et  aeqìw,  anzitutto  non  potrà 
escludere  che  la  bocca  debba  avere  quella  forma  che  si  pre- 
senta più  conveniente  per  l'irrigazione  della  coltura  ortiva 
G,  Gì,  (?",  G"i;  purché  evidentemente  questa  irrigazione 
si  compia  senza  danno  del  canale  distributore,  ossia  senza 
diminuzione  in  esso  dell'acqua  oltre  la  misura  e  la  quantità 
previste  nel  contratto  e  senza  pericolo  che  il  concessionario 
dell'uso  o  derivazione  dell'acqua  possa  trovar  modo  per  sot- 
trarsi con  facilità  ai  limiti  determinatigli  dalla  concessione, 
praticando  delle  sottoescavazioni  nell'interno  del  letto  fluviale. 
Anzitutto  è  d'uopo  indicare  con  una  certa  precisione  le  di- 
mensioni della  bocca,  nel  modo  come  si  permette  di  prati- 
carla, e  si  possono  prescrivere  dei  segnali  a  tutela  dell'inva- 
riabilità della  sua  larghezza  :  meno  facile  è  peraltro  cautelarsi 
quanto  all'altezza,  perchè  un  segnale  che  fosse  posto,  o  in 
gettata  di  pietra  o  altrimenti,  sotto  al  letto  o  entro  l'alveo 
del  fiume,  senza  emergere  dal  pelo  d'acqua  del  fiume  stesso, 
potrebbe  senza  dubbio  essere  soggetto  a  considerevoli  spo- 
stamenti cogli  spostamenti  o  metamorfosi  varie  dell'alveo  e 
del  fondo.  La  soluzione  del  problema  relativo  a  queste  cau- 
tele spetta  al  tecnico,  e  il  giudice  d'ordinario  non  ha  che  da 
modellare  il  suo  prudente  arbitrio  sul  responso  del  tecnico, 
pur  stabilendo  quei  conguagli  che  appariscono  necessari  per 
compensare  quelle  lesioni  che  per  avventura  si  manifestas 
sero  necessarie  per  l' adempimento  degli  scopi  contrattuali 
e  per  la  inevitabile  conciliazione  degli  interessi. 

Lo  stesso  che  si  è  detto  per  la  proporzione  della  larghezza 
della  bocca  alla  superficie  da  irrigare  può  ripetersi  ed  ap- 
plicarsi al  frazionamento  in  più  bocche,  sempre  per  agevo- 
lare l'irrigazione  del  fondo  :  questo  frazionamento,  sol  perchè 
tiene  il  luogo  di  una  bocca  unica,  non  pare  che  perciò  debba 
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essere  repudiato  o  rifiutato,  qualora  ne  apparisca  evidente 
la  pratica  utilità.  Perchè  derivare  da  una  bocca  unica  e  poi 
frazionare  il  prodotto  della  derivazione  non  è  perfettamente 
la  stessa  cosa  che  derivare  da  più  bocche  contemporanea- 
mente ma  per  vie  diverse,  e  per  ciascuna  di  queste  bocche 
ripartire  la  massa  complessiva  dell'acqua  disponibile  per  la 
concessione  di  derivazione.  Cosi,  se  anche  l'acqua  si  vuole 
immettere  non  direttamente  sulla  superficie  del  campo,  ma 
per  un  cunicolo  sotterraneo  allo  scopo  di  fare  che  venga 
alla  superficie  in  un  luogo  più  lontano,  pare  non  vi  debba 
essere  nulla  in  contrario  a  questo  sistema  di  derivazione,  che 
non  aggrava  e  neppure  sposta  l'esercizio  della  servitù,  mentre 
giova  al  fondo  dominante  sia  rendendo  per  lo  slivello  del 
suolo  col  sottosuolo  più  sensibile  lo  stramazzo  dell'acqua,  sia 
evitando  d'occupare  taluni  strati  superficiali  che  debbono  ser- 
vire ad  altro  scopo  e  non  debbono  essere  invasi  dalle  acque. 
Cosi  anche  si  potrebbe  avere  interesse  perchè  la  derivazione 
dell'acqua  si  facesse  con  una  bocca  più  alta  e  meno  larga  ; 
perchè,  date  le  condizioni  del  suolo  nel  quale  deve  immettersi 
l'acqua,  fosse  opportuno  che  il  suolo  stesso  la  ricevesse  in  una 
superficie  meno  estesa  e  più  profondamente,  specialmente  se 
il  suolo  da  irrigare,  nel  punto  d'immissione  delle  acque  deri- 
vate, possa  fornire  le  risorse  del  suo  livello  per  l'attuazione 
dell'irrigazione  nella  forma  più  opportuna,  utilizzando  magari 
la  forza  di  qualche  stramazzo  o  promuovendo  lo  stramazzo 
stesso  in  grazia  allo  slivello  del  terreno.  Oppure,  viceversa, 
può  questa  immissione  sotterranea  servire  per  evitare  lo  stra- 
mazzo. Valga  a  dimostrazione  grafica  la  figura  seguente: 

Sia  un  fondo  la  cui  sezione  laterale  si  abbia  in  ABCDEF: 
e  si  voglia  irrigare.  Questo  fondo,  come  apparisce,  è  formato 

prima  da  un  piccolo  ripiano  ABy 
da  cui  si  scende  quasi  a  picco  in 
CD,  che,  leggermente  inchinato  a 
curva  ovvero  ondulato  vada  a  scen- 
dere poi,  anche  questa  volta,  quasi 
a  picco  in  EF.  Trattasi  insomma  di 
un  terreno  montuoso  abbastanza  ine- 
guale rispetto  alla  superficie  e  tale  da  non  permettere  né 
facili  né  sicuri  lavori  di  sistemazione  per  ricevere  la  con- 
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dotta.  Qui  si  possono  fare  tre  ipotesi:  o  vuoisi  irrigare  la 
sola  superficie  EF,  od  anche  le  superflcl  ED  e  CD,  od  anche 
le  altre  CB  e  BA.  Se  si  vuole  irrigare  la  sola  zona  EF^  è 
perfettamente  inutile  che  l'acqua  sia  immessa  superficial- 
mente in  ^  e  di  li  per  AB  stramazzi  in  C  e  per  CD  in  E. 
Tanto  vale  che,  immessa  in  H,  le  si  faccia  trovare  un  canale 
profondo  che  la  tragga  in  /T*  e  per  via  sotterranea  con  ap- 
posito cunicolo,  da  H^  in  E.  E  non  solo  sarebbe  inutile  se- 
guire la  via  più  lunga,  ma  potrebbe  anche  essere  dannoso 
alla  solidità  del  terreno,  almeno  in  qualche  caso  :  e  ciò  quan- 
tunque la  retta  HH"^  sia  di  pochi  metri  d'altezza.  Lo  stesso 
dicasi  se  si  tratta  d' irrigare  CD  e  non  AB:  beninteso  che, 
irrigandosi  CD,  se  non  si  provvede  altrimenti  aUa  sovrab- 
bondanza d'acqua,  questa  va  a  finire  in  EF  per  vero  deflusso 
e  non  per  semplice  scolo.  Quando  dunque  si  vuole  irrigare 
CD  senza  irrigare  AB,  può  praticarsi  un  canale  nel  sotto- 
suolo da  H  in  H^  per  fare  uscire  l'acqua  d'irrigazione  da 
quest'ultima  località.  Ma  poniamo,  in  tutti  questi  casi,  che 
il  canale  distribuitore  sia  profondo  a  perfetto  livello  di 
HH^  :  in  tale  ipotesi  la  derivazione  può  farsi,  anziché  in  H,  in 
W  e  in  W^  a  seconda  del  bisogno.  11  proprietario  del  canale 
distributore  per  questo  solo  fatto  di  una  bocca  aperta  più 
sopra  0  aperta  più  sotto  nel  canale  stesso  non  potrà  avere 
difficoltà  a  concedere  o  ad  ammettere  la  derivazione,  né  il 
giudice  a  fissarla;  quantunque  non  sia  a  fior  di  terra  e  a 
pelo  d'acqua.  Il  giudice  potrà  dunque  prò  bono  et  aequo 
ammettere,  qualora  non  vi  sia  contratto  od  osservanza  quin- 
quennale, questa  forma  di  condotta  irrigatoria,  in  forza  del 
suo  prudente  arbitrio  :  e  cosi  troverà  realmente  di  non  avere 
ofifeso  alcuno;  salvi  sempre  gli  eventuali  risarcimenti  e  le 
eventuali  indennità  per  danni  verso  il  proprietario  delle 
acque  distribuite;  e  salve  anche  le  eventuali  opere  di  pre- 
cauzione per  evitare  ogni  danno  nello  stesso  canale  distri- 
butore. È  poi  evidente  che,  in  ogni  caso,  quante  volte  il 
giudice,  nella  discordia  e  in  contraddittorio  delle  parti  abbia 
stabilito  una  data  forma  di  bocca  o  canale  distributore,  la 
bocca  stessa  non  può  essere  cambiata:  il  giudicato  è  irre- 
trattabile  e  neppur  il  giudice  può  tornarvi  sopra.  Non  bis 
in  idem. 
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65.  L'art.  621  del  Codice  civile  porta  una  disposizione  che 
può  dirsi  d'indole  interpretativa  della  volontà  delle  parti  con- 
traenti. Nelle  concessioni  d'acqua  fatte  per  un  determinato 
servizio,  dice  la  legge,  senza  che  ne  sia  espressa  la  quan- 
tità, s'intende  concessa  la  quantità  necessaria  a  quel  servizio; 
e  chi  vi  ha  interesse  può  in  ogni  tempo  far  stabilire  la  forma 
della  derivazione  in  modo  che  ne  venga  ad  un  tratto  assi- 
curato l'uso  necessario  suddetto  ed  impedito  l'eccesso  :  questo, 
s' intende,  allorché  la  forma  della  bocca  o  dell'edilìzio  deri- 
vatore non  è  stata  convenuta  o  non  si  è  esercitata  con  osser- 
vanza quinquennale.  L'uso  determinato  è  il  motivo  predo- 
minante nel  rapporto  giuridico  che  cade  sotto  il  nostro 
esame;  a  questo  motivo  predominante  si  dirige  e  si  subor- 
dina il  piano  del  legislatore,  inteso  com'è  al  conseguimento 
di  questo  fine  speciale  od  uso  determinato,  sostituendosi  al 
silenzio  o  alla  mancata  osservanza  delle  parti.  Anzitutto, 
dunque,  conveniva  affermare  apertamente  l'adempimento  di 
quest'uso  determinato  mediante  la  quantità  d'acqua  neces- 
saria per  conseguirlo;  la  qual  cosa  si  effettua  grazie  alla 
designazione  di  periti  tecnici,  i  quali  abbiano  la  cura  di  esa- 
minare le  necessità  di  quella  data  coltura  o  di  quella  data 
industria  per  la  quale  l'acqua  è  stata  concessa. 

Evidentemente,  l'acqua  da  derivarsi  non  dovrà  oltrepas- 
sare la  misura  occorrente,  né  dovrà  essere  inferiore  ad  e-ssa  ; 
la  giusta  misura  è  quella  che  si  domanda.  Praticamente  po- 
trebbe eccedersi  o  non  raggiungersi  la  giusta  misura,  spe- 
cialmente quando  il  calcolo  fosse  affidato  ad  agricoltori  o  a 
persone  grossolane:  e  ciò  accade  o  tenendo  conto  del  mo- 
dello e  non  della  velocità  dell'acqua  insieme  ad  esso,  o  con- 
cedendo l'acqua  a  ruote  senza  ridurre  in  misura  concreta 
la  misura  astratta  della  ruota  o  macina  da  molino,  oppure 
non  tenendo  presenti  le  circostanze  speciali  del  terreno  e 
dei  bisogni  di  esso  in  ordine  al  servizio  determinato  per  cui 
si  è  ottenuta  la  concessione  dell'acqua. 

L'espressione  macina  o  ruota,  desunta  dalla  quantità  di 
acqua  necessaria  per  mettere  in  moto  un  molino  o  girare 
una  ruota  del  molino  stesso  o  di  qualsiasi  altro  stabilimento 
idraulico,  è  un'espressione  che  ha  ben  poco  valore  positivo 
o  concreto;  da  molino  a  molino  ci  corre,  né  tutte  le  ruote 
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richiedono  eguale  quantità  d'acqua,  né  in  tutti  i  casi  si  pro- 
cede egualmente  all'estrazione  di  una  o  più  macine  d'acqua. 
È  quindi  necessario  rettificare  il  concetto  o  piuttosto  la  in- 
dicazione e  il  linguaggio  volgare,  e  specialmente  aver  ri- 
guardo alle  circostanze  pratiche  e  alle  esigenze  della  con- 
dotta nel  caso  speciale;  cosa  che  appunto  il  legislatore  ha 
voluto,  perchè  l'acqua,  da  un  certo  punto  di  vista,  è  un  bene 
comune,  o,  per  lo  meno,  un  bene  la  cui  appropriazione  e  uti- 
lizzazione dev'essere  fatta  da  ciascuno  e  data  a  ciascuno  se- 
condo il  rispettivo  bisogno  e  senza   inutili  quanto  dannose 
dispersioni.  È  da  biasimarsi  certamente  l'incuria  delle  parti 
le  quali  nel  contratto  di  concessione  non  si  danno  la  pena 
di  determinare  con  precisione  il  quantitativo  d'acqua  di  cui 
vogliono  disporre:  ma  questo  inconveniente  non  toglie  che 
il  magistrato,  accorrendo  al  rimedio,  non  debba  supplire  con 
ogni  più  sano  criterio  alla  difettosa  convenzione;  e  che  egli, 
avendo  sempre  di  mira  l'assicurazione  dell'uso  dell'acqua  e 
l'impedimento  dell'eccesso  dell'uso,  a  un  dato  momento,  ri- 
stabilisca 0  stabilisca  un  equilibrio  permanente  e  renda  pra- 
ticamente esercibile  la  servitù,  nei  limiti  prefissi  dalle  re- 
gole generali.  Se  il  servizio  determinato  nella  concessione 
importa  una  quantità  di  acqua  che  può  oscillare  tra  un  ma- 
ximum ed  un  minimum,  il  giudice  può  trovarsi  imbaraz- 
zato; imbarazzato,  p.  es.,  nel  senso  di  conceder  troppo  o  di 
conceder  poco.  La  cosa  sia  detta  soprattutto  per  gli  stabili- 
menti industriali,  nei  quali  una  maggior  quantità  di  acqua 
possa  importare   una  maggiore   rapidità  di  produzione;  in 
tal  caso  può  importare  che  invece  di   un   tanto  s' immetta 
magari  il  doppio  d'acqua. 

A  questo  punto  il  magistrato,  avvalendosi  dell'opera  di 
abili  periti  industriali  e  tecnici,  deve  tenersi  ad  una  giusta 
misura;  ad  una  misura  cioè  che,  partendo  sempre  dagli 
estremi  determinati  nel  contratto  ed  in  questo  espressamente 
dichiarati,  abbia  riguardo  ad  una  giusta  produzione,  senza 
secondare  né  le  spilorcierie  del  concedente,  né  le  eccessive 
pretese  del  concessionario.  Insomma  è  la  produzione  media 
queUa  che  deve  entrare  in  considerazione  e  non  la  massima 
e  neppure  la  minima:  del  resto  è  quasi  impossibile  che  dal 
contratto  di  concessione  non  si  possa  in  qualche  modo  e  più 
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o  meno  direttamente  rilevare  l'importanza  deUa  concessione 
e  lo  scopo  e  l'entità  della  produzione  alla  quale  è  destinato 
lo  stabilimento  industriale  di  cui  si  tratta.  Se  il  concessio- 
nario, per  esercire  con  più  profitto  il  suo  stabilimento,  ri- 
chiede la  utilizzazione  di  una  maggiore  quantità  di  acqua, 
la  deve  richiedere  e  pagare  separatamente,  per  effetto  di 
una  nuova  concessione;  a  meno  che  nel  contratto  di  con- 
cessione sia  lasciata  in  sua  facoltà  la  quantità  di  acqua  da 
usare,  determinando  però  un  prezzo  unitario  da  corrispon- 
dere a  seconda  della  quantità  voluta.  Ma  né  si  può  preten- 
dere che  prestazione  e  corrispettivo  di  essa  siano  in  tutto 
facoltativi  nel  concessionario,  né  si  può  pretendere  di  giuo- 
care  coU'indeterminatezza  delle  espressioni  contenute  nel 
contratto  per  ricavare  dalla  concessione  il  maggior  profitto 
possibile:  dappoiché  i  contratti  debbono  essere  costituiti  a 
base  di  vero  e  prestabilito  corrispettivo,  ed  oltre  a  ciò  deb- 
bono essere  eseguiti  in  buona  fede  tra  le  parti  e  non  deb- 
bono esser  tratti  a  benefizio  esclusivo  o  maggiore  di  una  di 
esse  parti  con  danno  delle  altre.  Questo  é  canone  generale 
di  diritto  in  materia  contrattuale  ;  e,  lo  ripetiamo,  tanto  più 
deve  applicarsi  nel  caso  nostro,  inquantoché  é  anche  inte- 
resse generale  che  Tacqua  non  vada  dispersa,  ma  bensì  di- 
stribuita a  seconda  del  bisogno  e  delle  giuste  esigenze  dei 
luoghi  e  degli  scopi. 

Perchè  il  giudice  possa  avere  facoltà  di  applicare  il  suo  ar- 
bitrio discrezionale  alla  determinazione  della  quantità  d'acqua 
occorre  che  nell'atto  di  concessione  non  solo  ne  sia  determinato 
l'oggetto,  ma  addirittura  ne  sia  indicato  il  servizio.  L'oggetto 
é  sufficientemente  determinato,  quando,  a  mo'  d'esempio,  si  in- 
dica che  l'acqua  deve  servire  a  scopo  irrigatorio,  ovvero  a 
scopo  industriale,  o  a  scopo  di  uso  potabile;  ma,  quando  si 
comincia  a  dire  che  coli'  acqua  s' intende  irrigare  il  fondo 
A  o  Bf  mettere  in  moto  l'opificio  C  o  D,  fornire  alimento  al- 
l'abitato 0  frazione  di  abitato  E  od  F,  in  tal  caso  la  deter- 
minazione é  anche  maggiore  :  e  maggiore  é  anche  la  determi- 
nazione, allorché  al  fondo  si  aggiunge  la  specie  di  coltura  ad 
esso  relativa.  In  tal  caso  il  servizio  al  quale  deve  adempiere 
l'acqua  può  dirsi  completamente  determinato.  Ma,  se  il  con- 
tratto di  concessione  é  semplicemente  concepito  nel  senso  di 
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riferirsi  ad  un  determinato  fondo  senza  indicarne  la  specie 
della  coltura,  potrà  il  magistrato  completare  il  contenuto  con- 
trattuale coll'indicazione  del  quantitativo  dell'acqua;  anche 
se  nel  contratto  stesso  non  è  neppure  indicata  la  specie  della 
coltivazione  alla  quale  Tirrigazione  deve  provvedere  ?  For- 
sechè,  non  ritenendosi  in  tal  caso  determinato  il  servizio, 
si  dovrà  dire  che  l'art.  621  non  è  applicabile  ?  Noi  crediamo 
che  l'interpretazione  dell'art.  621  non  debba  essere  tanto  ri- 
gorosa :  il  legislatore  ha  voluto  certamente  coordinare  quella 
disposizione  coU'altra  dell'art.  1117  e  rendere  efficace  e  pos- 
sibile l'intromissione  del  giudice  solo  in  tanto  in  quanto  il 
contratto,  anche  all' infuori  dell'intervento  del  giudice,  pre- 
sentasse un  oggetto  con  un  minimum  di  determinazione 
espressa.  Or  l'art.  1117  si  contenta  della  determinazione  della 
specie  dell'oggetto  :  e  nel  caso  nostro  la  specie  è  determi- 
nata, perchè  si  tratta  di  acqua.  Quindi  non  occorre  che  sia 
indicata  la  coltura  per  la  quale  l'irrigazione  deve  servire; 
e  il  giudice,  nel  determinare  la  quantità  dell'  acqua  stessa, 
terrà  conto  senza  dubbio  della  coltura  predominante  ed  abi- 
tuale nel  fondo,  o,  per  lo  meno,  di  quella  coltura  che  era  sta 
bilmente  costituita  nel  fondo  stesso  all'epoca  della  convenzione 
per  l'acqua  irrigatoria.  L'indeterminatezza  della  specie,  nei 
contratti  di  concessione  d'  acqua  può  dirsi  sia  impossibile, 
perchè  di  concessione  d'acqua  si  tratta  e  l'indeterminatezza 
consisterebbe  nel  parlarsi  di  concessione  in  genere  non  di 
concessione  d'acqua  in  specie;  tanto  più  che  si  dice  anche 
lo  scopo  generico  della  concessione  coU'esprimere  che  trattasi 
di  acqua  irrigatoria  e  perciò  non  può  sorgere  alcun  dubbio 
circa  l'oggetto  del  contratto.  Insomma,  è  chiaro  che  nel  con- 
tenuto di  un  contratto  di  questa  specie  il  giudice,  richiesto 
dalle  parti,  non  può  mettere  di  suo  che  la  determinazione 
della  quantità:  per  tutto  il  resto  del  contenuto  della  conces 
sione  bisogna  stare  al  contratto.  Che  se  nel  contratto  fu  in- 
dicata una  quantità  di  acqua  non  corrispondente  al  deter- 
minato servizio,  pel  quale  la  irrigazione  è  destinata,  tenuto 
conto  del  rapporto  tra  la  specie  di  coltivazione  e  la  natura 
del  terreno  (secondochè  arenoso,  argilloso  o  acquitrinoso);  e 
siccome  una  tale  indicazione  non  può  mai  intendersi  come 
dimostrativa  o  discorsiva  e  per  conseguenza  non   può   mai 
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rettificarsi  sotto  pretesto  alcuno,  si  deve  stare  alla  volontà 
manifestata  dalle  parti,  per  quanto  voglia  essere  sproporzionata 
alla  posizione  di  fatto  e  voglia  quasi  cadere  neU'assurdo.  Al- 
rinfuori  deiripotesi  di  una  convenzione  espressa,  la  legge 
dice  che  in  qualunque  tempo  si  può  chiedere  all'Autorità  giu- 
diziaria la  determinazione  della  quantità;  ma,  s*  intende, 
purché  un'  osservanza  quinquennale  non  abbia  irretrattabil- 
mente  consacrato  la  derivazione  di  una  quantità  determi- 
nata. Senonchè  qui,  per  vero,  s'intoppa  in  una  difficoltà  non 
indifferente.  Se  colui  il  quale  fa  la  domanda  all'Autorità 
giudiziaria  per  la  determinazione  dell'acqua,  ha  nel  suo  eser- 
cizio della  servitù  una  determinata  osservanza,  non  quin- 
quennale, ma  non  meno  pacifica  e  indiscussa,  di  qualche 
tempo  e  magari  di  qualche  anno,  può  l'Autorità  giudiziaria 
fargli  una  condizione  migliore,  ossia  aumentargli  la  quantità 
d'acqua  di  cui  può  disporre?  0  non  sarebbe  questa  una  do- 
manda in  contraddizione  del  fatto  proprio,  da  parte  del  ri- 
chiedente; e,  da  parte  del  magistrato,  un'ingiustificata  in- 
tromissione ?  Rispondere  cosi  in  modo  assoluto  non  è  esatto  : 
conviene  tenere  presenti  attentamente  le  circostanze  del  caso. 
Una  certa  osservanza,  per  un  determinato  tempo,  può  essere 
l'efifetto  di  titubanza  per  una  posizione  mal  definita:  può 
darsi  che  il  concessionario  sia  inspirato  a  tanta  delicatezza, 
che,  prima  di  ottenere  la  pronunzia  del  giudice,  voglia  limi- 
tarsi ad  un  esercizio  minimo,  e,  diremmo  quasi  timido,  della 
sua  derivazione,  e  cioè  del  suo  diritto  di  condotta.  Poi,  stanco 
delle  incertezze,  può  darsi  benissimo  che  senta  il  bisogno  di 
ricorrere  all'  opera  del  giudice  per  rendere  netta  e  legale, 
perfettamente,  la  sua  posizione:  e  nulla  osta  a  che  il  giudice, 
col  vagliare  tutte  le  circostanze  del  caso,  pronunci  accordando 
a  lui  una  quantità  di  acqua  maggiore  di  quella  sino  allora 
da  esso  goduta  ;  come  del  resto,  cambiando  le  circostanze  e 
riscontrandosi  abusivo  l'uso  fatto  fino  allora,  potrebbe  accor- 
dargliene una  quantità  minore.  Il  caso  più  frequente  è  tut- 
tavia che  la  parte  che  si  trova  nell'esercizio  attivo  della  de- 
rivazione non  si  muova  e  che  invece  l'altra  parte,  quella 
ch'è  tenuta  alla  somministrazione  dell'acqua  irrigatoria, 
chiegga  essa,  a  tutela  del  proprio  interesse,  la  determina- 
zione del  quantitativo  dell'acqua:  in  tale  caso  la  questione 
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fatta  or  ora  non  sorge  neppure,  perchè  non  si  tratta  di  fare 
una  dimanda  in  contraddizione  al  fatto  proprio  od  alla  propria 
osservanza.  Del  resto  che  T  osservanza  quinquennale  o  la 
convenzione  della  forma  della  bocca  o  ediflzio  derivatore 
escluda  una  domanda  di  questa  specie,  è  giusto;  perchè  Tin- 
tromissione  del  giudice  è  soltanto  suppletiva  e  non  sostitutiva 
agli  estremi  dell'acquisto  per  titolo  o  per  prescrizione. 

66.  L'esercizio  della  servitù  attiva  di  acquedotto  importa 
che  l'aqueducente  passi  lungo  le  sponde  del  canale  di  con- 
dotta per  vigilare  la  condotta  stessa  e  praticare  in  essa 
gli  spurghi  e  le  riparazioni  occorrenti,  e,  se  il  fondo  è  chiuso, 
ch'egli  possa  avere  nel  fondo  in  cui  trovasi  il  canale  libero 
e  comodo  ingresso:  questo  dispone  l'art.  639  Cod.  civ.  E  il 
RoMAGNOSi  aveva  già  dato  a  questa  disposizione  ampia  base 
dottrinale,  rilevando  come  chi  vuole  il  fine  deve  anche  vo- 
lere i  mezzi  che  al  conseguimento  di  quel  fine  si  presentano 
come  indispensabili;  e  sempre,  com'era  naturale,  si  è  veri- 
ficata la  tendenza  di  ricondurre  questa  norma  alla  regola  ge- 
nerale applicabile  in  ogni  caso  e  ad  ogni  posizione  giuridica, 
anche  all'infuori  della  servitù  e  dei  diritti  reali.  Accanto  al 
principio  di  ragione  che  chi  vuole  il  fine  deve  anche  volere 
i  mezzi  che  a  quel  fine  adducono,  vi  è  un  altro  principio  ge- 
nerale da  richiamare,  ed  è  quello  rappresentato  dalla  legge 
del  minimo  mezzo,  nella  sua  applicazione  all'esercizio  delle 
servitù  prediali.  Soprattutto  conviene  precisare  la  posizione 
giuridica  delle  due  parti  e  l'estensione  da  accordarsi  pratica- 
mente al  disposto  deU'art.  639.  Noi  diciamo  che  1'  acquedu- 
cente  ha  diritto  di  vigilare  sul  canale  di  condotta  e  di  praticare 
in  esso  spurghi  e  riparazioni  secondo  il  bisogno  :  ma  conviene 
anche  che  non  esageriamo  la  portata  di  questo  diritto.  La  vigi- 
lanza sul  canale  di  condotta  non  può,  non  deve  essere  continua. 
Non  può  essere  continua,  perchè  converrebbe  che  Tacquedu- 
cente  disponesse  perciò  di  un  servizio  stabile  e  permanente, 
con  suo  dispendio  e  suo  fastidio  non  lieve  e  quasi  sempre  spro- 
porzionato all'entità  della  condotta:  non  deve  essere  continua, 
perchè  la  servitù  non  può  assumere  l'importanza  d'una  com- 
proprietà, né  può  mascherare  il  risparmio  di  una  espropria- 
zione convenzionale   tra  le  parti.  Quando   la  condotta  è  di 
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tale  momento,  da  esigere  un  servizio  permanente  di  vigi- 
lanza, allora  è  proprio  il  caso  di  vendere  da  una  parte  e 
comprare  dall'altra  e  il  canale  adduttore  e  il  suolo  laterale 
necessario  al  passaggio  e  all'esercizio  di  una  tale  sorveglianza 
o  vigilanza.  Mettiamo  le  cose  a  posto  :  la  posizione  reciproca 
delle  parti  e  le  qualità  del  rapporto  giuridico  tra  di  esse 
costituito  dipende  per  lo  appunto  dalla  somma  delle  fa- 
coltà inerenti  alla  concessione  e  dalla  entità  del  contenuto 
contrattuale  :  nei  rapporti  giuridici  v'ha  anche  una  parte  ne- 
cessaria, oltre  alla  parte  volontaria,  e  la  parte  necessaria 
consiste  nell'adattare  la  specie  del  rapporto  giuridico  al  con- 
tenuto di  esso,  e  non  già  nello  sforzare  il  contenuto  ogget- 
tivo del  rapporto  stesso  per  farlo  rientrare  sotto  una  data  fi- 
gura giuridica.  Se  nella  convenzione  di  condotta  noi  troviamo 
espressa  la  facoltà  nell'acqueducente  di  recarsi  quando  egli 
voglia  e  di  trattenersi  in  permanenza  accanto  al  canale  e 
magari  di  tenervi  delle  guardie  che  si  diano  il  turno  senza  in- 
terruzione, e  di  giorno  e  di  notte,  noi  in  questa  clausola  tro- 
viamo l'impronta  di  qualche  cosa  di  più  che  non  sia  la  sem- 
plice concessione  dell'acquedotto  :  se  invece  o  non  vi  troviamo 
nulla  di  espresso  o  vi  troviamo  fatta  menzione  di  una  sor- 
veglianza saltuaria  o  periodica,  in  tal  caso  siamo  sempre  nei 
termini  della  servitù  di  acquedotto.  Quanto  poi  alla  con- 
venzione di  dare  all'acqueducente  la  chiave  del  cancello  che 
mena  al  fondo  sul  quale  passa  il  canale  adduttore,  fu  già  e 
giustamente  osservato  dalla  giurisprudenza  che  questa  mo- 
dalità, di  per  sé  stessa,  non  basta  a  determinare  il  rapporto 
giuridico,  perchè  attiene  al  mezzo  d'ingresso,  e,  sebbene  im- 
porti la  facilità  di  abusare  dell'ingresso  stesso,  tuttavia  daUa 
facilità  di  questo  abuso  all'abuso  effettivo  (che  è  quello  di  cui 
può  tenersi  conto)  ci  corre  quanto  dal  possibile  al  reale,  dal 
potenziale  all'effettivo.  Sta  bene  che  la  servitù  di  passaggio 
non  è  continua  neppur  essa;  e  che  quindi,  aggiungendo  al 
contenuto  della  servitù  di  acquedotto  il  contenuto  della  ser- 
vitù di  passaggio,  ci  troveremmo  sempre  in  presenza  della  me- 
desima facoltà  o  del  medesimo  esercizio  pratico  di  andare  e 
venire  a  intervalli.  Ma  noi  qui  non  intendiamo  già  di  sta- 
bilire che  il  diritto  di  vigilanza  importi  una  speciale  ser- 
vitù   di    passaggio ,    staccata    e    distinta    dalla    servitù    di 
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acquedotto  :  noi  intendiamo  piuttosto  di  escludere  che  questa 
sorveglianza  si  esageri  fino  al  punto  di  esercitare  veri 
atti  di  proprietà  sul  fondo  serviente  ;  lo  che  è  diverso.  E 
perciò  conviene  aver  riguardo  a  tutte  le  circostanze  del 
caso  e  vagliar  bene  ogni  atto  che  accompagna  e  determina 
l'esercizio  di  una  tale  servitù  di  acquedotto.  Qui  non  si  tratta 
di  esercitare  il  passaggio  a  scopo  di  render  possibile  Teser- 
cizio  del  diritto  di  proprietà.  Paolo  nella  1.  20,  §  l,Dig.  8,  2, 
fa  ripotesi  che  si  abbia  una  casa  alla  quale  si  debba  giun- 
gere attraverso  una  sottoposta  area  altrui  ed  ammette  che 
nei  limiti  del  necessario  si  possano  costruire  dei  gradus  e 
dei  clivi  per  condurre  fino  alla  porta  della  casa  posta  in 
alto  :  questa  combinazione  di  comodi  non  per  altro  è  data,  se 
non  per  rendere  agevole  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  ; 
ma  certamente  non  sarebbe  data  per  favorire  V  esercizio  di 
un  diritto  di  servitù,  quasi  come  una  servitù  mezzo  ad  una 
servitù  fine.  Per  esercitare  un  diritto  di  servitù  non  vogliono 
aversi  poi  tanti  comodi,  e  (se  altro  non  è  pattuito)  è  d'uopo  ad 
ogni  modo  adattarsi  alla  natura  dei  luoghi.  Cosi,  se  nel  caso  di 
cui  si  tratta,  dalla  parte  di  colui  che  ha  il  diritto  di  esercitare 
la  servitù  di  acquedotto  non  vi  è  un  accesso  comodo  nel 
fondo  dove  l'acquedotto  trascorre  e  più  specialmente  dalla 
parte  del  canale  adduttore,  non  si  può  richiedere  che  sia  ap- 
positamente costruito  accesso  più  comodo  :  nelle  campagne  è 
frequente  vedere  come  un  tale  accesso  sia  dato  semplicemente 
attraverso  delle  siepi  rotte  e  al  di  là  del  piccolo  fossato  che 
rasenta  il  margine  della  via:  talché  la  persona  che  vuole 
introdursi  nel  fondo  ove  esiste  il  canale  adduttore,  deve  fare 
come  un  piccolo  salto  per  varcare  il  fossato  e  in  qualche 
stagione  allontanare  anche  leggermente  i  lati  della  siepe  per 
allargare  l'apertura  e  passare  con  la  persona  un  po'  più  age- 
volmente di  quanto  si  potrebbe  per  l'apertura  naturale.  Per 
l'esercizio  di  una  servitù  tanto  basta.  L'espressione  di  ingresso 
comodo^  adoperata  dalla  legge,  deve  preoccupare  assai  limita- 
tamente; perchè  di  comodità  ve  n'ha  per  più  specie  e  la 
comodità  è  sempre  relativa. 

Nel  caso  pratico  di  passaggio,  da  noi  addotto,  la  comodità 
non  abbondava;  perchè,  infatti,  per  passare  occorreva  una 
certa  ginnastica  della  persona:  ma  la  preoccupazione  della 

34.  —  Sacchi,  Svrviiù  pred,  —  ÌL  r^  i 
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legge  in  ordine  alla  comodità  è  piuttosto  nel  senso  negativo, 
per  evitare  cioè  che  Tincomodità  del  passaggio  giunga  a  tal 
segno,  da  togliere  al  transitante  la  voglia  di  servirsi  del  suo 
diritto  di  vigilanza  tanto  spesso  quanto  occorrerebbe.  E  so- 
prattutto concerne  il  passaggio  di  carri,  traini  ed  utensili 
tutti  necessari  per  provvedere  non  tanto  alla  vigilanza,  quanto 
piuttosto  alle  operazioni  di  spurgo  e  di  riparazione. 

Queste  operazioni,  necessarie  d'altronde  per  l'esercizio 
del  diritto  di  servitù  attiva,  costituiscono,  a  lor  volta,  altret- 
tanti diritti  nel  titolare  della  servitù,  ai  quali  rispondono 
eguali  doveìH  negativi  (cosi  il  Romagnosi  li  chiama)  del  fondo 
serviente.  La  purgazione  o  spurgo  del  canale  adduttore  è  la 
prima  cosa  che  occorre  per  rendere  esercibile  la  servitù  con 
eguale  intensità  attraverso  le  varie  fasi  del  tempo  pel  quale 
è  data.  L'alveo  si  viene  elevando  per  i  depositi  che  si  for- 
mano nel  suo  letto,  oppure  per  le  ineguaglianze  del  letto 
stesso  il  corso  dell'acqua  perde  la  sua  normale  velocità  o 
rapidità  di  corso.  Le  ghiaie  possono,  trasportate  dalle  acque 
montane,  rialzarne  il  fondo  e  l'impeto  delle  piene  può  stac- 
care delle  parti  dalla  ripa  e  mandarle  in  fanghiglia  a  inva- 
dere quegli  spazi  che  dovrebbero  essere  riservati  all'acqua 
corrente.  Cosi,  nel  letto  stesso,  si  possono  sviluppare  delle 
erbe,  le  quali,  unendosi  a  quelle  dei  cigli  delle  ripe,  pos- 
sono colle  altre  materie  di  riempimento  intralciare  in  modo 
considerevole  il  corso  delle  acque  e  produrne  l'impaludamento 
così  nocivo  alla  condotta.  I  lavori  necessari  per  eliminare 
questi  inconvenienti  ed  asportare  dal  canale  adduttore  le 
materie  tutte  estranee  che  vi  si  depongono  dentro  costitui- 
scono, considerati  nel  loro  insieme,  la  cosiddetta  operazione 
di  spurgo:  operazione  essenzialmente  distinta  da  quella  di 
riparazione,  quantunque  non  possa  quasi  mai  procedersi  ad 
una  riparazione  importante  nell'alveo  di  un  canale  adduttore 
senza  averlo  prima  vuotato  e  spurgato. 

Nella  1.  1,  §  7,  Dig.  43,  21,  Ulpiano  determina  assai  bene 
la  diversa  entità  e  importanza  di  simili  operazioni.  Purgandi 
rerhuniy  egli  scrive,  plerique  quidem  putant  ad  eum  rivuni 
pertinerey  qui  integer  est'^  et  palam  est,  et  ad  eum  pertinere, 
qui  refectione  indiget;  plerumque  enim  ut  refectione  et  pur- 
gatione  ifidigent.  L'obbligo  della  refectio  non  si  scompagna 
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poi  mai  nella  pratica  da  quello  della  expurgatiOy  anche  per 
la  ragione  semplicissima  che,  facendo  una  di  queste  due  cose, 
si  fa  pure  l'altra  ;  che  se  si  volesse  mettere  uno  studio  spe- 
ciale per  fare  la  vefectio  senza  pm^gatio  o  la  purgatio  ma 
non  la  refecliOy  si  aumenterebbero,  fuor  di  proposito  e  in 
contrasto  con  tutte  le  regole  di  savia  economia,  e  le  spese 
e  le  fatiche.  Ma  non  cosi  deve  dirsi,  né,  in  genere,  le  stesse 
regole  possono  applicarsi  aireventualità  di  una  riforma  del 
piano  di  condotta,  anche  quando  la  riforma  stessa  sia  per- 
messa dal  rapporto  contrattuale.  A  un  certo  istante,  anche 
per  circostanze  sopravvenute,  si  può  avvertire,  se  non  il 
bisogno  vero  e  proprio,  l'opportunità  di  condurre  le  acque 
in  modo  diverso  e  con  mezzi  diversi  da  quelli  finora  usati. 
Siamo  sempre  all'infuori  della  pura  e  semplice  manutenzione  ; 
al  qual  riguardo  si  può  fare  una  serie  illimitata  d'ipotesi. 
La  corrente  ordinaria  dell'acquedotto,  la  velocità  delle  acque 
e  quant'altro  ha  attinenza  col  contenuto  naturale  della  con- 
dotta possono  ad  un  dato  momento  presentare  un'alterazione  la 
quale  renda  necessario  un  nuovo  sistema  idraulico.  Può  darsi, 
a  mo' d'esempio,  che  debbano  cambiarsi  i  cavi-levati,  por- 
tandoli altrove  e  costruendoli  in  forma  diversa  :  il  solo  cam- 
biamento del  luogo  costituisce  di  per  sé  una  lesione  e  un 
disturbo  per  le  cose  agricole,  ed  eccede  evidentissimamente 
i  limiti  di  una  semplice  manutenzione  per  invadere  il  campo 
della  trasformazione  della  servitù  nel  suo  esercizio.  La  tras- 
formazione, per  quanto  importi  un  aggravio  nell'esercizio 
della  servitù  stessa,  può  essere  resa  necessaria  dal  cambia- 
mento della  faccia  dei  luoghi  per  ragioni  di  forza  mag- 
giore e  per  effetto  di  condizioni  naturali:  e  questo  appunto  piiò 
rendere  inevitabile  l'aggravio  della  servitù,  ma  senza  perciò 
violare  alcuna  disposizione  di  legge,  avvegnaché  l'aggravio 
sia  divietato  rebus  sic  stantibus  e  non  quando  la  condizione 
di  fatto  é  cambiata,  da  quella  che  era  al  momento  in  cui 
l'acquedotto  fu  convenuto  tra  le  parti. 

Or  qui  non  si  tratta  né  di  manutenzione  né  di  spurgo; 
e  perciò,  se  le  parti  non  si  accordano  nella  trasformazione, 
è  inevitabile  l'intervento  del  giudice,  quantunque  non  desi- 
gnato espressamente  dalla  legge;  e  l'intervento  del  giudice 
in  tal  caso,  non  essendo  appunto  regolato  dalla  legge,  deve 
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esplicarsi  prò  bono  et  aequo  neirinterpretazione  del  contratto. 
Invece,  trattandosi  di  manutenzione  o  di  spurgo,  il  magistrato 
non  deve  fare  che  l'applicazione  della  legge,  quante  volte  sia 
adito  dalla  parte  interessata,  alla  quale  Taltra  impedisce  di 
valersi  del  suo  diritto  :  e  le  sue  considerazioni  in  tal  caso  si 
limiteranno  ad  esaminare  se  realmente  si  tratti,  o  no,  di  manu- 
tenzione 0  di  spurgo.  Constatato  che  di  questo  si  tratti,  egli 
deve  dare  il  passaggio  comodo  per  la  vigilanza  sulla  con- 
dotta e  per  l'esecuzione  dei  lavori;  ma  non  può  certamente 
negare  al  proprietario  del  fondo  sul  quale  passa  la  condotta 
stessa  quelle  precauzioni  che  sono  indispensabili  per  evitare 
che  l'utente  ecceda  dal  suo  semplice  diritto  di  vigilanza  e 
di  manutenzione  o  spurgo  ed  approfitti  di  queste  circostanze 
favorevoli  e  di  queste  occasioni  che  il  suo  diritto  gli  fornisce, 
per  far  atti  che  converrebbero  solo  al  proprietario  del  fondo, 
nel  quale  passa  la  condotta  dell'acqua.  Ma  a  questo  riguardo 
non  si  possono  né  si  potranno  mai  dettare  delle  regole  ge- 
nerali e  il  magistrato  dovrà  governarsi  secondo  le  circostanze 
dei  casi. 

67.  L'art.  642  del  Codice  civile  stabilisce  che  nella  ser- 
vitù di  presa  e  di  condotta  d'acqua,  quando  il  titolo  non  di- 
sponga altrimenti,  il  proprietario  del  fondo  serviente  può 
sempre  domandare  che  il  cavo  si  mantenga  convenientemente 
spurgato  e  le  sue  sponde  siano  in  istato  di  buona  ripara- 
zione a  spese  del  proprietario  del  fondo  dominante:  e  l'ar- 
ticolo successivo  643  aggiunge  che,  quando  pure  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  fosse  tenuto  in  forza  del  titolo  alle 
spese  necessarie  per  l'uso  e  per  la  conservazione  della  servitù, 
può  sempre  liberarsene  coU'abbandonare  il  fondo  serviente 
al  proprietario  del  fondo  dominante.  Richiamando  la  nostra 
attenzione  su  queste  disposizioni  del  Codice,  specialmente 
confrontandole  colVonm  reficiendae  parieth  che  la  1.  33, 
Dig.  8,  2,  attribuisce  tanto  chiaramente  al  proprietario  del 
fondo  serviente  (V.  voi.  i,  §§  26  28)  e  che  noi  spiegammo 
come  competenza  poco  gradevole  dello  ius  del  proprietario,  il 
quale  (salva  la  derelictio)  da  mera  facoltà  si  vede  per  la 
portata  del  diritto  di  servitù  convertito  in  obbligo  quest'onws 
refectionis  (pag.  222);  noi  troviamo  nell'acquedotto  un'ipotesi 
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ben  diversa  da  quella  della  servittts  oneris  ferendi.  La  ser- 
vitus  oneris  ferendi,  come  quella  ch'è  costituita  dalla  sovrap- 
posizione di  una  ad  altra  fabbrica  senza  immissione  di  tignum, 
impegna  tutto  quanto  l'ediflzio  di  sostegno;  e,  di  fronte  al 
mantenimento  del  fondo  serviente,  salva  la  diversità  delFuti- 
lizzazione,  presenta  in  effetto  lo  stesso  interesse  cosi  pel  pro- 
prietario del  fondo  dominante  come  pel  proprietario  del  fondo 
serviente. 

La  differenza  sta  non  nell'estensione  ma  nell'intensità 
dell'interesse:  e  ad  ogni  modo  tanto  pel  proprietario  del 
fondo  dominante  quanto  pel  proprietario  del  fondo  serviente 
la  refectio  parietis  è  capitale  per  l'esercizio  del  diritto  di 
proprietà  a  quest'ultimo  e  per  l'esercizio  del  diritto  di  ser- 
vitù al  primo  :  se  manca  o  cade  o  comunque  rovina  e  resta 
distrutto  l'oggetto  della  proprietà,  la  proprietà  non  può  eser- 
citarsi; e  cosi,  se  manca  il  punto  d'appoggio,  la  servitù  di 
appoggio  non  può  essere  esercitata. 

Esaminiamo  ora  la  struttura  della  servitù  d'acquedotto. 
L'acqueducente  si  è  introdotto  nel  fondo  altrui  e  ivi  ha  co- 
struito 0  fatto  costruire  il  canale  adduttore,  rompendo  il 
suolo  e  il  sottosuolo  e  alterando  più  o  meno  profondamente 
la  superficie  e  con  la  superficie  la  coltivazione,  e  anzi  sop- 
primendo in  quel  tratto  la  possibilità  colturale  del  fondo  oc- 
cupato. Se  la  condotta  fosse  destinata  alla  perpetuità  asso- 
luta, la  proprietà  del  luogo  attraversato  dal  canale  e  degli 
spazi  laterali  accessori  dovrebbe  passare  addirittura  al  fondo 
dominante  e  il  proprietario  del  fondo  serviente  dovrebbe 
intendersene  espropriato:  né  vi  sarebbe,  anche  in  una  strut- 
tura convenzionale,  ragione  per  alterare  il  rapporto  giuridico 
nella  sua  essenza  al  solo  scopo  di  sostituire  la  costituzione 
d'una  servitù  alla  cessione  della  proprietà.  Ma,  in  ogni  caso, 
anche  ammessa  una  condotta  a  perpetuità,  si  troverebbe, 
come  notammo  già,  un  considerevole  ostacolo  al  concetto 
d'espropriazione  in  ciò,  che  per  espropriare  altri  di  una  cosa, 
conviene  che  Tespropriando  si  trovi  in  proprietà  della  cosa 
di  cui  vuoisi  espropriarlo:  il  che  non  è  nel  caso  nostro 
quanto  all'acqua  di  cui  si  domanda  la  condotta,  perchè  la 
proprietà  dell'acqua  non  si  acquista  senza  uno  speciale  atto 
di  appropriazione  diretta  e  non  è  senz'altro  la  conseguenza 
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né  raccessorio  della  proprietà  del  suolo  sul  quale  l'acqua 
sorge  o  scorre. 

Or  dunque,  se  l'acqua,  per  ragion  di  appropriazione, 
è  divenuta  di  colui  che  ha  il  diritto  di  condurla,  non  ira- 
porta  se  il  vaso  che  la  ricetta  e  contiene  sia  proprietà  di 
altri  ;  la  giustificazione  dell'obbligo  dello  spurgo  e  delle  ripa- 
razioni sorge  dalla  proprietà  e  dall'uso  dell'acqua  derivata. 
Che  se  anche  la  proprietà  dell'utente  sull'acqua  derivata  non 
si  ha  prima  del  punto  d'immissione  dell'acqua  stessa  nel 
terreno  di  chi  ha  acquistato  il  diritto  alla  condotta,  si  deve 
notare  che  quell'acqua  da  noi  trovata  al  punto  d'immis- 
sione è  la  stessa  acqua  che  trovavasi  prima  nel  canale  ad- 
duttore, e  che,  per  la  sua  qualità  di  acqua  corrente,  si  è 
portata  poi  nel  fondo  ove  deve  compiersene  l'utilizzazione. 
Dunque,  se  l'utente  vuole  assicurarsi  l'uso  di  questa  massa 
d'acqua,  deve  aver  cura  della  massa  stessa  fin  dal  punto  della 
presa  e  accompagnarla  poi  passo  passo  sulla  via  dell'appro- 
priazione definitiva,  attraverso  lo  spazio  o  terreno  che  per- 
corre prima  di  giungere  al  punto  della  sua  utilizzazione.  Al 
proprietario  del  fondo  serviente  che  il  condotto  o  canale  ad- 
duttore sia  nello  stato  normale  di  spurgo  e  di  riparazione 
non  può  interessare  se  non  del  tutto  indirettamente,  e  cioè 
solo  in  quanto  uno  stato  imperfetto  di  spurgo  o  di  ripara- 
zione può  infiuire  sulla  condizione  delle  sue  terre,  cagionando 
straripamenti  o  disalveamenti  del  canale  od  in  qualsivoglia 
altro  modo:  l'interesse  diretto  e  immediato  è  invece  dalla 
parte  del  proprietario  del  fondo  dominante,  il  quale  deve 
procurarsi  il  mezzo  di  portare  l'acqua  sino  al  punto  dove 
vuole  effettuarne  l'utilizzazione.  Se  l'acqua  fosse  di  proprietà 
del  proprietario  del  fondo  ser vaiente,  allora  si  potrebbe,  come 
a  proposito  della  refectio  parietis  nella  servitù  di  appoggio, 
discutere  dell'obbligo  ch'egli  potesse  avere  della  manuten- 
zione e  spurgo  del  canale,  anche  a  prescindere  dalla  consi- 
derazione che  la  parete  crollerebbe  prima  pel  proprietario 
del  fondo  serviente  che  non  pel  proprietario  del  fondo  do- 
minante ;  ma  noi  dobbiamo  tener  sempre  fermo  che  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  non  concede  propriamente 
l'acqua  che  non  si  è  appropriata  e  non  intende  appropriarsi; 
ma  concede  piuttosto  la  possibilità  di   una   tale  appropria- 
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zione,  con  tutto  ciò  che  è  necessario  al  proprietario  del  fondo 
dominante  di  fare  e  di  operare  per  conseguire  l'appropria- 
zione stessa. 

L'art.  642  non  pose,  come  condizione  della  domanda  del 
proprietario  del  fondo  serviente  perchè  il  proprietario  del 
fondo  dominante  provveda  a  sue  spese  allo  spurgo  ed  alla 
riparazione  delle  sponde  del  canale  adduttore,  che  il  proprie- 
tario stesso  del  fondo  serviente  dimostri  nel  caso  specifico  il 
suo  interesse  ad  evitare  la  possibilità  di  un  danno:  questa 
possibilità  è  insita  nella  stessa  posizione  giuridica  di  avere 
un  canale  nel  fondo  proprio,  e  sussisterebbe  anche  nell'ipo- 
tesi che  il  canale  stesso  fosse  stato  fatto  in  servizio  proprio 
o  del  proprio  fondo.  Se  il  proprietario  del  fondo  serviente 
dovesse  ogni  volta  provare  questo  suo  pericolo,  sarebbe  quasi 
inutile  r  art.  642  e  con  una  certa  latitudine  si  potrebbero 
applicare  le  norme  fissate  per  razione  di  danno  temuto  dal- 
l'art. 699  del  Cod.  civ.,  quantunque  quest'articolo  non  riguardi 
espressamente  i  manufatti  per  condotta  d'acque.  Noi  dunque 
amiamo  credere  che  il  legislatore  abbia  voluto  disporre  che 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  sia  vincolato  menoma- 
mente ad  una  prova  di  questa  specie ,  la  quale  ordinaria- 
mente riesce  tediosa  e  qualche  volta  anche  indaginosa  né 
priva  di  dispendio;  mentre  appunto  l'equità  consiglia  d'aver 
riguardo  alla  posizione  non  troppo  favorevole  né  comoda  del 
proprietario  stesso  del  fondo  serviente,  il  quale  é  obbligato  a 
sopportare  nel  suo  fondo  una  menomazione  certo  non  indiffe- 
rente al  suo  diritto  di  proprietà,  e  perciò  deve  avere  quasi 
per  compenso  questa  garanzia  d'integrità  del  rimanente  suo 
fondo  non  sottoposto  a  vincolo  per  il  passaggio  dell'acqua. 
Molto  meno  poi,  evidentemente,  é  a  pretendersi  che  il  danno 
sia  avvenuto,  per  chiedere  le  riparazioni  e  gli  spurghi:  perché 
qui  proprio  sovvengono  di  netto  e  per  intiero  i  principii  gene- 
rali di  diritto  tutti,  ninno  escluso.  E  poi  convien  notare  che 
il  dovere  alla  riparazione  e  allo  spurgo  sussiste  ancora  nel- 
l'ipotesi che  il  danno  non  sia  risarcibile,  siccome  dovuto  a 
eventi  di  forza  maggiore,  quali  le  pioggie  straordinarie,  le 
filtrazioni  e  diramazioni  sotterranee  dell'acqua,  ecc.  :  ipotesi 
tutte,  nelle  quali  non  é  data  per  certo  rifazione  di  danni,  perché 
manca  il  nesso  di  volontarietà  tra  il  fatto  e  il  proprietario 
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del  fondo  dominante,  che  per  certo  non  ne  fu  causa,  né  vi 
concorse  pur  menomamente.  Dunque  è  necessario  tener  bene 
distinta  l'azione  per  le  riparazioni  e  gli  spurghi  dall'azione  per 
danni:  tra  Tuna  e  l'altra  vi  ha  un  considerevole  distacco,  che 
non  si  può  né  dissimulare,  né  eliminare  in  modo  alcuno, 
tranne  che  si  voglia  mettere  il  Codice  civile  e  tutto  quanto  il 
diritto  in  balia  di  persone  spoglie  di  ogni  criterio  giuridico 
e  lontane  dai  principi  stessi  generali  del  diritto. 

È  interessante  la  facoltà  di  derelizione  o  abbandono  del 
fondo  serviente,  accordata  al  proprietario  di  esso  fondo  al- 
lorché egli  sia  tenuto  alle  spese  di  riparazione  e  di  spurgo 
per  effetto  del  contratto:  mentre  al  proprietario  del  fondo 
dominante  non  é  accordata  eguale  facoltà  in  ordine  all'ob- 
bligo impostogli  dalla  legge  nel  caso  di  mancanza  di  un  patto 
speciale.  Da  questo  metodo  e  da  queste  disposizioni  del  legis- 
latore si  desumono  due  cose:  che  l'abbandono  non  deriva 
senz'altro  dai  principi  generali  di  diritto,  poiché  é  necessario 
fare  delle  leggi  speciali  per  garantirlo;  e  che  il  Codice  guarda, 
almeno  nel  caso  di  acquedotto,  con  occhio  di  maggiore  con- 
siderazione la  posizione  del  fondo  serviente  che  non  quella  del 
fondo  dominante,  e  dei  proprietari  rispettivi.  Che  poi  il  Codice, 
nell'accordare  al  proprietario  del  fondo  serviente,  quando 
tenuto  per  contratto  alle  spese  di  riparazione  e  di  spurgo,  la 
facoltà  di  abbandonare  il  proprio  fondo  anziché  provvedere 
a  queste  spese,  é  un  sistema  il  quale  trova  la  sua  spiegazione 
in  ciò,  che,  trattandosi  di  un  frustolo  di  terra  di  poca  entità, 
non  converrebbe  assorbirne  1'  esigua  rendita  e  forse  anche 
il  capitale  nelle  spese  di  manutenzione  di  una  condotta  di 
acqua  fatta  per  comodo  altrui.  Il  canone  dell'acquedotto, 
specie  se  l'acquedotto  é  temporaneo ,  può  essere  anticipato 
dall'utente  ossia  dal  titolare  della  servitù  ;  e,  appunto  in  tal 
caso,  può  essere  consumato  assai  presto  da  un  proprietario 
bisognoso  di  denaro.  Dopo  ciò,  il  proprietario  stesso  si  tro- 
verebbe senza  denaro,  con  un  frustolo  di  terra  probabilmente 
poco  o  nulla  produttivo  e  coU'onere  delle  riparazioni  e  degli 
spurghi  :  talché,  in  ultima  analisi  e  allo  stato  delle  cose,  la  sua 
proprietà  più  che  altro  verrebbe  ad  essere  passiva.  Uno  stra- 
ripamento, una  rottura  di  argini  dovuta  ad  una  serie  d'inon- 
dazioni neppur  previste,  potrebbe  far  dilagare  il  condotto  e 
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far  ricuoprire  tutta  quanta  la  superfìcie  del  fondo  serviente 
dalle  acque  della  condotta  stessa  :  tanto  da  richiedere,  prima 
della  vera  e  propria  riparazione  sul  canale  adduttore,  un 
esteso  lavoro  di  prosciugamento  su  tutto  quanto  il  fondo , 
ridotto  quasi  una  palude.  La  legge  ragiona  che ,  poiché  il 
proprietario  del  fondo  dominante  si  è  voluto  esimere  da  onere 
siflFatto,  abbia  quasi  costituito  un  rapporto  usurarlo  col  pro- 
prietario del  fondo  serviente  e  lo  abbia  senza  coscienza  irre- 
tito in  impegni,  il  cui  adempimento  riesca  a  lui  pratica- 
mente impossibile  perchè  gravosissimo  :  e  poiché,  nel  silenzio 
della  convenzione,  ha  voluto  addossare  quest'obbligo  al  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  per  debito  di  coerenza  ha 
voluto  ancora  difendere  questa  posizione  legale,  che  nel  suo 
concetto  dovrebbe  pur  essere  la  posizione  normale  del  rap- 
porto tra  i  due  fondi.  Ma  può  sorgere  un'obbiezione  pratica 
sugli  effetti  della  derelizione  del  fondo.  Se,  dopo  effettuato  il 
disseccamento  e  la  riparazione  dal  proprietario  del  fondo  do- 
minante, il  proprietario  già  derelinquente  del  fondo  serviente 
sorge  a  reclamare  su  questo  il  suo  diritto  di  proprietà,  come 
potrà  in  questo  recarglisi  impedimento  o  farsi  a  lui  difficoltà? 
Forsechè  il  proprietario  del  fondo  dominante,  solo  per  avere 
essiccato  il  fondo  serviente,  vi  ha  acquistato  diritto  di  pro- 
prietà? A  noi  non  sembra,  e  perciò  riteniamo  che  questo  di- 
ritto di  abbandono  non  abbia  le  sue  vere  e  caratteristiche 
conseguenze  in  pratica. 

68.  Il  legislatore  ha  voluto  regolare  anche  la  proprietà 
del  terreno  laterale  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al  canale  con- 
duttore, e  nell'art.  648  ha  disposto  che  il  diritto  alla  condotta 
dell'acqua  non  attribuisce  al  conducente  la  proprietà  di  quel 
terreno  ;  e  che  per  conseguenza  le  imposte  prediali  e  gli  altri 
pesi  inerenti  al  fondo  sono  a  carico  del  proprietario  di  esso. 
Si  comprende  del  resto  che,  siccome  non  é  possibile  avere 
né  esercitare  una  servitù  sulla  cosa  propria,  la  proprietà  del 
terreno  laterale  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al  canale  con- 
duttore significherebbe  che  la  condotta  dell'acqua  si  esercita 
iure  proprietatis  e  non  iur^e  servitutis:  conclusione  alla  quale 
non  condurrebbe  la  semplice  appropriazione  dell'acqua,  scom- 
pagnata dalla  condotta  di  essa.    Alla   esclusione  della  prò- 
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prietà  deiracqueducente  sul  terreno  laterale  o  sottoposto  alla 
sorgente  o  al  canale  adduttore  noi  saremmo  pervenuti  anche 
senza  la  disposizione  dell'art.  648,  perciocché  i  principi  gene- 
rali sulle  servitù  ci  avrebbero  abbastanza  sovvenuto  a  tal 
riguardo  :  nemini  res  sua  servii.  D'altra  parte  la  costituzione 
d'una  servitù  esclude  Tespropriazione,  ma  anzi  è  afferma- 
zione di  proprietà  altrui  sul  fondo  in  cui  la  servitù  stessa 
si  esercita,  limitando  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  su 
di  esso.  Se  il  legislatore  ha  creduto  di  dover  ricorrere  ad 
una  disposizione  speciale  per  regolare  questa  materia,  senza 
dubbio  egli  lo  ha  fatto  perchè  l'art.  603  stabilisce  una  specie 
d'indennità  fondiaria,  ossia  importa  il  pagamento  del  valore  di 
stima  dei  terreni  da  occuparsi  :  in  considerazione  appunto  di 
ciò,  che  ordinariamente  l'acquedotto  non  è,  p.  e.,  come  la  ser- 
vitù di  passaggio,  la  quale  ammette  l'esercizio  contemporaneo, 
sul  medesimo  terreno,  di  atti  della  stessa  natura,  alcuni  iuì^e 
proprietatis  e  altri  iure  servitutis,  ma  quasi  sempre  inuti- 
lizza del  tutto  il  suolo  attraversato,  pel  proprietario  del  fondo 
serviente.  Or,  suppongasi  che  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente non  sia  nel  tempo  stesso  utente  delle  acque  (e  questo 
accade  nella  maggior  parte  dei  casi;  altrimenti  il  canale 
adduttore  preesisterebbe  alla  domanda  di  derivazione  del 
vicino),  e  cioè  che  non  ne  usi  in  quella  data  direzione  che 
servir  possa  per  la  condotta  richiesta.  In  tale  ipotesi  evi- 
dentemente il  suolo  e  il  sottosuolo,  per  cui  l'acqua  trascorre, 
s'inutilizza  pel  proprietario  del  fondo  serviente;  perchè,  anche 
se  questi  volesse  e  potesse  escavare  nella  profondità  del  sot- 
tosuolo, sotto  il  letto  della  condotta,  per  non  danneggiare 
questa  condotta  stessa  dovrebbe  di  tali  opere  premunirla, 
da  assorbire  colle  spese  tutto  quanto  il  provento  dell'occu- 
pazione del  suolo  ricavata  per  l'art.  603.  Ecco  dunque  la  ra 
gione  per  la  quale  il  legislatore,  messo  sul  punto  di  dettare 
una  norma  fissa  pel  compenso  da  corrispondersi  al  proprie- 
tario del  fondo  sul  quale  passa  la  condotta,  si  è  voluto  rego- 
lare sul  valore  di  stima  dei  terreni  da  occuparsi:  egli  non 
poteva  fare  di  meglio,  ma  con  questo  non  ha  voluto  tuttavia 
menomamente  pregiudicare  il  quesito  circa  la  proprietà  del 
terreno  laterale  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al  canale  con- 
duttore. Quel  compenso  resta  sempre  il  prezzo  dell'uso,  anche 
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di  un  USO  breve  (e  questo  è  il  lato  debole  della  disposizione 
dell'art.  603,  di  prescindere  cioè  completamente  dalla  durata 
della  condotta),  e  non  mai  il  prezzo  di  acquisto  del  suolo. 
Noi  siamo  i  primi  a  riconoscere  che,  quante  volte  si  tratti 
di  passaggio  obbligatorio  e  legale  delle  acque  attraverso  il 
fondo  gravato  di  servitù  obbligatoria,  Tacqueducente  trove- 
rebbe egualmente  conveniente  di  comprare  il  terreno  sul 
quale  l'acquedotto  passa  e  di  ottenerne  semplicemente  l'uso 
per  l'acquedotto  :  comprando  il  terreno,  avrebbe  almeno  la 
opportunità  di  rivenderlo  qualora  non  ne  avesse  più  bisogno 
per  la  condotta.  Ma  la  legge,  pur  lasciando  libero  alle  parti 
di  convenire  sulla  compra-vendita  del  terreno  nel  quale  la 
condotta  viene  a  passare,  non  ha  voluto  spingere  il  rapporto 
legale  obbligatorio  Ano  al  punto  di  portare  all'espropriazione 
forzata  per  causa  di  acquedotto  :  talché,  terminato  il  periodo 
di  utilizzazione  del  suolo  per  la  condotta,  il  terreno  sul  quale 
prima  l'acqua  scorreva  torna  in  proprietà  del  proprietario 
del  fondo  serviente.  Questo  è  il  sistema  della  nostra  legge, 
che  (da  questo  punto  di  vista)  lascia  non  poco  a  desiderare  : 
poiché  l'art.  603,  preso  da  sé,  certamente  farebbe  dubitare 
della  trasmissione  della  proprietà  del  suolo  del  fondo  ser- 
viente, sul  quale  transita  l'acquedotto,  all'acqueducente  ;  e  vi 
è  una  certa  stonatura  nel  pensare  che  si  paghi  il  prezzo  di 
stima  di  un  terreno  senza  acquistare  il  diritto  di  proprietà 
sul  terreno  stesso.  La  logica  importerebbe  più  correttamente 
che  si  pagasse  un  canone  annuo  per  corrisposta  di  transito  ; 
calcolato  bensì  in  una  misura  alquanto  elevata,  per  tenersi 
conto  della  contemporanea  inevitabile  inutilizzazione  del  ter- 
reno sul  quale  l'acquedotto  passa,  ma  pur  considerato  tut- 
t'altro  che  come  prezzo  di  stima  della  proprietà:  poiché  si 
tratta  sempre  d'una  servitù,  per  quanto  onerosa  e  invadente 
del  terreno  ad  essa  sottoposto,  si  comprende  che  la  nuda 
proprietà  del  terreno,  sul  quale  l'acquedotto  passa,  resta  com- 
pletamente inutile  durante  il  periodo  della  condotta.  Ma  non 
accade  questo  forse  in  tutti  i  casi  di  nuda  proprietà?  E, 
quando  il  fondo  gravato  dalla  servitù  cesserà  di  esserlo,  il 
proprietario  del  fondo  serviente  si  troverà  a  riunire  in  sua 
mano  la  nuda  proprietà  coli' utile  proprietà,  pur  sempre  avendo 
della  proprietà  utile  ricevuto  un  corrispettivo  come  se  avesse 
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venduto  la  proprietà  piena;  e  ciò  malgrado  avendo  ceduto 
la  proprietà  utile  soltanto  per  un  tempo  determinato,  o,  se 
non  determinato  alUatto  della  cessione,  per  lo  meno  limitato 
in  seguito.  Del  resto,  poiché  si  trattava  di  stimare  il  ter- 
reno, non  sarebbe  stato  meglio  valutarne  la  proprietà  utile 
soltanto,  e  cioè  la  piena  detrattane  la  nuda,  anziché  la  pro- 
prietà piena  senz'altro  ?  Forse  questa  valutazione  avrebbe  reso 
meno  inesattamente  il  rapporto  giuridico  che  si  viene  a  costi- 
tuire tra  le  parti  per  Toccupazione  del  suolo  con  la  condotta. 
Si  ammette  la  possibilità  tuttavia  d'una  convenzione  con- 
traria al  contenuto  dell'art.  648,  nel  senso  di  pattuire  la 
vendita  da  una  parte  e  la  compra  dall'altra  di  quella  zona 
di  terreno  sulla  quale  l'acquedotto  passa:  e  si  dice  (1)  che  non 
per  questo  rimane  snaturato  il  rapporto  di  servitù  sul  fondo 
di  cui  si  tratta.  Noi,  per  le  cose  dette,  non  possiamo  sotto- 
scrivere a  questa  opinione  :  perchè,  siccome  la  servitù  grava 
bensì  tutto  il  fondo  serviente,  quando  è  indiviso,  ma  quando 
è  diviso  grava  la  parte  di  esso  sulla  quale  l'acquedotto  è  pra- 
ticato, nella  nostra  ipotesi  fondo  serviente  sarebbe  il  terreno 
laterale  o  sottoposto  alla  sorgente  o  al  canale  conduttore.  E 
allora  si  verrebbe  a  questo,  che  uno  eserciterebbe  la  servitù 
su  di  un  fondo  di  sua  proprietà:  cosa  assurda  pure  soltanto 
a  concepirsi  e  assolutamente  incompatibile.  Né  osta  che  in 
caso  di  inutilizzazione  per  forza  maggiore  della  sorgente  o 
del  canale,  il  cui  terreno  laterale  e  sottoposto  fosse  di  pro- 
prietà dell'acqueducente,  l'acquedotto  stesso  possa  trasferirsi 
su  altra  superficie  del  fondo  nel  quale  prima  esisteva  il  ca- 
nale che  ora  non  può  più  adoperarsi  per  la  condotta.  Si  vor- 
rebbe far  passare  questo  fatto  come  uno  spostamento  del 
loctcs  qui  servii  ;  ma  noi  non  vediamo  la  necessità  di  questa 
costruzione  forzata  del  rapporto  giuridico,  né  ci  teniamo  a 
voler  ritenere  la  presenza  di  un  rapporto  continuativo  dal 
principio  in  cui  l'acquedotto  fu  stabilito  sino  alla  fine,  o,  al- 
meno, sino  al  momento  in  cui  il  guasto  per  forza  maggiore 
ha  reso  indispensabile  che  la  condotta  fosse  stabilita  altrove. 
Noi   non  troviamo  nulla    di   strano  a  che   un    acquedotto, 

(1)  Borsari,  Commentario  al  Cod.  civ.,  art.  648.  Però  nello  stesso 
§  1331  questo  autore  sembra  contraddirsi. 
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cominciato  iure  proprietatis,  continui  poi  iure  servitulis:  i 
rapporti  giuridici  possono  pur  essi  trasformarsi  come  tutti 
i  rapporti  umani,  anche  senza  cambiare  di  scopo,  ma  solo 
cambiando  mezzo.  Poco  importa  del  resto  che  lo  spostamento 
del  locus  qui  servii  sia  escluso  nell'atto  di  costituzione  del 
rapporto  giuridico,  perchè  questa  costituzione  risulti  a  titolo 
di  servitù  ovvero  a  titolo  di  proprietà:  il  titolo  della  costi- 
tuzione si  rileva  sostanzialmente  dall'  essere  il  terreno  sul 
quale  V  acquedotto  passa  di  proprietà  del  proprietario  acque- 
ducente  o  di  proprietà  altrui,  poiché  per  aversi  servitù  con- 
viene che  il  terreno  stesso  sia  di  proprietà  altrui. 

Il  rapporto  di  acquedotto  deve  avere  una  di  queste  due 
soluzioni  ammesse  dalla  legge,  quando  è  costituito  in  forza 
della  legge;  ma,  quando  risulta  dalla  convenzione,  può  pre- 
sentare una  figura  qualsiasi  di  corrispettivo.  Cosi  può  conve- 
nirsi che  non  si  paghi  già  il  prezzo  di  stima  del  fondo,  ma  si 
paghi  per  esso  un  canone  annuo,  per  tutta  la  durata  del  rap- 
porto di  acquedotto,  anche  se  una  tale  durata  non  è  sul 
principio  determinata  né  determinabile.  Non  per  questo  il 
negozio  cosi  costituito  cessa  di  essere  di  servitù  di  acquedotto, 
anzi,  per  cosi  esprimerci,  si  afferma  anche  più,  perché  il 
corrispettivo  di  esso  nulla  ha  da  fare  e  non  può  confondersi  col 
prezzo  d'alienazione  del  suolo;  né,  per  affermarlo  negozio 
giuridico  di  servitù,  conviene  ricorrere  alla  disposizione  del- 
l'art. 648,  perché  sarebbe  fuori  di  luogo  chiarire  un  equivoco 
quando  l'equivoco  non  esiste.  Se  il  canone  é  nell'atto  costi- 
tutivo indicato  come  canone  di  affitto,  nella  proposta  specie 
si  avrà  una  locazione  a  scopo  di  servitù,  ma  ad  ogni  modo  non 
esulerà  il  rapporto  di  servitù.  L'acquedotto,  come  dicemmo, 
è  un  rapporto  di  servitù  che  si  presenta  in  tutto  speciale; 
perché,  nel  luogo  ove  si  esercita,  può  non  solo  essere  esclu- 
sivo di  attività  simile  iure  proprietatiSy  ma  anche  di  un'altra 
attività  qualsiasi  dovuta  all'estrinsecazione  del  diritto  di  pro- 
prietà. Ciò  non  accade  in  altra  specie  di  servitù,  che  non 
abbia  manufatti  proprii,  come  la  servitù  di  passaggio  o  di 
transito  ai  pedoni  e  ai  carri;  poiché  sul  terreno  destinato 
all'esercizio  di  questa  servitù  la  strada  é  già  tracciata  per 
comodo  del  proprietario  del  fondo  serviente,  o,  anche  se  ini- 
zialmente tracciata  per   l'esercizio  della  servitù,  ne   appro- 


Digitized  by 


Google 


542  KRGOLAMBNTO  DELL'ACQUEDOTTO  CONVENZIONALE 

fitta  anche  il  proprietario  del  fondo  serviente  stesso.  In- 
somma non  mai  come  nella  servitù  di  acquedotto  può  e  deve 
dirsi  che  occorrono  dei  manufatti  specialmente  ed  esclusiva- 
mente ordinati  all'esercizio  della  servitù  stessa:  per  la  qual 
cosa  il  terreno  occupato  per  quella  servitù  non  può  in  altra 
guisa  utilizzarsi,  neppure  per  via  secondaria. 

Ma  la  sola  possibilità  della  cessazione  di  questo  vincolo 
del  terreno,  allorché  la  causa  perpetua  iniziale  dell'acque- 
dotto sarà  in  seguito  troncata  dalla  eliminazione  dello  scopo, 
importa  che  non  sia  il  caso  di  far  questione  di  proprietà, 
ma  unicamente  di  limitazione  reale  della  proprietà  altrui: 
ed  ecco  la  ragione  del  rapporto  di  servitù,  malgrado  che  ef- 
fettivamente la  condotta  escluda  quasi  sempre  l'esercizio  di 
altra  attività  del  proprietario  nella  località  gravata,  e  costi- 
tuisca una  vera  occupazione  permanente  con  manufatti.  Che 
se  l'attraversamento  del  fondo  serviente  è  sotterraneo  e  si 
tratta  di  una  condotta  forzata  e  chiusa,  in  tal  caso  il  rapporto 
è  sempre  lo  stesso,  giuridicamente  parlando  ;  soltanto  qui  la 
servitù  di  acquedotto  tenderebbe  a  perdere  quei  caratteri 
speciali,  dei  quali  abbiamo  sinora  parlato,  e  tanto  più  quanto 
più  fosse  sotterranea.  É  ovvio  infatti  che  con  un  tubo  più 
0  meno  grande  che  attraversasse  il  sottosuolo,  il  suolo  potrebbe 
esser  libero  a  qualche  specie  di  coltivazione  secondo  i  casi, 
e  talora  anche  potrebbe  essere  piantato,  e  potrebbe  anche, 
se  la  profondità  del  condotto  fosse  considerevole,  essere  trat- 
tato con  aratro  o  vanga  per  la  seminagione  dei  cereali,  anche 
nello  stesso  spazio  sovrastante  alla  condotta  stessa.  Allora 
l'art.  648  non  servirebbe,  perchè  per  l'esercizio  della  ser- 
vitù è  sufficiente  che  il  proprietario  del  fondo  dominante 
possa  disporre  del  tubo  di  condotta,  che  è  di  sua  proprietà, 
senza  che  gli  sia  necessario  avere  alcun  rapporto  col  terreno 
che  racchiude  quel  tubo  se  non  allorché  egli  abbia  da  fare 
qualche  lavoro  di  riparazione  o  di  manutenzione:  la  qual 
cosa  per  certo  non  capita  tutti  i  giorni. 

69.  Sopra  un  ordine  d'idee  alquanto  diverso  da  quello  del- 
l'articolo 642  corre  l'articolo  649,  allorché  nella  prima  parte 
dispone  che,  in  mancanza  di  convenzione,  il  proprietario  od 
altro  concedente  dell'acqua  di  una  fonte  o  di  un  canale  è 
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tenuto  verso  gli  utenti  a  fare  le  opere  ordinarie  e  straordi- 
narie per  la  derivazione  e  condotta  dell'acqua  sino  al  punto 
in  cui  ne  fa  la  consegna.  Il  punto  di  partenza  è  il  contratto 
di  concessione  e  l'obbligazione  che  ne  deriva  implicitamente 
pel  concedente,  allorché  il  contratto  è  muto,  ma  per  la  pre- 
sunta volontà  dei  contraenti  :  chi  fa  una  concessione  d'acqua 
deve  effettuare  la  concessione.  E  la  concessione  si  effettua 
mediante  la  consegna  dell'acqua  stessa,  e  l'acqua  si  consegna 
al  punto  in  cui  s'immette  nel  fondo  dominante,  al  quale 
deve  servire  ;  per  la  qual  cosa  fino  a  quel  punto  dev'essere  a 
cura  e  spesa  del  concedente,  purché  questi  abbia  intenzione 
di  far  fronte  ai  suoi  obblighi  e  se  pure  nel  contratto  non  si 
dispone  diversamente.  Al  modo  stesso  che  il  venditore  di 
qualche  oggetto  deve  farne  la  tradizione  al  compratore,  può 
e  deve  ritenersi  che  il  concedente  dell'acqua  debba  dell'acqua 
concessa  far  tradizione  al  concessionario:  altrimenti  la  con- 
venzione non  raggiungerebbe  precisamente  il  suo  scopo  e 
l'esecuzione  di  essa  si  fermerebbe  a  metà  e  non  avrebbe  il 
suo  compimento  giuridico  e  pratico.  E  notisi  che  tanto  pre- 
cisamente l'art.  649  ritiene  contrattuale  l'obbligo  della  con- 
segna dell'acqua,  che  lo  attribuisce  al  proprietario  o  ad  altro 
concedente  qualsiasi  dell'acqua  stessa,  e  cioè  al  proprietario 
non  in  quanto  tale,  ma  in  quanto  concedente  dell'acqua:  e 
per  vero  la  concessione  dell'acqua  può  esser  fatta  da  chiunque 
può  disporne,  anche  non  a  titolo  di  proprietà.  Anche  un  af- 
fittuario, un  utilista  possono  disporre  dell'acqua  che  scatu- 
risce nel  fondo  dato  ad  essi  in  locazione  o  in  enfiteusi,  ma 
ciò  sempre  nei  limiti  di  tempo  della  propria  concessione  e  non 
oltre:  peraltro  può  darsi  che  la  loro  facoltà  giunga  ad  avere 
esplicazione  per  un  tempo  lungo  ed  anzi  lunghissimo,  tanto 
da  soddisfare  alle  esigenze  del  fondo  pel  quale  o  pel  cui  uso 
l'acqua  é  concessa.  Ed  ecco  come  può  trattarsi  di  concedente 
diverso  dal  proprietario  e  come  la  regola  generale  dell'  ar- 
ticolo 649  sta  anche  di  fronte  al  non  proprietario  :  non  può 
assolutamente  escludersi  che  in  taluni  casi  sia  sufficiente 
anche  l'uso  temporaneo  dell'acqua  e  non  faccia  punto  d'uopo 
acquistarne  diritto  senza  limitazione  di  tempo,  o,  come  or- 
dinariamente per  quanto  inesattamente  suol  dirsi,  a  perpe- 
tuità. Erroneamente  ed  inesattamente,  perché  la  vera  per- 
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petuità  non  può  mai  accompagnare  un  istituto  giuridico  come 
veruno  istituto  sociale.  Partendo  dalla  concessione  e  dal  prin- 
cipio che  dov'è  concessione  deve  anch'essere  la  procurata 
possibilità  dell'utilizzazione,  viene  il  concetto  dell'acqua  che 
si  trasporta  al  punto  dove  dev'essere  immessa  nel  fondo  do- 
minante per  renderne  possibile  l'adduzione  nel  fondo  al  quale 
deve  servire.  Quando  qui  si  parla  di  tradizione  o  di  tradi- 
zione brevi  manu,  noi  sentiamo  una  certa  ripugnanza  a  en- 
trare, anche  sotto  il  velo  di  una  speciale  nomenclatura  te- 
cnica, in  quest'ordine  di  ricostruzioni  :  la  massa  d'acqua  ha 
tale  struttura  fisica,  che  la  sua  scorrevolezza  rende  incon- 
cepibile la  possibilità  di  ogni  tradizione  o  quasi-tradizione. 
Non  si  possono  neppure  adoperare  dei  simboli  per  fingere  la 
realtà,  come  nella  consegna  delle  case  o  dei  fondi  rustici  ; 
quindi,  a  parlare  di  tradizione,  ad  ogni  patto,  conviene  pro- 
prio sformare  la  natura  di  questo  istituto  specialmente  nel 
diritto  odierno  in  cui  la  tradizione  stessa  ha  perduta  molta 
della  sua  importanza  ed  efficacia  giuridica.  Quindi  è  bene 
lasciare  da  parte  ogni  ragionamento  sulla  pretesa  tradizione 
dell'acqua  :  parliamo  pure  di  consegna,  come  ne  parla  il  Co- 
dice, e  ci  troveremo  in  presenza  di  un  concetto  meno  ma- 
teriale o  meno  materializzabile.  E  consegna  non  è  la  stessa 
cosa  che  la  traditio  latina:  la  consegna  non  rappresenta  come 
la  tradizione  un  completo  abbandono  dell'  oggetto  che  si 
trasmette,  ma  significa  più  propriamente  il  fatto  di  rendere 
possibile  in  un  luogo  determinato  1'  utilizzazione  che  altri 
vuol  fare,  e,  più  che  la  tradizione  dell'  acqua,  comporta  la 
tradizione  dei  manufatti  che  la  contengono  o  l'adducono.  Con- 
viene aver  riguardo  alla  natura  e  struttura  dell'  acqua  che 
corre  o  che,  sino  al  punto  dell'appropriazione  mercè  il  pro- 
fitto che  se  ne  trae,  non  cessa  di  spettare  al  proprietario  del 
fondo  da  cui  si  diparte  e  sul  quale  se  ne  trova  la  sorgente  : 
quest'acqua,  in  massa  compatta,  dalla  ^  sua  sorgente  in  poi, 
anche  nel  punto  di  appropriazione,  non  è  soggetta  ad  un  atto 
0  ad  un  fatto  che  ne  alteri  la  struttura,  staccandola  dal  corpo 
e  dalla  sorgente  e  formandone  una  cosa  del  tutto  a  sé.  Ab- 
bassata la  saracinesca  di  comunicazione  col  canale  adduttore, 
dopo  di  averla  sollevata  per  alcun  tempo  allo  scopo  di  ren- 
dere possibile  il  passaggio  dell'acqua,  la  massa  d'acqua  prima 
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unica  si  divide  in  due  e  quella  distaccata  dal  corpo  che  ri- 
sale alla  sorgente  forma  il  contenuto  della  derivazione.  Ma 
questo  distacco  e  questa  indipendenza  non  è  se  non  del  tutto 
precaria  :  perchè,  se  noi  vogliamo  tornare  alla  derivazione, 
o  alla  parte  utile  della  derivazione,  conviene  che,  dopo  aver 
tolto  pel  momento  la  massa  d'acqua  occorrente  all'immissione, 
rimettiamo  l'acqua  stessa  nella  comune  massa,  per  quindi, 
quando  giunge  il  turno  dell'immissione,  staccare  di  nuovo 
la  quantità  concessa  e  condurla  per  il  proprio  fondo.  La  con- 
segna di  questa  quantità  d'acqua  derivata  si  traduce  nella 
possibilità  data  al  proprietario  del  fondo  dominante  di  appro- 
priarsela in  un  dato  tempo,  luogo  e  quantità,  o,  per  dir  meglio, 
si  confonde  collo  stesso  esercizio  del  diritto.  Ciò  non  accade 
negli  altri  casi  di  trasmissione  di  cose  o  di  diritti  sulle  cose, 
nei  quali  non  vi  è  questa  specialità  di  apprensione  per  distacco 
organico  da  una  massa  unita,  nell'atto  appunto  di  questa  orga- 
nica incorporazione. 

Sarebbe  stato  anche  meglio,  se  il  Codice  avesse  evitato 
l'espressione  consegna^  quantunque  alquanto  diversa  dall'altra 
espressione  tradizione:  tanto  più  che,  ricorrendo  all'espres- 
sione tradizione  o  consegna^  sembra  quasi  che  si  voglia  faci- 
litare l'equivoco,  per  cui  alla  perfezione  dei  contratti  di  tras- 
missione della  proprietà  delle  cose  si  ritiene  necessaria  la 
dazione  materiale  delle  cose  stesse.  Quindi  non  possiamo  secon- 
dare il  RoMAGNOSi  nel  suo  esame  sui  due  modi  diversi  di 
tradizione,  alla  bocca  cioè  o  al  luogo  dell'impiego,  senz'altro  : 
noi  vediamo  una  cosa  sola,  ed  è  che  l'acqua  è  entrata  nella  fi- 
sica disponibilità  del  proprietario  del  fondo  serviente  fin  da 
quando  è  penetrata  entro  il  fondo  stesso,  varcandone  i  confini 
col  dominante.  E,  siccome  questa  fisica  disponibilità  dell'acqua 
si  traduce  nel  consumo  di  essa,  può  dirsi  che  la  proprietà 
dell'acqua  stessa  passi  senz'altro,  varcato  quel  confine,  nel 
proprietario  del  fondo  dominante:  dappoiché  questa  trasmis- 
sione di  proprietà  di  una  massa  d'acqua  non  toglie  che  si 
tratti  sempre  di  una  servitù  a  carico  di  quel  fondo,  dal  quale 
la  massa  stessa  è  staccata  o  tolta.  Nessun'altra  servitù  offre 
questo  modo  speciale  di  esercizio,  che  cioè  l'esercizio  stesso 
di  essa  consista  nel  consumo  di  materia,  come  se  si  trattasse 
di  vera  alienazione  e  non  di  servitù  per  le  acque:  senonchè, 

36.  -  Sacchi,  Servio  prcd.  -  U.  (^  nir^rf]o 
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come  abbiamo  detto,  è  appunto  la  struttura  fisica  dell'acqua 
quella  che  dà  la  spiegazione  della  cosa  e  del  consumo  che 
si  verifica  per  il  semplice  esercizio  della  servitù.  L'imbocco 
dell'acqua  dal  fondo  serviente  al  fondo  dominante  è  come  la 
soglia  del  rapporto  giuridico  di  servitù;  perchè  prima  di  quel 
momento  si  hanno  atti  preparatori,  semplici  preparazioni 
airesercizio  della  servitù  e  nulla  più,  mancando  ancora  la 
possibilità  di  esercitare  territorialmente  la  servitù  stessa, 
ùon  perchè  in  questo  punto  avvenga  o  non  avvenga  qualche 
tradizione,  simbolica  o  no,  ma  perchè  qui  l'acqua  entra  nel- 
l'orbita o  sfera  d'azione  del  proprietario  del  fondo  dominante, 
la  cui  servitù  non  è  di  attingimento  diretto  sul  fondo  altrui, 
ma  di  derivazione  da  quel  fondo  per  via  di  condotta  dalla 
sorgente  al  punto  di  utilizzazione.  E,  siccome  la  condotta 
non  è  che  il  mezzo  per  conseguire  l'utilizzazione,  quest'ul- 
tima caratterizza  il  rapporto  giuridico  di  servitù  del  quale 
si  tratta,  senza  farlo  trasformare  in  rapporto  di  proprietà; 
dappoiché  la  causa  rimane  sempre  quella,  mentre,  cessata 
la  servitù,  per  l'inesauribilità  della  sorgente  d'acqua,  il  fondo 
serviente  ritorna  allo  stato  pristino. 

Oltre  a  ciò  il  diritto  del  fondo  dominante  sull'acqua  de- 
rivata non  è  individualmente  determinato  per  ogni  particella 
di  una  determinata  massa  d'acqua,  ma  si  concentra  sulla 
determinazione  della  quantità  da  staccarsi  dalla  massa  totale, 
senza  alcuna  determinazione  individualmente  corporea;  e 
ciò  soprattutto  perchè  le  particelle  d'acqua  per  la  scorrevo- 
lezza loro  non  possono  tenersi  d'occhio  nel  percorso  dalla 
sorgente  al  luogo  di  utilizzazione.  Laonde  il  proprietario  del 
fondo  serviente,  nel  valersi  di  quella  parte  della  massa  d'acqua 
che  resta  libera  dal  rapporto  di  servitù,  non  ha  mezzo  per 
limitare  la  sfera  della  sua  azione  sempre  ad  un  residuo  cor- 
poralmente individualizzato:  e  questo,  per  reciprocità,  è  quello 
che  la  sua  ha  di  comune  colla  posizione  del  proprietario 
del  fondo  dominante,  appunto  perchè  nella  massa  comples- 
siva dell'acqua  non  si  può  distaccare  una  parte  corporea 
dall'altra;  trattandosi  di  una  massa  che  corporalmente  si 
rinnova  di  continuo,  grazie  alla  scaturigine  che  la  mantiene 
in  vita  e  che  è  perpetua  nel  senso  stesso  della  causa  della 
proprietà  e  della  servitù. 
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Ad  ogni  modo,  le  opere  per  la  derivazione  e  la  condotta 
fino  al  punto  d'immissione  dell'acqua  nel  luogo  d'utilizza- 
zione (ossia  nel  fondo  dominante,  senza  badare  alla  località 
precisa  dove  l'utilizzazione  deve  effettuarsi)  sono  giustamente 
poste  a  carico  del  proprietario  del  fondo  dominante  stesso, 
sia  per  non  complicare  (e  da  un  certo  punto  rendere  anche 
più  gravoso  in  causa  della  temporanea  occupazione  od  inva- 
sione del  suolo  del  vicino)  l'esercizio  della  servitù,  sia  anche 
perchè  la  servitù  corre  da  fondo  a  fondo  e  non  da  fondo  a 
parte  di  fondo  o  per  parti  di  fondo  ;  stante  la  giuridica  unità 
e  indivisibilità  dei  fondi  dominante  e  serviente  e  quindi  la 
contrapposizione  di  un  fondo  all'altro  considerati  come  sub- 
bietti  di  diritto  nella  loro  complessiva  individualità.  Se  il 
proprietario  del  fondo  serviente  non  si  occupasse  di  portar 
l'acqua  a  sua  cura  fino  all'imbocco  del  fondo  dominante,  egli 
non  si  metterebbe  in  condizione  da  rendere  possibile  l'eser- 
cizio della  servitù  nei  suoi  termini  precisi  di  servitù  d'acque- 
dotto e  senza  il  contributo  di  qualche  altra  limitazione  alla 
proprietà  del  fondo  serviente:  d'altra  parte,  siccome  l'eser- 
cizio della  servitù  si  svolge  nel  fondo  dominante  e  non  nel 
serviente,  non  può  dirsi  che  nel  caso  nostro  si  urti  contro 
il  principio  —  set^vitus  in  faciendo  consistere  nequit  — ,  poiché 
questo  accadrebbe  quante  volte  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente dovesse  fare  i  suoi  lavori  nel  fondo  dominante,  ossia 
nel  luogo  dove  la  servitù  si  esercita. 

Ma  qui  noi  siamo,  è  bene  insistervi,  in  uno  stadio  ante- 
riore 0  preparatorio  all'esercizio  :  e  perciò  ci  troviamo  nello 
stadio  di  adattamento,  d'istradamento  al  contratto;  solo  a 
questo  patto,  che  l'acqua  cioè  sia  portata  al  confine,  si  rende 
possibile  l'acquedotto,  sia  esso  ad  esercizio  continuato  o  per 
intervalli.  E,  se  il  proprietario  deve  condurre  l'acqua  sino 
al  confine,  evidentemente  sino  a  questo  punto  deve  altresì 
curare  la  manutenzione  della  condotta  nello  stesso  percorso  ; 
perchè  una  medesima  ragione  sorregge  cosi  la  costruzione 
come  la  manutenzione  della  condotta  o  canale  adduttore  fino 
alla  linea  di  confine.  Egli  deve  fare  cosi  le  opere  straordi- 
narie come  le  ordinarie  di  derivazione  e  condotta;  le  ordi- 
narie, che  derivano  dalla  conformazione  dei  luoghi  in  rap- 
porto dei  fondi  dominante  e  serviente  tra  loro  e  col  punto 
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dove  la  sorgente  si  produce;  le  straordinarie,  derivanti 
da  circostanze  perturbatrici,  il  cui  verificarsi  è  del  tutto 
anormale  o  accidentale.  Tali  sarebbero  le  dilamazioni  o  gli 
scoscendimenti  del  territorio  circostante  alla  condotta,  per 
eifetto  di  pioggie  sovrabbondanti  o  di  scosse  telluriche,  di 
alluvioni,  e  via  dicendo:  senza  che  il  proprietario  del  fondo 
serviente,  avendo  obbligo  tassativo  di  portar  Tacqua  fino  al 
punto  d'immissione  nel  fondo  dominante,  possa  allegare  nep- 
pure il  beneficio  della  forza  maggiore,  tranne  che  questa 
dissecchi  addirittura  la  sorgente, 

70.  Il  proprietario  o  il  concedente  dell'acqua,  prosegue 
lo  stesso  art.  649,  deve  anche  provvedere  alla  manutenzione 
in  buono  stato  degli  edifizi,  alla  conservazione  dell'alveo  o 
delle  sponde  della  fonte  o  del  canale  ed  agli  spurghi  con  la 
dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza  ;  e  ciò  affinchè  la  de- 
rivazione e  la  regolare  condotta  dell'acqua  siano  a  tempi 
debiti  efffettuate. 

La  prima  parte  dell'articolo,  da  noi  esaminata  nel  para- 
grafo precedente,  riguardava  ciò  che  il  concedente  deve  fare 
prima  che  la  condotta  dell'acqua  abbia  attuazione,  ed  appunto 
per  rendere  possibile  la  derivazione  stessa:  la  seconda  parte 
dell'articolo  regola  il  rapporto  giuridico  nel  corso  della  sua 
attuazione,  ossia  dopo  eifettuate  regolarmente  le  opere  d'im- 
pianto. Questa  seconda  parte  ha,  praticamente,  una  maggiore 
importanza  della  prima  ;  perchè  è  assai  facile  ohe  a  con- 
dotta avviata  sorgano  molte  diflFerenze  tra  il  proprietario  del 
fondo  dominante  e  il  proprietario  del  fondo  serviente  per  la 
sistemazione  dei  rapporti  reciproci  di  fronte  alla  eventuale 
ricusazione  di  entrambi  a  sostenere  le  spese  di  cui  si  tratta. 
E  le  difficoltà  possono  essere  di  due  specie,  sostanzialmente: 
prima  circa  la  necessità  o  meno  della  spesa,  e  seconda  circa 
il  carico  della  spesa  stessa.  La  legge  toglie  di  mezzo  questa 
seconda  questione,  affermando  chiaramente  l'obbligo  del  pro- 
prietario 0  concedente  dell'acqua  in  generale:  ma  s'intende 
sempre  con  limitazione  sino  al  punto  di  consegna  dell'acqua 
perciocché,  oltre  quel  punto,  l'acqua  stessa  cada  nel  dominio 
del  proprietario  del  fondo  dominante  e  si  trovi  a  suo  rischio 
e  a  sue  spese  completamente. 
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Lo  scopo  è  quello  dì  rendere  possibile  la  derivazione  del- 
l'acqua e  la  condotta  di  essa  con  la  debita  regolarità  e  nel 
tempo  convenuto:  il  legislatore  ha  ritenuto  necessario  di  dare 
questa  giustificazione  teorica  della  disposizione  contenuta  nel 
suo  art,  649,  non  tanto  per  corroborare  di  una  buona  ragione 
il  suo  disposto,  quanto  piuttosto  per  dimostrare  la  sua  inten- 
zione ed  evitare  di  essere  malamente  inteso.  Egli  ha  voluto 
dire  che  questa  imposizione  di  obblighi  al  proprietario  del 
fondo  serviente  è  fatta  per  rendere  possibile  Tesecuzione 
delFobbligazione  o  della  convenzione  da  cui  l'obbligazione 
sorge  :  che  non  si  tratta  di  considerazioni  estranee  al  con- 
tratto né  di  imposizioni  che  la  legge  faccia  per  criteri  propri 
ed  ingiustificabili.  Si  badi  che  qui  si  può  anche  ritenere  si 
tratti  di  edifici  di  una  certa  entità  e  la  cui  manutenzione 
possa  importare  una  qualche  spesa,  anche  se  fatta  ordina- 
riamente e  non  affatto  fuori  dell'ordinario. 

L'art.  649,  per  lo  scopo,  corrisponde  all'art.  642  del  Codice 
civile:  entrambi  sono  suggeriti  da  una  medesima  preoccu- 
pazione e  si  muovono  verso  un  medesimo  scopo,  quello  cioè 
che  il  canale  o  le  opere  di  condotta  siano  fatte  e  conservate 
da  persona  che  ne  abbia  il  vincolo  giuridico,  senza  che  dal- 
l'uno all'altro  si  possa  con  vani  pretesti  rimbalzare  quest'ob- 
bligo  oppure  regolarlo  secondo  le  circostanze.  Ma  tra  i  due 
articoli  sembra  esservi  una  contraddizione;  perciocché  l'ar- 
ticolo 642  attribuisce  al  proprietario  del  fondo  serviente  il 
diritto  e  al  proprietario  del  fondo  dominante  l'obbligo  degli 
spurghi  e  delle  riparazioni  del  cavo,  mentre  l'art.  649  rovescia 
quest'obbligo,  per  quanto  impone  al  concedente  il  dovere 
corrispondente  e  concede  agli  utenti  il  diritto  di  richiederne 
l'adempimento.  La  contraddizione,  esternamente,  si  presenta 
inevitabile.  Parecchi  scrittori  la  lasciarono  passare  sotto  si- 
lenzio; mentre  l'art.  649  non  solo  si  mostrerebbe  in  contrad- 
dizione col  642,  bensi  anche  col  599,  in  forza  del  quale  chi 
domanda  il  passaggio  deve  aprire  il  necessario  canale,  senza 
che  possa  far  decorrere  le  sue  acque  nei  canali  già  esistenti 
e  destinati  al  corso  di  altre  acque. 

In  ultima  analisi  si  domanda  :  quando  taluno  vuole  ed 
ottiene  di  condurre  le  acque  da  una  fonte  o  sorgente  situata 
nell'altrui  fondo,  chi  è  che  deve  curare  la  costruzione  e  la 
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manutenzione  delle  opere  necessarie?  Il  Gianzana  (voce  Acque 
private  nel  Digesto  italiano,  §  1034)  ritiene  che  la  dizione 
dell'art.  642  sia  impropria,  perchè  nella  condotta  delVacqtm 
il  cavo  è  fofido  dominante  ed  i  beni  attraversati  fondo  ser- 
vente ;  nella  servitù  di  presa,  altra  ipotesi  contemplata  nel- 
VarticolOj  il  fondo  dominante  è  il  predio  dell'utente,  fondo 
servente  il  cavo  dispensatore  :  cosicché  convien  ritenere  che 
nell'art.  642  siasi  per  errore  parlato  di  servitù  di  presa, 
ammenoché  non  siansi  voluti  contemplare  i  rapporti  tra  il 
fondo  che  dà  Vacqiux  ed  il  cavo  che  Vestrae,  nel  qual  senso 
l'articolo  potrebbe  avere  un  significato.  Il  Pacifici-Mazzoni 
(Codice  civile  italiano  commentato,  3*  ediz.,  voi.  lu,  §  146), 
ponendosi  la  ricerca  sul  luogo  in  cui  si  fa  la  consegna  del- 
l'acqua, ricorre  all'art.  1468  e  decide,  per  l'argomento  di 
quest'articolo  (che  la  tradizione  debba  farsi  nel  luogo  in  cui 
la  cosa  si  trovava  al  momento  della  vendita),  che  luogo  di 
consegna  debba  essere  ritenuto  quello  in  cui  l'acqua  si  tro- 
vava al  momento  dell'imposizione  della  servitù;  permodochè, 
concedendosi  ad  altri  l'acqua  della  propria  fonte,  se  ne  debba 
fare  la  consegna  al  concessionario  al  luogo  della  fonte  stessa. 

Questa  soluzione,  mentre  metterebbe  in  pace  il  dotto  com- 
mentatore coU'art.  1498  del  Codice  civile,  gli  darebbe  anche 
modo  di  evitare  le  contraddizioni  tra  gli  art.  599,  642  e  649 
e  di  giustificare  la  disposizione  dello  stesso  art.  649.  0  l'acqua 
è  conceduta  da  una  fonte,  o  è  conceduta  da  un  canale,  dice 
l'illustre  autore.  Se  l'acqua  è  conceduta  dalla  fonte,  non  si 
può  pretendere  che  il  concedente  acquisti  e  paghi  la  servitù 
d'acquedotto  attraverso  i  terreni  intermedi,  per  giungere 
sino  al  fondo  in  cui  l'utilizzazione  dell'acqua  deve  farsi:  se 
l'acqua  è  conceduta  da  un  canale,  in  tal  caso  prima  della 
bocca  di  derivazione  non  può  dirsi  abbia  luogo  la  consegna 
dell'acqua.  In  entrambi  i  casi  il  concedente  dell'acqua  deve 
fare  tutti  i  lavori  di  cui  si  tratta,  fino  al  punto  di  consegna 
dell'acqua  stessa  e  non  più  oltre,  né  meno  oltre.  Ora  esami- 
niamo accuratamente  queste  argomentazioni. 

Prima  di  tutto,  non  dobbiamo  affatto  preoccuparci  del- 
l'art. 1468,  perchè  il  caso  della  costituzione  di  servitù  è  radi- 
calmente diverso  dal  caso  dell'alienazione  della  proprietà:  e 
la  servitù  prediale  dell'acquedotto  essendo  un   rapporto  tra 
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fondo  dominante  e  fondo  serviente,  la  cui  parte  utile  si  esplica 
nel  territorio  del  fondo  dominante  (ossia  quando  nessun  atto 
può  esercitarsi  su  cosa  che  sia  nel  fondo  stesso  se  non  iure 
pr^opHetatis)  ;  per  quanto  il  rapporto  giuridico  ha  o  può  avere 
effetto  sul  fondo  serviente  e  prima  di  raggiungere  i  confini 
del  serviente  col  dominante,  esso  è  un  rapporto  che  non  può 
mai  essere  regolato  colle  regole  spettanti  al  diritto  di  pro- 
prietà, e  quindi  neppure  coU'art.  1468  Cod.  civ.  Ma,  per  quanto 
è  dato ,  anzi  è  necessario  considerare  i  rapporti  giuridici 
sotto  l'aspetto  dell'utilità  loro,  noi  in  questo  rapporto  di  ser- 
vitù di  acquedotto  troviamo  che  la  utilizzazione,  vale  a  dire 
il  consumo  delle  acque,  non  è  di  per  sé  un  atto  di  servitù, 
ma  sono  atti  di  servitù  tutti  gli  atti  che  in  momenti  prepa- 
ratori precedono  l'utilizzazione  o  consumo  delle  acque  stesse; 
e  ciò  perchè  la  stessa  acqua  che  si  porta  al  luogo  di  confine 
è  quella  che  fu  attinta  alla  sorgente  del  fondo  altrui  e  che 
attraversa  questo  fondo  stesso  costituendolo  in  posizione 
di  servitù.  È  servitù  dunque  l'attingimento  e  la  conseguente 
condotta  attraverso  al  fondo  vicino  fino  al  fondo  proprio, 
dove  l'acqua  si  deve  utilizzare  :  è  servitù  preparatoria  alla 
definitiva  utilizzazione,  iure  proprietatis,  e  con  questa  è  in 
rapporto  in  ragione  di  mezzo  e  di  contenuto,  o,  meglio,  di 
oggetto.  Procediamo  in  ordine.  L'acqua  è  concessa  sempre 
dal  canale  adduttore,  al  punto  dell'immissione  di  esso  nel 
fondo  dominante,  sia  che  quest'acqua  si  dica  provenire  dalla 
sorgente,  sia  che  si  dica  provenire  dal  canale  adduttore, 
dal  momento  che  il  canale  adduttore  la  prende  dalla  sorgente: 
non  è  dunque  questione  di  parole,  né  di  giuochi  di  parole,  qui. 
Se  il  fondo  del  concedente  dista  dal  fondo  del  concessionario  lo 
spazio  di  uno  o  più  fondi  interposti,  ciò  non  esclude  né  rende 
assurdo  che  egli  possa  essere  obbligato  a  fare  a  sue  spese  la 
condotta  attraverso  questi  fondi,  pagando  l'area  attraversata, 
e  a  mantenervela  pure  a  sue  spese:  si  tratta  d'una  servitù 
convenzionale  per  la  concessione  dell'acqua,  ed  egli  può  e 
deve  fin  dapprincipio  calcolare  l'estensione  dei  suoi  impegni. 
D'altra  parte  l'attraversamento  dei  fondi  interposti  nella  con- 
dotta, é  per  diritto  dell'art.  598  ;  e,  se  può  essere  reclamato 
dal  proprietario  del  fondo  dominante  (dappoiché  il  diritto 
all'uso  non  solo  deriva  dalla  legge,  ma  anche  dalla  conven- 
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zione),  ciò  non  significa  però  che  debba  essere  eflFettuato  a 
spese  di  questo,  anziché  del  proprietario  del  fondo  serviente. 
Il  Borsari  ha  dato  nel  segno  volendo  distinguere  tra  il 
diritto  di  presa  e  il  diritto  di  condotta  dell'acqua,  ma  ci 
sembra  che  non  sia  andato  fino  in  fondo  della  sua  dimostra- 
zione, in  argomento  di  tanta  importanza,  sul  terreno  della 
conciliazione  degli  art.  642  e  649.  Giova  anzitutto  un'esem- 
plificazione pratica.  Sia  una  zona  di  terreno  ABML,  suddi- 
visa in  5  fondi:  ABCD ,  CDEF ,  ELGG\  GC/Hff,  HH'FM: 
si  abbia  una  sorgente  d'acqua  N  nel  primo  di  questi  fondi. 
Il  proprietario  del  fondo  contiguo  CDEF  ne  chiede  la  presa 

e  la  condotta,  e  la  ot- 
tiene anche  oltre  la  mi- 
N        ^     ^^-^  /  .    sura  del  proprio  inte- 

resse alla  irrigazione  e 
per  farne  il  cespite  di 
una  propria  specula- 
zione coi  vicini  :  il  che 
è  possibile,  trattandosi 
*  di  un  rapporto  conven- 
zionale. Pratica  quindi  nel  proprio  fondo  il  canale  OP.  I 
suoi  vicini ,  proprietari  dei  fondi  ELGG'y  GG'HIT,  HH'FM 
approfittano  di  quest'acqua,  e,  rispettivamente,  ne  chiedono 
l'uso  in  Qy  C,  Q'',  dove  si  stabiliscono  altrettante  bocche  di 
presa  opportune,  con  una  portata  determinata,  ed  anche  (pos- 
siamo immaginare)  con  utilizzazione  tornarla.  Ora  esami- 
niamo l'esplicazione  di  questi  rapporti.  Il  proprietario  del 
fondo  CDEF  deve  aprire  a  sua  cura  e  a  sue  spese  il  ca- 
nale NOy  dalla  sorgente  al  confine  del  suo  col  fondo  ser- 
viente ABCD  (art.  599),  e  inoltre  deve  curare  che  questo 
canale  sia  spurgato  e  riparato,  sostenendo  le  spese  dello  spurgo 
e  delle  riparazioni  (art.  642).  Il  proprietario  dello  stesso  fondo 
CDA'F,  concedente  dell'acqua  ternaria  ai  fondi  ELGG\  GG'HH, 
HffFM,  deve  fare  a  sue  spese  praticare  i  canali  adduttori 
PQj  PQy  PQ'  per  distribuire  le  acque,  e,  come  si  dice,  con- 
segnarle nei  punti  d'immissione  G,  (/,  Q"  ai  confini  tra  il 
suo  fondo  e  i  fondi  utenti  dell'acqua  (art.  649).  Dunque  tutte 
le  spese  fanno  capo  al  proprietario  del  fondo  CDEF  ;  ed  è 
giusto.  È  giusto  di  fronte  al  proprietario  del  fondo  ABCD, 
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perchè  questi  non  ha  bisogno  di  nulla  e  se  ne  sta  tranquil- 
lamente per  conto  proprio  con  la  sua  sorgente  iV,  allorché 
il  proprietario  del  fondo  CDEF  non  solo  gli  domanda  Tuti- 
lizzazione  di  quella  sorgente  per  sé,  ma  conta  anche  di  farne 
un  oggetto  di  speculazione  coi  vicini  proprietari  dei  fondi 
ELGG'j  GG'HH\  HH'FM,  i  quali,  siccome  utenti  a  cominciare 
dai  punti  di  confine  C,  C,  G",  non  si  occupano  di  ciò  che 
avviene  al  di  là  ài  questi  punti,  nel  fondo  CDEF,  dal  mo- 
mento che  essi  pagano  il  consumo  dell'acqua  a  chi  ne  fa  spe- 
culazione. Diversa  cosa  sarebbe  se  essi  chiedessero  diretta- 
mente la  presa  e  la  condotta  da  N  al  proprietario  del  fondo 
ABCD  e  volessero  obbligare  il  proprietario  del  fondo  CDEF 
a  sopportare  le  condotte  OPQy  OPQy  OPQ'  rispettivamente  : 
in  tal  caso  (salva  la  costituzione  del  consorzio  tra  i  vari 
interessati  all'uso  dell'acqua  proveniente  da  una  sorgente 
medesima)  l'art.  598  soccorre  questi  utenti,  i  quali,  pagando 
una  congrua  indennità,  possono,  ciascuno  per  conto  proprio, 
praticare  i  canali  iVQ,  iVC,  N(Ì\  non  attribuendo  cosi  al 
fondo  CDEF  altra  qualità  da  quella  infuori  di  fondo  attra- 
versato e  costituito  dalla  natura  del  rapporto  giuridico  in 
una  posizione  del  tutto  passiva.  La  differenza  tra  l'art.  642 
e  il  649  rispecchia  dunque  due  situazioni  diverse,  in  fatto  e 
in  diritto:  il  primo  di  questi  due  articoli  si  occupa  della 
servitù  di  presa  e  condotta  ;  il  secondo  della  semplice  ser- 
vitù di  condotta  e  derivazione  per  utenza  delle  acque.  Certo 
le  due  ipotesi  o  figure  non  si  possono  confondere  :  altro  é 
condurre  con  presa  alla  sorgente  e  in  seguito  alla  presa 
stessa  ;  altro  é  condurre  con  presa  alla  presa  e  non  con  presa 
alla  sorgente.  Chi  attinge  alla  sorgente  compie  per  proprio 
conto  l'appropriazione  dell'acqua,  oltreché  assume  la  con- 
dotta dell'acqua  stessa;  chi  attinge  ad  un  canale  o  cavo 
distributore,  usa  a  titolo  di  servitù  di  un'  acqua  già  legal- 
mente appropriatasi  da  altri  e  ne  usa  con  una  funzione 
mista,  che  partecipa  piuttosto  del  fitto  per  il  volume  d'acqua 
di  cui  fa  consumo,  che  non  della  servitù,  perchè  gli  è  suffi- 
ciente di  aver  l'acqua  al  punto  Q  o  (t  o  (/\  mentra  al  pro- 
prietario del  fondo  CDEF  importa  e  fa  carico  la  presa  di- 
retta alla  sorgente  per  compiere  l'appropriazione  dell'acqua. 
La  servitù   sta  nei  rapporti   tra   il   proprietario  del  fondo 
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ABCD  e  quello  del  fondo  (WEF,  e  indirettamente  tra  il  pro- 
prietario del  fondo  ABCD  e  quelli  dei  fondi  ELGG\  GG'HH% 
HIPFM  come  aventi  causa  dal  fondo  CDEF.  Certamente,  il 
rapporto  giuridico  deve  tendere  a  unificarsi,  perchè  il  fatto 
dal  quale  nella  proposta  ipotesi  sorgono  le  posizioni  giurì- 
diche dei  fondi  CDEF,  ELGG\  GG'HH,  HffFM  tra  loro  e 
di  fronte  e  in  rapporto  al  fondo  ABCD  è  un  fatto  unico  e 
indivisibile.  In  esso  il  rapporto  di  servitù  predomina  e  as- 
sorbisce il  rapporto  di  appropriazione  dell'acqua  alla  sor- 
gente, che  può  fare  il  proprietario  del  fondo  CDEF,  o  pos- 
sono fare  direttamente  i  proprietari  dei  fondi  ELGG'y  GG'HH% 
HH'FM.  Solo  a  questo  patto  si  possono  conciliare  tra  loro 
gli  art.  642  e  649  del  Cod.  civ.  e  si  può  sistemare  tutto 
quanto  il  rapporto  dell'acquedotto  nelle  sue  due  fasi  di  presa 
e  di  condotta  propriamente  detta.  Il  nostro  legislatore  non  è 
stato  troppo  chiaro  nelle  espressioni,  e  forse  anche  non  ha 
avuto  idee  troppo  chiare  ;  per  fortuna  noi  possiamo  salvare 
Tapplicazione  della  legge,  se  non  la  coerenza  e  la  precisione 
del  legislatore,  augurandoci  che  in  una  futura  revisione  del 
Codice  anche  questo  rapporto  giuridico  si  trovi  al  suo  posto. 

71.  L'art.  669  Cod.  civ.  dispone  che  la  esistenza  di  vestigi 
di  opere,  colle  quali  si  praticava  una  presa  d'acqua,  non  im- 
pedisce la  prescrizione;  e  per  impedirla  richiede  l'esistenza 
e  la  conservazione  in  istato  di  servizio  dell'  edificio  stesso 
della  presa,  ovvero  del  canale  derivatore.  Si  parla  della  pre- 
scrizione delle  servitù  e  del  loro  uso  e  si  riconosce  che  la 
prescrizione  non  può  essere  impedita  se  non  da  uno  stato 
di  fatto  che  dimostri  lo  stato  di  servizio  attìmle,  anche  se 
non  consti  della  vera  effettuazione  del  servizio;  poiché  la 
utilizzazione  delle  acque  di  presa  non  rappresenta  il  pieno  esau- 
rimento del  contenuto  della  servitù  d'acquedotto.  Allorché 
l'antico  acqueducente  ha  definitivamente  rinunziato  per  di- 
fetto d'interesse  o  per  trascuranza  (caso  quest'ultimo  più  dif- 
ficile ad  avverarsi  che  a  concepirsi)  a  utilizzare  la  presa 
d'acqua,  le  opere  o  gli  edifici  di  condotta  non  hanno  più 
ragion  d'essere:  una  rinunzia  definitiva,  un  abbandono  de- 
finitivo deve  portare  con  sé  anche  la  eliminazione  delle 
opere  di  condotta.  Lo  stesso  proprietario  del  fondo  serviente, 
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se  veramente  è  persuaso  che  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante non  ha  più  intenzione  di  valersi  della  condotta,  deve 
da  sé  distruggerne  le  opere  o  per  lo  meno  renderle  inservi- 
bili air  uso  pel  quale  originariamente  erano  destinate  :  la 
qual  cosa  non  sarà  fonte  di  alcuna  responsabilità  per  lui , 
dal  momento  che  egli  ha  la  scienza  e  l'intuito  sicuro  che  il 
suo  vicino  non  si  varrà  più  della  condotta,  quantunque  abbia 
tuttora  il  diritto  di  usarne.  E  ciò  può  accadere ,  o  per 
cambiamento  di  colture  o  perchè  siasi  trovata  nel  fondo  do- 
minante stesso,  e  più  davvicino  alla  coltura  interessata,  del- 
l'acqua più  comoda  e  più  copiosa.  Se  si  tratta  di  presa  di 
acqua  a  scopo  irrigatorio,  le  più  volte,  essendo  la  condotta 
all'aperto ,  basterà  che  il  proprietario  del  fondo  serviente 
faccia  interrare ,  in  tutto  o  in  parte,  il  cavo  :  nelle  lavora- 
zioni annuali  della  terra,  un  poco  alla  volta,  questo  può 
accadere  fino  alla  completa  ostruzione  ed  anche  senza  una 
dimostrazione  aperta  od  una  contraddizione  assoluta,  tutta 
d'un  tratto,  contro  1'  esercizio  della  servitù.  Difatti ,  se  per 
caso  l'esercente  o  l'avente  diritto  all'esercizio  della  servitù 
si  risvegliasse,  sarebbe  facile,  prima  d'avere  completamente  * 
ostruito  il  canale ,  rimetter  questo  in  istato  di  servizio  :  e 
l'esperienza  c'insegna  che,  se  il  risveglio  del  proprietario  del 
fondo  dominante  non  avviene  nei  primi  anni,  non  avviene  più 
neppure  in  seguito.  Il  metodo  dunque  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  può  adoperare  per  liberarsi  dall'  esercizio 
della  servitù,  è  facile  e  si  estrinseca  appunto  in  quelle  con- 
dizioni ,  nelle  quali  non  è  dubbia  l' intenzione  del  proprie- 
tario del  fondo  serviente  :  in  ogni  altro  caso  il  tempo  s' in- 
carica esso  di  compiere  1'  opera  di  distruzione  o  di  messa 
fuori  servizio  dei  manufatti  di  presa  e  condotta,  ed  allora 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  fa  che  approfittare 
di  uno  stato  di  fatto  da  lui  non  prodotto  e  al  quale  egli  non 
ha  menomamente  contribuito. 

Per  diritto  romano,  la  1.  10,  §  1,  e  1.  16,Dig.  8,  6,  sì  occu- 
pano della  perdita  dell'acquedotto  per  non-uso  o  si  tratti 
di  acqua  diurna  o  notturna,  o  di  condotta  oraria  o  di  condotta 
tornaria:  e  anzi  quest'ultimo  frammento  osserva  che  l'uso 
fatto  dagli  altri  utenti  dell'acqua  tornaria  non  impedisce 
la  prescrizione  per  non-uso  di   quello  tra  essi  utenti  che  si 
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mette  in  condizione  di  farsi  colpire  dalla  prescrizione  estin- 
tiva. In  questi  frammenti  si  scorge  direttamente  Tinfluenza 
dei  principi  generali  del   diritto ,  ma  di  edifizi  o  manufatti 
di   condotta,   direttamente,  non  si  parla.  Il  nostro  Codice, 
sulle  traccie  del  Codice  albertino,  richiede,  perchè  si  impe- 
disca il  corso  della  prescrizione,  resistenza  in  istato  di  ser- 
vizio non  già  di   tutto  l'acquedotto,  dal  principio  alla  fine, 
ma  soltanto  deiredifizio  di  presa  o  del  condotto  derivatore, 
secondochè    la    derivazione   dell'acqua    si   effettua    neir  un 
modo  0  nell'altro,  E  giustamente  fu  notato  che  le  due  circo- 
stanze, dell'esistenza  cioè  in  istato  di  servizio  dell'edifizio 
di  presa  e  del  canale  derivatore,  non  si  richiedono  congiun- 
tamente; bastando  l'una  o  l'altra  di  esse  per  escludere  la 
prescrizione.  Se  l'acquedotto  è  munito  dell'edifizio  di  presa, 
altro  non  si  richiede  per  evitare  la  prescrizione;  e,  se  non 
è  munito  dell'edifizio  di  presa,  basta  l'esistenza  o  la  conser- 
vazione in  istato  di  servizio  del  canale  derivatore  per  otte- 
nere lo  stesso  effetto.  In  entrambi  i  casi  vi  è  la  possibilità 
di  riattivare  da  un  momento  all'altro,  con  poche  riparazioni, 
•la  condotta  dell'acqua;  talché,  anche  decorsi   i   trent'anni 
senza  l'attivazione  di  queir  edifizio  o  di  questo  canale,  in 
istato  di  servire  al  loro  scopo,  non  si  può  calcolare  da  quale 
istante  abbiano  cominciato  a  manifestarsi  l'intenzione  e  il 
fatto  del  non-uso  e  da  quale  istante  debba  pertanto  farsi  de- 
correre la  prescrizione  di  estinguimento.    Per  tal  ragione, 
siccome  noi  dobbiamo   essere   rigorosissimi  in  questo  tema 
della  estinzione   dei  diritti,  e  trattarlo  con  interpretazione 
restrittiva ,  non  risultando   con   sufficiente  chiarezza  se  vi 
siano  gli  estremi  di  legge  e  neppure  a  quo  die  questi  estremi 
abbiano  cominciato  a  verificarsi,  la  logica  c'impone  d'esclu- 
dere la  prescrizione  stessa. 

La  disposizione  dell'art.  669  non  può  esaminarsi  né  com- 
prendersi a  sufficienza  senza  porla  in  relazione  col  disposto 
dell'art.  667  e  dell'art.  666.  La  servitù  si  ritiene,  anzi  è, 
estinta,  quando  non  se  ne  usi  per  lo  spazio  di  trent'anni  :  e 
il  trentennio,  se  si  tratta  di  servitù  discontinua,  comincia  a 
decorrere  dal  giorno  in  cui  si  è  cessato  di  usarne,  e,  se  si 
tratta  di  servitù  continua,  dal  giorno  in  cui  si  è  fatto  un  atto 
contrario  ad  essa.  La  ragione  per  la  quale  nel  primo  caso 
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si  ha  riguardo  ad  un  fatto  negativo  e  nel  secondo  caso  ad  un 
fatto  positivo,  consiste  in  ciò,  che  la  servitù  discontinua  non 
ha  degli  atti  d'esercizio  che  si  possano  sorprendere  ed  esa- 
minare ad  un  momento  determinato,  mentre  la  servitù  con- 
tinua deve  poter  essere  verificata  e  constatata  ad  ogni  istante. 
E  supponiamo  anche  che  la  cessazione  della  servitù  non  in- 
teressi se  non  il  proprietario  del  fondo  serviente  e  punto  gli 
estranei:  evidentemente  il  proprietario  del  fondo  serviente 
deve  esser  posto  in  condizione  di  accorgersi  del  comincia- 
mento  della  decorrenza  del  periodo  di  estinzione,  per  potersene 
opportunamente  valere  alla  fine  del  periodo  stesso.  Partendo 
dalla  premessa  che  il  proprietario  del  fondo  serviente,  trovan- 
dosi od  avendo  sopra  luogo  i  suoi  agenti  o  rappresentanti  o 
coloni,  può,  anzi  deve  trovarsi  in  grado  di  vigilare  attenta- 
mente suiresercizio  della  servitù  da  parte  del  proprietario 
del  fondo  dominante,  noi  dobbiamo  ammettere  che  anche  i 
fatti  e  le  posizioni  negative  non  debbano  sfuggire  all'occhio 
vigile  del  proprietario  del  fondo  serviente,  per  il  quale  l'esi- 
stenza e  il  vigore  di  una  servitù  sul  proprio  fondo  costituisce 
uno  stato  di  limitazione  della  proprietà  e  conseguentemente 
anche  una  specie  di  stato  di  pena  o  di  soflFerenza  propria 
individuale.  Infatti  il  sentimento  della  proprietà  e  la  ten- 
denza all'esclusione  di  ogni  altra  persona  da  qualsiasi  rap- 
porto sulla  cosa  propria,  sono  istintivi  nell'uomo  e  si  pos- 
sono riscontrare  in  ogni  occasione,  benché  minima,  benché 
in  apparenza  insignificante  :  talché  il  proprietario ,  ordina- 
riamente, é  più  disposto  a  crearsi  delle  occasioni  fittizie  per 
estrinsecare  il  suo  potere  e  la  sua  attività  sulla  cosa,  che 
non  sia  proclive  a  lasciarsi  sfuggire  per  trascuranza  quelle 
occasioni  che  spontaneamente  a  lui  si  presentano.  D'altra 
parte,  se  anche  si  trovasse  un  proprietario  di  fondo  ser- 
viente, il  quale  curasse  poco  di  verificare  la  condotta  del 
proprietario  del  fondo  dominante  in  ordine  all'esercizio  della 
servitù,  noi  sappiamo  che  il  diritto  non  lo  soccorre  e  non  ne 
scusa  la  trascuratezza;  e  nel  tempo  stesso  riconosciamo  la  ne- 
cessità di  stabilire  e  riconoscere  come  valevoli  in  ogni  caso 
dei  principi  generali  che  si  trovano  in  armonia  con  tutto 
quanto  l'organismo  giuridico  dell'istituto  delle  servitù  pre- 
diali. Ed  é  bene  anzitutto    ribadire   saldamente  il  concetto 
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che  Tapparenza  o  meno  di  una  servitù  è  un  elemento  di 
fatto  il  quale  non  vuol  confondersi  affatto  con  quello  della 
continuità  o  meno  della  servitù  stessa;  l'apparenza  è  un  dato 
che  spesso  può  mettersi  in  contraddizione  colla  sostanza,  e 
che>  in  materia  giuridica,  non  sempre  rivela  la  sostanza  e 
alla  sostanza  tien  dietro.  In  una  parola,  l'apparenza  non  sta 
alla  sostanza  sempre  come  l'ombra  al  corpo,  e  perciò  può 
anche  essere  un  elemento  fallace ,  allorché  si  tratta  di  de- 
terminare una  data  posizione  giuridica  o  di  tradurre  in  for- 
mola  giuridica  uno  stato  di  fatto:  noi,  esaminando  una  si- 
tuazione apparente  senz'altro  sussidio,  non  possiamo  affatto 
esser  sicuri  che  quell'apparenza  ci  possa  servire  alla  rico- 
struzione esatta  di  una  posizione  giuridica.  Quello  che  per 
noi  è  difficile ,  purtroppo ,  è  di  portarci  alla  ricerca  di  un 
fatto  negativo ,  ossia  del  non-esercizio ,  e  di  secondare  su 
questo  terreno  le  indagini  e  le  prove  fornite  dal  proprie- 
tario del  fondo  serviente.  A  tutta  prima  infatti,  e  tenendoci 
bene  attaccati  ai  principi!  di  puritanismo  giuridico  e  logico 
in  materia  di  prove,  ci  riesce  difficile  concepire  l'attuazione 
di  una  prova  negativa,  della  prova  del  non-esercizio.  Senza 
dubbio,  la  difficoltà  e  la  disorientazione,  di  fronte  ai  principi 
teorici ,  si  oppongono  anche  ad  una  soluzione  pratica  del 
caso  ;  ma  appunto  la  pratica,  mitigando  i  principii  teorici  per 
quanto  è  necessario  al  loro  adattamento,  ha  saputo  presen- 
tare una  prova  negativa  sotto  la  forma  positiva  delle  atte- 
stazioni notorie,  delle  quali  oggi  si  usa  e  si  abusa  tanto. 
Ma  nell'ipotesi  dell'acquedotto,  ossia  della  presa  e  condotta 
dell'acqua,  molte  di  queste  difficoltà  pratiche  sono  eliminate  ; 
appunto  perchè  si  tratta  di  una  servitù  continua,  il  cui  eser- 
cizio è  raccomandato  a  manufatti  permanenti  ed  anche  a  veri 
ediflzi  in  muratura  e  cemento,  quali  si  usano  per  effettuare 
la  presa.  La  servitù  di  acquedotto  è  dunque  continua ,  non 
neir  utilizzazione  effettiva  dell'  acqua ,  ma  nell'  apparenza 
stessa  e  per  l'estrinseco  delle  opere  che  servono  all'esercizio 
di  essa:  e,  quanto  più  l'acquedotto  è  importante  e  l'acqua 
che  si  deduce  è  copiosa,  altrettanto  più  le  opere  debbono 
essere  appariscenti  e  visibili  per  la  mole  loro.  Ma  non  si  può 
tanta  importanza  dare  all'estrinseco  ed  alle  opere  sulle  quali 
è  costituito  l'esercizio  della  servitù,  che  l'esistenza  e  l'appa- 
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renza  di  queste  opere  non  debba  altresì  coordinarsi  col  lato 
intrinseco  della  servitù,  costituito  dall'esercizio  della  servitù 
stessa.  Laonde,  oltre  all'esteri  ori  tà  del  manufatto,  per  consta- 
tare resistenza  o  la  possibilità  d'una  servitù  di  acquedotto,  il 
Codice  richiede  altresì  che  questi  manufatti  si  trovino  e 
siano  conservati  in  istato  di  servizio;  perchè  la  non-esistenza 
dei  manufatti  stessi  o  la  esistenza  di  essi  ma  non  nello  stato 
di  conservazione,  per  noi,  sarebbe  un  indice  positivo  dell'es- 
sersi fatto  un  atto  o  lasciato  produrre  anche  dalla  vetustà  del 
tempo  un  eifetto  contrario  alla  servitù  ed  all'  esercizio  di 
essa.  Qui  non  si  tratta  di  attestazioni  per  notorietà,  ma  si 
tratta  di  presunzio])i,  perchè  dall'esistenza  di  fatti  noti  noi 
desumiamo,  per  via  di  ragionamento,  la  esistenza  o  non-esi- 
stenza di  altri  fatti  o  di  posizioni  giuridiche  le  quali  sfug- 
gono alla  nostra  osservazione  diretta.  Noi  abbiamo  una  situa- 
zione del  tutto  obbiettiva  alla  quale  il  legislatore  nostro  ha 
dato  un  significato,  che  coincide  anche  colle  conclusioni  del 
nostro  ragionamento  ;  e  tanto  basta  per  cavarci  da  ogni  im- 
paccio nella  pratica  applicazione. 
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CAPO  IL 

Uso  dì  aoqua  senza  opere  idrauliohe  di  condotta. 

72.  Servitù  attiva  di  scolo  con  impedimento  della  diversione.  ^  73.  Acquisto  della 
servitù  attiva  di  scolo  per  prescrizione  e  decorrenz^i  della  prescrizione  stessa. 
—  74.  Presunzione  derivante  da  spurgo  regolare  e  da  manutenzione.  —  75.  Li- 
berazione dalla  servitù  degli  scoli  o  avanzi.  —  76.  Servitù  attiva  della  resti 
tuzione  degli  scoli  o  avanzi.  —  77.  Libero  uso  del  proprietario,  malgrado  l'esi- 
stenza di  qualsiasi  servitù  relativa  agli  scoli. 

72.  L'art.  61^7  del  Cod.  civ.  ammette  che  gli  scoli  deri- 
vanti dall'altrui  fondo  possano  costituire  una  servitù  attiva 
a  favore  del  fondo  che  li  riceve,  all'effetto  d'impedire  la 
loro  diversione:  nel  qual  caso  il  contenuto  della  servitù  è 
quello  dell'art.  654,  nel  senso  che  il  proprietario  del  fondo 
vincolato  alla  servitù  di  scolo  non  può  deviare  una  parte 
dello  scolo  stesso  sotto  pretesto  di  avervi  introdotto  una 
maggior  quantità  di  acqua  viva  od  un  diverso  corpo,  ma 
deve  lasciarli  nella  totalità  discendere  a  favore  del  fondo 
dominante.  Le  acque  di  scolo,  per  vero,  non  possono,  per  la 
struttura  giuridica  della  servitù,  offrire  un  punto  di  vista 
sostanzialmente  diverso  dalle  altre  servitù  delle  acque,  com- 
prese le  acque  di  sorgente:  e  nondimeno  il  Borsari  fonda 
una  sua  argomentazione  sul  riflesso  che  le  acque  di  scolo 
non  sono  in  dominio  di  persona^  che  potrebbero  dirsi  nullius 
e  perciò  del  primo  occupante  (1).  Eppure  le  acque  di  scolo 
non  costituiscono  che  il  residuo  delle  acque  irrigatorie,  o 
procedono  dall'acqua  viva,  o  sono  date  dall'acqua  piovana; 
ovvero  anche  possono  risultare  dall'unione  di  queste  tre 
cause  produttrici.  Per  lo  meno,  le  acque  vive,  prima  di  dare 
il  colaticcio,  di  solito  hanno  servito  per  qualche  scopo  agri- 
colo 0  industriale;  e,  perciò,  esaurita  la  loro  utilizzazione, 
ritornano  nella  condizione  in  cui  trovavansi  prima  di  essere 
utilizzate  per  quello  scopo  stesso;  l'utilizzazione  che   se  ne 

(1)  Commentario  al  Codice  civile  italiano,  voi.  2",  §  1307.  11  Fosohini 
{La  teorica  delle  acque,  Napoli,  1883,  Anfossi)  ritiene  Tacqua  pluviale 
come  res  nullius  in  base  alle  1.  1  pr.  e  §  1  e  1. 1 1,  Dig.  39,  3.  Ma  perchò 
non  dire  lo  3tes:)o  delle  acque  di  sorgente?  Non  è  sempre  la  stessa 
natura  cbe  le  fornisce? 
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è  eflFettuata  nulla  toglie  alla  loro  natura  e  non  impedisce  la 
conservazione  della  natura  stessa  qual'era  sin  dapprincipio. 
Quel  che  dice  il  Borsari  convien  pure  essere  audaci  di 
riconoscerlo  applicabile  ad  ogni  acqua  e  specialmente  alla 
acqua  viva;  l'acqua,  come  si  ebbe  occasione  di  osservare  in 
antecedenza,  non  rientra  proprio  nel  dominio  di  alcuno  il 
quale,  proprietario  o  no  del  fondo  sul  quale  sorge  o  corre, 
non  abbia  prima  su  di  essa  compiuto  degli  atti  speciali  di 
appropriazione,  né  innanzi  che  ciò  avvenga.  Altrimenti  non 
si  arriverebbe  a  comprendere  come  e  perchè  occorresse  un 
atto  speciale  di  appropriazione  per  gli  scoli,  i  quali,  alla  fine 
dei  conti,  non  sono  che  i  residui  di  un'appropriazione  già 
fatta  e  dovrebbero  pertanto  seguire  la  sorte  dell'acqua  stessa 
dalla  quale  provengono.  Se  si  crede  necessaria  ora  Tappro- 
priazione  degli  scoli,  quanto  più  logicamente  non  si  dovrebbe 
ritenere  necessaria  Tappropriazione  od  una  specie  di  appro- 
priazione per  l'acqua  madre  di  quegli  scoli,  per  l'acqua  pio- 
vana o  l'acqua  di  sorgente  contenuta  nel  fondo  altrui  ?  Anzi 
s'ha  qualche  cosa  di  diverso  nella  servitù  di  presa  e  nella 
servitù  di  scolo  :  che  cioè  la  servitù  di  presa  richiede  delle 
opere  idrauliche  apposite,  le  quali  poi  proseguono  e  si  com- 
pletano con  le  opere  di  condotta  ;  mentre  la  servitù  di  scolo 
non  ha  bisogno  di  opere  di  presa,  anzi  per  sua  natura  le 
esclude.  Né  è  a  dirsi  che  l'acqua  di  scolo  voglia  essere  con- 
siderata come  acqua  abbandonata  dal  proprietario  della  sor- 
gente o  del  suolo  dove  essa  si  forma;  perciocché  le  più  volte 
un  patto  di  restituzione  degli  scoli,  dopo  che  l'acqua  in  ser- 
vitù sia  stata  adoperata  per  un  fine  determinato,  è  di  attua- 
zione diflBcilissima  e  quasi  impossibile,  stante  la  disposizione 
del  suolo  e  la  necessità  che  l'acqua  risalga  per  essere  resti- 
tuita al  luogo  onde  proviene.  È 'tanto  poco  acqua  abbando- 
nata, che  il  proprietario  del  fondo  serviente,  se  lo  crede, 
può  anche  utilizzarla,  purché  non  trovi  ostacolo  nella  pre- 
scrizione acquisitiva  del  fondo  vicino  il  quale  divenga  domi- 
nante e  quante  volte  il  suo  uso  non  sia  fittizio,  e  cioè  fatto 
a  scopo  di  emulazione  e  con  proposito  esclusivo  di  privare 
il  fondo  sottostante  del  beneficio  degli  scoli,  senza  alcun 
vantaggio  proprio.  Del  resto  la  servitù  di  scolo,  essendo  più 
o  meno  connessa  colla  natura  dei  luoghi,  non  sembra  che 

36.  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  IL 
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richieda  troppo  il  fatto  dell'uomo  per  Tabbandono  o  per  la 
appropriazione:  eppure  l'autore  sopra  citato  ritiene  indi- 
spensabile un  atto  di  appropriazione  per  gli  scoli,  e  molto 
più  dovrebbe  ritenerlo  indispensabile  per  la  servitù  di  presa 
e  condotta  originaria  che  può  anche  non  avere  un  rapporto 
di  eguale  o  cosi  stretta  connessione  con  la  natura  dei  luoghi 
e  può  assumere  una  struttura  esclusivamente  contrattuale. 

Da  queste  considerazioni  teoriche  non  è  malagevole  discen- 
dere a  vedute  pratiche.  L'agricoltura  è  un'arte  che  serve 
di  mezzo  all'industria  e  perciò  ha  i  suoi  accorgimenti  come 
tutte  le  industrie.  Una  piccola  colatura  per  l'agricoltore  non 
è  indifferente;  tanto  più  che  le  acque  colaticcie  d'ordinario 
sono  dotate  di  principi  attivi  ben  maggiori  di  quelli  delle 
acque  vergini,  grazie  alle  sostanze  minerali  che  traggono 
seco  in  soluzione  per  averle  acquistate  attraversando  terreni 
già  coltivati. 

Le  colature  si  possono  utilizzare  in  mille  modi,  anche 
convogliandole  con  acque  correnti  ;  la  loro  utilizzazione  varia 
a  seconda  dei  luoghi  e  del  percorso,  ma  è  sempre  possibile 
e  proficua:  se  si  abbandonano,  ciò  accade  soltanto  perchè  vi 
è  sovrabbondanza  di  altre  acque,  magari  migliori  o  in  mi- 
gliori condizioni  di  utilizzazione. 

Ma  come  va  che  il  diritto  romano  sembrò  porre  in  non 
cale  la  funzione  importantissima  degli  scoli?  Pare  infatti 
che,  mentre  il  diritto  romano  introdusse  molte  disposizioni 
in  materia  di  acque  irrigatorie,  e  specialmente  di  acque 
vive  irrigatorie,  non  trattasse,  anzi  trascurasse  con  vera 
intenzione  gli  scoli,  facendone  espressa  esclusione  nelle  1.  1, 
§  7,  Dig.  43,  20,  e  1.  9,  Dig.  8,  3.  In  quest'ultimo  frammento 
si  trova,  è  vero,  un  inciso  che  suona  riforma  e  sostituzione 
di  un  concetto  più  recente  ad  un  concetto  più  antico  {hodie 
tamen  ex  quocuìique  loco  constitui  solet);  ma  questa  legge 
deve  ritenersi  interpolata  (1)  dai  compilatori  giustinianei,  senza 

(1)  Ck>sì  ritiene  ancora  il  signor  Bonfantb  nel  suo  manualetto  di 
Istituzioni  di  diritto  romano,  Firenze,  Barbera,  1895,  pagina  234, 
nota  2,  riallacciando  la  perennità  dell'acqua  alla  causa  perpetua  della 
servitù  di  acquedotto:  ma  quel  docente  non  pensa  neppure  di  allonta- 
nare il  dubbio  che  Giustiniano  possa  avere  concepito  un  tale  allarga- 
gamento  delle  servitù  d'acquedotto  senza  compromettere  il  principio 


Digitized  by 


Google 


uso  DI  ACQUA   8BNZA  OPBRB  IDRAULICHB  DI  CONDOTTA  563 

che  rinterpolazione  suoni  affatto  riconoscimento  dell'utiliz- 
zazione degli  scoli,  dei  quali  non  si  parla  né  direttamente 
né  indirettamente.  È  probabile  che  i  Romani  ritenessero  le 
acque  colaticcie  come  quantità  trascurabili;  e  che  ad  ogni 
modo,  riconoscendo  essi  una  grande  efficacia  al  diritto  ottimo 
massimo  di  proprietà,  non  sapessero  concepire  una  proibi- 
zione al  proprietario  d'impedire  la  diversione  degli  scoli 
esistenti  nei  suoi  fondi,  come  se  questa  si  presentasse  meno- 
mazione troppo  grave  al  diritto  del  proprietario  stesso,  pur 
senza  considerare  questo  come  assoluto.  Essi,  i  Romani,  non 
giungevano  più  in  là  della  disciplina  delle  acque  piovane; 
mentre  d'altro  canto,  per  le  acque  pubbliche  (p.  es.  per  le 
lacustri),  trasandata  o  ritenuta  fuori  di  luogo  la  tutela  inter- 
dittale,  restava  ammessa  Yactio  iniuriarum  per  evitare  gli 
atti,  diremo  cosi,  di  prepotenza  degli  altri  che  ne  impedis- 
sero il  legittimo  uso  o  godimento.  Ma  quanto  agli  scoli,  non 
troviamo  alcuna  legislazione  positiva  prima  del  vigente  Co- 
dice civile,  e  neppure  Talbertina,  che  pensi  a  sistemare  una 
servitù  relativa,  ossia,  con  la  servitù,  anche  il  sistema  della 
proprietà  degli  scoli  stessi  per  ragione  di  territorio.  La  dot- 
trina ha  poi  comunemente  voluto  distinguere  le  colature  in 
tre  categorie:  prodotte  dalle  acque  piovane,  prodotte  dalle 
sorgenti,  prodotte  dalle  irrigazioni  (queste  ultime  dette  più 
propriamente  acque  colaticcie),  sempre  però  nella  fase  di 
avanzo  o  di  rifiuto. 

Ma,  penetrando  più  addentro  nella  ragione  di  proprietà  di 
queste  acque,  hanno  voluto  giustificare  una  specie  di  diritto 
assoluto,  0,  meglio  aprioristico  che  eserciterebbe  su  ciascuna 
di  queste  tre  specie  di  acque  il  proprietario  del  fondo  nel 
quale  esse  si  formano  :  senza  osservare  che,  più  propriamente, 
non  è  già  che  il  proprietario  del  fondo  dove  le  acque  stesse 
si  formano  abbia  senz'altro   un  diritto  sulle  medesime  per 

della  causa  perpetua  delle  servitù  prediali,  e  cioè  distìnguendo  tra  acqua 
viva  e  acqua  perenne,  ossia  ritenendo  possibile  che  sia  perpetua  anche 
l'acqua  di  un  lago  e  non  solo  quella  di  una  sorgente.  Per  poco  che  si 
osservi  la  natura  dei  laghi,  ì  quali  non  possono  sussistere  senza  essere 
alimentati  da  qualche  sorgente,  se  questa  distinzione  fosse  tuttavia  nel 
testo  romano,  sarebbe  sempre  facile  di  riconoscerne  Tinesattezza  e  anzi 
l'erroneità. 
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ragione  di  accessione  territoriale,  ma  più  veramente  e^o 
proprietario  territoriale,  trovandosi  per  la  natura  dei  luoghi 
più  vicino  a  quelle  acque,  è  più  al  caso  di  ogni  altro  di 
farne  per  sé  appropriazione  e  di  acquistarne  la  proprietà 
per  diritto  di  prevenzione  su  di  ogni  altro.  Lo  stesso  dicasi 
per  gli  scoli:  senonchè  propriamente  lo  scolo  suppone  che 
il  proprietario  del  fondo  dove  esso  si  forma  abbia  già  com- 
piuto di  per  sé  Tappropriazione  e  lo  sfruttamento  dell'acqua 
da  cui  lo  scolo  proviene,  nei  limiti  del  possibile  e  dell'utile; 
ossia,  in  altri  termini,  lo  scolo  non  è  che  un  sopravanzo 
dell'appropriazione  altrui  che  resta  abbandonato  in  balia 
della  situazione  dei  luoghi  per  il  loro  declivio  naturale  e  che 
ammette  la  possibilità  dell'appropriazione  nell'interesse  e  a 
favore  del  fondo  inferiore  e  del  proprietario  di  esso.  Per  la 
qual  cosa  si  concepisce  come  di  questi  scoli,  di  questi  rifiuti 
dell'utilizzazione  possa  e  debba  vietarsi  la  diversione  a  scopo 
meramente  emulativo,  ossia  non  per  usarne  negli  usi  per 
i  quali  dell'acqua  relativa  si  operò  l'appropriazione,  ma  per 
sottrarla  all'utilizzazione  del  proprietario  del  fondo  inferiore, 
che  nei  modi  di  legge  ne  abbia  compiuta  l'appropriazione 
per  sé  a  titolo  di  servitù.  A  noi  pare  che  non  si  debba  esa- 
gerare in  questii  materia  il  contenuto  degli  scoli  oltre  quanto 
sia  comportabile  col  concetto  dell'emulazione  :  lo  scolo  deve 
essere  sempre  scolo,  e  cioè  non  può  essere  acqua  in  via  di 
utilizzazione  ;  lo  scolo  comincia  dove  e  quando  l'utilizza- 
zione diretta  finisce,  e  però  l'art.  637  non  parla  della  diver- 
sione delle  acque  in  genere  o  senz'altro,  ma  bensì  della 
diversione  degli  scoli  delle  acque  già  utilizzate.  Vero  è  che 
il  Mancini  propose  il  testo  dell'articolo  nel  modo  seguente: 
gli  scoli  denvanti  dalValtrui  fondo  possono  costitutive  ser- 
vitù attiva  a  favore  di  terzi,  salvo  al  proprietario  del  fondo 
serviente  di  valersene  liberamente  per  ogni  uso  e  comodità 
nel  fondo  stesso  ;  e  che  questa  sua  proposta  non  fu  accolta, 
perchè  ai  diritti  del  proprietario  del  fondo  serviente  doveva 
soccorrere  apposito  articolo,  il  655,  combinato  col  precedente 
art.  545,  perchè  le  parole  dello  stesso  art.  637  e  del  545  già 
richiamato  dimostrano  che  il  diritto  del  proprietario  del 
fondo  dominante  allora  comincia  quando  è  cessata  l'utiliz- 
zazione che  ne  fa  il  fondo  serviente. 


Digitized  by 


Google 


tJSO  DI  ACQUA  SBKZA  OPBRB  IDRAÙLIORB  Di  CONDOTTA  565 

Poiché  la  proposta  del  Mancini  non  fu  già  respinta  perchè 
non  si  credesse  di  approvarne  il  contenuto,  ma  perchè 
sembrava  superfluo  di  consacrare  uno  stesso  principio  tre 
volte,  ossia  e  nell'art.  545  e  nell'art.  637  e  nell'art.  655.  Il 
proprietario  del  fondo  da  cui  pervengono  gli  scoli,  dopo  es- 
sersi servito  delle  sue  acque  irrigatorie,  non  può  divertirle 
in  modo  che  si  disperdano  in  danno  di  altri  fondi  (art.  545)  ; 
e  la  servitù  degli  scoli  non  toglie  d'aitila  parte  a  lui  il 
diritto  di  usare  liberamente  delVacqua  a  vantaggio  del  suo 
fondo,  di  cambiarne  la  coltivazione  ed  anche  di  abbando- 
narne in  tutto  0  in  parte  la  irrigazione  (art.  655).  È  dunque 
necessario  distinguere  tra  la  dispersione,  o,  meglio,  diver- 
sione delle  acque  prima  e  dopo  della  irrigazione  od  uti- 
lizzazione in  genere  che  di  esse  fa  il  proprietario  del  fondo 
gravato  della  servitù  di  scolo.  Se  la  diversione  si  fa  prima 
della  utilizzazione  e  durante  la  medesima,  in  modo  che, 
a  utilizzazione  compiuta,  la  quantità  degli  scoli  diminuisca 
sensibilmente  o  si  riduca  al  nulla,  non  sembra  che  vi  si 
possa  opporre  la  servitù  attiva  di  scolo,  se  pure  anche  in 
tal  fase  non  sia  possibile  e  appariscente  o  indagabile  (e  questa 
impossibilità  si  riscontra  quasi  sempre)  il  fine  emulativo  : 
perchè,  fino  a  tanto  che  la  diversione  è  fatta  a  scopo  di- 
retto di  utilizzazione  e  non  a  pretesto  di  utilizzazione,  non 
vi  è  osservazione  a  fare.  Ma  dopo  effettuata  l'utilizzazione 
comincia  la  possibilità  dell'esistenza  di  uno  scolo  e  la  con- 
seguente possibilità  di  servitù  degli  scoli  a  favore  di  un 
fondo  sottostante  :  ed  allora,  sempre  limitatamente  allo  scopo 
emulativo,  è  vietato  al  proprietario  superiore  di  effettuare 
la  diversione  di  quegli  scoli,  ma  gli  è  bensì  permesso,  fatta 
una  prima  utilizzazione  delle  acque,  di  farne  delle  altre 
cogli  avanzi  della  prima  (checché  ne  sembri  al  Borsari), 
perché  la  servitù  di  scolo  è  una  servitù  eventuale,  la  quale 
partecipa  molto  della  natura  del  transitorio  o  dell'aleatorio. 

73.  L'alinea  dell'art.  637  ammette  l'acquisto  della  servitù 
di  scolo  per  prescrizione:  e  si  occupa  di  fissare  il  punto  di 
decorrenza  della  prescrizione  stessa,  disponendo  che  questa 
non  si  ha  per  cominciata,  se  non  dal  giorno  in  cui  il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  abbia  fatto  nel  fondo  serviente 
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opere  visibili  e  permanenti  destinate  a  raccogliere  e  con- 
durre gli  scoli  stessi  a  proprio  vantaggio  ;  oppure  dal  giorno 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia  cominciato 
o  continuato  a  goderli ,  non  ostante  un  atto  formale  di  op- 
posizione per  parte  del  proprietario  del  fondo  serviente.  Ora, 
prima  di  tutto,  vogliamo  stabilire  le  differenze  che  stanno 
a  distinguere  dal  semplice  precarista  l'avente  diritto  all'uso 
delle  acque  di  scolo.  Non  solo  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente non  può  sottrarre  i  suoi  scoli  al  proprietario  del  fondo 
dominante,  quando  veramente  si  tratta  di  scoli,  ma  non  può 
neppure,  con  un  atto  formale  di  opposizione,  togliere  al  pro- 
prietario del  fondo  dominante  il  modo  di  acquistare  gli  scoli 
stessi  per  mezzo  di  prescrizione.  Nel  precario  invece  abbiamo 
che  il  proprietario  contro  il  quale  si  esercita  può,  quando 
creda,  ritirare  la  concessione  o  la  tolleranza  ;  né  in  esso  vi 
è  da  interrompere  prescrizione  di  sorta ,  perchè  a  chi  ne 
gode  non  è  accordato  possesso,  né  é  resa  possibile  la  pre- 
scrizione. Il  che  dimostra  come  non  tutti  i  diritti  eventuali 
debbano  confondersi  o  scambiarsi  col  precario,  il  quale  non 
è  propriamente  una  figura  giuridica  positiva  e  del  quale  il 
diritto  non  si  occupa  che  sotto  forma  di  esclusione  per  limi- 
tare la  possibilità  di  un  negozio  giuridico  appunto  all'infuori 
del  precario  stesso.  Dunque  non  si  tratta  di  precario  :  ma  ciò 
non  toglie  che  si  tratti  di  diritto  eventuale,  cioè  a  dire  di 
diritto  dipendente  dall'esercizio  di  un  altro  diritto  che  su  di 
esso  ha  la  prevalenza:  diritto  eventuale  e  per  la  sua  quan- 
tità e  per  le  ragioni  della  sua  stessa  esistenza,  per  quanto 
sia  praticamente  quasi  impossibile  di  utilizzare  fino  all'ultimo 
filo  una  data  massa  d'acqua  per  uno  o  più  usi  determinati. 
Ma  il  legislatore,  il  quale  comprendeva  che  la  precisione 
matematica  del  completo  consumo  dell'acqua  oltrepassa 
ogni  buona  o  cattiva  intenzione  del  proprietario  del  fondo 
serviente,  ha  voluto  saggiamente  disciplinare  le  funzioni  della 
prescrizione  nell'acquisto  della  servitù  degli  scoli;  ed  ha  fis- 
sato la  sua  attenzione  sulle  opere  visibili  e  permanenti  e  sul 
godimento  di  fatto  di  questi  scoli.  Quanto  alle  opere  visibili 
e  permanenti,  è  da  osservare  che  le  più  volte  esse  mancano  : 
sia  perchè  la  presenza  di  queste  opere  metterebbe  in  sospetto 
il  proprietario  del  fondo  serviente,  e  sia  anche  perchè  non 
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varrebbe  la  pena  delle  opere  stesse  per  la  poca  quantità 
dell'acqua  da  usufruire.  L'agricoltore  aggiungerebbe  anche 
che,  data  Tinclinazione  naturale  del  suolo,  siccome  T  utilità 
maggiore  di  queste  acque  consiste  nelle  sostanze  organiche 
vegetali  che  acquistano,  dissolvono  e  trascinano  nel  loro  corso, 
e  poiché  queste  opere  stesse  non  si  potrebbero  fare  che  Ael 
fondo  dominante  (vale  a  dire  dove  e  quando  senza  opere, 
sulla  linea  di  confine  o  poco  oltre,  queste  acque  la  cui  effi- 
cacia e  la  cui  velocità  non  può  andare  molto  lontana,  ab- 
biano cominciato  a  produrre  i  loro  effetti,  destinati  del  resto 
a  progressiva  diminuzione  d'intensità),  le  più  volte  non  si 
può  parlare  di  opere  visibili  e  permanenti,  né  conviene  farle 
solo  per  invocarle  agli  eflFetti  della  prescrizione  acquisitiva. 
Il  godimento  di  fatto  bensì,  non  presentando  ordinariamente 
dispendio  di  sorta  e  perché  non  può  farsi  senza  che  sia  visi- 
bile, offre  garanzie  sufficienti  dell'intenzione  da  una  parte  e 
dell'annuenza  o  consenso  dall'altra  per  l'esercizio  della  ser- 
vitù di  scolo  :  esso  é  anzi  il  modo  più  ovvio  e  naturale  e  che 
più  direttamente  concilia  la  teoria  colla  pratica,  la  potenzia- 
lità coir  atto,  la  sostanza  coU'apparenza.  Se  il  proprietario 
del  fondo  dominante  non  sapesse  che  farsi  degli  scoli  del 
fondo  superiore,  che  per  legge  di  situazione  dei  luoghi  è  ob- 
ligato  a  sopportare  passivamente  quando  pure  non  ne  vuol 
fare  oggetto  di  una  utilizzazione  attiva,  egli  non  li  utilizze- 
rebbe, e  anzi,  molte  volte,  prevedendo  il  danno  che  ne  può 
sorgere ,  cercherebbe  di  farli  scaricare  in  un  fosso  o  fogna 
al  confine  e  non  darebbe  ad  essi,  oltre  il  necessario  accesso 
sul  fondo  proprio,  anche  la  possibilità  di  proseguire  nel  fondo 
stesso  senza  recarvi  alcun  vantaggio,  anzi  talvolta  danneg- 
giandolo e  contrariandone  talune  specie  di  colture.  Per 
chiarir  bene  questa  situazione  di  diritto  e  di  fatto  é  poi  d'uopo 
oSvServare  che  la  servitù  attiva  sugli  scoli  del  fondo  supe- 
riore non  può  esercitarsi  attraverso  ad  un  fondo  interposto; 
perché  quando  lo  scolo  è  passato  da  un  fondo  superiore  in 
un  fondo  contiguo  inferiore,  coll'attraversar  questo  natural- 
mente diminuisce  per  via ,  anche  senza  essere  1'  oggetto  di 
una  utilizzazione  speciale  ;  e  cosi,  quando  arriva  in  un  secondo 
fondo  sottoposto  al  primo  dei  fondi  inferiori ,  non  è  più  lo 
scolo  del  primo,  ma  del  secondo  fondo,  che  si  porta  nel  terzo 


Digitized  by 


Google 


&68  uso  bl  ACQUA  8SNZ\  Of^CRB  iDR4ULlCIlli  DI  OONDOTfil 

fondo,  non  senza  la  possibilità  di  portarsi  in  un  quarto,  in 
un  quinto  ed  in  altri  fondi  successivi  dopo  aver  subito  le 
stesse  trasformazioni  fisiche  e  giuridiche  di  quelle  subite  per 
attraversare  il  secondo  fondo  e  da  questo  portarsi  nel  terzo. 
Lo  scolo,  limitato  cosi  ai  rapporti  di  due  fondi  contigui,  può 
benissimo  essere  sorvegliato  dal  proprietario  del  fondo 
da  cui  proviene,  che  trovasi  più  in  alto  del  fondo  ove  va, 
per  vedere  se  il  fondo  ricevente  ne  tragga  profitto  oppur 
no.  Ordinariamente  appunto,  allorché  il  proprietario  del  fondo 
inferiore  non  pratica  dei  fossi,  fogne  od  altre  opere  per  im- 
pedire a  queste  acque  di  scolo  di  proseguire  nel  loro  cam- 
mino, deve  presumersi  che  le  acque  stesse  gli  nocciano  e 
che  perciò  egli  non  voglia  trarne  profitto:  che  se  egli  le 
lascia  liberamente  passare,  questo  è  segno  che  intende  trarne 
profitto  per  il  suo  fondo  stesso,  anche  vedendole  diffondersi 
senza  alcun  manufatto  e  seguendo  soltanto  la  naturale  pen- 
denza del  suolo,  E  ciò  tanto  più  che  il  mezzo,  il  manufatto 
al  quale  accennammo,  per  troncare  il  corso  di  queste  acque 
poco  al  di  qua  della  linea  di  confine,  è  di  poca  entità  e  di 
quasi  nessuna  spesa ,  perchè  gli  agricoltori  stessi  i>ossano 
attendervi. 

Venendo  più  davvicino  alla  prescrizione  della  servitù 
attiva  agli  scoli  del  fondo  superiore,  ci  sembra  che  non  si 
sarebbe  potuto  diversamente  determinare  il  dies  a  quo.  Vera- 
mente non  si  tratta  di  fare  un'eccezione  all'art.  631,  che 
nelle  servitù  affermative  computa  il  tempo  utile  per  la  pre- 
scrizione, in  materia  di  servitù  affermative,  dal  giorno  che 
il  proprietario  del  fondo  dominante  cominciò  ad  esercitarle 
sul  fondo  serviente;  nelle  negative  dal  giorno  della  proibi- 
zione fatta  con  atto  formale  dal  proprietario  del  fondo  domi- 
nante a  quello  del  fondo  serviente,  per  contrastargli  il  libero 
uso  del  medesimo.  Ora,  questa  servitù  è  passiva  dalla  parte 
del  proprietario  del  fondo  serviente,  e  si  chiama  servitù 
di  non  divertire  gli  scoli  ;  è  attiva  dalla  parte  del  proprie- 
tario del  fondo  dominante,  e  si  chiama  servitù  di  utilizzare 
gli  scoli.  Evidentemente,  dal  primo  punto  di  vista,  ossia  dal 
punto  di  vista  del  proprietario  del  fondo  serviente,  essa  è 
negativa  ;  dal  secondo  punto  di  vista,  cioè  dal  punto  di  vista 
del  proprietario  del  fondo  dominante,  essa  è  positiva.  Però, 
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allorché  noi  guardiamo  alla  fase  del  suo  acquisto,  e  poiché 
Tacquisto  se  ne  fa  dal  proprietario  del  fondo  dominante  e 
non  dal  proprietario  del  fondo  serviente  (ciò  sarebbe  assurdo), 
ci  si  presenta  ben  nettamente  come  servitù  positiva.  Guar- 
dando il  fenomeno  dal  punto  di  vista  del  proprietario  del 
fondo  serviente,  si  potrebbe  notare  come]rimanga  puramente 
in  sua  facoltà  di  servirsi  di  quelle  acque,  ch'egli  a  un  dato 
momento  e  per  un  certo  tempo  sembra  abbandonare  allo 
scolo  nel  fondo  inferiore  ;  e  come  quindi  Tuso  delle  acque  di 
scolo  possa  prescriversi  allorché  un  vicino  dominante  noti- 
fichi un  atto  formale  di  proibizione  della  diversione  dello 
scolo  stesso  al  proprietario  del  fondo  sul  quale  si  trovano  le 
acque  e  sul  quale  lo  scolo  dovrebbe  formarsi  e  il  proprietario 
di  queste  acque  per  il  corso  di  trenta  anni  non  abbia  fatto 
uso  della  sua  facoltà  e  abbia  lasciato  correre  Tacqua  senza 
altro  verso  il  fondo  inferiore. 

Ma,  se  si  vede  la  cosa  da  questo  lato,  non  si  favorisce 
già  un  fondo  dominante  dell'acquisto  di  una  servitù,  bensì 
si  paralizza  una  parte  dell'esercizio  iu7^e  proprietatis  della 
azione  del  proprietario  del  fondo  serviente  sul  suo  proprio 
fondo.  Nella  lotta  tra  la  proprietà  e  un  diritto  frazionario 
della  proprietà,  per  noi  é  in  condizioni  inferiori,  rispetto  alla 
prova,  non  già  il  diritto  di  proprietà  che  si  estingue  ma  il  diritto 
di  servitù  che  si  acquista  :  sarebbe  infatti  un  volere  spostare 
la  prova  accordando  al  proprietario  del  fondo  dominante  la 
prova  dall'acquisto  del  suo  diritto  di  servitù  col  provare  la 
perdita  corrispondente  del  diritto  o  frazione  del  diritto  di 
proprietà  nel  proprietario  del  fondo  serviente.  Ed  é  anche 
erroneo  il  ritenere  che  il  diritto  del  proprietario  del  fondo 
serviente  di  usare  o  non  usare  di  un'acqua  il  cui  contenuto 
costituisce  la  materia  degli  scoli  sia  una  pura  facoltà  e  niente 
altro  che  una  facoltà  :  perché  allora  tutti  i  diritti  sarebbero 
facoltativi,  in  quanto  nessuno  può  essere  obbligato  a  servir- 
sene o  a  servirsene  in  una  data  misura  contro  sua  voglia. 
Il  vero  é  che  il  proprietario  di  un  fondo  non  deve  rendere 
conto  ad  alcuno  se  usa  ed  in  quanto  e  come  usa  delle  acque 
che  sono  nel  suo  fondo  :  se  il  vicino  sottostante  ritiene  che 
il  proprio  fondo  abbia  su  talune  acque  di  scolo  provenienti 
da  quel  fondo  stesso  acquistato  un  diritto  all'utilizzazione  in 
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forza  di  una  servitù,  deve  provare  di  avere  acquistato  la 
servitù  stessa,  per  prescrizione  quando   non   v'ha  titolo  di 
acquisto.  Quando  abbia  provato  un  tale  acquisto,  ma  allora 
soltanto,  egli  può  occuparsi   dei   fatti  del  proprietario  del 
fondo  serviente  rispetto  all'utilizzazione  dell'acqua  sulla  quale 
egli  vanta  la  servitù  attiva  del  suo  predio:  ogni  sua  contrad- 
dizione in  forma  legale,  prima  di  questo  tempo,  al  libero 
uso  del  proprietario  del  fondo  serviente  sarebbe  illegale  e 
del  tutto  vana,  né  il  proprietario  del  fondo  ove  sono  le  acque 
né  il  giudice  vorrebbero  tenersi  obbligati  a  farne  alcun  conto. 
Il  diritto  é  facoltativo,  allorché  prima  del  suo  esercizio  non 
si  sa  se  esìsta  neppure  in  potenza:   mentre  uno  dei  tanti 
diritti  che  fanno  parte  del  contenuto  della  proprietà  esiste 
sempre  in  potenza,  anche  se  il  proprietario   non  ne  faccia 
mai  uso,  e  come  riserva  per  l'avvenire,  né  si  estingue,  an- 
corché non  attuato,  fino  a  che  sono  e  trovansi  in  esercizio 
tutti  gli  altri  diritti  che  gli  fanno  corona  o  compagnia  nella 
applicazione  del  diritto  unico,  e  nelle  sue  parti  indivisibile, 
della  proprietà.  Se  fosse  facoltativo  il  diritto  di  usare  delle 
acque  del  proprio  fondo,  appropriatesi  per  l'utilizzazione  nel 
fondo  stesso,  sarebbe  facoltativo  o  dovrebbe  essere  facolta- 
tivo il  diritto  stesso  di  proprietà,  in  ogni  altra  parte  del 
suo  contenuto:  ma,  poiché  nessuno  ha  mai   pur  sognato  di 
sostenere  che  anche  la  proprietà  sia   un  diritto  facoltativo, 
deve  per  implicito  concludersi    che   non    siano  facoltativi 
neppure  tutti   quei  diritti  frazionari   che  nel  loro  insieme 
compongono  e  costituiscono  il  diritto  ottimo  massimo  della 
proprietà.  Abbandonando  dunque   il  fallace  argomento  dei 
diritti  facoltativi,   e    restandoci  pur  sempre    nel  campo  di 
una  servitù  continua  positiva,  noi  non  possiamo  punto  aver 
riguardo  alle  contraddizioni  per  atto  legale,  poiché  tali  con- 
traddizioni,  anche  cosi   solenni   nella  forma,    non  possono 
prender  mai  il  luogo  dell'esercizio  effettivo  d'una  servitù 
attiva  sugli  scoli:  di  quell'esercizio  che,  anche  senza  segni 
esterni  od  opere  permanenti,  dimostra  l'intenzione  di  porsi 
nella  condizione  di  proprietario  di  un  fondo  dominante. 

Può  impressionare  il  principio  che  si  ritengano  sufficienti 
alla  prescrizione  acquisitiva  della  servitù  di  scolo  le  opere 
visibili  e  permanenti  destinate  a  raccogliere  gli  scoli  di  cui  si 
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tratta  ;  perchè  appunto  nella  servitù  di  scolo  si  tratta  di  eser- 
cizio che  non  sempre  è,  ma  può  essere  sempre  continuo,  e 
questa  possibilità  di  esercizio  continuo  si  deduce  per  lo  appunto 
dall'esistenza  di  quei  dati  manufatti,  che  fanno  deirutiliz- 
zazione  delle  acque  stesse  una  conseguenza  naturale  e  senza 
sforzo,  un  effetto  che,  per  cosi  dire,  viene  da  sé  e  senza 
ulteriore  concorso  dell'opera  umana,  se  non  quando  ed  in 
quanto  si  tratti  di  utilizzazione  dei  manufatti  stessi. 

Una  cosa  sola  ci  fa  meraviglia  :  ed  è  che  il  dotto  De  Fo- 
resta, nella  seduta  10  maggio  1865  della  Commissione  legis- 
lativa, muovesse  ostacolo  e  al  valore  delle  opere  visibili  e 
permanenti  e  all'acquisto  stesso  della  servitù  di  scolo  a 
mezzo  di  prescrizione,  sulla  base  dell'art.  630,  quasiché  questa 
servitù  fosse  una  servitù  discontinua  e  non  apparente;  senza 
tener  conto  dell'art.  617,  il  quale  assai  chiaramente  anno- 
vera fra  le  servitù  continue  gli  acquedotti,  gli  stillicidi  ed 
altre  simili  servitù,  come  tutte  le  altre  servitù  il  cui  eser- 
cizio é  0  può  essere  continuo,  senza  che  sia  necessario  un 
fatto  attuale  dell'uomo. 

74.  In  questa  materia  di  servitù  degli  scoli,  la  quale  comu- 
nemente ha  il  suo  campo  d'azione  nelle  campagne,  il  legis- 
latore ha  creduto  di  sopperire  con  una  presunzione  speciale 
alla  imperfezione  dei  mezzi  probatori  e  alla  instabilità  e 
incostanza  della  situazione  di  fatto:  e  cosi  é  sorto  l'art.  638 
del  Codice,  in  forza  del  quale  lo  spurgo  regolare  e  la  manu- 
tenzione delle  sponde  di  un  cavo  aperto  sul  fondo  altrui, 
destinato  e  servente  a  raccogliere  e  a  condurre  gli  scoli,  fa 
presumere  che  esso  sia  opera  del  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, quando  non  vi  sia  titolo,  segno  o  prova  in  contrario; 
reputandosi  segno  contrario  l'esistenza  sul  cavo  di  ediflzi 
costrutti  e  mantenuti  dal  proprietario  stesso  del  fondo  in  cui 
il  cavo  è  aperto.  Insomma  il  grossolano  agricoltore  trova 
delle  opere  di  condotta,  dei  cavi,  degli  ediflzi  inservienti 
all'irrigazione  e  da  queste  esteriorità  deve  formarsi  l'idea 
dello  stato  giuridico  dei  rapporti  tra  il  fondo  ch'egli  coltiva 
e  possiede  ed  il  fondo  vicino.  Gli  é  per  questo  che,  in  man- 
canza di  fatti  noti  che  direttamente  diano  l'impronta  alla 
situazione  giuridica,  si  ricorre  alla  deduzione  dell'ignoto  dal 
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noto,  airargomentazione  indiretta,  alia  concatenazione  di  vari 
elementi  eterogenei  ma  posti  tra  loro  in  rapporto  di  corri- 
spondenza logica.  Nondimeno,  dato  lo  scopo  al  quale  la  pre- 
sunzione deve  servire,  il  legislatore  non  è  stato  certamente 
del  tutto  chiaro  e  preciso.  L'articolo  in  esame  suppone  infatti  : 
r  un  cavo  per  gli  scoli  aperto  sul  fondo  altrui  ;  2*  lo  spurgo 
e  la  manutenzione  delle  sponde  di  questo  cavo;  3**  la  man- 
canza di  titolo,  segno  o  prova  in  contrario. 

L'agricoltore  dunque,  addetto  al  fondo  dominante  che 
ha  diritto  di  valersi  della  prescrizione  acquisitiva  della  ser- 
vitù attiva  di  scolo,  oppure  il  medesimo  proprietario  del 
fondo  dominante,  può  fare  delle  opere  visibili  e  permanenti 
per  raccogliere  gli  scoli,  sul  fondo  serviente  stesso  (ed  allora 
ricori'e  Tapplicazione  dell'art.  637);  ovvero  può  trovare  queste 
opere  belle  e  fatte  e  curarsi  dello  spurgo  e  della  manuten- 
zione delle  sponde  del  cavo  relativo.  Ad  ogni  modo  può  darsi 
che  non  risulti  chi  abbia  fatto  queste  opere,  ma  risulti  soltanto 
chi  effettui  lo  spurgo  e  la  manutenzione  del  cavo:  in  tal 
caso  il  legislatore  ha  avvertito  il  bisogno  di  creare  una  pre- 
sunzione che  renda  applicabile  Tart.  637  e  faccia  argomen- 
tare chi  sia  stato  l'autore  del  cavo  stesso.  È  proprio  questo 
lo  scopo  finale;  quello  di  vedere  appunto  chi  ha  costruito 
il  cavo  nel  fondo  del  vicino,  superiormente  collocato  al  fondo 
che  pretende  aspirare  al  dominio  della  servitù.  Ma  la  posi- 
ziono giuridica  elevata  da  questo  art.  638  agli  onori  della 
presunzione  in  pratica  è  ben  lungi  dal  verificarsi,  il  più 
delle  volte.  La  fecondità  e  la  ricercatezza  delle  acque  di 
scolo,  malgrado  la  loro  esiguità  quantitativa,  si  deve  appunto 
alle  sostanze  organiche  che  le  acque  stesse  trascinano  attra- 
versando gli  spazi  coltivati  e  dopo  aver  servito  ad  una  o 
più  specie  diverse  di  coltura  agraria  :  ed  anche  per  i  ter- 
reni che  non  abbisognano  di  acque  è  maggior  il  danno  che 
può  procedere  dalla  permanenza  o  ristagno  delle  acque  stesse 
rimaste  senza  sfogo,  che  non  il  danno  risultante  dal  loro 
semplice  passaggio,  quando  questo  passaggio  non  è  costretto 
ad  una  direzione  speciale  grazie  ad  apposito  manufatto  di 
condotta.  S'immagini  un'acqua  che  di  solito  è  terminata  a 
utilizzare  non  molto  lungi  dalla  linea  di  confine  tra  il  fondo 
superiore  e  il  fondo  inferiore  :  in  tal  caso  lo  scolo  attraversa, 
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quasi  egualmente  diffuso  su  tutte  le  parti  della  superficie, 
un  territorio  di  limitata  estensione,  e,  se  produce  qualche 
piccolo  danno,  esso  è  qualche  cosa  d'insignificante  rispetto 
al  vantaggio  che  ha  dato  in  antecedenza  col  suo  potere  fecon- 
datore nella  parte  di  fondo  sovrapposta.  E  non  sembra  valga 
la  pena  di  un  cavo  apposito  da  costruirsi  ad  opera  del  pro- 
prietario del  fondo  serviente  per  liberarsi  dallo  scolo  stesso 
abusivamente,  ma  utilmente  pel  fondo  inferiore  e  quindi 
senza  protesta  del  proprietario  di  questo  fondo,  il  quale  pro- 
prietario non  rimane  vittima  di  una  servitù  legale  determi- 
nata dalla  situazione  dei  luoghi,  ma  invece  ne  trae  occasione 
per  venire  acquistando  colla  prescrizione  la  servitù  attiva 
degli  scoli.  S'immagini  invece  che  l'irrigazione  nel  fondo 
dal  quale  l'acqua  proviene  cessi  molto  prima  della  linea  di 
confine,  talché  l'estensione  del  suolo  che  deve  sottrarsi  alla 
irrigazione,  sino  al  confine  col  fondo  inferiore,  sia  conside- 
revole :  l'acqua  di  scolo  attraversa  allora,  con  diffusione 
diversa  a  seconda  della  diversa  pendenza  della  superficie 
nelle  varie  zone,  una  superficie  abbastanza  estesa  e  può  dan- 
neggiare qualche  coltura  o  qualche  speciale  destinazione 
del  suolo  anche  non  a  coltura,  specialmente  se  il  suolo  è 
molto  scosceso  e  in  pendenza  montana.  In  tale  ipotesi  il 
proprietario  del  fondo  dove  gli  scoli  sono  in  formazione  non 
può,  per  legge,  aggravare  la  servitù  passiva  del  fondo  sotto- 
stante, di  ricevere  gli  scoli  :  può  bensì  aggravarla  per  con- 
venzione, ma  è  escluso  che  possa  aggravarla  per  prescri- 
zione, poiché  non  si  può  prescrivere  contro  un  espresso 
divieto  della  legge,  mentre  appunto  il  vicino  riposa  tranquillo 
di  ogni  sorpresa,  sulla  tutela  della  legge.  Ma  anche  qui,  se 
al  proprietario  del  fondo  inferiore  fanno  comodo  queste 
acque  di  scolo,  cosi  condotte  da  lontano  con  opere  spe- 
ciali che  ne  impediscano  la  dispersione  attraverso  il  suolo, 
egli  lascierà  fare  il  proprietario  del  fondo  superiore  e  anzi 
sarà  ben  lieto  che  quegli  dia  a  lui  la  possibilità  di  utilizzare 
le  acque  di  scolo  secondo  le  sue  proprie  intenzioni:  appunto 
perché  per  tal  guisa  gli  si  offre  il  destro  di  allegare  queste 
opere  anche  come  mezzo  d'acquisto  per  prescrizione  della 
servitù  degli  scoli.  Ma  dunque,  allorché  da  una  parte  si  è 
raggiunta  la  posizione  di  costruire  delle  opere  abusive  per 


Digitized  by 


Google 


574  uso   DI   ACQUA  SENZA   OPERS   IDRAULIOHB  DI   CONDOTTA 

proprio  vantaggio  senza  aggravare  una  servitù  legale  passiva 
del  vicino  sottostante,  ma  invece  dando  a  costui  il  modo  di 
giovarsi,  con  sua  piena  soddisfazione,  delle  opere  stesse  per 
l'acquisto  di  una  servitù  attiva  all'utilizzazione  degli  scoli, 
sembra  che  i  proprietari  dei  due  fondi  non  siano  molto  lon- 
tani dalla  possibilità  di  un'intesa  o  di  una  convenzione  tra 
loro  per  far  più  presto  ciò  che  per  attendere  Tefficacia  della 
prescrizione  acquisitiva  non  può  concretarsi  se  non  a  trenta 
anni  di  scadenza.  Lo  stesso  proprietario  del  fondo  serviente, 
anzi,  ha  ragione  di  dissimulare  il  suo  interesse  per  la  libe- 
razione del  proprio  fondo  dagli  scoli;  perchè  cosi  può  mer- 
canteggiare col  proprietario  inferiore  una  servitù  convenzio- 
nale, mentre  facendola  costituire  per  prescrizione  acquisitiva, 
egli  non  ha  diritto  a  richiedere  compenso  di  sorta. 

Esaminiamo  d'altra  parte  la  situazione  giuridica  del  pro- 
prietario del  fondo  inferiore,  che,  per  diventare  dominante 
in  servitù  di  scolo,  intende  di  prepararsi  gli  elementi  di 
una  prescrizione  acquisitiva  mediante  opere  speciali  di  con 
dotta  0  cavi  sul  fondo  superiore  che  dovrebbe  divenire  ser- 
viente: questa  ipotesi  è  autorizzata  dalle  chiare  espressioni 
degli  art.  637  e  638,  i  quali  ammettono  la  formazione  di 
opere  visibili  e  permanenti  sul  fondo  serviente,  ivi  praticate 
dal  proprietario  del  fondo  che  aspira  ad  acquistare  il  dominio 
della  servitù  mediante  prescrizione.  Poiché  qui  non  trattasi 
di  opere  visibili  e  permanenti  o  di  cavi  praticati  sul  fondo 
superiore  per  l'esercizio  di  una  servitù  già  acquistata,  ma 
di  opere  praticate  o  da  praticarsi  per  acquistare  mediante 
prescrizione  questo  diritto  alla  servitù  attiva  di  scolo,  si 
presenta  assai  scabrosa  l'ipotesi  (a  parte  l'opportunità  e  il 
mezzo  più  ovvio  della  convenzione)  dell'introdursi  nel  fondo 
altrui  allo  scopo  preciso  e  determinato  di  praticare  queste 
opere  destinate  a  diminuire  e  pel  presente  e,  maggiormente, 
per  l'avvenire,  il  diritto  di  proprietà  sul  fondo  nel  quale 
vogliono  eflFettuarsi  o  sono  per  effettuarsi.  Si  troverà  un 
proprietario  di  fondo  superiore  e  di  scoli  in  esso  contenuti 
il  quale  voglia  senza  difficoltà  permettere  che  sul  suo  fondo 
il  vicino  inferiore  pratichi  delle  opere  senza  titolo  e  anzi 
per  fare  a  meno  del  titolo  d'acquisto  e  della  servitù  e  anche 
soltanto  della  proprietà  dei  manufatti,  e  per  risparmiare  il 
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denaro  che  sarebbe  necessario  alla  convenzione  da  consa- 
crarsi nel  titolo  stesso?  E  quale  diritto  allegherà  il  proprie- 
tario aspirante  alla  servitù  attiva  degli  scoli  per  penetrare 
nel  fondo  superiore  senza  difficoltà  ed  ivi  accudire  o  alla 
costruzione  o  soltanto  allo  spurgo  e  manutenzione  di   un 
cavo  od  altro  edificio  addetto  alla  recezione  e  alla  condotta 
degli  scoli?  Forse  gli  basterà  allegare  il  suo  interesse  o  la 
sua  pretesa  a  che  si  verifichi  a  suo  favore  la  prescrizione 
acquisitiva  degli  scoli  ?  Ciò  non  basterà,  né  sarà  serio  per 
lui  il  farne  anche  semplicemente  il  tentativo:  eliminiamo 
dunque  completamente  una  tale  ipotesi  che  a  nulla  approda 
ed  esaminiamo  la  posizione  da  qualche  altro  punto  di  vista. 
Immaginare  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  o  non 
si  avveda  di  questa  illecita  intromissione  nel  suo  fondo  del 
proprietario  del  fondo  dominante  per  praticarvi  delle  opere, 
degli  spurghi  o  delle   manutenzioni,  o  che  tolleri  tuttociò 
per  ignoranza  o  senza  rendersi  conto  (in  trenta  anni!)  della 
importanza  di  questi  fatti  e  del  pericolo  che  egli   corre  di 
vedersi  menomata  la  libera  disponibilità  del  suo  fondo  e  delle 
acque,  sue  perchè  appropriatesi,  rasenta  i  termini  dell'assurdo 
e  dell'inverosimile.  Dunque  non  resta  che  supporre  un  buon 
accordo,  un  accordo  officioso  a  causa  di  buona  vicinanza, 
intervenuto  soltanto  verbalmente,  e  che  poi  dallo  stesso  con- 
cedente, da  un  suo  erede  o  avente  causa  a  titolo  universale 
0  particolare  voglia  essere  sconosciuto  o  i  cui  effetti  sì  tenti 
posteriormente   di    ritogliere    sostenendone   l'irregolarità  o 
l'abuso.  Facciamo  un  esempio.  Tizio  e  Caio,  buoni  amici  e 
buoni  vicini,  proprietario  il  primo  del  fondo  superiore  sul 
quale  si  formano  gli  scoli   e  il  secondo  del  fondo  inferiore 
che  dagli  scoli  dovrebbe  essere  fecondato,  si  mettono  d'accordo 
sui  manufatti  e  loro  manutenzione,  e  si   mettono  d'accordo 
gratuitamente,  senza  ombra  di   corrispettivo  patrimoniale, 
contenti  dell'inestimabile  corrispettivo  della  loro  amicizia. 
Siamo,  come  si  vede,  in  piena  vita  patriarcale;  perchè  l'uno 
non  spera  nulla  dall'altro,  contento  e  soddisfatto   com'è, 
appieno,  di  prestare  un  servizio  amichevole  e  disinteressato 
al  proprio  vicino.  È  questa  una  donazione,  è   un  precario? 
Vediamo  se   si    tratta  di  precario.  Precarium  esl  qiiod 
precibus  petenti  utendum  conceditur  fandiu  quandiu  is  qui 
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concessa  pati  tur  (L.  1,  pr.,  Dig.  43,  26):  in  altri  termini  me- 
diante questo  contratto  si  concede  a  taluno  Tuso  gratuito  di 
una  data  cosa,  colla  facoltà  di  revocare  una  tale  concessione 
a  proprio  arbitrio.  Nel  diritto  giustinianeo  stesso  il  precario 
era  ridotto  ad  importanza  limitata  e  può  dirsi  non  fosse  cono- 
sciuto se  non  forse  per  Vactio  praescHptis  verbis  di  cui  era  mu- 
nito ;  oggi  poi  non  può  essere  neppure  un  contratto.  Se  è  nulla 
l'obbligazione  condizionale  contratta  sotto  una  condizione  che 
la  fa  dipendere  dalla  mera  volontà  di  colui  che  si  è  obbligato 
(art.  1162  Cod.  civ.),  non  vi  è  punto  ragione  per  cui  una 
obbligazione  semplice  possa  essere  lasciata  pienamente  in 
balla  deirobbligato,  o  per  dir  meglio,  non  vi  è  ragione  di 
ritenere  perfetta  Tobbligazione  assunta  in  modo  che  Tese- 
cuzione  di  essa  sia  facoltativa  nell'obbligato.  Il  rapporto  di 
buona  vicinanza,  appunto,  non  presenta  mai  il  contenuto  di 
un'obbligazione  vera  e  propria  e  il  diritto  non  è  tenuto  né 
a  disciplinarne  né  a  riconoscerne  gli  eflfetti  e  molto  meno 
a  trovarvi  quanto  é  necessario  per  l'esistenza  di  un  negozio 
giuridico  :  si  tratta  di  un  semplice  officio,  ossia  di  un  sem- 
plice fatto  morale  che  non  lascia  traccie  meritevoli  di  essere 
assunte  ad  un  vero  contenuto  pratico.  Ma  si  tratta  di  dona- 
zione? È  buono,  é  onesto  e  serio  passare  per  donatore  di 
cosa  della  quale  non  sa  che  farsi  ?  Evidentemente  no  :  la 
donazione  deve  avere  anche  un  contenuto  economico  ;  in 
altri  termini  la  cosa  che  si  dona  deve  costituire  un'utilità 
del  donante,  della  quale  egli  si  spoglia  appunto  nell'inten- 
zione di  spogliarsi  di  una  data  utilità  e  di  trasmettere  questa 
utilità  ad  altri.  Nel  caso  nostro  si  potrebbe  anche  dubitare, 
se  proprio,  in  fondo  all'animo  di  Tizio,  vi  sia  l'intenzione 
di  giovare  all'amico  oppure  di  giovare  a  sé  stesso  :  perché, 
si  voglia  0  no,  gli  scoli  costituiscono  sempre  il  rifiuto  di 
una  utilizzazione  anteriore  e  quindi  una  massa  d'acqua,  il 
danno  o  vantaggio  della  cui  presenza  o  del  cui  allontana- 
mento non  é  tanto  in  sé  stesso,  quanto  piuttosto  nell'opinione 
di  chi  potrebbe  usarne,  ossia  di  Tizio  se  non  concedesse  a 
Caio  l'utilizzazione  di  questi  scoli.  Or  dunque,  dato  il  buon 
accordo  tra  i  due  proprietari  e  comunque  lo  si  voglia  qua- 
lificare, sempre  si  rivela  fuor  di  luogo  un  acquisto  a  mezzo 
di  prescrizione.   Ma  muore  Tizio  e  gli  succede   nella  pro- 
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prietà  del  fondo  Sempronio,  poco  ligio  a  Caio  e  ben  poco  pro- 
penso a  continuare  sullo  stesso  tuono  di  tolleranza  circa  l'eser- 
cizio della  servitù  di  scolo  :  e  allora,  se  egli  un  bel  momento 
volesse  ritirare  il  suo  permesso  a  Caio,  si  potrebbe  da  Caio 
opporre  a  Sempronio  la  prescrizione  acquisitiva,  cosi  per  il 
manufatto  come  per  il  semplice  esercizio.  In  questa  sola 
ipotesi  può  riconoscersi  l'importanza  dell'art.  638. 

75.  È  dato  liberarsi  da  una  servitù  di  scoli  o  avanzi? 
Risponde  l'art.  656  Cod.  civ.  :  il  proprietario  del  fondo  sog- 
getto alla  servitù  degli  scoli  o  degli  avanzi  d'acqua  può 
sempre  liberarsene  mediante  la  concessione  e  l'assicurazione 
al  fondo  dominante  di  un  corpo  d'acqua  viva,  nella  quan- 
tità a  determinarsi  dall'Autorità  giudiziaria,  tenuto  il  debito 
conto  di  tutte  le  circostanze.  Su  questo  riguardo  il  nostro 
legislatore  ha  voluto  del  resto  abbandonarsi  ad  una  serie  di 
divagazioni  più  o  meno  fantastiche  e  ad  un  ordine  d'idee 
che  non  sempre  collima  colla  posizione  pratica  del  rapporto 
giuridico  di  cui  si  tratta.  Data  la  natura  dello  scolo  o  avanzo, 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  ha  interesse  di  libe- 
rarsene se  non  perchè  ne  voglia  fare  una  transazione  più 
utile  con  altro  vicino,  diverso  da  quello  che  sinora  ha  eser- 
citato una  tale  servitù,  sia  pure  in  seguito  ad  acquisto  one- 
roso del  relativo  diritto.  Ma  può  aver  diritto  di  liberarsene 
per  fare  una  maggiore  utilizzazione  delle  acque  per  suo 
conto;  dappoiché  egli  è  sempre  assistito  dall'art.  655  che, 
malgrado  la  servitù,  gli  conserva  il  diritto  di  usare  libera- 
mente dell'acqua  a  vantaggio  del  suo  fondo,  di  cambiarne  la 
coltivazione  ed  anche  di  abbandonarne  in  tutto  od  in  parte 
la  irrigazione.  Se  dunque  il  proprietario  del  fondo  serviente 
gode  di  si  ampia  libertà  nell'esercizio  del  suo  diritto  di  pro- 
prietà, si  dovrà  per  questo  dire  che  lo  scolo  forzato  non 
costituisce  una  servitù,  o  che  la  servitù  non  è  una  limita- 
zione del  diritto  di  proprietà?  A  parte  un  tale  quesito  al 
quale  risponderemo  alla  fine  del  presente  capo,  per  ora 
limitandoci  a  restare  sulla  lettera  dell'art.  656,  e  a  confron- 
tare quest'articolo  col  precedente  art.  655,  troviamo  che  il 
proprietario  del  fondo  serviente  non  può  quasi  mai  trovar 
conveniente  di  fare  il  riscatto  degli  scoli,  e,  peggio  ancora, 

37.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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di  riscattarli  con  acqua  viva.  Intanto  non  si  comprende  come, 
quando  si  tratta  di  estinguere  un  diritto  costituito  da  una 
utilità  prevalentemente  e  anzi  unicamente  economica,  il  Co- 
dice non  ammetta  Tuso  del  denominatore  comune,  ossia  della 
moneta,  che  serve  per  compensare  qualsivoglia  utilità  più 
disparata  che  a  un  dato  momento  venga  a  cessare:  tanto 
più  che  dev'essere  anche  più  pericoloso  per  il  giudice  isti- 
tuire un  rapporto  di  equipollenza  tra  acqua  morta  e  acqua 
viva  e  tener  conto  di  tutte  le  circostanze  le  quali  possano 
influire  nella  esattezza  di  questo  calcolo.  Quanto  alla  con- 
venienza del  riscatto,  il  Borsari  se  la  cava  veramente  con 
troppa  indifferenza,  allorché  fa  intravedere  com'egli  ritenga 
che  dalle  pretese  di  mantenimento  della  servitù  attiva  di 
scolo,  da  parte  del  proprietario  del  fondo  dominante,  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  possa  anche  non  trovare  da 
schermirsi  sotto  la  larga  protezione  dell'art.  655  (1).  Egli, 
veramente,  ci  dovrebbe  dire  piuttosto  in  quali  casi  l'arti- 
colo 655  è  applicabile  e  in  quali  non  lo  è  :  ma,  se  tentasse 
di  fare  questa  distinzione,  dovrebbe  ritrarsene  per  conclu- 
dere che  la  distinzione  non  è  possibile  e  che  l'estensione 
dell'art.  655  è  senza  limite.  Esso  infatti  dà  la  facoltà  di  usare 
liberamente  dell'  acqua  iure  proprietatis ,  anche  quando 
esiste  servitù  degli  scoli,  come  quando  questa  non  esiste  ; 
perchè  lo  scolo  o  avanzo  è  qualche  cosa  di  eventuale  dopo 
la  utilizzazione  delle  acque  compiuta  nel  fondo  e  per  il  fondo 
che  delle  acque  stesse  può  disporre.  Il  proprietario  interes- 
sato non  può  non  approfittare  di  questa  sua  facoltà  di  pie- 
nezza dell'esercizio  del  suo  diritto  di  proprietà:  egli  vi  si 
trova  come  a  dire  naturalmente  condotto  dalla  sua  posizione 
stessa,  dalla  necessità  degli  atti  con  i  quali  afferma  il  suo 
diritto  e  dalle  circostanze  di  fatto  e  di  diritto  che  accom- 
pagnano quegli  atti  medesimi.  Né  é  consono  colla  natura 
del  diritto  di  proprietà  che  il  proprietario  abbia  la  preoccu- 
pazione di  liberarsi  da  un  onere  che  limiterebbe  il  diritto 
stesso  della  proprietà  in  forma  permanente  e  reale,  se  non 
fosse  eventuale  e  contingibile.  Sarebbe  come  il  pretendere 
che  un  ricco  si  riscattasse  dall'impegno  morale    assunto  di 

(1)  V.  Commentario  del  Codice  civile  italiano,  voi.  2,  §  1345. 

Digitized  by  VjOOQIC 


uso   DI   ACQUA  SBNZA  OPBRB  IDRAULICHB  DI  CONDOTTA  579 

dare  ai  poveri  il  superfluo  o  il  sopravanzo  dopo  aver  soste- 
nuto le  spese  per  sé  e  per  la  sua  famiglia  :  egli  potrebbe 
sempre  più  allargare  il  suo  passivo  senza  obbligo  di  render 
conto  ad  alcuno,  e  potrebbe  far  trovare  sempre  meno  di 
sopravanzo  e  finalmente  nulla.  L'irrigazione  è  tale  uno  stru- 
mento di  fertilità  per  la  vegetazione,  che  non  si  può  quasi 
mai  dire  vi  sia  un  limite  all'uso  delle  acque  di  cui  siasi 
fatta  appropriazione:  la  coltura  del  fondo  può  cambiarsi 
da  un  istante  all'altro  iure  proprietatis  e  per  conseguenza 
iure  proprietatis  può  anche  farsi  luogo  ad  una  maggiore 
o  minore  utilizzazione  delle  acque  irrigatorie,  diminuendo 
od  aumentando  in  corrispondenza  gli  scoli  relativi.  La  desti- 
nazione del  proprietario,  padre  di  famiglia,  come  può  entrare 
nell'acquisto  di  servitù  degli  scoli  per  ragion  di  prescrizione 
e  senza  titolo  (ciò  che  può  intervenire  nell'ipotesi  di  divi- 
sione di  fondo  originariamente  unico  e  in  piena  applicazione 
dei  principt  generali  applicabili  in  materia  di  servitù),  cosi 
può  anche  esercitare  un'influenza  decisiva,  allorché  si  tratta 
di  limitare  o  di  estendere  l'uso  di  un'acqua  irrigatoria  della 
quale  é  dato  disporre  per  diritto  proprio.  Il  vicino  sottostante 
il  quale  ha  acquistato  diritto  allo  scolo  se  ed  in  quanto  lo 
scolo  ci  sia,  e  questo  diritto  ha  acquistato  o  per  titolo  o 
mediante  prescrizione,  trova  sempre  nell'art.  655  un  ostacolo 
insormontabile  al  suo  contrasto  col  diritto  di  proprietà  e  alla 
sua  contrapposizione  ai  diritti  del  proprietario  e  alla  espan- 
sione dell'attività  di  esso  all'infuori  di  ogni  pastoia  o  limi- 
tazione estrinseca  che  venga  dal  difuori  e  non  dall'indole 
stessa  del  diritto  di  cui  si  tratta.  Or  quest'ostacolo,  nella 
legge,  è  concepito  in  termini  tanto  precisi  e  generali,  che 
non  si  vede  proprio  come  una  costituzione  della  servitù 
eventuale  di  scolo  possa  lasciare  qualche  dubbio  sulla  piena 
ed  amplissima  estensione  del  diritto  di  servirsi  delle  acque 
irrigatorie  delle  quali  siasi  fatto  oggetto  di  appropriazione 
per  la  posizione  stessa  di  proprietario  del  fondo  nel  quale 
le  acque  suddette  si  trovano.  Il  Romagnosi  (1),  il  Borsari 
stesso  (2)  convengono  che  la  servitù  di  scolo  sia  obbligata 


(1)  Condotta  delle  acque,  lib.  ii,  cap.  iv,  §  20. 

(2)  Commentario  del  Cod.  civ.,  voi.  ii,  §  1343. 
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a  vivere  dei  rifiuti  delFirrigazione  e  utilizzazione  facolta- 
tiva delle  acque  iure  proprietatis:  e  che  quindi  la  servitù 
degli  scoli  si  debba  solo  in  quanto  si  irrighi  il  fondo  supe- 
riore e  solo  in  quanto  questa  irrigazione,  da  un  momento 
all'altro,  sia  più  o  meno  estesa,  più  o  meno  comprensiva. 
Come  irrigazione  può  non  esservi  e  per  conseguenza  pos- 
sono non  esservi  scoli,  cosi  può  esservi  un'irrigazione  quanti- 
tativamente eccedente  la  misura  anteriore  o  inferiore  a  questa 
misura  stessa:  variazioni  di  questa  specie  non  sono  dovute 
che  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza e  non  possono  sopprimersi  senza  snaturare  l'indole 
del  diritto  di  proprietà  da  un  canto  e  della  servitù  di  scolo 
dall'altro  canto. 

Ma  allora  come  e  perchè  gli  autori  del  nostro  Codice 
hanno  ritenuto  necessaria  la  disposizione  dell'art.  655?  Consul- 
tiamo i  lavori  preparatori  che  condussero  alla  redazione  di  quel- 
l'articolo. Secondo  il  progetto  ministeriale  esso  era  conce- 
pito nel  modo  seguente:  il  possesso  anche  per  trentanni 
degli  scoliy  scompagnato  da  titolo,  nmi  toglie  al  propìHetario 
del  fondo  serviente  il  diritto  di  cambiare  la  coltivazione  del 
suo  fondo  ed  anche  di  abbandonare  in  tutto  o  in  parte  la 
irrigazione.  Dunque,  in  presenza  di  un  titolo  di  costituzione 
della  servitù  di  scolo,  si  riteneva  che  fosse  impedito  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente  di  cambiare  la  coltivazione  o 
di  abbandonare  in  tutto  o  in  parte  la  irrigazione:  perchè 
sembrava  che  la  convenzione  relativa  dovesse  avere  appunto 
questo  effetto,  di  limitare  il  diritto  di  proprietà.  Ma  non  si 
osservava  appunto  che  una  limitazione  del  diritto  di  pro- 
prietà non  può  esser  dovuta  fuorché  ad  un  diritto  reale: 
e  che  ogni  altra  eventuale  limitazione  all'esercizio  del  diritto 
stesso  (non  al  diritto  in  sé)  non  può  oifrire  altro  contenuto, 
da  quello  infuori  di  un  vincolo  d'obbligazione. 

E  cosi  l'azione  del  proprietario  può  essere  limitata  in 
due  modi:  per  limitazione  reale  e  per  limitazione  perso- 
nale. La  limitazione  reale  restringe  il  diritto  di  proprietà 
non  tanto  né  direttamente  quanto  al  suo  esercizio,  ma  quanto 
al  suo  contenuto,  e  quindi,  per  riflesso,  quanto  al  suo  eser- 
cizio; dappoiché,  diminuito  il  contenuto  di  un  diritto,  non 
può  non  diminuire  contemporaneamente  anche  la  quantità 
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deiresercizìo  di  questo  diritto  e  la  qualità  diversa  delle  sin- 
gole manifestazioni  dell'esercizio  medesimo.  Ma  vi  sono  altre 
limitazioni  che  pur  diminuiscono  o  limitano  Tesercizio  del 
diritto  di  proprietà,  benché  non  influiscano  nel  contenuto 
del  diritto  di  proprietà,  in  quanto  questo  si  concentra  e  si 
esplica  sulla  cosa  che  ne  forma  l'oggetto:  siffatte  limitazioni 
derivano  da  impegni  d'obbligazioni  e  in  fondo  non  hanno 
termine  ed  efficacia  altrimenti  fuorché  col  risarcimento  dei 
danni  per  il  caso  d'inadempienza.  Il  proprietario  del  fondo 
serviente,  in  tal  caso,  anche  se  dal  titolo  costitutivo  della 
servitù  degli  scoli  sorga  in  lui  l'obbligo  di  mantenere  una 
data  forma  ed  estensione  o  più  date  forme  od  estensioni  di 
coltura,  pei  rapporti  che  queste  forme  e  queste  estensioni 
possono  avere  con  una  maggiore  o  minore  produzione  di 
scoli,  può  anche  dare  alle  forme  ed  estensioni  colturali  del 
suo  fondo  una  portata  e  una  distribuzione  diversa,  salvo  a 
pagare  il  fio  con  opportuni  risarcimenti  di  ogni  danno  o 
diminuzione  di  utilità  cagionata  per  tal  sua  condotta  all'altro 
contraente.  È  d'uopo  quindi  distinguere  accuratamente  tra 
gli  effetti  della  servitù  prediale  e  quelli  della  semplice  obbli- 
gazione, tra  il  contenuto  della  prima  e  il  contenuto  della 
seconda  :  il  rapporto  prediale  o  reale  di  servitù  per  gli  scoli 
rimane  per  sua  natura  limitato,  all'infuori  del  titolo,  sem- 
plicemente per  il  divieto  di  atti  emulatori  che  intervengano 
ad  eludere  il  rapporto  reale  validamente  voluto  e  costituito 
tra  le  parti.  Di  tali  quesiti  ci  siamo  occupati  in  gran  parte 
a  proposito  del  rapporto  di  quantità  nell'acquedotto  (§§  34 
e  35  di  questo  voi.),  ed  in  tal  sede  si  ebbe  pure  occasione 
di  esaminare,  sotto  qualche  punto  di  vista,  il  progetto  mini- 
steriale di  cui  ora  parliamo.  Dunque,  considerando  nei  suoi 
giusti  limiti  l'importanza  di  un  titolo  costitutivo  della  ser- 
vitù, in  quanto  questo  titolo  restringa  la  qualità  o  l'esten- 
sione delle  colture  del  fondo  serviente,  noi  a  prima  vista 
possiamo  giudicare  quanto  fosse  imperfetto  il  testo  della  dispo- 
sizione ministeriale,  che  scambiava  la  parte  del  titolo  da 
cui  sorgeva  il  diritto  reale  colla  parte  del  titolo  stesso  dalla 
quale  sorgeva  invece  un  rapporto  d'obbligazione  :  non  avendo 
alcuna  influenza  nella  valutazione  della  posizione  giuridica 
che  le  due  diverse  figure  sorgano  da  un  titolo  solo  oppure 
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da  due  titoli  separati  e  distinti,  perocché  l'unione  in  un  sol 
titolo  non  rivela  né  induce  unicità  d'indole  e  di  effetti,  ma 
questa  dipende  solo  dall'unicità  dello  scopo,  ch'é  quello  sempre 
di  assicurarsi  una  quantità  di  scoli  approssimativamente  in- 
variabile. La  considerazione  poi  dell'essersi  o  meno  pagato  un 
prezzo  non  può  influire  alla  conclusione  che  si  tratti  d'un 
diritto  di  servitù  reale  o  di  un  diritto  d'obbligazione:  solo^ 
quando  si  tratta  dì  prezzo,  viene  in  mente  la  figura  della 
alienazione  della  proprietà;  ma  di  questa  qui  non  é  que- 
stione. Venuta  la  disposizione  col  testo  ministeriale  alla 
Commissione  senatoria,  il  testo  stesso  cominciò  coU'assumere 
quest'altra  forma  :  la  setwitù  degli  scoli  acquietata  col  solo 
possesso  non  toglie  al  proprietario  del  fondo  serviente  il 
diritto  di  cambiare  la  coltivazione  del  suo  fondo  e  anche 
di  abbandonarne  in  tutto  o  in  parte  la  irrigazione.  La 
sostanza  però  della  disposizione  rimaneva  sempre  la  mede- 
sima. Ma  la  Commissione  senatoria,  discutendo  questo  testo, 
lo  ridusse  cosi  nudo  e  incoloro  come  si  trova  oggi  nell'ar- 
ticolo 655  del  nostro  Codice  ;  se  non  altro  però  fece  richiama 
ai  principi  generali  di  diritto,  come  avrebbe  potuto  e  potrebbe 
sempre  fare  senza  di  esso  lo  stesso  interprete  o  magistrata 
giudicante,  e  cioè  senza  spostare  per  nulla  i  principi  stessi 
e  la  loro  consonanza  nella  pratica  applicazione.  Però  si 
raggiunse  almeno  il  resultato  di  non  dare  un  principio  giu- 
ridico falso  e  incompatibile  colle  norme  generali  ;  per  quanta 
non  necessario  né  utile,  per  lo  meno  serve  a  chiarire  e 
determinare  più  esattamente  l'estensione  del  successivo  arti- 
colo 656  o  anzi  a  dimostrare  1'  assoluta  inutilità  e  impos- 
sibilità di  applicazione  dell'art.  656  stesso  :  anche  se  la  ser- 
vitù degli  scoli  tragga  origine  dalla  destinazione  del  padre 
di  famiglia  e  dalla  divisione  di  un  fondo  originario  che 
avesse  goduto  mre?  proprietatis  l'uso  dell'acqua  andata  più 
tardi  a  costituire  lo  scolo  da  un  fondo  superiore  a  un  fonda 
inferiore  appartenente  a  un  proprietaria  diverso.  Quanta 
al  commento  dell'art.  656  come  semplice  disposizione  posi- 
tiva, una  cosa  é  notevole  in  esso,  che  il  corpo  d'acqua  che 
dovrebbe  servire  come  surrogato  e  corrispettivo  a  un  tempa 
della  servitù  di  scolo  dev'essere  oltreché  concesso  anche 
assicurato,  vale  a  dire  garantito.   La  prima  garanzia  del- 
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Tacqua  consiste  nel  fatto  stesso  dell'essere  acqua  viva  e  non 
morta,  e  dell'essere  perenne  appunto  perchè  viv^;  la  qual 
cosa  si  avvera  sempre  nel  caso  previsto  dall'articolo  in  parola 
pel  quale  non  si  tratta  di  sostituire  uno  scolo  ad  un  altro 
ma  un'acqua  viva  ad  uno  scolo.  AU'infuori  di  ciò,  non  si 
potrebbe  richiedere  altra  garanzia  o  assicurazione  fuorché 
per  la  quantità  costante  dell'acqua:  e  questa  garanzia  si  può 
dare  in  denaro  o  altrimenti.  Di  garanzia  pecuniaria  pare  non 
si  possa  parlare,  perchè  altrimenti  la  legge  ne  avrebbe  fatta 
menzione;  dunque  resta  quella  garanzia  che  risulta  dalla 
responsabilità  in  caso  di  difetto  di  adempimento  per  parte 
del  proprietario  del  fondo  serviente  del  disposto  dall'art.  649 
e  dalla  sua  obbligazione  di  coordinare  la  propria  coltura  agri- 
cola a  questa  possibilità  di  condotta  dell'acqua  viva  sostituita 
agli  scoli. 

76.  Vi  è  anche  una  servitù  degli  scoli  diversa  da  quella 
finora  presa  in  esame,  ed  è  la  servitù  per  la  restituzione 
degli  scoli  0  avanzi  dopo  effettuata  una  data  irrigazione  o 
utilizzazione  delle  acque  in  generale:  questa  si  dovrebbe 
chiamare  molto  più  precisamente  restituzione  delle  acque 
ottenute  in  concessione,  allorché  non  ne  rimane  più  altro 
fuorché  l'avanzo  o  lo  scolo;  dappoiché  fin  dapprincipio  l'acqua 
fu  concessa,  riservata  o  posseduta  (art.  653)  per  uno  o  più 
determinati  usi  coU'obbligo  della  restituzione  al  concedente 
0  ad  altri  del  sopravanzo.  La  conseguenza  di  ciò  è  che  l'uso 
o  gli  usi  che  furono  determinati  nella  concessione  non  pos- 
sono variarsi,  qualora  questa  variazione  importi  un  danno 
effettivo  alla  restituzione  stessa  di  cui  si  tratta.  Altra  con- 
seguenza di  quest' obbligo  alla  restituzione  degli  scoli  o  avanzi 
è  che  il  proprietario  del  fondo  vincolato  alla  restituzione 
stessa  non  può  deviarne  una  parte  qualunque  sotto  pretesto 
di  avervi  introdotto  una  maggiore  quantità  di  acqua  viva 
od  un  diverso  corpo,  ma  deve  lasciarle  nella  totalità  discen- 
dere a  favore  del  fondo  dominante  (art.  654).  Evidentemente, 
anche  in  questo  caso,  la  deviazione  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  volesse  fare  di  una  parte  delle  acque  di 
scolo  0  di  avanzo  destinate  alla  restituzione  non  sarebbe  che 
una  manifestazione  emulatoria,  perché  l'acqua  è  allo  stato 
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di  scolo  o  avanzo  quando  ha  già  servito  per  lo  scopo  d'irri- 
gazione o  di  forza  motrice,  per  la  quale  era  stata  origina- 
riamente concessa  e  adoperata.  Il  divieto  è  dunque  né  più 
né  meno  che  un  divieto  di  atti  emulativi:  né  può  dirsi 
si  trovi  del  tutto  fuor  di  proposito  in  una  legislazione  che 
non  porta  un  divieto  generale  degli  atti  emulativi.  La  ser- 
vitù passiva  di  restituzione  degli  scoli  é  dunque  una  moda- 
lità della  concessione  dalle  acque:  le  acque  si  concedono 
sotto  condizione  che,  dopo  averle  adoperate  per  l'uso  od  usi 
determinati,  ciò  che  avanza  sia  restituito  al  concedente  ossia 
al  proprietario  del  fondo  serviente.  Se  si  restituiscono  o  si 
possono  restituire  gli  scoli,  ciò  significa  che  il  fondo  da  cui 
gli  scoli  stessi  provengono  deve  trovarsi  in  posizione  o  livello 
più  elevato  di  quello  del  fondo  al  quale  la  restituzione  è 
fatta  0  si  dovrebbe  fare:  ma  questa  posizione  sembra  ordi- 
nariamente inconciliabile  con  quella  derivante  dal  rapporto 
di  concessione,  perché  la  concessione  dell'acqua  di  solito 
proviene  da  un  fondo  superiore  e  va  a  terminare  in  un  fondo 
inferiore.  Senonché  gli  slivelli  possibili  tra  le  varie  parti  di  un 
fondo  stesso  possono  dare  una  spiegazione  di  tuttociò,  e  cioè 
del  fatto  che  un'acqua,  entrata  prima  per  le  condizioni  del 
suolo,  possa  rientrar  poi  in  proporzioni  infinitamente  minori, 
sempre  per  le  condizioni  del  suolo  come  é  per  natura.  La 
dispensa  con  obbligo  di  restituzione  é  cosi  dunque  quasi  con- 
trapposta alla  dispensa  libera  :  perché,  se  si  dà  una  conces- 
sione di  acqua  senza  alcuna  riserva,  evidentemente  colui 
che  riceve  la  concessione  non  ha  alcun  dovere  di  restituire 
gli  scoli  al  concedente  e  può  disporne  come  crede  meglio. 
E  nell'ipotesi  di  obbligo  assunto  per  la  restituzione  degli 
scoli,  può  darsi,  anzi  comunemente  avviene  che,  essendo  la 
natura  dei  luoghi  o  sfavorevole  o  poco  favorevole  al  ritorno 
delle  acque  al  fondo  da  cui  provennero,  l'obbligato  alla  resti- 
tuzione stessa  debba  fare  dei  lavori  appositi  o  manufatti 
opportuni  perchè  le  acque,  incanalandosi  o  deviando  per 
altra  parte  della  superficie,  vincano  cosi  implicitamente  le 
difficoltà  del  suolo  e  sforzino,  a  dir  quasi,  la  situazione  e 
la  pendenza  dei  luoghi  per  rendersi  atte  a  quel  servizio  di 
resa  al  quale  il  contratto  le  chiama.  Che  la  servitù  di  resti- 
tuzione degli  scoli  importi  cosi  un  qualche  obbligo  di  fare, 
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perchè  più  o  meno,  quasi  sempre,  la  natura  dei  luoghi  vi 
si  opponga,  è  cosa  che  non  guasta  la  natura  reale  del  rap- 
porto giuridico  ;  perchè  rorie:ine  o  la  provenienza  dell'avanzo 
o  scolo,  e  cioè  la  materia  della  servitù  e  non  il  mezzo  come 
la  servitù  si  attua,  sono  circostanze  d'indole  reale  e  che  ser- 
vono per  tener  ferma  e  immutata  la  realtà  del  rapporto 
stesso.  Ma  la  necessità  di  queste  opere  perchè  l'acqua,  dopo 
Tuso  fattone,  ritorni  al  fondo  donde  è  partita,  in  certo  modo, 
dal  punto  di  vista  economico  caratterizza  l'indole  del  rap- 
porto giuridico:  in  questo  senso,  che,  trattandosi  di  servitù 
degli  scoli  per  la  naturale  pendenza  dei  luoghi,  molte  volte 
l'interprete  può  essere  perplesso  nel  giudicare  se  una  tale 
servitù  sia  più  di  vantaggio  a  chi  si  libera  dalle  acque  che 
gli  sono  inutili,  oppure  a  chi  riceve  le  acque  superflue  al 
vicino  e  ne  fa  suo  prò  per  gli  usi  ai  quali  può  destinarle. 
Non  sempre  si  giunge  a  comprendere  in  quale  dei  due  fondi 
sia  l'interesse  prevalente  e  caratteristico  del  rapporto  giuri- 
dico, perchè  chi  dispone  delle  acque  può  anche  abilmente 
dissimulare  in  tutto  o  in  parte  il  proprio  interesse  per  *far 
risaltare  di  più  l'interesse  dell'altro  e  pretendere  per  sé  dal- 
l'altro un  corrispettivo  in  aggiunta  all'utilità  che  ricava 
dalla  liberazione  di  scoli  dai  quali  egli  non  potrebbe  avere  che 
fastidio  e  danno.  Se  però  la  restituzione  degli  scoli  è  pattuita 
con  manufatti  che  riportino  gli  scoli  stessi  al  punto  di  ori- 
gine delle  acque  dalle  quali  essi  provengono,  si  deve  fare 
una  di  queste  due  costruzioni  giuridiche.  0  la  restituzione 
figura  come  una  condizione  o  una  limitazione  della  con- 
cessione primitiva,  ed  allora  il  rapporto  giuridico  è  uno 
solo,  ed  una  sola  è  la  servitù,  condizionata  alla  restituzione 
degli  scoli.  0  invece  1^  restituzione  degli  scoli  è  stata  pat 
tuita  separatamente  dalla  convenzione  relativa  alla  conces- 
sione della  servitù  di  condotta  dell'acqua  e  con  un  titolo 
sopravvenuto  in  seguito;  ed  allora  si  tratta  d'una  servitù 
nuova,  d'una  servitù  a  sé  stante  e  indipendente  dall'altra 
nella  sua  struttura  giuridica,  solo  dipendente  da  essa  per  il 
contenuto  suo  materiale,  ossia  per  la  materia  sulla  quale  si 
esercita  e  che  ne  forma  il  contenuto.  Questa  indipendenza  sta 
fino  al  punto,  che  taluno  ha  persino  ideato  una  restituzione 
di  scoli  a  persona  diversa  dal  concedente  delle  acque  da 


Digitized  by 


Google 


586  uso  DI  ACQU\  SBNZA.  OPBRB  IDR\ULICHB   DI  CONDOTTA 

cui  gli  scoli  provengono.  Ma  tale  concetto  veramente  sembra 
assurdo,  poiché  Tart.   654  parla  di  restituzione  di  scoli  a 
avanzi,  ossia  di  restituzione  delle  acque  concesse,  per  la 
parte  di  esse  che  non  è  stata  adoperata  per  l'uso  al  quale 
furono  destinate.  Se  non  si  trattasse  di  far  tornare  questa 
parte,  questo  residuo  delle  acque  concesse  nel  dominio  o 
disponibilità  del  concedente,  come  si  potrebbe  dire  che  queste 
acque  si  restituiscono  nel  loro  residuo  dopo  la  fattane  utiliz- 
zazione o  r utilizzazione  da  farsene?  Ciò  peraltro  non  toglie 
che  di  questi  scoli  si  possa  convenire  non  la  restituzione  al 
concedente  dell'acqua,   ma  la  concessione  ex  novo  ad  un 
terzo:  ma  allora  si   ricade  nelle  disposizioni  degli   articoli 
successivi,  relative  alla  concessione  degli  scoli,  in  massima. 
Eppure  l'art.  653  Cod.  civ.  parla  chiaramente  di  restituzione 
del  sopravanzo  al  concedente  o  ad  altri,  né  l'art.  654  parla 
piuttosto    di   restituzione   a    benefizio   del   concedente,  che 
non  di  restituzione  a  benefizio  di  altri;  perché  tace  intorna 
alla  persona  giovata  dalla  restituzione  stessa  e  non  parla  che 
di  fondo  dominante  e  di  fondo  serviente.  E  neppure  si  sup- 
pone che  il  concedente  intervenga  come  titolare  della  ser- 
vitù del  sopravanzo  per  cedere  questo  suo  diritto  ad  altro- 
fondo  e  mettere  a  contatto  più  o  meno  diretto  con  questa 
terzo  il  concessionario  dell'acqua,  proprietario  del  fondo  ser- 
viente in  servitù  di  restituzione  dei  sopravanzi:  talché,  per 
la  lettera  della  disposizione  legislativa,   si  fa  proprio  sup- 
porre che  il  rapporto  si  stringa  direttamente  tra  il  conces- 
sionario originario  delle  acque  e  questo  terzo,  al  quale  si 
debbono  i  sopravanzi.   Resta  dunque  sempre  la  contraddi- 
zione sopra  notata,  che  gli  scoli  o  avanzi  siano  restituiti  a 
chi  non  ha  dato  l'acqua  dalla  quale  e§si  provengono;  e  resta 
e  apparisce  evidente  in  tale  ipotesi  la  confusione  tra  il  con- 
cetto della  servitù  degli  scoli  in  genere  da  un  canto  e  la 
servitù  di  restituzione  dei  sopravanzi  o  la  condizione  della 
restituzione  stessa  dall'altro.  In  una  sola  ipotesi  non  vi   è 
contraddizione;  e  questa  noi  vogliamo  ritenere.   L'ipotesi  è 
che  uno  conceda  acqua  esistente  in  fondo  altrui  ed  abbia  il 
diritto  di  fare  una  tale  concessione,  ma  la  faccia  condizio- 
natamente alla  restituzione  delle  acque  di  scolo  o  di  sopra- 
vanzo al  fondo,  dal  quale  provengono  le  acque  delle  quali 
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egli  ha  disposto.  Oppure  (il  che  torna  lo  stesso)  che  l'avente 
la  disponibilità  delle  acque,  dalle  quali  proverranno  poi  gli 
scoli  0  i  sopravanzi,  ne  abbia  fatta  la  concessione  pura  e 
semplice  ad  un  utente  ;  e  che  questi  poi  separatamente,  senza 
neppur  Tintervento  del  concedente,  convenga  col  proprie- 
tario del  fondo  da  cui  le  acque  concessegli  provengono,  per 
fare  a  lui  la  restituzione  degli  scoli  o  avanzi  delle  acque 
stesse,  dopo  averne  usato  per  quell'uso  pel  quale  a  lui  furono 
concesse,  o  da  lui  furono  riservate  o  possedute  come  seconda 
od  ulteriore  utente.  Conveniamo  però  che  una  situazione,, 
come  si  vede,  non  indiiferentemente  complicata  come  questa 
è,  aveva  pur  bisogno  di  qualche  maggiore  dilucidazione  nel 
testo  della  legge. 

A  proposito  di  restituzione  degli  scoli  o  avanzi  al  fondo 
da  cui  le  acque  provengono,  si  domandò  se,  trovandosi  inter- 
posti altri  fondi  tra  quello  da  cui  gli  scoli  o  avanzi  proven- 
gono e  quello  al  quale  gli  scoli  o  avanzi  debbono  tornare^ 
per  questi  fondi  interposti  debba  ritenersi  obbligatoria  la 
.servitù  di  passaggio  delle  acque  costituenti  gli  scoli  o  avanzi 
stessi,  oppure  no.  Il  quesito  è  forse  più  teorico  che  pratico; 
poiché  per  gli  scoli  non  è  forse  pratico  costituire  delle  opere 
d'incanalamento  troppo  lunghe,  le  quali  persino  attraversino 
dei  fondi,  né  pagare  delle  indennità  per  questo  attraversa- 
mento. Di  più  ripugna  che  per  l'utilizzazione  di  questi  scoli 
o  avanzi,  i  quali  dopo  tutto  costituiscono  una  risorsa  mera- 
mente eventuale,  si  concedano  gli  stessi  mezzi  che  servono 
per  l'utilizzazione  diretta  delle  acque  da  una  sorgente  o  da 
un  canale  dispensatore.  Lo  stesso  RoMAGNOSi(op.  cit.,  parte  1», 
lib.  2*,  cap.  3*,  n.  lo),  propostosi  un  tale  quesito,  credette 
di  risolverlo  nel  senso  di  non  dare  tanta  importanza  alla 
condotta  degli  scoli,  anche  perchè  l'interesse  generale  del- 
Tagricoltura  e  dell'industria  non  si  attacca  tanto  a  questi 
residui,  quanto  piuttosto  alle  utilizzazioni  dirette  :  le  utiliz- 
zazioni degli  scoli  possono  giovare  alla  piccola  agricoltura 
e  quando  vi  è  contiguità  di  superficie  da  un  fondo  all'altro. 
E  per  la  piccola  agricoltura  non  è  il  caso  d'incomodare  né 
d'incomodarsi  con  una  lunga  condotta,  di  cui  si  debbono  poi 
anche  far  le  spese  :  né  vale  in  contrario  l'espressione  generica 
dell'art.  598  Cod.  civ.,  perchè  la  legge  dev'essere  intesa  nel  suo 
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insieme,  e  non  già  in  una  disposizione  singola.  Poiché,  quan- 
tunque ivi  si  parli  di  diritto  temporario  (e  si  è  creduto  bene 
-di  estendere  in  via  di  cautela  la  espressione  sul  cui  signi- 
ficato avrebbe  potuto  intervenire  il  sofisma  della  distinzione), 
tuttavia  non  vi  è  parola  di  diritto  eventuale,  ch'è  sempre 
meno  importante  e  anzi  meno  consistente  del  diritto  tem- 
porario. Si  dubita  persino  che  questo  diritto  eventuale  sia 
o  possa  essere  un  vero  diritto  di  servitù,  perchè  la  causa 
perpetua  è  in  esso  eventuale  per  la  sua  parte  e  quindi  clau- 
dicante: quanto  più  non  si  dovrà  dubitare  che  per  questo 
diritto  eventuale  si  debbano  sconvolgere  più  località  e  recar 
molestia  ad  uno  o  più  fondi  interposti  ?  Pare  evidentemente 
che  ogni  tentativo  d'esagerazione,  in  questa  materia,  debba 
urtare  inesorabilmente  contro  lo  scoglio  della  realtà:  appunto 
perchè,  se  si  vuole  che  il  rapporto  giuridico  si  contenga  nei 
suoi  giusti  limiti  per  quel  che  è  e  dev'essere,  non  è  il  caso  di 
farlo  perdere  in  una  determinazione  che  non  sarebbe  la  sua. 
Per  vero  dire,  gli  scoli  e  gli  avanzi  che  fanno  parte  di  un 
ordinamento  convenzionale,  al  pari  degli  scoli  naturali  deter- 
minati dalla  natura  dei  luoghi,  non  dovrebbero  essere  con- 
dotti in  date  direzioni,  ma  aiutati  per  quella  direzione  che 
essi  naturalmente  e  liberamente  abbiano  prescelto:  ed  ecco 
perchè  questa  figura  della  restituzione  degli  scoli  o  avanzi 
non  è  di  assai  facile  configurazione.  Vero  è,  che,  se  si  ridu- 
cesse lo  scolo  alla  sola  pendenza  naturale  del  suolo,  sarebbe 
-con  ciò  abolita  la  servitù  convenzionale  degli  scoli;  e  che 
in  tanto  può  esservi  una  figura  o  rapporto  convenzionale 
di  scolo,  in  quanto  si  allontana  dalla  figura  o  rapporto  natu- 
rale, ossia  in  quanto  si  emancipa  dalla  natura  e  posizione 
dei  luoghi. 

Ma  intanto,  pur  compiendo  qualche  manufatto  o  qualche 
opera  ausiliatrice  od  anche  modificatrice  delle  condizioni 
naturali  del  suolo,  non  si  deve,  per  giusta  moderazione, 
estendere  tale  opera  oltre  il  fondo  che  riceve  gli  avanzi, 
né  oltre  il  fondo  da  cui  gli  avanzi  provengono:  tanto  più 
che  questo  scolo  di  restituzione  potrebbe  sottrarre  ai  pro- 
prietari interposti  quel  benefizio  ch'essi  potrebbero  risentire 
dall'abbandono  degli  scoli  stessi,  o  quella  possibilità  di  cui 
potrebbero  valersi  per  l'acquisto  della  servitù  attiva  di  scolo 
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mediante  prescrizione.  In  pratica  poi,  come  notammo  per  la 
servitù  generale  di  scolo  e  può  anche  applicarsi  per  lo  scolo 
di  restituzione,  queste  condutture  di  scoli  si  eifettuano  sul 
terreno  stesso,  senza  sussidio  di  muratura  né  di  condotti  in 
terracotta  o  in  metallo:  sono  fossatelli  scoperti  e  scavati  e 
mantenuti  dagli  stessi  coloni  con  le  loro  zappe  stesse;  perchè 
lo  scolo,  specialmente  se  destinato  alFirrigazione,  non  occorre 
sia  puro,  anzi  è  meglio  che  non  sia  tale.  La  manutenzione  loro 
consiste  nel  liberarli  di  tanto  in  quando  dalla  melma  o  fango- 
agglomerato,  dalle  erbacce,  dai  sassi;  e  nuU'altro.  E  la  costru- 
zione e  la  manutenzione  di  tali  fossati  poi  si  fa  senza  spesa 
di  sorta  ed  anche  con  poco  lavoro  :  allora  l'opera  comincia 
ad  avere  una  certa  importanza,  allorché,  trattandosi  di  scoli 
da  restituzione,  occorre  vincere  le  naturali  contrarietà  del 
suolo  e  comunicare  a  questi  fossati  una  pendenza  artificiale 
che  dev'essere  regolata  dalla  profondità  di  essi.  L'accorto- 
agricoltore  molte  volte  ci  dirà  che,  per  scoli  di  restituzione, 
non  vai  la  pena  di  un  lavoro  simile,  che  é  più  gravoso  senza 
dubbio  di  quello  occorrente  per  un'ordinaria  servitù  di  scolo. 

77.  Si  tratti  di  servitù  ordinaria  di  scoli,  o  di  servitù  di 
scoli  per  restituzione,  é  sempre  fermo  che  la  servitù  stessa 
non  toglie  al  proprietario  dei  fondo  serviente  il  diritto  di 
usare  liberamente  dell'acqua  a  vantaggio  del  suo  fondo,  di 
cambiarne  la  coltivazione  ed  anche  di  abbandonarne  in  tutto 
od  in  parte  la  irrigazione  (art.  655).  Del  contenuto  di  questo 
articolo  ci  siamo  già  occupati  alquanto  in  antecedenza,  per 
limitare  la  servitù  degli  scoli  nei  suoi  veri  confini  di  un  diritto 
frazionario  della  proprietà  e  notare  non  potersi  essa  dipartire 
dai  confini  cosi  segnati.  Ma,  quando  l'uso  dell'acqua  é  deter- 
minato (e  l'art.  653  parla  di  uso  determinato)  e  su  questa 
determinazione  di  uso  si  fa  assegnamento  appunto  per  lo^ 
scolo  0  per  la  restituzione  del  sopravanzo,  come  potrà  variarsi 
l'uso  delle  acque  stesse,  cambiare  la  coltivazione,  introdurre 
in  genere  una  novità  qualsivoglia  che  varii  la  quantità  dello 
acque  consumate  e  sposti  il  contenuto  della  servitù  dalla 
base  primitiva?  Intanto,  prima  di  tutto,  l'apparente  antinomia 
tra  gli  art.  653  e  655  si  risolve  in  questo  senso  :  che  il  con- 
cessionario, riservista  o  possessore  delle  acque  di  cui  parla. 
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l'art.  653  non  è  la  persona  stessa  che  si  è  appropriate  le 
Acque  in  occasione  deiresercizio  del  diritto  di  proprietà  sul 
fondo  nel  quale  esse  sorgono  o  si  riproducono,  ma  è  un  con- 
cessionario od  un  utente  che  si  appropria  le  acque  stesse 
indipendentemente  dalla  proprietà  del  fondo  sul  quale  sono 
o  trascorrono,  e  con  quel  solo  nesso  col  fondo  stesso,  che 
é  necessario  per  l'esercizio  di  una  servitù  prediale  nei  rap- 
porti con  altro  fondo.  Quindi  l'esercizio  del  diritto  sulle  acque 
del  cui  sopravanzo  si  tratta  non  è  assorbito  nell'esercizio 
del  diritto  maggiore  di  proprietà  sul  fondo  dominante,  ma 
in  questo  caso  rimane  a  sé  e  richiede  un  fatto  di  appro- 
priazione Iure  servitutiSy  non  iure  proprietatis  in  rapporto 
tra  i  due  fondi.  Quindi  il  concessionario,  riservista  o  posses- 
sore per  un  determinato  uso,  dell'art.  653,  non  può  spaziare 
nell'ampiezza  delle  facoltà  che  l'art.  655  del  Codice  accorda 
Al  proprietario  del  fondo  serviente  in  servitù  di  scoli,  il  quale 
usa  dell'acqua  iure  proprietatis  ossia  per  diritto  di  proprietà 
sul  fondo  stesso  e  per  l'occasionatane  appropriazione  mediante 
uso  preferito  a  quello  di  ogni  altro  utente,  sulle  acque  che 
nel  fondo  suddetto  corrono.  Egli,  che,  sia  pure  a  mezzo  di 
prescrizione,  non  si  è  appropriato  le  acque  di  cui  dispone, 
se  non  per  un  uso  determinato,  evidentemente  deve  tenersi 
ristretto  a  quest'uso  e  non  può  invocare  la  facoltà  di  altri 
usi  perchè  dell'acqua  non  dispone  se  non  per  concessione 
o  per  usucapione  ad  un  uso  determinato:  altrimenti  viole- 
rebbe a  chiare  note  i  termini  della  concessione,  ossia  ver- 
rebbe ad  usurpare  senza  vero  diritto  una  parte  dell'acqua 
di  cui  fa  uso.  Ma,  quando  si  tratta  di  uso  dell'acqua  iure 
proprietatis  sul  fondo  nel  quale  essa  scorre,  l'uso  stesso  deve 
ritenersi  pieno,  come  pieno  è  il  diritto  di  proprietà  sul  fondo: 
uso  pieno  ossia  non  specificato  ma  libero  secondo  l'intenzione 
^  la  volontà  del  proprietario  del  fondo  in  cui  si  trovano  le 
acque  stesse.  Il  contenuto  di  quest'uso  pieno  e  libero  consta 
■della  massima  varietà  compatibile  coU'unità  perfetta  degli 
scopi  e  della  costruzione  giuridica.  I  diritti  tutti  in  genere, 
-e  i  diritti  reali  in  ispecie,  vanno  coordinati  in  modo  che, 
dove  l'uno  cessa,  l'altro  subentri  e  che  non  vi  sia  tra  l'uno 
e  l'altro  nulla  di  perduto  o  disutile:  e,  nel  conflitto  virtuale 
tra  più  diritti  o  più  interessi,  prevale  evidentemente  quello 


Digitized  by 


Google 


uso  DI  ACQUA  SBNZA  OPSRB  IDRAULICHE  DI  CONDOTTA  591 

il  cui  contenuto  presenta  una  quantità  maggiore  di  facoltà, 
un  campo  più  vasto  e  più  comprensivo.  Il  proprietario  di 
un  fondo  ove  si  trova  l'acqua  e  che  di  quest'acqua  compie 
per  sé  l'appropriazione  iure  proprietatis  sul  fondo  stesso  dove 
l'acqua  sorge  o  si  trova,  può  usare  liberamente  dell'acqua 
a  vantaggio  del  suo  fondo;  e  cioè  ha  diritto  ad  escludere 
ogni  e  qualsiasi  controllo  di  estranei  o  di  terzi,  anche  se  su 
quelle  acque  sia  costituita  una  servitù  di  scolo.  In  che  dunque 
•consiste  e  di  che  è  costituita  questa  servitù  attiva  di  scoli, 
nella  sua  portata  di  diritto  reale  che  aiferma  i  rapporti  giu- 
ridici tra  due  fondi  in  riguardo  al  servigio  che  l'uno  di  essi 
rende  all'altro?  Per  l'esercizio  di  questo  diritto  reale  non 
sarà  dunque  dato  al  proprietario  del  fondo  dominante  un 
mezzo  di  salvaguardarsi  e  d'impedire  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  violi  il  suo  impegno  ?  Senza  dubbio,  non  trat- 
tandosi di  una  semplice  obbligazione  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  abbia  assunto,  ma  trattandosi  di  un  vero  e 
proprio  diritto  reale  (qual'è  il  diritto  di  servitù),  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  ha  ragione  di  pretendere  l'eser- 
cizio d'una  speciale  sorveglianza  perchè  le  acque  sovrab- 
bondanti 0  di  scolo  non  siano  divertite  a  suo  pregiudizio: 
in  altri  termini  il  suo  diritto  di  censura  e  d'ispezione  (diritto 
quest'ultimo  che  in  taluni  casi  più  gravi,  e  specie  quando 
si  tratta  di  accedere  su  fondo  altrui,  dev'essere  riconosciuto 
e  di  cui  l'esercizio  dev'essere  accordato  dall'Autorità  giudi- 
ziaria, nei  modi  e  con  le  condizioni  che  potranno  da  questa 
essere  fissati)  comincia  soltanto  a  quel  punto  del  fondo  ser- 
viente, dove  l'utilizzazione  delle  acque  finisce  e  dove  comin- 
ciano a  prodursi  gli  scoli.  In  questo  punto,  se  l'utilizzazione 
termina  a  un  dato  punto  del  fondo,  cominciu  il  diritto  di 
vigilanza:  che  se  l'utilizzazione  dell'acqua  si  estende  fino 
alla  linea  di  confine,  allora  è  a  questo  punto  che  gli  scoli 
cominciano  e  la  sorveglianza  sulla  non-dispersione  degli  scoli, 
dopo  formati,  non  è  più  ammessibile.  Ma  nel  corso  dell'uti- 
lizzazione dell'acqua,  può  l'avente  diritto  all'uso  degli  scoli 
pretendere  od  imporre  un  trattamento  economico,  e  cioè 
che  dell'acqua  stessa  si  usi  con  una  data  parsimonia,  in  una 
data  misura  e  solo  per  quanto  è  precisamente  sufficiente 
allo  scopo  dell'utilizzazione  stessa;  perchè,  in  altri  termini, 
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dell'acqua  usata  non  si  faccia  invano  spreco  ?  A  noi  sembra 
che  no:  poiché,  nel  dubbio  che  scolo  vi  sia  o  no,  il  diritto 
alla  servitù  di  scolo  non  è  ancora  sorto  e  perciò  non  è  pos- 
sibile alcun  controllo  fondato  su  questo  diritto:  chi  ha  un 
diritto  eventuale  non  può  esercitare  alcun  potere  sugli  eventi 
dai  quali  il  diritto  stesso  può  aver  vita,  appunto  perchè  non 
può  mutare  il  rapporto  di  causalità  tra  gli  scoli  e  le  acque 
da  cui  gli  scoli  stessi  originano  e  l'utilizzazione  di  queste 
acque  medesime,  né  può  far  sorgere  gli  scoli  quando  scoli 
non  vi  sono,  né  può  farne  produrre  di  più  basando  i  suoi  conti 
sull'utilizzazione  fattane  da  altri.  Si  deve  sempre  tener  pre- 
sente che  questa  servitù  si  esercita  sui  rifiuti  e  che  il  rifiuto 
é  una  quantità  di  produzione  tutta  relativa  e  come  può  man- 
care, cosi  può  anche  quantitativamente  diminuire.  Del  resto 
se  per  sua  natura  non  partecipa  di  tutti  i  caratteri  sostan- 
ziali che  sono  proprii  delle  servitù  delle  acque,  non  cessa 
per  questo  di  essere  un  diritto  reale  e  anzi  di  essere  una 
servitù  vera,  in  quanto  esiste:  la  sua  esistenza  é  problema- 
tica ed  eventuale,  ma,  quante  volte  esso  esista,  é  un  diritto 
veramente  sul  fondo  e  per  il  fondo;  certamente  per  ragion 
di  situazione  dei  luoghi  e  che  rientra  sotto  il  grande  capi- 
tolo della  sistemazione  territoriale. 

La  variazione  delle  colture  implica  naturalmente  anche 
variazione  nei  metodi  d'irrigazione  e  talora  abbandono  del- 
l'irrigazione stessa.  Cambiando  l'orto  in  vigneto,  si  cambia 
radicalmente  l'indole  di  coltivazione,  e,  mentre  prima  l'ir- 
rigazione era  necessaria,  ora  diventerebbe  dannosa:  se  si 
potesse  costringere  il  proprietario,  il  quale  non  usa  del- 
l'acqua iure  servUutls,  a  tenersi  limitato  ad  una  utilizzazione 
determinata  delle  acque  da  lui  appropriatesi,  ciò  equivarrebbe 
implicitamente  a  sconoscere  e  il  suo  esercizio  del  diritto  di 
proprietà  sul  fondo  e  la  causa  od  occasione  del  di  lui  acquisto 
dell'acqua  medesima,  vale  a  dire  l'appropriazione  dell'acqua 
come  effetto  della  proprietà  del  fondo  stesso  e  quasi  in  mi- 
gliore posizione  di  diritto  e  di  fatto  rispetto  a  qualsiasi  altro 
pretendente  estraneo  al  fondo  nel  quale  l'acqua  é  prodotta. 
Il  proprietario  del  fondo  in  cui  l'acqua  si  forma,  o  non 
acquista,  non  si  appropria,  ma  lascia  perdere  quest'acqua; 
o,  se  l'acquista,  non   può   acquistarla  limitatamente  ad  un 
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determinato  uso,  ad  una  determinata  utilizzazione:  ciò  ripu- 
gnerebbe coU'estensione  del  suo  diritto  e  delle  sue  facoltà 
sul  fondo.  La  facoltà  di  variare  le  colture  non  ha  limiti, 
quantunque,  come  può  praticamente  osservarsi,  talvolta  la 
variazione  delle  colture  possa  rendere  meno  favorevole  la 
posizione  del  fondo  inferiore  anche  di  fronte  agli  scoli  one- 
rosi costituenti  servitù  legale  ;  poiché  questa  facoltà  di  cam- 
biamento delle  colture  è  generale  in  tutti  i  proprietarii  di 
una  zona  o  versante  unico  su  cui  si  può  far  cadere  l'osser- 
vazione, e  però,  in  condizioni  di  perfetta  reciprocità,  come 
essa  si  presenta,  non  può  produrre  una  posizione  anomala, 
ma  si  presenta  anche  in  condizioni  di  pieno  equilibrio.  È 
la  reciprocità  che,  attuandosi  dallo  stato  di  possibilità,  con- 
duce airequilibrio  per  legge  di  natura  e  perchè  la  succes- 
sione cronologica  di  una  ad  altra  sistemazione  nelle  varie 
proprietà  messe  tra  loro  in  rapporto  di  scolo  indica  logica- 
mente per  ciascuna  sistemazione  ulteriore  ciò  che  deriva 
dall'ordine  delle  sistemazioni  anteriori.  Il  proprietario  del 
fondo  inferiore  che  si  vede  aumentare  la  quantità  degli  scoli 
naturali  d'acqua  non  può  protestare  pretendendo  che  il 
proprietario  del  fondo  da  cui  gli  scoli  stessi  provengono  cangi 
di  coltura  o  di  sistema  di  utilizzazione  agraria:  in  tal  caso 
se  pure  negli  scoli  si  verifica  un  aggravamento,  questo  aggra- 
vamento non  è  dovuto  all'opera  diretta  dell'uomo  sugli  scoli 
stessi  dopo  che  questi  si  sono  prodotti  o  all'istante  in  cui  si 
producono,  ma  bensì  all'opera  dell'uomo  nell'irrigazione  o  uti- 
lizzazione delle  acque  da  cui  gli  scoli  stessi  derivano.  Ciò  che 
si  proibisce  è  l'azione  diretta  sugli  scoli  a  scopo  emulativo,  e 
cioè  per  danneggiare  il  vicino  ;  non  si  divieta  però  di  far  si  che 
di  scoli  ve  ne  siano  più  o  meno  :  e  ciò  tanto  se  gli  scoli  siano 
dannosi,  quanto  se  siano  utili  al  fondo  inferiore,  ossia  tanto  se 
formino  il  contenuto  d'una  servitù  attiva  quanto  se  formino  il 
contenuto  d'una  servitù  passiva,  perchè,  in  fondo,  si  tratta 
sempre  di  acque  di  scolo  o  avanzo,  la  cui  natura  e  il  cui 
procedimento  generativo  resta  immutato  in  entrambe  queste 
posizioni  economico-gìuridiche,  come  immutato  è  il  diritto 
di  utilizzazione  su  di  esse  in  chi  se  le  appropria  in  forza 
del  diritto  di  proprietà  sul  fondo  nel  quale  si  producono. 
Forse  maggiori   difficoltà   che   nel  cambiamento  della  col- 

38.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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tura  si  potrà  riscontrare  nella  abolizione  od  eliminazione  di 
ogni  coltura  che  richieda  il  sussidio  delle  acque  d'irrigazione; 
per  cui  non  si  tratti  di  diminuire  o  di  aumentare  la  quan- 
tità degli  scoli,  ma  si  tratti  di  abolirli  completamente.  Ma 
in  tal  caso,  aboliti  gli  scoli  del  fondo  superiore,  non  ne  sca- 
pita per  questo  sostanzialmente  l'economia  agricola  del  fondo 
inferiore:  che  anzi,  maggiore  essendo  la  quantità  d'acqua 
disponibile,  sarà  più  facile  per  il  fondo  interessato  all'utiliz- 
zazione delle  acque  stesse  ottenerne  la  concessione  diretta, 
senza  dipendere  dall'arbitrio  di  un  primo  utente.  Questo,  per 
verità,  sembra  essere  un  beneficio  piuttostochè  un  danno: 
sopprimete  gli  scoli  ed  avrete  l'utilizzazione  delle  acque 
sotto  altra  forma,  ma  queste  vere  forze  fecondatrici  non 
saranno  mai  perdute  se  non  allorquando  si  sciuperanno  invano. 
Però  allora  entriamo  nel  campo  dell'interesse  pubblico  e  delle 
disposizioni  regolamentari  sulla  polizia  delle  acque;  i  rap- 
porti privati  s'illanguidiscono  e  perdono  d'importanza,  perchè 
non  può  ammettersi  un  controllo  di  privati  e  tra  privati 
sulla  convenienza  e  sulle  modalità  dell'uso  delle  acque.  La 
determinazione  dell'uso  non  può  farsi  al  semplice  concessio- 
nario che  pei  termini  della  sua  concessione  o  del  suo  acquisto, 
e  al  proprietario  del  fondo  dove  l'acqua  si  forma  che  per 
convenzione  la  quale  si  coordini  con  una  concessione  fatta  ad 
altri  che  si  accingano  od  abbiano  già  cominciato  ad  utilizzare 
quelle  acque. 

Cosi,  quando  una  servitù  attiva  di  scolo  fosse  per  conven- 
zione accompagnata  da  una  limitazione  del  diritto  del  proprie- 
tario del  fondo  su  cui  si  trova  e  produce  l'acqua  dalla  quale 
gli  scoli  derivano,  certamente  il  diritto  del  proprietario  stesso 
sulla  utilizzazione  di  quelle  acque  non  potrebbe  non  seguire  i 
limiti  di  questo  patto:  ma  appunto  una  convenzione  di  questa 
specie,  col  proprietario  del  fondo  serviente,  non  può  restare 
nei  limiti  del  diritto  reale  tra  predi,  se  non  a  condizione 
che  si  costituisca  un'altra  servitù  in  aggiunta  a  quella  sugli 
scoli  o  avanzi,  una  servitù  de  non  faciendo  in  reni.  La  costru- 
zione della  qual  servitù  rimane  peraltro  un  poco  astrusa, 
perchè  sa  di  personale  e  di  reale,  pel  proprietario  del  fondo 
in  cui  le  acque  si  producono,  laonde  piuttosto  la  vera  costru- 
zione consisterebbe  nella  costituzione  di  una  servitù  su  quelle 
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acque  per  una  quantità  determinata,  non  però  di  scoli,  perchè 
la  quantità  degli  scoli  non  può  determinarsi.  Se  colui  che 
vuole  acquistare  ed  acquista  la  servitù  degli  scoli  pensasse 
meglio  ai  suoi  interessi,  ai  bisogni  del  suo  fondo  e  a  prò 
-cacciarsene  una  soddisfazione  stabile,  non  gli  scoli  egli  acqui- 
sterebbe ma  addirittura  una  servitù  di  presa  o  di  condotta 
di  tanta  acqua  quanta  gli  occorrerebbe  per  il  servizio  del 
«uo  fondo.  Non  può  egli  certamente,  sol  perchè  ha  un  adden- 
tellato eventuale,  per  via  del  diritto  agli  scoli,  nel  fondo 
del  quale  si  formano  le  acque  da  cui  gli  scoli  stessi  proven- 
gono, pretendere  di  ingerirsi  soverchiamente  negli  affari  del 
fondo  stesso  e  di  censurare  la  utilizzazione  che  il  proprie- 
tario di  esso  fondo  fa  delle  acque  nel  medesimo  contenute. 
Sarebbe  in  lui  un  pretendere  più  che  il  suo  diritto  non  gli 
accordi  :  ma,  formati  che  siansi  gli  scoli,  egli  ha  ragione  di 
pretendere  che  vengano  a  lui  e  che  non  gli  siano  dissipati 
o  arbitrariamente  sottratti.  Il  divieto  degli  atti  emulativi, 
quantunque  in  nessun  caso  trovi  appoggio  in  un'esplicita 
generale  disposizione  di  legge,  tuttavia  nella  nostra  ipotesi 
è  insito  nella  natura  e  nel  contenuto  del  diritto  alla  servitù 
degli  scoli  e  nelle  funzioni  dei  relativi  rapporti  da  fondo  a 
fondo:  perchè,  proprio,  all'infuori  dell'eliminazione  degli  atti 
■emulativi  non  si  saprebbe  concepire  come  chi  usa  delle 
-acque  iure  proprietatis  possa  essere  soggetto  a  limitazioni, 
quando  è  in  sua  facoltà  di  produrre  o  non  produrre  gli  scoli 
stessi  e  di  utilizzare  colla  massima  ampiezza  e  per  qualsi- 
voglia coltivazione  le  acque  medesime  delle  quali  dispone. 


Digitized  by 


Google 


596 

CAPO  III. 
Servitù  di  pozzo  (1). 

78.  La  servitUM  aquae  haustus  dei  Romani.  ~-  79.  Triplice  suddistinzione  di  questa, 
servitù  e  rispoudeuza  di  una  di  esse  suddistinzioni  alla  servitù  di  pozzo.  — 
K).  La  servitù  di  pozzo  richiede  l'opera  dell'uomo  e  per  Tattingimento  e  pel 
trasporto.  <— >  81.  Complicazione  colla  servitù  di  passaggio.  —  82.  Abbondanza, 
stato  normale  e  scarsezza  delle  acque  del  pozzo.  —  83.  Diritto  del  proprietario- 
del  fondo  dominante.  —  84.  Obbligazioni  del  proprietario  del  fondo  serviente.  — 
85.  Attraversamento  di  fondi  interposti  e  sua  natura  giuridica. 

78.  Nell'idioma  latino  haiistus  vale  propriamente  sorso^ 
aspirazione  per  introdurre  acqua  nella  bocca  :  figurativa- 
mente significa  attingimento  di  acqua  potabile  con  un  mezza 
qualsiasi,  e  più  liberamente  ancora  attingimento  di  acqua 
anche  non  potabile  ma  destinata  ad  altro  uso  diverso  dal- 
l'alimentazione della  vita  animale.  ColVhaustus  si  beve  la 
vita  e  si  beve  la  morte;  perchè  anche  l'ingestione  dei  ve- 
leni liquidi  per  la  bocca  si  dice  haustus.  Ma  in  senso  lata 
tecnico  aquae  haustus  significa  servitù  prediale  di  attin- 
gere acqua  da  un  pozzo,  da  una  sorgente  o  da  un  corso  di 
acqua  situato  nell'altrui  fondo  e  per  vantaggio  non  delle  per- 
sone e  degli  animali,  o  non  solo  delle  une  e  degli  altri,  ma 
anche  del  fondo  proprio.  Non  essendovi  condotta  fissa  di 
queste  acque  dalle  quali  si  vuole  trar  profitto,  evidentemente 
conviene  ricorrere  all'opera  umana  per  effettuare  la  presa 
e  il  trasporto  della  quantità  d'acqua  occorrente  o  che  si  ha 
diritto  di  adoperare  ai  propri  usi.  Nella  1.  20,  §  3,  Dig.  8,  3^ 
Pomponio  ci  dice  che  Vhauripndi  ius  non  hominis  sed  praedii 
est  e  mette  questa  servitù  tra  le  rustiche,  non  ritenendola 
un  uso  di  acque  personale  ;  e  Paolo  nei  responsi  (L.  37,  Di- 
gesto 8,  3)  ci  spiega  che  cos'è  quest'uso  personale  di  acque. 
Awxtoq  TÌTio^  TAÌaf  Sftoj  tò  aJ^eXfcp  TrXfìorot  %«//»£ /v.  *TJaro$  rov  péorro^ 
€Ì^  Ttiv  xphtjv  T»v  xaTAaxsvoLaòaìaav  èv  ìo^im  vnò  tov  neLTpo^  /uw,  ìììoo/jlì 
xolÌ  xo^'T'^M*'  <^oi  hxKTvXov  €Ì<;  7WV  oixiav  aov  TÌfiv  sv  xò  ìg^jj^,  ri  ìinf>v  S'àv 
BovXet.  Quaei^o  an  ex  hac  scriptura  usus  aquae  etiam  oaI 
heredes  Cali  Seii  pertment  ?  Paulus  respondit^  usimi  aqua^ 
personalem  ad  heredem  Seii,  quasi  usuariiy  transmitti  non 

(1)  Walch,  JDisser tulio  de  aquae  hauriendae  servilute  ;  Jensie^  175^ 
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oportere.  Conferma  Modestino  nella  1. 21,  Dig.  7, 8  :  usus  aquae 
personalis  esty  et  ideo  ad  heredem  tùsuarii  transmitti  non 
potest.  Sulla  classificazione  della  servitus  aquae  haustus 
sembra  non  esservi  stato  accordo  tra  i  giureconsulti  romani  ; 
poiché  altrimenti  Giustiniano  non  avrebbe  potuto  scrivere 
quanto  si  legge  nel  §  2,  Instit.  2,  3  :  inter  rusticoì^m  prae- 
diorum  servitutes  quidam  computavi  recte  putant  aquae 
haustum.  Secondo  il  Voodt,  si  aveva  ritegno  ad  ascrivere 
questa  tra  le  servitù  rustiche,  perchè  non  sembrava  dovesse 
intendersi  normalmente  diretta  a  benefizio  (ieiragricoltura. 
Sembra  peraltro  che  Ulpiano  (L.  1,  §  1,  Dig.  8,  3),  col  ri- 
porta espressamente  tra  le  servitù  rustiche,  non  dubitasse 
punto  dell'indole  di  una  tale  servitù  ;  e  che  non  ne  dubitasse 
neppure  Nerazio,  il  quale  (L.  2,  §  1,  Dig.  8,  3)  parlò  del- 
Vaqicae  haustus  immediatamente  dopo  di  aver  formulato  un 
periodo  sulla  classificazione  delle  servitù  rustiche,  e  quan- 
tunque non  avesse  espressamente  nel  novero  di  queste  ultime 
-collocato  una  tale  figura  giuridica.  Ma  non  solo  col  mettere 
questo  frammento  di  Nerazio  sotto  il  titolo  delle  servitù  ru- 
stiche insieme  al  frammento  di  Ulpiano  citato,  bensì  anche 
nel  citato  frammento  delle  Instit.  Giustiniano  ha  dimostrato 
apertamente  di  voler  comprendere  Vaquae  haustus  tra  le 
servitù  rustiche.  E  che  Tintenzione  di  Giustiniano  fosse  ve- 
ramente questa  di  annoverare  la  detta  servitù  tra  le  rustiche 
risulta  anche  dalla  parafrasi  greca  di  Teofilo  a  quel  luogo 
delle  Instit.j  là  dove  il  parafraste  scrive  :  iv  ra-lg  iovXeiat^  t&v 
aryp&if  paci  rtvig  avvapAix&ìabcLt  ìitxaaoìi,  aquuehaustum^  poiché  il 
«  giustamente  »  della  parafrasi  come  il  recte  del  testo  latino 
delle  Instit.  si  riferisce  al  giudizio  dell'imperatore  e  non  alla 
opinione  dei  giuristi  richiamati.  Ma  dunque,  secondo  il  con- 
cetto giustinianeo,  non  si  poteva  costituire  una  servitù  urbana 
aquaehaustus?  Il  Walch  implicitamente  riterrebbe  un  tal 
quesito  come  ozioso,  dappoiché  secondo  lui  in  Roma  vi  era 
Abbondanza  di  acqua  e  di  fontane,  da  escludere  persino  Tipo- 
tesi  che  taluno  sentisse  il  bisogno  di  ricorrere  alla  costitu- 
zione d'una  servitù  Vaquaehaustus  :  e  per  fermo  tutto  l'ap- 
parato di  un  aqicaehaustus  male  si  concilia  col  lusso  e  colla 
raffinatezza  d'una  metropoli  come  Roma.  Mandare  gli  schiavi 
a  casa  d'altri  per  incomodare  l'ostiario  e  fare  mostra  per 
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rimpluvio,  Tatrio  e  il  peristilio  di  vasi  faticosamente  por- 
tati, non  era  la  cosa  più  addicentesi  alle  case  patrizie  ;  dove 
i  clienti  solevano  recarsi  di  buon  mattino  per  schierarsi  al 
passaggio  del  patrono,  sollecitarne  i  favori,  e  mettersi  infine 
al  suo  seguito  per  accompagnarlo  sino  al  fòro.  La  fatica  si 
allontana  ed  aborre  dallo  stuolo  dei  corteggiatori  e  non  in 
tutti  i  momenti  è  d'altra  parte  piacevole,  sia  pure  ad  uh  li- 
berto, trovarsi  fronte  a  fronte  con  uno  schiavo  numida  ca- 
rico di  vasi  d'acqua,  con  la  quale  può  anche  bagnare  persone, 
cose  e  pavimenti.  D'altra  parte,  l'alterigia  patrizia  doveva 
sentirsi  più  disposta  a  dare  liberalmente  ma  senza  impegno^ 
che  non  a  dare  con  qualche  compenso  ma  in  via  di  obbli- 
gazione, o,  peggio,  sotto  forma  di  onere  reale  sulla  casa 
propria.  Invece,  quando  si  tratta  di  attingere  acqua  da  fondo 
rustico  a  fondo  rustico,  la  cosa  si  presenta  con  minor  disagio,, 
materiale  e  morale,  cosi  per  chi  deve  darla  come  per  chi  ha 
diritto  di  prenderla  :  tra  rozzi  bifolchi  non  vi  sono  conve- 
nienze sociali  né  regole  di  etichetta,  anche  se  a  capo  del- 
l'azienda rurale  si  trovi  un  liberto.  Il  transito  è  più  agevole,, 
non  vi  sono  porte  ma  cancelli  e  il  cancello  non  sempre  sosti- 
tuisce la  siepe  movibile  ;  e  sovente  nel  corpo  stesso  della 
siepe  si  trovano  praticate  aperture  di  comodo  e  alle  quali 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  mostra  di  opporsi. 
Poi,  tra  zolla  e  zolla,  agevoli  sentieri  aperti  e  non  mai  affol- 
lati di  gente,  fuorché  nei  periodi  di  maggior  lavoro  agricolo  ; 
e  le  acque,  cadenti  dai  vasi,  dileguabili  in  facile  assorbimento 
nella  crosta  stessa  del  terreno  :  quinci  e  quindi  spazio  libero 
e  spesso  estensioni  né  semenzate,  né  -fiorenti  di  biade,  uè 
inceppate  da  vivai,  né  invase  da  vigneti  bassi.  In  una  parola,, 
maggior  libertà  e  maggiore  spazio  per  la  locomozione:  quindi 
maggiore  agevolezza  per  l'attingimento. 

Vi  é  tuttavia  iielV aquaehaustus  il  contenuto  per  la  costru- 
zione d'una  servitù  prediale  urbana  ?  Vi  é  la  possibilità  di 
una  tale  struttura,  sia  pure  con  una  dose  limitata  di  proba- 
bile? Per  V aquaehaustus  non  abbiamo  una  disposizione  pre- 
cisa di  legge,  ma  l'abbiamo  per  Vaquaeductus;  ed  èia  1. 11,  §  1,. 
Dig.  6,  2,  nella  quale  Ulpiano  tratta  espressamente  di  una 
servitus  aquaeduclus  tra  le  servitutes  praediorum  urbanorum 
constitutae  per  traditionem  vel  per  patientiam.  Ora  tanta  è 
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la  simiglianza  tra  la  servitù  d'aquaeductus  e  quella  d^agtcae- 
haustuSj  che  non  si  saprebbe  giustificare  la  ragione  d'un  di- 
verso trattamento  per  Tuna  e  per  l'altra  :  sempre,  s'intende, 
non  come  convenienza  o  come  frequenza,  ma  come  semplice 
possibilità  di  costruzione  applicata  ad  un  caso  determinato. 
Se  infatti  V aquciehaìistus  non  presenta  opere  fisse  e  perma- 
nenti di  condotta  come  VaqìMeditctuSy  esso  suppone  tuttavia, 
come  si  vedrà  meglio  in  seguito,  il  passaggio  di  gente  che 
si  rechi  ad  attingere  l'acqua  di  cui  si  tratta:  dunque  un 
certo  che  di  periodicamente  riproducentesi  con  i  bisogni  della 
vita  organica  si  animale  come  vegetale  pur  si  ravvisa,  e 
questa  riproduzione  periodica  senza  limitazione  di  durata 
accenna  alla  cosiddetta  causa  perpetua  nelle  servitù  prediali 
e  serve  a  dare  come  il  sostrato  o  il  contenuto,  quasi  paral- 
lelo a  quello  deìVaquaeductus.  L'acquedotto  ad  uso  urbano 
è  una  necessità  della  vita  cittadina  ed  anche  Vaquaehaicstus 
può  essere  costituito  da  casa  a  casa,  specialmente  come  sur- 
rogato della  servitù  di  acquedotto,  o  allorquando  questo  non 
si  rende  possibile  per  la  situazione  degli  edifici,  o  allorquando 
non  ne  vale  la  pena  per  la  quantità  di  acqua  da  utilizzare.  Se 
si  tratta,  specialmente,  di  semplice  acqua  potabile  per  i  pochi 
abitanti  di  una  piccola  casa,  può  ritenersi  più  conveniente 
dell' aquaeducius  Vaquaehaustus^  obbligando  i  domestici  a  so- 
stituire quasi  i  manufatti  e  a  fare  la  provvista  dell'acqua 
come  farebbero  la  provvista  di  altro  qualsiasi  genere  alimen- 
tare. Insomma,  il  fatto  che  nella  giurisprudenza  romana  non 
troviamo  accenno,  espressamente,  di  un  attingimento  od 
haustus  dì  acqua  costituito  come  servitù  urbana,  non  signi- 
fica già  che  non  si  potesse  costruire  con  questa  figura  una 
servitù  urbana,  ma  può  significare  soltanto  che  non  era  fre 
quente  questa  forma  di  costituzione,  perchè  forse  la  maggior 
parte  delle  case  patrizie  aveva  acqua  delle  proprie  sorgenti 
0  dei  pozzi  propri,  e  i  plebei  ne  attingevano  alle  fontes  pn- 
blicae  delle^  città.  A  questo  modo  non  vi  era  quasi  mai  bisogno 
di  ricorrere  al  rimedio,  per  cosi  dire,  estremo,  di  attingere 
acqua  dal  vicino  :  servitù  la  quale  non  è  tanto  gravosa  per 
la  quantità  d'acqua  che  si  sottrae  allo  ius  proprietatis  del 
vicino,  quanto  piuttosto  per  il  diritto  che  importa  di  attra- 
versare il  fondo  stesso  del  vicino  nell'andata  e  nel  ritorno  e 
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per  tutti  i  fastidi  che  resercizio  di  questo  diritto  nelle  sue 
molteplici  forme  cagiona  o  può  cagionare  a  chi  deve  sop- 
portarlo. E  questo  è  l'indice  per  una  maggior  gravità  del- 
Vaqicaehaustus  di  fronte  aXVaquaedicctus:  Vaquaeductus  non 
esige  questo  continuo  transito  da  fondo  a  fondo  e  sta  anche 
con  opere  permanenti  che  lo  escludano,  almeno  in  circostanze 
normali  e  non  certo  ogni  volta  che  Tacqua  passa,  se  l'uso  di 
essa  è   periodico;  mentre  Vaquaehaiisttts  esclude  opere  di 
condotta  all'infuori  dell'opera  manuale  dell'uomo  applicata 
al  trasporto,  che  è  certamente  un  fenomeno  molto  analogo  e 
quasi  parallelo  alla  condotta,  ma  intanto  non  ha  né  i  carat- 
teri esterni   né  i   caratteri  giuridici   della  condotta  stessa. 
Tanto  é  vero  che  per  Vagicaeditcttis  non  é  stato  mai  neces- 
sario di   pensare  ad  uno  ius  itineris  sussidiario  al  ductus 
aquacy  e  l'accesso  al  fondo  altrui  non  può  concepirsi  che  a 
titolo  di  manutenzione  o  di  sorveglianza  della  condotta  stessa, 
indipendentemente  da  ogni  diretta  ed  immediata  cooperazione 
all'esercizio  di  essa;  mentre  per  Vaqtmehaicstus  questo  esercizio 
sussidiario  appariva  a  prima  vista  indispensabile.  Epperciò, 
se  l'avente  diritto  alla  servitù  di  acquedotto  avesse  da  questo 
suo  diritto  esorbitato  per  esercitare  la  servitù  stessa  con  ag- 
gravio del  proprietario  del  fondo  serviente,  non  solo  avrebbe 
dovuto  render  conto  e  pagare  i  danni  degli  atti  superflui  e 
dannosi,  ma  anche  avrebbe  potuto  essere  impedito  dall'adope- 
rarne  più  altri  nello  stesso  senso  e  per  lo  stesso  fine.  Nella 
servitù  di  attingimento  invece,  una  simile  esorbitanza  non  ap- 
parisce neanche  possibile  ;  perciocché  all'infuori  di  attingere 
acqua,  non  si  sarebbe  potuto  per  altro  fine  intromettersi  nel 
fondo  serviente,  non  trattandosi  di  acconciare  l'esercizio  per 
il  diritto  della  servitù,  se  non  forse  per  far  si  che  Viter  ad 
aquam  rimanesse  sempre  attuabile.  Ma,  siccome  Viler  non  ci 
dà  in  questo  caso  il  contenuto  della  servitù,  bensì  un  mezzo 
per  l'esercizio  della  servitù  stessa  di  haustus,  certo  é  che  le 
facoltà  del  proprietario  del  fondo  dominante  in  servitus  itineris 
non  sono  né  possono  essere  eguali  a  quelle  del  proprietario  del 
fondo  dominante  in  servitus  aquae  haustus  :  una  diversità  ci 
dev'essere,  perchè  la  struttura  é  diversa  e  colla  struttura 
deve  variare  il  contenuto  giuridico,  non  potendosi  concepire 
che  un  diritto  considerato  come   mezzo  all'esercizio  di   un 
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altro  diritto  sia  identico  ad  un  diritto  ch'è  mezzo  e  scopo  a 
sé  stesso. 

Notevole  è  altresì  nel  diritto  romano  la  possibilità  di  eser- 
-citare  Vhaustus  anche  da  un  corso  d'acqua  aperto  ossia  sco- 
perto. Nella  1.  2,  Dig.  43,  21,  Paolo  riporta  le  opinioni  discor- 
danti di  Labeone  e  di  Pomponio  :  Laheo  non  posse  ait  ex 
aperto  rivo  te^^renum  fieriy  quia  commodum  domino  soli  au- 
ferretur  appellendi  pecus  vel  hauriendi  aquam;  quod  sibi  non 
placuere  Pomponius  ait,  quia  id  dominò  magis  ex  occasione, 
quam  ex  iure  contingere,  nisi  si  ah  initio  in  imponenda 
servitute  id  actum  esset  Per  vero,  seguendo  gli  indizi  gene- 
rali che  sono  di  guida  alla  ricerca  delle  interpolazioni,  que- 
st'ultimo inciso  sarebbe  un'aggiunta  giustinianea:  il  nisi  si 
rivelando  già  subito  e  a  prima  vista  l'opera  di  una  mano 
•estranea  al  testo  originario  ;  e  ciò  quantunque  la  clausola  o 
riserva  che  noi  troviamo  inclusa  in  questa  eccezione  possa 
sembrare  abbastanza  ragionevole,  dal  punto  di  vista  in  cui 
il  quesito  era  posto.  Secondo  Labeone  dunque  di  un  rivo 
aperto  non  si  potrebbe  fare  un  rivo  coperto  di  terra,  perchè 
•ciò  toglierebbe  al  proprietario  del  suolo  in  cui  il  rivo  scorre 
il  comodo  di  abbeverare  gli  armenti  e  di  cavare  acqua  ;  ma 
Pomponio  disapprova  una  tale  opinione  sul  rilSesso  che  il 
proprietario  usa  di  questo  comodo  piuttosto  per  occasione 
•che  per  diritto,  se  pure  (aggiunge  Giustiniano)  sin  dapprìn- 
-cipio  non  sia  stata  imposta  una  tale  servitù.  Questo  testo  è 
però  tutt'altro  che  facile  ad  intendersi,  anche  eliminando  la 
parte  aggiunta  da  Giustiniano  ;  ed  anzi  è  il  più  difficile  di 
•quanti  altri  possono  richiamarsi  su  di  una  simile  materia. 
Prima  di  tutto  chi  è  che  del  rivo  aperto  vorrebbe  fare  un 
rivo  coperto  di  terra  :  il  proprietario  del  fondo  dominante  o 
il  proprietario  del  fondo  serviente  ?  Sembra  che  sia  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante,  perchè  questi  non  è  proprietario 
•del  suolo  sul  quale  il  rivo  scorre,  del  quale  è  detto  che  po- 
trebbe risentir  danno  per  questa  trasformazione.  Ma,  si  re- 
plica, il  proprietario  del  fondo  serviente  in  servitù  di  acque- 
dotto (rivus  è  espressione  generica  (1)  che  si  applica  a  qualsiasi 


(l)  Rivus  est  locus  per  longiludinem  depressuSy  quo  aqua  decun^it^ 
cui  nomen  est  à-&  t.o  è>ih  (id  est  a  fluendo^  I.  l,  §  2,  Dig.  43,  21. 


Digitized  by 


Google 


602  SERVITÙ   DI   POZZO 

condotta  anche  a  scopo  di  servitù)  non  ha  diritto  di  hauHre 
aquam  dalla  condotta  che  esiste  per  l'esercizio  della  servitù 
di  un  altro  fondo  :  egli  per  quell'acqua  è  in  condizione  di 
proprietario  di  un  fondo  serviente  e  solo  l'occasione  dell'esi- 
stenza del  manufatto  praticato  per  l'esercizio  della  servitù 
gli  procura  la  possibilità  materiale  di  un  cosiffatto  esercizio 
iure  proprietath  e  non  iure  servitutis:  esercizio  che  non 
potrebbe  essere  ammesso  qualora  violasse  nella  quantità  il 
diritto  acquistato  dal  proprietario  del  fondo  dominante  sul- 
l'acqua del  rivo. 

L'aggiunta  di  Giustiniano  non  allude  né  a  servitus  praedii 
sibi  ipsi  né  a  constitutio  fructus  servitutis,  come  senza  ra- 
gione intende  il  Brugi  nella  sua  nota  h  al  lib.  viii,  tit.  3% 
§  682  del  commentario  alle  Pandette  del  GlCck,  da  lui  tra- 
dotto, censurando  il  pandettista  prussiano  e  cercando  di  cor- 
reggerlo e  di  completarlo  :  essa  allude  ad  una  riserva  fatta 
a  sé  dal  proprietario  del  fondo  serviente  nell'atto  costitutiva 
della  servitù  {in  imponendcij  non  già  iìi  acquirenda  servitate), 
e  propriamente  ad  una  riserva  della  facoltà  di  haustus,  iure 
proprietatis,  mentre  si  costituiva  una  servitus  aquaeductus 
col  mezzo  di  un  rirus.  Nessuna  impossibilità  giuridica  dunque^ 
contrariamente  a  quanto  ritiene  il  Briku,  che  si  dia  Vhaustus 
al  proprietario  del  fondo  attraversato,  quando  questo  é  quel 
medesimo  fondo  su  cui  l'acqua  si  forma  e  dal  quale  é  presa, 
e  allorché  il  proprietario  avente  interesse  aXVhaustus  può- 
esercitarlo  per  parziale  appropriazione  dell'acqua  iure  prò- 
prietatis  sul  fondo  che  la  produce.  Ma  ricorriamo  ad  altri 
testi.  Nella  1.  1,  §  11,  in  f.,  Dig.  43,  21,  Ulpiano  stesso  non 
crede  che  si  possa  impedire  eum  qui  operiat  apertuoi  vel 
coyitra  {itisi  si  quam  maiorem  utilitatem  suam  adversarius 
ostendat:  probabile  interpolazione  giustinianea,  che  però  nep- 
pure guasta).  Ulpiano  stesso,  sempre  nel  commento  edittale 
(L.  3  pr.,  Dig.  43,  21),  richiama  l'opinione  di  Servio,  che 
l'acqua  aliter  ducitiu%  se  per  l'addietro  era  condotta  per  la 
speco  ed  ora  si  conduce  per  l'aperto  ;  a  meno  che  taluna 
faccia  qualche  opera  per  cui  l'acqua  si  conservi  maggior- 
mente o  vi  sia  meglio  contenuta.  Ma  Ulpiano  ammette  il 
cambiamento,  si  ìion  rnaior  utilitas  r^erse  tur  ad  versami.  Ora,, 
per  implicito,  in  questo  e  in  altri  testi  che  qui  non  debbonsi 
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riportare  perchè  attengono  piuttosto  all'esercizio  della  ser- 
vitù di  acquedotto,  è  ammesso  che  il  cambiamento  nel  rivuSy. 
sia  da  specus  in  apertum  o  di  apertum  in  specuSy  come  ogni 
altra  modificazione  (p.  e.  di  rivus  ierrenus  in  signinus  o  eoe- 
mentitius,  o  di  structilis  in  terrenus,  oppure  anche  la  costru- 
zione di  novi  canales  o  fistulae\  possa  farsi  dal  proprietaria 
del  fondo  dominante,  o  quando,  giovando  a  sé,  rechi  con- 
temporaneamente una  maggiore  utilità  al  proprietario  del 
fondo  serviente,  o  in  caso  di  urgens  et  necessaria  refectio^ 
0  quando  non  vi  sia  incommoditas  eius  cuius  ager  est,  a 
interversio  aquaeductus,  o  semprechè  fundum  domino  auf 
aquagium  rivalibus  deterins  non  faciat  (1).  In  sostanza, 
dunque,  nel  cambiamento  del  manufatto  di  condotta  abbiamo 
per  guida  gli  stessi  principi  generali,  i  quali  ci  dicono  se  il 
cambiamento  possa  farsi  o  no:  e,  se  vi  è  un  diritto  di  haustus 
legalmente  esercitato  sul  canale  di  condotta  dal  proprietario 
del  fondo  dominante  in  virtù  di  una  speciale  appropriazione 
della  relativa  quantità  di  acqua,  con  o  senza  riserva  espressa 
nell'atto  costitutivo  della  servilus  aqiiaeductus,  questo  diritto 
dev'essere  rispettato  e  deve  rimanere  in  salvo  malgrado  e 
dopo  il  cambiamento  stesso.  Ciò  dunque  significa  non  solo 
che  Vhaustus  su  di  una  condotta  per  ragion  di  servitù  è  pos- 
sibile, ma  anche  che  è  possibile  esercitarlo  tanto  in  un  corso 
d'acqua  scoperto,  come  in  un  corso  d'acqua  coperto.  Del 
resto,  sia  che  Vhaustus  si  eserciti  iure  proprietatis,  sia  che 
si  eserciti  iure  servi futi'Sy  il  suo  contenuto  pratico  e  la  pos- 
sibilità di  esercizio  delle  facoltà  che  vi  sono  connesse  o  che 
ne  derivano  sono  sempre  i  medesimi  e  possono  invocarsi  cosi 
in  tema  di  proprietà  come  in  tema  di  servitù. 

79.  La  servitù  romana  di  haustus  comprendeva  dunque 
cosi  l'attingimento  dell'acqua  da  un  pozzo,  come  da  una  sor- 
gente, come  da  un  corso  d'acqua  situato  sul  fondo  altrui. 
Questa  suddistinzione  del  resto  risponde  alla  natura  delle 
cose.  Un  pozzo,  in  sostanza,  altro  non  è  che  una  conserva 
profonda  e  stretta  d'acqua  :  ma  non  è  detto  che  si  debba  tro- 

(1)  L.  I,  §  4   in  r.  Dig.  43,  21  ;  1.  3  pr.  e  §§  l  e  2,  Dig.  ibid.;  I.  8, 
Dig.  43,  20;  I.  3,  §  5,  Dig.  ibid. 
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vare  sul  punto  preciso  della  sorgente  d'acqua.  Può  disco- 
starsene, ma  deve  trarre  sempre  le  sue  acque  da  quella  fonte. 
Talvolta  invece  si  può  attingere  acqua  da  una  sorgente  che 
scaturisca  a  fior  di  terra  senza  necessità  di  opere  d'innalza- 
mento 0  d'incanalamento,  purissima  nel  sasso  naturale  oppure 
zampillante  di  roccia  in  roccia  fino  al  punto  di  attingimento. 
Se  il  punto  di  attingimento  è  distante  dalla  sorgente,  o  che 
il  percorso  dall' un  punto  all'altro  sia  abbandonato  alla  pen- 
denza dei  luoghi  e  al  naturai  vaso  che  le  acque  stesse  si 
formano,  o  che  per  ciò  debbano  disporsi  appositi  manufatti, 
l'acqua  non  si  attinge  più  dalla  sorgente  ma  dal  corso.  In 
ogni  caso  è  però  sempre  dello  stesso  haustus  che  si  tratta, 
sotto  forme  e  modi  diversi,  o,  meglio,  in  diversi  punti  di 
Attingimento,  secondo  come  la  servitù  è  costituita  in  ordine, 
alle  opportunità  e  ai  comodi  dell'utente  :  questo  haustus  non 
é  da  confondersi  né  si  può  lontanamente  confondere  coU'ac- 
quedotto,  quantunque  l'acqua  sia  presa  in  luogo  distante  dalla 
-corrente;  l'acquedotto  ha  bisogno  di  opere  che  trasportino 
l'acqua,  mentre  per  Vhaustus  occorrono  le  braccia  dell'uomo 
ovvero  e  le  braccia  dell'uomo  e  la  schiena  del  somiere,  op- 
pure il  sussidio  dei  veicoli  in  luogo  e  vece  della  schiena  del 
somiere.  Al  passaggio  del  canale,  quale  si  vede  attuato  per 
la  condotta,  per  il  fondo  serviente,  si  sostituisce  il  transito 
dei  pedoni,  dei  giumenti,  dei  veicoli  :  è  tutta  una  struttura 
diversa  e  la  conformazione  pratica  ben  minori  traccie  lascia, 
perchè  intanto  non  ne  presenta  di  apparenti  e  di  permanenti. 
Si  tratta  di  una  servitù  discontinua,  e  il  terzo  che  s'incontra 
A  passare,  non  trovando  manufatti  ma  vedendo  semplice- 
mente gente  che  passa  con  acqua  sulle  spalle  proprie  o  sulle 
spalle  di  somieri  o  su  veicoli  da  essa  condotti,  non  può  sen- 
z'altro e  a  tutta  prima  accorgersi  dell'esistenza  di  una  tale 
servitù  e  può  giudicare  che  l'acqua  o  sia  stata  venduta  per 
una  o  più  volte  o  sia  portata  fuori  del  fondo  in  servizio, 
Altrove,  delio  stesso  proprietario  del  fondo  da  cui  essa  è  tratta. 
Per  conoscere  il  rapporto  di  servitù,  il  passante  non  pure 
dovrebbe  seguire  i  portatori  dell'acqua,  ma  entrare  nel  fondo 
dove  l'acqua  entra  e  qui  prendere  le  sue  informazioni  al  ri- 
guardo. Se  non  ci  fosse  di  mezzo  il  transito  come  accessorio 
della  servitù  di  attingimento,  e  se  non  si   trattasse  di   una 
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servitù  derivante  dal  rapporto  tra  due  fondi,  si  potrebbe  dire 
che  non  di  una  servitù  necessariamente  dovrebbe  trattarsi^ 
ma  che  potrebbe  trattarsi  anche  di  un  rapporto  di  semplice 
compra- vendita  di  acqua:  colFaccessorio  del  transito  obbli-^ 
gatorio,  il  rapporto  reale  sempre  più  apparisce,  mentre  la 
vicinanza  dei  fondi  non  meno  si  arguisce  per  il  trasporto 
da  haustus  che  per  il  trasporto  da  condotta.  L'apparenza  dei 
manufatti  non  si  ha,  né  la  conseguente  continuità,  che  dalla 
immanenza  di  quelle  opere  permanenti  deriva  :  ma  il  fatto 
dell'uomo,  che  si  richiede  ad  ogni  atto  d'esercizio,  sta  ap- 
punto a  determinare  come  la  servitù  sia  discontinua  e  per 
questa  discontinuità  debba  avere  una  struttura  funzionale 
diversa  da  quella  della  vera  e  propria  servitù  di  acquedotto^ 
di  cui  può  magari  raccogliere  frutti  quantitativamente  e 
qualitativamente  eguali. 

Non  poche  sono  le  conseguenze  del  fatto  che  la  servitù 
di  attingimento  è  dovuta  bensì  da  fondo  a  fondo  e  quindi  è 
prediale,  ma  non  ha  d'uopo  di  opere  permanenti  né  comporta 
un  esercizio  continuo  e  neppure  ha  la  possibilità  di  un  eser- 
cizio continuo.  Le  interruzioni  da  uno  ad  altro  atto  d'esercizio 
di  questa  servitù  hanno  un  valore  diverso  da  quello  delle 
interruzioni  nelle  servitù  continue  e  producono  delle  conse- 
guenze ben  diverse,  dal  punto  di  vista  giuridico.  Ma  questa 
appartiene  al  governo  dei  principi  generali,  dai  quali  la  spe- 
ciale servitù  di  cui  trattiamo  non  si  dilunga.  Per  la  servitù 
di  pozzo  vi  é  questo  da  osservare,  che  né  il  diritto  romana 
né  il  nostro  codice  ne  fanno  una  suddistinzione  delVagicae 
haustus,  ma  é  bensì  il  nostro  ragionamento  e  la  nostra  os- 
servazione che  ci  porta  a  questo.  La  servitù  di  pozzo  é  carat- 
teristica, perché  dalla  sorgente  e  dal  corso  dell'acqua  più  di 
solito  si  effettua  la  condotta  che  non  l'attingimento,  siccome 
più  comoda  e  più  opportuna;  mentre  d'altro  canto  l'acqua 
potabile  più  fresca,  più  pura,  più  purgata  e  adatta  ai  bisogni 
dell'alimentazione  si  trae  dai  pozzi  dov'è  conservata  ed  anche 
introdotta  con  speciali  cautele,  quando  sia  di  provenienza 
pluviale  o  mista  tra  pluviale  e  sorgiva.  D'ordinario,  quando 
non  vi  é  condotta  d'acqua  potabile,  l'acqua  si  prende  o  dalle 
fontane  pubbliche  o  da  fontane  o  pozzi  privati,  di  vicini  a 
conterranei.  L'attingimento  da  fontane  pubbliche  non  si  ef- 
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fettua  iure  servituHs,  ma  per  diritto  d^uso,  suscettibile  anche 
di  regolamento  da  parte  del  Comune:  i  cittadini  ne  godono  uti 
singuli  e  successivamente,  ma  come  esplicazione  del  diritto 
di  appropriazione  che  su  quell'acqua  ha  effettuato  Vaniver- 
sitas  dei  cittadini.  Il  godimento  uti  ainguli  e  singulatim  delle 
fontane  pubbliche  è  alquanto  diverso  dal  godimento  od  uso 
del  passaggio  sulle  vie  pubbliche:  quest'ultimo  ammette,  in 
sostanza,  anche  un  esercizio  uti  universij  collettivo,  contem- 
poraneo; poiché  non  importa  il  consumo  di  una  materia 
prima  che  formi  il  contenuto  del  diritto,  perchè  anzi  la  ma- 
teria prima  o  lavorata  (il  lastrico  delle  strade)  non  forma  né 
costituisce  una  tale  materia  prima,  ma  bensì  lo  strumento 
per  l'esercizio  di  cui  si  tratta,  il  mezzo  che  può  anche  cam- 
biarsi od  eliminarsi  del  tutto,  lasciando  il  suolo  sterrato,  senza 
che  perciò  abbia  ad  esulare  il  contenuto  della  servitù.  Ma 
appunto  le  servitù  di  consumo  e  che  nel  consumo  di  materia 
prima  trovano  la  sostanza  del  loro  contenuto  presentano  una 
particolarità  singolare,  inquantoché  esse  importano  nel  fondo 
serviente  una  sottrazione  di  patrimonio  o  di  valore  patrimo- 
niale: e  questo  accade  cosi  nelVIiaustus  come  nel  ductus  e 
costituisce  una  servitù  di  appropriazione  non  iure  proprie- 
tatis,  ma  iuì^e  in  proprietatem  e  proprietatis  causa,  cioè 
per  ragion  di  rapporto  da  fondo  dominante  a  fondo  serviente. 
Nel  pozzo  del  privato  non  é  frequente  la  possibilità  di  un 
uso  pubblico,  in  pratica,  se  pure  questo  pozzo  non  é  separato 
dal  fondo  ;  poiché  altrimenti  sarebbe  un  fastidio  inestimabile 
per  il  fondo  serviente  :  ma  pur  la  cosa  è,  teoricamente,  pos- 
sibile. Più  frequente  e  più  ammissibile  é  la  servitù  di  attin- 
gimento nel  pozzo  a  favore  di  privati,  per  ragione  di  vici- 
nanza di  fondo  a  fondo  :  essa  può  essere  talvolta  sostituita 
da  un  semplice  rapporto  ufficioso,  per  una  breve  durata  al- 
meno e  a  titolo  veramente  precario;  ma  in  tal  caso,  come 
abbiamo  avuto  occasione  di  osservare,  non  si  ha  che  un 
officio  della  vita  civile  e  non  un  vero  e  proprio  istituto  giu- 
ridico, che  cioè  importi  una  posizione  contrapposta  tra  le 
due  parti  le  quali  sono  per  esso  in  rapporto  di  corrispon- 
denza solo  per  equilibrio  d'interessi  contrari.  Quando  il  pozzo 
è  di  sorgente  o  soprattutto  di  sorgente,  questa  servitù  di 
attingimento  è  quasi  d'ordinario  ben  poco  onerosa;  quando 
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è  mista  di  sorgente  e  di  pioggia  con  prevalenza  di  quest'ul- 
tima^  o  quando  si  tratta  di  acqua  piovana  purificata  e  adat- 
tata per  essere  conservata  a  scopo  potabile,  in  tale  ipotesi 
una  sottrazione  di  acqua  per  gli  usi  giornalieri  può  anche 
essere  di  un  danno  considerevole,  specialmente  nella  sta- 
gione della  siccità.  Quindi  un  contenuto  patrimoniale  in 
questa  servitù  di  attingimento  non  manca;  quantunque  un 
tal  contenuto  sia  non  di  rado  frammisto  con  rapporti  confi- 
denziali e  con  offici  morali  della  vita  socievole.  Quando  sorge 
una  contestazione,  un  conflitto  qualsiasi,  allora  è  il  momento  di 
esaminare  il  rapporto  giuridico  e  rendersi  ragione  di  ciò  che 
da  una  parte  si  può  pretendere  e  dall'altra  si  deve  accordare  : 
allora  è  il  momento  di  pesare  e  di  valutare  Testensione  e  i 
limiti  ed  anche  di  stabilire  il  confine  tra  l'officio  e  il  diritto. 
E,  poiché  la  servitù  è  convenzionale,  dal  titolo  dobbiamo 
attingere  le  conclusioni  nostre,  al  titolo  dobbiamo  doman- 
dare lo  scioglimento  di  ogni  nostro  dubbio:  difficile,  anzi 
quasi  impossibile  che  le  parti  abbiano,  nel!'  esecuzione,  vo- 
lontariamente modificato  la  portata  del  titolo. 

Può  domandarsi:  se  l'attingimento  è  pattuito  bensì  dal 
pozzo,  ed  anche  in  una  misura  determinata,  ma  col  patto 
che  nessuno  da  parte  del  proprietario  del  fondo  dominante 
entri  nel  fondo  serviente,  e  solo  da  questo  nel  dominante,  a 
cura  del  proprietario  del  serviente  stesso,  l'acqua  si  trasporti  ; 
in  tal  caso  la  servitù  si  trasforma  o  rimane  la  stessa?  Noi 
crediamo  che  la  servitù  non  cambi:  questo  d'impedire  al 
proprietario  del  fondo  dominante  o  a  chi  per  esso  Viter  fino 
al  pozzo  per  effettuarvi  l'attingimento,  sol  perchè  gli  si  ga- 
rantisce l'acqua  a  domicilio,  non  contraddice  di  per  sé  e 
senz'altro  all'indole  della  servitù  di  cui  si  tratta.  Perché,  se 
pur  si  dice  che  Vhaustus  importa  Viter ,  non  é  poi  detto  in 
senso  assoluto  che,  dove  manchi  Viter,  debba  perciò  mancare 
anche  Vhaustus;  dal  momento  che  la  provenienza  dell'acqua 
è  dal  pozzo,  non  si  vede  come  possa  classificarsi  questa 
servitù  altrimenti  che  di  haustus  ex  puteo.  Certamente  non 
potrebbe  trattarsi  di  acquedotto  :  l'acquedotto  suppone  essen- 
zialmente dei  manufatti,  opere  permanenti,  percorso  trac- 
ciato alle  acque,  recipiente  che  ne  contiene  la  massa,  sbocco 
e  imbocco  in  parti  distinte  di  fondi,  anzi  in  fondi  diversi; 
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tuttociò  insomma  che  si  addice  all'acqua  corrente  e  utiliz- 
zata come  tale.  Ed  è  anche  evidente  che  questa  consegna 
dell'acqua  al  confine  del  fondo  dove  deve  farsene  uso  non 
è  obbligatoria  per  legge  al  proprietario  del  fondo  serviente: 
essa  è  soltanto  possibile  per  contratto  e  può  per  contratto 
effettuarsi  ;  ed  in  tal  caso  la  promessa  dell'opera  umana  ri- 
mane come  assorbita  dalla  prestazione  prediale,  analogamente 
a  quanto  avviene  per  l'obbligo  di  consegnare  l'acqua  di  un 
acquedotto  al  confine  del  fondo,  che  della  derivazione  del- 
l'acquedotto stesso  deve  giovarsi.  Il  punto  sostanziale  con- 
sisterà nella  consegna  della  quantità  prestabilita  di  acqua; 
come  poi  e  da  chi  e  dove  si  dovrà  eflfettuare  questa  consegna 
ai  dipendenti  del  proprietario  del  fondo  dominante  è  cosa  di 
secondaria  importanza  e  che  non  influisce  nella  struttura 
sostanziale  della  servitù.  Per  il  resto,  e  cioè  sia  per  il  caso 
che  il  pozzo  si  dissecchi  a  causa  di  una  straordinaria  sic- 
cità o  a  causa  del  taglio  della  vena  d'acqua  in  conseguenza 
di  lavori  fatti  da  vicini  nel  sottosuolo,  si  applicano  sempre 
i  principi  generali  di  diritto  ;  e  questi  trovano  applicazione 
anche  nel  caso  di  riparazioni  necessarie  o  di  lavori  ordinari 
di  manutenzione  al  pozzo.  Dicasi  poi  lo  stesso  anche  se  il 
pozzo  racchiude  non  acqua  potabile,  ma  acqua  minerale  o 
medicinale  e  per  il  caso  che  quest'acqua  debba,  per  conven- 
zione, farsi  attingere  al  vicino.  Lo  stesso  dicasi  ancora  al- 
lorché un  tale  attingimento  si  faccia  a  scopo  d'irrigazione 
agricola,  ed  anche  (caso  difficilissimo)  a  scopo  d'utilizzazione 
industriale;  in  ciascuna  di  queste  ipotesi  si  tratta  costante- 
mente di  attingere  acqua  al  pozzo  altrui  e  l'erogazione  del- 
l'acqua attinta  non  cambia  indole  alla  servitù. 

80.  Non  è  priva  d'interesse  la  circostanza  di  fatto  che  la 
servitù  di  pozzo  richieda  l'opera  dell'uomo  e  per  l'attingi- 
mento e  pel  trasporto  dell'  acqua  attinta.  Ordinariamente, 
come  abbiamo  detto,  quest'opera  è  prestata,  nell'interesse  pro- 
prio, dal  proprietario  del  fondo  dominante  o  dai  dipendenti 
di  esso,  massime  se  addetti  al  fondo  stesso  al  quale  l'acqua 
deve  servire.  E  questo  attiene  all'esercizio  e  al  mezzo  d'eser- 
cizio della  servitù  di  cui  si  tratta:  la  responsabilità  per  l'a- 
zione di  queste  braccia  prezzolate  è  però  tutta  di  coloro  che 
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danno  l'incarico  pel  trasporto  e  che  debbono  vigilare  questi 
loro  strumenti  umani,  o  che  questi  direttamente  attingano  e 
trasportino,  o  che  trasportino  a  mezzo  di  carri  e  di  bestie 
da  soma  in  sussidio  all'opera  dell'uomo.  Evidentemente,  queste 
persone  incaricate  del  trasporto  non  possono  eccedere  il  campo 
della  loro  azione:  attraversando  il  fondo  serviente  non  pos- 
sono accudire  in  esso  ad  altre  faccende,  né  approfittarsi 
della  facoltà  che  hanno  d'introdurvisi  per  l'attingimento  e  tras- 
porto dell'acqua  attinta,  né  ricavare  altre  utilità  dal  fondo 
serviente,  e  neppure  indugiarsi  in  questo  oltre  il  tempo  stret- 
tamente richiesto  per  accudire  airesercizio  della  servitù,  nelle 
ore  e  nella  misura  determinata.  L'attingimento  e  l'attraver- 
samento del  fondo  serviente  non  possono  essere  infatti  che  il 
prodotto  d'una  servitù  e  perciò  debbono  contenersi  nei  limiti 
del  diritto  frazionario  e  non  invadere  il  campo  del  diritto  di  pro- 
prietà: e.  cosi  potrà  anche  aversi,  contemporaneo  e  parallelo 
all'attingimento  e  al  transito  iure  servitutis,  anche  l'attingi- 
mento e  il  transito  iure  proprietatis,  rimanendo  cosi  ciascuno 
di  questi  due  diritti  perfettamente  a  suo  posto,  permodochè 
il  terzo  osservatore,  nello  scorgere  la  contemporaneità  di 
questo  esercizio,  sappia  comprendere  e  sappia  dire  quale  dei 
due  esercenti  sia  il  proprietario  del  fondo  dominante  e  quale 
il  proprietario  del  fondo  serviente,  quale  eserciti  gli  atti  di 
attingimento  e  del  relativo  transito  iure  proprietatis  e  quale 
iure  servitutis.  Del  resto,  nello  stesso  atto  costitutivo  di  questa 
servitù,  come  se  ne  indicano  tutte  le  modalità  in  genere, 
cosi  possono  indicarsi  modalità  ed  imporsi  restrizioni  anche 
per  il  transito  e  l'attingimento.  Trattandosi  di  fondi  rustici, 
pertanto,  si  potrà  prescrivere  un  itinerario  che  non  sia  il 
più  breve,  attraverso  il  fondo  serviente,  per  evitare  i  guasti 
o  i  pericoli  di  guasti  alla  semenza  (si  parla  dell'epoca  delle 
seminagioni)  o  per  evitare  la  vigna  e  la  facile  tentazione  che 
dai  grappoli  maturi  potrebbe  giungere  al  palato  degli  uomini 
della  scorta,  o  per  non  danneggiare  o  anche  soltanto  ingom- 
brare giardini  o  altri  simili  luoghi  di  delizia  riservati  al 
piacere  o  al  diporto  del  proprietario  del  fondo  serviente  e 
delle  persone  di  sua  famiglia.  Certamente  il  proprietario  del 
fondo  dominante  non  può  pretendere  di  avere  la  via  più  breve 
per  recarsi  all'attingimento,  né  la  via  più  facile  o  piana;  egli 

89.  —  Sacchi,  ServUU  pred,  —  II. 
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si  deve  contentare  della  via  che  vi  è,  o  della  via  che  è  stata 
concordata  nella  convenzione,  o  di  quella  che  piace  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente,  purché  questi  non  trascenda  ad 
un  atto  di  emulazione,  impedendo  al  proprietario  del  fondo 
dominante  di  passare  per  la  via  tracciatagli  oppure  renden- 
dogli a  bella  posta  più  malagevole  e  ingrato  il  passaggio. 
Quanto  poi  airattingimento,  se  è  stata  fissata  Fora  e  la  quan- 
tità precisa  da  estrat*si,  non  può  estrarsi  l'acqua  in  ora  di- 
versa o  in  quantità  maggiore:  pei  fondi  urbani  si  possono 
benissimo  prendere  altre  precauzioni  e  imporsi  altre  limita- 
zioni sia  riguardo  airingresso  nel  fondo  serviente,  come  ri- 
guardo all'uscita  dal  fondo  stesso,  come  anche  riguardo  ad  al- 
cune modalità  o  ad  alcune  località  del  passaggio  o  da  cui  il 
passaggio  si  proibisce.  Nella  casa,  p.  e.,  può  essere  designata 
una  data  porticella  di  servizio,  perchè  per  quella  entrino  le 
persone  destinate  airattingimento:  fuori  aspetta  un  piccolo 
carro  od  un  somiere;  ma  intanto  questa  designazione  significa 
che  non  si  deve  né  si  può  passare  per  la  porta  grande  della  casa 
e  non  si  può  ingombrare  il  primo  corridoio  d'accesso,  né  si 
può  dar  molestia  alle  persone  di  famiglia,  o  turbare  col  tra- 
mestio del  passaggio  la  quiete  e  la  tranquillità  della  dimora. 
Insomma,  questi  uomini  che  servono  di  strumento  alla  ser 
vi  tu  di  pozzo  dovrebbero  avere  tutte  le  istruzioni  per  com- 
portarsi semplicemente  come  persone  le  quali  vengono  ad 
attingere  acqua  e  poi  vanno  senz'altro;  e,  se  diversamente 
si  conducono,  di  quel  loro  contegno  esorbitante  é  respons^i- 
bile  il  proprietario  del  fondo  dominante,  che  deve  renderne 
conto  sotto  forma  di  risarcimento  di  danni  o  contro  qualsi 
voglia  altra  azione  del  proprietario  del  fondo  serviente  che 
tenda  a  restringere  l'esercizio  del  diritto  di  servitù  nei  suoi 
veri  termini.  Ora,  dal  momento  che  l'opera  dell'uomo  é  tanto 
strettamente  necessaria  per  l'esercizio  di  questa  servitù,  senza 
dubbio  non  può  in  modo  alcuno  emanciparsene  :  e  se  all'opera 
dell'uomo  si  volessero  o  si  potessero  sostituire  mezzi  di  estra- 
zione e  di  trazione  meccanici,  il  movimento  da  comuni- 
carsi a  questi  mezzi  sarebbe  sempre  una  conseguenza  della 
volontà  e  dell'opera  iniziale  dell'uomo,  talché  il  significato 
e  il  contenuto  giuridico  della  servitù  non  cambierebbe.  Infatti, 
anziché  per  la  burbera  e  col  secchio,  l'acqua  si  può  estrarre 
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a  mezzo  d'una  pompa,  e  la  pompa  si  può  anche  manovrare 
da  lontano  con  apposito  sistema  di  leve  :  e  l'acqua  cosi  estratta 
si  può  trainare  col  sussidio,  p.  e.,  dell'  elettricità.  Questo 
modo  di  estrazione  e  di  trasporto,  quantunque  oggi  non  sia 
in  uso  e  anche  per  l'avvenire  non  possa  esser  conveniente  se 
non  allorché  si  tratta  di  una  quantità  considerevole  di  acqua, 
tuttavia  è  possibile,  e,  giurìdicamente  parlando,  non  porta 
alcun  cambiamento  nell'  indole  della  servitù,  anche  perchè, 
occorrendo  sempre  un  fatto  dell'uomo,  la  servitù  è  sempre 
•discontinua  e  come  tale  è  imprescrittibile  per  l'acquisto; 
neppure  la  prescrizione  immemoriale  valendo  a  conferirne 
l'acquisto.  Le  interruzioni  dell'opera  dell'uomo  corrispondono 
a  interruzioni  nell'esercizio  della  servitù  ed  hanno  la  loro 
importanza  corrispondente  all'importanza  deirinterruzione  di 
detto  esercizio  :  ed  anche  se  le  opere  sono  permanenti  o  fisse, 
esse  non  rivelano  senz'altro  una  servitù  continua,  ma  stanno 
soltanto  ad  indicare  lo  strumento  della  servitù  discontinua 
e  la  modalità  mercè  la  quale  si  effettua  l'estrazione  e  il  tras- 
porto dell'acqua.  Che  del  resto  si  tratti  di  estrazione  o  di 
una  specie  di  estrazione  di  sostanza  o  prodotto  del  mondo 
minerale  lo  prova  il  fatto  stesso  :  forse  più  esattamente  è  a 
-dirsi  che,  quando  vi  è  il  manufatto  del  pozzo,  buona  parte 
•del  lavoro  di  estrazione  è  già  compiuto,  per  la  porzione  almeno 
bell'acqua  contenuta  nel  pozzo  stesso  la  quale  non  proviene 
dalle  pioggie.  Preparato  alle  acque  il  bacino  o  il  vaso  per 
-contenerle,  è  già  fatta  quasi  una  prima  estrazione  :  resta  una 
seconda  estrazione  o  estrazione  finale,  per  fare  che  queste 
acque  salgano  dal  loro  bacino  e  siano  incamminate  e  tras- 
portate nel  fondo  dominante.  Un  convoglio  o  condotta  di 
•queste  stesse  acque  invece  non  avrebbe  che  fare  coU'estra- 
zione  delle  medesime:  allora  si  avrebbe  una  servitù  d'acqua 
viva  perchè  corrente  e  in  moto,  non  perchè  questa  distin- 
zione tra  acqua  viva  ed  acqua  morta  sia  (come  vedremo  in 
seguito)  sufficientemente  esatta,  ma  perchè  nel  caso  nostro 
speciale  la  distinzione  stessa  ha  attinenza  coU'opera  dell'uomo 
^  colla  sua  assoluta  necessità.  Nella  condotta,  l'opera  del- 
l'uomo non  si  esplica  ad  ogni  istante  in  cui  l'acqua  passa 
dalla  disponibilità  del  fondo  serviente  nella  disponibilità  del 
fondo  dominante,  prima  che  ciò  avvenga;  invece  nell'attin- 
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gimento  dal  pozzo  e  trasporto  dell'acqua  attinta  dal  fondo 
serviente  nel  fondo  dominante  l'opera  dell'uomo  si  rivela 
quasi  immanente,  indispensabile,  necessaria,  finché  dura  l'eser- 
cizio della  servitù.  E  quest'opera  umana  cosi  indispensabile 
all'esercizio  della  servitù  si  deve  contenere  negli  stretti  limiti 
del  titolo  di  concessione  o  di  convenzione,  come  si  disse  : 
non  è  il  caso  di  derogare  menomamente  ai  principi  gene- 
rali di  diritto. 

Ma  allora,  perchè  l'estrazione  dell'acqua  morta  non  si 
riduce  ad  una  semplice  alienazione  quantitativa  di  acqua? 
La  spiegazione,  in  fondo,  è  la  medesima  di  quella  che  abbiamo 
dato  in  altra  occasione  a  domanda  consimile.  Si  tratta  sempre 
di  un  rapporto  di  vicinanza  tra  fondi,  di  un  rapporto  reale 
e  frazionario  della  proprietà  :  e  le  parti,  come  possono  trovare 
più  conveniente  di  alienare  da  una  parte  e  di  acquistare 
dall'altra  il  diritto  all'estrazione,  appropriazione  e  trasporte 
dell'acqua,  cosi  possono  anche  trovare  più  conveniente  di  sta- 
bilire un  rapporto  di  servitù  tra  i  loro  fondi.  Si  tratta  di 
libera  convenzione  tra  le  parti  e  queste  sono  sovrane  nel 
determinare  i  loro  rapporti  in  un  modo  anziché  in  un  altro. 
Nel  rapporto  di  servitù  in  tal  caso  vi  può  essere  un  poco  di 
alea  da  una  parte  e  dall'altra,  quando  la  durata  del  rapporto 
è  subordinata  ad  una  condizione  di  cose  che  non  dipende 
né  dall'uno  né  dall'altro  dei  contraenti.  Ed  é  anche  questa 
una  ragione,  per  la  quale  le  parti,  facendo  ciascuna  di  esse 
a  suo  modo  il  calcolo  dell'alea  alla  quale  si  espongono,  pre- 
feriscano un  contratto  importante  servitù  prediale  ad  un  con- 
tratto importante  semplice  vendita  d'acqua.  Se  poi  la  quan- 
tità d'acqua  da  estrarsi  non  è  determinata,  ma  è  soltanto 
genericamente  ragguagliata  ai  bisogni  della  coltivazione  del 
fondo  dominante,  in  tal  caso  emerge  soprattutto  il  carattere 
reale  del  rapporto  giuridico.  E  allora,  volendo  concedere  la 
prevalenza  al  carattere  reale  del  rapporto  giuridico,  si  pre- 
senta  ovvia  la  conclusione  di  preferire  la  servitù  prediale,, 
che  appunto  è  designata  alla  costituzione  e  al  regolamento  di 
un  tale  rapporto,  al  rapporto  di  compra- vendita,  che,  special- 
mente nella  legislazione  attuale,  non  ha  in  sostanza  se  non 
un  carattere  di  obbligazione  semplice,  che  può  terminare 
anche  airinfuori  della  cosa  di  cui  si  contratta.  Ma  vi  é  poi 
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questa  opportunità  pratica  di  accentuare  il  rapporto  reale 
dei  fondi  tra  cui  intercede  la  servitù  di  attingimento  ?  Se  si 
trattasse  di  vendita,  la  consegna  dell'acqua  (per  cosi  dire) 
o  l'attingimento  corrispondente  all'esercizio  della  servitù  sul 
pozzo,  dovrebbe  farsi  giornalmente  e  non  una  volta  per  sempre. 
Dovendosi  fare  giorno  per  giorno,  non  è  fuor  di  proposito 
Attribuire  all'avente  diritto  una  ragione  reale  sul  fondo  dal 
quale  deve  eflFettuarsi  l'estrazione  dell'acqua;  perchè,  in  caso 
di  resistenza  del  proprietario  del  fondo  serviente,  al  proprie- 
tario del  fondo  dominante  è  accordata  una  vera  e  propria 
Azione  reale  e  non  un'azione  personale  per  l'esecuzione  o  lo 
scioglimento  del  contratto.  Né  è  a  dire  che  l'acqua  possa 
trovarsi  ad  ogni  pie  sospinto  e  con  la  stessa  comodità  per 
vicinanza  o  agevolezza  degli  accessi  :  per  la  qual  cosa  assi- 
curarsi l'attingimento  da  un  dato  fondo  e  per  un  dato  pozzo 
può  rappresentare  una  combinazione  territorialmente  non 
indifferente,  né  surrogabile  con  altra  combinazione  della  stessa 
specie.  Questa  è  la  ragione  pratica  per  la  quale  anche  nello 
acquedotto,  accanto  ad  altre  ragioni  si  preferisce  la  figura 
della  servitù  alla  figura  della  locazione  o  della  vendita,  quan- 
tunque per  la  servitù  non  s'incontri  davvero  una  spesa  mi- 
nore: l'acquirente  la  servitù  di  attingere  al  pozzo  assume 
nel  tempo  stesso  una  specie  di  cointeresse  col  proprietario 
del  fondo  serviente  stesso,  perché  il  pozzo  si  mantenga  in 
buono  stato  e  possa  servire  per  tutto  il  periodo  della  ser- 
vitù, oppure,  se  la  servitù  non  ha  termine  prefisso,  per  tutto 
quel  tempo  per  il  quale  si  ha  interesse  a  farla  durare.  Quindi, 
sempre  in  forza  del  suo  diritto  reale,  il  proprietario  del  fondo 
dominante  può,  secondo  le  regole  generali,  obbligare  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  a  praticare  nel  pozzo  tutte  le 
riparazioni  e  manutenzioni  necessarie  perché  esso  possa  con- 
tenere acqua  per  quantità  e  qualità  sufficiente  all'uso  della 
servitù  in  condizioni  normali  di  esercizio.  Se  si  trattasse  di 
semplice  vendita  o  anche  di  locazione,  potrebbe  darsi  che  a 
un  determinato  momento  il  pozzo  rimanesse  inadatto  all'uso 
della  servitù,  senza  che  l'utente  delle  acque  stesse  potesse 
pretendere  dal  proprietario  del  fondo  dov'è  il  pozzo  che  questo 
fosse  rimesso  nello  stato  anteriore  :  il  proprietario  del  fondo 
dove  trovasi  il  pozzo,  per  semplice  scopo  emulativo  e  anche 
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rassegnandosi  alla  cessazione  del  suo  lucro  per  la  vendita  o 
per  Taflatto,  potrebbe  abbandonare  il  pozzo  stesso  e  non  curarlo^ 
neppure  per  quanto  è  necessario  all'uso  suo  proprio.  In  tale^ 
ipotesi  non  vi  sarebbe  davvero  rimedio  di  sorta  per  costrin- 
gere efficacemente  Temulatore  a  cessare  dalla  sua  emula- 
zione e  a  fare^  come  suol  dirsi  comunemente,  il  galantuomo; 
non  vi  sarebbe  alcuna  disposizione  di  legge  buona  per  met-^ 
terlo  a  posto,  con  piena  soddisfazione  dell'avente  diritto  all'at- 
tingimento.  Né  vi  sarebbe  tnodo  di  passare  sul  fondo  dove 
il  pozzo  è  situato  senza  chiedere  volta  per  volta  un  nuovo 
permesso  al  proprietario  del  fondo  dove  è  il  pozzo  :  e  questo 
proprietario  potrebbe  anche,  arbitrariamente,  rifiutarvisi  e 
resistere  all'interesse  del  suo  contraente;  talché,  in  caso 
di  vendita  specialmente,  potrebbe  altresì  pretendere  che  iL 
proprietario  avente  diritto  all'acqua  si  contentasse  di  rice- 
verla ai  confini  dalle  mani  del  proprietario  del  fondo  dove 
trovasi  il  pozzo  o  dalle  mani  degli  addetti  al  fondo  stesso. 
Evidentemente  allora,  la  consegna  dell'acqua  sarebbe  quasi 
intieramente  alla  discrezione  o  balla  del  proprietario  del 
pozzo  ;  talché  egli  potrebbe  ritardare  il  momento  della  con- 
segna stessa,  0  anche  sopprimerla  da  un  giorno  all'altro  e 
per  un  periodo  più  o  meno  lungo.  Se  invece  il  proprietario 
del  fondo  per  cui  deve  usarsi  l'acqua,  direttamente  o  indi- 
rettamente, ha  facoltà  di  entrare  egli  o  di  fare  entrare  i  suoi 
rappresentanti  nel  fondo  dove  il  pozzo  trovasi,  è  assai  più. 
difficile  al  proprietario  del  fondo  dove  si  trova  il  pozzo  di 
vietare  al  proprietario  avente  diritto  all'attingimento  l'ingresso 
nel  fondo  medesimo,  perché  questi  ha  un  diritto  vero  reale  di 
penetrarvi  senza  attendere  il  beneplacito  dell'altro:  non  già. 
che  per  questo  sia  autorizzato  di  ricorrere  alla  forza,  ma 
ben  diversamente  lo  assiste  la  procedura  giudiziaria  e  ben 
diverse  conseguenze  può  avere  un  suo  richiamo  al  giudice. 
In  certo  modo  la  servitù  di  attingimento  delle  acque  che 
sono  nel  pozzo  importa  anche  un  diritto  sul  pozzo,  consi- 
derato come  il  manufatto  nel  quale  l'acqua  si  raccoglie:  non 
già  che  questo  manufatto  stia  a  sostituire,  funzionalmente 
parlando,  il  manufatto  della  condotta  dell'acqua  da  fondo  a. 
fondo,  ma  perché,  trattandosi  di  acqua  che  non  è  in  movi- 
jnontQ,  non  vi  sarebbe  altro  modo  di  averla  fuorché  attin- 
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gendola  da  un  bacino  dov'essa  facesse  sua  stabile  dimora  in 
condizioni  tali  da  poter  servire  all'uso  pel  quale  è  attinta. 
Si  tolga  di  mezzo  il  pozzo,  e  si  avrà  una  quantità  di  acqua 
raccolta  nelle  viscere  della  terra  e  non  emergente  al  difuori, 
ovvero  un  lurido  e  fangoso  pantano  dal  quale  non  sarà  pos- 
sibile avere  l'acqua  che  occorre  per  l'uso  di  cui  si  tratta. 
Se  lo  stesso  pozzo  non  si  spurga  a  tempo,  la  sua  acqua  potrà 
essere  inquinata  da  animali  morti  che  ivi  saranno  caduti  o 
penetrati  non  sospettando  la  loro  futura  sorte  ;  massime  qua- 
lora il  pozzo  si  trovi  in  campagna  ed  isolato  completa- 
mente. Cosi  le  acque  piovane  non  debbono  penetrare  nel 
pozzo  o  serbatoio  destinato  a  trattenerle  per  uso  potabile, 
se  prima  non  attraversano  uno  strato  di  ghiaia  o  di  carbone 
od  altro  strato  di  sostanze  atte  a  filtrare  il  liquido,  sceve- 
randone tutte  le  parti  eterogenee  e  non  adatte  all'uso  pel 
quale  esso  deve  servire.  Ora,  se  il  proprietario  del  fondo  dove 
è  il  pozzo,  vuol  dare  all'utente  del  liquido  in  esso  contenuto 
un'acqua  inquinata  e  non  perfettamente  sana,  chi  potrà  im- 
pedirnelo?  Dovrà  forse  ad  ogni  istante  il  proprietario  del 
fondo  che  ha  diritto  all'uso  dell'acqua  stessa  far  eseguire 
l'analisi  chimica;  mentre  per  lui  riesce  assai  più  facile  desu- 
mere la  potabilità  dell'acqua  dallo  stato  del  recipiente  nel 
quale  l'acqua  stessa  è  contenuta  e  dal  quale  deve  essergli 
fornita  ? 

81.  Il  fenomeno  forse  più  rilevante  di  questa  servitù  di 
attingimento  è  la  sua  complicazione  col  passaggio  necessario, 
non,  come  erroneamente  si  dice,  colla  servitù  di  passaggio. 
Intanto  cominciamo  col  constatare  che  il  passaggio  nel  fondo 
dove  doveva  attingersi  acqua  eradi  diritto  e  implicitamente 
compreso  nel  diritto  maggiore  all'attingimento  stesso  ;  su  di  ciò 
non  v'ha  dubbio  di  sorta.  Nella  1.  3,  §  3,  Dig.  8,  3,  Ulpiano 
dice  chiaro:  qui  habet  hausturriy  iter  quoque  habere  videtur 
ad  hauriendum;  e  richiama  l'asserzione  di  Nerazio  che,  o 
si  cedano  entrambi  i  diritti  (di  attingere  e  di  passare),  o  se 
ne  ceda  uno  solo,  anche  quello  solo  adeundi  ad  fontem,  l'altro 
vie  pur  compreso. Né  altrimenti  dice  Marcello  nella  1. 10,  Dig. 
8,  2:  usufructu  loci  legato,  etiam  accessus  dandus  est,  quia, 
et  hausto  relieto,  iter  quoque  ad  haurienduru  praestaretur. 
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Teofilo,  nella  parafrasi  greca  al  §  2,  Instif.  gii^L,  2, 3,  aggiun- 
gendo un  concetto  proprio  e  che  non  trovasi  nel  passo  para- 
frasato, dice:  <6«jté  fxa  sl^ehAt  ^px^^^oLt  eig  tòv  ffòf  àypìv  xaì  àwè  tH^ 
ovanq  Ttxpk  aot  nnyng  Ciasp  àfrXsh.  In  queste  parole,  o  SÌ  traduca 
transire  per  tuum  agrum  o  in  agrum  tuum  venire,  si  trova 
sempre  l'idea  delFaccesso  che  precede  Vhaustus  ;  ma  non  è  detto 
che  si  tratti  di  una  servitù  a  sé  piuttostochèdi  un  modus  o  mezzo 
per  la  servitus  aquaehaustus.  E  poi,  conviene  mettersi  anche 
dal  punto  di  vista  della  terminologia  latina  e  considerare  che 
secondo  i  Romani  poteva  essere  inteso  come  ius  praedii  tanto 
Vaquaehatistics  quanto  l'iter  ad  aquam  haurienduniy  perchè 
l'uno  e  l'altro  avevano  per  termine  attivo  e  passivo  un  fondo, 
entrambi  si  esercitavano  per  un  fondo  e  su  di  un  fondo,  en- 
trambi presentavano  un'indole  reale  non  sostituibile  da  un  sem- 
plice rapporto  obbligatorio.  Ma  dal  ritenere  Viter  ad  aquam 
hauriendam  come  una  figura  dei  iura  praediorum  al  rite- 
nerlo addirittura  quale  una  servitù  ci  corre  non  poco  :  e  nostra 
opinione  è  che  si  concedesse  Viter,  non  la  servitus  itineris. 
È  inutile,  per  venire  a  questa  conseguenza,  mettersi  a  cavil- 
lare sul  significato  del  verbo  spxeoÒAt  e  sulla  preferenza  ad 
esso  accordata  in  confronto  del  verbo  Baii^etv  che  non  signi- 
ficava già  passare  per  evitare  il  lungo  giro  (1),  ma  sempli- 
cemente andare  passo  passo.  Né  giova  richiamare  il  citato 
frammento  di  Ulpiano  (L.  3,  §  3,  Dig.  8,  3),  poiché  quel 
giureconsulto  nomina  Vhaustus  e  Viter  senza  chiamare  ser- 
vitù, né  tampoco  ius,  vuoi  l'uno,  vuoi  l'altro.  E  neppure  si 
tratterebbe  di  confondere  l'una  coll'altra  servitù  tipica,  qua- 
lora se  ne  ammettesse  la  contemporanea  esistenza  e  per  il 
solo  fatto  che,  economicamente  parlando  e  avuto  riguardo 
ai  rapporti  tra  i  mezzi  e  il  fine,  l'una  non  può  stare  senza 
dell'altra.  Per  escludere  la  servitus  itineris  e  ammettere  il 
semplice  transito  o  iter  ad  fontem  o  ad  puteum  invece,  non 
ci  vuol  meno  che  ricorrere  all'applicazione  dei  principi  gene- 
rali e  della  legge  del  minimo  mezzo  in  materia  nella  quale 
si  tratta  d'intaccare  la  libera  proprietà  sopra  un  fondo,  un 
pozzo,  un'acqua  appropriatasi  col  manufatto  praticato   nel 


(1)  Così  vorrebbe  punto  foDdatamente  il  Brdoi  nella  sua  nota  9  al 
§  682  del  lib.  vni,  tit.  3,  della  traduzione  delle  Pandette  del  GlQck. 
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proprio  fondo  in  cui  essa  scorre.  Si  deve  partire  anzitutto 
•dallo  scopo  economico  del  negozio  giuridico  :  scopo  che  altro 
non  è  se  non  quello  di  provvedersi  d'acqua  senza  opere  per- 
manenti di  condotta.  Questo  scopo,  secondo  le  regole  gene- 
rali, dev'essere  attuato  col  minor  danno  del  fondo  serviente 
in  servitù  di  attingimento,  e  cioè,  se  è  possibile,  senza  l'impo- 
sizione di  una  nuova  servitù  ex  se,  con  un  contenuto  proprio 
•e  diverso  da  quello  della  servitù  di  attingimento.  Varie  con- 
seguenze pratiche  derivano  da  questa  affermazione  teorica  : 
•e  prima  ed  essenziale  la  conseguenza  che  il  passaggio  può 
«ssere  spostato  sempre,  ad  arbitrio  esclusivo  del  proprietario 
del  fondo  che  lo  presta;  non  è  la  via  più  breve  che  si  deve 
A  colui  che  esercita  il  diritto  di  attingimento,  ma  una  via  qual- 
siasi, un  mezzo  d'accesso  o  per  gli  uomini,  o  per  i  veicoli,  o 
per  i  somieri.  Senonchè,  ritornando  al  valore  teorico  di  questo 
passaggio  ch'è  mezzo  per  l'attingimento,  si  potrebbe  dire  che 
il  diritto  il  cui  esercizio  è  di  mezzo  all'esercizio  di  un  diritto 
maggiore,  deve  necessariamente  partecipare  della  natura  e 
struttura  giuridica  del  diritto  al  quale  serve  di  fine:  se  l'at- 
tingimento è  una  servitù  prediale,  anche  il  passaggio  per 
l'attingimento  deve  rappresentare  una  servitù  prediale.  Niente 
•di  più  inesatto  e  giuridicamente  contraddittorio  di  questa 
asserzione  in  apparenza  cosi  semplice  e  logica:  e  non  già 
perchè  si  debba  attribuire  un  gran  valore  alla  determina- 
zione dei  tipi  di  servitù  in  diritto  romano,  anche  restando 
nella  sfera  tracciata  dai  testi  romani  stessi  e  nel  campo  spe- 
-ciale  designato  dalla  tecnica  di  quei  diritto.  La  ragione  della 
impossibilità  di  elevare  il  passaggio  al  grado  di  una  servitù 
non  è  che  una  ragione  logica  generale,  ma  appartiene  alla  spe- 
•ciale  logica  del  diritto  :  lo  scopo  essendo  unico  ed  unica  la 
•causa  del  negozio  giuridico,  il  contenuto  di  questo  non  può 
•essere  formato  da  due  costruzioni  parallele  che  ne  divide- 
rebbero l'unità  a  scapito  della  prescrizione  e  della  esattezza 
-del  rapporto  giuridico  in  parola  e  cagionerebbero  uno  spreco 
inutile  di  forze  e  di  energie  traducentisi  in  atto  e  in  rap- 
porti tra  le  parti  contraenti.  Invece  il  rapporto  giuridico, 
«emplice  com'esso  è,  dev'essere  semplicemente  costruito,  in 
forma  unitaria  e  con  metodo  sicuro:  la  sua  unità  significa 
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anzitutto  una  servitù  sola  e  non  due  servitù  (1).  Significa 
una  servitù  sola,  benché  sussidiata  da  una  forma  di  diritta 
reale,  che,  se  fosse  costruita  a  sé,  potrebbe  benissimo  assu- 
mere rindole  e  la  portata  d'una  servitù.  Che  i  giureconsulti 
romani  non  abbiano  in  questo  pensato  come  i  moderni  è 
impossibile;  ed  é  anche  impossibile  che,  per  venire  ad  una 
conclusione  diversa,  si  possa  seguire  un  vero  processo  logico- 
ed  insieme  inspirato  alla  tecnica  speciale  del  diritto.  Dap- 
poiché, in  pratica,  l'attingimento  non  può  stare  senza  il  pas- 
saggio (eccezione  fatta  pel  caso  di  consegna  dell'acqua  al  di 
là  del  confine  del  fondo  serviente)  e  il  passaggio  senza  l'at- 
.  tingimento  non  avrebbe  ragione.  Dunque,  tutto  considerato,, 
non  si  toglie  già  alla  necessità  del  passaggio  per  la  condotta, 
il  suo  vero  e  proprio  carattere  reale,  ma  si  viene  a  dire 
che  questa  sua  realità  è  compresa  e  quasi  inclusa  nel  conte- 
nuto stesso  della  servitù  di  attingimento,  senza  potersi  né 
contrapporre  né  considerare  in  posizione  parallela  con  questa 
ultima:  e  a  questo  modo  il  passaggio  deve,  come  accessorio^ 
seguire  le  stesse  fasi  della  condotta,  finire  quando  l'attingi- 
mento finisce,  spostarsi  (se  non  lo  impedisce  il  proprietaria 
che  deve  prestarlo)  quando  il  luogo  di  attingimento  si  sposta^ 
essere  transitabile  dai  veicoli  se  la  servitù  di  attingimenta 
non  può  esercitarsi  col  semplice  mezzo  dei  pedoni,  e  cosi 
via  dicendo.  Il  rapporto  del  passaggio  coU'attingimento  è  ia 
sostanza  un  puro  rapporto  di  accessorio  col  principale,  é  una 
determinazione,  una  modalità  esplicativa  della  servitù  di 
attingimento;  e,  per  certo,  siccome  l'attingimeuto  costituisce 
un  rapporto  da  fondo  a  fondo,  lo  stesso  deve  dirsi  anche  del 
passaggio.  Né  implica  che  nel  passaggio  si  esplichi  soltanta 
l'opera  dell'uomo  e  non  entri  ancora  in  giuoco  la  materia 
della  servitù  ossia  l'acqua  da  attingersi;  mentre  nell'attin- 
gimento stesso  l'opera  dell'uomo  si  trova  rettamente  a  con- 
tatto colla  materia  stessa  :  e  infatti  nella  fase  del  passaggia 
attraverso  il  fondo  in  cui  si  trova  la  fonte  di  attingimenta 
noi  non  dobbiamo  scorgere  se  non  una  fase  del  tutto  prepara- 
toria all'attingimento  stesso,  il  quale  rappresenta  quasi  l'esita 

(1)  Nelle  costruzioni  giuridiche  ogni  superfluità  rappresenta  un  er- 
rore, ogni  distlDzione  è  fonte  di  equivoci. 
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finale  dì  tutto  quanto  il  processo  che  comincia  colla  sem- 
plice entrata  nel  fondo  altrui.  Man  mano  che  l'uomo  avente 
rapporto  col  fondo  dominante  si  appropinqua  al  pozzo  o  alla 
sorgente  dell'attingimento,  egli  fa  un  passo  verso  l'effettua- 
zione del  suo  diritto,  ma  non  ha  ancora  conseguito,  neppure 
in  parte,  l'evento  che  per  lui  rappresenta  il  vero  conte- 
nuto e  il  vero  fine  pratico  del  diritto  stesso.  Se  un  osta* 
colo  si  frapponesse  ancora  tra  lui  e  la  fonte  o  sorgente,  per 
nulla  gli  sarebbe  valso  lo  aver  percorso  un  dato  cammina 
nel  fondo  serviente. 

La  servitù  di  attingimento,  del  resto,  per  la  servitù  di 
passaggio  non  riceve  una  caratterizzazione  speciale  :  resta 
a  vedere  se  la  servitù  di  passaggio  possa  essere  in  qualche 
modo  caratterizzata  per  la  servitù  di  attingimento.  L'iter 
ad  fontem  o  ad  puteum  differisce  esso ,  ed  in  che  e  come 
differisce  o  può  differire'  dalViter  ordinario  per  andare  da  un 
fondo  all'altro  o  per  attraversare  un  fondo  anche  soltanto- 
per  avere  sbocco  od  uscita  in  una  strada  pubblica  o  soggetta 
a  servitù  pubblica?  Nell'una  e  nell'altra  ipotesi  vi  ha  deter- 
minazione di  scopo,  o  nel  fondo  serviente  stesso  o  al  di  là  dì 
esso,  e  nel  conseguimento  di  questo  scopo  entra  sempre  un 
fondo  vicino  che  ne  trae  vantaggio  per  sé,  ossia  pel  sua 
proprietario  o  per  le  persone  in  esso  stanziate  o  ad  esso  ad- 
dette.  Le  popolazioni  come  le  abitazioni  dei  campi,  econo- 
micamente parlando,  sono  quasi  incorporate  nel  fondo  stesso^ 
epperciò  ogni  benefizio,  ogni  utilità  che  si  procaccia  alle  une 
0  alle  altre  ridonda  per  via  indiretta  a  beneficio  dei  campi 
stessi  e  può  ritenersi  che  renda  un  vero  e  proprio  servigio- 
prediale  :  e  nel  caso  nostro  il  benefizio  si  domanda  all'acqua 
e  dall'acqua  si  riceve,  ma  non  si  domanderebbe  semplice- 
mente al  passaggio  nel  fondo  altrui.  Certo  non  è  cosa  di 
poca  gravità  l'intromettersi  nel  fondo  altrui  per  transitarvi;^ 
ma  non  è  forse  cosa  di  eguale  gravità  o  di  gravità  per  lo- 
meno  paragonabile  a  quella  il  diminuire  un  volume  d'acqua 
appropriatasi  iure  proprietatis  nel  fondo  proprio?  Non  è 
questa  quasi  una  discorporazione  (per  cosi  dire)  dal  fondo- 
serviente  di  qualche  particella  che  prima  ne  era  quasi  na- 
turalmente inseparabile  ?  E  per  far  questo  non  è  necessario- 
alterare   quasi  la  composizione    sostanziale   del  fondo  ser- 
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TìcDte  stesso  ?  Qaal  cosa  vi  è  di  più  grave  tra  il  transitare 
nel  fondo  serviente  e  il  recarsi  al  pozzo  e  attingerne  acqua? 
Anzi,  finché  non  si  tratta  se  non  di  transitare  sol  fondo 
mitrai,  Vi  ha  oso  ma  non  consomo:  mentre  quando  si  tratta 
di  estrarre  acqua,  siamo  nel  campo  del  consumo  vero  e 
proprio,  perchè  l'acqua  che  si  porta  via  dal  pozzo,  nel  pozzo 
non  si  trova  più  di  certo.  Né  sempre  o  necessariamente 
l'acqua  dei  pozzi  é  tutta,  come  suol  dirsi  comunemente, 
viva,  ossia  soggetta  a  rinnovazione  perenne;  perciocché,  se 
pure  procedesse  da  una  vena,  la  vena  sarebbe  sempre  sog- 
:getta  ad  essiccarsi  e  nessuno  potrebbe  garantirne  la  durata 
o  una  determinata  durata.  La  crosta  della  terra,  la  super- 
ficie estema  a  contatto  coll'atmosfera  che  serve  come  super- 
£cie  da  transito  può  guastarsi  invece,  ma  non  consumarsi: 
-ed  è  per  questo  che  la  servitù  di  transito  non  può  mai  ri- 
tenersi come  una  servitù  di  consumo,  ma  semplicemente 
•come  una  servitù  d'uso,  e  quindi  dotata  d'importanza  ben 
diversa  e  ben  minore  dell'altra  che  consiste  nel  consumo 
-con  appropriazione  o  per  lo  meno  per  effetto  di  utilizzazione 
•del  liquido  stesso.  L'una  diminuisce  il  comodo  del  fondo  ser- 
viente, inquantochè  il  passaggio  esercitatovi  da  un  terzo 
riesce  di  grave  molestia  al  proprietario  di  quel  fondo  e  a 
tutti  coloro  che  al  fondo  stesso  sono  addetti  :  l'altra  non  di- 
minuisce già  il  comodo,  ma  addirittura  la  sostanza,  la  consi- 
stenza, l'entità  di  esso  fondo,  di  cui  l'acqua,  dopo  l'appro- 
priazione fattane  a  mezzo  della  cisterna,  forma,  per  cosi 
•dire,  parte  integrale.  Se  si  dovesse  dunque  aver  riguardo 
^lle  conseguenze  pratiche,  si  dovrebbe  dire  che  il  contenuto 
•del  diritto  di  attingimento  è  assai  più  importante  del  con- 
tenuto del  diritto  di  passaggio;  ad  ogni  modo  deve  stabi- 
lirsi che,  per  ragion  dello  scopo,  nella  struttura  di  un  di- 
ritto di  attingimento  con  passaggio  sul  fondo  dove  il  pozzo 
esiste,  è  sempre  l'attingimento  quello  che  presenta  una  mag- 
:gior  importanza  e  che  assorbisce  quasi  ed  invade  tutto  quanto 
il  rapporto  giuridico.  È  piuttosto  il  diritto  di  passaggio  per 
il  pozzo  che  assume  appunto  delle  modalità  e  presenta  delle 
attitudini  speciali  in  quanto  è  ordinato  all'attingimento. 

Nella  nostra  legislazione   non   poteva  trascurarsi  di  di- 
sporre che  la  servita  di  attinget^e  acqua  alla  fonte  aW*ui 
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racchiìÀde  il  diritto  del  passaggio  nel  fondo  dove  la  fonte- 
si  trova:  e  questo  si  trova  disposto  nella  seconda  parte  del- 
l'art. 639  Cod.  civ.,  come  conseguenza  del  principio  generale- 
che  il  diritto  di  servitù  comprende  tutto  ciò  che  è  neces- 
sario per  usarne.  Egualmente  disponevano ,  e  per  il  prin- 
cipio generale  e  per  la  sua  applicazione,  l'articolo  690  del 
Codice  Napoleone,  rart.617  delle  leggi  civili  napoletane,  l'ar- 
ticolo 544  del  Codice  parmense,  Fart.  279  del  Cod.  ticinese, 
Tart.  654  del  Codice  albertino,  l'art.  604  del  Codice  estense,.. 
Tart.  696  del  Codice  austriaco;  il  quale  ultimo  però  non  si 
dà  cura  di  porre  il  principio  generale,  mentre  il  ticinese 
non  si  preoccupa  dell'applicazione  alla  servitù  di  cavare 
acqua.  Tutti  gli  altri  pongono  prima  la  regola  generale  e 
poi  l'applicazione  speciale  alla  servitù  di  attingimento  ; 
mentre  il  nostro  Codice,  oltre  alla  servitù  di  attingimento, 
porta  anche  un'altra  applicazione  del  principio  stesso  in  ma-^ 
teria  di  acque  specialmente  per  l'ipotesi  dell'acquedotto,  quasi 
per  dimostrare  il  parallelismo  tra  la  servitù  di  attingimento 
alla  fonte  e  la  servitù  stessa  di  acquedotto.  Però  si  disse  che, 
mentre  il  passaggio  è  necessario  per  attingere  acqua  alla, 
fonte  e  attiene  proprio  all'essenza  della  servitù,  il  diritto"  di. 
penetrare, nel  fondo  altrui  per  la  manutenzione  dell'acque- 
dotto o  canale,  nel  suo  vero  significato,  atterrebbe  piuttosto- 
alla  conservazione  del  rapporto  di  servitù.  Del  resto,  anche 
ammettendo  la  distinzione  tra  ciò  che  è  dell'essenza  e  ciò  che 
è  della  conservazione  della  servitù  (per  vero  anche  quanto 
attiene  alla  conservazione  non  sembra  molto  lungi  dalla  es- 
senza), resta  sempre  fermo  il  principio  generale  che  il  diritto 
di  servitù  comprende  tuttociò  che  è  necessario  per  usarne, 
come  prestazione  del  mezzo,  indipendente  dalle  conseguenze 
ossia  dei  modi  d'adempimento  dell'obbligazione.  Se  dunque 
il  passaggio  sul  fondo  altrui  non  è  un  modo  d'esercizio  della, 
servitù,  suscettibile  di  prescrizione  acquisitiva  come  la  ser- 
vitù stessa,  ne  viene  di  conseguenza  che  può  essere  sosti- 
tuito o  surrogato  anche  temporaneamente  dal  trasporto  del- 
l'acqua effettuato  dal  proprietario  stesso  del  fondo  serviente 
al  punto  dove  al  proprietario  del  fondo  dominante  interessa 
di  avere  l'acqua  medesima  ;  senza  che  quest'ultimo  proprie- 
tario abbia  eccezioni  da  fare,  e  salvo  il  diritto  d'ispezione= 
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per  vedere  se  il  pozzo  stesso  trovasi  in  condizioni  di 
giusta  manutenzione  in  modo  da  poter  essere  utilizzato 
per  l'esercizio  della  servitù.  Questo  non  rappresenta  una 
diminuzione  della  servitù  :  diminuzione  sarebbe  se,  col  pre- 
testo di  frutti  pendenti  o  di  periodi  di  ricolto,  si  divietasse 
per  qualche  tempo  il  passaggio  attraverso  il  fondo  serviente 
«  fino  alla  fonte  di  attingimento,  senza  portar  l'acqua  fuori 
•del  fondo  stesso  serviente  per  metterla  a  disposizione  del 
proprietario  del  fondo  dominante.  Che  ciò  sia  lecito  al  pro- 
prietario del  fondo  serviente,  e  (a  maggior  ragione)  che  sia 
lecito  ad  esso  di  prendere,  per  il  passaggio  e  contro  gli  abusi 
-del  passaggio  del  proprietario  del  fondo  dominante  o  dei 
5uoi  addetti,  tutte  quelle  precauzioni  ch'egli  potrà  ritenere 
necessarie  per  evitare  danni  alla  sua  proprietà,  non  c'è 
-dubbio  di  sorta  :  e  anzi  la  stessa  opportunità  pratica  non 
di  rado  suggerisce  precauzioni  sifi'atte.  Tra  tali  precauzioni 
«i  vogliono  annoverare  gli  ostacoli  tutti  frapposti  perchè  il 
personale  di  attingimento  dell'acqua  possa  sconfinare  dalla 
strada  per  la  quale  deve  passare  nel  recarsi  al  pozzo  : 
<l\xali  le  siepi  od  i  fili  metallici,  o  i  fossati  ripieni  di 
acqua  e  via  dicendo.  Ma  per  la  manutenzione  e  conserva- 
zione della  strada  devono  applicarsi  tutte  le  regole  pratiche 
designate  per  la  manutenzione  e  conservazione  dell'iter,  se- 
-condochè  questa  via  deve  servire  di  passaggio  ai  veicoli  od 
ai  somieri  ovvero  ai  pedoni  soltanto.  Il  proprietario  del  fondo 
-dominante  non  ha  diritto  di  avere  per  questo  accesso  la  via 
più  breve  e  la  più  agevole  :  egli  si  deve  contentare  della 
Tia  che  gli  è  data,  purché  non  esista  già  altra  via  migliore 
-e  questa  gli  venga  impedita  per  semplice  desiderio  di  emu- 
lazione. Del  resto,  trattandosi  di  servitù  da  costituirsi  per 
titolo,  le  maggiori  difficoltà  relative  all'esercizio  di  essa  pos- 
sono essere  previste  e  regolate  nel  titolo  stesso  di  costitu- 
zione :  di  fronte  al  quale  può  anche  essere  possibile  uno 
spostamento  del  locus  qui  seì^it  e  più  specialmente  dell'iter 
-che  adduce  al  luogo  di  attingimento.  È  poi  naturale  che  nel 
silenzio  del  titolo  e  della  legge,  il  disaccordo  tra  le  parti 
finisce  coU'essere  risoluto  dal  prudente  arbitrio  del  giudice, 
illuminato  magari  dal  parere  di  periti  appositi,  e  sempre 
■conforme  ai  sani  criteri  dell'equità  giuridica. 
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82.  L'acqua  del  pozzo,  come  qualsiasi  acqua  di  sorgente 
od  altra  acqua  di  cui  si  faccia  concessione,  può  abbondare, 
tenersi  nello  stato  normale  oppure  difettare.  L'abbondanza 
-evidentemente  non  nuoce  allo  stato  della  servitù  :  per  certo, 
se  più  vi  è  da  attingere,  non  per  questo  aumenta  il  diritto 
di  chi  è  ammesso  ad  attingere ,  purché  non  sia  stata  nel 
titolo  determinata  la  quantità  d'acqua  da  sottrarre  al  pozzo 
in  un  rapporto  determinato  col  complesso  dell'acqua  stessa 
ivi  esistente.  Questa  ipotesi  però  nan  sembra  consentanea 
allo  scopo  dell'attingimento,  che  va  di  regola  ragguagliato 
ai  bisogni  del  fondo  dominante  o  dei  suoi  abitatori  e  lavo- 
ranti ,  o  delle  sue  scorte  vive  ;  di  fronte  al  quale  scopo  la 
quantità  d'acqua  che  è  nel  pozzo,  purché  lo  scopo  stesso  si 
raggiunga,  è  del  tutto  indifferente.  S'intende  però  che  il  gran 
volume  d' acqua  sopraggiunto  non  deve  alterare  la  qualità 
-e  la  purezza  dell'acqua  che  deve  servire  per  lo  attingi- 
mento :  in  caso  diverso  la  questione  della  quantità  si  sposta 
e  cade  sulla  qualità  dell'acqua  stessa,  perché  la  qualità  non 
•corrisponderebbe  pienamente  agli  estremi  che  vennero  in 
contratto.  Se  l'acqua  si  trova  nel  suo  stato  normale,  non  vi 
•è  che  dire:  l'esercizio  della  servitù  prosegue  sempre  allo 
stesso  modo  e  colla  stessa  regolarità ,  almeno  quanto  alla 
materia  della  servitù  stessa.  Tutto  si  riduce  invece  a  con- 
siderare e  determinare  gli  effetti  della  deficienza  dell'acqua 
del  pozzo  da  cui  si  fa  l' attingimento  per  gli  effetti  della 
servitù.  In  tal  caso,  evidentemente,  si  applicano  i  principii 
generali  relativi  all'  esercizio  della  servitù ,  indicati  dagli 
art.  650  e  651  del  Cod.  civ.:  se  il  concedente  giustifica  che 
la  deficienza  dell'acqua  avvenne  naturalmente  o  anche  per 
fatto  altrui  a  lui  non  imputabile ,  non  è  tenuto  al  risarci- 
mento dei  danni,  ma  solo  ad  una  diminuzione  proporzionata 
del  corrispettivo  e  ad  intervenire  (se  richiesto)  nel  giudizio 
contro  i  terzi  ;  e  quindi  la  deficienza  stessa  deve  soppor- 
tarsi da  chi  ha  il  diritto  all'  attingimento  nel  tempo  in  cui 
essa  ha  luogo.  Il  pozzo  si  secca  o  è  vicino  a  seccarsi,  perchè 
la  scaturigine  che  lo  alimenta  o  viene  a  mancare  o  non  è 
più  copiosa  come  in  epoca  normale:  ed  allora  di  che  può 
-essere  imputato  il  proprietario  del  fondo  serviente,  quando 
né  abbia  egli  tagliato  la  vena,  né  altrimenti  intercettato  l'in- 
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gresso  nel  pozzo  dell'acqua  sgorgante  dalla  vena  stessa  ?  Ma^ 
come  si  è  disputato  per  l'acquedotto  (dove  è  maggiore  la 
possibilità  che  l'opera  del  proprietario  del  fondo  serviente 
intervenga  a  turbare  il  regolare  andamento  della  servi tù)^ 
cosi  potrebbe  disputarsi  a  proposito  del  pozzo  se  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  possa  essere  la  causa  indiretta  del- 
l'essiccamento 0  della  diminuzione  d'acqua.  La  scienza  e 
tolleranza  degli  abusi  e  le  imprudenti  concessioni  d'acqua 
fatte  ad  altri  può  senza  dubbio  turbare  l'economia  del  pozza 
e  del  liquido  contenuto  in  esso;  però  conviene  osservare 
che  per  quanto  il  nesso  di  causalità  tra  il  fatto  positivo  o 
la  negligenza  dell'uomo  da  una  parte  e  l'alterazione  della 
economia  delle  acque  nel  pozzo  sembri  essere  meno  forte 
e  appariscente;  tuttavia  esso  vi  è  sempre  nel  senso  che,  se 
il  proprietario  del  fondo  serviente  non  avesse  tollerato  di 
questi  abusi  o  non  avesse  ecceduto  nella  quantità  o  qualità 
di  altre  concessioni,  il  pozzo  avrebbe  contenuto  l'acqua  suf- 
ficiente per  il  fondo  dominante  e  il  suo  proprietario  od  i  suoi 
abitanti. 

Dunque  nesso  vi  è  come  da  effetto  a  causa  e  vero  nesso 
di  necessità  ;  diguisachè,  se  non  vi  fosse  stato  quel  fatto  po- 
sitivo 0  non  si  fosse  avuta  quella  trascuranza,  certamente 
l'acqua  resterebbe  in  condizioni  normali  di  sufficienza  al- 
l'uso per  il  quale  la  servitù  di  pozzo  o  attingimento  fu  con- 
cessa. L'omissione  della  vigilanza,  nella  misura  richiesta 
dalla  contemporaneità  di  più  concessioni ,  senza  dubbio  è 
argomento  grave  di  responsabilità  per  chiunque  e  in  qual- 
siasi figura  di  negozio  giuridico,  al  quale  non  sia  dato  l'esito 
verso  del  quale  deve  mirare  :  e  a  questa  responsabilità  può 
fare  appello  il  proprietario  del  fondo,  al  quale  sia  venuta 
meno  nella  misura  debita  il  mezzo  di  soddisfare  l'interesse 
proprio  per  l'utilizzazione  delle  acque. 

Viene  però  un  momento  e  si  presenta  una  figura  giuri- 
dica di  utilizzazione  d'acqua,  in  cui  la  deficienza  non  è  ad- 
debitabile al  fatto  del  proprietario  del  fondo  serviente.  Questa 
è  il  momento  in  cui  qualche  circostanza  incerta  e  indipen- 
dente dalla  volontà  dei  contraenti  modifica,  o,  meglio,  fa 
diminuire  la  quantità  dell'acqua  contenuta  nel  pozzo  e  de- 
stinata all'attingimento.  Non  sempre  si  può  avere  una  quan» 
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tità  d'acqua  eguale  e  costante  da  utilizzare;  e  quindi  non 
sempre  potrà  esservene,  non  pure  per  i  bisogni  che  sopra- 
vanzano all'attingimento,  ma  e  per  l'attingimento  stesso. 
Questo  difetto  dell'acqua  è,  evidentemente,  un  difetto  natu- 
rale e  nel  quale  non  entra  la  responsabilità  umana.  Le  vene 
d'acqua  fanno  parte  d'una  rete  sotterranea,  che  può  para- 
gonarsi a  quella  dei  fiumi  che  sboccano  al  mare,  dei  loro 
affluenti  e  confluenti  ;  appunto  in  questo ,  che  le  une  e  gli 
altri  sono  congiunti  sistematicamente  in  un  disegno  unico, 
il  cui  artefice  non  è  altri  che  la  natura.  Senonchè  le  vene 
d'acqua,  per  la  loro  piccolezza,  sono  più  esposte  alle  per- 
turbazioni dell'opera  umana  :  questa ,  pur  solo  nei  lavori 
più  profondi  della  terra,  a  scopo  agricolo,  e  senza  neppure 
rintenzione  di  danneggiare  alcuno  e  forse  senza  accorgersi 
neppure  del  fatto ,  può  guastare  e  tagliare  le  vene  stesse , 
rendendole  cosi  inutili  per  i  fondi  che  ne  debbono  appro- 
fittare per  raccoglierne  la  produzione  perenne  in  pozzi  o 
cisterne  o  per  farla  salire  in  zampilli.  Il  taglio  delle  vene 
d'acqua  che  vanno  ai  fondi  vicini ,  quando  è  fatto  senza  in- 
tendimento di  emulazione  e  innocentemente  del  tutto,  di 
certo  non  può  essere  censurato  né  può  essere  impedito,  se 
prima  non  siasi  acquistato  per  convenzione  il  diritto  d'im- 
pedirlo :  diritto  che  potrebbe  essere  paragonato  ad  una  ser- 
vi tu  negativa.  Infatti,  come  abbiamo  una  servi tus  altiics 
non  tollendi,  cosi  potremmo  anche  avere  una  servitù  di  non 
tagliare  le  vene  d'acqua  viva  o  certe  determinate  vene  che 
si  dirigono  verso  un  determinato  fondo.  Per  verità,  questa 
servitù  non  si  trova  consacrata  né  dalla  legge  né  dall'uso  ; 
e  neppure  noi  abbiamo  l'intenzione  di  promuoverne  la  esi- 
stenza. Ma  intanto  la  possibilità  d'una  costruzione  corrispon- 
dente esiste,  e  noi  ce  ne  possiamo  benissimo  raffigurare  il 
contenuto,  allorché  si  tratta  di  spiegarci  le  funzioni  di  una 
servitù  di  attingimento ,  il  cui  esercizio  dipende  dall'inte- 
grità della  vena  o  delle  vene;  e  quindi  ci  possiamo  con 
analoga  costruzione  giuridica  spiegare  come  accada  che  possa 
evitarsi  il  taglio  della  vena  e  il  corrispondente  essiccamento 
del  pozzo  solo  quando  siasi  pattuito  coi  proprietari  dei  fondi 
pei  quali  la  vena  stessa  passa  sotterraneamente  (eccettuato 
però  il  proprietario  del  fondo  serviente  in  servitù  di  pozzo) 

40.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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che  quella  non  sia  tagliata.  Questi  patti  però  si  fanno  ben 
di  rado,  perchè  sovente,  anzi  quasi  sempre,  non  può  cono- 
scersi senza  apposite  ispezioni  sotterranee  per  quali  fondi 
passi  la  vena  d'acqua  la  quale  alimenta  un  fondo  determi- 
nato. Quanto  al  proprietario  del  fondo  serviente  in  servitù 
di  pozzo,  siccome  V  esercizio  della  servitù  non  toglie  a  lui 
di  usare  del  pozzo  stesso  per  attingimento  iure  propinefatis^ 
è  quasi  inconcepibile  che  egli  possa  tagliare  la  vena  d'acqua 
a  sé  stesso,  perchè  evidentemente  finirebbe  coU'essiccare  il 
proprio  pozzo,  da  cui  egli  stesso,  per  il  primo  e  più  di  tutti, 
attinge.  Ma,  per  gli  altri  i  quali  non  hanno  interesse  ad  at- 
tingere l'acqua  da  quel  dato  pozzo,  la  facoltà  di  tagliare  la 
vena  (se  pure  non  ne  sono  impediti  da  un  patto  speciale) 
sussiste  in  ragione  della  disponibilità  del  sottosuolo  su  cui 
scorre  la  vena  stessa,  e  questa  disponibilità  si  misura  dal- 
l'estensione superficiaria  esterna  a  perpendicolo  verso  l'in- 
terno, usque  ad  inferos,  come  si  diceva  una  volta  e  si  dice 
anche  oggi,  rispettando  però  talune  appropriazioni  già  effet- 
tuate legittimamente  nello  stesso  sottosuolo. 

Ora  può  il  proprietario  del  fondo  serviente  essere  dichia- 
rato responsabile  del  fatto  dei  terzi,  i  quali  iure  proprietatis 
tagliano  la  vena  e  con  essa  tolgono  alimento  alla  sorgente 
da  cui  trae  la  sua  esistenza  il  pozzo  sottoposto  alla  servitù 
di  attingimento?  No  per  certo:  questo  fatto  e  per  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  e  per  il  proprietario  del  fondo 
serviente  altro  non  rappresenta  se  non  un  caso  di  forza  mag 
giore,  dal  quale  nessuno  dei  due  deve  e  neppure  può  garan- 
tire l'altro  con  intenzione  di  dar  vita  ad  un  negozio  giuri- 
dico serio  e  veramente  concludente.  Intanto,  prima  di  tutto, 
sovente  colui  che  ha  tagliato  Tacqua  lo  ha  fatto  iure  prò- 
pìHetatis  e  senza  animosità  od  emulazione,  ma  al  solo  scopo 
di  migliorare  o  coltivare  il  suo  fondo  o  di  costruirvi  sopra, 
ovvero  di  estrarne  i  prodotti  minerari  ch'esso  può  fornire  e 
che  possono  considerarsi  quelli  pure  come  produzione  orga- 
nica del  fondo.  Quanto  al  fatto  dei  terzi,  questo  costituisce 
e  per  il  proprietario  del  fondo  dominante  e  per  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  stesso  una  specie  di  forza  maggiore 
alla  quale  né  l'uno  né  l'altro  può  sottrarsi  senza  una  con- 
venzione speciale  che  gliene  dia  il  diritto.  E  la  forza  mag- 
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giore  non  è  prestata  dal  proprietario  del  fondo  serviente  al 
proprietario  del  fondo  dominante  :  tuttavia,  secondo  Tart.  650, 
-allorché  per  causa  naturale  o  per  causa  non  attribuibile  alla 
volontà  del  concedente,  l'acqua  del  pozzo  viene  a  difettare, 
11  proprietario  del  pozzo  stesso  deve  consentire  ad  una  pro- 
porzionale diminuzione  del  fitto  o  del  prezzo  pattuito;  od 
Anche  alla  cessazione  del  fitto  o  alla  restituzione  parziale 
del  prezzo,  se  il  difetto  dell'acqua  del  pozzo  sia  assoluto  e 
non  lasci  sperare  né  supporre  un  ritorno  dell'acqua  stessa. 
La  disposizione  dell'art.  650  è  generica  e  si  applica,  giusta 
l'espressione  dell'articolo  precedente  649,  a  qualsivoglia  conce- 
dente dell'acqua  di  una  fonte,  sia  questa  concessa  per  attin- 
gimento ovvero  per  acquedotto  :  la  sostanza  della  disposizione 
■è  unica  e  pone  un  principio  generale  estensibile  ad  ogni 
pratica  applicazione,  senza  riserva,  come  accade  di  tutti  i 
principi  di  ragione. 

Un  quesito  può  anche  farsi,  ed  è  questo.  Supponiamo  che 
la  vena  che  dà  alimento  al  pozzo  sia  tagliata  od  altrimenti 
intercettata,  permodochè  su  di  essa  non  si  possa  più  fare 
assegnamento;  ma  che  risulti  e  possa  dimostrarsi  essere  vi- 
-cino  al  pozzo  e  alla  portata  del  proprietario  del  fondo  stesso 
altra  vena  od  altre  vene  d'acqua  da  cui  quel  pozzo  possa 
trarre  alimento  come  lo  traeva  dalla  prima  sorgente,  o,  se 
non  nella  medesima  misura,  per  lo  meno  in  misura  baste- 
vole all'alimentazione  del  pozzo  per  il  servigio  o  servigi  ai 
■quali  il  pozzo  stesso  deve  provvedere,  quello  compreso  della 
servitù  a  favore  del  vicino  predio.  In  tale  ipotesi,  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  nella  servitù  di  attingimento  ha 
^esso  il  diritto  di  pretendere  che  il  pozzo  si  arricchisca  di 
queste  acque  per  mettersi  in  istato  di  rendergli  servigi,  alle- 
gando varie  circostanze  a  lui  favorevoli,  e  singolarmente 
la  vicinanza  dei  luoghi  e  la  facilità  delle  comunicazioni, 
-ed  anche  la  impossibilità  o  difficoltà  grande  di  attingere 
altrove  acqua  servibile  per  gli  stessi  bisogni  ?  A  noi  sembra 
assolutamente  che  no.  Il  proprietario  del  fondo  serviente, 
né  solo  per  ragioni  di  vicinanza  o  di  comodità,  né  solo  perchè 
ha  un  manufatto  detto  pozzo,  può  scambiarsi  con  un  assun- 
tore d'acqua  da  presa  o  da  attingimento:  egli  in  tanto  è  one- 
rato di  questa  servitù,  in  quanto,  al  momento  in  cui  la  ser- 
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vitù  stessa  si  costituì,  si  trovava  in  condizioni  di  poter  far 
fronte  all'esercizio  della  servitù  stessa.  La  posizione  dei 
luoghi  entrava  bensì  nel  negozio  giuridico,  e  vi  entrava  pure- 
la  comodità  deiraccesso;  ma  la  materia  della  servitù,  ossia 
Tacqua,  cosi  per  la  sua  provenienza  come  per  la  sua  quan- 
tità e  qualità,  era  determinata  dalle  condizioni  attuali  del 
pozzo  stesso,  dal  modo  come  riempivasi  per  le  vene  d'acqua 
che  gli  davano  alimento.  La  cessazione  dello  sfruttamenta 
di  quelle  vene  stesse  fa  venir  meno  il  contenuto,  Tobbietto 
stesso  della  servitù  :  né  questa  può  rinascere  se  non  per  un 
nuovo  negozio  giuridico  e  per  nuove  circostanze  che  diano 
vita  alla  sua  costituzione  ;  non  già  perchè  il  proprietario  del 
fondo  serviente  possa  ritenersi  obbligato  a  sostituire  alla  vena 
tagliata  o  intercettata,  per  causa  estranea  alla  volontà  o  al- 
l'azione del  proprietario  del  fondo  serviente  stesso,  altra  vena 
di  cui  possa,  anche  soltanto  gratuitamente,  servirsi.  Se  sin  dal 
principio  della  costituzione  della  servitù  di  attingimento  il 
proprietario  del  fondo  serviente  avesse  preso  un  tale  impegno,^ 
l'impegno  stesso  avrebbe  costituito  un'obbligazione  del  tutto- 
personale  e  non  già  un  rapporto  reale  di  servitù;  la  servitù 
si  arresta  allo  stato  attuale  del  pozzo  e  al  servizio  che  esso- 
può  rendere  al  momento  in  cui  la  servitù  stessa  è  costituita. 
Ma  ciò  non  toglie  che,  secondo  i  principi  generali,  la  ser- 
vitù  stessa  non  debba  considerarsi  come  rinascente,  allorché 
il  proprietario  del  fondo  serviente,  a  un  dato  momento,  di 
sua  spontanea  volontà,  faccia  ricorso  alle  altre  vene  d'acqua 
e  con  esse  rifornisca  il  pozzo;  oppure  se  lo  faccia  anche  in 
seguito  ad  obbligazione  assunta  di  ciò  fare.  Ma  quel  che  noi 
escludiamo  si  é  che  possa  esservi  astretto  dal  proprietario- 
del  fondo  dominante,  in  forza  del  diritto  che  costui  pretenda 
di  avere  acquistato  per  l'esercizio  del  suo  diritto  di  servitù  r 
una  tale  conclusione  sarebbe  addirittura  arbitraria  ed  erronea^ 
Nel  caso  di  convenzione  e  di  nuovo  riempimento  del  pozzo 
per  effetto  della  convenzione,  la  servitù  non  risorge  già  di- 
rettamente dalla  convenzione  che  ne  prepara  nuovamente- 
il  contenuto,  ma  risorge  ex  re  ipsa,  dopo  il  riempimento  e 
per  ciò  che,  a  mezzo  del  riempimento  stesso,  il  fondo  ser- 
viente si  é  posto  nuovamente  in  condizione  da  prestare  il 
servigio  pel  quale  originariamente  era  stato  adibito.  Questa. 
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<ìÌ8tinzione  è  necessaria,  non  solo  in  teoria,  ma  anche  per 
evitare  gravissimi  malintesi  in  pratica:  e  la  distinzione  si 
vuole  tener  ferma,  quantunque  Tefifetto  giurìdico  sia  uno; 
•cioè  che  la  servitù,  interrotta  per  il  perimento  della  vena 
4'acqua  da  cui  prima  alimentavasi  il  pozzo,  torna  ad  eser- 
<^itarsi  per  effetto  dell'utilizzazione  di  una  nuova  vena  di 
acqua  o  di  nuove  vene  d'acqua. 

Or  dunque,  per  quanti  casi  si  vogliano  immaginare,  ed 
^nche  se  il  pozzo  è  reso  inservibile  o  distrutto  da  un  cata- 
•clisma  tellurico,  e  quindi  restaurato  o  rifatto  dal  proprietario 
'  del  fondo  serviente,  l'obbligo  di  restaurarlo  o  di  rifarlo  non 
•è  se  non  un  obbligo  meramente  personale  nel  proprietario 
-del  fondo  in  cui  il  pozzo  stesso  si  trova;  ma,  una  volta  ri- 
fatto 0  restaurato  il  pozzo  in  condizioni  di  poter  servire  alla 
servitù  alla  quale  fu  originariamente  destinato,  la  servitù 
«tessa  rinasce  in  esso  e  torna  ad  esercitarsi  ope  legis  e  per 
il  fatto  stesso  del  ristabilimento  del  pozzo.  Solo  un  patto 
•contrario  o  la  prescrizione  estintiva  per  non  uso  (interrotta 
però  nel  periodo  dell'impossibilità  dell'uso  stesso  dovuta  a 
forza  maggiore)  potrebbe  impedire  la  rinascenza  della  ser- 
vitù, quando  le  condizioni  di  fatto  la  portano  ipso  iure.  Lo 
«tesso  che  dicesi  quanto  alla  estinzione  completa  e  posteriore 
rinascenza  della  servitù  di  attingimento  deve  dirsi  anche 
per  la  diminuzione  o  deficienza  parziale  dell'acqua  e  la  sua 
successiva  ricostituzione  nella  misura  originaria  :  dopodiché 
la  servitù  è  ristabilita  nella  misura  anteriore.  E  medesima- 
mente deve  dirsi  per  il  modus  dell'esercizio  della  servitù  di 
Attingimento,  specie  per  le  strade  d'accesso  e  i  mezzi  di  av- 
vicinarsi al  pozzo  e  di  estrarne  acqua;  se,  a  un  dato  mo- 
mento, questi  mezzi  divengono  più  facili,  la  servitù  migliora 
nel  suo  esercizio;  e  se,  peggiorati  (sempre  per  cagione  in- 
dipendente dalla  volontà  del  proprietario  del  fondo  serviente), 
A  un  dato  istante  ritornano  nella  primitiva  loro  condizione 
o  agevolezza  o  comodità,  il  modus  della  servitù  migliora 
4inch'esso  di  conseguenza  per  effetto  delle  mutate  condizioni 
di  fatto  0  reali  del  fondo  serviente  e  non  per  effetto  diretto 
<y  immediato  di  una  convenzione  tra  il  proprietario  del  fondo 
dominante  e  il  proprietario  del  fondo  serviente  che  abbia 
preparato  e  causato  il  risarcimento  delle  strade  d'accesso  o 
-dei  mezzi  di  comunicazione  in  genere. 
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83.  Quaré  la  posizione  giuridica  del  proprietario  del  fondo^ 
dominante  per  effetto  della  servitù  di  attingimento?  Può  egli 
far  mercato  delle  acque  attinte,  dopo  essersene  servito  od 
anche  senza  servirsene  pei  bisogni  del  proprio  fondo  e  di 
quelli  che  vi  abitano?  Uno  stesso  quesito,  fatti  i  cambia- 
menti necessari,  noi  ci  siamo  proposto  per  la  servitù  d'ac- 
quedotto e  la  risposta  fu  che  ciò  fosse  possibile;  perchè 
un  simile  mercato  non  pure  non  contraddice  al  rapporto 
reale  tra  fondo  dominante  e  fondo  serviente,  ma  appunto 
dalla  posizione  dei  luoghi  deve  trarre  la  ragione  della  sua 
opportunità.  In  tanto  infatti  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante può  cedere  o  concedere  Tacqua  condotta,  in  quanto 
egli  è  nella  possibilità  di  condurne  per  ragioni  di  confina- 
zione  o  di  vicinanza;  e  questa  possibilità  è  prodotta  da  un 
vero  e  proprio  rapporto  reale  che  non  può  essere  surrogato 
o  eliminato  da  un  semplice  rapporto  personale  o  d'obbliga- 
zione tra  i  proprietari  dei  due  fondi,  dominante  e  serviente^ 
Se  si  trattasse  di  servitù  legali,  tanto  l'acquedotto  quanto 
l'attingimento  dell'acqua  al  pozzo  dovrebbero  essere  conte- 
nuti nei  precisi  limiti  della  legge  ossia  del  bisogno  reale  nei 
rapporti  diretti  ed  esclusivi  da  fondo  a  fondo;  ma  qui  si 
tratta  di  servitù  convenzionale,  la  quale  può  anche  estendersi 
oltre  un  simile  bisogno  senza  urtare  contro  l'indole  sostan- 
ziale del  rapporto  giuridico  di  cui  si  tratta.  Nell'uno  e  nel- 
l'altro caso,  cioè  0  si  tratti  di  acquedotto  convenzionale,  o 
di  attingimento  convenzionale  al  pozzo,  tutta  l'entità  della 
servitù,  più  che  nello  scopo  propostosi  da  ciascuno  dei  con- 
traenti, si  concentra  nella  quantità  dell'acqua  che  è  per- 
messo di  prendere  e  usare  sia  per  sé  come  per  altri  :  tanto 
più  che  non  è  sull'uso,  ma  sulla  quantità  stessa  dell'acqua 
che  si  commisura  il  corrispettivo  che  il  proprietario  del 
fondo  dominante  paga  al  proprietario  del  fondo  serviente. 
L'aumento  o  la  diminuzione  della  quantità  dell'acqua  sono 
interessanti  per  la  quantità  della  servitù  e  del  suo  corri- 
spettivo,  non  già  perchè  possono  o  in  quanto  possono  pro- 
durre un  cambiamento  di  scopo  nella  servitù:  lo  scopo  non 
entra,  pel  giurista  almeno,  nella  ragione  del  cambiamento; 
purché  il  negozio  giuridico  abbia  e  conservi  una  causa.  Il 
proprietario  del  fondo  dominante,  quando  ha  pattuito  l'attin- 
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gimento  in  una  data  quantità,  è  in  regola  finché  si  tiene  nei 
limiti  della  quantità  stessa,  e  non  è  tenuto  a  spiegare  se 
utilizza  direttamente  o  vende  ad  altri  (in  tutto  o  in  parte) 
l'utilizzazione  dell'acqua  che  ha  diritto  di  attingere.  Il  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  dopo  Tappropriazione  effet- 
tuata di  quell'acqua  nei  limiti  della  quantità  concessagli,  ne 
diviene  proprietario  puro  e  semplice  e  può  disporne  come 
crede,  iure  proprietatis;  senza  che  la  sua  posizione  resti 
cambiata  per  il  fatto  ch'egli  cambi  l'utilizzazione  primitiva 
dell'acqua  stessa  o  la  destini  ad  un  servizio  diverso  da  quello 
al  quale  era  originariamente  destinata.  Se  il  proprietario  del 
fondo  dominante  vuol  fare  dell'acqua  da  lui  attinta  una  fonte 
di  lucri  e  di  utilità  speciali  nessuno  potrà  impedirglielo  e 
neppure  il  proprietario  del  fondo  serviente,  che  a  lui  deve 
fare  attingere  quella  determinata  quantità  d'acqua. 

Il  diritto  all'attingimento  dell'acqua  dal  pozzo  e  da  quel 
determinato  pozzo  è  un  diritto  essenzialmente  reale,  non  per- 
sonale; esso  sta  di  fronte  a  tutti  e  insiste  nel  fondo,  mal- 
grado che  questo  successivamente,  ed  anche  più  volte,  venga 
a  cambiare  di  proprietario,  ed  insiste  nello  stesso  pozzo  e 
non  in  altri  (salvo  il  caso  di  spostamento  del  locus  serviens 
consentito  dalla  legge).  L'insistenza  reale  deriva  dalla  con- 
venzione che  stabili  un  diritto  di  servitù  ed  in  quanto  sta- 
bili un  diritto  siffatto;  ed  anche  se  fosse  stata  convenzione 
di  cessione  della  proprietà  dell'acqua,  si  sarebbe  egualmente 
avuta  una  conseguenza  reale.  Può  darsi  tuttavia  l'ipotesi  che 
la  convenzione  non  abbia  avuto  altro  oggetto,  fuorché  la 
obbligazione  personale,  ossia  abbia  contenuto  non  già  una 
cessione  vera  e  propria,  ma  un'obbligazione  di  cedere  l'acqua 
secondo  il  bisogno  dell'altra  parte  (entro  un  limite  quanti- 
tativo massimo  di  attingimento)  e  a  un  dato  prezzo  unitario 
per  ogni  misura  attinta.  Qui  non  siamo  in  presenza  già  di 
un  diritto  reale,  avvegnaché  possa  accadere  che  il  proprie- 
tario del  pozzo  una  data  volta  rifiuti  l'attingimento  senza 
esporsi  né  alla  negatoria  né  alla  confessoria  servitutis,  ma 
ad  una  semplice  rifazione  dei  danni  prodotti  per  causa  d'ina- 
dempienza dell'obbligazione  assunta.  Lo  stesso  dicasi  se  ad 
un  dato  punto  il  proprietario  del  pozzo  si  rifiuti  di  dar  l'acqua 
al  prezzo  unitario  convenuto  e  ne  pretenda  un  prezzo  mag- 
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giore,  che  all'altro  non  convenga  pagare  :  la  lesione  del  patto 
contrattuale  non  pone  il  proprietario  del  fondo  dominante 
in  condizioni  di  chiedere  che  l'altro  stia  al  patto  per  con- 
seguenze reali  che  il  patto  stesso  abbia,  ma  bensì  in  condi- 
zioni di  dolersi  per  l'inadempimento  dell'obbligazione  assunta 
e  per  l'effetto  personale  dell'inadempimento  dell'obbligazione 
stessa. 

Insomma,  fino  a  che  di  semplice  obbligazione  si  tratta, 
l'impegno  non  eccede  il  campo  personale  e  non  si  ha  ra- 
gione d'intromettersi  nel  campo  altrui  dov'è  il  pozzo,  nep- 
pure per  comando  di  giudice;  dappoiché  il  giudice  liquiderà 
i  danni  a  tutta  prima  e  non  aspetterà  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  divieti  al  proprietario  del  fondo  dominante 
l'ingresso  nel  fondo  serviente  e  l'attingimento  delle  acque 
del  pozzo.  Invece,  trattandosi  di  servitù,  il  proprietario  del 
fondo  dominante  può  trovare  più  comodo  di  usare  l'azione 
confessoria  per  raggiungere  il  suo  scopo  ;  perchè  il  proprie- 
tario del  fondo  dove  trovasi  il  pozzo,  di  fronte  ad  una  pro- 
nuncia del  giudice  che  dichiari  dovuta  la  servitù,  deve  pen- 
sare assai  meglio  che  non  abbia  fatto  prima,  se  gli  convenga 
insistere  nel  suo  diniego  verso  l'altro.  Infatti,  dopo  una  pro- 
nuncia di  questa  specie,  la  futura  inevitabile  condanna  per 
danni,  in  caso  di  persistenza,  dev'essere  assai  più  grave  e 
più  abbondante;  e  il  proprietario  del  pozzo  deve  pensare  più 
volte,  prima  d'incappare  in  tanto  pericolo,  a  ciò  che  sta  per 
fare,  e  deve  sapersi  regolare  in  modo  da  non  peggiorare  per 
testardaggine  la  sua  posizione  giuridica.  Si  comprende  che 
in  fin  dei  conti,  poiché  nemo  ad  factum  cogi  poteste  anche 
il  diritto  reale  violato  come  l'obbligazione  inadempiuta  si 
risolve  in  un  risarcimento  di  danni  puro  e  semplice.  E  che 
forse  il  diritto  potrebbe  dare  dei  mezzi  di  esecuzione  reale 
(a  parte  quanto  può  di  simile  derivare  da  un'azione  posses- 
soria) per  tradurre  in  atto  un  diritto  reale  ingiustamente 
contrastato?  potrebbe  ordinare  al  proprietario  che  tiene 
chiuso  il  suo  fondo,  di  aprire  i  cancelli  per  l'esercizio  della 
servitù,  di  apprestare  il  passo  sino  al  pozzo  di  attingimento, 
di  lasciare  aperta  la  copertura  del  pozzo  e  via  dicendo?  e 
ordinandolo,  potrebbe  dare  il  sussidio  della  pubblica  forza  al 
proprietario  del  fondo  dominante  perchè  vincesse  le  ultime 
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-e  più  forti  resistenze  del  proprietario  del  fondo  serviente? 
Noi  pensiamo  che,  per  questo  riguardo,  il  giudice  possa  or- 
dinare quanto  vuole  sulla  carta  che  si  lasci  passare  e  attin- 
gere acqua;  ma  che  non  possa  prestare  man  forte  al  pro- 
prietario del  fondo  dominante,  per  un'eventuale  esecuzione 
reale,  a  mezzo  cioè  della  forza  pubblica.  Il  proprietario  del 
fondo  dominante,  che  abbia  ottenuto  cosi  dal  giudice  la  pre- 
iSssione  di  un  perentorio  termine  all'avversario  per  mettersi 
in  regola,  decorso  inutilmente  questo  termine,  può  tornare 
41  nuovo  al  giudice,  per  sottoporgli  questa  volta  Tapprez- 
2amento  dei  danni  derivanti  dalla  persistente  inadempienza 
•del  proprietario  del  fondo  serviente.  Ottenuta  la  condanna 
per  i  danni,  ma  allora  soltanto,  potrà  procedere  all'esecu- 
zione forzata  su  tutto  quanto  il  patrimonio  del  proprietario 
del  fondo  serviente. 

Abbiamo  visto  che  il  diritto  del  proprietario  del  fondo  do- 
minante all'attingimento  dell'acqua  dal  pozzo  trae  seco  una 
■quantità  di  diritti  accessori,  i  quali  tutti  concorrono  all'in- 
tento finale  di  procurare  a  chi  ha  il  diritto  di  attingere  acqua 
dal  pozzo  la  soddisfazione  di  questo  suo  diritto,  per  sé  e  per 
il  suo  fondo.  Primo  viene  per  ordine  d'importanza  il  diritto 
"di  passaggio  nel  tempo  eh' è  destinato  per  lo  attingimento 
periodico  dal  pozzo.  Questo  passaggio  o  transito,  evidente- 
mente, non  può  esercitarsi  in  ore  diverse  da  quelle  fissate 
per  lo  attingimento  e  ad  uno  scopo  diverso  dall'attingimento 
«tesso;  in  caso  diverso  esorbiterebbe  dai  suoi  giusti  confini 
•e  significherebbe  un'indebita  invasione  nella  sfera  della  pro- 
prietà del  fondo  serviente.  Il  transito  di  cui  si  tratta  deve 
■essere  un  transito  modesto  ed  onestamente  discreto  :  sia  che 
«i  compia  esclusivamente  dall'uomo,  o  anche  da  veicoli  o  da 
«omieri.  Un  commentatore  della  scuola  antica  o  un  dottore 
dello  studio  medievale  di  Bologna  infiorerebbe  questa  misura 
■con  una  casistica  delle  più  raffinate.  Se  nel  percorso  délViter 
•ad  haudum  ad  uno  dei  veicoli  esce  la  ruota  dall'asse,  è  per 
messo  ai  famigli  del  proprietario  del  fondo  dominante  fermarsi 
per  rimettere  a  posto  la  ruota,  oppure  chiamare  sul  luogo  un 
mastro  carpentiere  il  quale  sopraggiunga  poi  con  suoi  or- 
degni e  si  metta  a  riparare  il  guasto  senza  spostare  il  carro 
dalla  posizione   in  cui  si   trova?  e  se   intanto  sopravviene 
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il  proprietario  del  fondo  serviente  per  passare  per  quella 
stessa  strada  iure  proprieiatis,  e  la  trova  occupata  e  in- 
gombra dal  carro,  dagli  attrezzi,  dalle  persone,  potrà  egli  re- 
clamare iure  proprietatis  perchè  a  lui  si  sgombri  il  passo- 
e  si  porti  fuori  il  carro  per  farlo  accomodare  ?  Noi  crediamo 
per  fermo  che,  specie  se  è  oltrepassata  l'ora  prefissa  all'eser- 
cizio della  servitù,  siano  o  no  queste  forme  d'uso  consentanee 
all'esercizio  stesso  della  servitù,  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente abbia  la  sua  buona  ragione  per  pretendere  che  a  lui 
sia  tolto  l'ingombro,  anche  se  non  siasi  attinta  l'acqua  alla 
quale  si  aveva  diritto  :  se  pure  il  caso  non  sia  previsto  nella 
concessione,  favorevolmente  al  proprietario  del  fondo  domi- 
nante, ossia  accordando  a  costui  una  speciale  tolleranza  od 
uno  speciale  indugio  in  eventi  straordinari  come  questi.  Né 
potrà  invocarsi  la  scusa  della  forza  maggiore  ;  perchè  non  solo- 
non  vi  è  alcuna  disposizione  per  argomentare  che  nella  ipotesi 
la  forza  maggiore  debba  ritenersi  a  carico  del  fondo  serviente,, 
ma  è  anche  escluso  che  la  forza  maggiore  porti  come  impli- 
cita conseguenza  che  il  carro  sia  riparato  sul  fondo  serviente 
e  neWiter  ad  haustum,  anziché  sia  portato  a  riparar  fuori  per 
poi  servirsene  meglio  a  suo  tempo.  Che  se  per  quel  giorno- 
si  è  perduta  l'opportunità  dell'attingimento,  né  i  buoni  uffici 
che  si  potrebbero  ripromettere  da  un  vicino  il  vicino  stessa 
è  disposto  a  rendere;  questa  perdita  dev'essere  senza  dubbio- 
risentita  dal  proprietario  del  fondo  dominante,  il  quale  non 
si  premunì  ispezionando  prima  le  ruote  del  suo  carro,  o  as- 
sicurandosi della  solidità  di  tutto  il  veicolo  in  rapporto  al 
peso  che  avrebbe  dovuto  sopportare  e  alla  strada  che  avrebbe 
dovuto  percorrere.  Il  non  averlo  fatto,  per  prevenire  in  tempo- 
il  dissesto  del  carro,  è  colpa  da  addebitarsi  al  proprietario- 
del  fondo  dominante  e  a  lui  solo:  il  proprietario  del  fonda 
serviente  non  può  essere  obbligato  a  sopportarne  le  conse- 
guenze e  neppure  a  risentirle,  sospettate  *o  no  che  esso  le 
abbia  o  le  possa  avere.  S'intende  che,  praticamente,  il  rigore 
di  queste  conclusioni  strettamente  giuridiche  può  essere  ad- 
dolcito dai  buoni  uffici  scambievoli  tra  proprietario  del  fonde 
dominante  e  proprietario  del  fondo  serviente,  e  gli  addetti 
ai  fondi  rispettivi.  Ma  questi  buoni  uffici,  evidentemente,  sona 
facoltativi  e  il  diritto  non  entra  a  disciplinarli. 
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Ancora,  il  proprietario  del  fondo  dominante  ha  il  diritta 
di  trovar  pronto  Viter  ad  haiLstum,  in  tanto  in  quanto  pu6 
essere  necessario  allo  scopo  della  servitù,  e  non  più  di  tanto. 
Quindi,  questo  iter  non  deve  consistere,  per  ciò  che  riguarda 
Tesercizio  della  servitù,  in  un  passaggio  ampio  e  larghissima 
come  se  vi  si  dovesse  transitare  da  carrozze  signorili  o  da 
equipaggi  di  lusso:  basta  che  sia  quanto  occorre  per  il  tran- 
sito di  òhi  trasporta  l'acqua  attinta;  e,  massime  qualora  il 
trasporto  sia  fatto  a  spalle  di  uomini  o  di  donne,  basta  un 
sentiero  sufficiente  al  passaggio  di  questa  gente  e  nulla  più. 
La  manutenzione  evidentemente  dev'essere  proporzionata  alla 
scopo  al  quale  il  transito  deve  servire:  certamente  la  strada 
non  deve  essere  tenuta  in  modo  che  veicoli  e  persone  vi  af- 
fondino, ma  neppure  si  può  richiedere  che  sia  del  tutto  pre- 
munita dai  depositi  fangósi  che  sogliono  formarsi  nei  campi 
e  tra  i  campi.  Si  tratte  di  veicoli  grossolani  e  di  persona 
rustiche,  alle  quali  non  si  può  attribuire  una  soverchia  esi- 
genza di  pulizia  personale  e  di  comodi;  le  operazioni  rustiche 
devono  effettuarsi  alla  rustica,  mentre  le  operazioni  cittadina 
(come  suol  dirsi)  alla  civile.  E  vi  è  una  difficoltà  lieve  a  de- 
terminare, in  base  a  semplici  ragionamenti  di  diritto,  le  varia 
norme  che  più  specialmente  vogliono  essere  determinate  per 
ogni  caso  pratico  dalle  condizioni  dei  luoghi  e  dai  rapporti 
di  fondo  a  fondo. 

Una  cosa  si  può  dire  con  sicurezza,  una  regola  si  può  fissara 
come  costante,  in  diritto:  ed  è  che  il  proprietario  del  fonda 
dominante,  anche  nelle  ore  e  nei  giorni  determinati  per  Teser- 
cizio  della  sua  servitù,  non  ha  sul  sentiero  o  strada  per  cui 
deve  passare  l'acqua  da  lui  attinta  o  fatta  attingere  gli  stessi 
diritti  d'uso,  di  pari  intensità  come  il  proprietario  del  fonda 
serviente  stesso.  Le  cose  dette  nella  parte  generale  ed  ivi 
applicate  in  modo  speciale  alla  servitù  di  passaggio  devona 
tanto  più  ripetersi  nel  caso  nostro,  inquantochè  il  passaggia 
non  è  fine  a  sé  stesso,  ma  è  mezzo  per  giungere  all'attin- 
gimento ;  è  semplice  mezzo  di  comunicazione  per  l'esercizia 
della  servitù  di  cui  si  tratta.  Quindi  non  solo  niente  delectatio 
o  deambulano  lenta^  niente  riposo  o  ameno  trattenimenta 
sui  margini  della  strada  o  sentiero:  il  cammino  degli  uomini 
o  dei  somieri,  con  o  senza  veicoli,  dev'essere  quello  di  chi 
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«a  di  non  potersi  indugiare  oltre  il  bisogno  e  di  potere  ad 
ogni  istante  essere  redarguito  di  lentezza  ;  purché  nella  con- 
venzione non  siano  a  questo  riguardo  concesse  al  proprietario 
-del  fondo  dominante  od  ai  suoi  rappresentanti  le  più  ampie 
facoltà,  forse  con  sola  restrizione  di  orario,  di  un  orario  ab- 
bondante e  comodo  per  andare  e  tornare  coll'acqua.  Né,  quando 
il  fondo  serviente  é  recinto  o  chiuso,  può  dirsi  che,  se  non 
■è  stabilito  nella  convenzione,  il  proprietario  del  fondo  domi- 
nante abbia  diritto  a  farsi  consegnare  e  adoperare,  anche 
soltanto  nelle  ore  riservate  all'esercizio  della  servitù,  la  chiave 
■di  un  cancello  o  di  una  porta  d'accesso  al  fondo;  sia  una 
porta  apposita,  sia  una  porta  che  immetta  ad  una  casa  di 
abitazione  dalla  quale  si  passi  nel  campo  in  cui  trovasi  il 
pozzo.  Né  l'incomodo  di  picchiare  ogni  volta  alla  porta  o  al 
•cancello  deve  considerarsi  come  un  grave  incomodo  e  tiile 
-da  rendere,  se  non  impossibile,  poco  profìcuo  l'esercizio  della 
servitù  di  attingimento  :  anche  se  questo  attingimento  debba 
-effettuarsi  ogni  giorno. 

Se  il  proprietario  del  fondo  dominante  avesse  voluto  questo 
-comodo  ancora,  anzi  tutti  i  comodi  possibili  e  immaginabili, 
non  si  sarebbe  dovuto  limitare  ad  acquistare  la  servitù  d'iter 
ud  hausturrtj  ma  avrebbe  dovuto  addirittura  acquistare  il  fondo 
serviente,  o,  quanto  meno,  quella  parte  di  fondo  serviente 
<iov'é  il  pozzo  e  che  dal  pozzo  procede  sino  al  confine  di 
•quello  che  é  invece  il  fondo  dominante  in  servitù  di  attin- 
:gi mento.  E  se  il  proprietario  del  fondo  dov'è  il  pozzo  non  ha 
voluto  consentire  all'alienazione,  ma  si  é  voluto  soltanto  pie- 
;gcire  ad  una  costituzione  di  servitù,  è  d'uopo  rispettare  questa 
manifestazione  di  volontà  contrattuale  e  non  si  deve  preten- 
•dere  di  alterare  il  significato  economico  e  giuridico  del  rap- 
porto di  cui  si  tratta.  Si  comprende  che  in  questo  fatto,  del 
-dover  sempre  picchiare  o  avvertire  il  vicino  perchè  venga 
ad  aprire  il  passaggio,  vi  è  sempre  qualche  cosa  di  disage- 
vole per  l'esercente  la  servitù  ;  ma  conviene  anche  aggiun- 
gere che  l'esercizio  della  servitù  non  vuole  essere  accompa- 
gnato da  agi  e  da  comodi  di  ogni  specie  come  l'esercizio  della 
proprietà.  Se  il  vicino,  obbligato  ad  aprire  il  passaggio,  non 
si  presenta  a  tempo  e  lascia  trascorrere  cosi  parte  rilevante 
-dell'ora  utile  per  l'esercizio  della  servitù,  in  tal  caso  certa- 
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mente  il  proprietario  del  fondo  dominante  può  sperimentare- 
le  azioni  a  lui  accordate  dalla  serv^itù  perchè  Taltro  stia  al 
suo  dovere;  ma,  com'è  evidente,  non  può  forzare  il  passaggio- 
e  pretendere  il  transito  a  tutti  i  costi  sul  fondo  serviente,  al- 
lorché il  proprietario  di  questo  stesso  fondo  vi  si  rifiuta.  Il 
giudice  poi,  esaminando  il  caso  pratico,  vedrà  se  il  ritardo- 
e  le  difficoltà  nell'aprire  il  passaggio  sono  dovute  ad  incuria 
ovvero  a  malo  animo,  od  invece  al  caso  o  a  circostanze  co- 
munque estranee  alla  condotta  del  proprietario  del  fonda 
serviente. 

84.  Il  proprietario  del  fondo  serviente  ha  degli  obblighi 
nettamente  delineati  dalla  sua  posizione  contrattuale  o  in  via 
diretta,  o  per  la  natura  del  rapporto  stesso  in  cui  il  diritto- 
lo  pone.  Quelli  che  resultano  dal  contratto  caso  per  caso  non 
possono  determinarsi  a  prioHy  senz'altro,  dal  legislatore  :  per 
ogni  volta  il  magistrato  è  tenuto  a  portarvi  la  sua  attenzione 
e  a  determinarne  il  contenuto,  sia  per  la  lettera  come  per 
lo  spirito  del  contratto.  L'obbligo,  l'impegno  essenziale,  ge- 
nerale, inevitabile  che  il  proprietario  del  fondo  serviente  as- 
sume di  fronte  al  proprietario  del  fondo  dominante  è  quello- 
di  soffrire,  di  tollerare  che  questi  o  chi  per  esso  attinga  nelle 
ore  designate  la  quantità  d'acqua  indicata  e  per  far  questo 
transiti  sul  fondo  in  cui  si  trova  il  pozzo  di  attingimento.  Or 
dunque,  prima  di  tutto  il  proprietario  del  fondo  serviente 
deve  conservare  e  manutenere  il  pozzo  in  tale  stato  che  possa 
servire  allo  scopo  della  servitù:  e  cioè  debitamente  spurgato 
se  l'acqua  da  attingere  deve  servire  all'alimentazione,  o  al- 
trimenti non  in  condizione  tale  da  recare  più  danno  che  uti- 
lità per  lo  scopo  al  quale  la  servitù  stessa  è  ordinata.  Questa 
stato  del  pozzo  interessa,  del  resto,  anche  il  proprietario  stesso 
del  fondo  serviente  ;  inquantochè  il  pozzo  non  solo  vuol  es- 
sere utile  al  proprietario  del  fondo  dominante,  ossia  iure  ser- 
vitutis,  ma  anche  al  proprietario  del  fondo  serviente  iure 
proprietatis:  che  se  l'interesse  proveniente  dal  suo  diritto  di 
proprietà  non  basta  a  scuoterne  l'ignavia,  gli  sia  almeno  di 
pungolo  la  sua  posizione  rispetto  alla  servitù  di  attingimento 
dal  pozzo  stesso. 

Le  cure  per  il  mantenimento  di  un  pozzo  normale,  per 
vero  dire,  non  debbono  esser  molte,  ma  continue;  e  l'espur- 
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gamento  è  la  principale  tra  di  esse  e  vuol  esser  fatto  con 
tutte  le  regole  deirarte.  Certamente,  potrebbe  considerarsi 
<5ome  un'esagerazione  se  il  proprietario  del  fondo  dominante 
richiedesse  ogni  tanto  o  periodicamente,  senza  un  giustificato 
sospetto,  Tanalisi  chimica  e  batteriologica  dell'acqua  che  deve 
-attingere  a  scopo  potabile  ;  ma  può  darsi  che  in  un  dato  mo 
mento  si  richieda  un'assicurazione  effettiva  circa  lo  stato  del- 
l'acqua, e  che  il  giudice,  convintosi  di  questa  necessità,  or- 
■dini  in  contraddittorio  tra  il  proprietario  del  fondo  dominante 
-e  il  proprietario  del  fondo  serviente  che  vi  si  proceda,  salvo 
-ad  attribuirne  in  seguito  la  spesa  a  quello  tra  i  due  contrad- 
dittori che  risulterà  avervi  dato  occasione  col  suo  fatto  e  colla 
«uà  trascuranza.  Se  si  tratta  di  acqua  da  irrigazione,  l'esame 
tecnico  dell'acqua,  del  suo  grado  di  purezza  e  della  sua  com- 
posizione si  presenta  opportuno  e  necessario  ben  di  rado; 
perchè  ordinariamente,  salva  la  differenza  da  coltura  a  col- 
tura, anche  l'acqua  inquinata  è  buona  per  irrigare  i  campi 
-coltivati. 

Quanto  aìViter  ad  haustum,  evidentemente  esso  pure  deve 
«ssere  tenuto  in  condizione  da  servire  per  il  suo  scopo,  e 
«cioè  dev'essere  mantenuto  in  sufficienti  condizioni  di  transito 
per  le  persone,  gli  animali  e  i  veicoli  addetti  all'attingimento 
«  trasporto  dell'acqua.  Non  dev'essere,  come  abbiamo  anche 
-avuto  occasione  di  vedere,  la  via  più  breve:  e,  se  nell'atto 
di  concessione  della  servitù  non  fu  indicata  la  via  da  seguirsi, 
■questa  di  regola  dev'essere  la  meno  incomoda  per  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente,  data  l'indole  ristrettiva  del  diritto 
di  servitù  e  dell'esercizio  di  quel  diritto  nei  riguardi  colla 
proprietà  e  coll'esercizio  del  diritto  di  proprietà.  Nel  caso  però 
-che  il  proprietario  del  fondo  dominante  ravvisi  un  atto  emu- 
lativo nel  fatto  del  proprietario  del  fondo  serviente  che  ri- 
•cusa  al  proprietario  del  fondo  dominante  di  servirsi  della  via 
più  breve  o  di  una  delle  vie  più  brevi,  può  senza  dubbio  il 
proprietario  del  fondo  dominante  ravvisarvi  gli  estremi  del- 
l'atto emulativo  o  della  pretesa  emulativa  e  gravarsene  di 
■conseguenza  dinanzi  al  giudice,  al  quale  spetterà  di  dirimere 
la  controversia  nel  modo  che  crede  migliore  e  più  consen- 
taneo a  giustizia  e  ad  equità.  Non  solo  dev'essere  accordato 
jl  passaggio  necessario  al  pozzo,  ma  anche  questo  passaggio 
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■dev'essere  mantenuto  allo  stato  da  poter  servire  all'uso  ed 
all'attingimento  dell'acqua  nel  pozzo  stesso:  altrimenti  sarebbe 
del  tutto  illusorio  e  inutile  per  lo  scopo  al  quale  è  destinato. 
Certamente,  non  si  può  esigere  che  il  proprietario  del  fondo 
serviente  pratichi  sul  passaggio  stesso  una  manutenzione  su- 
periore a  quella  che  si  richiede  per  l'esercizio  del  diritto  di 
servitù,  neppure  sotto  pretesto  che  quello  stesso  passaggio 
può  0  deve  servire  anche  per  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, iure  proprietatis.  Se  le  intemperie  a  una  data  stagione 
rovinano  il  passaggio  stesso  o  per  impaludamento  o  per  rot- 
tura 0  per  altro  guasto  di  una  od  altra  specie,  certamente 
il  proprietario  del  fondo  serviente  deve  rimettere  la  via  o 
sentiero  stesso  allo  stato  pristino,  vale  a  dire  in  condizioni 
normali  di  transito,  rispetto  sempre  al  servizio  che  deve  ren 
dere  per  l'attingimento  dell'acqua.  Siccome  il  possesso  della 
strada  rimane  sempre  nel  proprietario  del  fondo  serviente  e 
non  passa  nel  proprietario  del  fondo  dominante  (neppure  per 
quanto  possa  esser  necessario  all'esercizio  della  servitù  stessa, 
perchè  anzi  il  possesso  non  è  diritto  frazionabile  come  la 
proprietà,  ma  è  unico  nella  sua  struttura  e  nel  suo  esercizio 
•e  spetta  ad  una  sola  persona),  ogni  turbativa  al  libero  eser- 
•cizio  del  passaggio  stesso  dev'essere  respinta  dal  proprietario 
<ìel  fondo  serviente  e  non  può  esserlo  dal  proprietario  del 
fondo  dominante,  il  quale  soltanto  ha  diritto  di  chiedere  l'in- 
tervento dell'altro  perchè  provveda  a  ristabilire  il  passaggio 
stesso  e  ad  eliminare  ogni  molestia.  Ed  anche,  per  la  stessa 
ragione  di  proprietà,  cambiandosi  la  destinazione  e  la  di- 
stribuzione interna  del  fondo  serviente  a  coltura,  quella  che 
prima  era  la  via  di  transito  al  pozzo  potrà  essere  soppressa 
^  sostituita  da  un'altra  anche  più  lunga  e  meno  comoda  per 
il  proprietario  del  fondo  dominante;  purché  anche  in  tal  caso 
non  si  possa  argomentare  un  cambiamento  a  scopo  emulativo. 
Del  resto,  quando  non  interviene  il  dispetto  da  parte  del 
proprietario  del  fondo  serviente,  non  rileva  punto  la  circo- 
stanza che  il  proprietario  del  fondo  dominante  sia  costretto 
da  sua  parte,  se  si  tratta  di  fondi  confinanti,  a  spostare  una  sua 
strada  interna  per  farla  corrispondere  ad  altra  strada  intema 
nel  fondo  serviente  stesso  :  si  tratta  veramente  di  un  disagio 
nuovo  che  si  crea  per  il  fondo  dominante  ;  una  nuova  spesa? 
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un  nuovo  lavoro  appariscono  necessari.  Ma  queste  circostanze^ 
a  nostro  modo  di  vedere,  non  sono  che  eventualità  neces- 
sarie e  caratteristiche  dell'esercizio  di  un  diritto  frazionaria 
che  deve  restringersi  nei  limiti  più  modesti  che  siano  pos- 
sibili e  che  non  ammette  espansione  di  sorta,  neppure  per 
ragioni  di  equità;  purché  non  vi  sia  da  spaziare  senza  ledere 
gli  interessi  del  fondo  serviente  e  anzi  procurando  ai  mede- 
simi sempre  quell'adempimento  che  è  richiesto  dal  proprie- 
tario del  fondo  serviente  stesào.  Evidentemente  quindi,  se  il 
proprietario  del  fondo  serviente  deve  fare  dei  lavori  dì  esca- 
vazione nello  stradello  o  nella  strada  di  passaggio,  per  cui 
il  livello  del  suolo  sia  di  molto  abbassato  e  il  suolo  quasi 
sprofondato,  può  praticare  un  ponte  anche  provvisorio  o  di 
legname  che  unisca  le  due  estremità  opposte  intramezzate 
dall'escavazione  ;  purché  quel  ponte  sia  adatto  al  passaggio 
delle  persone,  dei  somieri  e  dei  veicoli,  secondoché  gli  uni 
o  gli  altri  ovvero  tutti  insieme  sono  ammessi  quali  strumenti 
della  servitù.  Non  può  pretendere  tuttavia  che  persone,  ani- 
mali e  mezzi  di  trasporto  in  genere  si  avventurino  su  di  una 
strada  malsicura  e  impraticabile  perché  scoscesa  e  ineguale  : 
tanto  varrebbe  come  rendere,  per  via  indiretta,  impossibile 
Tesercizio  della  servitù  o  peggiorarlo  sensibilmente.  Le  varie 
circostanze  pratiche  dei  casi  singoli  debbono  appunto  illu- 
minare il  giudice  perché  egli  riconosca  se  le  novità  in  vista 
o  già  attuate  rechino  o  no  pregiudizio  sensibile  all'esercizio 
della  servitù. 

Il  proprietario  del  fondo  serviente  non  ha  (se  ciò  non  fu 
pattuito  per  contratto)  l'obbligo  di  fornire  al  proprietario  del 
fondo  dominante  delle  stazioni  di  riposo  o  di  rifugio  nel  suo 
fondo,  lungo  il  percorso  deìViter  ad  haustum,  qualora  la  via 
sia  lunga  e  la  stagione  inclemente  o  la  località  molto  esposta 
ai  venti  ed  alle  intemperie  ;  tuttociò  eccede  i  limiti  del  ne- 
cessario esplicamento  ed  esercizio  del  diritto  di  servitù  per 
sua  stessa  natura  e  per  sua  portata  intrinseca.  Non  può,  senza 
un  patto  speciale  (e  questo  é  di  prima  evidenza),  pretendere 
che  il  proprietario  del  fondo  serviente  j)resti  a  lui  i  mezzi 
in  genere  o  i  recipienti  in  ispecie  per  il  trasporto  dell'acqua- 
o  per  Tattingimento  di  essa:  poiché  il  proprietario  del  fonda 
serviente  non  fa  che  prestare  l'acquH,  e,  s'intende,   poiché 
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l'acqua  non  è  una  massa  solida  che  possa  assumere  una  forma 
qualsiasi  senza  un  vaso  che  la  contenga,  anche  il  recipiente 
dell'acqua,  ossia  il  pozzo,  in  tanto  in  quanto  serve  a  conte- 
nere l'acqua  stessa,  anche  nell'interesse  del  fondo  dominante. 
Ma,  una  volta  che  il  proprietario  di  un  fondo  abbia  conve- 
nuto di  prestare  al  proprietario  di  un  altro  fondo  la  servitù 
di  attingimento  e  relativo  ite?*  ad  hatistum^  non  può  con  un 
pretesto  ed  anche  per  una  ragione  grave  chiudere  il  suo 
fondo  al  proprietario  del  fondo  dominante  ed  impedire  che 
egli  od  i  suoi  incaricati  passino  sul  suo  fondo  e  vadano  al 
pozzo  per  ivi  operare  l'attingimento  dell'acqua.  È  vero  che 
possono  esservi  delle  epoche  di  lavori  o  di  raccolti  agricoli 
in  cui  il  passaggio  degli  uomini  adibiti  all'attingimento,  at- 
traverso al  fondo  serviente,  sia  pericoloso  o  dannoso,  ma 
forse  più  pericoloso  che  dannoso,  per  il  fondo  stesso:  ma  e 
il  danno  e  il  pericolo  dovevano  e  potevano  prevedersi  al 
momento  in  cui  si  fece  il  contratto  di  servitù  prediale  ;  poiché 
le  coltivazioni  e  i  raccolti  si  riproducono  di  solito  periodi- 
camente, tranne  che  si  tratti  di  nuove  colture.  Ad  ogni  modo, 
non  v'ha  coltura  né  destinazione  di  fondo  che  ne  renda  asso- 
lutamente indispensabile  la  chiusura  completa:  solo  il  parco 
recluso  venandi  causa  può  costituire  un  esempio  di  questa 
chiusura  completa;  ma  il  parco  richiede  una  coltura  boschiva 
che  non  s'improvvisa  da  un  anno  all'altro,  né  da  uno  ad  altro 
decennio.  Anche  nell'ipotesi  infatti  che  la  coltivazione  abi- 
tuale sia  convertita  in  una  coltivazione  straordinaria  a  ri- 
saia, a  valle  peschereccia  e  simili  colture  per  le  quali  si 
richieda  un  deposito  speciale  di  acque,  dobbiamo  sempre  rite- 
nere che  si  pratichino  o  si  mantengano  delle  vie  di  comu- 
nicazione tra  i  vari  appezzamenti  o  le  varie  parti  di  questa 
speciale  coltura  ed  anche  tra  la  parte  adibita  alla  coltura 
stessa  e  le  parti  adibite  ad  altre  colture  (se  vi  sono).  Con- 
verrebbe proprio  fare  a  bella  posta  per  far  trovare  il  pozzo 
come  in  un  isolato  entro  la  coltura  per  la  quale  si  adibisce 
l'acqua:  ed  anche  in  tal  caso  si  concepisce  benissimo  l'uso 
e  la  messa  in  opera  di  ponti  appositi  per  procurare  l'accesso 
a  questo  punto  centrale  dove  é  il  pozzo,  ossia  per  rendere 
possibile  l'esercizio  della  servitù  di  attingimento  dell'acqua 
alla  quale  il  proprietario  del  fondo  dominante  ha  diritto. 

41.  —  Sacchi,  Servita  pred.  —  II.  ^->.  j 
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Se  altro  non  è  possibile,  si  deve  supplire  con  un  ponte  di 
zattere  o  ponte  natante  ;  ma  in  nessun  caso  (tranne  nel  caso 
di  perimento  del  fondo  o  del  pozzo  serviente,  permodochè 
la  servitù  non  possa  essere  attivata  senza  rifar  daccapo  il 
pozzo  e  attingere  ad  altra  vena  di  acqua)  può  concepirsi  che 
il  proprietario  del  fondo  serviente  stesso  rimanga  esonerato 
dalla  servitù  e  che  il  diritto  del  proprietario  del  fondo  do- 
minante sia  rimasto  estinto.  Ma  prima  di  giungere  ad  una 
simile  conclusione,  poiché  molti  casi  possono  immaginarsi  in 
cui  la  servitù  non  sia  veramente  estinta  del  tutto,  bensì  possa 
ristabilirsi  con  opere  ordinarie  o  straordinarie,  noi  dobbiamo 
essere  illuminati  dal  pronunciato  di  persona  tecnica,  la  quale, 
esaminati  i  luoghi  e  le  opere  mediante  opportuni  tentativi, 
anche  nella  profondità  del  suolo,  pervenga  alla  conclusione 
che  debba  ritenersi  perfettamente  estinta  la  servitù  o  per 
completa  essiccazione  e  impossibile  ravvivamento  della  vena, 
0  perchè  per  cataclismi  e  sommovimenti  d'ordine  naturale 
il  suolo  non  possa  essere  più  utilizzato.  Nel  caso  di  semplice 
taglio  della  vena  d'acqua,  operato  da  estranei  ai  due  fondi 
posti  in  relazione  di  servitù,  potrebbe  pur  darsi  che  il  rista- 
bilimento della  vena  stessa  fino  al  pozzo  già  esistente  fosse 
tra  le  cose  possibili  ;  e  ciò  accadrebbe  se  si  potesse  ripristi- 
nare la  vena  stessa  allo  stato  anteriore,  nella  sua  portata 
sufficiente  ad  alimentare  il  pozzo  stesso  ch'è  sottoposto  di- 
rettamente all'uso  della  servitù.  Non  si  può  peraltro  preten- 
dere che,  spostatasi  la  vena,  si  sposti  anche  il  pozzo  per 
trarne  alimento  e  rendere  cosi  possibile  l'esercizio  della  ser- 
vitù :  il  tutto  potrà  ridursi  ad  un'azione  per  danni  contro  chi 
si  rese  responsabile  dello  spostamento,  qualora  la  ripristina- 
zione  dello  stata  quo  ante  si  presenti  come  fisicamente  im- 
possibile. Ma  per  chiedere  il  ripristinamento,  come  notammo 
sopra,  è  d'uopo  fare  una  questione  possessoria,  e  la  questione 
possessoria  nei  riguardi  del  pozzo  e  della  vena  d'acqua  che 
lo  alimenta  non  può  essere  promossa  che  dal  proprietario 
del  fondo  serviente  ;  s'intende  peraltro  che  il  proprietario 
del  fondo  dominante,  quando  si  versi  nei  termini  della  pos- 
sibilità dell'azione  possessoria,  può  chiedere  all'Autorità  giu- 
diziaria che  prescriva  al  proprietario  del  fondo  serviente  un 
termine  per  sperimentarla.  Inoltre  il  proprietario  del  fondo 
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dominante  ha  sul  fondo  serviente  e  verso  il  proprietario  del 
medesimo  un  diritto  maggiore  di  quello  derivante  dalla  sem- 
plice obbligazione  e  che  in  ultimo  si  risolverebbe  nell'appli- 
cazione deirart.  1165  Codice  civile,  perchè  il  suo  diritto  è 
propriamente  un  diritto  reale,  vale  a  dire  un  diritto  che  ha 
insistenza  sul  pozzo  e  sul  fondo  dove  trovasi  il  pozzo  stesso. 
Ma  il  proprietario  del  fondo  serviente  ha  egli  diritto  di  libe- 
rarsi dalla  servitù,  qualora  la  manutenzione  del  pozzo  non 
sia  a  lui  più  conveniente  per  il  soverchio  prezzo,  abbando- 
nando il  pozzo  stesso,  perchè  il  proprietario  del  fondo  do- 
minante si  rivolga  altrove  ovvero  si  serva  del  pozzo  stesso 
con  una  forma  di  possesso  o  di  uso  quasi  in  rem  nullius? 
L'art.  64;{  del  Codice  civile  dispone  genericamente  che  quando 
pure  il  proprietario  del  fondo  sergente  fosse  tenuto  in  forza 
del  titolo  alle  spese  necessarie  per  Vicso  o  per  la  consei^a- 
jione  della  servitù^  può  sempre  liberarsene  abbandonando 
il  fondo  serviente  al  proprietario  del  fondo  dominante.  L'ap- 
plicazione di  questo  articolo  al  caso  nostro  sarebbe  facile  ed 
evidente,  qualora  non  si  potesse  porre  il  dubbio  se  per  fondo 
serviente  dovesse  intendersi  soltanto  il  pozzo  od  anche  Viter 
ad  haustum,  ovvero  tutto  quanto  il  fondo  nel  quale  trovasi 
situato  il  pozzo.  Che  non  basti  l'abbandono  del  solo  pozzo, 
sembra  evidente  ;  appunto  perchè  il  proprietario  del  fondo 
dominante  non  saprebbe  che  farsi  del  pozzo  se  non  avesse 
anche  l'accesso  al  medesimo  attraverso  il  fondo  dove  il  pozzo 
si  trova.  Quindi  per  lo  meno  è  certo  che  l'abbandono  del 
pozzo  è  del  tutto  insufiflciente  senza  il  corrispondente  abban- 
dono di  una  strada  o  stradella  che  vi  conduca,  a  seconda 
dell'  entità  del  diritto  di  attingimento  e  della  qualità  dei 
mezzi  che  debbono  adoperarsi  per  effettuarlo.  Ma,  non  es- 
sendo per  il  resto  il  fondo  dove  trovasi  il  pozzo  sottoposto 
ad  alcun  vincolo  verso  il  proprietario  del  fondo  dominante, 
allorché  Viter  ad  haustum  è  tracciato  e  attivato  in  una  de- 
terminata parte  di  esso,  sembra  che  per  -adempiere  al  disposto 
dell'art.  643  non  sia  necessario  che  l'abbandono  sì  estenda  a 
tutto  il  fondo  serviente. 

86.  Possono  esservi  dei  fondi  tra  il  dominante  e  quello  dove 
il  pozzo  è  situato:  fondi  che  occorra  attraversare  per  tra- 
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durre  in  effetto  lo  attingimento.  Può  anche  trattarsi  di  un 
fondo  solo  da  attraversare.  Ora  si  tratta  di  sapere  come  si 
debba  organizzare  un  tale  attraversamento  dal  punto  di  vista 
giuridico  :  e  soprattutto  in  rapporto  a  ciò  che  avviene  per  il 
passaggio  dell'acquedotto.  Allorché  nell'art.  598  il  legislatore 
ha  disposto  che  ogni  proprietario  è  tenuto  a  dar  passaggio 
per  i  suoi  fondi  alle  acque  di  ogni  specie  che  vogliano  con- 
dursi da  chi  abbia  permanentemente  od  anche  solo  tempo- 
raneamente il  diritto  di  servirsene  per  le  necessità  della  vita 
0  per  usi  agrari  ed  industriali,  ha  inteso  emanare  una  dispo- 
sizione da  interpretarsi  in  senso  rigoroso  e  ristrettivo,  come 
le  parole  portano,  al  solo  acquedotto,  oppure  ha  lasciato  per 
implicito  e  per  la  ragione  ispiratrice  della  disposizione  stessa 
tal  latitudine  da  potere  estendere  quella  disposizione  anche 
all'ipotesi  di  attingimento  d'acqua  ?  Notiamo  anzitutto  che  si 
tratta  d'una  servitù  cosi  detta  legale  e  che  la  materia  di  per 
sé  non  si  presta  ad  una  interpretazione  estensiva,  nel  senso 
di  aggiungere  nuove  servitù  legali  alle  già  esistenti,  oppure 
nel  senso  di  dare  ad  una  servitù  i  cui  limiti  sono  espressa- 
mente determinati  dalle  parole  della  legge  una  estensione 
che  le  parole  della  legge  non  comportano.  Però,  se  concorres- 
sero eguali  ragioni  di  necessità  sia  per  la  condotta  delle 
acque  come  per  il  passaggio  dei  portatori  delle  acque  attinte 
a  mano,  sarebbe  a  discutersi  seriamente  sulla  possibilità  di 
tale  una  posizione  di  fatto  che  risponda  alla  posizione  di  di- 
ritto adombrata  da  esso  art.  598.  L'acquedotto  coattivo,  ossia 
la  facoltà  di  condurre  le  acque  attraverso  al  fondo  altrui, 
quando  ciò  é  necessario  per  farle  giungere  sino  al  fondo  pro- 
prio, é  accordato  sui  fondi  e  non  sulla  via  pubblica,  anche 
se  il  passaggio  attraverso  ai  fondi  sia  più  lungo  del  passaggio 
attraverso  alla  via  pubblica  oppure  del  passaggio  simultaneo 
attraverso  la  via  pubblica  ed  uno  o  più  fondi  ad  un  tempo. 
È  facile  intuire  la  ragione  di  questa  differenza:  la  via  pub- 
blica (ed  anche  la  vicinale  sottoposta  a  servitù  pubblica)  non 
può  esser  lasciata  così  facilmente  in  balia  di  questi  diritti 
di  attraversamento  che  terminerebbero  col  metterla  a  soq- 
quadro e  col  procurare  degli  ostacoli  gravissimi  al  pubblico 
transito.  Se  poi  i  privati  attraversassero  in  tutti  i  sensi  la 
via  pubblica  colle  loro  condotte  d'acqua,  succederebbe  tale 
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una  confusione  di  tubi  e  tale  un  ingombro  sia  pure  sotto  la 
superficie  destinata  al  transito,  che  la  posizione  potrebbe  es- 
sere poco  utile  per  gli  eventuali  lavori  da  farsi  nella  strada 
stessa  (dove  l'acquedotto  non  va  a  sovrapassaggio  ma  a  sotto- 
passaggio) e  ad  ogni  modo  poco  conveniente  per  i  privati, 
anche  per  ragioni  di  livellazione.  Posto  pure  che  questi  in- 
convenienti in  un  dato  caso  pratico  non  esistano,  resta  sempre 
il  fatto  che  la  legge  non  ha  previsto  il  passaggio  della  con- 
dotta attraverso  la  via  pubblica,  e,  non  avendolo  previsto, 
evidentemente  ha  inteso  escluderlo:  perchè,  lo  ripetiamo,  nel 
caso  dell'art.  598  Codice  civile  la  servitù  è  una  creazione 
della  legge  e  non  è  già  il  riconoscimento  che  la  legge  dà 
ad  uno  stato  di  fatto  esistente  all'infuori  di  essa  o  prima  di 
essa.  Quindi  è  che,  impedito  l'acquedotto  coattivo  per  la  via 
pubblica,  noi  dobbiamo  vedere  se  dal  legislatore  siasi  inteso 
impedire  il  transito  per  la  via  pubblica  anche  dei  portatori 
d'acqua  con  e  senza  somieri  o  veicoli.  Questo  per  vero  non 
ci  sembra  impedito,  appunto  perchè  nell'ipotesi  di  attraver- 
samento di  una  via  pubblica  con  carri,  somieri  od  uomini 
noi  non  possiamo  ravvisare  nulla  di  simile  all'ipotesi  dell'at- 
traversamento con  tubi  di  condotta.  Per  la  via  pubblica  car- 
rettabile  transitano  continuamente  veicoli  pieni  di  materiali, 
di  provvigioni,  di  bagagli  o  cose  simili  per  trasporto  da  paese 
a  paese  e  da  contrada  a  contrada  d'un  medesimo  paese  :  non 
v'ha  quindi  ragione  perchè  non  possano  transitarvi  dei  car- 
retti o  delle  carriuole  piene  d'acqua,  o  dei  portatori  d'acqua 
a  spalla  o  a  braccio  o  sulla  testa,  o  dei  somieri  al  cui  basto 
siano  raccomandate  bigoncio  d'  acqua.  E  per  tal  via  e  con 
tali  mezzi  l'acqua  può  benissimo  pervenire  al  fondo  domi- 
nante ed  ivi  essere  utilizzata  tanto  quanto  se  vi  fosse  portata 
con  apposita  conduttura:  specialmente  se  nel  trasporto  si 
adottino  tali  cautele,  da  evitare  che  l' acqua  sia  sbattuta  o 
intorbidata  e  quindi  riesca  meno  atta  all'  abbeveramento, 
vuoi  da  sola,  vuoi  in  unione  ad  altre  sostanze  che  servano 
per  comporre  la  bevanda  del  bestiame.  Dunque  la  possibilità 
di  un  trasporto  attraverso  la  via  pubblica  non  porta  alcun 
ostacolo  alla  soddisfazione  delle  occorrenze  per  l'attingimento, 
anzi  è  sufficiente  per  far  luogo  all'attuazione  della  servitù: 
ed  appunto  perchè  quest'attuazione  è  possibile  senza  inco- 


Digitized  by 


Google 


646  SBRVirìr   DI   POZZO 

modo  di  sorta  per  il  privato,  non  si  può  pretendere  che  il 
privato  stesso  debba  incomodarsi  vanamente,  perchè  Taltro, 
colui  il  quale  ha  diritto  all'  attingimento,  voglia  fare  atto 
emulativo  verso  di  lui,  oppure  aumentare  i  suoi  comodi  ab- 
breviando il  percorso  per  il  trasporto  dell'acqua  attinta,  op- 
pure facilitando  il  trasporto  stesso  per  ragioni  diverse  dalla 
semplice  distanza. 

L'attraversamento  per  uno  o  più  fondi  altrui  può  tuttavia 
essere  effettuato  in  conseguenza  di  una  convenzione  coi  pri- 
vati i  cui  fondi  si  tratta  di  attraversare  ;  ed  è  naturale  che 
ciò  possa  essere,  dal  momento  che  non  vi  è  nulla  in  con- 
trario ad  una  tale  convenzione  da  parte  delle  nostre  leggi 
di  diritto  pubblico.  E,  quando  questo  diritto  di  attraversa- 
mento è  rimasto  stabilito  per  convenzione  libera  tra  le  parti 
attraverso  suolo  privato,  costituisce  esso  una  servitù  apposita, 
senza  dubbio,  nei  rapporti  tra  l'acqueducente  e  il  proprie- 
tario 0  i  proprietari  dei  fondi  interposti.  Ed  anche  di  fronte 
a  tutti  rappresenta  una  figura  di  servitù;  perciocché  l'attra- 
versamento di  fondi  privati,  in  luoghi  diversi  da  quelli  sta- 
biliti per  la  servitù  di  passaggio  (qualora  il  fondo  dominante 
non  si  trovi  direttamente  a  contatto  colla  via  pubblica),  con 
l'acqua  attinta  al  pozzo  altrui,  evidentemente  è  fatto  o  per 
non  passare  nella  strada  pubblica  o  per  non  passare  per  la 
via  privata  per  la  quale  si  ha  il  diritto  di  passaggio,  o  in 
parte  per  l'una  e  in  parte  per  l'altro  motivo.  Questo  scopo, 
questa  mira  di  aggiungere  al  diritto  proprio  già  acquisito  al 
passaggio  (se  è  possibile,  per  la  natura  dei  luoghi,  il  passare 
con  carichi  d'acqua  attraverso  ad  una  strada  sulla  quale  già 
si  ha  la  servitù  di  passaggio)  non  aggrava  la  servitù  stessa 
già  esistente,  ma  ne  costituisce  un  modus.  Un  nuovo  diritto 
di  passaggio  od  attraversamento  con  carichi  d'acqua  eviden- 
temente accenna  ad  una  nuova  costruzione  giuridica,  che, 
per  quanto  accessoria  al  diritto  di  attingimento,  tuttavia  non 
era  necessaria  ed,  appunto  perchè  fu  creata,  rappresenta  un 
dato  complementare  di  cui  si  può  tener  conto  anche  in  sede 
separata  e  distinta  dalla  servitù  principale  o  fondamentale, 
vale  a  dire  dalla  servitù  di  haustus.  Ben  diversa  è  certa- 
mente questa  figura  di  attraversamento  dei  fondi  interposti, 
per  ^^iungere  al  luogo  délVhaustmj  e  la  figura  dell'attraver 
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samento  del  fondo  dov'è  il  pozzo  che  serve  all'attingi  mento 
stesso.  Attraversare  il  fondo  dov'è  il  pozzo  dal  quale  si  at- 
tinge acqua  è  una  necessità  imprescindibile  e  non  costituisce 
servitù  a  sé,  perchè  il  fine  trascina  con  sé  il  mezzo  e  perchè 
senza  attraversare  il  territorio  dov'  è  il  pozzo  non  si  può 
giungere  alla  località  speciale  dove  il  pozzo  si  trova.  Se  una 
cosa  potesse  stare  senza  dell'altra,  allora  si  potrebbe  dar  vita 
e  costruzione  a  due  figure  diverse  di  rapporti  giuridici;  ma 
appunto  questo  strettissimo  rapporto,  nesso  o  legame  tra  l'una 
e  l'altra  facoltà,  tra  l'uno  e  l'altro  diritto  fa  si  che  la  costru- 
zione separata  sia  e  debba  ritenersi  illogica  ed  ingiustificata. 
Dunque,  in  presenza  di  una  costruzione  unica  tra  l'attingi- 
mento al  pozzo  e  1'  attraversamento  del  fondo  nel  quale  il 
pozzo  è  situato,  questo  attraversamento  non  costituisce  più 
che  una  semplice  modalità  della  servitù  fondamentale,  ch'è 
quella  di  attingimento  al  pozzo.  Ma,  trattandosi  di  fondo  in- 
terposto o  di  fondi  interposti,  evidentemente  si  applicano  i 
principi  generali  relativi  alle  servitù  di  passaggio;  poiché 
non  vi  sarebbe  ragione  di  fare  diversamente  né  di  dare  a 
questo  passaggio,  costituito  per  maggior  comodità,  il  carat- 
tere di  accessorio  in  riguardo  all'  attingimento  dell'  acqua, 
quantunque  dell'attingimento  stesso  sia  complementare,  avuta 
ragione  allo  scopo  ultimo  che  si  propone  il  proprietario  del 
fondo  dominante. 

Ritornano  pertanto  anche  qui  le  regole  generali  sul  pas- 
saggio. L'attraversamento  pel  trasporto  dell'acqua  attinta  al 
pozzo  del  fondo  serviente  non  contiene  perciò  solo  la  servitù 
di  passaggio  senz'altro,  generale  per  le  persone  ed  anche  al- 
l'infuori  del  trasporto  dell'acqua  attinta  o  da  attingere.  Co- 
loro i  quali  hanno  ottenuto  di  passare  con  carichi,  veicoli  o 
somieri  attraverso  al  fondo  o  ai  fondi  altrui  per  trasportare 
acqua  non  possono  eccedere  nell'esercizio  del  passaggio  i  li- 
miti delle  facoltà  che  vi  sono  inerenti  in  ordine  all'oggetto 
della  concessione.  E  cosi  anzitutto  questo  attraversamento 
con  acqua  non  comprende  e  non  richiede  il  passaggio  puro 
e  semplice  delle  persone  o  dei  veicoli  senz'  acqua  o  in  ore 
della  giornata  che  non  sono  quelle  designate  per  l'esercizio 
della  servitù:  quindi  il  diritto  della  più  scrupolosa  sorve- 
glianza da  parte  del  proprietario  o  proprietari  del  fondo  ser- 
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viente  o  dei  fondi  servienti,  sulle  modalità  e  suir  orario  di 
questo  esercizio.  Inoltre  questo  attraversamento,  siccome 
quello  che  deve  rispondere  esclusivamente  al  fine  della  mr- 
vitù,  non  può  essere  esteso  oltre  il  bisogno  strettissimo  di  un 
tale  esercizio  :  altrimenti  si  perderebbe  V  obbiettività  vera 
del  negozio  giuridico,  quale  per  natura  delle  finalità  sue  si 
è  manifestato  nella  intenzione  delle  parti  contraenti.  Ed  anche, 
a  molto  maggior  ragione  di  quanto  deve  accadere  nella  servitù 
di  passaggio  non  sussidiaria  dello  attingimento  ma  di  per  sé 
stante,  il  passaggio  con  carichi  o  somieri  o  carri,  iure  ser- 
vitutiSy  attraverso  il  fondo  serviente  o  i  fondi  servienti,  non 
deve  essere  nel  contenuto  suo  eguale  al  passaggio  iure  prò- 
prietatis  del  proprietario  del  fondo  serviente  stesso  attraverso 
il  fondo  proprio:  perciocché  il  passaggio  del  proprietario 
attraverso  il  fondo  proprio  può  essere  favorito  di  tutti  quegli 
indugi  e  dilettazioni  che  circondano  un  diritto  pieno  e  dipen- 
dente dalla  proprietà;  mentre,  quando  il  diritto  fornito  di 
un  contenuto  corrispondente  appartiene  invece  al  contenuto 
d'una  servitù,  il  suo  carattere  eccezionale  tende  a  mante- 
nerlo limitato  più  che  si  possa,  acciò  per  converso  non  sia 
menomata  la  facoltà  corrispondente  che  compete  al  proprie- 
tario del  fondo  serviente,  e  nella  eventuale  collisione  per 
Tesercizio  dei  due  diritti,  quello  del  proprietario  sia  sempre 
destinato  ad  avere  il  sopravvento  e  ad  escludere  Taltro  che 
deriva  dalla  servitù.  Del  resto,  anche  tra  l'attraversamento 
del  fondo  interposto  e  Tatlraversamento  del  fondo  dove  tro- 
vasi il  pozzo  di  attingimento  una  differenza  vi  é  :  non  nel 
contenuto  degli  atti  d'esercizio,  ma  nella  struttura  giuridica 
del  negozio,  perché  certo  l'attraversamento  del  fondo  dove 
si  trova  il  pozzo  é  un  diritto  necessario  e  inevitabile,  l'at- 
traversamento del  fondo  interposto  é  facoltativo  tutte  le  volte 
che  il  fondo  nel  quale  il  pozzo  é  situato  non  si  presenti  come 
intercluso  tra  altri  fondi  che  lo  circondino  completamente. 
L'attraversamento  del  fondo  dove  il  pozzo  si  trova  é  una 
modalità  insita  nell'esercizio  della  servitù  stessa  di  attingi- 
mento, anzi  é  quasi  parte  dell'attingimento,  inquantoché  non 
può  immaginarsi  un  fondo  che  abbia  proprio  e  normalmente 
la  sua  fonte  al  confine  col  fondo  dominante,  permodoché  non 
vi  sia  che  da  mettere  un  piede  sul  fondo  dominante  e   un 
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altro  sul  fondo  serviente  per  giungere  al  punto  dove  Tacqua 
vuoi  essere  attinta.  E  modalità  può  anche  considerarsi  Tat- 
traversamente  di  un  fondo  interposto,  allorché  il  fondo  do- 
minante 0  il  fondo  serviente  sia  completamente  intercluso, 
nel  senso  che  entrambi  non  siano  esposti  o  non  sbocchino 
sulla  via  pubblica  :  in  tal  caso  evidentemente  l'acquisto  della 
servitù  di  attingimento  non  è  completo  senza  V  intervento 
diretto  del  proprietario  del  fondo  intercludente  o  dei  proprie- 
tari dei  fondi  intercludenti,  i  quali  debbono  intervenire  ai- 
Tatto.  Ma,  ecco  ritornare  in  campo  la  domanda  fatta  prima 
a  proposito  deirapplicazione  dell'  art.  598  ;  appunto  perchè, 
supponendo  Tinterclusione  del  fondo  dominante  o  del  fondo 
serviente,  apparisce  una  posizione  di  fatto  non  dissimile  da 
quella  prevista  nell'articolo  stesso  per  la  servitù  legale  di 
acquedotto. 

Se  AB  CD  è  una  zona,  nella  quale  sono  compresi  i  fondi 
AMFEHNy  EFGH,  MODO,  NGRP,  PHOIi;  e  in  questo  ultimo 
fondo  si  trovi  la  fonte  d'acqua  Q.  Sia  CC^  I)D^  la  via  pubblica  o 

la  via  vicinale  soggetta  a  servitù    ^ jj  p ^i 

pubblica.  Niun  dubbio  nella  no- 
stra ipotesi  che  il  fondo  EFGHsia. 
intercluso  tra  i  fondi  AMFEHNj 
NGRP,  MODO;  e  che  quindi, 
se  esso  è  dominante  in  servitù 
di  attingimento  alla  fonte  Q^  non 
possa  avere  accesso  diretto  al 
fondo  PBOR  né  per  il  confine 
proprio  né  per  la  via  pubblica  o  vicinale  soggetta  a  ser- 
vitù pubblica.  In  tal  caso  la  via  HS  sarebbe  la  più  breve 
per  giungere  dal  fondo  dominante  al  serviente,  oppure  qual- 
siasi via  parallela  ad  essa:  ma  la  HS  sarebbe  la  più  breve 
non  solo  per  giungere  al  fondo  serviente  ma  per  giungere 
altresì  in  quel  punto  del  fondo  serviente  dove  trovasi  la 
fonte  Q  dalla  quale  si  deve  attingere  l'acqua  occorrente  al 
fondo  dominante.  Si  comprende  che  il  fondo  dominante  po- 
trebbe avere  sul  serviente  anche  un  altro  sbocco  in  (?/?,  quan- 
tunque più  lontano  dalla  sorgente;  e  questo  sbocco,  siccome 
posto  sulla  linea  di  confine  tra  due  altri  fondi,  potrebbe  riu- 
scire meno  molesto  a  entrambi,  perchè  sarebbe  quasi  ripar- 
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ti  te  tra  le  zone  GRPN  ed  MCDO:  ma  pure  uno  sbocco  vi 
dev'essere  e  questo  non  può  essere  per  la  sola  via  pubblica, 
perchè  oltre  DO  o  BO  vi  sono  altri  territori  e  DO  non  rap- 
presenta a  sua  volta  che  una  linea  di  confine.  Ma  insomma, 
0  per  la  via  più  breve  o  per  una  via  meno  breve  rimane 
sempre  necessario  uno  sbocco  per  accedere  sul  fondo  PBOR 
e  recarsi  alla  fonte  di  attingimento  Q.  Se  dunque  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  EFGH  giustifica  di  avere  questo 
diritto  all'attingimento  per  gli  usi  agrari  od  industriali,  per- 
manentemente 0  temporaneamente,  sembra  che  la  ragione 
dell'art.  598  debba  concorrere  come  per  l'acquedotto  cosi  per 
il  trasporto  dell'acqua  attinta:  poiché,  se  al  proprietario  del 
fondo  dominante  noi  non  diamo  questo  diritto  di  attraversa- 
mento, la  sua  facoltà  di  attingere  acqua  resta  perfettamente 
inutilizzata.  Si  potrebbe  obbiettare  come  mai  abbia  egli  ac- 
quistato il  diritto  all'attingimento  senza  essersi  previamente 
o  contemporaneamente  assicurato  quello  all'attraversamento, 
e  si  potrebbe  ascrivere  a  sua  colpa  e  a  suo  danno  il  non  aver 
seguito  questa  procedura;  perciocché  potrebbe  dirsi  perfet- 
tamente lo  stesso  anche  nel  caso  espressamente  e  direttamente 
previsto  dall'art.  598.  Eppure  il  legislatore  si  è  lasciato  gui- 
dare da  criteri  opposti  ed  ha  avuto  riguardo  agli  interessi 
elevati  e  degni  di  tutela  nella  civile  convivenza  e  nell'eco- 
nomia sociale.  Dunque,  la  conclusione  é  che,  trattandosi  di 
fondi  interclusi  dominanti  in  servitù  di  attingimento,  non  si 
può  a  meno  di  ammettere  un  passaggio  nei  fondi  interclu- 
denti :  e  che  evidentemente,  come  nel  caso  dell'acquedotto, 
questo  passaggio  dev'essere  accordato  per  la  via  più  breve, 
non  tanto  per  rendere  omaggio  agli  interessi  del  fondo  domi- 
nante, quanto  piuttosto  per  mantenere  la  servitù  nei  limiti 
del  minimo  mezzo  e  in  quelle  misure  di  giusta  economia  che 
servono  a  contemperare  la  pienezza  del  diritto  di  proprietà 
colle  limitazioni  che  ad  esso  la  servitù  apporta.  Del  resto, 
se  si  é  conceduto  l'attraversamento  con  la  conduttura,  non 
si  vede  perchè  si  dovrebbe  negare  l'attraversamento,  meno 
gravoso,  con  veicoli,  somieri  e  portatori. 
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CAPO  IV. 
Servitù  di  abbeverafirifio. 

S(>.  La  seroitus  pecoris  ad  aquam  adpulsus  dei  Romani.  —  87.  L*actu<  oum  itinere 
o  sine  itinere,  —  8S.  L'acqua  che  deve  servire  per  il  pecus.  —  89.  Diritti  ac- 
cessori slÌV adpulsus.  —  90.  Carattere  di  servitù  rustica.  —91.  Diritti  del  pro- 
prietario del  fondo  dominante  e  obblighi  del  proprietario  del  fondo  serviente. 

86.  I  Romani,  popolo  la  cui  origine  risale  a  pastori,  non 
potevano  trascurare  quanto  riguardava  la  vita  e  l'incremento 
della  pastorizia,  cosi  per  sé  stessa,  come  quale  succedaneo 
alFagricoltura  :  quindi  questa  servitù  di  adpulsus  pecoris, 
nella  storia  delle  servitù  tipiche  romane,  deve  certamente 
considerarsi  tra  le  più  antiche  e  le  più  caratteristiche.  E, 
poiché  una  tale  servitù  era  data  a  beneficio  del  pecus,  a  noi 
interessa  prima  di  tutto  conoscere  che  cosa  i  Romani  inten- 
dessero proprio  per  pecus:  quanto  alla  determinazione  del- 
Y adpulsus,  è  chiaro  che  questa  specie  di  diritto  doveva 
necessariamente  comprendere  anche  V  acluSj  per  necessità 
logiche  e  materiali;  talché  anzi,  da  un  certo  punto  di  vista, 
Vadpulsus  stesso  vuol  considerarsi  come  una  specie  del  ge- 
nere actus,  un  actus  che  si  qualifica  col  ravvicinamento 
all'acqua,  quasi  colla  spinta  del  gregge  all'acqua.  Questa  ma- 
terialità della  spinta  é  adombrata  anche  nel  linguaggio  or- 
dinario e  dialettale  rustico,  anche  in  tema  di  semplice  actus^ 
allorché  si  parla  di  toccare  o  menare  il  bestiame,  perché  non 
vi  ha  modo  per  condurre  il  bestiame  da  uno  ad  altro  luogo 
senza  dargli  di  tanto  in  tanto  qualche  spinta  o  colpo,  acciò 
non  s'indugi  a  riposarsi  o  a  mangiare  interrompendo  il  cam- 
mino. Rimanendo  in  quest'ordine  di  considerazioni  sembra  di 
poter  dire  che  Vadpulsus  non  si  può  immaginare  fuorché  ad 
aquam;  e  abitualmente  non  si  suppone  per  il  prato,  perciocché, 
quando  il  gregge  é  portato  a  pasturare  (purché  non  si  tratti 
di  cambiare  il  piano  col  monte  o  il  monte  col  piano  a  se- 
conda delle  stagioni),  esso  si  avvia  ben  lentamente  alla  sua 
destinazione  e  spesso  s'indugia  nella  via  appunto  per  pasturare 
nei  margini  abbandonati  delle  strade,  dove  non  si  esercita 
nessuna  sorveglianza,  o,  per  lo  meno,  non  vi  é  bisogno  che 
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cammini  con  sollecitudine  maggiore  di  quella  che  gli  è  im- 
posta dal  suo  desiderio  o  bisogno  di  giungere  al  luogo  finale 
deiralimentazione,  ossia  di  raggiungere  il  prato  o  il  pascolo 
in  genere.  Quando  invece  il  gregge  va  all'acqua,  nessun  in- 
dugio per  Tacqua  sarà  da  considerarsi  o  da  supporsì  per  il 
cammino  :  a  tutti  i  passi  si  possono  trovare  delle  acque  o  dei 
fossati,  ma  acque  e  fossati  inquinati  e  non  atti  air  abbeve- 
ramento  del  gregge. 

Del  resto,  quanto  al  significato  di  pecus,  sovvengono  i 
testi.  Tra  iumenta  e  alimenta  si  distinse  ;  la  1.  89,  Dig.  50,  16, 
dice  che  i  bovi  appartengono  piuttosto  al  genere  degli  ar- 
menti che  a  quello  dei  giumenti  (1):  non  certamente  perchè 
non  siano  sottoposti  al  giogo,  e  certamente  non  tenendosi 
conto  di  questa  circostanza,  perchè  sappiamo  che  i  bovi  anche 
arando  sono  aggiogati  e  che  il  giogo  è  il  mezzo  abituale  per 
guidarli,  come  l'aggiogamento  è  il  loro  trattamento  abituale. 
Certo  ad  ogni  modo  è  che  tra  iumentum  e  pecus  si  fece  una 
distinzione  marcatissima:  Ulpiano,  propostosi  nella  l.  38,  §  4, 
Dig.  21,  1,  il  quesito  iurnentorum  appellatione  an  omne  pecus 
contineatur,  risponde  che  aliud  significant  iumentay  aliud 
significatur  pecoris  appellatione.  Che  se  noi  ci  chiediamo 
perchè  i  Romani  chiamassero  iumenta  i  cavalli  e  i  muli, 
quantunque  sprovvisti  di  giogo,  e  non  chiamassero  iumenta 
i  buoi,  per  i  quali  il  giogo  adopera  vasi,  non  ci  vien  fatto  di 
trovare  una  spiegazione  adatta  ;  mentre  ci  spieghiamo  che  i 
buoi  essendo  soprattutto  destinati  ad  arare,  per  ciò  stesso, 
senza  pregiudizio  né  contrapposto  coir  appellazione  di  giu- 
menti, si  fossero  potuti  e  si  possano  chiamare  tuttavia  ar- 
menti. Né  la  grossezza  diversa  dei  cavalli  e  dei  bovi  è  ar- 
gomento per  indurre  una  tale  distinzione  ;  perciocché  non 
solo  questa  differenza  in  ragione  di  grossezza  non  apparisce 
punto  dal  significato  delle  parole,  ma  non  esiste,  sensibilmente 
almeno,  essendovi  delle  razze  di  muli  che  gareggiano  per- 


ei) Aggiungasi  anche  il  testo  della  1.  65,  §  5,  Dig.  32,  dove  Marciano 
esclade  i  bovi  da  un  legato  di  iumenta;  tanto  dunque  era  stabUita  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza  romana  la  differenza  tra  armenta  e 
iumenta  e  così  chiaro  concetto  si  aveva  dell'appartenenza  dei  buoi  alla 
categoria  degli  arìfnenia  anziché  a  quella  dei  iumenta. 
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sino  coi  bovi  per  renormità  della  loro  mole  corporea.  Vice- 
versa la  grossezza  ci  spiega  la  distinzione  del  grex  dallo 
armentum  e  dal  iumentum:  pecore  e  capre,  montoni  e  ca- 
proni appartengono  al  gy^ex,  alla  piccola  mandra,  o,  meglio, 
alla  mandra  dei  piccoli  animali.  Nella  1.  1,  §  ult.,  Dig.  6,  1, 
grex  è  contrapposto  a  singulae  res  e  sì  conia  anche  l'avverbio 
gregatinij  evidentemente  dalla  parola  stessa  di  grex.  Nella 
1.  12,  §  2,  Dig.  7,  8,  del  grex  ovilis  si  fa  una  specie  del  ge- 
nere pecus;  nella  1.  81,  §  ult,  Dig.  32,  si  parla  di  grex  ovium; 
nella  1.  65,  §  ult.,  Dig.  32,  Marciano  richiama  Topinione  di 
Cassio,  che  sotto  un  legato  di  pecus  si  debbano  comprendere 
i  quadrupedi  i  quali  pascuntur  gregatim^  compresi  anche  i 
suini  che  lo  stesso  Omero  neir  Odissea  fa  pascere  gregatim. 
Partendo  da  questa  vastissima  estensione  del  concetto  di  p^cws, 
evidentemente  il  concetto  del  diritto  pecoris  ad  aqiuim  ad- 
pulsus  è  estesissimo  e  comprende  greggi,  armenti,  giumenti; 
però,  non  essendo  facile  conciliare  Marciano  e  Cassio  con 
Ulpiand  (cit.  1.  28,  §  4,  Dig.  21, 1),  è  evidente  che  la  nostra 
risoluzione  dev'essere  guidata  dalla  ragione  e  dalla  natura 
dell'istituto  giuridico.  Ora,  non  può  forse,  anzi  non  deve  con- 
cepirsi la  necessità  di  un  adpulsus  degli  stessi  iumenta  o  hoves, 
come  degli  armenta  e  del  gregge  minuto  ?  Si  comprende  che 
i  cavalli,  p.  e.,  in  quanto  sono  designati  a  semplice  scorta 
agricola  di  un  fondo,  d'ordinario  non  sono  che  capi  isolati  e 
non  formano  un  pecus  ;  ma  non  è  forse  concepibile  un  alle- 
vamento di  cavalli  su  larga  scala,  anche  oltrepassando  la 
scorta  del  fondo  e  facendone  oggetto  principale  d'industria 
e  di  commercio,  anche  col  passaggio  in  seconda  linea  e  in 
linea  tutt'affatto  accessoria  del  fondo  sul  quale  questi  animali 
stanziano  e  vivono?  E  in  questo  caso  i  cavalli  non  vanno 
gregatim  al  pascolo  e  all'abbeveratoio  ?  È  dunque  evidente 
che  Ulpiano  ha  inteso  parlare  dei  iumenta  nei  contratti  di 
compra-vendita,  appunto  secundum  id  quod  plerumque  fit,  non 
già  intendendo  escludere  in  senso  assoluto  la  possibilità  di  un 
pecus  iumentorum. 

Il  pecus  è  dunque  considerato  n^Wadpulsus  siccome  una 
unità  inscindibile  in  parti,  in  cui  l' individuo  scomparisce 
come  individuo,  non  però  come  numero,  se  il  numero  dei 
capi  è  determinato  nel  contratto.  Intendiamo  dire  appunto 
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che,  trattandosi  di  diritto  esclusivamente  contrattuale,  è  il  con- 
tratto che  deve  dare  la  misura  e  Tindice  del  suo  contenuto: 
nel  senso  che,  se  nel  contratto  si  trova  indicata  la  quantità 
dei  capi  ai  quali  Tabbeveraraento  è  concesso,  non  si  può  am- 
mettere che  una  quantità  maggiore  possa  approfittare  di 
questo  diritto  convenzionale.  Ma,  se  la  quantità  dei  capi  non 
è  indicata  nel  contratto  stesso,  il  pecus  si  vuol  determinare 
a  mezzo  d'interproUizione  della  volontà  delle  parti  contraenti; 
quando  pure  da  questiv  interpreUizione  possa  resultare  la  quan- 
tità di  cui  si  fa  ricerca,  almeno  per  via  indiretta.  Se  neppur 
questo  è  possibile,  in  caso  di  contestazione  tra  le  parti  il  giu- 
dice risolverà  prò  bona  et  aeqiiOy  tenuto  conto  del  corrispet- 
tivo della  concessione  e  di  tutte  le  altre  circostanze  del  con- 
tratto, anche  se  da  queste  non  risulti  neppure  in  modo  indiretto 
quale  fosse  la  volontà  dei  contraenti:  nel  qual  caso  il  giudice 
fa  presso  a  poco  come  da  parti  contnienti  esso  stesso,  in  quanto 
ne  completai  le  imperfette  manifestazioni  consensuali.  Questa 
facoltà  del  giudice  noi  vediamo  esplicarsi  in  più  di  un  caso, 
allorché  non  v'è  altro  mezzo  di  risolvere  una  controversia  : 
senza  di  ciò  non  si  potrebbe  mai  venire  a  capo  delle  diffe- 
renze contrattuali  che  non  si  possano  dirimere  a  mezzo  d'in- 
terpretazione della  volontà  delle  parti  contraenti. Però,  quando 
pure  si  sia  venuti  a  capo  della  determinazione  quantitativa 
dei  componenti  il  gregge,  non  si  potrà  mai  pretendere  di  aver 
fatto  0  di  fare  una  determinazione  qualitativa  dei  capi  di  esso, 
non  pure  individuale,  ma  neanche,  diremo  cosi,  somatica.  Non 
si  potrà  dire  certamente  che  il  gregge  debba  constare  di  tanti 
capi  di  tale  grandezza  o  di  tale  età,  e  di  tanti  altri  capi  di 
altra  grandezza  o  di  altra  età:  perciocché  si  sa  che  il  gregge, 
considerato  come  unità,  appunto  per  mantenere  questa  sua 
compattezza  unitaria,  é  destinato  a  rinnovarsi  di  continuo 
nelle  sue  parti  o  nei  suoi  capi,  e  che  questo  rinnovamento 
avviene  in  forma  organica,  vale  a  dire  sotto  forma  di  morte 
da  un  canto  e  di  riproduzione  dall'altro  canto.  Se  la  rinno 
vazione  non  avvenisse  a  questo  modo,  il  gregge  perderebbe 
la  sua  qualità  di  esistenza  organica  e  diverrebbe  un'accoz- 
zaglia disorganica  di  elementi  organizzati  ;  ma,  poiché  Tor- 
ganismo  non  deve  stare  soltanto  nel  singolo  individuo  o  nei 
vari  individui  singolarmente  considerati,  bensì  anche  nella 
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unità  risultante  da  tutti  essi  componenti,  chiaramente  se  ne 
desume  che  i  cambiamenti  nella  vita  di  questa  unità  com- 
plessiva non  possono  rispondere  che  a  ragioni  organiche.  I 
feti  dunque  stanno  a  sostituire  i  capi  morti  :  e,  se  non  fu 
determinata  la  loro  quantità  nella  concessione  dell'abbeve- 
raggio, deve  ritenersi  che  il  loro  numero  sia  air  evenienza 
anche  aumentabile,  come  deve  ritenersi  che  a  pari  eventua- 
lità sia  diminuibile  il  numero  dei  capi  grossi  del  gregge.  Ma, 
se  viene  un  giorno,  in  cui  la  vita  di  famiglia  unitaria  di  tutti 
quanti  questi  capi  di  bestiame  siasi  resa  impossibile  per  esu- 
beranza di  allievi  o  di  produttori,  allora  evidentemente  è 
necessaria  una  scissura  neirinterno  del  gregge  stesso  e  questo 
non  può  continuare  come  un  sol  corpo  collettivo  a  godere  di 
uno  stesso  adpulsus,  ma  deve  restringersi  nelle  proporzioni 
che  ne  rendono  possibile  la  composizione  unitaria.  Una  tale 
necessità  di  mantenere  l'organismo  unitario  del  gregge  a  fa- 
vore del  quale  Tabbeveramento  e  il  passaggio  per  Tabbeve- 
ratoio  è  concesso  non  può  essere  compromessa  o  menomata 
dalla  circostanza  che  per  effetto  di  una  tale  sistemazione 
unitaria  il  numero  dei  capi  di  bestiame  componenti  comples- 
sivamente il  gregge  venga  a  diminuire.  Poiché,  come  si  am- 
metterebbe r  aumento  nella  quantità  dei  capi  quante  volte 
l'aumento  stesso  non  compromettesse  l'esistenza  unitaria  del 
gregge  ;  al  modo  stesso  e  per  le  medesime  esigenze  unitarie 
si  deve  concedere  alla  unità  individua  di  questo  corpo  col- 
lettivo che  la  quantità  dei  suoi  componenti  si  assottigli  senza 
la  possibilità  attuale  di  sostituire  altri  capi  ai  capi  numeri- 
camente mancanti.  Insomma,  nella  considerazione  di  questa 
collettività  animale,  che  forma  come  un  corpo  solo,  deve  so- 
prattutto campeggiare  la  necessità  di  conservare  la  compa- 
gine unitaria  dell'insieme,  lasciando  passare  in  seconda  linea 
la  quantità  dei  capi  componenti  il  corpo  stesso  ;  perchè  i  sin- 
goli capi,  nel  caso  che  non  ne  sia  indicata  la  quantità,  in  tanto 
hanno  valore  nella  considerazione  della  servitù,  in  quanto 
essi  figurano  e  funzionano  o  possono  funzionare  gregatim,  o 
secondo  le  manifestazioni  della  loro,  diremo  cosi,  collegialità 
bestiale. 

Quando  vi  è  enunciazione   quantitativa  dei  capi   della 
greggia,  di  regola  bisogna  supporre  che  i  contraenti  abbiano 
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ritenuto  che,  qualunque  sia  il  numero  degli  allievi  e  qua- 
lunque il  numero  dei  produttori,  ed  anche  se  per  la  diyei*sa 
combinazione  degli  uni  cogli  altri  si  debbano  riconoscere  più 
famiglie,  il  gregge,  convenzionalmente  inteso  appunto  secondo 
la  intenzione  dei  contraenti,  una  specie  di  gregge  fittizio,  sia 
quello  composto  nella  quantità  designata;  anche  se,  dal  punto 
di  vista  naturale,  si  tratti  deiraccozzaglia  di  più  greggio  in* 
sieme.  Questo  sempre  neir  ipotesi  che  la  convenzione  non 
determini  di  quanti  produttori  e  di  quanti  allievi  debba  esser 
composto  il  gregge  :  perchè  in  tal  caso  conviene  tenersi  sempre 
a  questa  misura  e  mutare,  occorrendo,  anche  la  qualità  dei 
capi  componenti  la  collettività.  Poiché  anche  più  greggio  pos- 
sono comporre  un  gregge  solo  sotto  il  vincastro  del  man- 
driano 0  pastore  ;  e  nulla  d'altronde  vieta  alle  parti  di  for- 
marsi agli  effetti  del  loro  contratto  una  specie  tutta  artificiale 
di  unità  composta  da  parti  gregatim  tra  loro  combinate,  ap- 
punto perchè  non  v'ha  famiglia  o  tribù,  per  quanto  estesa, 
che  non  possa  allearsi  o  confederarsi  nella  esistenza  giorna- 
liera con  altra  famiglia  o  tribù  di  propri  simili  :  le  abitudini 
e  la  consuetudine  della  vita  possono  molto  per  indurre  uno 
stato  di  fatto  che  sembrerebbe  artificiale  se  fosse  giudicato 
sotto  runico  aspetto  delle  condizioni  naturali  e  dei  requisiti 
intrinseci.  Né  si  può  intendere  che  le  parti  abbiano  errato 
nella  determinazione  e  nella  intelligenza  del  concetto  di 
gregge  ;  dappoiché  il  concetto  di  gregge  non  è  elemento  di 
diritto,  ma  semplice  elejpento  di  fatto  di  cui  i  contraenti 
sono  pienamente  liberi  in  fare  quell'apprezzamento  che  cre- 
dono e  a  cui  possono  dare  quella  estensione  maggiore  che 
conviene  ad  essi.  La  difficoltà  a  questo  riguardo  sarebbe  nel- 
l'acquisto della  servitù  di  adpulsus  a  mezzo  di  prescrizione, 
qualora  questa  servitù  presentasse  gli  estremi  e  includesse 
la  possibilità  di  un*  acquisto  per  il  diuturno  uso. 

87.  In  diritto  romano  Vactus  (e  adpulsus  che  lo  conteneva) 
era  unito  alViter  o  ne  era  staccato?  La  risposta  da  darsi  a 
tutta  prima  è  che,  se  non  altro  per  ragioni  di  logica,  VcLctus 
comprenda  necessariamente  Viter:  e  che  V adpulsus  pecoris 
contenga  e  Vactus  e  Viter  insieme.  Ma  che  cosa  è  dunque 
Va(Uus  e  perchè  ed  in  qual  modo  Vacttis  comprende  V iteri 
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Agere  aignìRca.  letteralmente  spingere  innanzi  a  sé:  precisa- 
mente quello  che  in  taluni  dialetti  d'Italia  si  dice  in  forma 
più  espressiva  menare,  toccare  (toccare,  sMntende,  col  vin- 
castro 0  col  bastone).  I  butteri  della  campagna  romana  spin- 
gono le  torme  di  cavalli  stando  essi  a  cavallo  ;  per  le  pecore 
il  pastore  che  le  conduce  ordinariamente  va  a  piedi;  e  si 
conduce  la  mandra  o  il  gregge  standogli  ai  fianchi  ovvero 
dietro,  e  lasciando  che  innanzi  si  collochi  quell'animale 
che  la  mandra  o  il  gregge  è  abituato  a  riconoscere  come 
suo  capo.  Ma  Vactus  può  riferirsi  anche  ad  un  solo  capo  di 
bestiame,  e  non  meno  per  questo  suppone  Viter.  Uactus  però 
si  applica  tanto  al  iumentum  quanto  al  vehiculum  (L.  1,  Di- 
gesto 50,  16),  ma  più  propriamente  si  applica  agli  animali 
(L.  235,  Dig.  50,  16).  Uiter  non  comprende  Vactus,  ma  Vactus 
comprende  Viter:  qui  hahet  iter,  actum  non  habet;  qui 
hàbet  actum  et  iter  hahet,  coque  uti  potest  etiam  sine  ivr 
mento  (Ulpiano  in  1.  1,  Dig.  8, 3,  e  Instit.  giust.,  1.  2,  tit.  3  pr.). 
Quell'inciso  coque  uti  potest  etiam  sine  iumento,  che  parve 
sospetto  al  Faber,  sarà  probabilmente  in  effetto  un  glossema 
giustinianeo:  dappoiché  il  camminare  a  schiena  di  giumento 
o  con  le  proprie  gambe  non  cambia  la  natura  dell'iter,  ma 
solo  ne  determina  o  ne  può  indicare  obbligatoriamente  il 
modus  0  può  designarne  un  modus  soltanto  facoltativo,  ma 
in  ogni  caso  non  va  più  in  là  del  modus  e  non  implica  can- 
giamento della  specie  della  servitù  di  cui  si  tratta.  Il  iu- 
mentum serviva  come  mezzo  di  trasporto,  Varmentum  era 
una  mandra  dei  più  grossi  quadrupedi,  grex  la  mandra  degli 
animali  più  pìccoli;  quindi  uno  stesso  capo  di  bestiame  grosso 
può  presentarsi  come  iumentum  quando  aggiogato  o  altri- 
menti porta  uomini  o  trae  veicoli,  come  armentum  quando 
é  unito  ad  altri  capi  della  stessa  specie,  ma  in  modo  parti- 
colare ed  originariamente  allorché  é  adibito  per  l'aratro. 
Quindi  quello  stesso  iumentum  che  serve  come  mezzo  di 
trasporto  in  qualità  di  cavalcatura,  oggi,  domani  può  far 
parte  di  un  armentum  ed  essere  obbietto  di  actus  e  dì  ad- 
pulsus  ad  aqnam;  oppure  ciò  stesso  può  accadere  in  ore 
diverse  di  un  medesimo  giorno,  e  cioè  in  momenti  diversi, 
in  diverse  funzioni  o  posizioni  della  vita  agricola  o  indu- 
striale alla  quale  quei  capi  di  bestiame  appartengono   in 


42.  —  Sacchi,  Servitù  preti.  —  II. 
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qualità  di  scorte.  Ciò  raflferma  Topinione  circa  l'interpreta- 
zione sospettata  dal  Faber  nel  sopra  citato  brano  di  Ulpiano, 
per  r  inettitudine  dell'  inciso  aggiunto  da  mano  diversa  da 
quella  del  giureconsulto,  il  quale  certamente  non  si  sarebbe 
lasciato  andare  a  confondere  due  posizioni  ben  diverse  Tuna 
dall'altra. 

Uactus  può  essere  plenus  e  minus  plenus;  secondochè 
congiunto  o  no  col  diritto  di  passare  sopra  un  veicolo.  Ma 
su  questo  riguardo  Topinione  diversa  degli  interpreti  si  fondò 
sulla  1.  13,  Dig.  8,  1:  si  tam  angusti  loci  denionstratione 
facta  (scrive  Ulpiano),  via  concessa  fuerit,  ut  ncque  vefii- 
culum  ncque  iumcntum  ea  inire  possit;  iter  magisj  quam 
via,  aut  actus  adquisitus  vidcbitur:  sed  si  iumcntum  ca  de- 
duci poterit,  non  etiam  vchiculum,  actus  videtur  adquisitus. 
Ma  ciò  non  vuol  dire  che,  normalmente,  la  scrvitus  actus 
non  comprenda  il  diritto  di  passare  in  veicolo  ;  perchè  vi 
sarebbero  sempre,  in  contrario,  i  testi  di  Ulpiano  (L.  1 ,  Di- 
gesto 8,  3),  delle  Instit.  giust.,  lib.  2,  tit.  3  pr.  e  di  Paolo  in 
1.  7,  Dig.  8,  3,  che  sinonimizza  plaustrum  con  vehiculum.  E 
dalla  parafrasi  di  Teofilo  e  dai  Basilici  e  da  vari  glossari 
a  questi  ultimi  si  può  rilevare  agevolmente  che  nelV actus 
si  trova  compreso  anche  Viter;  ma,  come  i  testi  del  diritto 
romano  classico,  neppure  i  testi  del  diritto  greco-romano  e  le 
elaborazioni  scientifiche  o  letterarie  su  di  essi  ci  danno  la 
misura  della  larghezza  del  sentiero  di  cui  si  tratta  o  per 
Viter  o  per  Vactus,  mentre  anzi  nella  1.  13,  §  2,  Dig.  8,  3, 
Giavoleno  richiama  il  patto  tra  le  parti  e  in  difetto  avverte 
della  necessità  di  una  statuizione  arbitrale,  evidentemente 
secondo  la  situazione  del  luogo,  secondo  la  qualità  e  il  nu- 
mero dei  capi  di  bestiame  che  debbono  poter  passare.  Ma, 
appunto  perchè  Vactus  si  può  concepire  anche  minus  plenus, 
si  venne  alla  configurazione  di  un  actus  sine  itinere,  come 
alla  esclusione  implicita  o  esplicita  del  diritto  di  passare  in 
vettura,  come  alla  restrizione  ad  una  data  specie  soltanto 
del  bestiame  che  è  permesso  condurre,  come  altresì  alla  re- 
strizione ad  una  sola  e  determinata  specie  o  a  più  specie, 
ma  determinate  di  veicoli.  Quindi  (\\ie\V actus  sine  itincì^e 
che  a  prima  vista,  dalla  chiara  consonanza  dei  testi,  è  sen- 
z'altro escluso,  ritorna  tuttavia  in  una  figurazione  analitica 
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diilV (ictus  nelle  varie  fasi  della  sua  pienezza  e  ci  richiama 
due  testi,  che  sembrano  in  contrapposizione:  la  1. 1,  Dig.  31, 4, 
la  quale  riduce  al  nulla  Vademptio  dell'iter  dàlVactuSj  e  la 
1.  4,  §  1,  Dig.  8,  6,  che  accorda  l'azione  de  sei^itute  a  colui 
che  ha  Viter  sine  actu  o  Vactum  sine  itinere. 

Per  mettere  d'accordo  tra  loro  Paolo  e  Ulpiano,  mal- 
grado la  contraddizione  che  a  tutta  prima  zampilla  da  questi 
loro  testi,  non  si  può  dire  che  in  qualche  caso  il  sentiero 
può  non  essere  necessario  all'esercizio  delVactus  (ciò  che 
sarebbe  assurdo),  ma  si  può  dire  con  lo  Soialoja  (1)  che 
Ulpiano,  mentre  non  pensò  mai  ad  asserire  l'assurda  possi- 
bilità delVactus  sine  itinerey  volle  piuttosto  chiarire  un  dubbio 
di  formola  procedurale.  Per  certo  ai  tempi  di  Ulpiano  la 
formola  delV  intentio  comprendeva  la  menzione  dell'i;'^  e 
quella  dclVagere  per  la  servitù  di  passaggio,  considerata 
come  assorbente  di  quella  di  condotta  del  gregge  (infatti  la 
servitù  di  ina  comprendeva  Vitis  eundi  et  agendij  per  la  sua 
origine  e  procedimento  storico  e  per  la  sua  destinazione  spe- 
cifica nelle  condizioni  agricole  dei  Romani,  nelle  quali  una 
tiile  servitù  si  affermò  come  tipica);  quindi  poteva  sorgere 
sempre  il  dubbio  se  la  si  potesse  o  no  scindere  nelle  sue  due 
parti.  Ammettendo  collo  Scialoja  la  sostituzione  fatta  dai 
compilatori  delle  parole  actione  de  semHtute  utetur  ad  un 
preteso  testo  genuino  di  Ulpiano  (ìiac  formula  utetur,  sci- 
licet  detracta  agendi  vel  eundi  mentione),  si  dovrebbe  venire 
alla  spiegazione  seguente:  che  altro  è  un  iter  che  comprenda 
Vactus  ed  altro  è  Vactus  che  porta  con  sé,  non  già  come 
modus,  ma  come  accessorio  inevitabile  e  anzi  (ci  si  permetta 
l'aggettivo)  come  accessorio  concomitante  Viter.  Che  Viter 
il  quale  comprende  Vactus  per  ragione  di  contenuto  tipico 
se  ne  può  anche  distaccare,  al  modo  stesso  che  Vactus  per 
suo  conto  si  può  distaccare  dhlViter:  il  tutto  massimamente 
quanto  a  formola,  ma  anche  quanto  a  contenuto  strutturale. 
Se  noi  ci  limitassimo  alla  giustificazione  della  bipartizione 
della  formola,  la  spiegazione  nostra  sarebbe  monca  e  lascie- 
rebbe  sempre  in  piedi  la  questione  dell'aratri'  sine  itinere, 
non  essendo  la  formola  che  un  riflesso  della  natura  del  di- 

<l)  Bullettino  dell'istituto  di  diritto  romano,  ii,  1889,  pag.  165-168. 
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ritto  e  noD  potendo  ad  ogni  modo  alla  natura  di  questo 
diritto  contraddire. 

Se  non  si  ha  il  coraggio  di  giungere  a  questa  conseguenza 
è  inutile  accettare  l'interpolazione  proposta  dallo  Scialoja  e 
convincersi  che  la  promessa  di  una  confessoria  tanto  al  ti- 
tolare della  viay  quanto  a  quello  déìTactus,  quanto  a  quello 
deìVitery  in  bocca  ad  un  giurista  classico  romano  sarebbe 
inetta  e  quasi  triviale;  alla  demolizione  deve  tener  dietro 
la  ricostruzione  e  la  ricostruzione  completa,  in  modo  che  le 
esigenze  dell'organismo  giuridico  rimangano  per  questo  lato 
appagate.  Ma  straziamo  pure  i  testi,  quando  ciò  è  necessario, 
e  quando  la  tecnica  delle  interpolazioni  ci  appoggia,  almeno 
per  qualche  scopo,  per  qualche  costrutto;  tanto  più  che  lo 
stesso  TiPUCiTO  non  può  dirsi  sia  più  favorevole  o  più  contrario 
al  concetto  che  si  rannoda  alla  servitù  tipica  e  all'impronta 
da  questa  servitù  lasciata  nella  inientio  della  formola.  E 
giungiamo  coraggiosamente  alla  distinzione  tra  due  specie 
d'iter,  cura  cioè  o  sine  actu;  o  piuttosto  alla  distinzione  tra 
Viter  tipico  cum  actu,  diminuito  dell'oc/ws  e  però  ridotto  a 
puro  iter,  e  Vactus  che  non  può  non  comprendere  un  iter 
sufiBciente  anche  per  il  suo  esercizio;  e  ciò  magari  senza 
compromettersi  in  una  distinzione  tra  un  iter  od  dctus  plenm 
ed  un  iter  od  un  actics  minus  plenus.  Del  resto,  nélVtzcttis 
non  solo  è  ammesso  il  iumentum  o  il  pecus,  ma  anche  il 
vehiculum.  Quali  e  quante  specie  di  vehicula? 

Vi  è  un'opinione  restrittiva,  secondo  la  quale  Vactus  non 
può  esercitarsi  con  ogni  specie  di  vehicula;  ma,  secondo  le 
conclusioni  di  taluno  di  coloro  che  abbracciarono  questa  opi- 
nione, soltanto  con  un  currus  trasatilis  (o  carri uola  a  trazione 
di  braccia  umane),  oppure  soltanto  un  piccolo  veicolo  a  due 
ruote.  In  contrario  si  osserva  però  che  i  giureconsulti  ro- 
mani, almeno  a  proposito  della  se7*oitìis  viae  e  della  servdtus 
actuSy  non  hanno  mai  distinto  tra  plaustra  minora  (cioè  a 
due  sole  ruote)  e  plaustra  ìnaiora  (cioè  a  quattro  ruote);  ed 
anche  questo  aspetto,  questa  modalità  della  servitù  può  in- 
tendersi rilasciata  all'applicazione  dei  principi  generali  e  al 
prudente  apprezzamento  del  giudice  in  caso  di  controversia 
tra  le  parti  interessate.  E  fu  in  ossequio  agli  stessi  principi 
generali  che  Paolo  nella  1.  7  pr.,  Dig.  8,  3,  ebbe  a  dire: 
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sed  trahendi  lapidem  aut  tignum  neutri  eoì^m  (e  cioè  né 
a  chi  ha  il  diritto  sìlVactuSy  né  a  chi  ha  il  diritto  all'tfer) 
ius  est.  S'intende  però  che  i  principi  generali  non  sempre 
favoriscono  una  soluzione  empirica  designata  ad  applicarsi 
senza  limiti;  ma  le  più  volte  altro  non  rappresentano  se  non 
una  guida  alla  risoluzione  del  caso  pratico,  della  controversia 
concreta. 

Né  ci  deve  preoccupare  il  fatto  che  la  servitus  viae  in- 
cluda delle  facoltà  più  ampie  della  servitù^  itineris  e  della 
servitus  actus,  perché  sappiamo  che  effettivamente  la  ser- 
vitus viae  è  più  estesa  di  entrambe  esse,  ed  anzi,  secondo 
Tespressione  delle  Instit.  giust.,  ii,  3  pr,,  le  contiene  tutte  e 
due  e  le  contiene  pur  tutt'e  due  l'espressione  di  Ulpiano  in 
1.  1  pr.,  Dig.  8,  3.  La  parafrasi  di  Teofilo  al  loc.  cit.  delle 
Instit  giust.  trascurò,  é  vero,  lo  ius  amhulandi,  e  aggiunse 
l'oggetto  iumentum  al  verbo  agere,  e  trascurò  pure  di  com- 
prendere Viter  nella  via  limitandosi  a  farvi  rientrare  Vactus; 
ma  in  sostanza  e  la  lezione  del  parafraste  e  la  riprova  tratta 
dai  Basilici  (vi,  58,  3,  1.  1)  si  fermano  in  modo  speciale  a 
dimostrare  che  la  via  o  vìa  in  senso  lato  {via  lata,  n'kAiaìciL  Sihq) 
comprende  Vactus  come  (senza  neppure  dirlo  espressamente) 
dovrebbe  intendersi  comprendere  Viter,  pur  senza  essere  una 
somma  pura  e  semplice  di  questi  due  diritti  aggiunti  l'uno 
sull'altro.  Anzi  il  fatto  del  parafraste  di  non  aggiungere 
sXVactus  Viter  é  chiaramente  rivelatore  e  sintomatico  del 
principio  giuridico  generale  non  esservi  actus  sine  itinere; 
principio  che,  in  tesi  teorica  resiste,  anche  ed  anzi  soprat- 
tutto per  la  distinzione  tra  il  semplice  iter  e  la  ria  o  via 
lata,  cosi  com'era  storicamente  originata  dalla  formazione 
tipica  del  concetto  romano  di  servitù. 

Del  resto,  l'inseparabilità  dell'ac/Ms  dall'tfer  appariva  anche 
dalla  forma  tipica  della  rivendicazione  della  detta  servitù 
prediale:  ius  mihi  esse  ire  agere  per  fuìidum  tuum.  Pur 
tuttavia  la  formola  era  scindibile  tra  Viter  e  VactuSy  perché 
poteva  accadere  che  taluno  fosse  danneggiato  n^Wactus  e 
non  nell'tY^r;  mentre  danneggiamento  neWiter  non  poteva 
intendersi  senza  danneggiamento  anche  neWactus,  Ma  se  si 
fosse  trattato  di  reclamare  solo  Vactus,  la  formola  si  piegava 
ad  un  semplice  sibi  agere  licere  senza  menzione  dell'o^^ws .? 
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Ricordiamoci  che  la  formola  ius  eundi  agefidi  era  di  for- 
mazione tipica  e  quindi  non  solo  giovava  per  Vactus,  ma 
forse  coiraggiunta  per  viam,  siccome  ritenne  il  Lenel,  po- 
teva estendersi  anche  alla  via,  considerata  come  qualche 
cosa  di  naturalmente  affine  edViter,  almeno  neiresercizio. 
In  questa  triplice  gradazione  sihi  ire  licere,  sibi  ire  agere 
licere,  sibi  ire  agere  licere  per  viam,  storicamente  parlando, 
lo  iiis  ire  licere  rappresenta  come  la  base,  il  punto  di  par- 
tenza di  tutto  Tedifìzio  formolare  per  la  servitù  di  passaggio 
e  per  tutte  le  servitù  che  al  tipo  di  essa  s'informavano  o 
potevano  informarsi  ;  e  converrebbe  o  esser  digiuni  del  pro- 
cesso storico  della  procedura  romana  o  non  tenerne  il  de- 
bito conto  per  aflFermare  con  dommatica  sicurezza  la  possi- 
bilità di  un'azione  che  rispondesse  alla  formola  col  semplice 
ius  agere  licere. 

Certamente,  oltre  la  difficoltà  derivante  dallo  sviluppo 
della  formola  a  tipo  storico  e  a  formazione  tipica,  vere  dif- 
ficoltà strutturali  non  ve  ne  sono  per  la  ammissibilità  del 
solo  sibi  agere  licere  senza  menzione  dell't^^r;  non  già  perchè 
l'esercizio  deìVactus  possa  fare  a  meno  dell'esercizio  dell'iter, 
ma  perchè  Viter  non  è  compromesso,  né  al  medesimo  si  reca 
molestia,  che  renda  necessaria  una  manutenzione  o  contrad- 
dizione, ovvero  che  renda  necessaria  una  rivendicazione.  Del 
resto  consta  che  Vactus  noasi  perdeva  pel  non  usus  decennale, 
purché  in  quel  tempo  si  facesse  uso  dell'iter  (L.  2,  Dig.  8,  6); 
ed  ogni  interpretazione  contraria,  come  quella  del  GlOck  (1) 
fondata  sul  Westphal  (2),  in  forza  della  quale  caviliosa- 
mente si  dovrebbe  raggiungere  la  conclusione  opposta  a 
quella  che  risulta  dal  significato  naturale,  logico  e  gram- 
maticale delle  parole,  deve  senz'altro  respingersi  e  condan- 
narsi sicconae  assurda  ed  abusiva.  Ed  ogni  distinzione  tra 
le  facoltà  annesse  all'esercizio  della  servitus  viae  ed  escluse 
per  l'esercizio  della  servitus  actus  non  significa  perciò  che 
Vactus  sia  indipendente  dall'/te/*,  perchè,  come  già  ripetu- 
tamente notammo  (e  qui  non  è  il  caso  che  di  semplicemente 
accennarvi),  la  servitus  viae  è  ben  diversa  dalla  itineris. 


(1)  Comment.  ad  lib.  vili,  tit.  in,  Pand.,  §  676,  nota  67. 

(2)  De  libertate  et  servitute  praediorum,  §  888,  nota  a),  pag.  617. 
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Anche  in  diritto  nostro,  per  la  forza  della  logica  pratica, 
non  vi  può  essere  servitù  di  abbeveraggio  senza  servitù 
di  sentiero  per  transito. 

88.  Quale  specie  di  acqua  è  necessaria  per  abbeverare 
il  pecus  ì  Evidentemente  non  può  essere  che  acqua  potabile 
per  la  rispettiva  natura  degli  animali  di  cui  si  tratta.  Vi 
sono  degli  animali,  in  ispecial  modo  i  suini,  che  si  adattano 
a  bere  acque  sporche,  fin  putride  e  inquinate  per  ogni  sorta 
d'impurità  :  quest'acqua  li  nutrisce  e  li  disseta  ad  un  tempo. 
Non  potrà  dunque  negarsi  che  queste  per  essi  rappresentino 
altrettante  specie  di  acqua  potabile  e  che  possono  soddisfare 
alle  condizioni  per  l'attuazione  di  una  servitù  di  abbevera- 
mento.  Ma  per  l'altro  bestiame,  avente  uno  stomaco  più  de- 
licato, evidentemente  si  richiederanno  acque  più  pure  o  meno 
corrotte  ;  e  perciò  non  si  potrà  fornire  il  contenuto  della 
servitù  se  non  uniformandosi  a  condizioni  più  rigorose  quanto 
all'acqua  della  sua  fonte  o  del  suo  pozzo.  Vi  sono  però  due 
ipotesi  da  fare.  Se  nella  costituzione  della  servitù  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  ha  fatto  risultare  di  essere  a  piena 
conoscenza  della  qualità  dell'acqua  da  attingere  e  di  accet- 
tarla allo  statu  quo  senza  entrare  in  ricerche  sulla  sua  pu- 
rezza e  attitudine  all'alimentazione  del  bestiame,  in  tal  caso 
certamente  non  vi  sarà  nulla  più  da  fare  o  da  ricercare,  né 
alcuna  difficoltà  a  suscitare  sulla  qualità  dell'acqua,  fino  a 
che  questa  non  peggiora  le  sue  condizioni  quali  erano  al 
momento  della  convenzione  costitutiva  della  servitù.  E  però, 
fintantoché  non  si  potrà  provare  che  l'acqua  non  è  più  quella 
che  era  quando  la  convenzione  intervenne,  evidentemente 
non  vi  è  luogo  a  reclamo  efficace  e  serio  ;  perciocché,  dato 
pure  che,  fin  dall'inizio  della  convenzione,  l'acqua  non  fosse 
quale  si  addiceva  all'alimentazione  di  quel  dato  bestiame, 
la  colpa  dell'averla  prescelta  o  accettata  é  tutta  del  proprie- 
tario del  fondo  dominante,  se  pure  egli  non  è  stato  vittima 
di  un  raggiro  fraudolento  del  proprietario  del  pozzo  o  della 
fonte.  Però,  intanto,  la  possibilità  che  l'acqua  vari  nella  sua 
composizione  é  grandissima,  da  un  giorno  all'altro  :  e  perciò, 
quando  si  allega  una  tal  ragione  di  cambiamento  nello  stalu 
qiw   contrattuale,   evidentemente   non  si    può   rifiutare    un 
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esame  fisico  e  chimico  dell'acqua  per  vedere  se  la  querela 
è  giuridicamente  fondata.  L'inquinamento  o  il  peggioramento 
dell'acqua  può  anche  talora  esser  dovuto  a  cause  di  forza 
maggiore,  perchè,  a  mo'  d'esempio,  influenze  meteoriche  o 
telluriche,  non  prevedibili  o  prevedibili  ma  non  riparabili, 
abbiano  potuto  guastare  o  corrompere  la  massa  o  la  sorgente 
dell'acqua.  In  tale  ipotesi,  l'una  e  l'altra  delle  parti,  e  cioè 
cosi  il  proprietario  del  fondo  dominante  come  il  proprietario 
del  fondo  serviente  sopportano  dal  loro  canto  il  danno  che 
procede  da  questo  inquinamento  o  peggioramento  dell'acqua  : 
e  perciò  gli  effetti  si  ripercuoteranno  anche  per  ciò  che  con- 
cerne la  servitù  nella  sua  esistenza  e  nel  suo  esercizio.  Questo 
però  è  da  notare  :  che,  se  l'esercizio  della  servitù  a  causa 
di  queste  cambiate  circostanze  naturali  diviene  impossibile, 
evidentemente  cessa  ogni  ragione  di  corrispettivo  per  la  ser- 
vitù stessa  e  il  proprietario  del  fondo  dominante  non  è  obbli- 
gato a  pagare  quel  canone  al  quale  si  fosse  obbligato,  né  il 
proprietario  del  fondo  serviente  ha  diritto  di  riscuoterlo  :  e, 
se  è  stato  pagato  per  una  volta  tanto,  deve  restituire  quel 
tanto  che  corrisponde  all'uso  della  servitù  venuto  meno  per 
le  nuove  circostanze  naturali,  non  imputabili  alla  volontà  di 
alcuno  ma  rappresentanti  un  fenomeno  di  forza  maggiore  per 
entrambi. 

Vi  sono  peraltro  dei  guasti  o  peggioramenti  nella  com- 
posizione dell'acqua,  ai  quali  si  può  certamente  rimediare: 
e  in  tal  caso  l'incuria  del  proprietario  del  fondo  serviente, 
il  quale  non  cerca  di  rimuovere  gli  inconvenienti,  non  am- 
mette al  certo  scusa  di  sorta;  poiché,  se  vi  sono  guasti  od 
alterazioni,  egli  che  promise  l'acqua  con  quella  data  attitu- 
dine all'alimentazione  del  bestiame,  deve  porre  rimedio  a 
tali  guasti  per  rispondere  alle  obbligazioni  assunte  nella  co- 
stituzione della  servitù  di  cui  si  tratta.  Non  mettendosi  in 
regola,  il  proprietario  del  fondo  serviente  si  mostra  e  si  man- 
tiene inadempiente  nei  suoi  obblighi  rispetto  alla  servitù  di 
abbeveramento  e  quindi  deve  rispondere  civilmente  di  questa 
posizione  falsa  nella  quale  si  è  messo.  Però  conviene  atten- 
dere che  la  deteriorazione  dell'acqua  avvenga  ;  oppure  dallo 
stato  attuale  del  pozzo  e  dei  manufatti  accessori  si  può  e  si 
deve  argomentare  quale  debba  essere  la  sorte   Anale  del- 
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Tacqua  e  che  questa  debba  necessariamente  guastarsi,  e,  per 
evitare  appunto  una  tale  fine,  si  può  fin  d'allora  agire  contro 
il  proprietario  del  fondo  serviente  per  inadempienza?  È 
d'uopo  guardarsi  bene  dal  confondere  le  due  posizioni  giu- 
ridiche: altro  è  rinadempimento  nella  fase  preparatoria  o 
nei  lavori  che  servono  a  produrre  o  conservare  l'acqua, 
prima  che  l'acqua  si  guasti  o  si  attinga  corrotta;  ed  altra 
cosa  è  la  corruzione  stessa  dell'acqua  e  il  fatto  di  fornire 
questa  qualità  di  acqua,  piuttostochè  un'acqua  della  qualità 
migliore  pattuita.  Certamente  sono  due  posizioni  che  hanno 
tanto  nesso  l'una  coU'altra,  quanto  ne  corre  dalla  causa  al- 
l'effetto. Ma  il  difetto  nei  manufatti  è  una  causa  d'inadem- 
pimento, e  causa  d'inadempimento  ben  più  palese,  ben  più 
immediata  è  la  provvista  di  acqua  diversa  da  quella  pat- 
tuita: quest'ultima  impegna  proprio  direttamente  l'oggetto 
in  prestazione  e  ferisce  la  sostanza  stessa  dell'obbligazione, 
rendendola  vuota  di  contenuto  e  d'impossibile  attuazione  pra- 
tica, inerte  ed  improduttiva  per  difetto  della  materia  prima 
da  somministrarsi.  Che  dire  se  l'acqua  s'inquina  o  vien  meno 
a  causa  di  lavori  necessari  per  la  manutenzione  ordinaria  o 
straordinaria  del  pozzo  o  sorgente  ?  Allorché  la  manutenzione 
ordinaria  o  straordinaria  non  si  deve  imputare  (e  per  l'ordi- 
naria questo  deve  ritenersi  in  via  generale)  a  colpa  o  tras- 
curanza  del  proprietario  del  fondo  serviente,  evidentemente 
questo  lavoro  di  manutenzione,  per  gli  effetti  che  produce, 
deve  essere  risentito  cosi  dall'uno  come  dall'altro  proprie- 
tario, dappoiché  é  inevitabile  e  non  deve  ascriversi  a  colpa 
di  nessuno  dei  due.  In  questo  tempo  delle  riparazioni  si  avrà 
dunque  in  effetto  una  sospensione  nell'esercizio  della  servitù 
di  ^lbbeveramento,  e  questa,  inevitabile,  sospensione  non  sarà 
che  una  conseguenza  dell'obbiettiva  posizione  delle  cose  e 
dei  diritti  delle  cose.  Ma,  se  la  manutenzione  e  la  conse- 
guente sospensione  od  anche  l'inquinamento  dell'acqua  deriva 
da  ritardo  o  da  trascuranza  colpevole  del  proprietario  del 
fondo  serviente,  in  tal  caso  convien  concludere  che  egli  deve 
sopportare  le  conseguenze  della  sospensione  della  provvista 
che  costituisce  il  contenuto  della  servitù  :  e  perciò  deve  in- 
dennizzare l'altra  parte  della  deficienza  o  della  impossibilità 
di  provvedersi  dell'acqua  in  quel  dato  periodo  di  tempo,  e 
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pagare  anche  i  danni,  se  è  il  caso  di  danni.  La  distinzione 
tra  la  responsabilità  dello  stato  di  fatto  eccezionale  e  la  nes- 
suna responsabilità  di  esso,  vista  alla  stregua  dei  principi 
generali,  è  il  criterio  giusto  e  preciso  della  posizione  di  en- 
trambe le  parti  e  di  ciascuna  delle  parti  stesse.  L'acqua  si 
è  pattuita  di  una  data  qualità  e  di  una  data  quantità:  e  tale 
dev'essere  somministrata  a  tutta  cura  del  proprietario  del 
fondo  serviente,  in  forza  della  servitù  prediale  da  esso  sti- 
pulata col  proprietario  del  fondo  dominante.  Se  la  qualità 
o  la  quantità,  a  un  dato  momento,  non  rispondono  più  al 
patto,  il  proprietario  del  fondo  serviente  deve  giustificare 
come  ciò  accada  e  perchè  egli  possa  pretendere  che  la  sua 
responsabilità  si  trovi  al  coperto  da  ogni  obbligo  che  da 
quella  possa  derivare  nei  rapporti  tra  lo  inquinamento  del- 
l'acqua e  l'esercizio  della  servitù  prediale  di  abbeveramento 
del  gregge  che  appartiene  al  fondo  dominante  in  qualità  di 
scorta,  0,  comunque,  da  esso  fondo  dominante  ritrae  e  de- 
sume il  diritto  a  quella  data  quantità  e  qualità  di  acque. 
Talvolta  accade  che  l'acqua,  rendendosi  per  difetto  di 
manutenzione  o  per  naturale  trasformazione  sua  meno  idonea 
all'alimentazione  del  bestiame,  reclami  l'impiego  di  un  cor- 
rettivo che  serva  ad  eliminarne  le  qualità  cattive  e  ud  ag- 
giungervi le  qualità  buone,  venute  a  mancare.  Un  certo 
elemento  di  salsedine,  a  mo'  d'esempio,  è  sovente  necessario 
o  per  lo  meno  utilissimo  per  l'alimentazione  del  bestiame, 
allo  scopo  di  preservarlo  da  talune  attitudini  morbose,  le 
quali  a  lungo  andare  possono  anche  convertirsi  in  vere  e 
proprie  malattie.  Ma  non  è  escluso  che  la  conveniente  dose 
di  sale  si  possa  aggiungere  nell'acqua  dopo  di  averla  attinta 
e  prima  di  porgerla  al  bestiame.  Che  se  una  certa  salsedine 
doveva  essere  già  nell'acqua  stessa  al  momento  in  cui  la  si 
attingeva,  l'aggiunta  del  sale  o  sostanza  salsa  all'acqua  at- 
tinta, dato  anche  possa  supplire  più  o  meno  giustamente  e 
perfettamente  all'elemento  minerale  sorgivo,  non  è  al  certo 
senza  spesa  :  e  la  spesa  senza  dubbio  dev'essere  compensata 
dal  proprietario  del  fondo  serviente  al  proprietario  del  fondo 
dominante  che  dell'acqua  stessa  fa  uso,  fino  a  che  la  sor- 
gente o  il  pozzo  non  sia  rimesso  in  istato  da  poter  fornire 
l'acqua  con  la  voluta  salsedine  secondo  la  convenzione  o  la 
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composizione  di  essa  nell'epoca  in  cui  la  servitù  sorse.  Evi- 
dentemente, da  questo  lato,  non  conviene  procedere  con  chi- 
mica esattezza;  poiché  Tabbeveraggio  del  bestiame  non  ri- 
chiede poi  assoluta  stabilità  di  proporzioni  tra  i  componenti 
dell'acqua  e  quasi  sempre  è  dato  spaziare  tra  un  massimo 
e  un  minimo  di  fabbisogno.  Ogni  reclamo  diretto  ad  ottenere 
una  dose  precisa  di  componenti,  a  prima  vista  almeno,  as- 
sume quasi  l'aspetto  di  un'attitudine  emulativa  ;  perchè  ap- 
punto l'ambiente  e  le  circostanze  in  mezzo  alle  quali  il 
negozio  giuridico  si  svolge  non  comportano  un  tal  rigore, 
quale  si  esigerebbe  soltanto  nei  gabinetti  o  negli  stabilimenti 
di  chimica.  Il  caso  più  frequente,  in  cui  il  proprietario  del 
fondo  dominante  possa  muover  lamento  sulla  qualità  del- 
l'acqua fornitagli  è  quando  l'acqua  stessa  sia  inquinata  e  si 
presenti,  non  come  più  o  meno  salubre,  ma  addirittura  come 
insalubre  per  il  bestiame  che  dovrebbe  usarne  ed  in  tale 
ipotesi  è  costretto  ad  astenersene  per  precauzione.  L'insalu- 
brità dell'acqua  per  corruzione  deriva  da  sostanze  estranee 
che  vi  entrano,  siano  esse  organiche  od  inorganiche  :  lo  stesso 
terriccio  può  inquinare  l'acqua  e  la  inquina  spesso,  allorché 
il  suo  vaso  o  recipiente  non  sia  costruito  in  muratura.  Po- 
tentissima causa  di  corruzione  è  altresì  il  putrefarsi  di  so- 
stanze organiche  nell'acqua  che  si  tratterebbe  di  utilizzare  ; 
animali  che  cadono  nel  vaso  dell'acqua  e  vi  muoiono,  escre- 
menti che  per  tubi  mal  costrutti  o  altrimenti  vengono  a 
contatto  0  penetrano  comunque  nel  recipiente  stesso:  il  tutto 
senza  che  il  vaso  o  il  punto  dove  l'acqua  sorge  siano  con- 
venientemente spurgati  0  messi  in  condizione  di  non  avere 
i  contatti  dai  quali  l'inquinamento  deriva  o  può  derivare.  In 
tale  ipotesi  la  responsabilità  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente non  è  dubbia:  egli  ha  omesso  le  cautele  e  le  cure 
necessarie  per  eliminare  un  tale  contatto  da  cui  la  corruzione 
deriva;  e  non  solo  dev'essere  obbligato  a  rendersi  diligente  o 
a  tollerare  che  il  proprietario  del  fondo  dominante  eseguisca 
a  sue  spese  le  opportune  riparazioni,  ma  deve  anche  pagare 
all'altra  parte  i  danni  che  ad  essa  colla  sua  trascuranza  ha 
cagionato. 

Ad  un  certo  punto  dell'esercizio  della  servitù  il  proprie- 
tario del  fondo  dominante  può  avvertire  un  certo  interesse 
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a  migliorare  la  qualità  dell'acqua  che  egli  fornisce  al  suo 
bestiame  :  e  questo  interesse  può  essere  ben  giusto  e  apprez- 
zabile, ma  non  è  detto  che  senz'altro  debba  trovare  soddisfa- 
zione a  spese  e  a  cura  del  proprietario  del  fondo  serviente, 
quando  non  vi  giunge  il  patto.  E  supponiamo  anche  possa 
il  miglioramento  di  leggieri  ottenersi  :  occorreranno  però 
sempre  dei  manufatti,  delle  nuove  opere,  ed  ai  manufatti 
nuovi,  alle  opere  nuove  il  proprietario  del  fondo  serviente 
non  potrà  esser  tenuto  se  non  grazie  ad  una  nuova  conven- 
zione liberamente  pattuita  col  proprietario  del  fondo  domi- 
nante. Il  miglioramento  nella  nutrizione  suppone  infatti  uno 
stato  preesistente  di  sufficienza  nella  nutrizione  medesima, 
od  uno  stato  di  bontà  minore,  un'acqua  di  qualità  inferiore 
ma  pur  sempre  atta  all'abbeveramento  del  bestiame  di  cui 
si  tratta.  Ed  è  logico  che  non  pure  sostenendo  le  spese  del 
miglioramento,  ma  neanche  senza  una  nuova  convenzione 
sia  ammissibile  che  il  proprietario  del  fondo  dominante  abbia 
ragione  per  il  vecchio  contratto  di  ottenere  a  propria  esclu- 
siva iniziativa  un  simile  cambiamento  e  che  il  proprietario 
del  fondo  serviente  possa  anche  opporsi  a  questi  maggiori 
comodi  o  miglioramenti  della  servitù  iniziale  ;  egli  può  bene 
avere  interesse  che  taluni  manufatti,  talune  opere  non  si 
facciano,  né  dalla  legge  è  tenuto  a  sostenere  l'onere  relativo. 
Del  resto  questi  maggiori  comodi  sono  perfettamente  circo- 
scritti nel  campo  dell'interesse  privato  e  non  toccano  l'in- 
teresse pubblico  né  alcun  interesse  dotato  di  universalità  e 
degno  di  tutela  giuridica  :  quindi  su  di  essi  si  può  transigere 
o  contrattare  del  tutto  liberamente,  senza  che  la  legge  inter- 
venga né  a  prò  dell'utente  né  a  prò  del  sofferente  l'esercizio 
della  servitù  di  attingimento.  Solo  allorché  si  tratti  di  ali- 
mentazione umana  per  intieri  centri  abitati  (e  coU'alimen- 
tazione  umana  va  come  accessoria  l'alimentazione  degli  ani- 
mali domestici)  la  legge  escogita  delle  posizioni  necessarie, 
in  cui  l'esercizio  della  servitù  viene  come  conseguenza  na- 
turale e  inevitabile  dei  fatti  e  degli  interessi;  ed  allora  il 
legislatore  non  può  che  accettare  la  posizione  dei  fatti  e 
riconoscere  la  necessità  dell'espropriazione  della  fonte  o  del 
pozzo  (e  questa  soluzione,  nella  sua  decisa  radicalità,  sa- 
rebbe del  resto  la  più  corretta),  o  della  costituzione  della 


Digitized  by 


Google 


SERVITÙ   DI  ABliBVBKAGOlO  669 

servitù  di  attingimento  come  servitù  prediale,  dovuta  da 
fondo  a  fondo.  In  quest'ultimo  ordine  d'idee  il  nostro  legis- 
latore è  entrato  colle  cosiddette  servitù  legali,  ma  limitata- 
mente all'acqua  potabile  (art.  542),  e  non  estensivamente  al- 
l'acqua che  deve  servire  di  alimentazione  al  bestiame  in  una 
posizione  di  rapporti  rustici,  nei  quali  il  bestiame  serva  come 
scorta  del  fondo,  oppure,  per  le  cose  che  saranno  dette  in 
seguito,  possa  figurare  nella  conformazione  d'una  servitù  pre- 
diale tra  due  fondi.  La  diversità  pratica  e  la  diversa  impor- 
tanza dell'alimentazione  o  dell'abbeveramento  delle  popola- 
zioni umane  e  dell'abbeveramento  o  dell'alimentazione  delle 
mandre,  greggie  o  armenti  non  è  difficile,  anzi  semplicissima  : 
oggidì  la  pastorizia  non  è  uno  sfruttamento  necessario  dei 
terreni  meno  alpestri  e  in  cui  l'acqua  scarseggi,  mentre  nei 
monti  è  facile  trovare  acqua  e  servirsene,  molte  volte  anche 
senza  spesa  e  senza  necessità  di  dar  vita  ad  una  servitù 
prediale.  Quanto  agli  allevamenti  di  bestiame  grosso  nelle 
pianure,  è  naturale  che  essi  richiedano  un  territorio  abba 
stanza  esteso  e  dei  manufatti  convenienti  che  siano  di  pro- 
prietà del  proprietario  del  gregge  o  del  proprietario  del  tor- 
tene dove  il  gregge  ha  sua  stanza  e  dove  (anche  se  non 
addetto  permanentemente  e  propriamente  a  quel  fondo)  esso 
deve  nutrirsi  di  preferenza  che  in  altri  luoghi  più  lontani, 
che  riescirebbero  meno  comodi,  e  ai  quali  non  è  condotto  senza 
l'impulso  di  un  vero  e  proprio  bisogno. 

89.  Uadpulsm  pecoris  ad  aquam  consiste  anche  in  taluni 
diritti  accessori  che  non  possono  separarsene  e  vi  sono  na 
turalmente  inclusi,  ma  che  senza  dubbio  non  possono  essere 
estesi  oltre  la  necessità  della  costruzione  della  servitù  o  del 
rapporto  giuridico  fondamentale  che  li  comprende.  Anzitutto 
non  v'è  dubbio  che  questa  specie  di  servitù  comprenda  anche 
la  servitus  actus:  e  s'intende  che  V  adpulsus  come  pure 
Vactus  può  essere  anche  plenus  o  minus  plenus,  secondochè 
comprende  o  no  il  diritto  di  passare  senza  bestiame  {iter)  o 
di  passarvi  con  un  veicolo  ;  usando  naturalmente  queste  espres- 
sioni scolastiche  per  intenderci  e  non  perchè  si  possano  at- 
tribuire ai  giureconsulti  romani.  Il  bestiame  non  va  da  sé  al 
fonte  o  alla  sorgente,  o  vi  procede  per  lo  meno  tutt'altro  che 
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gregatiììif  se  non  è  spinto  innanzi  dal  pastore  :  e  d'altro  canto 
agi  proprie  dicimus  ea  qtme  ammalia  sunt  (L.  235,  Dig.  50, 16), 
ed  in  tanto  agilur  od  a^i  potest  vehiculunij  in  quanto  questo 
è  trascinato  da  un  iumentum  (L.  1  pr.,  Dig.  8,  3).  Anzi  Vactus 
era  dato  principalmente  allo  scopo  di  condurre  il  bestiame: 
talché,  trattandosi  di  fondo  interposto,  forse  sarebbe  stato 
piuttosto  il  caso  di  ritenere  quanto  ad  esso  l'esistenza  del- 
Vactus  anziché  àeWadpulsus.  Vaclus  è  più  lato  deìVadpulsus 
pecorisy  in  quanto  comprende  anche  il  diritto  di  far  passare 
un  veicolo  (pr.  InstiL  giust.  2,  3;  1.  1,  Dig.  8,  3),  che  eviden- 
temente é  fuor  di  luogo  nello  specifico  adpulsus  pecoris,  in 
cui  col  ì:^ecits  non  si  trova  né  si  può  trovare  altri  fuorché  il 
mandriano  o  pecoraio.  Però  il  diritto  di  a/^tus  non  é  un  di- 
ritto accessorio  aìVadpulsuSfa^nzi  comprende  e  contiene  questo 
diritto  quasi  come  il  genere  comprende  la  specie,  salva  la 
restrizione  del  contenuto  ed  anzi  in  vista  di  una  restrizione 
siffatta  che  maggiormente  determina  la  costruzione  della 
specie  di  fronte  al  genere.  Uadpuhus  si  é  specializzato  per 
le  ragioni  di  evoluzione  storica,  per  le  quali  é  divenuto  una 
servitù  tipica  fornita  di  una  vita  e  di  vitalità  propria;  ap- 
punto in  vista  dei  bisogni  prevalenti  nell'antica  popolazione 
dei  campi  che  circondavano  Vurhs,  dedita  com'era  non  meno 
alla  pastorizia  che  all'agricoltura  vera  e  propria.  È  naturale 
che  la  specificazione  della  costruzione  giuridica  dovesse  cor- 
rispondere alla  specificazione  della  vita  e  delle  abitudini  di 
lavoro  e  di  utilizzazione  del  terreno  e  delle  forze  della  na- 
tura. In  diritto  romano,  come  la  servitù  di  pascolo,  cosi  anche 
la  servitiis  pecoris  ad  aquam  adpulsus  comprendeva  o  poteva 
comprendere  lo  ius  tugurium  habendi  in  fundo  servienti  a 
scopo  di  rifugio  del  gregge  nella  stagione  cattiva,  la  qual 
cosa  risulta  da  quanto  dice  Paolo  in  1.  6,  in  f.,  Dig.  8,  3: 
Maecianus  probaty  et  talem  servitutem  constitui  posse,  ut  tu- 
gurium mihi  habere  liceret  in  tuo,  scilicet  ut  habeam  pascui 
servitutem  aut  pecoris  appellendi,  ut,  si  hiem^  iìigruerity  ha- 
beam quo  me  recipiam.  E  tugurii  appellatione  (Pomponio,  in 
1.  180,  Dig.  50,  16)  s'intende  omne  aedificium,  quod  rusticae 
magis  custodiae  convenit,  quam  urbanis  aedibus  significatur: 
propriamente  poi,  secondo  Varrone  {De  re  rustica,  ii,  17)  e 
Isidoro  {Originum,  xiv,  12),  tugurium  è  una  capanna  mo- 
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bile  per  riparo  cosi  dal  terapo  cattivo  come  dal  freddo  e  dei 
pastori  e  di  coloro  che  stanno  nei  campi  a  guardia  dei  frutti 
pendenti  o  staccati.  Evidentemente,  un  riparo  di  questa  specie 
è  più  opportuno  per  i  pascoli  che  per  gli  abbeveraggi  ;  dap- 
poiché il  tempo  che  una  greggia  consuma  per  andare  pura- 
mente e  semplicemente  airabbeveraggio  e  tornarne  indietro 
è  poco  e  ad  ogni  modo  minore  assai  del  tempo  che  s'impiega 
per  portare  e  tenere  il  gregge  al  pascolo  fino  a  che  finisca 
di  nutrirsi  per  i  suoi  pasti  sistematici.  Ad  ogni  modo,  se  la 
tempesta  sopravveniva  sul  luogo  dell'abbe veramente,  questo 
casale  di  rifugio  o  di  riparo  poteva  essere  utilissimo;  spe- 
cialmente, tanto  per  la  servitù  di  pascolo  quanto  per  la  ser- 
vitù di  abbeveramento,  nell'ipotesi  che  il  fondo  dominante  e  il 
serviente  non  si  trovassero  in  vicinanza  immediata  tra  di  loro, 
di  guisa  che  il  gregge  non  potesse  essere  agevolmente  ricon- 
dotto da  un  fondo  all'altro  in  caso  che  venisse,  p.  e.,  un'ac- 
quazzone od  una  tempesta  che  rendesse  impossibile  o  la  perma- 
nenza all'abbeveratoio  o  il  ritorno  da  questo  al  fondo  dominante. 
S'intende  che  la  servitù  dell'  adpulsus  non  trascina  con  sé 
necessariamente  questo  ms  tugurlum  habeìidi,  permodochè 
quella  servitù  non  esista  senza  questo  diritto  :  ma,  ogni  volta 
che  all'una  si  unisce  l'altro,  questo  ius  ticguriiwi  habefidi  è 
necessariamente  considerato  come  un  accessorio  della  servitù, 
come  una  facoltà  contenuta  e  immedesimata  nella  servitù 
stessa  per  modo  da  non  potersene  separare  per  assorgere  ad 
una  costruzione  in  diritto  autonomo  e  di  per  sé  stante.  In 
questo  senso  si  dice  dunque  che  la  servitus  ad  aquam  ad- 
pulsus può  comprendere  anche  lo  ius  tugurium  habendi, 
quando  questo  diritto  sia  espressamente  designato  dalle  parti 
nell'atto  costitutivo.  La  forma  poi  e  la  posizione  di  questo 
tugurium  dipende  unicamente  dall'atto  di  costituzione  della 
servitù  :  né  é  escluso  che  invece  del  diritto  di  costruirsi  una 
capanna  mobile  sia  concesso  il  diritto  di  usufruire  di  una 
tettoia  già  esistente  nel  fondo  sul  quale  si  esercita  la  servitù, 
poiché  anche  questa  seconda  forma  risponde  allo  scopo  stesso 
al  quale  é  o  può  essere  destinato  il  tugurium^  ossia  allo  scopo 
di  riparare  dalla  intemperie  e  la  greggia  e  i  suoi  pastori. 
Ma  non  sempre  vi  risponde  egualmente  e  tutto  dipende  dalla 
esposizione  dei  luoghi  in  rapporto  ai  venti;  una  tettoia  in 
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muratura  bene  esposta  può  far  più  di  una  capanna  mobile: 
e  non  si  fa  praticamente  questione  di  forma,  quanto  piuttosto 
di  comodità  e  di  attitudine  a  rendere  un  determinato  ser- 
vigio. Oltrepassa  poi  il  diritto  ad  avere  un  semplice  tugurio 
la  concessione  del  ricovero  temporaneo  nelle  stalle  del  fondo 
serviente,  pattuita  tra  le  parti  anche  limitatamente  ai  casi 
più  gravi  d'intemperie  che  si  scatenino  cosi  furiosamente, 
da  impedire  non  solo  l'accesso  e  la  permanenza  al  pozzo  per 
tutto  il  tempo  necessario  all'abbe veramente,  bensi  ancora  il 
ritorno  al  fondo  dominante  ad  abbeveramento  compiuto  :  la 
durata  del  rifugio  dipendendo  dalle  stesse  cause  naturali  che 
lo  rendono  o  resero  necessario.  Le  modalità  poi  del  rifugio 
e  anche  Teventualità  di  uno  speciale  corrispettivo  ogni  volta 
che  se  ne  fruisce  non  sono  né  possono  essere  stabilite  dalla 
legge  ma  dalla  convenzione;  e  non  di  rado  dalle  stesse  consue- 
tudini dei  luoghi,  alle  quali  le  parti  contraenti  abbiano  fatto 
o  facciano  spontanea  adesione  col  fatto  e  pur  senza  un'espressa 
clausola  contrattuale.  Certo,  in  via  generale,  sembra  incom- 
prensibile, anzi  impossibile,  che,  dandosi  V  abbeveramento, 
non  si  dia  il  ricovero  temporaneo  :  tanto  questo  sembra  ne 
cessarlo,  e  non  meno  necessario  certamente  dello  stesso  pas- 
saggio per  l'attuazione  dei  fini  dell'abbeveramento  stesso.  Se 
non  vi  fosse  la  comodità  del  rifugio,  molte  volte,  e  forse  per 
una  buona  metà  dell'anno,  Tabbeveramento  non  potrebbe  ef- 
fettuarsi in  pratica  e  si  dovrebbe  rinunziarvi  stante  la  reale 
impossibilità  di  attuarlo  :  quindi  è  che  dandosi  lo  scopo  è 
ben  logico  si  debbano  dare  anche  i  mezzi  necessari  per  at- 
tuarlo. Ma  tant'è:  di  fronte  alla  giurisprudenza  romana,  ch'è 
anche  la  nostra,  non  si  dà  come  necessario  questo  mezzo  di 
rifugio  ;  esso  è  semplicemente  facoltativo  e  come  facoltativo 
deve  pattuirsi  tra  le  parti.  Se  le  parti  avessero  pattuita  la 
servitù  di  abbeveramento  ma  non  avessero  pensato  a  prov- 
vedere la  greggia  dell'opportuno  rifugio,  potrebbe  il  giudice, 
sull'istanza  della  parte  interessata,  obbligare  ad  una  tale  pre- 
stazione il  proprietario  del  fondo  serviente?  Ecco  uno  dei 
casi  nei  quali  il  giudice,  non  senza  aver  prima  tentato  di 
persuadere  le  parti,  deve  usare  molto  discretamente  della 
sua  facoltà  d' intervento  prò  bono  et  aeqtw  in  sostituzione 
della    volontà   delle  parti  ed  anche  in    contraddizione  alla 
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volontà  manifestata  da  una  di  esse  parti.  In  tal  caso  il  magi- 
strato è  chiamato  ad  applicare  non  la  legge  giuridica,  ma 
la  legge  del  buon  senso  che  di  quella  è  anche  più  forte  e 
che  deve  colmarne  sempre  le  lacune,  quando  lacune  vi  sono. 
Il  giudice  non  deve  trovare  difficoltà  nel  silenzio  della  legge 
e  nel  silenzio  delle  parti  :  la  legge  che  non  ha  creduto  di- 
sciplinare in  modo  speciale  Tabbe veramente  non  poteva  evi- 
dentemente provvedere  al  rifugio,  e,  se  non  vi  ha  provve- 
duto la  legge,  non  per  questo  non  può  provvedervi  il  giudice; 
anzi  è  suo  stretto  dovere  curare  che  la  volontà  delle  parti 
abbia  attuazione,  anche  col  supplirla  quando  e  dove  si  palesa 
la  necessità  del  supplemento.  8e  la  distanza  tra  il  fondo  , 
dominante  e  il  fondo  serviente  è  piccola,  può  anche  farsi  a 
meno  di  un  luogo  speciale  di  rifugio  nel  fondo  serviente  :  il 
pastore,  se  ha  latitudine  di  orario,  deve  scegliere  per  Tab- 
beveramento  l'istante  propizio,  e,  all'avvicinarsi  della  pro- 
cella, può  affrettare  il  ritorno  della  sua  greggia  alle  proprie 
stalle  nel  fondo  dominante  o  altrove,  talché  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  tutto  si  potrà  ridurre  ad  un  piccolo  inzuppamento 
delle  pelli  che  egli  indossa  come  coperta  dei  vestimenti  rozzi  di 
cui  è  solito  far  uso  e  all'inzuppamento  delle  pelli  delle  pecore 
e  dei  capi  di  bestiame  ch'egli  adduce  al  luogo  dell'abbevera- 
mento.  Notisi  poi  anche  come  nelle  campagne,  tolto  il  caso  della 
più  accanita  animosità  personale  tra  villici,  gli  uffici  pei  quali 
si  tollera  il  rifugio  e  il  riposo  del  viandante  in  caso  d'intem- 
perie sono  comunissimi  e  abituali  :  dappoiché  la  gente  di 
campagna  é  assai  più  della  gente  di  città  proclive  a  prati- 
care l'ospitalità  con  tutti  gli  accessori  di  essa  ed  in  tutte  le 
sue  manifestazioni,  anche  se  si  tratta  di  dare  temporanea- 
mente ricovero  ad  una  greggia.  D'altra  parte,  sarebbe  per- 
fettamente strano  il  voler  provvedere  la  greggia  e  i  pastori 
d'un  ricovero  apposito  per  ogni  fondo  attraversato  nel  per- 
corso dal  fondo  dominante  al  serviente,  allorché  questi  due 
fondi  non  sono  in  contatto  immediato  tra  di  loro  ;  e  le  esa- 
gerazioni sono  sempre  pericolose,  anche  in  materia  giuridica, 
anzi  specialmente  in  materia  giuridica  dove  si  tratta  di  li- 
mitare e  di  contemperare  i  diritti  e  gli  interessi  delle  per- 
sone che  contraggono  rapporti  patrimoniali.  Quindi  é  che 
conviene  tener  conto  della  distanza,  soprattutto,   tra  fondo 

48.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  IL 
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dominante  e  fondo  serviente,  e  dare  il  ricovero  solo  nel  punto 
dov'è  più  necessario,  e  cioè  dove  si  tratta  d'impiegare  più 
tempo  e  di  trattenersi  più  a  lungo  :  vale  a  dire  nel  luogo 
dov'è  la  fonte  o  sorgente  destinata  all'abbe veramente.  Fuori 
di  questa  zona  il  proprietario  della  greggia  o  il  pastore  di 
essa  e  la  greggia  stessa  debbono  affrettare  il  passo,  se  pure 
non  hanno  il  diritto  di  pascere  nel  percorso  o  in  una  parte 
del  percorso  :  perchè  in  questo  caso  anche  nel  luogo  del  pa- 
•scolo  si  può  ottenere  il  rifugio,  anzi  a  maggior  ragione  che 
non  nel  luogo  dell'abbeveramento. 

Vengono  poi  i  diritti  accessori  che  hanno  attinenza  al 
modo  di  abbeveramento.  La  fonte  può  essere  elevata  sul  li- 
vello del  suolo  circostante  in  modo  che,  per  dar  da  bere  al 
gregge  minuto,  convenga  raccogliere  Tacqua  in  apposito  re- 
cipiente da  situarsi  in  basso  e  sulla  terra  :  ciò  che  è  neces- 
sario fare  in  tale  ipotesi  è  né  più  né  meno  che  l'attuazione 
di  un  diritto  e  V  esecuzione  pratica  di  una  possibilità  o  fa 
colta  teorica  legalmente  acquisita.  Questa  modalità  del  rac- 
cogliere l'acqua  in  una  mastella  o  recipiente  qualsiasi  e  di 
portarla  quindi  sul  terreno  perchè  il  bestiame  o  la  greggia 
vi  attinga  è  una  modalità  che  può  ammettere  diverse,  anzi 
parecchie  varianti,  e  che  non  deve  essere  compromessa  o 
menomata  nel  suo  esercizio,  appunto  perchè  con  essa  si  com- 
prometterebbe il  diritto  sostanziale  all'  abbeveramento.  Del 
resto  è  di  per  sé  tanto  innocente,  che  noi  non  sapremmo  proprio 
di  che  e  come  mai  il  proprietario  del  fondo  serviente  potrebbe 
lamentarsi  di  questo.  Oltre  a  ciò  la  permanenza  sia  pure  di 
poco  tempo  di  una  greggia  sopra  il  fondo  serviente  per  ab- 
beverarsi importa  naturalmente  la  necessità  di  stercorare  sul 
fondo  serviente  stesso  ;  necessità  che  non  può  certamente  evi- 
tarsi con  misure  preventive  o  sotto  forma  di  repressione: 
cosa  la  quale,  del  resto,  generalmente  parlando,  anziché  nuo- 
cere gioverà  al  fondo  serviente,  talmente  da  non  suscitare 
reclami  per  parte  del  proprietario  di  esso  fondo.  Questa  cir- 
costanza non  ha  attinenza  tanto  col  modo  di  abbeveramento, 
quanto  piuttosto  col  fatto  del  recarsi  in  generale  e  per  una 
ragione  qualsiasi  da  un  fondo  in  un  altro  fondo,  anche  sem- 
plicemente allo  scopo  di  transitarvi  e  da  esso  procedere  in 
un  ultimo  fondo  dove  esplicare  l'esercizio  della  propria  ser- 
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vitù.  Ma  di  diritti  accessori  se  ne  possono  avere  altri,  i  quali 
risultano  dairesame  pratico  di  qualche  atteggiamento  della 
servitù  stessa  a  seconda  dei  luoghi  ;  allo  stesso  modo  che  a 
seconda  dei  luoghi  e  delle  circostanze  l'esercizio  di  questa 
servitù  può  subire  delle  modificazioni  e  presentare  delle  mo 
dalità  le  quali  appariscono  anche  airesterno.  Per  esempio, 
se  il  luogo  preciso  in  cui  Tabbeveramento  si  effettua  non  è 
sufficientemente  esteso  perchè  tutti  i  capi  della  greggia  con- 
temporaneamente ivi  riescano  a  bere,  mentre  taluni  di  essi 
bevono,  gli  altri  senza  dubbio  debbono  trattenersi  ad  atten- 
dere, perchè,  riuniti  poi  insieme,  possano  tutti  tornarsene 
indietro  donde  sono  prima  venuti,  sempre  gregatim  allo 
stesso  modo.  Quanto  ai  pastori  che  accompagnano  la  greggia, 
probabilmente  nessun  proprietario  di  fondo  serviente  vorrà 
ad  essi  negare  di  assidersi  su  pietra  o  sulla  nuda  terra  in 
attesa  che  la  greggia  finisca  di  dissetarsi  ;  però  questo  non 
è  certamente  un  diritto  che  faccia  corona  necessariamente 
al  diritto  fondamentale  di  abbeveramento,  ma  soltanto  può 
considerarsi  come  un  di  più,  un'aggiunta  al  diritto  stesso. 
La  quale  aggiunta  può  essere  abusiva,  ma  può  anche  essere 
contenuta  nei  limiti  della  concessione,  ovvero  può  anche 
rappresentare  una  semplice  tolleranza  del  proprietario  del 
fondo  serviente.  L'abbeveramento  può  richiedere,  a  mo' 
d'esempio,  l'apertura  del  robinetto  o  della  paratoia  che  im- 
pedisca all'acqua  di  giungere  nel  bacino  di  abbeveramento 
stesso:  e,  dopo  eseguito,  la  rimessa  a  posto  dell'uno  o  del 
l'altra  perchè  l'acqua  non  seguiti  ad  uscire.  Queste  ope- 
razioni, che  del  resto  sono  indispensabili  per  raggiungere  i 
fini  della  servitù,  possono  compiersi  bensi  sotto  il  controllo 
del  proprietario  del  fondo  serviente  e  sotto  i  suoi  occhi,  se- 
condo le  modalità  di  costituzione  della  servitù  stessa,  ma  non 
possono  essere  intralciate  o  ritardate  in  un  modo  qualsiasi, 
perchè  altrimenti  tanto  varrebbe  quanto  ritardare  od  intral- 
ciare l'esercizio  della  servitù  stessa.  Cosi  1'  abbeveramento 
può  congiungersi  coll'uso  di  truogoli  già  pronti  sul  luogo  e 
nei  quali  al  liquido  della  fonte  o  sorgente  possa  mescolarsi 
qualche  sostanza  alimentare  o  qualche  correttivo  che  il  pa- 
store o  i  pastori  abbiano  appositamente  portato:  non  essendo 
se  non  piccolo  il  prolungamento  che  l' operazione  del  mi- 
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scaglio  importa  airabbeveramento  stesso,  nel- territorio  cioè 
del  fondo  serviente.  Col  gregge  poi  e  coi  pastori  possono 
entrare  anche  i  cani  addetti  alla  custodia  della  greggia,  sem- 
prechè  di  questa  custodia  vi  sia  bisogno  oppure  semprechè 
questa  custodia  sia  opportuna  anche  nel  fondo  serviente; 
poiché  in  caso  diverso  i  cani  debbono  restar  fuori  per  loro 
conto.  Del  resto  i  cani,  pure  entrando,  siccome  non  fanno 
parte  della  greggia  propriamente  detta,  non  si  avrebbe  diritto 
di  farli  dissetare  alla  stessa  fonte  di  abbe veramente  ;  al  modo 
stesso  che  neppure  i  pastori  a  rigore  potrebbero  ricorrere  allo 
stesso  mezzo  di  dissetamento,  se  pure  per  essi  (e  può  esservi 
anche  per  i  cani)  non  si  abbia  un  patto  speciale  oltre  la  con- 
cessione fatta  alla  greggia.  Solo  i  diritti  accessori  all'abbe- 
veramento  sono  compresi  in  questa  servitù:  e  cioè  quelli 
senza  dei  quali  non  si  potrebbe  assolutamente  attuare  Tab- 
beveramento  stesso  nel  suo  contenuto  sostanziale  e  specifico. 

90.  Questo  adpulsus  pecorLs  ad  aqiuim  è  una  servitù  di 
predio  verso  predio  e  precisamente  una  servitù  rustica,  op- 
pure è  una  concessione  in  cui  non  entra  propriamente  alcun 
carattere  reale  e  solo  è  in  giuoco  il  proprietario  del  gregge 
pel  beneficio  o  per  l'aumento  patrimoniale  che  egli  può  ri- 
cavare da  questo  uso  di  acque  pel  dissetamento  dei  suoi 
animali  ?  Il  quesito  sulla  natura  di  servitù  personale  o  pre- 
diale sorse  anche  nel  diritto  romano  e  a  Papiniano  e  ad 
Ulpiano  ne  balenò  il  criterio  giusto  per  la  soluzione.  Nella 
1.  4,  Dig.  8,  3,  Papiniano  dice  infatti  :  pecoris  pascendi  ser- 
vitics,  itera  ad  aqtmrn  appellendiy  si  praedii  fructus  maxime 
in  pecore  consistati  praedii  magis  quam  personae  videtur. 
Nella  1.  1,  §  1,  Dig.  8,  3,  poi,  Ulpiano  porta:  in  rusticis 
computanda  sunt  aquaehaustuSy  pecoris  ad  aquam  adpulsusy 
ius  pascendi,  calcis  coquendae,  arenae  fodienda£.  La  giusti- 
ficazione più  evidente  della  classificazione  di  questa  servitù 
tra  le  rustiche  è  data  appunto  da  Papiniano,  allorché  egli 
parla  di  praedii  fructus  qui  maxime  in  pecore  consista  t; 
allorché  la  greggia  costituisce  il  maggior  ricavo  del  fondo 
al  quale  è  addetta,  evidentemente  la  servitù  di  condurla 
all'abbeveratoio  è  una  servitù  rustica,  perchè  refiuisce  in 
ultima  analisi  a  vantaggio  del  fondo  e  della  produttività  di 
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esso.  Ma  se  il  fondo  ha  altri  proventi  di  maggiore  impor- 
tanza che  la  greggia  non  sia,  l'opinione  di  Papiniano  porta 
invece  a  considerare  il  pecoris  ad  aquam  adpulsus  come 
una  servitù  dovuta  alla  persona.  Ma,  a  quale  persona  ?  Non 
già  alla  greggia,  perchè  certamente  la  greggia  non  è  una 
persona  ;  ma  bensì  alla  persona  del  proprietario  della  greggia, 
nel  cui  patrimonio  deve  computarsi  questa  attività  dell'at 
tingimento.  Certamente,  il  discorso  sarebbe  un  po'  stirac- 
chiato, ma  questo  dimostra  ancora  una  volta  l'opportunità 
di  una  costruzione  a  base  di  servitù  prediale  ;  il  giurecon- 
sulto forse  non  si  è  spiegato  bene  per  troppo  amore  di  con- 
cisione e  per  non  allungare  di  soverchio  il  suo  ragiona- 
mento. La  sostanza  però  della  distinzione  si  afferra  benissimo 
anche  oggi,  dal  punto  di  vista  delle  idee  economiche  le  quali 
dominano  presso  di  noi  ;  tutto  riducendosi  ad  un  esame  della 
destinazione  economica  del  gregge  e  del  suo  rapporto  eco- 
nomico col  fondo  nel  quale  si  trova.  Se  il  fondo  è  destinato 
soprattutto  alla  pastorizia,  in  tal  caso  la  servitù  di  abbeve- 
ramento  del  gregge  in  esso  dimorante  o  che  in  esso  pastura 
si  deve  ritenere  come  una  servitù  prediale  ;  mentre  deve 
ritenersi  come  un  semplice  diritto  di  obbligazione  personale 
0  di  credito  personale,  qualora  il  fondo  non  abbia  nella  greggia 
la  fonte  principale  della  sua  produzione. 

Evidentemente,  secondo  il  modo  di  vedere  del  giurecon- 
sulto romano,  che  in  parte  non  può  non  essere  anche  il  nostro, 
è  del  tutto  indifferente  che  il  gregge  di  cui  si  tratta  costi- 
tuisca una  scorta  viva  del  fondo  di  cui  rappresenta  il  mag- 
giore prodotto,  ovvero  sia  scorta  di  altro  fondo  ;  perchè,  anche 
essendo  scorta  di  altro  fondo  o  non  essendo  scorta  di  alcun 
fondo,  ma  formando  industria  a  sé,  il  prodotto  economico 
della  pastorizia  appartiene  a  quel  fondo  in  cui  il  gregge  è 
condotto  a  pasturare  e  al  quale  pertanto  il  proprietario  del 
gregge  stesso  deve  pagare  un  canone  o  retta  o  prezzo  di 
consumazione  o  di  fitto,  in  guisa  da  doversi  e  potersi  dire 
che  il  principale  prodotto  del  fondo  cui  spetta  lo  ius  pecoris 
ad  aquam  adpulsus  consista  appunto  nella  pastorizia.  E  di 
vero,  lo  ius  pecoris  ad  aquam  adpulsus  si  acquista  al  fondò 
anche  senza  giustificare  che  esso  abbia  un  gregge  proprio 
come  scorta  viva;  se  nel  fondo  fa  recapito  e  sosta  greggia 
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altrui  per  pasturarvi,  questo  può  costituire  appunto,  e  sempre, 
il  maggior  prodotto  del  fondo  al  quale  è  dovuta  la  servitù  di 
abbeveraraento  ;  e  anche  una  t^le  servitù  entrerà  in  conto  nel 
canone  d'affitto  o  nel  prezzo  di  consumo  che  paga  il  proprietario 
della  greggia  perchè  questa  possa  pascolare  sul  campo  altrui. 

Non  è  raro  che  taluno  possegga  una  grande  moltitudine 
di  capi  costituenti  una  greggia  o  più  greggi  e  dia  ad  essi  ri- 
covero, a  prezzo,  in  stalle  altrui,  ed  alimento  in  pascoli  altrui  ; 
senonchè,  siccome  Tabbeveramento  dev'essere  di  tempo  e  di 
luogo  prossimo  alla  pastura,  cosi  le  più  volte  chi  fa  la  spe- 
culazione di  dare  a  fitto  un  suo  pascolo  si  procura  anche  il 
diritto  prediale  di  abbe veramente  al  pozzo  o  alla  sorgente 
di  qualche  suo  vicino,  se  non  ha  acque  proprie;  e  ciò  allo 
scopo  di  rendere  più  commerciabile  il  suo  pascolo.  Ma  in 
questo  caso  la  i^erritus  ad  aquam  adpulsus  non  corre  già 
tra  il  pecus  o  il  fondo  al  quale  il  pecus  può  appartenere  in 
qualità  di  scorta  viva,  bensì  tra  il  fondo  dove  trovasi  il 
pascolo  e  quello  dove  trovasi  la  fonte;  senza  che  perciò  resti 
esclusa  una  servitù  che  possa  intercedere  per  Vadpulsus  ad 
aquam  tra  il  fondo  al  quale  il  gregge  appartiene  come  scorta 
e  il  fondo  nel  quale  è  situata  la  fonte  o  sorgente  che  deve 
servire  per  Tabbeveramento,  e  senza  che  cambi  il  rapporto 
giuridico  per  la  condizione  del  gregge  relativamente  al  fondo 
al  quale  appartiene  la  serritus  pecoris  ad  aqxmm  adpulsus. 

Suppongasi  una  estensione  di  terreno  privo  persino  di 
una  casa  rurale  ;  se  questo  fondo  acquista  la  servitù  di  attin- 
gere acqua  dal  vicino,  può  benissimo  acquistarla  per  i  bi- 
sogni dell'agri  col  tura:  ma,  se  acquista  una  servitù  di  abbe- 
veramento  pel  gregge,  questo  diritto,  per  ora  almeno,  non 
può  essere  applicato  al  gregge  proprio,  ma  bensì  al  gregge 
altrui  che  trova  ricovero  su  fondo  altrui  e  non  sul  fondo  in 
cui  viene  a  pasturare.  Ciò  è  comunissimo  in  tutti  gli  agri 
destinati  principalmente  alla  pastorizia;  le  greggie  passano 
la  stagione  estiva  in  una  zona  montuosa  e  nell'inverno  si 
trasferiscono  in  pianura;  ed  in  questa  continua  vicenda,  in 
questo  continuo  pellegrinaggio  dal  piano  al  monte  e  dal 
monte  al  piano,  trovano  sempre  dei  fondi  atti  alla  pastura 
e  in  cui  si  trovano  acque  potabili  o  che  sopra  altri  fondi 
hanno  il  diritto  di  servitù  pecoris  ad  aquam  adpuhus. 
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Dunque,  in  conclusione,  la  permanenza  della  greggia  del 
fondo  dominante,  in  modo  stabile,  non  è  condizione  essen- 
ziale perchè  si  possa  acquistare  una  servitù  prediale  pecoris 
ad  aqtiam  adpulsus;  nessun' altra  condizione  si  richiede 
fuorché  il  rapporto  di  vicinanza  tra  fondi,  per  cui  Tacqua 
che  esiste  in  uno  di  essi  completi  la  produzione  economica 
e  la  destinazione  dell'altro  e  lo  renda  atto  ad  uno  sfrutta- 
mento perfetto  della  sua  produzione  diretta,  aggiungendovi 
l'utilità  che  dall'altro  fondo  si  può  ricavare.  Tuttociò,  ben 
s'intende,  deve  risultare  da  convenzione  ;  perciocché  nessun 
fondo  può  essere  obbligato  ad  aumentare  le  utilità  econo- 
miche di  un  altro  fondo,  quando  pure  la  legge  non  lo  de- 
termini espressamente  per  ragioni  d'interesse  generale.  Noi 
non  discutiamo  sulla  possibilità  del  completamento  di  queste 
utilità,  ma  soltanto  e  soprattutto  sull'opportunità  di  una  od 
altra  costruzione  della  figura  giuridica  che  ne  viene  a  risul- 
tare, secondochè  cioè  si  tratti  di  utilità  diretta  al  fondo  o 
diretta  alla  greggia.  E  noi  troviamo  appunto  che,  siccome 
la  greggia  ha  bisogno  di  pasturare  in  un  fondo  che  possa 
fornirle  altresì  l'acqua  potabile,  questa  servitus  pecoris  ad 
aquam  adpulsus,  o  per  via  diretta  o  per  via  indiretta,  è 
sempre  legata  ad  un  fondo  dominante  in  cui  la  greggia 
trova  il  suo  pascolo. 

La  nostra  logica  oltrepassa  tuttavia  anche  quella  di  Pa- 
PiNiANO.  Per  noi  che  il  frutto  del  fondo  consista  massima- 
mente o  in  minima  parte  del  gregge  che  si  tratta  di  appellere 
ad  aquam  é  del  tutto  indifferente  :  l'essenziale  é  che  la  ser- 
vitù di  adpulsus  sia  stata  acquistata  allo  scopo  di  aumentare 
il  reddito  o  valore  economico  del  fondo  al  quale  é  dovuta. 
Poiché  due  sono  le  ipotesi  che  si  possono  fare  :  o  il  padrone 
della  greggia  in  un  fondo  acquista  o  prende  a  fitto  il  diritto 
di  pascere  e  in  un  altro  fondo  il  diritto  di  abbeverare  la 
sua  greggia  stessa,  o  egli  acquista  soltanto  il  diritto  di  pa- 
scere in  un  fondo  e  il  proprietario  di  quest'ultimo  fondo 
acquista  lo  ius  pecoris  ad  aquam  adpulsus  in  un  altro  fondo. 
Nel  primo  caso  non  si  tratta  di  servitù,  ma  di  vendita  o  fitto 
a  consumazione  dell'acqua  ;  nel  secondo  caso  si  tratta  proprio 
di  servitù  di  acqua  da  fondo  a  fondo  :  anche  se  questo  diritto 
di  haustus  non  abbia  fatto  che  aumentare  lievemente   una 
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parte  della  produttività  del  fondo  dominante,  e  una  parte 
soltanto.  Poiché,  a  stretto  rigore,  noi  non  dobbiamo  entrare 
in  considerazione  del  più  e  del  meno,  quando  esaminiamo  la 
costruzione  di  un  dato  rapporto  giuridico  :  noi  non  dobbiamo 
esaminare  se  non  la  natura  del  contenuto  del  rapporto  giu- 
ridico stesso.  È  un  rapporto  per  cui  la  proprietà  di  uno  dei 
due  fondi  rimane  realmente  frazionata  a  benefizio  di  un  altro 
fondo?  È  un  rapporto  per  il  quale  rimane  aumentata  l'at- 
titudine produttiva  ed  economica  di  uno  dei  due  fondi  ?  Ri- 
cordiamoci la  definizione  della  servitù  data  nel  n.  11  del  vo- 
lume I  di  questo  trattato  :  dei  diritti  reali  la  servita  è  quello 
che  si  propone  di  utilizzare  nella  cosa  formantene  oggetto 
una  0  più  attitudini  econo tniche  positi^mììiente  determinate; 
senza  perciò  presentare  posizioni  di  fatto  corrispondenti 
alV esercizio  del  diritto  di  proprietà^  e  in  guisa  da  ammettere 
sempre  la  prevalenza  di  questo  diritto.  La  servitù  prediale 
sarà  dunque  un  rapporto  tra  un  fondo  ed  un  altro  ;  in  forza 
del  qual  rapporto  il  fondo  dominante  si  propone  di  utilizzare  in 
tutto  od  in  parte  una  o  più  attitudini  economiche  del  fondo 
serviente  positivamente  determinate,  ammettendo  sempre  nel 
terreno  dello  stesso  diritto  la  prevalenza  della  ragione  di 
proprietà,  salvo  il  consumo  materiale  della  materia  sottoposta 
per  eflfetto  della  servitù  ad  utilizzazione  nel  fondo  serviente 
stesso.  Un  fondo,  il  dominante,  contrae  un  rapporto  di  servitù 
con  un  altro  fondo,  il  serviènte,  per  Tattingimento  delle  acque 
o  Tabbeveramento  di  un  determinato  gregge  alla  fonte  o 
sorgente  che  si  trova  nel  fondo  serviente  stesso  :  lo  che  non 
menoma  il  diritto  di  proprietà  del  proprietario  del  fondo 
serviente  sulla  fonte  o  sorgente  stessa,  se  non  in  quanto  per 
eflfetto  àeìYhaustus  o  àBÌVadpulsus  il  contenuto  d'acqua  nel 
pozzo  0  sorgente  viene  a  trovarsi  diminuito  di  quantità  e 
di  volume.  Questa  è  proprio  la  configurazione  giuridica  del 
nostro  rapporto;  noi  aumentiamo  l'attitudine  produttiva,  o, 
meglio  nel  caso  nostro,  il  valore  economico  di  uno  dei  due 
fondi,  a  scapito  dell'altro  fondo,  senza  preoccuparci  se  Tizio, 
Caio  0  Sempronio  o  lo  stesso  Mevio,  proprietario  del  fondo 
dominante,  sia  ad  un  tempo  il  proprietario  della  greggia  che 
deve  abbeverarsi  alla  fonte  o  sorgente  o  pozzo  del  fondo 
serviente.  Questa  indiflTerenza  sul  rapporto  tra  il  proprietario 
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della  greggia  e  il  proprietario  del  fondo  cui  spetta  il  diritto 
di  attingimento  dell'acqua  o  il  diritto  di  uso  dell'acqua  per 
Tabbeveraraento  della  greggia  stessa  nel  fondo  del  vicino  ci 
presenta  il  carattere  indubbio  della  servitù  prediale,  ossia 
della  servitù  dovuta  da  fondo  a  fondo  come  prestazione  esclu 
sivamente  prediale  e  nella  quale  né  l'attività  né  la  qualità 
delle  persone  può  entrare  in  alcun  modo. 

Pur  tuttavia  anche  nelVadpulsus  si  può  avere  la  qualità 
d'un  rapporto  personale  ovverosia  semplicemente  patrimo- 
niale tra  l'una  e  l'altra  parte  :  e  questo  interviene  allorché 
colui  che  acquista  il  diritto  che  ne  forma  il  contenuto,  sia 
o  no  proprietario  della  greggia  o  delle  greggio  che  debbono 
giovarsi  dell'acqua  di  cui  si  tratta,  ad  ogni  modo  non  è  pro- 
prietario di  alcun  fondo  che  possa  entrare  in  rapporto  di^ 
servitù  col  fondo  dove  si  trova  la  fonte  o  sorgente  di  abbe- 
veramento.  Possiamo  anche  trovarci  in  presenza  di  uno  spe- 
culatore od  accaparratore  di  acqua  per  adpuhics  pecoris,  per 
quanto  un  rapporto  di  tal  fatta  si  presenti  addirittura  come 
poco  probabile.  Senonché,  anche  all'infuori  dell'accaparra- 
mento, noi  possiamo  benissimo  concepire  che  il  proprietario 
d'una  greggia  nomade,  ossia  senza  stanza  fissa  né  addetta 
a  servizio  od  a  scorta  di  alcun  fondo,  prenda  a  fitto  in  un 
fondo  il  pascolo  e  in  un  altro  fondo  l'acqua,  oppure  invece 
del  fitto  acquisti  un  diritto  corrispondente  o  egualmente  di- 
retto allo  scopo  di  pascere  in  un  luogo  e  di  abbeverare  nel- 
l'altro la  propria  greggia.  Questa  é  la  configurazione  che 
forse  aveva  in  mente  Papiniano  e  che  egli  non  ebbe  cura 
di  spiegare  dettagliatamente,  lasciandoci  con  la  sua  forzata 
concisione  in  un  certo  imbarazzo,  finché  la  giustificazione 
ci  é  data  appunto  con  la  figura  del  rapporto  personale  che 
in  talune  circostanze  di  diritto  e  di  fatto  Vadpulsus  può  be- 
nissimo presentare  ai  nostri  occhi.  E  la  posizione  di  fatto 
in  un  rapporto  giuridico  di  questa  specie  ci  si  presenta  tanto 
più  possibile,  inquantochè,  se  un  fondo  é  destinato  alla  pa- 
storizia, esso  ordinariamente  non  é  né  può  essere  adibito  ad 
altra  produzione,  ad  altra  utilizzazione  contemporanea:  con- 
viene tenerlo  esclusivamente  addetto  a  questa  produzione  e 
sfruttarlo  in  ogni  senso,  non  solo  facendovi  pasturare  la  greggia 
propria  ed  anche  senza  avere  una  greggia,  ma  procurandosi 
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il  diritto  di  adpulsus  pecoris  ad  aquam  sul  fondo  del  vicino. 
D'altra  parte,  taluno  può  possedere  una  greggia  anche  nume- 
rosa, e  ricavarne  la  fonte  unica  o  principale  del  proprio 
sostentamento,  e  tuttavia  non  possedere  un  palmo  di  terra 
dove  farla  pasturare,  una  sorgente  dove  farla  abbeverare, 
una  stalla  dove  farla  rifugiare  :  può  quindi  trovarsi  nell'im- 
possibilità  assoluta  di  far  sorgere  una  servitù  prediale  qual- 
siasi, non  avendo  egli  un  fondo  che  possa  servir  di  base  alla 
servitù  stessa  e  di  termine  al  rapporto  relativo.  Egli  non 
potrà  quindi  procurarsi  quanto  gli  abbisogna  se  non  me- 
diante rapporti  di  natura  personale,  ossia  contratti  di  fitto 
o  di  vendita  o  simili;  e  ciò  malgrado  potrà  provvedere 
egualmente  ai  propri  bisogni,  ai  bisogni  del  proprio  gregge 
e  alle  esigenze  tutte  della  sua  industria  o  speculazione  che 
dir  si  voglia.  Si  ricorrerà  preferibilmente  alla  servitù  pre- 
diale quando  la  pastorizia  risponda  ad  una  destinazione  per- 
manente del  fondo,  in  guisa  appunto  da  provvedere  in  modo 
stabile  a  tutte  le  esigenze  della  destinazione  del  fondo  stesso  ; 
la  sistemazione  è  definitiva,  il  piano  determinato,  lo  scopo 
ben  chiaro  dinanzi  agli  occhi  del  proprietario  del  fondo  a 
cui  favore  Vadpulsus  pecoris  si  acquista  anche  come  sem- 
plice emolumento  per  formarne  oggetto  di  convenzione  o  tran- 
sazione con  terzi.  Se  invece  la  sistemazione  o  destinazione 
a  pastorizia  non  è  permanente  e  si  spera  o  si  ha  in  mente 
di  utilizzare  quandochessia  il  fondo  in  altro  modo,  allora 
molto  più  opportuno  sarebbe  non  vincolare  i  fondi  ad  un 
rapporto  di  servitù,  ma  ricorrere  semplicemente  al  rapporto 
j)ersonale,  che,  secondo  la  sua  natura,  può  anche  essere  con- 
dizionato o  a  termine  o  comecchessia  temporaneo.  In  questi 
casi  sarebbe  appunto  da  consigliarsi  il  contratto  di  affit- 
tanza, pel  quale  l'acqua  è  data  mediante  la  corresponsione 
di  un  canone  periodico  e  che  cessa  al  cessare  o  cambia  al 
cambiare  dei  bisogni  di  chi  ha  acquistato  l'acqua. 

91.  Il  proprietario  del  fondo  dominante  in  servitù  di 
adpulsus  pecoris  ad  aquam  ha  i  suoi  diritti  come  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  nella  servitù  stessa  ha  i  suoi 
doveri:  e  diritti  e  doveri  poi  si  corrispondono  nella  costru- 
zione unitaria  del  rapporto  giuridico  di  cui  si  tratta.  Il  prò- 
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prietario  del  fondo  serviente  deve  far  trovar  pronta  l'acqua 
sulla  quale  cade  la  servitù,  nel  recipiente  pattuito  e  che 
deve  tornar  comodo  per  l'attingimento  materiale  dell'acqua; 
non  già  che  non  possa  sostituirsi  una  forma  all'altra  di  re- 
cipiente, ma  purché  la  sostituzione  si  faccia  di  comune  ac- 
cordo e  senza  peggiorare  le  condizioni  di  abbeveramento. 
Ma  soprattutto,  come  vedemmo,  sono  notevoli  gli  obblighi 
relativi  alla  qualità  e  quantità  di  acqua  da  somministrare, 
oppure  gli  obblighi  relativi  alla  quantità  dei  capi  di  greggia 
da  ammettersi  alVadpulsus;  ed  è  anche  essenziale  l'obbligo 
di  dare  Viter  a  quei  capi  di  bestiame  che  debbono  parteci- 
pare all'abbeveramento  e  che  quindi  debbono  attraversare, 
per  lo  meno,  un  tratto,  ed  anche  un  piccolo  tratto,  del  fondo 
serviente,  insieme  colle  persone  delegate  alla  loro  custodia 
ed  al  loro  adpulsus. 

Tuttociò  rientra  abbastanza  strettamente  nel  contenuto 
della  servitù  di  adpulsus;  ma  la  servitù  di  adpulsui^j  come 
abbiamo  visto,  richiede  anche  taluni  dati  per  il  suo  eser- 
cizio, che,  quantunque  non  siano  accessori  anzi  siano  indi- 
spensabili per  il  suo  esercizio,  tuttavia  non  procedono  dal 
fondo  in  cui  si  trova  l'acqua  sottoposta  all'attingimento  o 
all'abbeveramento,  appunto  perchè  i  fondi  intermedi  tra  il 
dominante  ed  il  serviente  devono  fornire  la  comodità  del 
passaggio  dall'uno  all'altro  di  essi;  né  può  dirsi  essere  ne- 
cessario per  la  costruzione  della  servitù  che  colui  il  quale 
fornisce  l'acqua  per  abbeverarne  la  greggia  debba  anche 
incaricarsi  di  fornire  o  procurare  il  passaggio  attraverso  i 
fondi  interposti.  Questo  è  affare  che  riguarda  colui  che  ha 
interesse  di  portare  la  sua  greggia  all'abbeveramento;  e  per 
fortuna  il  passaggio  in  tal  caso  può  dare  il  contenuto  d'una 
servitù  legale,  avuto  riguardo  alla  prima  parte  dell'art.  593 
Codice  civile;  poiché,  se  é  vero  che  di  regola  generale  é 
dato  ir  passaggio  sui  fondi  vicini  per  la  coltivazione  ed  il 
conveniente  uso  del  proprio  fondo,  costituendo  l'abbevera- 
mento  della  greggia  propria  o  altrui  un  uso  non  isconve- 
niente,  anzi  convenientissimo,  del  proprio  fondo  e  delle  forze 
naturali  che  sono  in  esso,  evidentemente  la  legge  ha  inteso 
agevolare  anche  questa  posizione  di  fatto  con  una  facoltà  il 
cui  esplicamento  non  può  esser  contrariato  dall'altra  parte, 


Digitized  by 


Google 


684  SiavlTÙ  DI  ABBBVBAAOaiO 

la  quale  deve  appunto  forzosamente  sottostarvi  anche  suo 
malgrado. 

Infatti^  se  non  fosse  dato  questo  iter  alla  greggia  attra- 
verso fondi  interposti,  il  diritto  di  abbeverarla  rimarrebbe 
completamente  frustrato,  quantunque  si  avesse  acquistato 
legittimamente  la  servitù  di  acqua  sul  fondo  serviente.  E, 
poiché  la  legge  tutela  abbastanza  il  fondo  avente  diritto  alla 
servitus  adpulsus,  estendendo  questa  nei  rapporti  coi  fondi 
interposti,  sarebbe  e  ingiusto  e  inopportuno  tener  responsa- 
bile il  proprietario  del  fondo  serviente  della  prestazione  di 
questo  passaggio  attraverso  fondi  interposti,  considerato  come 
complemento  necessario  della  servitù  prediale  di  abbeve- 
ramento  della  greggia  sopra  luogo.  Né  vale  il  dire  che  chi 
fornisce  il  fabbisogno  per  il  fine  deve  anche  fornire  i  mezzi 
necessari  per  raggiungere  il  fine  stesso;  perché  questo  ra- 
gionamento appunto  potrebbe  stare  qualora  la  legge  non 
provvedesse  rendendo  possibile  al  proprietario  del  fondo  do- 
minante la  diretta  realizzazione  di  questo  passaggio  per 
fondo  interposto  come  lo  ha  attraverso  il  fondo  serviente 
fino  al  punto  deirattingimento  effettivo,  vale  a  dire  fino  al 
luogo  in  cui  trovasi  la  fonte  o  sorgente  di  attingimento.  Se 
la  servitù  di  adpulsics  non  consistesse  che  nel  bere  sul  luogo 
della  fonte  senz'altro,  allora  tutti  i  passaggi  od  attraversa- 
menti, e  persino  l'attraversamento  del  fondo  serviente,  sa- 
rebbero dati  in  eccedenza  sul  campo  della  servitus  adpulsus; 
ma  siccome  Vadpulsus  comprende  appunto  anche  la  condotta 
della  greggia  attraverso  una  data  superficie  od  estensione  di 
terreno,  evidentemente  non  può  non  includere  il  concetto 
dell'attraversamento,  per  lo  meno,  del  fondo  serviente.  E, 
quando  abbiamo  posto  in  essere  la  possibilità  dell'attraver- 
samento del  fondo  serviente,  non  possiamo  non  considerare 
egualmente  indispensabile  per  la  struttura  della  servitus 
adpulsus  anche  l'attraversamento  dei  fondi  interposti;  non 
perché  questo  attraversamento  costituisca,  al  pari  di  quello 
del  fondo  in  cui  si  trova  la  fonte  o  sorgente  di  abbevera- 
mento,  una  parte  del  contenuto  della  servitus  adpulsus^  ma 
perché,  senza  che  questo  avvenga,  la  ragion  della  situazione 
dei  luoghi,  tradotta  in  legge,  conferisce  al  titolare  della  ser- 
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vitù  il  diritto  di  chiedere  ed  ottenere  un  simile  attraversa- 
mento, al  quale  egli  ha  interesse  diretto. 

Non  si  tratta  dunque  del  contenuto  della  servitù,  ma  di 
una  conseguenza  per  l'esercizio  della  servitù  stessa;  conse- 
guenza che  della  servitù  è  complemento  necessario,  quan- 
tunque debba  preesistere,  come  costruzione  giuridica,  allo 
esercizio  di  cui  si  tratta.  Una  cosa  si  sarebbe  potuta  richie- 
dere per  rendere  parallele  queste  due  o  più  costruzioni  giu- 
ridiche le  quali  debbono  precedere  Tesercizio  della  servitù  ; 
e  cioè  si  sarebbe  potuta  indicare  la  esplicazione  di  un  ne- 
gozio giuridico  unico  cosi  nelle  parti,  com'è  indubbiamente 
per  la  finalità  sua.  S'intende  dire  che  si  sarebbe  potuto  pre- 
tendere non  esista  la  servitù  di  adpulsus,  come  non  sono 
riuniti  e  concorrenti  tutti  gli  elementi  di  fatto  e  di  diritto 
necessari  all'esercizio  di  essa;  opperò  si  sarebbe  potuto  ri- 
chiedere un  atto  solo  di  costituzione,  dopo  intervenuto  l'ac- 
cordo dei  singoli  proprietari  di  fondi  interposti,  perchè  ed 
in  quanto  un  tale  accordo  sarebbe  da  simile  punto  di  vista 
necessario  al  contenuto  della  servitù.  Allora  la  servitù  pre- 
diale non  sarebbe  più  un  rapporto  reale  tra  due  fondi  soli, 
ma  tra  più,  tra  parecchi  fondi  ;  e  riescirebbe  quasi  del  tutto 
inutile  che,  surrogandosi  alla  libera  contrattazione  dei  pri- 
vati, il  Codice  civile  avesse  escogitato  dei  rapporti  di  vici- 
nanza o  di  situazione  dei  luoghi  per  dare  a  questi  rapporti 
naturali  la  potenza  di  costituire  dei  rapporti  giuridici  ine- 
vitabili. Una  delle  due  cose  appunto  si  deve  avere  in  vista: 
o  il  rapporto  convenzionale  che  provvede  a  tutto  e  in  cui 
le  parti  avvisano  esse  alla  migliore  convenienza  di  questo 
o  quel  vincolo  giuridico  per  esse,  o  il  rapporto  legale  che 
rende  impossibile  ogni  opposizione  allorché  chi  lo  invoca  si 
trova  posto  nelle  condizioni  volute  e  indicate  dalla  legge. 
Non  si  può  logicamente  ammettere  la  contemporanea  possi- 
bilità del  rapporto  legale  e  del  convenzionale  a  un  tempo 
sul  medesimo  oggetto,  sulla  medesima  figurazione  pratica; 
poiché  nell'economia  del  diritto  non  vi  debbono  essere  or- 
ganismi inutili  0  superflui  e  tutto  deve  concorrere  a  dare 
il  necessario  per  l'adempimento  dei  bisogni  umani  nella  sfera 
giuridica,  senza  esagerare,  senza  diminuire  da   una   parte, 
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aumentando  dall'altra,  fuorché  nei  casi  in  cui  l'aumento  sia 
indispensabile  e  la  diminuzione  inevitabile. 

Resta  sempre  inteso  che  la  se^vitus  adpulsus  pecoris  ad 
aquam  non  deve  compromettere  il  corrispondente  diritto  del 
proprietario  del  fondo  serviente.  Questo  potrà  condurre  la 
sua  greggia  alla  stessa  fonte,  alla  stessa  sorgente  dove  si 
esplica  la  se7*vitus  adpulsus  per  il  vicino.  La  contempora- 
neità dell'abbeveramento  è  impossibile,  perchè  n'feppure  i  capi 
di  una  stessa  greggia  possono  abbeverarsi  a  un  tempo,  anche 
se  ad  apposito  abbeveratoio  costruito  secondo  le  norme  det- 
tate dall'esigenza  pratica  in  forma  oblunga;  massimamente 
se  la  greggia  è  numerosa  e  se  la  fonte  o  sorgente  non  è  al 
caso  di  fornire  gran  copia  d'acque.  Ma  non  è  certamente 
difficile  combinare  in  modo  tale  l'orario  della  servitù,  che 
il  proprietario  del  fondo  serviente  e  della  sorgente  in  esso 
contenuta  non  debba  soffrire  una  grave  molestia  per  l'eser- 
cizio della  servitù  stessa;  ad  ogni  modo,  tolto  il  tempo  de- 
signato per  l'esercizio  della  servitù,  a  lui  rimane  sempre 
tutto  il  resto  della  giornata  per  usare  iure  proprietatis 
della  fonte  o  sorgente  per  la  quale  è  dato  Vadjmlsus  al 
gregge  altrui.  E  qualsivoglia  altra  forma  di  uso,  iure  prò- 
prietatis,  dell'acqua  di  quella  fonte  o  sorgente  non  è  a  lui 
interdetta,  fino  a  che  non  possa  quella  forma  stessa  danneg- 
giare l'esercizio  della  servitù  prediale  adpulsus  pecoris.  Si 
intende  che,  tra  gji  obblighi  del  proprietario  del  fondo  ser- 
viente, quello  vi  è  per  la  conservazione  e  manutenzione 
della  fonte  o  sorgente  stessa  in  istato  da  servire  allo  scopo 
della  servitù,  con  tutte  le  opere  accessorie  che  vi  sono  an- 
nesse e  pertinenti,  purché  siano  necessarie  all'esercizio  della 
servitù  ;  e  quest'obbligo  di  conservazione  e  manutenzione  ha 
una  gran  parte  di  comune  coll'interesse  alla  conservazione 
e  manutenzione  che  riguarda  il  proprietario  del  fondo  ser- 
viente come  tale,  ossia  come  proprietario  e  non  per  il  rap- 
porto di  servitù  del  suo  fondo  col  fondo  dominante.  Il  pro- 
prietario del  fondo  dominante  non  deve  concorrere  in  queste 
spese  di  conservazione  e  manutenzione,  e  neppure  nelle  opere 
rese  necessarie  per  l'esercizio  della  servitù  prediale;  bene 
inteso  che,  se  egli  non  concorre  direttamente,  il  suo  con- 
corso è  però  indiretto,  perchè  si  fa  avvertire  nella  spesa  che 
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egli  sostiene  per  l'esercizio  della  servitù,  la  quale  aumenta 
appunto  in  ragione  dei  lavori  che  si  debbono  fare  o  si  sono 
dovuti  fare  per  mettere  la  fonte  o  sorgente  in  grado  da  ser- 
vire per  Tuso  della  servitù  prediale  di  cui  si  tratta.  Però  il 
proprietario  del  fondo  dominante  è  responsabile  dei  guasti 
0  deterioramenti  che  la  greggia  produce  nel  recarsi  alla 
fonte  o  sorgente  passando  attraverso  il  suolo  o  campo  ser- 
viente; e,  se  i  guasti  rivelano  un'incuria  non  escusabile  del 
conduttore  o  pastore  della  greggia,  in  tal  caso  può  anche 
esservi  ragione  di  risolvere  il  contratto  di  servitù,  perchè 
il  proprietario  del  fondo  dominante  esorbita  dai  limiti  della 
sua  servitù  in  modo  da  compromettere  i  diritti  della  pro- 
prietà e  da  renderla  incompatibile  con  la  servitù  nei  cui 
confini  egli  dovrebbe  rigorosamente  contenersi.  Vi  sono  per 
altro  dei  casi  meno  gravi,  in  cui  il  danneggiamento  pro- 
dotto dal  gregge  non  è  causa  di  risoluzione  del  rapporto  di 
servitù,  ma  semplicemente  produce  un  risarcimento  propor- 
zionato; la  risoluzione  si  presenta  come  opportuna  solo  nel 
caso  d'insistenza  nel  danneggiamento,  malgrado  le  ripetute 
avvertenze  o  diffide  di  una  parte  all'altra;  il  giudice  col 
suo  prudente  arbitrio,  a  istanza  di  parte,  deciderà  se  sia  il 
caso  di  rescindere  il  rapporto  di  servitù  oppure  di  limitarsi 
ai  risarcimenti  a  favore  del  proprietario  del  fondo  serviente. 
La  manutenzione  dalla  fonte  o  sorgente  deve  estendersi 
anche  ai  luoghi  o  capanne  di  rifugio,  se  ne  furono  pattuite 
e  furono  stabilite  secondo  la  convenzione  costitutiva  della 
servitù;  però,  se  non  vi  fu  patto  o  vi  fu  patto  diverso,  la 
cosa  cambia  di  aspetto.  Ad  ogni  modo,  le  regole  generali 
trovano  qui  perfetta  applicazione;  il  proprietario  del  fondo 
serviente  non  solo  deve  pati  o  soflfrire  l'esercizio  dell'arf- 
pulsus  e  dell'abbe veramente  del  gregge,  ma  anche  deve  met- 
tersi in  condizione  tale  da  render  possibile  l'esercizio  della 
servitù  di  cui  si  tratta,  in  tutte  le  parti  o  manifestazioni 
che  la  costituiscono.  Se  egli,  per  incuria,  lascia  deperir  la 
fonte  0  sorgente  della  quale  egli  non  fa  uso  e  sulla  quale 
ha  costituito  la  servitù  di  adpuhus  pel  vicino,  in  tal  caso 
la  violazione  dell'art.  649  lo  espone  alle  azioni  date  a  tutehx 
dell'esercizio  delle  servitù  in  genere;  se  pure  egli  non  pre- 
ferisce invocare  l'art.  643  del  Codice  stesso,  e  cioè  abban 
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donare  il  fondo  serviente  (o  la  parte  di  esso  necessaria  allo 
esercizio  della  servitù  e  di  tutte  le  facoltà  ad  essa  accessorie 
o  complementari)  al  proprietario  del  fondo  dominante. 

L'espressione  dell'art.  643  è  generica  e  però  si  può  ap- 
plicare a  qualunque  specie  di  servitù  e  a  qualunque  ipotesi 
in  cui  il  proprietario  del  fondo  serviente  intenda  liberarsi 
dalle  spese  necessarie  per  l'uso  o  per  la  conservazione  della 
servitù;  mentre  l'art.  649  fa  obbligo  al  proprietario  o  con- 
cedente dell'acqua  di  una  fonte  o  di  un  canale  di  fare,  in 
mancanza  di  particolare  convenzione,  tutte  le  opere  ordi- 
narie e  straordinarie  per  la  derivazione  e  la  condotta  del- 
l'acqua fino  al  punto  in  cui  se  ne  effettua  la  consegna,  di 
mantenere  in  buono  stato  gli  edifizi,  di  conservare  l'alveo  e 
le  sponde  della  fonte  e  del  canale,  di  praticare  ì  consueti 
spurghi  e  di  usare  la  dovuta  diligenza,  custodia  e  vigilanza, 
affinchè  la  derivazione  e  la  regolare  condotta  dell'acqua  siano 
a  tempi  debiti  effettuate.  Anche  questa  disposizione  può  ap- 
plicarsi all'abbeveramento  del  gregge  che  è  lo  scopo  finale 
e  il  contenuto  economico  della  servitus  pecoHs  ad  aquam 
adpulsus;  e  noi  non  dobbiamo  trovare  per  una  siffiatta  ap- 
plicazione difficoltà  alcuna  in  ciò  che  il  legislatore  non  ne 
abbia  riprodotto  la  denominazione  in  modo  espresso. 

Del  resto,  non  si  saprebbe  come  altrimenti  sistemare  il 
rapporto  di  cui  si  tratta,  all'infuori  di  questa  forma  di  ab- 
bandono ch'è  una  disposizione  molto  pratica  del  nostro  Co- 
dice civile,  fuorché  applicando  l'art.  1165  per  l'inadempi- 
mento  contrattuale  ;  qualora  la  parte  interessata  non  ritenesse 
invece  più  conveniente  di  far  ricorso  alle  azioni  speciali  ac- 
cordate per  far  valere  il  diritto  di  servitù.  Ma  appunto,  se 
l'avente  diritto  all'esercizio  della  servitù  insiste  non  sul  sem- 
plice rapporto  di  obbligazione  derivante  dalla  convenzione, 
ma  sull'indole  di  rapporto  reale  derivante  dalla  figura  della 
servitù,  egli  può  ottenere  la  realizzazione  concreta  del  suo 
diritto  di  adpulsus  pecoris  a  quella  determinata  acqua  e  non 
ad  altra;  questo  diritto  risulta  appunto  o  può  risultare  dal- 
l'azione inerente  alla  servitù  stessa.  Ed  appunto  in  presenza 
di  un  tale  diritto  reale  si  è  voluta  accordare  la  facoltà  di 
abbandonare  il  fondo  serviente,  quasi  come  correttivo  del 
diritto  stesso  e  fatta  l'ipotesi  (che  del  resto  non  é  impossi- 
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bile  ad  avverarsi^  quando  noi  vediamo  che  si  abbandonano 
i  fondi  o  si  lasciano  disabitate  le  case  persino  per  non  ri- 
spondere del  pagamento  delle  tasse  fondiarie)  che  il  proprie- 
tario del  fondo  serviente  non  trovi  che  possa  convenirgli  di 
spendere  per  la  manutenzione  del  fonte  una  somma  spro- 
porzionata col  vantaggio  che  ricava  in  corrispettivo  della 
servitù. 


44.  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  li.  ^  t 
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APPENDICE 


I.  —  PROSCIUGAMENTI  E  BONIFICAZIONI  IN  ITALIA. 


a)  C/ome  la  materia  dei  prosciugamenti  possa  interessare  in  tema  di  servitù  pre- 
diali e  posizione  generale  del  quesito  del  prosciugamento.  —  b)  Enumerazione 
riassuntiva  e  ragione  dei  vari  bonificamenti  in  Italia.  —  e)  Del  prosciuga- 
mento del  lago  Fucino  in  particolare.  —  d)  E  del  bonificamento  dell'agre 
romano.  ~  e)  Delle  paludi  Pontine.  —  ^  Di  Burana.  -*  g)  Di  Val  di  Chiana. 
—  h)  Delle  maremme  toscane.  —  t)  Del  bacino  inferiore  del  Volturno. 

a)  La  materia  dei  prosciugamenti  o  bonificazioni  del  ter- 
ritorio occupato  da  acque  stagnanti  offre  un  interesse  diretto 
anche  in  tema  di  servitù  prediali  ;  perciocché  non  solo  nel- 
Teffettuare  le  bonificazioni  e  operare  i  relativi  emissari  non 
di  rado  è  necessario  attraversare  il  territorio  altrui,  ma  anche 
perchè  il  problema  della  bonificazione  a  mezzo  di  prosciuga- 
mento è  inscindibile  dal  problema  delle  irrigazioni. 

Non  vi  è  stato  mai  prosciugamento  di  qualche  impor 
tanza,  a  riguardo  del  quale  non  si  fosse  proposta  la  que- 
stione se  non  convenisse  piuttosto  inondare,  invadere  e 
cuoprire  di  acqua  la  terra,  razionalmente,  anziché  estrarre 
0  bandire  le  acque  che  già  si  trovavano  nel  bacino  di  pro- 
sciugamento. Quando  si  volle  fare  Tesame  del  tornaconto 
ritratto  per  il  grande  prosciugamento  del  lago  Fucino,  vi 
fu  chi  disse  che,  per  elfetto  della  mancanza  delle  acque 
prima  esistenti,  una  quantità  di  piante  ebbero  a  morire,  per 
ampia  estensione  all'intorno,  e  che  inoltre  venissero  a  man- 
care i  raccolti;  dalle  quali  conseguenze,  tutte  riferibili  ai- 
Tunica  causa  del  prosciugamento,  si  volle  dedurre  la  vera 
ed  unica  causa  deirimpoverimento  di  quella  disgraziata  re- 
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gione  che  è  contornata  dai  territori  di  Avezzano,  Luco,  Tra- 
sacco, S.  Benedetto,  Cerchio,  Ajello,  Celano,  Paterno,  S.  Pe- 
lino ed  Ortacchio. 

Le  accuse  resero  più  che  mai  utile,  anzi  necessario,  di 
vederci  chiaro.  Già  sin  dal  1872  il  Possenti,  in  un  suo  la- 
voro di  piccola  mole,  ma  assai  ben  fatto  sul  prosciugamento 
del  Fucino  (1),  notava  essere  pericolosa  illusione  il  credere 
alla  possibilità  della  piena  ed  assoluta  soluzione  del  pro- 
blema, nel  senso  dell'integrale  e  perpetuo  prosciugamento 
e  bonificamento  del  Fv^no;  ed  essere  giuocoforza  rasse- 
gnare una  porzione  abbastanza  notevole  della  sua  super- 
ficie ad  ufficio  di  vasche  d'invasamento.  Lusingato  di  tro- 
varsi nella  buona  compagnia  del  Lombardini,  che  pria  di 
lui  aveva  additato  gli  stessi  risultamenti  pratici,  richiamò 
il  metodo  adottato  per  la  bonifica  della  Val  di  Chiana,  cosi 
proficuamente  condotta  a  termine:  lungo  il  vallo  del  Fucino, 
egli  disse,  convien  creare  un  fiume  artificiale  recipiente  di 
tutte  le  acque  del  bacino  piovente  e  capace  di  tradm^e  di- 
rettamente alVultimo  suo  recapito  (il  Liri)  tutti  i  multiformi 
afflussi  che  in  ogni  futuro  istante  potranno  versare  le  acque 
cadenti  e  sorgenti  sull'ampia  superficie  del  bacino  medesimo, 
e  ciò  senza  che  il  fiume  artificiale  o  canal  maestro  e  tutti 
i  stcoi  influenti  naturali  ed  artificiali  lascino  espandere  le 
acque  fuoH  dei  loro  vasi,  siano  dessi  incassati  od  arginati. 

Dieci  anni  dopo  il  Betocchi  (2)  si  meravigliava  delle 
obbiezioni  mosse  al  prosciugamento  del  Fucino  e  della  pro- 
posta di  ridurre  nuovamente  a  lago  quelle  terre  redente 
dalle  acque;  e  riteneva  di  nessun  valore  l'argomento  tratto 
dalla  mancanza  dei  raccolti  e  specialmente  quello  desunto 
dalla  mortalità  delle  piante,  perchè  questi  stessi  inconve- 
nienti, nelle  medesime  proporzioni  ed  anche  in  proporzioni 
maggiori,  eransi  verificati  in  altre  località  poste  lungo  le 
spiaggie  marine  d'Italia,  o  lungo  i  grandi  laghi  dell'  Italia 
superiore  e  media,  o  lungo  i  grandi  fiumi  ;  località  tutte  non 
influenzate  da  alcun  prosciugamento  artificiale.  Esempio  prin- 
cipale adduce  va  la  pineta  di  Ravenna;  e  si  meravigliava  che 


(1)  Sul  prosciugamento  del  Fucino,  1872. 

(2)  Pro  Fucino,  1882. 
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non  di  pubblica  utilità,  ma  di  pubblico  danno  dovessero,  se^ 
condo  il  modo  di  vedere  degli  avversari,  ritenersi  l'opera 
degli  antichi  Etruschi,  quella  di  Q.  Curzio  Attilio  colla 
apertura  delle  fosse  fllistine,  di  Emilio  Scauro  coi  canali  da 
lui  aperti  per  il  prosciugamento  delle  campagne  tra  Parma 
e  Piacenza  e  per  la  estensione  fino  a  quelle  città  della  na- 
vigazione del  Po,  del  censore  Appio  pel  territorio  pontino, 
dei  Longobardi  pel  canale  di  Burana,  ecc.,  ecc. 

Né  minor  dibattito  ebbe  a  svolgersi  a  proposito  della 
bonificazione  dell'agro  romano.  Nel  1884  il  Vescovali  (1) 
affermava  recisamente  che  bonificamento  idraulico  non  (^ 
sinonimo  perfetto  di  prosciugamento;  che  invece  qtuihinque 
bonificamento  idraulico  consiste  nel  toglier  l'acqua  dove  è 
nociva  0  troppa  e  nel  fornirla  dove  è  scarsa  ed  utile;  che 
quindi  m  sono  due  operazioni  inseparabili  in  ogni  bonifi- 
camento agricolo  e  idraulico^  il  prosciugamento  e  l'irriga- 
zione, e  che  questi  due  bonificamenti  camminano  insieme 
di  pari  passo,  il  miglioramento  agricolo  agevolando  moltis- 
simo il  bonificamento  idraulico.  L'irrigazione  (egli  aggiun- 
geva) produce  grandi  vantaggi  generali  e,  se  non  è  fatta 
male,  sotto  il  rapporto  igienico  è  perfettamente  innocua  ;  non 
ogni  umidore,  del  resto,  porta  malsania,  e  Tirrigazione  è  il 
più  potente  fra  i  procedimenti  pel  miglioramento  agricolo. 
La  necessità  di  far  concorrere  colla  bonifica  idraulica  per 
prosciugamento  la  bonifica  idraulica  per  irrigamento  ossia 
per  corso  vivo  d'acqua  (egli  concludeva)  è  dimostrata  da 
considerazioni  fisiche  ed  economiche  assai  semplici  e  che 
non  ammettono  contrasto.  Un  anno  dopo,  cioè  nel  1885,  il 
Tommasi-Crudeli  (2)  rievocò  il  pregiudizio  lacustre  per  com- 
batterlo nel  predominio  che  esercitò  dopo  il  1870  per  la  bo- 
nificazione dell'agro  romano.  Il  pregiudizio  kurustre  sarebbe 
dunque  l'idea  che  la  malaria  non  si  produce  se  non  nelle 
paludi  o  nelle  raccolte  d'acqua  nelle  quali  hanno  luogo  pu- 
trefazioni di  detriti  vegetali  ed  animali.  Egli  riconosce  che 
la  malaìHo;  si  produce  nella  terra  e  non  nell'acqua;  che  un 

(l)  L'irrigazione  nel  bonificamento  agricolo  ed  igienico  dell^agro 
romano^  1S84. 

{2)  Sopra  alcune  opere  di  bonificazione  nell'agro  romano  {Nuova 
Antologia,  1885). 
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terreno  malarico  rimane  inoffensivo  finche  è  ricoperto  da 
uno  specchio  d'acqua  contintw^  ma  diviene  offensivo  quando 
è  posto  allo  scoperto  e  conserva  nella  stagione  calda  un  mo- 
derato grado  di  umidità.  Per  Roma^  la  riprova  che  la  ma- 
laria non  si  produce  nelle  paludi  si  ha  dal  fatto  che  gli 
stagni  di  Ostia  e  di  Maccarese  sono  a  libeccio,  mentre  la 
brezza  vespertina  del  libeccio  in  città  è  gradevolissima  anche 
per  i  tre  colli  più  esposti,  quali  il  Quirinale,  il  Viminale  e 
TEsquilino. 

Ma  il  BiGLiERi,  nel  1896  (1),  proclamandosi  quasi  entu- 
siasta della  bonifica  per  mezzo  del  prosciugamento,  accen- 
nava ai  risultati  delle  macchine  idrovore  e  ai  lavori  pel 
comprensorio  d'Ostia,  dovuti  specialmente  alla  colonia  roma- 
gnola. Però,  aggiungeva  egli,  spetta  alla  coltura  intensiva  dar 
Vultimo  colpo  alla  malaria  completando  Vopera  della  boni- 
fica idraulica;  perchè  Vopera  assidua  dell'aratro  e  della 
vanga,  smuovendo  e  triturando  il  terreno,  permette  agli 
agenti  atmosferici  la  trasformazione  chimica  degli  elementi 
del  terreno  medesimo,  ed  i  molteplici  fossatelli  colturali 
danno  pronto  scolo  alle  acque  ed  impediscono  la  formazione 
di  ristagni  e  così  di  quello  stato  di  umidità  al  suolo,  il  qu^ale, 
assieme  al  calore,  ^  causa  determinante  dello  sviluppo  del 
germe  malarico. 

In  sostanza,  la  questione,  per  essere  adeguatamente  ri- 
solta, abbisognerebbe  di  criteri  tecnici  speciali  intorno  alla 
produzione  della  malaria  in  rapporto  coll'umidità  del  suolo 
che  possa  o  no  costituire  il  mezzo  idoneo  allo  sviluppo  del 
germe.  Ma  sembra  ormai  invalsa  una  communis  opinio  nel 
senso  che  il  suolo,  perchè  vi  si  produca  la  malaria,  debba 
essere  né  troppo  sommerso  né  troppo  secco  :  perché,  se  fosse 
troppo  sommerso,  la  pressione  di  pochi  decimetri  d'acqua 
basterebbe  a  vincere  lo  svolgimento  di  gas  che  trasportassero 
il  germe  nell'atmosfera  (questa  non  trovandosi  più  a  contatto 
col  fermento  del  suolo);  se  fosse  troppo  secco,  al  fermento 
mancherebbe  l'umidità  in  contatto  coU'aria.  Cosi  nelle  risaie 
il  momento  più  pericoloso  per  la  produzione  della  malaria 
è  quello  in  cui  si  toglie  l'acqua;  l'autunno  ha  una  potenza 


(1)  La  bonifica  idraulica  del  delta  del  Tevere,  Roma  1896. 
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malarica  maggiore  dell'estate  (e  sia  pure  col  sussidio  delle 
materie  organiche  morte  le  quali  prendono  parte  alla  temuta 
fermentazione).  Ci  vogliono,  in  altri  termini,  alcuni  decimetri  di 
acqua  nella  quale  non  si  trovino  sostanze  organiche  in  fermen- 
tazione per  interrompere  la  comunicazione  tra  l'aria  atmosfe- 
rica e  la  zona  acquosa  o  di  fondo  acquoso  o  melmoso  dove  la 
fermentazione,  al  contatto  dell'acqua  stessa,  potrebbe  avve- 
nire: se  vi  è  quest'acqua  buona  o  quasi  pura,  si  può  ritenere  che 
il  germe  non  possa  svilupparsi,  almeno  fino  a  che  il  bacino 
liquido  si  mantiene  nelle  volute  condizioni  e  purché  non 
peggiori  perdendo  in  quantità  di  acqua  e  accrescendosi  di 
sostanze  organiche  fermentabili.  Quando  il  bacino  è  ridotto 
propriamente  allo  stato  melmoso,  allora  è  davvero  il  caso 
di  ritenere  che  vi  è  attitudine  alla  produzione  malarica;  ma, 
di  li  a  poco,  rimettendo  in  quel  bacino  dell'acqua  non  pu- 
trida, è  interrotta  di  nuovo  la  comunicazione  tra  le  sostanze 
fermentate  o  fermentabili  e  l'atmosfera.  Il  limite  preciso  o 
la  soglia  dell'ambiente  malarico  tra  l'acqua  bassa  e  l'acqua 
alta,  l'acqua  melmosa  e  l'acqua  pura  non  è  stato  determi- 
nato ancora  e  forse  non  è  neppur  certo  che  lo  si  possa  de 
terminare  con  regole  o  formolo  generali. 

La  verità,  praticamente,  ci  sembra  dunque  debba  stare 
anche  qui  nel  mezzo.  Un  prosciugamento  pieno  e  assoluto 
di  una  data  zona  di  terreno  paludoso,  specialmente  quando 
la  zona  è  molto  estesa,  non  si  può  sperare  né  conseguire  : 
quindi  è  necessario  adottare  un  sistema  misto.  Tanto  più  ciò 
deve  dirsi,  inquantochè  i  terreni  di  una  zona  di  bonificamenti 
non  sono  tutti  della  stessa  specie  e  composizione  :  per  l'agro 
romano,  p.  es.,  stando  a  quanto  ci  dice  il  Baroncini  (1),  si 
avrebbero  due  specie  o  classi  grandiose  di  terreni,  i  vulca- 
nici e  gli  alluvionali.  Per  i  terreni  in  cui  predomina  la  silice, 
quello  scrittore  consiglierebbe  rotazione  a  erba  medica  semi- 
nata nell'avena,  a  patate,  a  granoturco,  a  lupini  e  fava  da 
seme,  a  grano  ;  per  i  terreni  nei  quali  unitamente  alla  silice 
si  trovasse  anche  la  calce,  egli  proporrebbe  rotazione  ad 
avena  con  seme  medica  o  lupinella  o  sulla,  a  granturco,  a 
fava  o  lupini,  a  grano,  a  trifoglio  :  il  tutto  naturalmente  nel- 

(1)  Sulla  bonifica  deWagro  romano^  1893. 
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Tipotesi  di  bonifica  per  prosciugamento  e  per  coltivazione 
intensiva.  Dunque^  se  la  qualità  dei  terreni  ha  importanza 
per  le  rotazioni,  e  se  le  rotazioni  costituiscono  quasi  il  fulcro 
della  coltura  specie  intensiva  che  costituisce  il  procedimento 
ulteriore  dopo  la  prosciugazione  per  completare  la  bonifica 
del  terreno,  è  certo  che  della  qualità  del  terreno  è  d'uopo 
tener  conto  anche  quando  si  tratta  di  prosciugarlo,  e  non 
solo  per  ciò  che  concerne  la  maggiore  o  minore  diflBcoltà 
di  effettuare  il  prosciugamento  stesso,  ma  anche  per  stabilire 
una  specie  di  preventivo  circa  la  convenienza  o  meno  di 
adottare  il  procedimento  della  prosciugazione,  per  tutto  il 
terreno  da  bonificarsi  o  per  parte  di  esso.  Ad  ogni  modo, 
anche  se  si  potesse  fare  una  bonificazione  tutta  a  base  di 
prosciugamento,  non  sarebbe  né  strano  né  fuor  di  proposito 
che  l'acqua  estratta  o  deviata  o  parte  di  essa,  nell'abbando- 
nare  il  bacino  dove  ha  prodotto  la  desolazione  e  la  morte, 
si  recasse  altrove  dove  potesse  portare  la  fertilità  e  quindi 
la  vita.  A  noi  sembra  che  il  Vescovali  avesse  perfettamente 
ragione  :  tutto  si  riduce  a  sistemare  il  prosciugamento  col- 
l'irrigazione,  in  guisa  che  tra  l'uno  e  l'altra  si  produca  equi- 
librio ed  armonia  completa,  in  cui,  con  pari  soddisfazione 
dell'agricoltura  e  dell'igiene,  ciascuna  zona  di  terreno,  cor- 
retta nelle  sue  naturali  imperfezioni,  risponda  ad  una  desti- 
nazione razionale  e  permanente,  ispirata  a  criteri  progressivi 
e  ad  alti  principi  di  benessere  universale.  Ora  in  questa  siste- 
mazione di  prosciugamenti  con  irrigazioni,  ch'é  tutta  effetto 
dei  disegni  dell'uomo,  é  impossibile  che  non  apparisca,  e  di 
sovente,  la  necessità  di  dar  vita  a  rapporti  di  servitù  pre- 
diale tra  vicini  di  zona  o  di  comprensorio  :  notisi  che  si 
tratta  di  una  sistemazione  tutta  ex  novo  ed  in  forza  della 
quale  i  vecchi  rapporti  di  vicinanza  possono  essere  profonda- 
mente ed  estesamente  sconvolti  ;  nuove  irrigazioni  si  possono 
ricercare  per  combattere  l'aridità  dei  terreni  finitimi  e  per  at- 
tivare il  prato.  Nelle  irrigazioni  poi  noi  vediamo  una  pleiade  di 
condotte  d'acqua,  di  consorzi,  di  utenti,  di  turni  ;  tutte  figure 
che  s'incardinano  in  altrettante  funzioni  giuridiche  e  che 
richiamano  la  nostra  attenzione,  tanto  da  consigliarci  un'ap- 
pendice al  n.  23,  relativo  all'acquedotto  legale,  aggiungendo 
alla  bibliografia  ivi  richiamata  in  nota  l'opera  notevolissima 
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ma  non  ancora  completa,  pubblicata  nel  1897  dall'Hoepli  e 
dovuta  alla  penna  del  Ficheba,  intorno  al  risanamento  delle 
campagne  italiane,  dalla  quale  desumeremo  parecchi  dati  di 
fatto. 

h)  Si  potrebbe  fare  un  catalogo  dei  vari  bonificamenti 
che  sono  in  corso  di  esecuzione  o  sono  stati,  in  tutto  o  in 
parte,  recentemente  effettuati  in  Italia,  quelli  specialmente 
per  i  quali  lo  Stato  dette  o  dà  il  suo  concorso.  Queste  boni- 
fiche sono  in  totale  ben  44  e  le  possiamo  indicare  come  segue  : 

1"  Bonifica  dei  lidi  di  Venezia  nella  sola  provincia*  omonima  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nella  laguna  relativa. 
2*^  Bonifica  delle  Valli  grandi  veronesi  ed  ostigliesi  nelle  provincie  di 

Verona,  Rovigo  e  Mantova  e  le  cui  ncque  si  scaricano  nei  canal 

Bianco. 
3^  Bonifica  di  Burana  in  provincia  di  Modena  e  Ferrara  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  mare  Adriatico  e  nel  Panaro. 
4"  Bonifica  delle  Valli  del  primo  circondario  di  Ferrara  in  provincie 

di  Mantova  e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  canale  di  Volano. 
5"  Bonifica  dei  torrenti  Idice  e  Quaderna  in  provincia  di  Ferrara  e  lo 

cui  acque  si  scaricano  nel  Reno. 
6*  Bonifica  del  Lamone  in  provincia  di  Bologna  e  le  cui  acque  si  sca- 
ricano nell'Adriatico. 
7"  Bonifica  del  lago  e  delle  paludi  di  Bientina  in  provincia  di  Ravenna 

e  di  Pisa  e  le  cui  acque,  a  mezzo  di  emissario,  si  scaricano  nel  mar 

Tirreno. 
S*"  Bonifica  della  vai  di  Chiana  in  provincia  di  Arezzo  e  Siena  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nell'Arno. 
9^  Bonifica  degli  stagni  di  Vada  e  Gollemezzano  in  provincia  di  Pisa 

e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
10*  Bonifica  della  palude  di  Piombino  in  provincia  di  Pisa  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  Tirreno. 
11*  Bonifica  della  palude  di  Scarlino  in  provincia  di  Grosseto  e  lo  cui 

acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
12''  Bonifica  delle  paludi  grossetane  in  provincia  di  Grosseto  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
IS""  Bonifica  degli  stagni  e  paludi  di  Orbetello  in  provincia  di  Grosseto 

e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
U""  Bonifica  dei  piani  di  San  Vettorino  in  provincia  di  Aquila  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  Velino. 
15^  Bonifica  del  lago  Fucino  in  provincia  di  Aquila  e  le  cui  acque  si 

scaricano  nel  Lirl. 
IO""  Bonifica  degli  stagni  d'Ostia  e  Maccarese  in  provincia  di  Roma  e 

le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
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17''  Bonitica  delle  paludi  Pontine  in  provincia  di  Roma  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  Tirreno. 
IS""  Bonidca  del  lago  Salpi  in  provincia  di  Foggia  e  le  cui  acque  si  sca- 
ricano nell'Adriatico. 
19^  Bonifica  della  piana  di  Fondi  e  Monte  S.  Biagio  in  provincia  di 

Caserta  e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
20^  Bonitica  degli  stagni  di  Marcianise  in  provincia  di  Caserta  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nei  Regi  Lagni. 
21"  Bonifica  del  bacino  inferiore  del  Volturno  e  di  Bagnoli  in  provincia 

di  Caserta  e  di  Napoli  e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
22*^  Bonìfica  dei  Regi  Lagni  in  provincia  di  Caserta  e  le  cui  acque  si 

scaricano  nel  mar  Tirreno. 
23*  Bonifica  dei  torrenti  di  Nola  in  provincia  di  Caserta  e  di  Avellino 

e  le  cui  acque  si  scaricano  nei  Regi  Lagni. 
24*  Bonifica  dei  torrenti  di  Somma  e  Vesuvio  in  provincia  di  Napoli  e 

le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno  e  nei  Regi  Lagni. 
25'  Bonifica  delle  paludi  di  Napoli,  Volta  e  contorni  in  provincia  di  Na- 
poli e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  Tirreno. 
26*  Bonifica  del  lago  di  Agnano  in  provincia  di  Napoli  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  golfo  di  Pozzuoli. 
27'  Bonifica  del  lago  di  Averne  in  provincia  di  Napoli  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  golfo  di  Pozzuoli. 
28^  Bonifica  dell'agro  nocerino  in  provincia  di  Salerno  e  di  Avellino  e 

le  cui  acque  si  scaricano  nel  fiume  Sarno. 
29^  Bonifica  dell'agro  sarnese  in  provincia  di  Napoli  e  di  Salerno  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nel  mar  Tirreno. 
30"  Bonifica  della  vallata  del  fiume  Piccolo  in  provincia  di  Lecce  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nel  mare  Adriatico. 
31"  Bonifica  della  trincea  Paludosa  in  provincia  di  Lecco  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  mare  Adriatico. 
32"  Bonifica  della  vallata  di  ponte  Piccolo  in  provincia  di  Lecce  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nel  mare  Adriatico. 
33"  Bonifica  della  Salina  e  Salinella  di  San  Giorgio  in  provincia  di  Lecce 

e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  mare  Ionio. 
34"  Bonifica  della  palude  di  San  Cataldo  in  provincia  di  Lecce  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  mare  Adriatico. 
.35"  Bonifica  del  bacino  del  Sale  in  provincia  di  Salerno  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  mare  Tirreno. 
36"  Bonifica  della  valle  di  Diano  in  provincia  di  Salerno  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  Tanagro  inferiore. 
:37"  Bonifica  delle  paludi  di  Policastro  in  provincia  di  Salerno  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  mare  Tirreno. 
38"  Bonifica  del  pantano  di  San  Giorgio  in  provincia  di  Salerno  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  torrente  Platano. 
39"  Bonifica  del  lago  di  Bivona  in  provincia  di  Catanzaro  e  le  cui  acque 

si  scaricano  nel  mare  Tirreno. 


Digitized  by 


Google 


69»  APPENDICI 

40*  Bonifica  delie  paludi  di  Terratizzo  ia  provincia  di  Catanzaro  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nella  fiumana  di  Torre. 
41*  Bonifica  del  torrente  Mammella  in  provincia  di  Catanzaro  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nel  mare  Tirreno. 
4^  Bonifica  del  piano  di  Rosarno  in  provincia  di  Reggio  Calabria  e  di 

Catanzaro  e  le  cui  acque  si  scaricano  nel  mare  Mediterraneo. 
IS"  Bonifica  della  palude  di  San  Lorenzo  in  provincia  di  Cagliari  e  le 

cui  acque  si  scaricano  nel  Tirso. 
44*  Bonifica  dello  stagno  di  Saulari  in  provincia  di  Cagliari  e  le  cui 

acque  si  scaricano  nello  stagno  di  Cagliari. 

Le  bonifiche  più  importanti  per  estensione  sono  quelle  gros- 
setana, degli  stagni  di  Ostia  e  Maccarese,  pontine,  di  Burana, 
delle  valli  grandi  veronesi  ed  ostigliesi,  dei  lidi  di  Venezia  ; 
minime  sono  quelle  della  trincea  paludosa  di  Lecce,  dei  lidi  di 
Venezia,  del  lago  d' Averne,  delle  vallate  di  ponte  Piccolo  e 
di  fiume  Piccolo  nel  Leccese.  Le  più  importanti  per  la  popo- 
lazione igienicamente  influenzata  sono  quelle  del  bacino  infe- 
riore del  Volturno  e  di  Bagnoli,  dell'agro  romano  (Ostia  e 
Maccarese),  delle  paludi  di  Napoli,  Volta  e  dintorni,  della 
vai  di  Chiana  e  delle  valli  grandi  veronesi  ed  ostigliesi.  Come 
ovunque  accade  per  le  produzioni  malariche,  le  cause  contro 
le  quali  il  bonificamento  dovè  combattere  si  possono  anche 
nelle  località  richiamate  distinguere  in  cause  di  formazione 
malarica  naturale  e  cause  di  formazione  malarica  artificiale. 
Tra  le  cause  di  formazione  naturale  della  malaria  e  quindi 
delle  zone  bonificabili  noi  dobbiamo  annoverarne  ben  nove. 
Le  paludi  d'acqua  dolce  comune  anzitutto,  specialmente 
quando  la  temperatura  dell'atmosfera  è  alta,  quando  l'acqua 
non  ricuopre  bene  o  intieramente  la  zona  di  cui  si  tratta 
talmente  da  impedirne  il  contatto  coU'aria,  quando  il  terreno 
non  è  completamente  disseccato  ma  tende  all'umido.  Indi  i 
laghi  d'acqua  dolce,  o  perchè  variabile  il  livello  delle  loro 
sponde,  o  perchè  attorno  al  lembo  lacustre  il  terreno  resta 
umido,  o  quando  il  fondo  resta  a  contatto  coU'aria  a  causa  della 
svuotatura  del  lago  :  e  come  i  laghi  d'acqua  dolce  cosi  i  fiumi 
e  torrenti.  Gli  stagni  sono  come  le  paludi  e  le  pozzanghere; 
quando  sono  tali  e  non  rientrano  nella  categoria  degli  stagni, 
difficilmente  possono  dar  malaria  o  danneggiare  il  suolo, 
perchè  in  genere  si  asciugano  subitamente.  Negli  acquitrini, 
che  sono  propri  specialmente  delle  acque  sorgive,  l'acqua 
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resta  impigliata  nel  terreno  tra  le  piante  palustri,  e  geme 
alla  superficie:  d'estate  le  piante  muoiono,  ma,  se  l'umidità 
prosegue  e  la  temperatura  la  seconda,  si  ha  l'ambiente  adatto 
alla  produzione  malarica  ed  è  necessaria  inoltre  una  bonifica 
agraria  (1).  Vi  sono  anche  delle  paludi  nascoste,  nelle  quali 
cioè  l'umidità  è  fornita  da  acque  latenti  (tali  sono  le  paludi 
Pontine):  sopra  allo  strato  umido  si  osserva  la  vegetazione 
di  piante  di  prato  e  di  piante  erbacee,  le  quali  nell'estate 
possono  putrefarsi  e  costituire  un  ambiente  malarico.  Lo 
stesso  che  dei  laghi  d'acqua  dolce  dicasi  dei  laghi  salsi.  Le 
paludi  salse  e  le  maremme  si  formano  nelle  spiaggie  di  mare 
a  causa  delle  burrasche  e  delle  alte  maree  che  conducono 
l'acqua  marina  ad  invadere  le  depressioni  dentro  terra  :  ed 
anche  possono  formarsi  a  mezzo  di  sorgenti  depresse  entro 
i  continenti,  mescolandosi  o  no  coU'acqua  dolce  in  modo  che 
ne  risulti  acqua  salmastra.  L'ambiente  malarico  maremmano 
si  deve  sempre  al  materiale  organico  morto  per  la  salsedine. 
Le  torbiere,  ossia  le  antiche  paludi,  riempite  anche  solo  in 
parte  di  antiche  piante  palustri  fossili,  allorché  se  ne  estrae 
la  torba,  non  possono  evitare  il  contatto  della  terra  umida 
e  delle  relative  materie  organiche,  le  quali  vi  si  trovano 
frammischiate  coU'aria:  ed  allora,  se  la  temperatura  è  suf- 
ficientemente elevata  per  presentare  la  possibilità  della  pu- 
trefazione, noi  abbiamo  certamente  tutto  il  necessario  per 
un  ambiente  malarico  ossia  adatto  alla  vita  e  allo  sviluppo 
del  germe  che  ivi  si  propagasse.  Vi  sono  anche  delle  cause 
di  formazione  artificiale  della  malaria  e  quindi  di  zone  boni- 
ficabili.  Anzitutto  la  coltivazione  a  risaia,  specialmente  in 
terreno  argilloso  e  nel  momento  in  cui  si  toglie  l'acqua, 
purché,  evidentemente,  concorrano  le  materie  organiche  in 
decomposizione  e  la  temperatura  sufficientemente  calda  per 
lo  sviluppo  della  loro  putrefazione  in  contatto  coU'aria.  Le 

(1)  Si  còmpreDde  come  tutte  le  zone  malariche  meritano  di  essere  bo- 
nificate per  gli  scopi  agricoli,  ma  non  tutte  le  zone  da  bonificarsi  a  prò 
deiragricoltura  sono  necessariamente  malariche;  e  si  comprende  altresì 
come,  parlando  di  zone  malariche,  noi  intendiamo  parlare  di  zone  che 
possono  costituire  l'ambiente  malarico  e  danno  malaria  quante  volto 
in  esse  si  stabilisca  il  relativo  germe,  che  vi  si  troverebbe  in  condizioni 
di  perfetta  vitalità. 
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probabilità  deirambiente  mtilarico  si  diminuiscono  tagliando 
le  erbe  e  bruciando  i  culmi,  per  diminuire  cosi  la  quantità 
delle  materie  organiche  le  quali  alimentano  o  possono  ali- 
mentare la  putrefazione.  Inoltre,  i  maceri  di  canape  e  di 
lino  possono  produrre,  in  condizioni  analoghe,  la  putrefazione 
delle  sostanze  organiche  a  contatto  coU'aria  atmosferica.  Gli 
stagni  per  Tallevamento  delle  sanguisughe  e  del  pesce  in 
genere  possono  produrre  inconvenienti  simili  a  quelli  degli 
stagni  naturali,  e  come  quelli  e  in  condizioni  corrispondenti 
formare  l'ambiente  malarico.  Anche  i  prati  irrigatori  comuni 
ed  a  marcita,  quando  le  acque  ristagnano  per  non  avere  la 
necessaria  pendenza,  possono  costituire  un  ambiente  simile 
a  quello  delle  paludi  naturali,  per  la  vitalità  del  germe  ma- 
larico e  per  la  sua  moltiplicazione.  Anche  i  polders  possono 
essere  ambienti  malarici,  poiché  Tacqua  estratta  colle  mac- 
chine idrovore  non  è  mai  tutta  Tacqua  che  appartiene  al 
bacino  da  prosciugare  ed  in  questo  rimane  sempre  un  certo 
strato  umidiccio,  massimamente  fino  a  tanto  che  la  coltura 
intensiva  non  abbia  trasformato  Tattitudine  della  zona  di  ter- 
ritorio sulla  quale  questo  sistema  di  bonificamento  è  prati- 
cato. Quando  le  terre  non  sono  né  troppo  sciolte  né  troppo 
forti,  un  tale  fenomeno  del  rimasuglio  di  acqua  non  estratta 
e  non  potuta  estrarre  sì  verifica  con  molte  probabilità;  e 
questa  é  la  ragione  per  cui  si  dice  che  il  prosciugamento 
meccanico  delle  terre  non  è  da  praticarsi  per  tutte  le  qua- 
lità di  terreno,  né  sempre  può  dare  affidamento  di  risultato 
completo,  qualora  esso  costituisca  Tunico  mezzo  di  bonifica- 
mento e  non  un  mezzo  associato  ad  altri  mezzi  e  con  questi 
coordinato.  Anche  i  canali  di  irrigazione,  di  scolo  e  di  tras- 
porto delle  acque  possono  costituire  una  causa  di  formazione 
artificiale  dell'ambiente  malarico,  ossia  dell'ambiente  adatto 
alla  vita  e  allo  sviluppo  del  germe  ;  poiché  questi  canali  di 
estate  possono  rimanere  all'asciutto  e  per  conseguenza  pos- 
sono presentare  il  loro  fondo  con  sostanze  organiche  allo 
scoperto  é  pronte  alla  putrefazione  mediante  il  contatto  col- 
l'atmosfera.  Ancora,  abbiamo  le  fosse  di  circonvallazione  alle 
città  od  anche  ai  territori  :  allorché  l'acqua  di  questi  fossi 
è  ad  un  livello  costante  e  non  esorbita  dal  vaso  o  fosso  re- 
lativo per  invadere  i  terreni  circostanti,  l'ambiente  non  può 
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ritenersi  malarico,  ma  comincia  a  presentarsi  come  tale  al- 
lorché l'acqua  oscilla  o  lascia  (in  qualche  parte  almeno  del 
suo  percorso)  il  fondo  scoperto,  specie  nella  stagione  estiva. 
Anche  le  saline,  quando  sono  abbandonate,  non  sono  mon- 
date dalle  erbe  e  non  si  tengono  completamente  sott'acqua, 
possono  produrre  gli  stessi  effetti  delle  paludi  salse  e  con- 
vertirsi in  ambienti  malarici.  Persino  nei  porti  di  mare  si 
possono  avere  produzioni  di  malaria;  e  ciò  accade  quando 
la  spiaggia  è  sottile,  ricca  di  materiale  organico  e  bagnata 
alternativamente  dalle  acque  marine  per  effetto  di  marea. 
Talvolta  si  formano  nella  spiaggia  stessa  delle  pozzanghere: 
e  in  ogni  caso  il  materiale  organico  è  necessario  per  pro- 
durre nella  spiaggia  bassa  l'ambiente  malarico,  col  sussidio 
dell'acqua  che  lambisce  la  sponda. 

Questi  però  non  sono  i  soli  casi  di  produzione  di  ambiente 
malarico  e  di  necessità  di  bonificamento,  neppure  nel  nostro 
paese.  Vi  sono  anche  da  noi  terreni,  i  quali,  quantunque  non 
siano  palustri,  sono  tuttavia  malarici  per  effetto  della  loro 
abbandonata  o  trascurata  coltura.  Allorché,  specialmente  nelle 
zone  meridionali  d'Italia,  nelle  quali  la  vegetazione  é  più 
abbondante  e  lussuosa,  il  terreno  presenta  nell'inverno  e 
nella  primavera  una  copiosa  produzione  di  erbe,  queste  erbe 
debbono  esser  tolte  con  opportuni  lavori  di  zappa  e  di  sar- 
chiatura: altrimenti,  disseccatesi  nell'estate,  nell'autunno  si 
macerano  con  le  pioggie  sopraggiunte  e  arricchiscono  quindi 
il  terreno  di  principi  organici  che  possono  per  l'opera  del- 
l'acqua e  al  contatto  dell'aria  preparare  con  la  putrefazione 
loro  un  ambiente  malarico.  Evidentemente,  questo  inconve- 
niente può  esser  tolto  coU'estirpazione  di  quelle  erbe  e  com- 
battendone la  formazione  col  mezzo  di  opportuna  coltura 
intensiva  da  istituirsi  senza  dubbio  prima  che  le  pioggie 
invernali  sopraggiungano  e  promuovano  la  putrefazione  delle 
erbe  stesse.  Vi  sono  anche  dei  terreni  non  palustri  ma  che 
pel  loro  rimescolamento  possono  fornire  ambiente  malarico, 
assai  probabilmente  perché  contengono  delle  materie  orga- 
niche morte  e  perchè  queste  per  effetto  del  rimescolamento 
stesso  vengono  a  trovarsi  a  contatto  coU'aria,  ed  essere  in- 
fluenzate dalla  temperatura  e  dall'umidità  dell'atmosfera. 
Quando  il  terreno  malarico  è  pavimentato,  impedendosi  il 
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contatto  coU'atmosfera,  non  vi  è  luogo  alla  produzione  del- 
Tambiente  malarico  ;  ma,  quel  giorno  che  si  toglie  la  pavi- 
mentazione e  il  terreno  si  rimescola,  si  crea  la  possibilità 
dell'ambiente  malarico  :  semprechè  il  terreno  stesso  contenga 
delle  materie  organiche  e  non  ne  sia  scarsissimo  come  il 
terreno  ghiaioso  e  il  sabbioso.  In  tali  casi,  trattandosi  di 
terreni  urbani  destinati  a  strade  od  aree  fabbricabili  (il  caso 
riguarda  specialmente  la  città  di  Roma),  la  vera  e  propria 
bonificazione  consiste  per  le  strade  nella  selciatura  e  per  le 
aree  fabbricabili  nella  sistemazione  edilizia. 

e)  Il  prosciugamento  del  lago  Fucino  si  deve  all'inizia- 
tiva del  principe  Alessandro  Torlonia,  di  cui  Claudio  e  Nar- 
ciso furono  additati  come  i  predecessori  nell'epoca  romana. 
Per  verità  il  liberto  Narciso  chiese  e  ottenne  dall'  impera- 
tore Claudio  (nel  secondo  anno  del  costui  impero)  il  permesso 
di  praticare  un  emissario  dal  Fucino  nel  Liri  ;  e  l'emissario 
fu  fatto  in  undici  anni  e  coU'opera  di  30.000  schiavi,  con 
una  sezione  di  circa  cinque  m.  q.,  con  m.  3  X  1,80  di  dimen- 
sione, con  m.  5697  di  lunghezza  e  con  la  pendenza  dell' 1,50 
per  mille;  esso  ridusse  la  superficie  del  lago  a  7000  ettari. 
Occorsero  40  pozzi  quadrati,  in  muratura  e  legname,  e  fu- 
rono praticati  anche  dei  cunicoli  inclinati  per  servire  di 
salita  e  di  discesa  agli  operai  ;  all'imbocco  l'emissario  aveva 
una  duplice  vasca  preceduta  da  un  collettore  di  mq.  92  di 
sezione  e  lungo  ben  4  km.  Senonchè,  in  qualche  parte,  la 
galleria  era  stata  eseguita  senza  rinvestimenti,  con  contro- 
pendenze, con  una  curva  e  con  la  sezione  irregolare;  per 
la  qual  cosa  si  ebbero  delle  ostruzioni  che  a  tutto  il  buon 
volere  degli  imperatori  Traiano  e  Adriano  si  presentarono 
addirittura  come  irreparabili,  talché  in  principio  del  medio 
evo  all'imbocco  dell'emissario  non  si  trovavano  se  non  ro- 
vine informi.  Ma  la  necessità  di  provvedere  al  ristabilimento 
di  quest'opera  ben  presto  si  doveva  accentuare;  talché  Fede- 
rico II,  Alfonso  d'Aragona  e  il  conestabile  Colonna  ten- 
tarono, quantunque  invano,  di  ripristinare  l'emissario.  Nel 
1816  ring.  Afan  de  Rivera  (1),  per  incarico  di  Ferdinando  I, 

(l)  Progetto  della  ristaurazione  dello  emissario  di  Claudio  e  dello 
scolo  del  Fucino,  Napoli  1S36,  1  voi.;  Considerazioni  sul  progetto  di 


Digitized  by 


Google 


1.  —  PROSOIUOAMENTI    K  BONIFICAZIONI   IN  ITALIA  703 

praticò  uno  speco  e  per  quello  entrò  neiremissarlo  e  lo  per- 
corse con  la  spesa  complessiva  di  circa  700.000  lire.  Applicatosi 
con  molto  interessamento  al  ricevuto  incarico  di  vedere  che 
cosa  si  potesse  fare  per  ripristinarlo,  fece  un  progetto  assai 
costoso  e  che  per  questo  non  piacque  al  Governo  borbonico. 
Ma  pur  vi  era,  nello  stesso  Governo,  la  convinzione  che 
qualche  cosa  si  sarebbe  dovuto  fare  o  lasciar  fare  per  la 
sistemazione  di  questo  lago  cosi  poco  utile  all'agricoltura  e 
alla  ricchezza  del  paese;  e  fortunatamente  nel  1853  si  fondò 
una  Società  anonima  per  il  prosciugamento  del  lago  stesso, 
ottenendo  dallo  Stato  la  proprietà  dei  terreni  che  si  sareb- 
bero prosciugati.  Il  principe  Alessandro  Torlonia  acquistò 
tutte  le  azioni  di  questa  Società  anonima  e  divenne  quindi 
egli  stesso  l'arbitro  esclusivo  della  bonifica,  che  fu  fatta  sui 
disegni  e  sotto  la  direzione  dell'ing.  Montricher,  al  quale 
successero  gli  ingegneri  Bermont  e  Brlsse,  che  a  loro  volta 
si  avvalsero  dei  consigli  del  Possenti  e  del  Lombardini. 

Cominciati  nel  1854,  i  lavori  terminarono  nel  1876.  Ma 
in  otto  anni  il  canale  sotterraneo  di  scolo  era  stato  riatti- 
vato; e  pel  1886  già  6217  ettari  di  terreno  potevano  rite- 
nersi bonificati,  tutti  a  mezzo  di  macchine  idrovore.  Una 
legge  21  aprile  1886,  n.  3797,  serie  3»,  riparti  poi  tra  i  Co- 
muni ripuari  il  territorio  derivato  dal  prosciugamento  del 
Fucino,  modificando  la  legge  26  gennaio  1876  che  lo  aggre- 
gava al  Comune  di  Avezzano;  ma  ciò  sempre,  s'intende,  dal 


prosciugamento  del  lago  di  Fucino,  ì  volume.  Oltre  queste  delPAFAN  db 
RiVBRA  e  le  altre  opere  di  altri  autori,  già  citate  di  sopra,  per  la  let- 
teratura del  prosciugamento  del  Fucino  si  possono  citare:  L.  Glbmbntb 
Jaoobini,  //  disseccamento  del  Fucino  ^  1872  ;  Bkissb  db  Routrou,  Sul 
prosciugamento  del  lago  di  Fucino;  Durano  Clayb,  Me  moire  sur  le 
desséchement  du  lac  Fucino;  Lombardini  E.,  Mémoire  sur  le  desse- 
chement  du  lac  Fucino  et  la  reconstruction  de  Vémissaire  de  Claude , 
Torino  1861  ;  Draghe  usate  per  rasciugamento  del  lago  Fucino  (Gior- 
nale del  Oenio  civile,  1876,  pag.  588);  Markus  E.,  Bas  landwirth- 
schaftliche  Meliorationswesen  Ifaliens,  Wieu  1881,  pag.  200-229;  Pa- 
rbto,  Relazióne  sulle  bonificazioni,  risaie  ed  irrigazioni  del  regno 
d'Italia,  1865,  pag.  79  82;  Db  Retrou  L.,  Desséchement  du  lac  Fucino, 
réponse  à  M.  Ving.  comm.  Lombardini,  Firenze  1891  ;  Db  Retrou  L.,  Con- 
fronto tra  Vemissario  Claudio  e  l'emissario  Torlonia,  Firenze  1891  ; 
LiPPi  C,  Lago  di  Fucino,  Napoli  1818;  De  Benedetti  V.,  Enciclopedia 
arti  e  industrie^  pag.  1064. 
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punto  di  vista  delia  circoscrizione  amministrativa,  finanziaria 
e  giudiziaria  (art.  1). 

L'emissario  moderno  ha  m.  6301  di  lunghezza  e  parte 
dalla  quota  42,26  sotto  il  fondo  più  depresso  del  lago,  che 
si  trova  a  m.  657  sul  livello  del  mare;  nei  primi  m.  360  ha 
la  pendenza  del  2  per  1000  e  in  seguito  ha  la  pendenza 
deiri  per  1000.  Internamente,  m.  3412  sono  rivestiti  di 
pietra  da  taglio  e  m.  315  di  mattoni  ;  il  resto  non  ha  rive- 
stimento. Lo  speco  ha  una  superficie  di  mq.  19,61  e  può  dar 
luogo  a  50  me.  al  minuto  secondo.  L'emissario  è  congiunto 
all'edifizio  di  presa  a  mezzo  di  una  costruzione  conica;  e 
l'edifizio  di  presa  è  preceduto  da  robusta  chiusa  che  serve 
a  regolarvi  l'immissione  delle  acque.  Tanto  l'edifizio  di  presa 
quanto  il  bacino  di  presa  e  la  chiusa  hanno  il  fondo  in  mu- 
ratura e  furono  costruiti  all'asciutto  per  mezzo  di  dighe  prov- 
visorie; i  pozzi  dell'emissario  di  Claudio  furono  tutti  ripri- 
stinati e  rivestiti  in  muratura,  aggiungendo vesene  anche  dei 
nuovi. 

Il  lago  fu  vuotato  a  tre  riprese:  dal  V  agosto  1862  al 
30  settembre  1863,  dal  28  agosto  1865  al  30  aprile  1868,  dal 
30  aprile  1868  al  22  gennaio  1870;  proseguendosi  in  seguito, 
a  brevi  intermittenze,  fino  al  prosciugamento  completo  av- 
venuto nel  giugno  1875.  La  costruzione  dell'emissario  durò 
13  anni  e  2  mesi  ;  ma,  liberato  il  lago  dall'acqua  che  esso 
conteneva,  non  per  questo  poteva  ritenersi  compito  il  lavoro 
di  bonifica  ;  soltanto  la  zona  si  era  resa  bonificabile.  Si  co- 
struì un  collettore  centrale  di  bonifica  e  di  scarico  con 
m.  8000  di  lunghezza  tra  l'emissario  e  il  serbatoio  centrale, 
con  pendenza  chilometrica  di  m.  0,143  e  sezione  capace  di 
dar  passaggio  a  tanta  acqua  quanta  si  disse  poterne  far  pas- 
sare lo  speco.  Si  costruirono  dei  fossi  di  bonifica,  normal- 
mente al  collettore  centrale,  distanti  tra  di  loro  1  km.  e 
larghi  m.  7  ;  essi  furono  esternamente  legati  da  un  fosso  di 
cinta  lungo  72  km.  e  internamente  da  un  fosso  di  scolo  at- 
torno al  serbatoio  centrale,  al  quale  fu  data  una  superficie 
di  ettari  2200,  una  profondità  di  m.  2,50  ed  un  argine  di 
cintura  di  m.  2,50  per  guisa  da  renderlo  capace  di  55  mi- 
lioni di  me.  d'acqua.  Nel  serbatoio  centrale  si  raccolgono  e 
si  trattengono  le  acque  in  caso  di  riparazioni  da  farsi  al- 
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remissarie  e  per  regolare  il  regime  idrografico  del  bacino 
quando  occorra  farlo.  Si  costruirono  altresì  dei  collettori  se- 
condari allo  scopo  di  allacciare  in  tempi  normali  e  di  con- 
durre al  collettore  principale  le  acque  del  bacino  di  scolo. 
Si  costruirono  infine  case  coloniche  per  ogni  appezzamento 
di  terra  e  le  relative  opere  necessarie  alla  divisione  e  alla 
congiunzione  dei  vari  appezzamenti  ;  quali  ponti,  chiuse,  ca- 
teratte e  stradelle.  La  spesa,  cogli  accessori  effettuati  e  da 
effettuare,  si  calcola  a  50  milioni  ;  e  si  conta  che  a  bonifi- 
camento completo  il  lago  prosciugato  sia  per  dar  lavoro  a 
ben  40  mila  agricoltori' con  un  prodotto  di  circa  6  milioni 
all'anno.  Le  condizioni  igieniche  di  tutta  la  zona  bonificata 
hanno  risentito  per  la  bonifica  un  considerevole  migliora- 
mento ;  ed  è  a  ritenersi  che  i  benefici  effetti  della  coltura 
intensiva  coll'andar  degli  anni  aumentino  ancora,  concor- 
rendo col  buon  volere  dei  privati  anche  l'atteggiamento  del 
Governo. 

Il  massimo  afflusso  unitario  deiremissario  coji  molta  ap- 
prossimazione si  può  effettuare  presso  la  caduta  del  Liri  ; 
il  che  dimostra  appunto  come  le  opere  di  disseccamento  di 
un  bacino  d'acque  stagnanti  debbono  far  capo  all'acqua  cor- 
rente che  convoglia  seco  le  acque  provenienti  dalla  vuota- 
tura del  bacino  prima  occupato  dalle  acque  stesse,  quando 
pure  le  acque  emesse  non  abbiano  tale  pendenza  da  procu- 
rarsi di  per  sé  l'uscita  al  mare.  Cosi  questo  bacino  palustre, 
che  a  Strabone  per  la  sua  ampiezza  sembrava  un  mare,  sic- 
come di  figura  quasi  elittica  e  con  non  meno  di  sedici  miglia 
di  diametro  e  per  vari  seni  e  promontori  con  circa  quaranta 
miglia  di  circonferenza  (cioè  quasi  eguale  al  golfo  di  Napoli), 
ora  si  trova  riscattato  all'agricoltura  con  assicurazione  di  uno 
scarico  permanente  fino  al  mare.  Del  resto,  in  antico  questa 
plaga  di  territorio  era  incantevole.  La  freddezza,  la  legge- 
rezza e  la  trasparenza  delle  acque  del  lago,  celebrate  da 
Virgilio,  Orazio  e  Silio  Italico,  il  piacevole  mormorio  delle 
sue  onde  a  guisa  del  mare,  fecero  considerar  la  sua  riva 
come  il  più  grato  soggiorno.  Archippe,  Angizia,  Marruvio, 
le  più  antiche  e  cospicue  città  dei  Marsi,  con  non  pochi  vil- 
laggi di  nome  sconosciuto,  erano  situate  alla  sua  sponda,  e 
i  ricchi  Romani  edificandovi  presso  delle  splendide  ville,  di- 

45.  —  Saccui,  Servitù  pred.  —  U. 
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videvano  le  sue  delizie  di  primavera  e  d'autunno  colle  ri- 
denti spiaggie  di  Pozzuoli  e  di  Baia.  Oggidì,  avveratosi  il 
sogno  di  Giulio  Cesare,  su  per  giù  con  lo  stesso  metodo 
ideato  dall'imperatore  Claudio,  lodato  da  Plinio  e  rettificato 
(secondo  la  testimonianza  di  Tacito)  per  Terrore  della  livel- 
lazione, le  stesse  popolazioni  marsiche  ripetono  le  lodi  an- 
tiche per  il  bonificamento  da  esse  stesse  richiesto. 

d)  Altra  bonifica  importantissima,  anche  dal  punto  di 
vista  idraulico,  è  quella  dell'agro  romano,  cosiddetta  per 
esaurimento  (1).  L'argomento  è  tornato  di  attualità  oggi,  in 
presenza  del  disegno  di  legge  Baccelli,  contenente  per  la 
espropriazione  delle  terre  incolte  disposizioni  più  energiche 
di  quelle  della  legge  del  1883,  per  la  quale  si  ebbero  tre 
buone  prove  appunto  nelle  tenute  Sant'Alessio,  Boccaleone  e 
Grotta  di  Gregna  delle  quali  si  potè  effettuare  l'espropria- 
zione in  forza  della  legge  stessa.  Ma  e  questi  risultati  e  quelli 
dovuti  all'iniziativa  privata  per  la  tenuta  Cervelletta  ed  altri, 
sui  quali  ebbe  ad  esplicarsi  l'iniziativa  privata  anche  fuori 
della  zona  dei  10  km.,  sono  insufficienti,  o  almeno  si  riten- 
gono tali,  dopo  un  ventennio  di  attuazione.  Il  progetto  at- 
tuale Baccelli  vuol  favorire,  coU'intervento  dello  Stato,  a 
mezzo  d'incoraggiamenti  e  di  aiuti,  i  proprietari  di  buona 
volontà,  i  quali,  invece  di  farsi  espropriare,  si  ponessero  co- 
raggiosamente a  bonificare  per  iniziativa  propria.  Agli  agri- 
coltori ed  ai  proprietari  che  provino  di  avere  eflfettuato  dei 
miglioramenti,  col  prosciugare  per  essi  gratuitamente  strade, 
col  provvedere  acqua  potabile,  col  costruire  case  coloniche, 
col  praticare  le  difese  opportune  dall'  inondazione  e  dalla 
malaria,  coU'acquistare  macchine  perfezionate,  piante,  se- 
menti, concimi,  col  fornire  prestiti  in  natura  su  tenimenti 
modello  e  mutui  di  favore  ad  interesse  mitissimo,  colle  ana- 
lisi chimiche  gratuite  dei   terreni,  si  prometterebbe  l'esen- 

(1)  I  boDìficameoti  possono  farsi  per  disseccazione,  ossia  raccogliendo 
le  acque  in  fossi,  canali  o  tubi  più  bassi  del  livello  del  terreno  da  essic- 
care; per  drenaggio^  ossia  per  canali  sotterranei  profondi,  aperti  o 
coperti  ;  per  esaurimento  (e  questo  è  il  mezzo  più  costoso,  sia  per  l'im- 
pianto come  per  Pesercizio),  vale  a  dire,  in  difetto  di  recipienti  vicini 
più  bassi,  per  mezzo  di  macchine  idrofore,  le  quali  estraggano  Tacqua 
dal  bacino  da  prosciugare;  per  colmata. 
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zione  dalla  fondiaria  per  un  decennio  a  decorrere  appunto  dalla 
constatazione  degli  eseguiti  miglioramenti.  Sui  terreni  non 
bonificati  si  comminerebbe  una  sovrimposta  fondiaria  a  titolo 
di  penale;  Tespropriazione  si  accorderebbe  soltanto  quando 
questa  penale  della  sovrimposta  fosse  riuscita  inutile  per  con- 
durre il  proprietario  sulla  via  dei  suoi  doveri  sociali  e  agricoli. 

L'attualità  appunto  di  questo  problema  sul  miglioramento 
dell'agro  romano  dovrebbe  ravvivare  sul  terreno  letterario 
specialmente  quella  produzione  tecnica  ch'è  necessaria  per 
illuminare  i  proprietari  e  i  consorzi  nella  loro  iniziativa  e 
lo  Stato  stesso  nell'opera  ausiliatrice  che  dovrebbe  o  potrebbe 
accordare  a  costoro  perchè  meglio  riuscissero  nello  intento, 
e  le  istituzioni  agricole  che  potrebbero  sorgere  per  favorire 
i  privati  0  ravvicinarli  agli  enti  pubblici  e  allo  Stato  più  o 
meglio  che  non  facciano  gli  attuali  Comizi  agrari  di  cui  non 
in  tutte  le  occasioni  certamente  oggi  si  avverte  •l'utilità  nel 
pratico  funzionamento. 

Spigolando  un  poco  nella  letteratura  circa  la  bonifica- 
zione dell'agro  romano,  anzitutto  segnaliamo  un  lavoro  del- 
l'ingegnere Vescovali  (1),  edito  nel  1884.  Egli  nota  come 
la  via  Appia  segni  il  displuvio,  a  sud-est  di  Roma,  tra  quella 
parte  dell'agro  romano  che  ha  scolo  nel  Teverone  e  quella 
che  lo  ha  nel  Tevere;  e  che  quindi  un  canale  irrigatorio 
che  fosse  sviluppato  a  sufficiente  altezza  o  seguendo  quasi 
il  contorno  dei  colli  laziali  e  che  si  ramificasse  secondo  la 
direzione  della  via  Appia  potrebbe  dominare  tutte  queste 
collinette  e  le  mngini  delle  vallicelle  che  le  dividono;  V acqua 
del  canale  potrebbe  assai  facilmente^  con  altrettanti  canali 
derivatori,  essere  condotta  sul  dorso  di  ciascuna  collinetta 
che  si  dirige  longitudinalmente  al  Tevere  o  Teverone;  e 
ciascuno  di  questi  canali  de^nvatori  sarebbe  l'arteria  che 
fornirebbe  l'irrigazione  di  tutta  la  supe7^ficie  delle  relative 

(I)  Irrigazione  col  bonificamento  agricolo  ed  igienico  dell'agro 
romano.  Oltre  a  questo  scritto  la  nostra  letteratura  ne  annovera  altri, 
tra  cai  i  seguenti: 

BiOLiERi.  —  La  bonifica  idraulica  del  della  del  Tevere;  Roma  1896 

Tommasi-Crudeli.  —  Sopra  alcune  opere  di  bonificazione  nell'agro 
romano  (Nuova  Antologia;  1885). 

Baroncini.  —  Sulla  bonifica  delVagro  romano;  1893. 
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collinette j  compresa  tra  i  due  fossi  che  la  fiancheggiano; 
qimndo  il  libero  scolo  di  questi  fosse  bene  assicurato,  la 
qical  cosa  non  è  difficile,  perchè  non  mancano  di  pendenza, 
salvochè  taluni,  verso  il  loro  sbocco  nel  Tevere  o  nel  Teve- 
rone,  perchè  attraversano  la  valle  di  alluvione  di  jquesti  due 
fiumi,  sarebbe  in  pari  tempo  assicurato  senz'altro  il  per- 
fetto scolamento  di  tutti  i  prati  irrigui  che  si  sarebbet^o 
stabiliti  sui  dorsi  e  sui  fianchi  delle  collinette, 

Neir  interesse  dell'  agricoltura  e  della  praticoltura  egli 
accenna  alla  necessità  di  non  trascurare,  nel  piano  di  boni- 
cazione,  il  libero  sfogo  dei  fossi  normali  al  corso  dei  due 
fiumi;  e  ciò  per  togliere  ogni  ristagno  d'acqua  e  per  ren 
dere  asciutte  le  estremità  inferiori  delle  relative  vallicene. 
Osserva  che  gli  scoli  dei  fossi  della  campagna  romana  verso 
Roma  si  sarebbero  migliorati  di  molto,  qualora  il  pelo  magro 
del  Tevere,  in  prossimità  di  S.  Paolo  fosse  portato  di  2  metri 
più  basso;  e  che  la  condizione  dei  fossi  influenti  nel  Te  ve- 
rone si  migliorerebbe  di  molto,  quando  il  livello  magro  di 
questo  alla  sua  foce,  in  virtù  dell'incassamento  di  oltre  3  metri 
del  Tevere,  fosse  pur  esso  abbassato  di  buoni  3  metri.  Nota 
altresì  che  la  briglia  per  la  sistemazione  idraulica  del  Tevere, 
ora  alquanto  a  valle  di  Ponte  Molle,  si  dovrebbe  invece  co- 
struire alquanto  a  monte  della  foce  del  Te  verone;  ed  un'altra 
se  ne  dovrebbe  eseguire  nell'alveo  di  questo  fiume,  al  punto 
ove  si  volesse  limitarne  l'incassamento.  Ricorda  poi  quanto 
ha  scritto  Cicerone,  che  cioè  le  acque  derivate  dall'emis- 
sario del  lago  di  Albano  furono  impiegate  per  l'irrigazione 
dei  campi  suburbani  {ad  utilitatem  agri  suburbani);  talché 
i  cunicoli  sotto  molti  dei  nostri  colli  tufacei  servivano  per 
richiamare  ed  accogliere  acque  infiltrate  dall'alto  e  cosi  pro- 
sciugare terreni  che  altrimenti  sarebbero  stati  umidi,  ed  in 
parte  allacciare  sorgive  sotterranee  ed  intercettare  zone 
acquifere,  per  utilizzare  le  acque  in  prò'  dell'agricoltura  an- 
ziché render  possibile  la  formazione  di  perniciosi  acquitrini 
(benché  il  Teverone  resti  sempre  la  sorgente  più  importante 
per  l'irrigazione  nella  parte  più  elevata  della  nostra  cam- 
pagna). L'ideale  dell' A.  é  che  un  fiume  di  portata  perenne 
riesca,  col  sussidio  di  opere  non  eccedenti  quelle  già  per  lo 
stesso  scopo  altrove  con  successo  eseguite,  a  versare  la  massa 
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delle  sue  acque  sulla  più  elevata  parte  della  campagna  ad 
oriente  di  Roma^  formando  cosi  una  non  interrotta  serie  di 
ben  coltivati  terreni  fino  agli  amenissimi  colli  laziali  ed  ai 
monti  tiburtini. 

Il  ToMMASi  Crudeli  ritiene  che  il  prosciugamento  mec- 
canico degli  stagni  di  Ostia  e  di  Maccarese  e  la  conversione 
di  essi  in  due  polders  della  superficie  totale  di  6217  ettari 
aumenterebbe  notevolmente  la  produzione  della  malaria  in 
quei  due  bacini  ;  che  lo  stato  igrometrico  del  sottosuolo  di 
detti  polders  farebbe  ritenere  probabile  la  persistenza  di 
questa  produzione  malefica  ;  che  la  colmata  naturale  dei  due 
bacini  sarebbe  grandemente  preferibile  sotto  il  rapporto  della 
pubblica  salute,  ed,  ancorché  ridotta  alle  modeste  proporzioni 
di  una  colmata  fatta  a  scopo  puramente  igienico,  produr- 
rebbe un  suolo  vegetale  migliore  di  quello  che  il  prosciugar 
mento  meccanico  metterebbe  allo  scoperto.  Propone  perciò 
di  completare  nella  plaga  littoranea  dell'agro  romano  tutto 
il  sistema  degli  allaccianti  delle  acque  alte,  ma  di  sopras- 
sedere alla  sistemazione  delle  acque  basse,  fino  a  quando  la 
questione  non  sia  stata  ristudiata  in  base  ai  nuovi  dati 
che  la  investigazione  scientifica,  combinata  colla  esperienza 
popolare,  ci  ha  forniti  negli  ultimi  anni.  Più  recente- 
mente, il  BiGLiERi,  occupandosi  della  bonifica  idraulica  del 
delta  tiberino,  nei  suoi  tre  comprensori  di  Porto,  Campo 
Salino  e  Maccarese,  e  richiamate  le  due  leggi  23  luglio  1881 
e  8  luglio  1883  (di  cui  la  prima  stanziava  per  lire  5.200.000 
da  ripartirsi  in  sei  esercizi  e  la  seconda  prelevava  da  questa 
somma  per  lire  1.200.000  a  favore  della  bonifica  agraria  della 
zona  dei  10  km.  affidata  al  Ministero  di  agricoltura,  industria 
e  commercio),  nonché  il  decreto  23  gennaio  1884  approvante 
il  regolamento  per  Tesecuzione  della  legge  8  luglio  1883,  ed 
anche  Taltra  legge  del  9  luglio  1883  per  l'erogazione  dei 
rimanenti  4  milioni,  sostiene  che  la  coltura  intensiva  debba 
completar  Vopera  della  bonifica  agraria.  Fa  notare  come  la 
Società  degli  ingegneri  e  il  Collegio  dei  periti  agronomi  di 
Roma  vorrebbero  che  lo  sviluppo  della  coltura  intensiva 
nell'agro  romano  procedesse  muovendo  da  un  centro  sano  e 
avanzando  gradatamente  a  misura  del  miglioramento  igienico 
ottenuto:  essi  preferirebbero  la  zona  tra  Roma  e  i  castelli 
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romani.  Non  sembra  però  al  Biglieri  doversi  escludere  la 
partenza  dal  mare,  che  stabilisce  esso  pure  una  zon^  igieni- 
camente pura  ;  nel  qual  caso  la  coltura  intensiva  dal  mare 
dovrebbe  estendersi  al  delta  del  Tevere,  per  avanzarsi  poi 
grado  a  grado  lungo  la  valle  del  fiume  e  da  questa  nelle 
zone  0  versanti  cosi  a  destra  come  a  sinistra.  Richiama  i 
tentativi,  benché  su  piccola  scala,  delle  case  Torlonia  e  Ro- 
spigliosi per  la  coltura  intensiva  delle  loro  proprietà. 

Quanto  ai  dati  tecnici  di  questa  bonifica,  la  estensione 
del  bacino  d'Ostia  è  di  kmq.  94.27,  di  cui  56.40  al  disopra 
della  quota  di  m.  +  ó,  26.23  tra  la  quota  +  5  e  +  0.40,  6.84 
sotto  la  quota  +  0.40,  4.80  di  tumoletti  e  spiaggia  marina. 
Nella  parte  bassa  di  questo  bacino  vi  è  lo  stagno  di  Ostia, 
il  cui  pelo  neirinverno  è  a  m.  -h  0.60  ed  in  via  eccezionale 
a  m.  4-  0.80,  nell'estate  si  abbassa  fino  a  m.  —  0.15.  Il  com- 
prensorio sotto  bonifica  meccanica  è  di  kmq.  19  e  circuito 
da  canali  di  allacciamento,  con  portata  calcolata  in  base  ad 
una  pioggia  di  36  mm.  in  24  ore  :  e  le  acque  alte,  attraver- 
sando la  parte  bassa  del  canale,  presentano  un  alveo  pensile 
che  sbocca  in  un  altro  canale  detto  farina,  nel  quale  vanno 
a  versarsi  le  acque  elevate  meccanicamente.  La  spesa  totale 
della  bonifica  di  Ostia  si  calcola  a  lire  3.547.400,  pari  a 
lire  1868  per  ogni  ettaro  di  bacino  bonificato  per  esauri- 
mento. —  Il  bacino  idrografico  di  Maccarese-Porto  Campo- 
salino  misura  kmq.  30.60  sotto  la  quota  di  m.  -f  5,  km.  58.70 
nella  quota  da  m.  4-  5  a  m.  -+-  0.40,  km.  8.90  al  di  sotto  di 
m.  -f  0.70,  km.  9.60  di  tumoletti  e  spiaggie.  Neirinverno 
le  acque  di  Maccarese  giungevano  alla  quota  di  m.  +  0.80, 
coprendo  una  superficie  di  kmq.  9.20  (compresa  quella  del 
lago  di  Traiano)  :  applicandosi  l'esaurimento  a  kmq.  43  ossìa 
a  circa  V3  del  bacino  idrografico.  Le  portate  del  canale  di 
allacciamento  e  del  canale  di  scarico  per  questo  bacino  idro- 
grafico furono  calcolate  come  per  quello  di  Ostia.  Nella  vasca 
di  raccolta  si  hanno  me.  4.90  al  secondo,  da  elevarsi  a 
m.  2.60  di  altezza  con  uno  sforzo  effettivo  di  170  cavalli- 
vapore.  La  spesa  totale  della  bonifica  di  questo  bacino  fu  di 
lire  7.334.900,  pari  a  lire  1705.80  per  ogni  ettaro  di  bacino 
bonificato  per  esaurimento.  Gli  allaccianti  nella  bonifica  di 
Maccarese  hanno  tutti  la  pendenza  di  Vi  *U®  sponde,  con 
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letto  variabile  da  m.  0.70  a  m.  5.10  e  profondità  da  m.  1.50 
a  m.  1.60  ;  i  collettori  hanno  tutti,  alle  sponde,  la  pendenza 
di  ^'^/i  (tolto  il  collettore  generale  che  Tha  di  y^\  con  una 
larghezza  da  m.  2.70  a  m.  10.50.  —  L'estensione  dell'Isola 
sacra  è  di  kmq.  13.16,  dei  quali  3  tumoletti  e  spiaggia  sab- 
biosa, 0.66  occupati  da  argini  o  golene  o  strade,  9.50  costi- 
tuenti la  superficie  da  bonificarsi.  A  metà  della  sua  lunghezza 
l'Isola  è  attraversata  da  ponente  a  levante  dal  canale  col- 
lettore della  !•  zona  (che  raccoglie  con  tre  colatori  le  acque 
superiori  per  6  kmq.)  ;  e  dal  punto  della  sponda  sinistra  del 
canale  di  Fiumicino,  dove  trovasi  la  idrofora,  parte  il  col- 
lettore della  2*  zona  con  estensione  di  circa  3.5  kmq.  per 
raccogliere  le  acque  più  basse  formanti  la  Piscina  del  Prin- 
cipe con  una  estensione  da  kmq.  1  a  2  e  un  livello  di 
m.  +  0.70  a  +  0.80.  Le  portate  dei  canali  sono  calcolate 
come  per  gli  altri  due  bacini  :  quella  massima  del  collettore 
della  1*  zona  è  di  me.  1.51,  quella  della  2*  zona  di  me.  0.50 
e  però  di  me.  2  in  complesso,  colla  prevalenza  massima  di 
m.  2.50,  la  quale  esigerebbe  una  macchina  più  che  doppia 
di  quella  effettiva  attuale,  che  fu  limitata  a  meno  della  metà 
in  considerazione  della  possibilità  di  accumulazione  dell'acqua 
e  tenuto  conto  del  fatto  che  a  mare  basso  le  acque  possono 
avere  libero  scolo.  Insomma,  tutto  considerato,  la  bonifica 
della  campagna  romana  è  ispirata  ad  un  piano  tecnico  com- 
pleto in  ogni  sua  parte,  ma  non  per  questo  perfetto  e  non 
suscettibile  di  miglioramento. 

e)  Importante  per  l'Italia  è  anche  la  bonifica  delle  paludi 
Pontine  (1),  estese  per  km.  42  di  lunghezza  su  12  di  larghezza 
e  prodotte  dalla  doppia  linea  di  dune  formata  nel  movimento 

(1)  Bibliografia: 
Castelli  Bbnbobtto.  —  Scrittura  sulle  Paludi  Pontine  (Raccolta  di 

autori  italiani  che  trattano  dei  moto  delle  acque). 
Castbllini.  —  Sul  bonificamento  delle  Paludi  Pontine;  Roma  1870. 
Db  Prony.  —  Description  hydrographique  et  historique  des  Marais 

Pontins, 
Giordano  F.  —  Sulle  più  importanti  bonificazioni  d'Italia;  Napoli  1879, 

pag.  3. 
Markos.   ~   Das  landwirthschaftlicJie  Meliorationstoesen  Italien^; 

Wien  1881,  pag.  185  a  200. 
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delle  onde  marine  ;  perlochè  gli  scoli  delle  acque  piovane  e 
dei  corsi  d'acqua  provenienti  dall'Appennino  trovano  la  via 
ostruita  verso  il  littorale  del  mar  Tirreno.  La  vallata  cosi 
formata  è  però  sempre  a  circa  6  metri  in  media  sul  livello 
del  mare  e  a  3  metri  presso  le  dune  ;  solo  eccezionalmente 
in  taluni  punti,  stante  la  depressione  del  suolo,  questo  livello 
corrisponde  a  pochi  centimetri  sulla  marea  bassa.  Dalla  esi- 
stenza di  depositi  di  conchiglie  fossili,  trovate  a  poca  pro- 
fondità in  questa  zona,  fin  sotto  ai  monti  Lepini,  si  desume 
la  presenza  delle  acque  marine  in  quella  zona  nei  tempi 
preistorici.  In  tempi  storici  le  paludi  Pontine  erano  ferti- 
lissime e  ad  esse  si  dava  il  non  facile  attributo  di  granai 
d'Italia,  prosperandovi  ben  26  città.  Ma  dalla  testimonianza 
di  Plinio  noi  possiamo  rilevare  che  quella  regione  deperi 
per  effetto  delle  guerre  e  della  malaria,  per  il  guasto  dei  corsi 
d'acqua  e  per  l'abbandono  delle  coltivazioni;  l'impaludamento 
appunto  ne  sarebbe  avvenuto  dopo  la  conquista  dei  Volsci. 
Appio  Claudio  fece  costruire  la  via  Appìa  attraverso  le 
paludi  Pontine,  ma  con  ciò  non  tolse  il  miasma  della  ma- 
laria dalla  regione  stessa.  Teodorico  commise  a  Decio,  pa- 
trizio, la  bonificazione  di  queste  paludi  ;  ma,  sebbene  la  bo- 
nifica presentasse  buoni  risultati,  fu  abbandonata  e  in  parte 
anche  disfatta  nel  corso  del  medio  evo.  Pio  VI  la  riprese,  ma 
con  molta  spesa  e  poco  frutto;  Napoleone  I  fece  compilare 
un  progetto  dal  De  Prony,  il  quale  intendeva  costruire  un 
canale  detto  Pio,  addossato  alla  via  Appia  e  diretto  secondo 
l'asse  principale  di  scolo  della  campagna.  Ma,  siccome  questo 
canale  non  poteva  bastare  al  convoglio  delle  acque  piovane 
che  andavano  a  scaricarsi  sulle  paludi  e  delle  altre  acque 
provenienti  dai  versanti  laterali  alle  paludi  stesse,  si  proget- 


NiGOLAi  Nicola  Maria.  —  Sui  bonificamenti  delle  terre  Pontine; 
1880,  tip.  Pagliarino. 

Raffini.  —  Relazione  e  voto  sopra  il  disseccamento  delle  Paludi  Pon- 
tine (Raccolta  (li  autori  italiani  che  trattano  del  moto  delle  acque). 

VoN  DoNAT.  —  Le  Paludi  Pontine  ed  il  loro  completo  prosciugamento  ; 
Roma,  tip.  Oould,  1866  (Biblioteca  Società  Ingegneri  in  Roma). 

Zanotti  Eustachio.  —  Lettere  al  Pontefice  Pio  VI  intorno  alle  Pa- 
ludi Pontine  (Raccolta  di  autori  italiani  che  trattano  del  moto 
delle  acque). 
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tarono  due  canali  di  cintura,  Tuno  occidentale  e  Taltro  orien- 
tale, per  compirne  l'opera.  Il  primo  di  questi  canali  di  cin- 
tura era  ripartito  nei  tre  tratti  di  Rio  Francesco^  Fiume  Sisto 
e  Canale  delle  Valli;  l'altro  era  formato  coi  letti  migliorati 
dei  fiumi  Amaseno  ed  UflFente.  Al  canale  collettore  ed  ai  due 
canali  di  cintura  si  sarebbe  dovuto  dare  scarico  in  un  emis- 
sario comune  alla  Torre  di  Badino.  Ma  il  progetto  De  Prony 
non  andò  intieramente  in  esecuzione.  Sono  stati  bonificati  i 
bacini  deìVUffentey  delV AmasenOy  del  Sisto;  si  fecero  nume- 
rosi canali  di  scolo,  fira  cui  la  Linea  Pia,  il  Canale  della 
Botte,  il  Canale  Schiazza,  il  Canale  Selcella  e  taluni  canali 
secondari  o  militari  perpendicolari  alla  Linea  Pia  e  con  un 
miglio  di  lunghezza. 

Nel  1804  cominciò  attivamente  la  bonifica  pontina  sotto 
la  direzione  dell'AsTOLFi,  che  fece  eseguire  il  canale  Mar- 
toccino  e  fece  ritirare  un  tratto  dell'argine  destro  deìV Ama- 
seno. Nel  1810,  in  seguito  ai  lavori  di  apposita  Commissione, 
si  effettuò  Tallargaraento  dell'alveo  dell'^  mas^no  superiore 
e  se  ne  rettificò  l'argine  sinistro.  Dal  1815  al  1819  poi  si 
eseguirono  altri  importantissimi  lavori,  ed  in  ispecie:  l'aper- 
tura del  canale  attraverso  il  Pantano  dell'Inferno  e  in  con- 
tinuazione dell'Amasene,  il  nuovo  sbocco  dello  Schiazza,  il 
nuovo  diversivo  dell'Uffente,  il  prolungamento  e  sistemazione 
del  traversante  della  Botte,  l'allargamento  del  canale  Sisto 
allo  stretto  della  Marna  e  fosso  del  Petto,  e  alcuni  ponti  allo 
stradone  di  Ursino  sulla  fossa  di  Seguitavecchia  nella  via 
Appia  allo  sbocco  dello  Schiazza.  In  seguito  vennero  la  si- 
stemazione dell'emissario  detto  Portatore  di  Badino,  il  porto- 
canale  di  Badino,  la  sistemazione  del  fiume  Uffente  e  del  Sisto, 
la  bonificazione  del  Pantano  dell'Inferno.  Nel  1844  una  Com- 
missione, a  compimento  della  bonifica,  volle  propugnar  l'idea 
di  completare  l'opera  stessa  della  bonificazione  riunendo  e 
deviando  le  acque  alte  dei  versanti  circostanti  ;  e  nel  1871  fu 
fatto  un  progetto  per  il  completamento  delle  bonifiche  con  una 
spesa  non  molto  al  disopra  del  milione  di  lire.  Un  rescritto 
pontificio  del  1791  disponeva  per  la  concessione  delle  terre 
bonificate;  nel  1862  poi  fu  istituito  un  consorzio  sotto  il  nome 
di  Congregazione  delle  paludi  Pontine,  riordinato  più  tardi  e 
favorito  di  un  reddito  annuo  di  circa  l^ó  di  milione  di  lire. 
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Dal  1777  al  1862  furono  spesi  14  milioni  di  lire,  dal  1862 
al  1890  più  di  15  milioni  e  mezzo;  annualmente  la  manu- 
tenzione porta  una  spesa  di  105  mila  lire,  e  si  prevede 
che  a  compiere  tutta  la  bonifica  ne  occorrano  ancora  per 
7  milioni,  dovendosi  inalveare  il  Rio  Martino  con  scarico 
nel  fiume  Sisto,  sistemare  nel  tronco  superiore  il  fiume  Ama- 
sene, costruire  10  grandi  ponti,  sistemare  gli  stradoni  miliari 
e  le  stradelle,  impiantare  draghe  a  vapore  per  l'espurgo  dei 
canali  e  l'estirpamento  delle  erbe  acquatiche,  sistemare  l'alveo 
e  le  arginature  della  linea  Pia  e  dello  Uffente  superiore,  co- 
struire fabbricati  per  la  manutenzione  e  gli  usi  agrari,  re- 
golare gli  scoli  privati  e  gli  abbeveratoi.  La  bonifica  può 
ritenersi  completa  per  7000  ettari  ;  poiché,  a  causa  della  ma- 
laria derivante  dagli  stagni  perenni  di  Tortreponti,  di  Ter- 
racina  ed  altri,  non  è  possibile  soggiornare  permanentemente 
su  tutti  i  30.740  ettari  di  comprensorio  della  bonifica,  seb- 
bene questi  abbiano  cambiato  aspetto  e  le  condizioni  igie- 
niche di  tutta  la  zona  (in  genere)  abbiano  risentito  un 
miglioramento  sensibile  per  i  lavori  diuturnamente  ed  accu- 
ratamente ivi  praticati.  Terracina  e  Sozze  sono  i  centri  di 
popolazione  più  cospicui  di  questa  zona  malarica;  la  prima 
in  riva  al  mare,  la  seconda  addossata  ai  monti:  Cisterna 
dalla  parte  di  mare  e  Sermoneta  sul  monte  non  ne  sono  molto 
distanti,  e  le  due  selve  di  Cisterna  e  di  Terracina,  insieme  al 
bosco  di  S.  Felice  (Circeo),  coprono  le  paludi  dalla  parte  di 
mare.  Quanto  al  metodo  seguito  nelle  bonifiche,  poiché  le 
dune  sono  la  vera  causa  dell'impaludamento  delle  acque  in 
questa  zona  ed  esse  non  si  formarono  se  non  col  decorso  dei 
secoli,  non  sarebbe  certo  da  disprezzarsi  l'idea  di  demolire 
o  distruggere  queste  opere  dannose  della  natura  e  dar  modo 
alle  acque  piovane  e  dei  versanti  montani  di  seguire  rego- 
larmente il  loro  versante  o  la  loro  via  di  displuvio  fino  al 
mare,  eliminando  ogni  soluzione  di  continuità  nella  pendenza 
del  terreno. 

f)  Importante  è  altresì  la  bonifica  di  Burana  (1),  in  pro- 
vincia di  Ferrara.  Il  territorio  é  rinchiuso  tra  i  fiumi  Secchia, 

(1)  V.  CuccHiNi,  Appunti  sulla  bonificazione  di  Burana;  1897. 
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Po  e  Panaro  e  misura  ettari  84.555.  Una  volta  le  acque  di 
questa  zona  scolavano  nel  Po  di  Ferrara  col  collettore  di 
Burana.  Ma  dopo  la  rotta  di  Ficarolo  le  acque  del  Po  ab- 
bandonarono il  loro  alveo  e  lo  sbocco  di  quella  zona  dovette 
perciò  prolungarsi  al  nord  nel  nuovo  letto  del  Po,  dove,  per 
essere  la  quota  alquanto  più  alta,  le  acque  non  ebbero  il 
conveniente  smaltimento.  Il  piano  esecutivo  era  di  racco- 
gliere le  acque  alte  modenesi,  oggi  scolanti  in  Burana,  in 
un  diversivo  che  le  portasse  a  sboccare  nel  Panaro  a  Santa 
Bianca,  seguendo  per  l'ultimo  tratto  il  cosiddetto  7^amo  della 
Lunga  di  quel  fiume,  previa  sistemazione  del  Panaro  con  im- 
missione di  tutto  il  corpo  d'acqua  nell'unico  ramo  Cavamento; 
di  conservare  alle  acque  alte  mantovane  (ossia  a  quasi  tutto 
il  consorzio  di  Revere  e  a  piccola  parte  di  quello  di  Sermide) 
gli  attuali  recapiti  nel  Po  per  le  chiaviche  della  Moglia  su 
quel  di  Sermide  e  delle  Quattrelle  presso  Stellata  (quest'ul- 
tima coi  due  colatori  Fossalta  superiore  e  Fossalta  inferiore)  ; 
di  raccogliere  infine  le  acque  basse  modenesi  e  mantovane, 
non  comprese  nei  superiori  provvedimenti,  ed  anche  quelle 
ferraresi  di  Redena,  Carbonara  e  Pilastri  nel  colatore  Bu- 
rana, portarle  alla  botte  sotto  Panaro  ed  indirizzarle,  con 
un  nuovo  emissario,  all'antico  loro  recapito,  vale  a  dire  al 
Po  di  Volano.  Per  evitare  gli  impaludamenti  delle  acque  del 
Mantovano  non  sboccanti  in  Po  e  delle  acque  del  Modenese 
e  del  Ferrarese,  nello  stato  di  piena,  si  fecero  vari  tentativi. 
Napoleone  fece  costruire  una  botte  sotto  il  Panaro  per  dar 
foce  alle  acque  nel  Volano;  si  studiò  un  progetto  per  fare 
sboccare  nel  Po,  alla  Stellata,  tutte  le  acque  del  canale  di 
Burana;  noi  1863  si  progettò  di  dar  foce  alle  acque  di  Bu- 
rana nel  naviglio  di  Volano;  nel  1881  si  volle  eseguire  questo 
progetto,  costruire  il  canale  diversivo  modenese  e  un  emis- 
sario da  Bondeno  al  mare. 

La  bonifica  si  estende  ad  ettari  83.444,  di  cui  45.234  in 
provincia  di  Modena,  27.900  in  provincia  di  Mantova,  10.340 
in  provincia  di  Ferrara;  e  di  quegli  ettari  83.444  per  70.000 
sono  direttamente  interessati  alla  bonifica  e  46.000  sono  per 
più  di  7  metri  sotto  al  livello  di  piena  del  Po.  Il  compren- 
sorio di  Burana  confina,  a  ponente  con  la  Secchia,  a  levante 
col  Panaro,  a  mezzogiorno  con  la  linea  Mirandola  Finale,  a 
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tramontana  con  la  linea  Poggio-Ruscone  e  Carbonara.  Il  com- 
prensorio è  diviso  in  due  bacini  :  il  meridionale,  in  tutto 
modenese,  scarica  nel  Panaro,  e  ha  un'  altezza  di  10  a  20 
metri  sul  livello  del  mare  ;  il  settentrionale,  in  tutto  man- 
tovano, varia  da  m.  7,50  a  m.  9  sul  livello  del  mare.  Le 
opere  di  bonifica  consistono  in  un  canale  diversivo  delle 
acque  alte  modenesi,  lungo  m.  30.952,  con  m.  11,09  di  ca- 
dente e  me.  23,56  di  portata  e  importante  circa  3  milioni  di 
lire  di  spesa,  con  chiavica  emissaria  a  due  luci  larghe  m.  3 
e  alte  m.  6,30,  e  per  la  quale  si  spesero  lire  124.000;  nella 
sistemazione  dei  canali  allaccianti  in  uno  sviluppo  di  32  km. 
col  costo  presunto  di  più  di  700.000  lire  ;  nel  canale  maestro 
della  nuova  Burana,  della  lunghezza  complessiva  di  oltre 
100  km.,  pendenza  di  4  m.  per  chilometro  a  monte  della 
botte  e  di  7  m.  in  media  a  valle,  larghezza  del  fondo  da 
15  a  22  metri,  altezza  di  ra.  2,60  a  3,  portata  di  30  me.  al 
minuto  secondo,  costo  presunto  di  15  milioni  di  lire  ;  nella 
botte  sotto  il  Panaro,  con  due  canne  lunghe  m.  99,14  ed 
ampie  mq.  9,60  ciascuna,  e  in  tutto  m.  120,48  di  dimensione 
colle  vasche  semicircolari  d' ingresso  e  di  uscita,  pendenza 
totale  di  m.  35,  costo  di  lire  800.000.  La  spesa  complessiva 
di  tutti  questi  lavori  si  calcolò  preventivamente  in  19  mi- 
lioni di  lire  ;  il  consorzio  interprovinciale  della  bonifica  di 
Burana  avrebbe  pagato  allo  Stato  entro  il  1893  e  npl  primo 
semestre  del  1894  ben  4  milioni  di  lire  per  dar  modo  al 
Governo  di  far  fronte  con  questo  contributo  e  con  i  fondi 
stanziati  in  bilancio  alle  opere  poste  a  suo  carico.  Coll'an- 
nualità  di  lire  522.000,  corrispondenti  all'importo  degli  8  mi- 
lioni per  i  lavori  concessi  al  consorzio  e  che  avrebbero  do- 
vuto esser  pagati  dallo  Stato  e  con  altra  annualità  di  lire  261. 000 
per  tasse  consorziali  ricavate  dagli  utenti,  fra  30  anni  si  po- 
trebbero avere  i  capitali  necessari  al  completamento  della 
bonifica  al  fine  della  quale  si  calcola  che  il  valore  dei  ter- 
reni dovrebbe  aumentare  di  41  milioni  800.000  lire. 

g)  Accanto  a  questa,  ch'è  bonifica  per  esaurimento,  vi 
sono  due  bonifiche  interessantissime  per  colmata  :  quella 
della  vai  di  Chiana  e  l'altra  dell'Agro  grossetano.  Il  fiume 
Chiana  a  un  certo  punto  mutò  corso  preferendo  la  direzione 
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dell'Arno  (sotto  Arezzo)  all'altra  del  Tevere,  e  per  le  allu- 
vioni dei  torrenti  nella  vallata,  e  per  l'abbassamento  della 
valle  dell'Arno,  e  per  le  opere  fatte  da  Tiberio  allo  scopo 
di  deviare  la  Chiana  dal  Tevere  ;  di  qui  impaludamenti, 
stagni  e  laghi,  perchè  in  questa  sua  singolare  inversione  di 
corso,  naturalmente,  la  Chiana  si  suddivise  in  più  rami  e 
pendenze  e  si  distese  in  varie  lagune.  Perciò  la  condizione 
di  questo  fiume,  nei  primi  quattro  secoli  dopo  il  mille,  di- 
venne sempre  peggiore  e  sempre  più  malarica  ;  fino  al  punto 
che  Dante  parificò  la  valle  di  Chiana  ad  uno  spedale  o  ad 
una  sentina  d'infezione  e  Boccaccio  la  dichiarò  infame  pa- 
lude, mentre  Fazio  degli  Uberti  notava  che 

Quivi  son  volti  lividi  e  confusi 
Perchè  l'aere  e  la  Chiana  li  nimica 
Sicché  gli  fanno  entropici  e  rinfnsi. 

Eki  ecco  come  a  quei  tempi  fu  quasi  proverbiale  l'insa- 
lubrità della  Chiana  e  il  Pulci  nel  suo  Morgante  (1)  usò 
l'appellati vo  di  chiane  per  indicare  dei  ristagni  palustri.  Nel 
periodo  dal  1525  al  1551  i  Medici  tentarono,  ma  infruttuo- 
samente, la  bonifica  della  vai  di  Chiana.  Solo  il  forte  in- 
gegno dell'aretino  Vittorio  Fossombroni  (2),  altrettanto  in- 
signe idraulico  e  matematico  quanto  buon  economista  e  uomo 
di  Stato  (3),  valse  a  concepire  un  piano  completo  di  bonifica 
per  mezzo  e  dell' inai veazione  e  dell'essiccamento  e  della 
colmata. 

Colmare  la  vallata,  regimentare  la  Chiana  e  farla  sboc- 
care neirArno,  rendendo  fertili  i  terreni  impaludati  :  questo 
era  il  progetto  del  Fossombroni,  che,  per  raggiungere  la 
meta,  indicò  la  costruzione  di  appositi  bacini  di  colmata 
allo  sbocco  dei  torrenti  (arginati  questi,  a  loro  volta,  dalla 
parte  della  pianura  alluvionata  che  attraversavano);  volle 
che  i  bacini  avessero  un^estensione  proporzionata  alla  por- 
tata del  torrente  e  gli  argini  alti  in  rapporto  coU'acqua  da 
rinchiudere  e  col  suolo  da  rialzare  e  fossero  circondati  da 


(1)  Canto  XXIII,  stanza  41. 

(2)  Memorie  idrauliche  e  storiche  sopra  la  vai  di  Chiana;  1789. 

(3)  Nel  1796-1799  ministro  degli  Esteri  ;  dal  1814  in  poi  primo  ministro 
in  Toscana. 
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appositi  stramazzi  per  versare  nei  sottostanti  bacini  le  acque 
sovrabbondanti.  Ad  acque  chiarite  si  sarebbero  dovute  aprire 
opportune  chiaviche  negli  argini  a  valle,  fiancheggianti  il 
letto  del  canale  scolatore  ;  e,  quando  il  bacino  era  colmato, 
si  prolungava  il  canale  colmatore  per  praticare  la  colmata 
di  un  altro  bacino  a  valle.  Il  piano  del  Fossombroni  co 
minciò  a  tradursi  in  atto  verso  il  1800;  e  il  Manetti  e  il 
Possenti  lo  perfezionarono,  l'uno  col  suo  piano  del  1838  e 
l'altro  nel  1886. 

Secondo  quest'ultimo  si  sarebbero  dovuti  inalveare  in- 
sieme tutti  gli  influenti  torbidi  di  destra  e  insieme,  separa- 
tamente, tutti  quelli  di  sinistra,  per  scaricare  tutte  le  rela- 
tive acque  nell'ultimo  tronco  del  canal  maestro  a  valle  di 
Porto  a  Cesa;  abbassare  lo  sbocco  in  Arno  del  canal  maestro 
ed  abbassare  anche  l'antichissima  Chiusa  dei  Monaci  per  eli- 
minare cosi  un  ostacolo  all'approfondimento  della  Chiana. 
L'estensione  dei  lavori  era  per  una  vallata  lunga  60  miglia 
e  larga  da  3  a  5;  la  superficie  da  bonificare  era  di  14.823 
ettari  con  una  spesa  di  12  milioni  e  833  mila  lire.  Nel  1877 
erano  bonificati  completamente  12.675  ettari  e  2148  ne  erano 
sotto  colmata;  dalla  vendita  delle  terre  bonificate  lo  Stato 
ricavò  ben  20  milioni,  trattandosi  di  terreni  diventati  fer- 
tilissimi e  saluberrimi.  Nel  canal  maestro  si  possono  distin- 
guere due  tratti,  dal  lago  di  Montepulciano  fino  a  Porto  a 
Cesa  e  da  Porto  a  Cesa  alla  Chiusa  dei  Monaci;  lo  scolo 
sinistro  comprende  il  Salarco  regimato,  il  collettore  sinistro, 
il  fiume  Esse  dell'Unione  col  collettore  fino  a  Porto  Cesa; 
lo  scolo  destro  i  torrenti  di  Loreto  e  Cegliolo,  il  fiume  Esse 
di  Cortona  e  la  Mucchia,  i  torrenti  Bigurro,  Vingone  e  Cilene, 
il  torrente  Chianaccie  e  il  canale  collettore  destro.  La  prin- 
cipale opera  d'arte  è  la  Chiusa  dei  Monaci,  dove  le  acque 
del  canal  maestro  si  dividono  in  tre  rami:  uno  con  chiusa, 
che  passa  sotto  il  magazzino  ;  l'altro  libero,  che  passa  sotto 
il  ponte  centrale;  l'ultimo,  munito  anch'esso  di  chiusa,  e  che 
va  al  molino.  Insomma,  nella  bonifica  di  vai  di  Chiana,  272 
anni  bastarono  per  colmare  61  km.  q.  di  terreno.  Il  punto 
di  divisione  delle  acque  della  Chiana,  tra  l'Arno  e  il  Tevere, 
dopo  la  convenzione  del  1780  tra  il  Governo  toscano  e  il 
pontificio,  fu  fissato  al  Callone  al  di  là  da  Chiusi,  chiamato 
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per  questo  argine  di  separazione.  Un  tal  punto  culminante 
rappresenta  nel  tempo  stesso  la  linea  di  demarcazione  fra 
ì  due  diversi  metodi  di  bonifica,  per  essiccazione  e  per  al- 
luvione; il  primo  dei  quali  usato  nella  vai  di  Chiana  romana 
e  il  secondo  nella  toscana,  dove,  col  beneficio  delle  alluvioni 
il  terreno  si  è  tanto  elevato,  che  dal  porto  di  Pilli  (luogo  di 
divisione  tra  le  due  pendenze)  nell'anno  1851  il  declivio  ha 
progredito  in  guisa,  che  il  punto  culminante  delle  acque 
della  Chiana,  presso  alla  soglia  del  Callone  di  Chiusi,  tro- 
vasi di  12  metri  superiore  al  livello  della  foce  del  Rio  di 
Pilli,  cioè  a  dire  42  m.  più  su  di  quello,  che  alla  metà  del 
secolo  XVI  era  il  pernio  fra  le  due  Chiane  (1). 

h)  Anche  per  colmata  sono  state  bonificate  le  maremme 
toscane  (2),  che  si  estendono  per  i  territori  di  Piombino, 

(1)  Bibliografia: 

Possenti  C.  —  Sulla  sistemazione  idraulica  della  vai  di  Chiana  {Gior- 
nale del  Genio  Civile^  aDDO  1866,  pag.  225,  329  ;  anno  1867,  pag.  215; 
anno  1868,  pag.  97  ;  anno  1869,  pag.  149). 

Marguogi.  —  Lavori  di  bonificazione  della  vai  di  Chiana;  Roma  1887» 
tip.  Centenari. 

Manbtti  a.  —  Sulla  sistemazione  delle  acque  di  vai  di  Chiana  e  sul 
bonificamento  delle  Maremme;  Firenze  1849,  Gecchi. 

Palbooapa.  —  Relazione  sulla  colmata  di  vai  di  Chiana  (Atti  del- 
l'Ateneo  veneto,  Venezia  1838). 

Markus  e.  —  Bas  landwirthschaftliche  Meliorationswesen  Italiens  ; 
Wien  1881,  pag.  287-313. 

(2)  Bibliografia: 

Bagoarini.  —  Sul  compimento  delle  opere  di  bonificazione  e  sulla 
definitiva  regolazione  delle  acque  delle  Maremme  toscane  (Rela- 
zione al  progetto  generale;  Roma  1873,  tip.  Sinimberghi). 

Fantoni.  —  Memorie  sul  boni ficamento  della  palude  grossetana  ;  Fi- 
renze 1859,  Muratte. 

GioROiNi.  —  Relazione  sul  bonificamento  delle  Maremme  toscane; 
Firenze  1873,  tip.  Bettino. 

Manbtti  A.  —  Sulla  sistemazione  delle  acque  di  vai  di  Chiana  e  sul 
bonificamento  delle  Maremme;  Firenze  1849,  Gecchi. 

Markus  E.  —  Das  landwirthschaftliche  Meliorationswesen  Italiens  ; 
Wien  1881,  pag.  313-351. 

Parbto.  —  Irrigazioni  e  bonificazioni  dei  terreni  (Parte  4*:  Mezzi 
per  innalzare  r acqua),  pag.  187  e  192. 

SALVAONOLt-MARCHBTTi  A.  —  Sul  bonificamcnto  delle  Maremme  to- 
scane; Firenze  1859,  tip.  Maratte. 
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Scarlino,  Grosseto  e  Orbetello  per  una  superficie  comples- 
siva di  ettari  14.966,  mentre  Tinfiuenza  dei  miasmi  va  molto 
più  in  là,  perchè  invade  ben  199.480  ettari,  costringendo  gli 
abitanti  a  fuggire  suir Appennino  nella  stagione  più  perico- 
losa, ossia  nell'estate.  La  più  estesa  delle  maremme  toscane 
è  quella  di  Orbetello,  che  una  volta  era  invasa  dal  mare  e 
nei  secoli  XV  e  XVI  era  ancora  territorio  floridissimo  ;  lo 
impaludamento  ne  fu  prodotto  dalla  ostruzione  dei  canali 
per  lo  scarico  delle  acque  piovane,  determinata  sia  per  l'ac- 
cumularsi delle  sabbie  nel  littorale,  sia  pel  ritiro  del  mare, 
sia  pei  sedimenti  delle  torbide  dell'Osa  e  dell' Albegna.  Le 
sabbie  uscite  dalle  foci  dei  fiumi  erano  risospinte  indietro 
dalle  onde  marine  e  producevano  l'allungamento  della  spiaggia 
e  le  dune.  In  questa  maremma  erano  da  bonificare  per  1314 
ettari,  di  cui  30  furono  essiccati  per  colmata  ed  il  resto  me- 
diante emissari.  I  lavori  relativi  cominciarono  nel  1860  e 
proseguirono  infruttuosamente  fino  al  1872,  allorché  il  pro- 
getto Baccarini.  attuato  con  la  spesa  di  2  milioni  di  lire, 
non  solo  operò  il  prosciugamento  delle  terre  sommerse,  ma 
anche  delle  altre  soggette  agli  straripamenti  dell'Osa  e  del 
l'Albegna  e  di  altri  corsi  secondari  d'acqua.  Fu  scavato  un 
canale  per  allacciare  le  acque  esterne  e  furono  praticati  ca- 
nali di  sbocco  al  mare  ;  nonché  altre  opere  d'arte  comple- 
mentari, tra  cui  10  ponti  a  tre  luci  e  3  ponti  di  comunica- 
zione tra  i  due  bacini  del  lago  di  Orbetello. 

La  palude  di  Piombino,  in  provincia  di  Pisa,  fronteggia 
l'isola  d'Elba  e  si  estende  per  2270  ettari  ;  essa  é  formata 
dalle  acque  del  Cernia  avente  una  portata  massima  di  882  me. 
al  minuto  secondo,  ed  é  l'effetto  del  ritiro  del  mare,  del  corso 
irregolare  del  fiume  e  della  incuria  nella  manutenzione.  La 
regione  era  fertile  all'epoca  degli  Etruschi,  ma  si  guastò  dalla 
dominazione  romana  fino  al  principio  del  secolo  XIX.  Dopo 
vari  tentativi  inutili,  in  principio  di  detto  secolo  si  regolò 
il  corso  inferiore  del  Cornia  con  arginature  per  3  km.  e  rae- 

Caonacci  F.  —  Sul  bonificamento  agrario  ed  economico  della  pro- 
vincia di  Grosseto;  Siena  1879. 

Id.  —  Rapporti  a  S.  E.  il  Governatore  della  Toscana  sulle  Maremme 
toscane  (1859-60);  Firenze  1860,  Maratte. 

Pareto  R.  —  Sul  palude  di  Grosseto;  Milano  1867. 
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diante  colmata  nella  riva  destra  di  esso  sulla  pianura  di 
Montegomoli  ;  si  costrusse  un  argine  a  settentrione  della  pa- 
lude e  un  canale  fino  airin terno  di  essa. 

Nel  1854  da  questo  canale  si  praticò  lo  sbocco  delle  acque 
e  sulla  riva  sinistra  fu  costruito  un  nuovo  canale  lungo  5  km.; 
la  intiera  palude  fu  circondata  da  un  argine  dotato  di  uno 
sviluppo  longitudinale  di  8  km.  Chiarificata  V<^4^^»  1&  bì 
espelleva  a  mezzo  di  un  collettore  situato  alla  parte  esterna 
dell'argine,  presso  la  spiaggia.  Nel  1872  il  Cernia  fu  rego- 
lato per  gli  ultimi  8  km.  e  il  canale  di  colmata  si  allungò 
dalla  riva  sinistra  e  fu  istituito  un  altro  sbocco  2  km.  più 
giù  del  primo  ;  in  seguito  si  praticarono  dei  canali  secon- 
dari per  ottenere  una  colmata  più  rapida  e  più  regolare.  Il 
costo  complessivo  di  quei  lavori  si  calcola  a  lire  3.633.097, 
con  una  spesa  annua  di  manutenzione  pari  a  lire  30.000.  Per 
effetto  di  queste  opere  gli  abitanti,  nell'ultimo  quarantennio, 
aumentarono  del  16  per  cento  e  il  terreno  da  lire  85.000  si 
elevò  a  lire  700.000  dopo  la  colmata. 

La  palude  di  Scarlino,  delVestensione  di  836  ettari,  com- 
prende il  parallelogramma  tra  il  fiume  Pecora  e  il  canale 
allacciante  ed  è  separata  dal  mare  per  mezzo  di  piccole 
dune  ;  T  impaludamento  è  effetto  anche  qui  del  ritiro  del 
mare,  del  corso  irregolare  del  fiume  e  della  incuria  nella 
manutenzione.  E  il  fiume  Pecora  e  il  canale  allacciante 
hanno  un  gran  numero  di  tributari  ;  l'innalzamento  del  letto 
di  quel  fiume  produsse  appunto  V  impaludamento  della  re- 
gione da  una  parte  e  dall'altra,  talché  Follonica,  Gavorrano 
e  Scarlino,  colpite  dalla  malaria,  non  divennero  che  piccole 
borgate. 

Nel  1827  però  cominciarono  i  lavori  di  bonificamento; 
il  corso  inferiore  e  del  fiume  Pecora  e  del  canale  allacciante 
fu  regolato  col  fiancheggiamento  di  argini  ;  la  palude  fu  ar- 
ginata anche  verso  il  mare,  conducendosi  il  Pecora  nella 
palude  chiusa  per  colmarla  e  con  due  sbocchi  e  versandosi 
poi  le  acque  chiarificate  nel  canale  allacciante  che  funzio- 
nava da  collettore  delle  acque  circostanti  da  condursi  nel 
mare  per  la  pendenza  naturale  e  che  dopo  la  colmata  deve 
raccogliere  anche  le  acque  del  Pecora.  Questo  fiume  nel  1865 
fu  divertito  nella  parte  settentrionale  della  palude  e  quasi 

46.  —  Sacchi,  Servitù  fred,  —  II. 
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ad  aDgolo  retto  per  spingere  la  colmata  a  ponente  ;  é^  la  pa- 
lude fu  divisa  nel  mezzo  da  diga  trasversale  per  avere  due 
bacini  di    colmata^  ed  appositi  canali  servivano  per  il  de- 
posito e  il  movimento  delle  torbide.  Effettuata  la  colmata, 
al  Pecora  li  dette  un  nuovo  letto  attraverso  alla  palude,  per 
sboccare  ilei  canale  allacciante.  Di   alluvione  in  torbida,  il 
Pecora  s'ifìnalzò  sino  a  renderne  possibile  lo  scolo  nel  mare 
Mediterraileo  e  fu  inalveato,  la  malaria  fu  diminuita,  le  terre 
furono  date  all'agricoltura,  con  una  spesa  approssimativa  di 
2  milioni  e  10.000  lire  e  annuo  costo  di  manutenzione  in 
lire  3000.  Nel  territorio  delle  paludi  grossetane  già  rosellensi 
si  trovano  il  torrente  Alma,  il  Bruma  (che  riceve  il  Sovata 
e  il  Fossa),  i  due  emissari  San  Leopoldo  e  San  Rocco,  lo  scolo 
Mola,  il  fiume  Ombrone  con  parecchi  affluenti.  Si  ritiene  che 
anticamente  questa  palude  sia  stata  una  insenatura  di  mare 
popolata  da  numerose  e  fiorenti  città  etrusche;  ma  non  si 
parla  dèi  rinvenimento  di  avanzi  fossili  che  valgano  a  suf- 
fragare una  tale  opinione.  Origine  deirimpaludamento  si  ri- 
tiene il  rigetto  delle  acque  marine  per  effetto  della  ghiaia 
e  della  melma  portate  dagli  affluenti  dei  vari  versanti  e  la 
contetnporanea  produzione  di  un  argine  di  arene  smosse  dalle 
acque  marine  ;  questo  bastava  per  formare  un  lago,  ma  l'Om- 
brone  venne  convertendo  questo  lago  in  palude,  scavandosi 
un  altro  letto  attraverso  alle  sue  alluvioni  e  restringendo  e 
colmando  gradatamente  il  lago  con  le  sue  piene.  Ferdinando  II 
voleva  prosciugare  del  tutto  il  lago  di  Castiglione,  ma  ne  fu 
distolto  per  la  difficoltà  e  per  il  costo  dell'opera  ;  Leopoldo  I 
incaricò  Pier  Leonardo  Ximenes  di  bonificare  la  parte  bassa 
del  territorio  grossetano,  ma  la  riattivazione  dei  vecchi  ca- 
nali e  l'apertura  di  uno  nuovo  dettero  scarsi  risultati  ;  Leo- 
poldo II  affidò  a  Gaetano  Giorqini  la  separazione  dal  mare 
della  palude  di  Castiglione,  e  questa  fu  effettuata  nel  1827  ; 
nel  1828,  finalmente,  s'adottò  la  sistemazione  proposta  dal  Fos- 
SOMBRONI  a  mezzo  di  colmata  del  lago  e  della  palude,  facendo 
scomparire  del  tutto  lo  stagno  di  Castiglione,  separando  con 
argini  le  paludi  dai  terreni  coltivati,  suddividendo  in  bacini 
la  superficie  da  colmarsi,  sfogando  le  acque  chiare  con  sbocchi 
vecchi  e  nuovi,  sistemando  e  affrettando  agli  sbocchi  (per 
spinger  le  torbide)  i  fiumi  destinati  alla  colmata;  approflt- 
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tando  del  Bruma,  del  Sovata  e  dell'Ombrone  come  di  corsi 
colmatori  e  diramando  dall'Ombrone  stesso  due  diversivi.  La 
colmata  del  fiume  fu  agevolata  dairincanalamento  dei  corsi 
tributari  del  lago;  essa,  anche  nel  lago  e  nella  palude,  fu 
disposta  a  bacini  per  il  disseccamento  successivo  e  completo 
delle  varie  parti  della  palude  stessa.  Nel  1872  il  Baccarini 
effettuò  la  diversione  della  bonifica  con  proposte  di  perfe- 
zionamento. Il  costo  presuntivo  fu  di  circa  23  milioni  e 
200.000  lire. 

A  proposito  della  Toscana  noteremo  come  il  Consiglio 
dei  lavori  pubblici  in  una  sua  recente  tornata  abbia  appro- 
vato il  progetto  di  massima  per  bonifica  del  padule  di  Fu- 
cecchio,  con  immissione  delle  acque  di  esso  nel!' Arno. 

i)  Con  canali  e  colmate  fu  effettuata  a  sua  volta  la  bo- 
nifica del  bacino  inferiore  del  Volturno  (1).  Il  territorio  della 
bonifica  del  Volturno  sta  tra  la  spiaggia  del  Tirreno,  dal  capo 
di  Mondragone  al  lago  di  Licola,  e  la  strada  nazionale  Na- 
poli-Capua-Roma;  la  superficie  è  di  circa  1000  km.  q.  ed  è 
divisa  in  due  dal  Volturno  con  a  sinistra  un'estensione  quasi 
doppia  di  quella  posta  a  destra.  La  campagna  a  sinistra  del 
Volturno  pende  leggermente  da  ponente  a  levante  verso  il 
lago  di  Patria;  a  sud-ovest  la  campagna  comincia  a  salire 
verso  Qualiano  e  le  pianure  di  Quarto.  Il  terreno  è  in  pre- 
dominio argilloso  con  uno  strado  di  cuora  o  fanghiglia  pa- 

(1)  Bibliografla  : 

Markus.  —  Las  landioirthschaftliche  Meliorationsioesen  Italiens  ; 
Wien  1881,  pag.  235. 

Pareto  —  Irrigazioni  e  bonificazioni  dei  terreni  (Parte  4':  Mezzi  per 
innalzare  Vacqua,  pag.  177)  e  Bonificazione  deU'ex-regno  di  Napoli. 

Masoni  U.  —  Corso  d'idraulica  sanitaria  ed  agricola;  Napoli  1895, 
Pellerano. 

Majori  a.  —  Del  definitivo  bonificamento  e  della  regolazione  idrau- 
lica della  campagna  a  destra  del  Volturno;  Napoli  1868. 

Rossi  A.  —  Memoria  per  un  piano  di  lavoro  pel  definitivo  bonifica" 
mento  della  campagna  Pisana;  Napoli  1843. 

Apan  db  Rivira.  —  Sul  bonificamento  del  bacino  inferiore  del  Voi- 
twno. 

MiLiLuTTi.  —  Memoria  negli  Annali  delle  bonificazioni, 

Savarbsb.  —  Memoria  sul  Volturno, 
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lustre,  negra  e  puzzolente,  fomite  di  esalazioni  malariche. 
In  queste  campagne  anticamente  scorreva  forse  il  fiume 
ClaniOf  con  andamento  parallelo  al  Volturno  e  distante  da 
esso  circa  4  km.,  dalle  sorgenti  di  Mofito  o  di  Gorgone  (ora 
Calabricito)  al  lago  di  Patria.  La  campagna  destra,  da  Ca- 
stelvolturno  a  Mondragone,  è  piana  verso  il  mare  e  acci- 
dentata verso  il  monte  ;  ivi  trovasi  la  Regia  Agnena  con  le 
sorgenti  nei  monti  di  Vitulaccio  e  ingrossata  dalle  acque  di 
Frisio,  del  Purgatorio  e  dei  Lanzi,  il  torbido  ed  impetuoso 
torrente  Savone  che  origina  dai  monti  di  Rocca  Monflna,  i 
rivi  Rota,  Forma  della  Nola  e  San  Paolo.  La  causa  della  mal- 
sania  di  questa  regione  si  deve  al  banco  sabbioso  accumu- 
lato al  suo  occidente  dal  continuo  e  secolare  movimento 
delle  onde;  laonde  le  acque  piovane  e  quelle  correnti  non 
potevano  liberamente  scorrere  in  direzione  del  mare  e  for- 
mavano perciò  parecchi  pestilenziali  stagni,  tra  i  quali  ri- 
marchevoli quelli  del  Pizzone,  di  Vico,  di  Cancello,  di  Mon- 
dragone,  di  Grazzanise,  di  S.  M.  la  Fossa  e  di  Arnone.  Nella 
zona  a  sinistra  convenne  regolare  stabilmente  gli  alvei  dei 
corsi  d'acqua;  con  un  sistema  di  canalizzazione  razionale  si 
rettificò  il  Clànio  e  si  costruirono  i  Regi  Lagni  allo  scopo 
di  prosciugare  i  territori  di  Nola,  Marigliano,  Acerra,  Afra- 
gola,  Aversa  fino  al  mare  ;  e  fu  questa  opera  di  D.  Fedro  di 
Toledo  nel  1600,  dei  conti  di  Miranda  e  di  Lecnos  e  di  Fer- 
dinando II  nel  1837,  il  quale  ultimo  non  solo  sistemò  i  Regi 
Lagni  e  curò  il  sistema  della  viabilità,  ma  anche  iniziò  le 
colmate  della  parte  bassa.  Altri  canali  furono  fatti  concor- 
rere alla  sistemazione  dei  Regi  Lagni  e  agli  straripamenti 
di  questi  si  provvide  col  fosso  arginato  Ripicella,  posto  sul 
lato  sinistro. 

Nella  campagna  destra  si  effettuò  la  sistemazione  e  Fal- 
largamento  del  corso  della  Regia  Agnena  e  gli  straripamenti 
del  Volturno  furono  prevenuti  con  arginature;  e  vari  canali 
si  aprirono  come  confluenti  dell'Agnena.  Prima  del  1860  si 
cominciarono  le  colmate  nel  bacino  a  destra  della  Regia 
Agnena,  usando  delle  torbide  del  Savone  che  avevano  ele- 
vato il  livello  della  campagna  superiore  ;  nelle  Bagnaney. 
luogo  di  maggiore  abbassamento  del  terreno,  tra  la  Regia 
Agnena  e  la  sponda  destra  del  Volturno,  fu  aperto  un  diver- 
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8Ì\ro  a  questo  fiume  nel  canale  Bartolotti,  oggi  fuori  d'uso, 
e  con  questo  fin  dal  1843  si  ottenne  quasi  del  tutto  la  col- 
mata; nel  1845  fu  aperto  un  altro  diversivo  detto  dei  Militari. 
Nel  bacino  di  sinistra  s'incominciò  la  colmata  dello  stagno 
Acqua  morta  e  mediante  il  nuovo  alveo  dei  Camaldoli  si 
condussero  nel  vallone  di  Qualiano  e  nelle  depressioni  a 
vaile  le  acque  torbide  dei  torrenti  ;  fu  arginato  in  muratura 
il  Fusaro  e  si  apri  una  nuova  foce  a  mare  al  lago  di  Licola. 
Dopo  il  1860  il  Governo  italiano  curò  la  manutenzione  delle 
opere  effettuate,  completò  le  opere  in  corso,  estese  e  corresse 
i  progetti  di  colmata  nel  bacino  inferiore  del  Volturno,  in  cui 
le  colmate  sono  ripartite  nelle  sei  contrade  del  lago  di  Cari- 
nola, a  destra  tra  la  Regia  Agnena  ed  il  piede  dei  monti  di 
Carinola,  tra  la  Regia  Agnena  ed  il  fiume  Volturno, degli  stagni 
delle  Bagnane,  a  sinistra  tra  il  Volturno  e  i  Regi  Lagni,  tra 
i  Regi  Lagni  ed  il  lago  di  Patria.  La  colmata  della  prima 
contrada  si  eseguisce  con  le  torbide  torrentizie  dei  monti  di 
Carinola  e  della  catena  dei  monti  Massico,  riunite  in  un  ca- 
nale d'immissione  al  lago  ;  le  acque  vanno  ad  erogarsi  in 
apposito  canale,  e,  schiarite,  vanno  a  finire  negli  scoli  sot- 
tostanti e  si  dirigono  al  mare  per  la  foce  comune  delle  Ba- 
gnane^  situata  a  destra.  Quella  della  seconda  contrada  si  ese- 
guisce con  le  acque  di  piena  del  fiumicello-canale  Savone  e 
delle  sue  eccellenti  torbide.  Quella  della  terza  contrada  si 
divide  in  6  grandi  vasche  dell'estensione  da  300  a  420  et- 
tari ;  essa  si  eseguisce  con  apposito  diversivo  a  destra  del 
Volturno.  La  quarta  colmata  è  costituita  da  quattro  brani 
di  laguna  a  ridosso  delle  catene  dei  lobuli  delle  dune  ;  ed  è 
una  delle  più  dìfiScili  per  le  sue  configurazioni  e  per  le  sue 
variazioni.  La  quinta  colmata  è  costituita  da  6  vasche,  di 
estensione  variabile  da  300  a  400  ettari.  L'ultima  colmata  è 
ancora  allo  stato  di  progetto  e  si  dovrà  attuare  con  un  di- 
versivo da  aprirsi  sulla  sinistra  del  Volturno,  un  poco  a  valle 
dì  Grazzanise. 

Le  colmate  si  eseguiscono  in  quel  semestre  dell'anno  che 
ha  principio  col  15  ottobre.  I  terreni  bonificati  con  le  col- 
mate, generalmente,  si  adibiscono  a  pascoli  e  a  produzione 
di  fieni  ;  una  parte  di  essi,  come  i  parchi  della  contrada  tra 
la  Regia  Agnena  e  il  piede  dei  monti  di  Carinola,  sono  col- 
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tivati  anche,  molto  vantaggiosamente,  a  granoturco  e  a  fa- 
giuoli.  La  prima  colmata  ha  una  superficie  di  9  ettari,  la 
seconda  di  787,  la  terza  di  2035,  la  quarta  dì  234,  la  quinta 
di  2090,  la  sesta  di  2657.  La  prima  è  tutta  sotto  colmata; 
la  seconda  per  ettari  256  già  colmata,  190  sotto  colmata  e 
341  da  sottoporsi  a  colmata  ;  la  terza  per  1116  km.  è  già  col- 
mata, per  395  sotto  colmata,  per  524  da  colmarsi;  la  quarta 
è  tutta  sotto  colmata;  la  quinta  per  870  km.  già  colmata, 
420  sotto  colmata,  800  da  colmarsi;  la  sesta  è  tutta  da  sot- 
toporsi a  colmata. 
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II.  —  DI  UN  PRINCIPIO  FONDAMENTALE 
DI  NUOVA  APPLICAZIONE,  IN  MATERIA  DI  ACQUE 


a)  Abolizione  di  ogni  distinxione  Asica  e  giuridica  tra  acque  vive  e  acque  morte. 
^  b)  Proprietà  universale  dell'acqua  non  appropriata.  —  c}  Appropriazione 
giuridica  dell'acqua.  —  d)  Espropriazione  giuridica  di  essa.  —  e)  Di  una  siste- 
mazione e  distribuzione  delle  acque  per  autorità  dello  Stato.  —  f)  Di  un  re- 
golamento per  opera  dei  pubblici  poteri  sull'uso  delle  acque  non  appropriate 
o  sull'appropriazione  di  esse.  ^  g)  Vicende  di  nascita,  vita  e  morte  delle  acque. 

a)  II  misoneismo  è  uno  dei  difetti  più  abituali  dei  giuristi, 
specialmente  quando  si  lasciano  sopraffare  da  pregiudizi  di 
scuola  e  di  metodo  :  il  che  purtroppo  non  accade  tanto  di 
rado,  che  la  nostra  attenzione  non  sia  obbligata  a  fermarvisi 
e  a  prenderne  nota.  Anche  negli  studi  del  diritto  spira  oggi, 
bensì,  Talito  dei  tempi  nuovi  ;  ma  una  proposta  di  vedute 
nuove  spesso  non  ottiene  neppure  l'onore  della  discussione, 
mentre  le  scienze  sociali  sono  aperte  d'altro  canto  ad  un 
continuo  progresso  e  ammettono  al  vaglio  della  critica  qual- 
siasi più  arrischiato  ideale.  La  risposta  a  questo  misoneismo 
scolastico  e  la  linea  di  condotta  dello  studioso  che  abbia  la 
coscienza  del  proprio  raziocinio  dovrebbero  essere  di  cam- 
minare sempre  più  avanti,  con  la  nobile  fierezza  d'incontrare 
la  disapprovazione  per  parte  di  chi  non  vuol  discutere.  La 
verità,  quanto  più  ciecamente  è  combattuta  e  quanta  mag- 
giore è  la  cocciutaggine  dei  suoi  oppositori,  tanto  più  presto 
finisce  col  venire  a  galla  e  col  trionfare:  e  questo  è  già  di 
per  sé  successo  e  premio  non  indifterente  della  costanza  e 
della  libertà  delle  ricerche  di  chi  si  pone  in  un  ambiente  di 
piena  indipendenza  nell'ordine  scientifico.  Noi  stessi  abbiamo 
avuto  dei  momenti  di  terribile  titiibanza  nel  concepire  e  nel- 
Tammettere  le  nostre  stesse  idee,  sino  a  diffidare  più  volte 
delle  nostre  forze  :  ma  la  potenza  irresistibile  dell'idea  ci 
s'impose  ;  tanto  che,  trattando  di  argomenti  affini  al  soggetto 
che  ora  imprendiamo  a  trattare,  più  volte  abbiamo  parlato 
o  rischiato  di  parlare  più  del  diritto  costituendo  che  del  di- 
ritto costituito,  E  ciò  perchè  l'idea  predominante  era  unica. 
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per  quanto  vista  attraverso  i  vari  colori  di  un  prisma  ;  sempre 
giovane  e  ognor  più  bella  affacciandosi  alla  nostra  mente 
con  nuovi  bagliori^  con  nuove  seduzioni^  con  nuove  sugge- 
stioni. Il  diritto  diveniva  cosi  per  noi  arte  vera,  sprezzante 
di  ogni  forma,  di  ogni  pastoia,  d'ogni  timore;  fonte  viva  di 
grande  amore  e  d'illimitato  entusiasmo. 

Con  questa  genesi,  con  questo  procedimento  si  presentò 
alla  mente  nostra  il  concetto  della  perfetta  inscindibilità  del- 
l'ordine giuridico  dall'ordine  naturale.  Le  acque,  mentre  per 
la  loro  stessa  esistenza  non  poco  debbono  all'azione  dell'atmo- 
sfera, con  questa  e  con  la  terra  costituiscono  un  mondo  unico 
legato  da  vicendevoli  ricambi  e  che,  nell'ambiente  cosmico  o 
planetario,  non  può  scindersi  in  parti  distinte  e  distaccate: 
perchè  si  l'acqua  dolce  dei  fiumi  e  dei  laghi  come  l'acqua 
salata  dei  mari  fanno  parte  di  un  sistema  unico  attraverso 
il  veicolo  aereo  o  terrestre,  e,  dal  punto  di  vista  fisico,  non 
possono  considerarsi  come  dotate  di  qualità  e  di  attitudini 
essenzialmente  diverse.  E,  pur  tralasciando  le  acque  dei  mari, 
le  quali  non  sono  fuorché  con  molte  limitazioni  atte  all'ap- 
propriazione dei  privati,  ed  in  minima  e  quasi  incalcolabile 
quantità  (ad  ogni  modo)  di  fronte  alla  massa  loro  comples- 
siva, resta  sempre  che  le  acque  delle  sorgenti  o  dei  fiumi 
e  quelle  dei  laghi  non  possono  ragionevolmente  considerarsi 
come  oggetto  di  una  sistemazione  rispettivamente  distinta. 
Inoltre,  perchè  noi  vediamo  o  immaginiamo  le  acque  sorgive 
e  le  fiuviali  in  continuo  e  ponderabile  movimento,  noi  siamo 
abituati  a  chiamarle  vive  ;  come  chiamiamo  morte  quelle  dei 
laghi,  perchè,  in  apparenza  almeno,  non  vediamo  che  esse 
si  muovano.  Ma  il  lago  non  ha  forse  bisogno  anch'esso  di 
sorgenti,  per  esistere  ?  E  non  vive  anch'esso,  quantunque  di 
vita  diversa  dalle  cosiddette  acque  vive  ;  al  modo  stesso  che 
il  minerale  vive  di  vita  diversa  da  quella  dell'animale  ?  Ep- 
pure oggi  si  è  visto  che  anche  il  minerale  vive  e  vivendo 
si  cristallizza  ;  mentre  la  cristallizzazione  per  lo  addietro  si 
riteneva  un  fenomeno  di  morte.  Il  lago,  considerato  dunque 
come  complesso  d'acqua  vivente,  non  deve  sostanzialmente 
differenziarsi  dal  fiume  e  dal  ruscello,  né  dal  punto  di  vista 
fisico  né  dal  punto  di  vista  giuridico,  perchè  l'ordine  giuri- 
dico non  può  discostarsi  dall'ordine  naturale.  Oggi  la  scienza 
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non  può  fare  distinzioni  tra  acqua  viva  e  acqua  morta,  agli 
affetti  del  suo  rapporto  col  fondo  dove  si  trova  o  che  attra- 
versa :  l'acqua  è  sempre  acqua,  come  la  terra  è  sempre  terra 
e  il  fuoco  è  sempre  fuoco.  La  natura  si  presenta  con  eguale 
manifestazione  sostanziale  in  ciascun  suo  elemento,  preso 
sotto  diverse  forme  o  modi  di  esistenza  ;  e  quell'acqua  che 
noi  diciamo  di  lago  perchè  empie  un  dato  bacino  e  non  va 
oltre,  non  ha  nulla  di  diverso  da  quell'acqua  che  vediamo 
correre  rapidissimamente.  Acque  morte  saranno  al  più  quelle 
•che  sono  date  dalle  pioggie  e  si  raccolgono  in  un  bacino 
che  le  contiene  ;  ma  e  che  forse  queste  stesse  acque  non 
provengono  originariamente  dall'evaporazione  delle  acque 
dei  mari,  dei  fiumi,  dei  laghi  alimentati  da  sorgenti?  E  non 
ritornano  anche  in  parte  alla  loro  origine  meteorica  da  cui 
trassero  l'esistenza  loro? 

Ma  queste  argomentazioni,  può  dirsi,  non  si  prestano  alla 
costruzione  d'una  teoria  giuridica,  perchè  la  teoria  giuridica 
non  deve  indagare  le  cause  dei  fenomeni,  bensì  deve  stare 
Al  fenomeni  stessi  cosi  come  essi  si  manifestano.  Ebbene, 
sia  pure:  forse  noi  intendiamo  prescindere  dallo  stato  dei 
fenomeni  giuridici  e  riportarci  alle  cause  dei  fenomeni  stessi? 
Noi  esaminiamo  ogni  acqua,  comunque  conformata  per  i  vasi 
nei  quali  si  contiene,  dovunque  posta,  in  qualsiasi  modo  ferma 
o  scorrente  :  noi  esaminiamo  quest'acqua  e  confrontiamo  pa- 
recchie di  queste  acque  l'una  coU'altra,  per  colpirne  le  somi- 
glianze e  le  differenze.  E  troviamo  che  qualsiasi  specie  d'acqua 
vive^  vale  a  dire  qualsiasi  specie  di  acqua  non  rimane  sempre 
stazionaria  nello  stato  in  cui  la  si  sorprende  a  un  dato  mo- 
mento dell'osservazione  su  di  essa,  ma  è  soggetta  ad  una 
•continua,  più  o  meno  rapida,  trasformazione,  che  ne  rappre- 
senta una  forma  della  vita,  una  fase  dell'esistenza.  Che  se 
queste  trasformazioni  e  queste  fasi  non  s'intendono  né  a  prima 
vista  né  da  tutti,  ciò  non  significa  già  che  non  vi  siano  :  si- 
:gnifica  soltanto  che  non  tutti  hanno  sufficiente  coltura  scien- 
tifica per  accorgersene,  o  per  mettersi  in  condizione  di  accor- 
gersene. Lo  spirito  di  osservazione  infatti  si  affina  per  la 
-conoscenza  e  per  la  pratica,  anche  se  il  fenomeno  è  visibile 
Alla  osservazione  diretta  dei  nostri  sensi,  senza  il  sussidio 
•di  alcun  mezzo  speciale  d'ingrandimento  o  di  alcuna  seconda 
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vista:  e  questo  spirito  di  osservazione  ci  rivela  la  vita  ìd 
tutte  le  aeque  dotate  di  una  certa  perennità,  ed  anche  nelle 
acque  di  poca  durata  od  evanescenti  :  se  pure  per  queste 
ultime  i  fenomeni  di  evaporazione  o  d'imbibizione  debbono 
considerarsi  come  fenomeni  di  vita,  ossia  come  fenomeni  che 
presentino  l'impronta  e  l'azione  di  un  organismo  vivente^ 
Basterebbe  il  magistero  dei  ricambi,  e  l'evaporazione  in 
ispecie,  per  darci  la  realtà  d'una  vita  dell'acqua  in  sensa 
lato  :  senza  contare  che  tutto  in  natura  vive,  per  quanto  la 
vita  si  appalesi  sotto  forme  diverse,  e  che  il  concetto  di 
morte  è  un  concetto  inesattissimo  ed  anche  falso,  se  pure 
non  lo  s'intende  sotto  un  aspetto  del  tutto  convenzionale. 
Cosi,  dal  punto  di  vista  scientifico,  tutto  è  organizzato  in  na- 
tura ;  e  la  distinzione  tra  regno  organico  e  regno  inorganico- 
è  una  distinzione  la  quale  ormai  ha  fatto  il  suo  tempo  e  che 
noi  dobbiamo  coraggiosamente  abbandonare.  Questa  che  sem- 
brerebbe a  prima  vista  opera  demolitrice,  è  invece  più  ve- 
ramente opera  unificatrice  della  scienza  ;  dappoiché  dopo  un 
lunghissimo  periqdo  di  analisi,  tutte  le  scienze  si  avviano- 
ormai  ad  una  sintesi  confortante  e  verace:  ad  una  sintesi 
la  quale  soddisfa  ai  bisogni  più  gravi  della  nostra  intelli- 
genza e  della  nostra  vita.  Se  dunque  le  scienze  fisiche  con- 
trastano la  distinzione  tra  esseri  o  elementi  vivi  (per  gli  ele- 
menti basterebbe  o  il  moto  atomico  o  l'affinità  molecolare 
ad  indicarci  la  traccia  della  vita),  esseri  o  elementi  morti^ 
non  si  vede  ragione  perchè  la  scienza  giuridica  debba  man- 
tenere una  distinzione  siffatta  ;  seppure  non  si  voglia  dimo- 
strate immeritevole  del  nome  scientifico  e  non  si  voglia  fare 
qualche  passo  indietro  nel  campo  della  conoscenza  univer- 
sale. E  sarebbe  assolutamente  illogico  il  far  questione  di  vita 
o  di  morte  là  dove  non  può  esser  questione  se  non  dei  vari 
gradi  di  una  sola  ed  unica  vita  :  per  la  qual  cosa  noi,  tro- 
vando la  vita  ovunque,  benché  in  vari  gradi,  dobbiamo  con- 
cludere che  dunque  le  ragioni  della  differenza  giuridica^ 
vanno  logicamente  ricercate  in  altro  terreno  e  con  criteri 
ben  diversi.  Certamente,  più  l'acqua  è  viva,  ossia  scorre,  e 
più  é  possibile  l'appropriazione  di  essa  da  parte  di  proprie- 
tari fondiari  che  non  siano  i  proprietari  del  suolo  sul  quale 
essa  corre  :  ma  non  per  questo   deve  ritenersi  impossibile 
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rappropriazione  di  acque  che  siano  ferme  o  stagnanti  sul 
fondo  altrui,  l^ell'uno  e  nell'altro  caso  vi  sarà  un  problema 
preliminare  che  dovrà  risolvere  colui  il  quale  aspira  all'appro- 
priazione stessa:  vale  a  dire  il  problema  dell'accesso  nella 
località  ove  trovasi  l'acqua  sulla  quale  si  vuole  esercitare 
l'appropriazione;  poiché  difficilmente  potrà  senza  abuso  aversi 
questo  accesso  indipendentemente  dall'assenso  del  proprietario 
del  fondo  dove  l'acqua  è  situata.  E  questo  stesso  assenso  non 
sarà  dato,  d'ordinario,  senza  conoscere  l'intendimento  di  chi 
lo  domanda  :  intendimento  ch'è  quello  di  esercitare  sull'acqua 
un  atto  di  appropriazione  fisica  e  giuridica.  Magari  il  pro- 
prietario del  fondo  su  cui  l'acqua  si  trova,  nell'atto  di  con- 
cedere un  tale  permesso  d'entrare,  e  nel  concederlo  per  eser- 
citare certi  determinati  atti  fisici  sull'acqua  stessa,  non  si 
saprà  rendere  piena  ragione  delle  conseguenze  giuridiche  dì 
questo  suo  permesso  ;  ma  certamente  a  lui  l'ignoranza  della 
legge  non  può  giovare  per  far  sì  che  l'altro  non  rechi  ad 
eflFetto  l'appropriazione  alla  quale  si  è  avviato  e  per  la  quale 
ha  tutti  gli  elementi  di  diritto  e  di  fatto.  Se  il  fondo  in  cui 
si  trova  Tacqua  non  fosse  rinchiuso,  non  sarebbe  strano  am- 
metterne l'ingresso  all'aspirante  per  l'appropriazione  del- 
l'acqua ivi  situata,  anche  senza  eìte  il  proprietario  del  fondo 
stesso  abbia  a  dare  consenso  di  sorta  :  come  accade  per  la 
eaccia  e  per  l'appropriazione  che  il  cacciatore  fa  della  sel- 
vaggina da  lui  uccida  in  fondo  altrui  e  pur  caduta  in  fondo 
altrui.  In  fatto,  tuttavia,  di  rado  potrà  avverarsi  l'ipotesi  che 
un  fondo  dove  si  trovi  acqua  della  quale  si  possa  fare  oggetto 
di  lucro  e  di  transazione,  non  sia  chiuso  ad  estranei  :  ma  se 
questa  chiusura  non  vi  fosse,  ci  sembra  che,  salva  altra  proi- 
bizione speciale  e  diretta,  colui  che  intende  far  sua  l'acqua 
del  tutto  legittimamente,  nec  in  nec  clam  possa  introdursi 
nel  fondo  e  compiere  sull'acqua  gli  atti  che  servono  all'ap- 
propriazione fisica  e  giuridica  dell'acqua  stessa.  La  mancanza 
di  disposizioni  esplicite  di  legge,  a  questo  riguardo,  non  im- 
porta che  la  costruzione  giuridica  corrispondente  sia  im- 
possibile e  che  sia  inattuabile  tutto  un  piano  in  armonia: 
i  principi  di  ragione  soccorrono  intieramente  e  le  nostre 
argomentazioni  devono  giungere  là  ove  la  legge  espressa- 
mente non  giunge.  Risoluto   il  quesito  preliminare  dell' in- 


Digitized  by 


Google 


732  APPIHDICB 

gresso  nel  fondo  altrui  a  scopo  di  appropriazione  dell'acqua, 
rimane  la  soluzione  in  rapporto  alla  priorità  o  prevenzione 
deirappropriazione  stessa:  nel  senso  che  un'appropriazione 
già  fatta  dell'acqua  in  parola  escluda  ogni  appropriazione 
successiva  dell'acqua  medesima  e  in  applicazione  del  prin- 
cipio generale  di  diritto  che  ptnor  in  tempore  est  potior  in 
dure.  E  l'esame  di  un'appropriazione  dell'acqua  che  sia  o  non 
sia  già  compiuta  da  taluno  non  è  un  esame  sempre  dei  più 
semplici  e  dei  più  facili  :  non  risultando  ad  ogni  istante,  per 
via  di  esame  diretto,  che  sull'acqua  stessa  si  compiano  degli 
>atti  di  appropriazione  e  convenendo  spesso  trarre  argomento 
da  indizi  o  da  circostanze  indirette  e  relative  ovvero  da 
segni  i  quali  talvolta  possano  prestarsi  a  più  di  una  inter- 
pretazione. 

b)  Il  teorema  da  noi  annunziato  è  questo  :  che  l'acqua» 
sulla  quale  non  siasi  fatto  un  atto  legalmente  sufficiente  al- 
l'appropriazione, è  proprietà  di  tutti  ;  l'acqua  qualunque  essa 
^ia,  comunque  raccolta  e  con  qualsivoglia  nome  chiamata. 
Non  socialisti,  affermiamo  tuttavia  colla  massima  risolutezza 
un  tale  principio  e  intendiamo  sostenerlo  col  calore  che  de- 
riva da  una  convinzione  vera  e  profonda.  Le  acque  fuori 
della  sfera  di  un'appropriazione  già  eflFettuata  non  sono,  prima 
•di  tutto,  dello  Stato,  considerato  come  persona  capace  di  di- 
ritti patrimoniali  e  di  proprietà  ;  ed  infatti  lo  Stato  non  ha 
.proprietà  territoriale  sul  territorio  che  lo  costituisce,  né  do- 
minio eminente,  né  dominio  diretto,  né  sovranità.  I  termini 
e  i  fini  della  sovranità  nulla  hanno  a  che  fare  colla  proprietà 
del  territorio  :  la  confusione,  dovuta  tutta  al  sistema  feudale, 
tra  sovranità  e  territorio,  nel  senso  che  la  sovranità  sia  un 
attributo  del  proprietario  del  territorio  sul  quale  e  sui  cui 
abitanti  essa  si  esercita,  non  è  più  possibile  ai  giorni  nostri. 
La  sovranità  si  esplica  propriamente  sulle  persone  e  non 
sulle  cose  ;  e,  quand'anche  in  senso  lato  volesse  intendersi 
ch'essa  si  esplicasse  sulle  cose,  ciò  non  accadrebbe  davvero 
uè  sulla  proprietà,  né  per  mezzo  della  proprietà  di  quelle. 
11  concetto  d'una  proprietà  eminente  dello  Stato  sull'acqua 
•é  una  fola,  uno  strafalcione  madornale  ;  come  se  si  dicesse 
•che  lo  Stato  ha  la  proprietà  eminente  sull'aria  o  sulla  luce  ! 
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Certamente,  in  un'epoca  nella  quale  si  è  avuto  persino  il 
coraggio  di  sostenere  che  lo  Stato  ha  la  proprietà  eminente 
su  tutte  le  terre  che  sono  in  proprietà  dei  privati,  non  vi  è- 
assurdo  che  possa  più  recar  meraviglia  :  qualsiasi  audace- 
sciocchezza  in  materia  di  proprietà,  per  quanto  ci  conduca 
lontano  dal  campo  giuridico,  può  trovare  i  suoi  sostenitori,, 
la  sua  scuola  pronta  a  farle  buon  viso,  specialmente  allorché 
si  possa  sperarne  il  sorriso  di  una  facile  popolarità.  Il  giu- 
rista invece  nella  proprietà  non  vede  se  non  un  istituto  di 
diritto  essenzialmente  privato  e  non  ammette  lo  Stato  alla 
proprietà  se  non  a  titolo  esclusivamente  privato  e  come  qual- 
siasi altra  persona  giuridica  avente  capacità  patrimoniale  :: 
esclude  ad  ogni  modo  dalla  proprietà  dello  Stato  quei  beni 
che  sono  naturalmente  accessibili  a  tutti  gli  uomini  per  i  bi- 
sogni quotidiani  della  vita:  aria,  acqua,  luce  e  simili.  L'ap- 
propriabilità  non  è  di  tutti  i  beni  che  sono  in  natura;  vi' 
sono  bensì  dei  beni  non  appropriabili,  che  appunto  la  natura 
ha  dato  a  benefizio  comune  perchè  ne  ha  resa  impossibile 
l'appropriazione  senza  un  atto  di  utilizzazione  specifica  e  di- 
retta appunto  a  sottrarre  quei  beni  o  parte  di  essi  al  dominio- 
altrui.  Che  di  meno  appropriabile  dell'aria  ?  Eppure,  che  di 
più  comunemente  e  di  più  continuamente  appropriato?  Ogni 
uomo  si  appropria  di  aria  quanta  gliene  serve,  senza  che 
gli  altri  uomini  recìamioo;  perchè  l'aria  è  inesauribile,  in 
natura.  Similmente  è  dato  concentrare,  comprimere  o  rare- 
fare l'aria;  ma,  per  quanto  si  faccia,  l'aria  avanza  sempre 
ai  bisogni  della  vita  e  delle  industrie.  Una  tale  abbondanza 
senza  limite  rende  improponibile  il  quesito  della  proprietà 
sull'aria:  l'aria  non  si  misura,  non  si  cede,  non  si  permuta. 
Se  lo  strato  di  aria  che  si  trova  al  disopra  di  un  mio  fondo 
è  rarefatto  o  diminuito,  una  nuova  massa  d'aria  si  preci- 
pita ad  occupare  gli  spazi  vuoti  o  disponibili  e  l'equilibrio 
si  ristabilisce  tosto.  Per  l'acqua  la  cosa  avviene  un  po'  di- 
versamente, perchè  l'acqua,  sebbene  sia  in  grandissima  quan- 
tità ed  anch'essa  propriamente  inesauribile,  tuttavia  non  è 
cosi  a  portata  di  chi  ne  vuole  far  uso,  oppure  non  sempre 
si  trova  disponibile  a  seconda  del  bisogno  e  non  di  rado  vi 
è  d'uopo  di  andarla  a  ricercare  appositamente  per  adope- 
rarla. Ma  pur  viene  un  momento  in  cui  l'appropriazione  effet- 
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ti  va  dell'acqua  si  impone  e  diventa   inevitabile  :  e  ciò  che 
avvenga  o  debba  avvenire  in  tal  caso  si  vedrà  in  seguito. 
Per  ora  occupiamoci  soltanto  dello  stadio  o  fase  in  cui  Tacqaa 
non  è  stata  ancora  appropriata  da  alcuno.  In  tal  caso  è  giusto 
che  noi  dobbiamo  determinare  con  esattezza  la  condizione 
giuridica  di  quest'acqua  e  ci  rendiamo  .un  conto  esatCQ  di  ciò 
che  la  distingue  dal  momento  successivo  in  cui  essa  é  sen- 
z'altro sottoposta  all'appropriazione.  E  la  risposta  netta,  sicura 
•è  che  in  questo  periodo  anteriore  all'appropriazione  l'acqua 
debba  essere  considerata  come  un  bene  comune,  appropria- 
bile in  certe  condizioni  e  con  certe  modalità,  ma  che  non  è 
•di  necessità  assoluta  destinato  all'appropriazione,  perchè  ta- 
lora può  anche  esser  lasciato  vdcuae  possessionis  o  sine  do- 
minio  od  anche  può  esser  fatto  oggetto  di  una  semplice  appro- 
priazione passeggiera  a  scopo  di  consumo  per  una  volta  tanto. 
La  sola  caratteristica  economica  di  questo  bene  è  dunque 
la  sua  approprìabilità,  cioè  la  sua  tendenza,  o,  meglio,  la  sua 
•disposizione  ad  essere  appropriato,  quando  risponde  a  certe 
•determinate  condizioni  naturali  e  topografiche.  Dal  punto  di 
vista  giuridico  è  comune  a  tutti,  perciocché  tutti  possono 
approfittarne,  sempre  peraltro  in  certe  determinate  condi- 
zioni e  non  in  altre.  Ma,  per  questo  riguardo,  vi  sono  diffi- 
-coltà  gravi.  La  differenza  fisica  che  corre  tra  fluidi  e  liquidi 
fa  si  che  le  condizioni  di  appropriabilità  dell'acqua  non  sono 
le  condizioni  di  appropriabilità  dell'aria  :  questa,  per  la  sua 
rarefazione  e  per  la  continuità  perfetta  dei  suoi  strati  (mo- 
dificati dalle  condizioni  meteoriche  ma  pur  sempre  ordinati 
ad  occupare  tutti  gli*  spazi),  non  esige  per  l'appropriazione 
a  qualsiasi  scopo  fuorché  l'atto  della  volontà  umana  e  l'uso 
dei  mezzi  necessari  a  consumarla.  Ma  non  è  lo  stesso  del- 
l'acqua. Allorché  noi  l'abbiamo  consumata,  lo  strato  da  noi 
consumato  non  è  rimpiazzato,  se  pure  non  si  tratti  di  acqua 
<5orrente,  e  in  tal  caso  non  è  rimpiazzata  indubbiamente  senza 
perdita  latente  :  in  altri  termini,  praticamente,  l'aria  si  con- 
suma come  l'acqua,  ma  il  consumo  dell'aria  non  è  una  di- 
minuzione del  patrimonio  di  alcuno,  quantunque  essa  possa 
«ssere  usata  da  taluno  e  non  da  tal  altro,  in  taluni  ambienti 
e  non  in  taluni  altri.  In  una  sala  di  conversazione  ove  siano 
molte  persone,  ad  esempio,  ad  un  certo  punto  l'aria  finisce 
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col  consumarsi  e  riempirsi  di  altri  gas,  fino  al  punto  da  di- 
venire irrespirabile  :  eppure  il  padrone  di  casa  non  se  ne  la- 
gnerà, potendo  rimediare  prontamente  e  senza  spesa  col  fare 
entrare  nella  sala  una  corrente  esterna  d'aria  che  venga  a 
prendere  il  posto  di  quella  già  consumata.  Non  cosi  accade 
•quando  una  massa  d'acqua  si  consuma*  in  "permanenza,  ossia  " 
in  continuazione,  per  un  tempo  più  o  meno  sensibilmente 
lungo  :  se  si  tratta  di  un  getto  o  cascata,  lo  si  vedrà  dimi- 
nuire di  volume  ;  se  si  tratta  di  un  recipiente  chiuso,  si  vedrà 
il  livello  dell'acqua  abbassarsi.  La  nuova  acqua  che  per  av- 
ventura sopravvenga  non  potrà  bastare  a  mantenere  uniforme 
la  quantità  dell'acqua  com'era  in  origine,  quando  il  consumo 
di  essa  sia  piuttosto  sensibile  e  persista.  Eppoi  l'acqua  non 
si  trova  in  tutti  i  luoghi  come  l'aria  e  non  ha  le  proprietà 
di  ricambio  fisico  che  sono  connesse  alla  sua  rarefazione. 
Ma  ciò  che  costituisce  una  vera  caratteristica  dell'acqua, 
quanto  a  condizioni  di  appropriabilità,  si  è  la  sua  distribu- 
zione territoriale.  Il  fatto  che  l'acqua  sta  o  scorre  in  qualche 
territorio  privato  fa  pensare  alla  influenza  che  possa  avere 
la  proprietà  del  relativo  territorio  sulla  proprietà  dell'acqua 
atessa.  Ma  che  questo  sia  un  errore  risulta  indubbiamente 
da  quanto  si  è  detto  fino  ad  ora  ;  essendo  l'acqua  in  proprietà 
di  tutti  e  di  nessuno,  fino  a  che  non  è  appropriata  da  taluno 
in  forma  visibile.  Senonchè  in  questa  preoccupazione  v'ha 
pure  qualche  cosa  di  vero  :  poiché  la  proprietà  del  territorio, 
quantunque  di  per  sé  sola  non  importi  proprietà  delle  acque 
le  quali  sono  o  scorrono  nel  territorio  stesso,  tuttavia  é  oc- 
casione e  facilitazione  potentissima  per  l'appropriazione  delle 
acque  medesime.  A  nessuno  infatti  potrà  riuscire  più  facile 
e  più  agevole  di  appropriarsi  le  acque  che  sono  nel  suo  fondo, 
fuorché  al  proprietario  del  fondo  stesso  ;  e  molto  più,  se  le 
acque  sono  in  una  casa,  al  proprietario  della  casa.  Per 
l'estraneo  al  fondo  od  alla  casa  la  difficoltà  all'appropria- 
zione dell'acqua  che  trovasi  nel  fondo  o  nella  casa  stessa 
comincia  anzitutto  col  penetrare  in  quel  fondo  o  in  quella 
casa:  per  la  casa  la  difficoltà  é  quasi  invincibile,  qualora 
non  vi  sia  il  consenso  espresso  e  diretto  del  proprietario  della 
casa  stessa.  Quanto  al  proprietario  di  un  fondo  rustico,  cer- 
tamente la  difficoltà  è   minore,  almeno  quanto  ai   latifondi 
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non  recinti  e  non  divietati  alia  caccia;  nei  quali,  anche  per 
la  poca  cura  della  coltivazione,  non  trovasi  attivata  la  con- 
veniente custodia.  Prendasi  ad  esempio  un  latifondo  dell'agro 
romano  tenuto  a  pascolo  :  nella  vastissima  estensione  di  ter- 
ritorio, che  pure  è  di  proprietà  privata,  a  perdita  d'occhio 
non  si  vede  un  segno  qualsiasi  di  vita  o  di  cura  umana  :  né 
un  casolare,  né  un  animale  domestico,  né  una  traccia  di  col- 
tivazione. Non  di  rado  il  terreno  non  si  trova  neppure  re- 
cinto da  staccionata,  nonché  da  siepe»  né  tampoco  da  muro: 
a  nessuno  è  vietato,  da  cartelli  apposti  sul  luogo,  di  entrare 
o  di  uscire,  come  più  gli  aggradi  ;  né  vi  é  divieto  di  caccia. 
Ora,  se  in  uno  di  questi  fondi  si  trova  una  sorgente  d'acqua, 
si  potrà  dire  che  sia  stata  senz'altro  appropriata  a  sé  dal 
proprietario  del  fondo  su  cui  la  sorgente  si  trova;  quando 
il  proprietario  di  questo  fondo  non  ha  che  appena  compiuto 
sul  fondo  stesso  quegli  atti  i  quali  valgono  a  rivelare  l'eser- 
cizio del  suo  diritto  di  proprietà  ?  Veramente,  sarebbe  troppo 
preferire  al  viandante  che  ha  bisogno  di  dissetarsi  a  quella 
sorgente,  di  cui  può  anche  conoscere  da  antico  l'esistenza,  il 
proprietario  del  terreno  dove  la  sorgente  si  trova  e  che  ma- 
gari ne  ignora  perfettamente  l'esistenza  stessa.  E  dal  disse- 
tamento  possiamo  anche  passare  ad  altro  uso  dell'acqua  che 
apparisca  e  sia  più  importante,  ma  che  tuttavia  non  entri 
ancora  nella  categoria  di  una  servitù  prediale  :  qualora  questo 
uso  non  sia  impedito,  né,  a  richiesta  dell'interessato,  concesso 
espressamente  dal  proprietario,  noi  possiamo  ritenere  che  la 
azione  del  proprietario  sulla  sorgente  che  trovasi  nel  suo 
fondo  non  si  manifesta  né  sotto  forma  di  appropriazione  né 
sotto  forma  di  esercizio  della  proprietà.  In  questo  caso  gli 
atti  di  esercizio  che  noi  vediamo  esternamente  manifestati 
non  sono  delle  pure  esteriorità  ma  rivelano  anche  la  sostanza 
del  diritto  ;  talché  appunto,  non  vedendone  la  manifestazione, 
noi  siamo  autorizzati  a  ritenere  fermamente  che  manchi  il 
contenuto  del  diritto,  ossia  il  diritto  stesso.  Ed  in  tal  caso 
noi  attribuiamo  la  sorgente  al  dominio  universale,  secondo 
il  portato  della  natura,  e  non  ne  ravvisiamo  l'appropriazione 
del  proprietario  del  terreno  in  cui  si  trova:  per  la  qual  cosa 
le  varie  appropriazioni  di  essa,  parziali  o  totali  che  siano, 
appariscono  ai  nostri  occhi  come  perfettamente  possibili,  e 
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legittime  se  non  v'ha  in  esse  alcun  vìzio*  Peraltro  l'applica- 
zione pratica  di  questi  principi  non  deve  spingersi  ad  una 
ingiustificata  esagerazione  ;  non  si  deve  infatti  pretendere 
che  il  proprietario  del  territorio  debba  ad  ogni  istante  com- 
piere atti  di  appropriazione  e  debba  ripeterli  senza  fine,  solo 
per  dar  soddisfazione  al  pubblico  e  dimostrare  all'universa- 
lità dei  cittadini  che  egli  intende  avere  e  conservare  la  pie- 
nezza del  suo  diritto  di  proprietà  anche  sulla  fonte  o  sor- 
gente. Per  lui  l'appropriazione  stessa  è,  come  si  direbbe, 
afiare  di  un  attimo  :  basta  un  piccolo  manufatto,  un  piccolo 
recinto  od  anche  una  tabella  che  o  affermi  di  fronte  agli 
estranei  o  agli  estranei  vieti  qualche  cosa.  Se  questo  divieto 
non  si  riduce  ad  uno  sterile  scritto  (ed  anche  ciò  è  possibile 
e  si  rileva  dal  complesso  dei  fatti  e  dalla  lunga  desuetudine), 
la  conseguenza  evidente  e  necessaria  ne  è  che  dobbiamo  ri- 
tenere l'appropriazione  come  effettuata  e  che  qualsiasi  uso 
0  consumo  dell'acqua  di  cui  si  tratta  non  possa  ottenersi  che 
a  titolo  precario  o  per  concessione  graziosa  (non  con  effetti 
giuridici  diretti),  oppure  a  titolo  definitivo  e  giuridico,  dal 
quale  possano  sorgere  diritti  azionabili  ;  ed  in  tal  caso  è  ne- 
cessaria una  vendita,  una  locazione,  oppure  l'acquisto  tutto 
caratteristico  e  speciale  della  servitù  corrispondente  al  rap- 
porto tra  due  predi  dei  quali  l'uno  fornisce  e  l'altro  consuma 
l'acqua.  Dopo  l'appropriazione,  non  vi  è  rapporto  giuridico 
che  possa  seguire  all'infuori  della  volontà  del  proprietario 
dell'acqua,  neppure  a  mezzo  di  prescrizione  :  se  pure  non 
si  tratti  di  quella  servitù  continua  ed  apparente,  la  cui  co- 
stituzione è  viceversa  impossibile  in  pratica  senza  il  consenso 
del  proprietario,  tranne  che  si  tratti  di  fondi  quasi  abban- 
donati e  nei  quali  la  custodia  sia  ridotta  quasi  a  nulla  o  lo 
stesso  custode  abbia  cura  di  acquistare  per  sé  colla  prescri- 
zione una  servitù  continua  ed  apparente  sull'acqua  di  cui  si 
tratta. 

Prima  adunque  di  qualche  atto  d'appropriazione,  l'acqua 
è  di  proprietà  universale,  nel  senso  che  ciascuno  può  appro- 
priarsela in  modo  definitivo  e  permanente,  oppure  può  farne 
uso  0  consumo  per  una  volta  tanto  o  a  riprese  separate  e 
senza  nesso  l'una  coU'altra  :  il  tutto  però  sempre-nelle  forme 
e  colle  modalità  prescritte  e  volute  dalla  legge  perchè  questi 

47.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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atti  o  fatti  assumano  forma  giuridica  e  producano  effetti  giu- 
ridici. E  quando  si  dice  che  l'acqua  è  di  proprietà  univer- 
sale, non  si  esclude  però  che  talune  specie  di  raccolte  di 
acqua,  corrente  o  no,  possano  ascriversi  al  demanio  pubblico 
dello  Stato,  appunto  per  ragione  di  pubblico  interesse;  poiché 
ad  ogni  modo  non  si  tratta  di  proprietà  nel  senso  vero  della 
parola,  e  la  demanialità  pubblica,  la  quale  si  presenta  come 
assurda  per  l'aria  atmosferica,  è  invece  possibilissima  su  certe 
determinate  acque  per  ragioni  d'interesse  pubblico  e  di  po- 
lizia generale.  Ma  la  demanialità  pubblica,  come  si  sa,  non 
equivale  affatto  ad  appropriazione  per  conto  dello  Stato  ;  quan- 
tunque importi  che  lo  Stato  debba  e  possa  concedere  l'uso 
o  il  possesso  di  quell'acqua  ai  privati  per  un  tempo  più  o 
meno  breve  e  con  facoltà  di  ritogliere  la  concessione.  E  in- 
fatti, quantunque  sia  fatta  a  titolo  oneroso,  questa  conces- 
sione presenta  sempre  in  prevalenza  il  concetto  di  negozio 
di  diritto  pubblico  e  riguardo  al  quale  le  conseguenze  di  di- 
ritto privato  non  sono  che  meramente  secondarie. 

e)  Quando  e  come  l'acqua  è  sottoposta  ad  una  appropria- 
zione che  meriti  il  nome  di  appropriazione  giuridica  ?  Quando 
e  come  può  esser  fatta  oggetto  ad  appropriazione  completa 
iure  proprietatiSj  o,  meglio,  iure  domimi  ;  e  quando  ad  ap- 
propriazione parziale  o  limitata,  iure  servitutis?  Certo,  la 
appropriazione  in  modo  permanente  di  tutta  quanta  la  massa 
d'acqua  e  non  di  una  data  quantità  di  essa  destinata  al  con- 
sumo; quella  che  veramente  può  chiamarsi  proprietà  della 
fonte  0  sorgente  d'acqua,  ben  difficilmente  si  può  acquistare 
senza  il  previo  o  simultaneo  acquisto  del  territorio  in  cui 
la  fonte  o  sorgente  stessa  si  trova  o  delle  sue  vicinanze  o 
pertinenze  immediate.  Ma,  come  s'intende,  acquisto  di  una 
data  quantità  d'acqua  o  di  un  determinato  uso  dell'acqua  di 
una  fonte  o  sorgente  o  di  qualsivoglia  altra  raccolta  d'acqua, 
corrente  o  non  corrente,  non  equivale  affatto  ad  acquisto 
della  proprietà  sulla  fonte,  sorgente  o  raccolta  di  acqua,  né 
all'acquisto  della  servitù  prediale  di  attingimento  o  di  abbe- 
veramento  sulla  medesima.  E,  siccome  l'acquisto  si  traduce 
nell'appropriazione,  il  medesimo  deve  dirsi  per  l'appropria- 
zione :  per  acquistare  la  proprietà  sulla  fonte,  sorgente  o  rac- 


Digiti 


zedby  Google 


II.  —  PRINCIPIO  DI  NUOVA  APPLIC/USIONE,  IN  MATBRU  DI  ACQUI        739 

colta  d'acqua  e  per  acquistare  la  servitù  prediale  corrispon- 
dente è  necessario  un  modo  d'acquisto  speciale  e  apposito, 
da  non  confondersi  con  altri  modi  d'acquisto.  Ma,  fermando 
specialmente  l'attenzione  nel  momento  dell'appropriazione, 
noi  vediamo  questa  consistere  nell'atto  od  atti  mediante  i 
quali  l'acqua  entra  nella  fisica  disponibilità  dell'appropriante, 
ossia  in  una  condizione  di  cose  corrispondente  all'  esplica- 
zione del  possesso  :  s'intende  poi  che  un'appropriazione  giu- 
ridica non  può  aversi  né  colla  violenza,  né  colla  clandesti- 
nità, né  col  precario.  Or  questa  fisica  disponibilità  é  cosa 
tutt'afiatto  materiale  :  e,  avuto  riguardo  alla  natura  liquida 
dell'acqua,  non  si  può  esplicare  fuorché  contenendo  l'acqua 
stessa  entro  un  vaso  che  non  la  lasci  sfuggire  dalle  sue  pareti. 
Occorrerà  quindi  che  colui  il  quale  vuole  eflPettuare  l'appro- 
priazione dell'acqua  si  fornisca  di  un  recipiente  per  l'acqua 
«tessa  ;  e  con  questo  l'attinga  alla  fonte  o  sorgente  di  cui  si 
tratta,  con  intenzione  di  farla  sua  e  di  toglierla  a  qualsiasi 
pretesa  o  disponibilità  altrui.  Anche  la  consumazione  sul 
luogo  é  un  atto  di  appropriazione  (1).  La  materialità  del  porre 

(1)  Vi  ò  una  forma  seoondaria  di  uso  dell'acqua,  che  può  anche  aMu- 
mere  i  caratteri  d'una  servitù  prediale,  quando  ò  accordata  per  ragione 
•di  vicinanza  dei  fondi,  siano  dessi  urbani  o  rustici  :  ed  ò  la  servitù  di 
vasca,  che  può  attuarsi  di  preferenza  nell'abitato  delle  città.  Essa  inter- 
viene, allorché  il  proprietario  o  gli  abitanti  di  una  casa  acquistano  il 
diritto  di  far  lavare  i  loro  panni  nella  casa  vicina.  Questo  diritto  non 
è  inerente  alle  persone  :  nel  senso  che,  cambiando  le  persone  degli  inqui- 
lini di  quei  dati  appartamenti,  il  diritto  stesso  passa  ai  nuovi  inquilini 
senza  difficoltà.  È  dunque  senza  dubbio  indubitabile  che  si  tratti  di  un 
diritto  reale,  da  cosa  a  cosa,  per  ragione  di  vicinanza;  e  che  si  tratti 
in  modo  speciale  di  una  servitù  risulta  dalla  causa  perpetua  del  negozio 
giuridico.  L'esercizio  di  questa  servitù  o  di  questo  diritto  personale 
<perchè  il  negozio  giuridico  stesso  può  essere  concepito  sotto  forma  di 
benefizio  ad  una  data  persona,  a  prescindere  da  qualsiasi  fondo)  importa 
consumo  e  però  appropriazione  dell'acqua  che  si  consuma  per  lavare  i 
panni.  Quest'acqua,  nel  consumarsi  o  rendersi  inservibile  ad  altri  ncopi, 
certamente  rimade  appropriata  a  chi  se  ne  serve  ;  e  non  può  esserlo  se 
non  nel  caso  in  cui  altri  non  ne  abbia  la  proprietà  o  si  spogli  della  pro- 
prietà stessa.  Può  accadere  che  nessuno  ne  abbia  la  proprietà,  quando 
essa  scaturisce  in  un  terreno  abbandonato  dal  proprietario  e  non  abbia 
delle  opere  che  valgano  a  dimostrarne  l'uso  iure  proprietatis  :  ma  que- 
st'ultima circostanza  non  è  punto  frequente,  perchè  una  fonte,  sorgente 
o  serbatoio,  per  essere  adatta  a  lavatoio,  deve  avere  un  parapetto,  una 
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Tacqua  entro  un  vaso  o  recipiente  qualsiasi  non  sembrerebbe 
sufficiente  a  determinare  effetti  giuridici  o  una  appropriabile 
forma  di  apprensione  ;  ma  è  pure  una  rivelazione  dell'opera 
dell'uomo,  dietro  alla  quale  viene  Tintenzione  diretta  al  ne- 
gozio di  diritto,  sia  sotto  forma  di  affermazione  come  sotto- 
forma di  contraddizione,  sia  in  pieno  accordo  come  in  con- 
trasto col  proprietario  del  fondo  serviente  e  col  diritto  di  esso. 
Questo  porre  dell'acqua  entro  recipienti  è  una  forma  di  ap- 
propriazione che  rivela  la  volontà  dell'appropriante  non  meno- 
della  costruzione  di  manufatti  permanenti  per  la  condotta  e 
derivazione  dell'acqua  :  e,  quantunque  questi  di  per  sé  stessi 
abbiano  una  maggiore  importanza  di  contenuto  di  fronte  alta 
causa  perpetua  della  servitù,  tuttavia  non  rivelano  di  un 
palmo  maggiormente  l'intenzione  di  chi  prende  l'acqua  ;  in- 
tenzione la  quale  è  una  e  identica  in  entrambi  i  casi,  quan- 
tunque applicata  a  modalità  diverse.  Attinta  e  trattenuta 
entro  recipienti,  l'acqua  diventa  un  bene  fungibile,  può  en- 
trare nel  minuto  commercio,  può  formare  oggetto  di  tran- 
sazioni a  seconda  delle  opportunità  dei  luoghi  e  dei  tempi,, 
può  essere  comprata  e  venduta  :  la  qual  cosa  accade  pur- 
troppo in  quelle  città  d'Italia,  dove  non  si  ha  acqua  suffi- 
ciente al  consumo  degli  abitanti,  oppure  non  se  ne  ha  di 
pura.  Probabilmente  di  qui  ad  un  secolo  questa  condizione 
di  cose  sarà  cessata  e  gli  acquedotti  con  acqua  sana  saranno 
fatti  ovunque,  nel  nostro  paese,  allorché  la  relativa  spesa 
sarà  dalla  legge  allogata,  come  dovrebbe  essere,  tra  le  obbli- 
gatorie :  ed  allora  l'acqua  potabile  non  si  venderà  più  fuorché 
in  circostanze  eccezionalissime.  Evidentemente,  la  ragione 
del  passaggio  dell'acqua  dallo  stadio  di  bene  comune,  e  perciò 
non  commerciabile,  allo  stadio  di  bene  perfettamente  com- 
merciabile è  data  dal  fatto  intermedio  dell'  appropriazione 
che  taluno  ne  abbia  esplicato  con  fatica  e  spese  da  sua  parte  : 


Tasca  murata,  uno  strato  e  delle  pareti  pulite.  Seoonchò  le  ipotesi  già- 
ridiche  e  di  fatto  non  escludono  l'esistenza  di  un  diritto  simile  di  lavare 
in  un'acqua  del  vicino  non  munita  di  tutti  questi  comodi  o  di  tutte  queste 
opere  ;  quando  chi  lava  si  contenta  di  una  pulizia  grossolana  e  non  cura 
nò  richiede  che  si  dia  l'ultima  mano  ai  suoi  panni  sporchi.  Or  noi  di- 
ciamo che  questa  è  ad  ogni  modo  una  servitù  prediale,  quando  si  col- 
lega ad  una  causa  perpetua  tra  fondi. 
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la  qual  cosa  è  tanto  possibile,  che,  se  l'acqua  non  si  pre- 
:stasse  ad  una  tale  funzione  di  appropriabilità,  nessuno  sa- 
prebbe dirci  in  che  potesse  consistere  l'utilità  sua,  dappoiché 
l'appropriazione  è  anche  una  condizione  necessaria  per  l'uso 
-diretto  e  personale  dell'acqua  stessa,  con  esclusione  di  altre 
parsone  e  di  altre  appropriazioni.  Quando  noi  siamo  riusciti 
-a  costituire  l'estremo  della  appropriazione  e  l'altro  estremo 
della  esclusività,  abbiamo  già  fatto  e  constatato  tutto  quello 
•che  è  necessario  alla  formazione  giuridica  e  alla  costruzione 
pratica  dell'appropriazione  di  un  bene  dato  dalla  natura,  ma 
^\  quale  gli  uomini  domandano  quell'utilità  economica  che 
da  ogni  forza  o  prodotto  della  natura  hanno  ragione  di  ri- 
promettersi col  loro  lavoro  e  colla  forza  della  loro  volontà 
in  atto. 

Gli  effetti  dell'appropriazione  poi  sono  ancor  più  note- 
voli, quando  sono  più  persone  che  aspirano  ad  attinger  l'acqua 
•e  l'una  giunta  prima  dell'altra  impedisce  alla  sopraggiunta 
di  servirsi  della  stessa  fonte  prima  che  essa  abbia  terminato 
4i  empire  i  suoi  vasi  :  la  qual  cosa  accade  anche  per  le  fonti 
pubbliche,  allorché  vi  siano  delle  persone  le  quali  mettano 
A  lucro  l'acqua  attinta.  In  tal  caso  il  prezzo  dell'acqua,  a  un 
tanto  il  vaso,  sembra  piuttosto  il  corrispettivo  della  fatica  di 
attingimento  e  di  trasporto  ;  ma,  se  ben  si  guarda  addentro, 
non  si  trova  di  poter  escludere  anche  il  prezzo  di  vendita, 
grazie  appunto  all'attingimento  che  precede  il  trasporto,  ossia 
<5he  precede  la  parte  maggiore  del  lavoro  umano. 

Che  se  le  persone  volgari  non  pongono  mente  a  questo 
.aspetto  della  costruzione  dei  fatti,  non  per  questo  il  com- 
plesso dei  fatti  stessi,  dal  lato  giuridico,  non  presenta,  ac- 
<5anto  al  lato  che  si  deve  al  lavoro  dell'uomo,  il  lato  che  si 
<leve  all'intenzione  di  far  sua  l'acqua  attinta.  Che  anzi,  dal 
punto  di  vista  giuridico,  i  due  aspetti  sono  perfettamente 
tra  loro  connessi;  talché  senza  un  lavoro  qualsiasi  non  po- 
trebbe aversi  appropriazione  e  non  può  supporsi  che  chi 
.attinge  l'acqua  l'attinga  senz'altro  scopo  da  quello  infuori 
di  farla  propria,  poiché  altrimenti  non  potrebbe  venderla 
^d  altri. 

Chi  vuole  acquistare  la  proprietà  dell'acqua,  o  il  diritto 
all'appropriazione  di  essa  deve  guadagnarsela  con  la  sua 
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fatica  diretta  o  iodiretta^e  non  altrimenti:  egli  deve  esclu> 
dere  gli  altri  tutti  dal  diritto  su  quella  fonte  o  sorgente  di 
acqua.  Praticamente,  i  fenomeni  di  una  tale  concorrenza  si 
riscontrano  nell'attingimento  delle  acque  anche  nelle  fontane 
pubbliche:  chi  primo  arriva  per  effettuare  Tappropriazione 
ha  diritto  di  attingere  prima  di  chi  arriva  posteriormente; 
e  in  taluni  luoghi  e  casi,  specialmente  quando  si  tratti  di 
acque  pubbliche  medicinali,  i  municipi  sono  costretti  a  spe- 
ciali servizi  di  sorveglianza  pel  mantenimento  dell'ordine,, 
acciocché  l'attingimento  non  abbia  luogo  in  forma  tumul- 
tuaria e  del  tutto  disordinatamente. 

Allorché  si  é  giunti  ad  uno  stadio  in  cui  si  può  riscon- 
trare in  pratica  il  fatto  dell'esclusione  a  prò  di  chi  fece  per 
sé  l'apprensione  dell'acqua  e  a  danno  di  qualsivoglia  altra  per- 
sona, si  può  veramente  dire  che  tutti  gli  atti  di  appropria- 
zione giuridica  si  sono  compiuti  sull'acqua  di  cui  si  tratta 
e  che  non  resta  altro  a  fare  per  poter  disporre  con  piena^ 
libertà  d'azione  dell'acqua  appropriata:  ma  prima  che  questo 
fatto  dell'esclusione  avvenga,  non  può  ritenersi  che  abbia 
avuto  luogo  vera  appropriazione  giuridica.  Il  proprietario- 
del  fondo  dove  l'acqua  si  trova  può,  non  meno  di  qualsivoglia, 
altra  persona  che  non  abbia  rapporto  né  di  proprietà  né  di 
servitù  sul  fondo  stesso,  essere  in  condizione  di  manifestare- 
questo  suo  diritto  di  disposizione  esclusiva  dell'acqua  di  cui 
si  tratta. 

Ad  ogni  modo  é  d'uopo  che  egli  manifesti  con  atti  posi- 
tivi e  con  segni  esteriori  la  sua  intenzione  e  il  suo  contegno- 
di  esclusione  degli  altri,  i  quali  aspirano  o  possono  aspirare- 
all'appropriazione  dell'acqua  stessa  :  né  basta,  come  si  disse,, 
che  egli  sia  proprietario  del  fondo  dov'è  l'acqua,  perché  gli 
si  debba  riconoscere  l'appropriazione  o  la  disponibilità -del- 
l'acqua contenuta  nel  suo  fondo.  II  meno  ch'egli  debba  fare 
è  di  evitare  agli  estranei  l'accesso  nel  suo  fondo  e  l'acco- 
starsi alla  fonte  o  sorgente  o  corso  d'acqua,  della  quale,  a 
qualsivoglia  scopo  pratico,  si  vuole  effettuare  l'appropriazioner 
ecco  appunto  un  principio  di  atto  di  esclusione.  Unica  dif- 
ferenza tra  il  proprietario  del  terreno  dov'è  l'acqua  ed  una, 
persoTia  completamente  estranea  a  quel  fondo  sta  in  questo, 
che  gli  atti  del  proprietario  del  fondo  tendenti  all'esclusione- 
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rivestiranno  presto  la  direzione  e  l'aspetto  di  esclusività  di 
ogni  altro  dalle  pretese  di  appropriazione  e  da  ogni  tenta- 
tivo di  ravvicinamento  all'acqua  stessa  per  lo  scopo  di  sfrut- 
tarne in  un  modo  qualsiasi  Tutilitày  fuorché  sotto  forma  di 
concessione  volontaria  del  proprietario  del  fondo  che  ha  già 
effettuato  atto  di  appropriazione  sull'acqua  stessa.  Basta  in- 
tanto che  il  proprietario  di  un  fondo  ne  chiuda  i  confini^ 
perchè  si  possa  arguire  ohe  egli  non  tollera  Tintromissione 
o  il  passaggio  di  estranei  sul  suo  fondo  stesso  senza  il  proprio 
consenso.  Oltre  a  questo  vi  è  la  custodia  del  fondo  phe  il 
proprietario  di  esso  esercita  direttamente  o  per  mezzo  di 
suoi  rappresentanti  :  custodia  che  si  estende  normalmente  a 
tuttociò  che  è  nel  fondo  e  che  ne  forma  scorta,  corredo  o 
complemento  economico.  Questa  custodia  si  esplica  prima  di 
tutto  e  soprattutto  con  atti  di  esclusione  e  sotto  la  forma 
proibitiva.  Evidentemente,  per  recarsi  ad  attingere  Tacqua 
alla  sorgente  del  vicino  con  intendimento,  se  non  di  appro- 
priarsi tutta  la  sorgente,  per  lo  meno  di  appropriarsi  l'acqua 
della  quale  si  fa  uso»  occorre  richiamare  Tattenzione  del 
proprietario  del  fondo  dove  Tacqua  si  trova;  altrimenti  si 
avrebbe  l'attingimento  clandestino  dal  quale  non  può  deri- 
vare alcuna  pretesa  legittima.  E  il  proprietario  del  fondo, 
una  volta  accortosi  di  questo  fatto,  può  aumentare  i  suoi 
rigori  e  vietare  senz'altro  e  severamente  l'accesso  nel  fondo 
stesso  a  colui  che  vi  si  reca  collo  scopo  unico,  principale  o 
concorrente  di  attingervi  l'acqua.  Inoltre  può  disporre  di  una 
sorveglianza  speciale  presso  all'acqua  per  vegliare  più  effi- 
cacemente a  che  non  sia  attinta  dall'estraneo.  Allorché  noi 
siamo  in  presenza  di  un  atto  di  collisione  tra  il  proprietario 
del  fondo  e  l'estraneo,  e  allorché  quest'atto  stesso  contiene 
chiaramente  l'esclusione  effettiva  del  vicino  da  ogni  segno  od 
esercizio  che  accenni  più  o  meno  davvicino  alla  costui  in- 
tenzione di  appropriarsi  dell'acqua  di  cui  si  tratta,  allora  e 
allora  soprattutto  noi  possiamo  dire  che  in  effetto  vi  ha 
per  parte  del  proprietario  del  fondo  dov'è  l'acqua  una  fun- 
zione^ un  procedimento  giuridico  esterno  di  appropriazione, 
che  oltrepassa  il  campo  dell'intenzione  pura  e  semplice  e  si 
trasfonde  nell'ordine  dei  fatti  sensibili.  Prima  di  questo  mo- 
mento noi  possiamo  restare  ancora  perplessi,  la  posizione  ci  si 
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presenta  come  equivoca  ancora,  noi  dubitiamo  se  attribuire 
a  trascuranza  o  a  titubanza  la  indisturbata  attività  di  quel- 
l'estraneo che  penetra  nel  fondo,  si  avvicina  all'acqua,  ne 
attinge  e  se  la  trasporta  fuori  :  noi,  coi  dati  che  sino  a  quel 
momento  possediamo,  non  possiamo  argomentare  se  si  tratti 
di  un  esercizio  legittimo  o  arbitrario  e  improduttivo  di  vere 
conseguenze  giuridiche. 

L'osservazione  del  giureconsulto  è  tutta  osservazione  spe- 
rimentale e  parte  dal  campo  esterno  :  gli  elementi  stessi  in- 
tenzionali si  rivelano  dal  contegno  delle  operazioni  e  degli 
atti  esterni,  né  da  altro  fuorché  dai  fatti  si  può  arguire  la 
intenzione  dell'agente.  Quando  si  parla  di  animus  sibi  habendi^ 
di  animus  possidendi  in  contrapposizione  col  corpus  posses- 
sioniSj  non  è  già  che  s'intenda  di  sorprendere  l'intenzione 
nel  negozio  giuridico  allo  infuori  dei  fatti  che  ne  rivelano 
resistenza,  ma  bensì  di  ricavarla  dai  fatti  stessi,  smateria- 
lizzandoli quasi,  dopo  averli  constatati  materialmente.  Però, 
dopo  che  l'estraneo  abbia  legalmente  acquistato  la  proprietà 
dell'acqua  di  cui  si  tratta,  sarà  sempre  troppo  tardi  per  il 
proprietario  del  fondo  dove  l'acqua  stessa  si  trova  il  cercare 
di  vietare  che  l'estraneo  stesso  prosegua  nei  suoi  atti  di  eser- 
cizio analogamente  e  coerentemente  all'appropriazione  fatta: 
allora  l'estraneo,  in  forza  del  suo  diritto  quesito  per  l'elBEet- 
tuata  appropriazione,  potrà  con  efficacia  contrapporre  le  sue 
ragioni  alle  pretese  del  proprietario  del  fondo  dove  l'acqua 
si  trova:  sempre  però  per  quanto  lo  comportano  i  principi 
giuridici  e  senza  che  per  raggiungere  il  suo  scopo  possa 
riuscirgli  d'invertire  la  causa  del  suo  possesso  cosi  come  fino 
allora  lo  aveva  esercitato,  in  rapporto  all'eventualità  o  meno 
di  una  finale  appropriazione. 

d)  Un  concetto  molto  esteso  del  pubblico  bene  fa  pensare 
prima  o  poi  anche  all'espropriabilità  delle  acque,  le  quali 
abbiano  già  formato  oggetto  di  appropriazione.  Vi  sono  però 
molti  modi  di  intendere,  in  teoria  e  in  pratica,  il  bene  pubblico. 
Anzitutto  è  bene  premettere  che,  in  ogni  caso,  l'interesse 
dello  Stato,  considerato  come  persona  privata  capace  di  di- 
ritti patrimoniali,  non  è  causa  sufficiente  per  autorizzare  la 
espropriazione  delle  acque  che  spettano  a  privati,  poiché  in 
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tal  caso  tanto  varrebbe  come  espropriare  un  privato  a  bene- 
fizio di  altro  privato.  E  però  non  è  qui  che  si  può  fondare 
un  modo  d' intendere  l'espropriazione  giuridica  dell'acqua. 
•Certamente,  ai  tempi  nostri,  la  soddisfazione  dell'interesse 
pubblico  tende  ad  espandersi.  Interesse  pubblico  è  senza 
dubbio,  in  via  generale,  l'interesse  -dell'agricoltura,  delle  in- 
dustrie e  dei  commerci:  e  il  concetto  dalla  teoria  non  può 
tradursi  nella  pratica,  senza  tradursi  nell'interesse  della  col- 
tivazione di  Inerti  determinati  campi,  dell'esercizio  di  certi 
•determinati  opifici,  dell'attivazione  di  certi  determinati  mezzi 
di  comunicazione.  Or  questi  campi,  questi  opifici,  questi 
mezzi  di  comunicazione  appartengono  ordinariamente  o  per 
lo  meno  possono  appartenere  a  privati:  per  la  qual  cosa 
l'interesse  pubblico  e  il  pubblico  bene,  in  ultima  analisi,  si 
traducono  nell'interesse  e  nel  bene  immediato  di  questi  pri- 
vati. Qual  mezzo  vi  sarà  allora  per  discernere  questo  inte- 
resse privato  al  quale  si  accorda  il  beneficio  dell'espropria- 
zione dall'altro  interesse  privato  al  quale  il  beneficio  della 
espropriazione  non  può  assolutamente  accordarsi  ?  Ardua  que- 
stione è  questa,  e  non  solo  per  le  acque,  ma  in  tutta  la 
materia  dell'espropriazione  a  causa  di  pubblica  necessità  o 
•di  pubblica  utilità.  Vi  sono  infatti  degli  interessi  privati  che 
cozzano  coll'interesse  pubblico,  ve  ne  sono  degli  altri  che 
all'interesse  pubblico  sono  indifferenti  e  con  esse  non  hanno 
•che  vedere,  e  ve  ne  sono  dì  quelli  che  fanno  parte  del  pub- 
blico interesse  :  conviene  esaminare  caso  per  caso  allo  scopo 
di  vedere  se  l'interesse  di  cui  si  tratta  appartiene  all'una  o 
all'altra  categoria. 

La  difficoltà  viene  appunto  da  ciò,  che  l'interesse  diretto 
-e  immediato  sembra  essere  ed  è  infatti  tutto  dalla  parte  del 
privato;  quindi  la  risultante  di  queste  componenti  d'inte- 
resse privato  sembra  non  possa  esser  mai  più  che  un  inte- 
resse privato,  maggiore  per  estensione  ma  eguale  per  natura 
e  per  comprensione.  E,  siccome  pare  che  l'interesse  pubblico 
-sia  diverso,  sia  un  interesse  del  tutto  a  parte  in  confronto 
■col  privato  interesse,  si  crede  o  sì  può  credere  che  questa 
risultante  sia  del  tutto  inadatta,  di  per  sé,  a  darci  la  misura 
-e  il  contenuto  di  un  pubblico  interesse.  Ma  cos'è  a  buon 
■conto  l'interesse  pubblico,  se  non  la  risultante  degli  interessi 
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privati  di  tutti  i  consociati  ?  S'intende  che  V  interesse  pub- 
blico non  è  l'interesse  dei  più  o  della  maggior  parte  contri 
i  meno  o  la  minor  parte  ;  poiché  allora  si  darebbe  occasione 
ad  un  dualismo  sovvertitore  di  ogni  vero  e  giusto  concetta 
giuridico. 

L'interesse  di  tutti  s'intuisce  poi  per  istinto  da  ognuno  e 
non  solo  si  ravvisa  per  esame  critico  ;  dissimularlo  o  nascon- 
derlo equivale  ad  agire  in  mala  fede  :  ed  è  anche  mala  fede 
il  mostrare  d' ingannarsi  scambiando  l' interesse  proprio  o 
quello  del  proprio  gruppo  coli'  interesse  di  tutta  quanta  la 
società.  L'interesse  di  tutti  o  interesse  pubblico  è  eminente- 
mente razionale  e  pare  quasi  esorbitare  dal  campo  di  una 
semplice  convenienza  transitoria  ;  esso  si  riconosce  in  mezzo 
ad  una  sequela  e  ad  una  moltitudine  d'interessi  privati,  né 
è  dato  non  accorgersene  in  alcun  modo. 

Quando  si  ha  una  condizione  di  cose  ed  una  posizione  giu- 
ridica, in  cui  a  ciascuno  è  dato  scorgere  l'interesse  proprio- 
accanto  all'interesse  altrui,  in  tal  caso  si  può  dire  con  sicu- 
rezza trattarsi  d'interesse  pubblico  e  non  d'interesse  privato 
soltanto:  poiché  l'interesse  pubblico  non  è  qualche  cosa  che 
si  contrappone  agli  interessi  privati,  ma  qualche  cosa  che 
comprende  gli  interessi  privati,  li  coordina,  li  riassume,  ne 
fa  come  un  interesse  unico  e  pur  non  contrario,  non  cozzante 
cogli  interessi  privati. 

Le  bonificazioni  agricole,  a  mo'  d'esempio,  e  lo  stesso  mi- 
glioramento e  più  adatta  utilizzazione  delle  colture  costitui- 
scono, più  0  meno  direttamente,  l'interesse  pubblico:  l'in- 
teresse privato  poi  vi  é  immediatamente  impegnato,  per 
l'aumento  dei  prodotti  e  quindi  per  l'aumento  nel  valore 
economico  del  fondo.  Di  regola  dunque  é  interesse  privato- 
che  aumenti  la  produttività  d'un  fondo;  ma  é  anche  inte- 
resse pubblico,  in  quanto  coU'aumento  della  produttività  dei 
fondi  aumenta  anche  la  ricchezza  pubblica.  La  conclusione 
dunque  sarebbe  che,  quante  volte  un'espropriazione  d'acque 
potesse  aumentare  la  produttività  del  fondo  a  cui  beneficio- 
l'espropriazioue  dovrebbe  ridondare,  si  dovrebbe  ammettere 
l'espropriazione  dell'acqua  stessa  con  la  stessa  facilità  con 
la  quale  si  ammetterebbe  l'espropriazione  dell'acqua  per  dar 
da  bere  ad  un  villaggio  o  ad  un  Comune.  Per  quanto  il  ra- 
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gionamento  corra  neirun  caso  e  nell'altro,  ognuno  vede  che- 
le ipotesi  sono  diverse  e  l'interesse  pubblico  diversamente 
si  rivela  in  entrambi  i  casi.  Forse  verrà  un  tempo  in  cui  il 
concetto  della  consociazione  ^ar&  cambiato  da  quello  che  è 
oggi  :  verrà  un  tempo  in  cui  l'interesse  pubblico  potrà  essere- 
inteso  con  interpretazione  indiretta  e  latissima.  Ma  intanto^ 
ai  giorni  nostri,  non  è  da  ammettersi  una  considerazione- 
dell'interesse  pubblico  indiretto  per  autorizzare  Tespropria- 
zione  forzata  ;  nel  senso  che  basti  l'interesse  indiretto  di  tutta 
quanta  la  consociazione  anche  attraverso  l'interesse  diretto- 
di  uno  solo  0  di  pochi,  né  occorra  l'interesse  immediato  di 
tutti  i  consociati. 

Anche  oggi  e  forse  per  molto  tempo,  e  certamente  fino- 
a  che  la  suscettività  del  proprietario  non  sia  diminuita,  noi  ri- 
chiederemo l'interesse  immediato  di  tutti,  di  tutta  una  consocia- 
zione regolarmente  aggruppata  a  forma  di  città  o  di  villaggio,, 
ma  sempre  in  forma  di  una  collettività  unica  e  nella  quale  si 
veggano  delle  manifestazioni  apparenti  della  vita  collettiva. 
Le  nostre  leggi  van^o  talora  sino  alla  frazione  del  Comune,, 
talora  sino  alla  parrocchia;  ma,  a  parte  la  denominazione,  il 
concetto  è  unico  ed  ha  attinenza  colle  funzioni  sociali  di  un 
aggruppamento,  nel  quale,  almeno  per  taluni  rapporti  della 
vita,  sparisca  la  fisionomia  degli  individui  e  apparisca  la 
faccia  e  la  funzione  della  collettività,  della  consociazione 
come  tale  riconosciuta  e  funzionante. 

Uno  dei  casi  più  comuni  dell'interesse  pubblico  o  collet- 
tivo è  quello  per  l'acqua  potabile.  Non  si  può  ammettere  in- 
fatti che  i  singoli  cittadini  provvedano  da  sé  in  forma  iso- 
lata all'approvvigionamento  della  quantità  d'acqua  che  pu6 
servire  ai  loro  bisogni  ;  non  può  ogni  famiglia,  né  un  con- 
sorzio di  famiglie  formare  per  sé  un  acquedotto  apposita 
ovvero  una  conserva  o  cisterna  d'acqua  in  condizioni  di  per- 
fetta manutenzione  ed  a  scopo  potabile.  È  questa  un'impresa 
cui  una  volta  si  sobbarcavano  imperatori  e  re  ed  ora  prov- 
vedono i  municipi,  molte  volte  anche  in  forma  consorziale. 
Questo  è  interesse  necessariamente  collettivo,  i  mezzi  non 
possono  essere  se  non  collettivi,  il  metodo  di  attuazione  deve 
essere  ordinato  appunto  ai  bisogni  della  collettività;  per  la 
qual  cosa,  se  vi  sono  acque  private  che  possano  alimentare 
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l'acquedotto,  Tespropriazione  dì  queste  acque  dev'essere  in- 
dubbiamente ammessa^  poiché  giustificata  dalla  pubblica  uti- 
lità. Per  le  bonifiche  invece,  dove  talvolta  può  sorger  dubbio 
se  si  tratti  di  vero  interesse  pubblico  o  piuttosto  d'interesse 
privato,  è  occorsa  e  generalmente  si  richiede  una  legge  spe- 
•ciale  la  quale  ammetta  in  cfTti  determinaiti  *  limiti  l'espro- 
priazione del  privato,  ma  sempre  senza  ritenere  in  via  di 
massima  assoluta  che  si  tratti  di  pubblico  interesse  quante 
volte  ricorra  l'ipotesi  d'una  bonifica  agraria.  Se,  a  mo'  di 
-esempio,  la  bonifica  comprende  una  zona  inclusa  in  un  fondo 
vastissimo,  talché  i  vicini  non  ne  risentono  alcun  vantaggio 
-come  prima  non  risentivano  danno  di  sorta  per  lo  stato  di 
malsania  di  quella  zona  stessa,  non  può  per  il  solo  fatto  che 
l'economia  generale  della  nazione  si  avvantaggia  indiretta- 
mente da  quella  bonifica  ritenersi  che  la  bonifica  suddetta 
sia  di  pubblico  interesse. 

Occorre  qualche  cosa  di  più:  ed  é  che  tutta  quanta  una 
zona  considerevole  di  territorio  sia  direttamente  impegnata 
nei  lavori  di  bonifica,  diguisaché  la  sistemazione  di  questa 
:zona  a  bonifica  interessi  un  intiero  Comune  o  un'intiera  pro- 
vincia e  quindi  assurga  ad  una  vera  importanza  generale 
la  cui  tutela  debba  essere  naturalmente  e  necessariamente 
affidata  ai  pubblici  poteri,  stante  l'insufficienza  dei  privati 
a  provvedervi,  oppure  a  consorzi  dei  privaÉf  stessi  sotto  la 
tutela  e  la  sorveglianza  dei  poteri  pubblici,  secondo  le  di- 
sposizioni che  regolano  il  costituirsi  dei  consorzi  di  bonifica. 
D'altra  parte,  potrebbe  aversi  una  zona  di  bonifica  poco 
estesa  bensì,  ma  da  cui  derivi  un  beneficio  a  tutta  un'este- 
sissima zona  di  territorio,  per  l'impedita  o  arrestata  propa- 
gazione di  miasmi  malarici  interessanti  una  regione  intiera; 
•ed  in  questo  caso  nessuno  potrebbe  disconoscere  l'esistenza 
di  un  pubblico  interesse  sufficiente  per  importare  un'espro- 
priazione forzata  a  causa  di  pubblica  utilità.  Altra  ragione 
d'interesse  pubblico  può  essere  quella  di  far  passare  canapi 
per  l'illuminazione  elettrica  o  per  la  trazione  a  uso  di  ser- 
vizio pubblico,  oppure  tubi  di  gas  illuminante  od  anche  adi- 
bito a  forza  motrice  per  imprese  le  quali  abbiano  attinenza 
.ad  un  pubblico  servigio.  In  tal  caso  l'interesse  generale  e 
l'utilità  pubblica  appariscono  a  chiare  note;   ma,  se  il  pas- 
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saggio  fosse  nell'interesse  di  una  trazione  o  di  un'illumina- 
zione privata,  senza  che  vi  fossero  implicati   i  Comuni,  lo 
Stato  od  altri  enti  pubblici  nella  distribuzione  dell'utilità  a 
più  altri  privati,  allora  invece  torna  evidentissimo  che  l'in- 
teresse è  e  resta  sempre  privato  e  persiste  in  tal  sua  qualità 
per  quanto  possa  essere  esteso  tra  più  utenti.  Insomma  noii 
dobbiamo  fare  uno  speciale  esame,  caso  per  caso,  per  vedere 
se  concorrano  o  no  gli  estremi  dell'interesse  pubblico;  per- 
ciocché è  sempre  pericoloso  affidarsi  in  siffatta  materia  a 
norme  d'indole  generale,  colla  lusinga  di  poterle  agevolmente 
ajpplicare  per  ogni  caso  singolo  senza  il  sussidio  di  quel  cri- 
terio pratico  che  fa  scaturire  dal  fatto  la  forma  giuridica^ 
dei  rapporti,  senza  esagerazione  di  tinte,  senza  preconcetto- 
dì  sistemi  politici  o  giuridici  a  base  socialistica  o  individua- 
lista. La  sobrietà  nell'affermazione  dell'interesse  pubblico  è- 
indice  potentissimo  di  educazione  civile;  al  modo  stesso  che- 
l'esagerazione  del  pubblico  interesse  ne  diminuisce  l'inten- 
sità e  l'importanza  e  quasi  lo  rende  sbiadito,  come  accade- 
di  tutti  i  principi   teorici  dei  quali  si   abusa  nella  pratica.. 
D'altra  parte,  dissimular  l'interesse  pubblico,  allorché  real- 
mente esiste,  non  significa  rafforzare  il  concetto  della  pro- 
prietà, ma  falsarlo  e  comprometterlo  anche  per  quanto  può- 
avere  ed  ha  in  effetto  di  rispondente  cosi  ai  bisogni  socialii 
come  ai  bisogni  individuali.  Certo  é  che  l'interesse  pubblico- 
non  solo  dev'esser  tale  per  potenza,  ma  anche  per  esten- 
sione; vale  a  dire  esso  non  solo  deve  contenere  in  sé  una 
somma  di  utilità  concrete  e  grandi,  ma  anche  deve  render, 
partecipi  di  queste  sue  utilità  parecchi  fondi  o  parecchi  pro- 
prietari di  fondi.  Un'utilità,  per  quanto  intensa,  ristretta  però- 
in  uno  spazio  limitato,  non  può  assumersi  ad  utilità  pubblicai 
o  ad  utilità  per  la  quale   sia  il  caso  di  concedere  l'espro- 
priazione per  ragion  pubblica. 

Ma  il  solo  fatto  che  un'acqua  è  stata  oggetto  in  principio- 
di  una  appropriazione  privata  anziché  di  un'appropriazione 
da  parte  della  città  o  di  un  consorzio  di  privati  o  di  città, 
che  assurga  all'importanza  di  un  interesse  pubblico,  non  im- 
porta che  non  possa  sopravvenire  un  interesse  pubblico,  più 
forte  del  privato,  e  che  questo  interesse  non  possa  sopraf- 
fare l'altro  0  sovrapporvisi  distruggendolo;  poiché  gli  inte- 
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iressi  sorgono,  si  alimentano  e  si  trasformano;  sottoposti  del 
pari  alla  nascita  come  alla  morte,  al  modo  stesso  di  tutte 
'le  umane  cose.  Un  pubblico  interesse  non  mai  avvertito,  non 
mai  imposto  può  ad  un  momento  presentarsi  e  reclamare 
adempimento  di  fronte  anche  ad  una  quantità  d'interessi 
privati  ad  esso  contrapposti  ;  come  anche  V  interesse  pub- 
blico può  d'un  tratto  cessare  e  far  luogo  alla  possibilità  del- 
l'appropriazione privata.  Tuttociò  è  di  per  sé  evidentissimo  ; 
né  i  precedenti  danneggiano  in  qualsiasi  maniera  uno  stato 
attuale  di  fatto  e  di  diritto;  il  caso  si  presenta  ad  ogni  istante 
come  se  fosse  nuovo  del  tutto,  non  potendo  ritenersi  pregiu- 
dicata in  modo  alcuno  la  posizione  da  uno  stato  di  fatto  e 
di  diritto  anteriore  all'epoca  nella  quale  si  presenta  la  ne- 
cessità 0  l'opportunità  di  provvedere  al  pubblico  servizio. 

e)  Lo  Stato  potrà  sistemare  o  distribuire  le  acque  di  sua 
autorità?  La  domanda  é  complessa  e  ne  contiene  parecchie 
altre.  Una  principalmente  :  quella  cioè  se  lo  Stato  abbia  au- 
torità di  penetrare  nella  proprietà  del  privato,  di  esaminare 
e  ricercare  se  in  quella  proprietà  vi  siano  acque,  di  ricer- 
carne la  qualità  e  la  quantità.  Il  disporne  nel  modo  che 
crede  migliore,  costringere  il  privato  a  fame  senza,  siste- 
marle e  distribuirle  a  favore  altrui,  é  cosa  che  può  venire 
in  seguito;  e  cioè  dopo  di  esser  penetrato  nel  fondo  dove 
le  acque  si  trovano  ed  avervi  praticato  tutte  le  ispezioni 
che  sono  del  caso,  anche  colla  probabilità  di  non  potere  in 
seguito  alle  ispezioni  stesse  trovar  nulla  da  disporre  al  ri- 
guardo. Si  potrebbe  anche  ideare  l'obbligo  nel  privato  di 
denunciare  ai  pubblici  poteri  tutte  le  acque  di  una  certa 
importanza  che  trovansi  nel  suo  fondo,  e  anzi  di  farne  ricerca 
per  mettersi  in  grado  di  designare  quelle  latenti  e  che  pos- 
sano utilizzarsi  una  volta  scoperte.  Ma  chi  non  vede  quanto 
un  tale  obbligo  riuscirebbe  vessatorio  per  i  privati  e  a  quanti 
inconvenienti  darebbe  esso  luogo,  in  pratica  ?  Non  vaghiamo 
dunque  nelle  infeconde  ed  inattuabili  teorie,  nelle  quali  nep- 
pure lo  stesso  Stato  potrebbe  trovare  conveniente  lo  ingol- 
farsi; per  rimanere  nel  campo  della  pratica  basta  aver  ri- 
guardo alle  masse  più  importanti  d'acque  che  da  sé  e  senza 
lavoro  d'uomo  appariscono  a  fior  di  terra. 
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Senza  dubbio,  Ih  sistemazione  dei  corpi  d'acqua  d'una 
-certa  importanza  interessa  o  può  interessare  lo  Stato;  quindi 
i  corsi  d'acqua  navigabili  sono  addirittura  considerati  di  pub- 
l)lico  demanio.  Ed  appunto  le  agglomerazioni  di  acque  le 
quali  vanno  a  far  capo  a  questi  corsi  demaniali  possono 
senza  dubbio  influire  sul  regime  di  questi  corsi  stessi,  tur- 
barli, alterarne  il  letto  o  la  forza  della  corrente  o  la  dire- 
zione dell'alveo.  Ma  scnvi  moltissime  acque  sorgive  le  quali 
non  hanno  comunicazione  di  sorta  coi  corsi  d'acqua  pub- 
blici, mentre  le  acque  piovane  debbono  abbandonarsi  alla 
azione  della  naturale  pendenza  del  suolo;  queste  acque  e  il 
loro  regime  non  devono  quindi  interessare  punto  lo  Stato 
•considerato  nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni  sul  demanio 
pubblico,  e  lo  Stato  non  deve  ingerirsi  in  ordine  a  ciò  se 
non  nel  senso  di  fare  rispettare  la  naturale  giacitura  dei 
luoghi.  Ma  tuttavia  non  può  dirsi  che  lo  Stato  non  debba 
avere  qualche  influenza  sulla  naturale  sistemazione  e  distri- 
buzione delle  acque,  quando  evidentemente  una  tale  sistema- 
zione e  distribuzione  ha  o  può  avere  attinenza  coU'interesse 
pubblico;  purché  questa  destinazione  rispondesse  direttamente 
o  indirettamente  al  pubblico  interesse.  Se,  p.  e.,  per  ragioni 
pubbliche  si  può  supporre  che  lo  Stato  disponga  il  disbosca- 
mento di  una  vasta  zona  montana,  evidentemente  questo  fatto 
influisce  moltissimo  nel  cambiare  la  sistemazione  delle  acque 
al  piano;  e  il  cambiamento,  se  davvero  si  è  potuto  disbo 
scare  per  ragioni  di  pubblico  interesse,  non  sarebbe  di  per 
«è  che  una  specie  o  piuttosto  un  riverbero  di  questo  inte- 
resse stesso.  Queste  ragioni  pubbliche  potrebbero  avere  at- 
tinenza con  la  difesa  nazionale,  vale  a  dire  potrebbero  es- 
sere ragioni  strategiche,  e  ad  esse  si  dovrebbe  in  sostanza 
l'alterazione  di  tutto  quanto  il  bacino  idrografico,  perchè  le 
acque  piovane  non  sarebbero  più  trattenute  in  alto  dai  tronchi 
degli  alberi  e  dilagherebbero  al  basso  alterando  non  poco 
la  sistemazione  anteriore. 

Ma  dove  più  può  apparire  l'opera  o  l'intervento  dello 
Stato  è  nella  sistemazione  o  distribuzione  delle  acque  pub- 
bliche, di  quei  grandi  corsi  o  bacini  che  attraversano  o  toc- 
cano più  di  una  località  e  che  però  debbono  essere  gover- 
nati da  criteri  direttivi   superiori  alla   sfera  degli  interessi 
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dell'una  o  delFaltra  località,  colla  q^uale  hanno  rapporto; 
poiché  in  tale  Ì4)otesi  k)  Stato  prò  anche  disalveare  o  cam- 
biare il  corso  delle  acque  o  provocare  delle  alluvioni  arti- 
ficiali dall'una  all'altra  sponda,  qualora  tali  cambiamenti 
siano  da  esso  ritenuti  convenienti  al  pubblico  interesse.  Quanto 
però  debba  andarsi  a  rilento  neirammettere  e  tener  buone 
queste  cause  di  pubblico  interesse  fu  già  detto  a  suo  luogo 
e  non  sarebbe  vano  il  ripeterlo,  se  i  pubblici  poteri  ne  po- 
tessero trarre  insegnamento  per  non  lasciarsi  trascinare  sulla 
strada  di  un  inconsulto  socialismo  di  Stato;  strada  sulla  quale 
ha  segnato  un  miliario  già  abbastanza  inoltrato  l'eccessiva 
abitudine  regolamentare  della  burocrazia  francese  penetrata 
in  Italia. 

Soprattutto  conviene  fissare  che  i  poteri  pubblici  non  po- 
tranno, 0,  meglio,  non  dovranno  mai  imporre  ai  privati  una 
data  forma  di  utilizzazione  agricola,  industriale  o  alimentare 
delle  proprie  acque  in  un  modo  anziché  in  un  altro  ;  se  pure 
non  si  tratta  di  venire  in  ausilio  con  quelle  acque  stesse  ad 
altri  privati,  i  quali  altrimenti  non  potessero  provvedere  alle 
maggiori  necessità  pratiche  della  vita.  Ma,  fino  a  che  si  tratta 
di  servirsi  delle  acque  proprie  iure  proprietatis  e  con  uso 
diretto,  sembra  che  lo  Stato  possa  e  debba  limitarsi  a  pro- 
teggere il  diritto  del  privato  e  l'esercizio  di  esso.  Ogni  si- 
stemazione fatta  per  autorità  di  Stato  e  ogni  distribuzione 
di  acque  da  questo  imposta  in  tanto  può  vincolare  il  pri- 
vato, in  quanto  risponde  a  criteri  d'interesse  generale  e  si 
universalizza  senza  aver  riguardo  preciso  piuttosto  a  questa 
che  a  quella  proprietà,  a  questo  che  a  quel  proprietario.  In 
altri  termini  l'interesse  generale  per  quanto  concerne  le  acque 
non  solo  deve  apparire  attivo  come  tale,  nel  senso  cioè  che 
ridondi  a  beneficio  della  universalità,  ma  deve  apparire  pub- 
blico anche  come  interesse  passivo,  nel  senso  che  non  sola 
il  proprietario  colpito  nel  momento,  bensì  anche  tutti  gli  altri 
che  siano  per  trovarsi  o  possano  trovarsi  nelle  medesime  con- 
dizioni debbano  rendere  il  loro  tributo  di  assoggettamento 
a  queste  esigenze  d'ordine  superiore.  L'interesse  pubblico  è 
dunque,  anche  in  materia  di  acque,  veramente  tale  solo  in 
senso  obbiettivo;  quando  cioè  non  sorga  o  non  si  determini 
per  un  malinteso  riguardo  alle  persone,  ma  bensì  a  prescìn- 
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dere  del  tutto  dalla  qualità  e  dall'individualità  delle  persone 
stesse.  E  queste  considerazioni  obbiettive  sono  nel  caso  tanto 
più  facili  e  semplici,  inquantochè  si  tratta  di  configurazioni 
giuridiche  nettamente  reali  e  fondiarie  o  prediali  che  dir  si 
vogliano;  la  considerazione  delle  persone  dei  proprietari  dei 
fondi  stessi  può  del  tutto  scomparire,  perchè,  mantenendo 
il  rapporto  giuridico  nei  suoi  veri  limiti,  la  ragione  delle 
persone  è  del  tutto  indifferente  per  la  posizione  giuridica. 
Generalmente  parlando,  è  sempre  più  pericoloso  regolare  o 
pretendere  di  regolare  per  autorità  pubblica  i  rapporti  pa- 
trimoniali 0  reali  tra  privati  ;  anziché  lasciare  che  i  privati, 
magari  iraperfettamente>  pensino  essi  a  regolarli  tra  di  loro, 
poiché  si  può  esser  sicuri  che,  dato  pure  che  privati  in  prin- 
cipio regolino  male  i  mutui  rapporti,  a  lungo  andare  Tequi- 
librio  sarà  ristabilito  tra  di  loro  per  la  naturale  spinta  dei 
loro  interessi.  E  nei  diritti  reali,  quando  presentano  una 
qualche  importanza  e  una  discreta  stabilità  corrispondente 
alla  loro  causa  perpetua,  questo  equilibrio  si  ristabilisce  ta- 
lora anche  a  prezzo  di  sacrifizi  patrimoniali  e  in  seguito  al 
decorso  di  tempo  necessario  per  dar  luogo  alla  conveniente 
esperienza. 

Se  il  diritto  civile  non  avesse  il  suo  lato  e  il  suo  metodo 
sperimentale,  la  considerazione  e  la  ricerca  degli  interessi 
in  genere  e  deir  interesse  pubblico  in  ispecie  sarebbe  per 
esso  una  cosa  vana:  e  diverrebbe  d'altra  parte  un  inetto 
empirismo,  qualora,  pur  procedendo  dalla  ricerca  obbiettiva 
dei  fatti,  non  potesse  essere  ordinato  e  subordinato  a  prin- 
cipi d'indole  generale  e  ad  un  procedimento  logico  conve- 
niente. La  scienza  che  parte  dall'esperimento  deve  sempre 
risalire  ai  principi.  Ma  per  ritornare  al  nostro  tema  speciale 
delle  acque,  si  noti  d'altra  parte  che,  se  purè  è  vero  che  lo 
Stato  non  ha  tra  le  sue  attribuzioni  d'invadere  il  campo  delle 
attività  private,  pur  tuttavia  ha  un  vero  e  proprio  interesse 
per  vegliare  che  delle  acque  come  di  tutto  quanto  costituisce 
la  ricchezza  nazionale  non  si  faccia  inutile  sperpero  o  non 
si  faccia  un  uso  poco  conforme  al  pubblico  interesse  :  piut- 
tosto è  la  disutilizzazione  e  :  non  l'utilizzazione  delle  acque 
quella  che  può  riguardare  l'interesse  pubblico.  A  questo  punto 
ci  troviamo  già  in  un  ordine  d'idee  che  tocca  direttamente 
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r  interesse  generale  e  ad  esso  attiene,  pur  rientrando  nel 
campo  della  disponibilità  dei  privati.  Quando  uno  o  più  pro- 
prietari d'acque,  avvisando  ad  una  determinata  utilizzazione 
di  questo  bene  naturale  da  essi  giuridicamente  appropriatosi, 
stabiliscono  tra  di  loro  una  convenzione  perchè  l'acqua  od 
una  parte  di  essa  alimenti  una  data  coltivazione  orticola, 
impedire  una  tale  destinazione  dell'acqua  equivarrebbe  da 
parte  dello  Stato  a  sopprimere  la  coltivazione  relativa.  Or 
questo  lo  Stato  non  può  né  deve  fare;  ma  in  altri  casi,  e 
cioè  allorché  si  trattasse  d'istituire  una  coltivazione  a  risaia, 
esso  può  benissimo  ingerirsi  anche  degli  affari  privati,  sta- 
bilendo delle  norme  a  tutela  dell'igiene  e  salute  pubblica  od 
altre  norme  che  si  ritenessero  appartenere  alla  doverosa  tu- 
tela dello  Stato.  Ma  che  lo  Stato  possa  penetrare  nelle  pro- 
prietà private,  scoprirvi  l'esistenza  delle  acque  e  ordinarne 
la  distribuzione  è  cosa  la  quale  ripugna  al  senso  pratico  e 
alla  concezione  che  noi  oggi  siamo  abituati  a  formarci  della 
proprietà  privata  e  ci  dobbiamo  rappresentare  per  rimanere 
nel  campo  rigoroèo  del  diritto  civile.  La  facoltà  di  distribuire 
con  iniziativa  difetta  una  data  specie  di  ricchezza,  un  dato 
bene,  presuppone  la  proprietà  di  quel  bene  stesso  e  la  libera 
disponibilità  di  esso:  or  lo  Stato  non  può  aver  proprietà  e 
la  conseguente  facoltà  di  distribuzione  fuorché  per  quei  beni 
che  trovansi  nella  ^ua  privata  sostanza  patrimoniale  e  non 
certamente  per  i  bèni  dei  cittadini  dello  Stato.  Ma  la  cosa 
si  vuole  intendere  Con  grandissima  discrezione.  Se,  a  mo'  dì 
esempio,  un  privato  possedesse  una  grande  cascata  d'acque 
e  non  volesse  cederne  l'uso  ad  altri  privati  per  le  comodità 
dell'industria  o  del  commercio,  ben  potrebbe  lo  Stato  obbli- 
garlo o  costringerlo  a  ciò,  appunto  perchè  l'utilizzazione  di 
quella  cascata  d'acqua  attiene  al  pubblico  interesse:  si  parla, 
beninteso,  di  una  maBsa  d'acqua  sovrabbondante  ai  bisogni 
del  fondo  in  cui  si  trova,  perchè,  se  fosse  appena  sufficiente 
al  proprietario,  egli  potrebbe  usufruirne  per  sé  senza  farne 
parte  ad  altri.  Lo  Stato  può  dunque  entrare  nella  distribu- 
zione di  questi  beni  o  ricchezze  naturali,  allorché  nessun 
interesse  vero  ha  il  privato  all'esercizio  di  un  diritto  esclu- 
sivo sul  bene  stesso  o  beni  di  cui  si  tratta  :  ed  anzi  quante 
volte  esso  entra  in  quest'ordine  di  attribuzioni  può  veramente 
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ritenersi  a  posto  e  ammettersi  che  eserciti  una  funzione  uti- 
lissima e  che  altri  non  potrebbe  o  non  dovrebbe  esercitare, 
mancando  dei  mezzi  opportuni  airesercizio  stesso.  Certo  è 
anzi  che  Tepoca  moderna  importa  un  sensibile  aumento  nei 
doveri  dello  Stato  in  ordine  alla  migliòre  utilizzazione  delle 
ricchezze  nazionali:  poiché  gli  aumentati  bisogni  della  società 
e  il  vorticoso  incremento  delle  industrie  fanno  si  che  di  alcuni 
beni  dei  quali  una  volta  non  si  riteneva  necessaria  Tutiliz- 
zazioue  o  si  riteneva  necessaria  solo  in  un  certo  grado,  oggi 
8i  senta  il  bisogno  di  fare  un'utilizzazione  o  di  farla  mag- 
giore e  migliore.  Oggi,  a  mo'  d'esempio,  non  è  più  il  caso 
di  stare  in  muta  contemplazione  artistica  dinanzi  ad  una 
gigantesca  cascata  d'acque;  è  necessario  invece  di  trarne 
profitto  per  la  forza  motrice,  e,  se  i  privati  non  sono  a  ciò 
disposti,  deve  lo  Stato  ordinare  di  sua  autorità  un  piano  di 
utilizzazione  dell'acqua  stessa,  anche  a  patto  di  distruggere 
la  bellezza  e  l'interesse  artistico  ed  anche  il  piccolo  lucro 
parassitario  che  da  questa  bellezza  fosse  abituato  a  ricavare 
il  proprietario.  Perchè  non  si  debba  vivere  più  di  parassi- 
tismo, ma  si  debba  domandare  il  segreto  d'ogni  risorsa  eco- 
nomica alle  industrie  ed  ai  commerci,  è  domanda  alla  quale 
la  risposta  è  data  dallo  spirito  dei  tempi  e  dal  progresso 
della  civiltà  moderna  :  posta  anche  senz'  altro  chiarimento 
si  giustifica  quasi  da  sé  per  ragioni  di  utilità  pratica,  supe- 
riori ad  ogni  eventuale  ragione  artistica;  tanto  più  che  il 
bello  ammette  rappresentazioni  e  riproduzioni  molteplici  e 
svariatissime.  Posto  il  punto  di  partenza  che  gli  interessi 
industriali  debbano  riconoscersi  come  in  prima  linea  e  che 
dietro  a  quelli  si  schierino  come  interessi  minori,  e  tenuto 
ben  fermo  il  principio  che  il  lato  economico  delle  posizioni 
giuridiche  è  sempre  il  più  interessante,  ne  scaturisce  come 
conseguenza  legittima  che,  in  ragione  di  graduazione  d'in- 
teressi, noi  dobbiamo  preoccuparci  anzitutto  dell'utilizzazione 
pratica,  di  quella  utilizzazione  da  cui  può  ricavarsi  un  mag- 
giore frutto  e  dalla  quale  indirettamente  ridonda  una  mag- 
giore utilità  pubblica.  Questo  poi  deve  ritenersi  in  modo  spe- 
ciale nei  casi  in  cui  in  quella  data  zona  di  territorio  nella 
quale  si  trova  la  cascata  dell'acqua  vi  sia  scarsezza  di  altra 
acqua  o  per  lo  meno  di  acqua  che  possegga  la  stessa  forza 
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per  la  caduta  dall'alto.  E,  per  quanto  difficile,  pur  tuttavia 
essendo  possibile  che  una  tale  cascata  d'acqua  appartenga 
a  privati,  evidentemente  in  quest'ipotesi  dell'appartenenza  a 
privati,  non  concorrendo  (almeno  in  parte)  ragione  di  uso 
esclusivo,  noi  dobbiamo  spingerci  con  ogni  tranquillità  fino 
all'espropriazione  a  scopo  distributivo  della  energia  motrice: 
vale  a  dire  dobbiamo  spìngerci  alle  vere  e  proprie  attribu- 
zioni dello  Stato,  in  quanto  lo  Stato  stesso  si  sovrappone  e 
talora  anche  si  contrappone  all'azione  e  all'egoismo  degli 
individui  per  attuare  gli  alti  scopi  dell'interesse  sociale.  Si 
intende  poi  che  lo  Stato,  allorché  si  propone  una  sistema- 
zione delle  energie  idrauliche,  deve  tener  presenti  non  solo 
gli  interessi  di  una  data  zona  di  territorio,  ma  anche  gli 
interessi  di  ogni  altra  zona  del  territorio  nazionale;  appunto 
perchè  il  concetto  predominante  di  una  tale  sistemazione  si 
diffonda  equamente  per  tutto  il  territorio  della  nazione  e 
perchè  il  provvedimento  speciale  di  espropriazione  a  scopo 
di  sistemazione  non  apparisca  e  non  suoni  semplicemente 
come  una  misura  odiosa  contro  Tizio  o  Caio,  ma  come  una 
necessità  sociale  egualmente  ripercuotentesi  su  tutte  le  parti 
del  territorio  dello  Stato  :  possibilmente  in  applicazione  di 
principi  generali  nettamente  determinati  e  non  in  dipendenza 
di  un  barcollante  empirismo  e  di  un'inesplicabile  incertezza. 

f)  Ma  la  questione  diventa  più  seria  e  più  pratica,  allorché 
si  domanda  se  i  pubblici  poteri  possano  e  se  debbano  fissare 
delle  norme  regolamentari  sull'uso  delle  acque  non  appro- 
priate e  sull'appropriazione  delle  medesime.  Quando  si  paria 
di  acque  non  appropriate  s'intende  parlare  anche  di  quelle 
acque  che  non  sono  appropriate  perché  non  sono  appropria- 
bili, siccome  quelle  che  appartengono  al  pubblico  demanio. 
Insomma,  o  che  le  acque  non  siano  state  ancora  appropriate 
o  che  non  siano  sottoposte  ad  appropriazione,  lo  Stato  pu6 
o  non  può  regolarne  l'uso  di  sua  propria  autorità,  secondoché 
si  riconosce  in  esso  il  compito  di  regolare  più  o  meno  l'eco- 
nomia nazionale.  Quanto  alle  acque  demaniali  pubbliche,  per 
esse  spetta  allo  Stato,  più  che  una  polizia  vera  e  propria  nel- 
l'interesse della  ricchezza  generale,  un  vero  diritto  di  con- 
cessione d'uso  ai  privati,  appunto  per  ragione  di  sovranità 
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o  d'imperìo  :  e  questo  sistema  di  concessioni  naturalmente 
va  disciplinato  con  leggi  e  con  regolamenti  perchè  non  cada 
nell'arbitrario.  Quanto  poi  alle  acque  che  non  sono  demaniali 
né  appartengono  ad  alcun  privato  per  ragione  di  appropria- 
zione avvenuta,  lo  Stato  vi  esercita  la  sua  ingerenza  non 
per  via  di  concessione,  ma  sotto  forma  di  polizia  di  distri- 
buzione o  di  appropriazione?  Vi  è  proprio  questa  necessità 
dell'intervento  dello  Stato  ?  La  domanda,  alla  prima  impres- 
sione, sembra  oziosa  ;  se  si  parte  dal  concetto  che  l'acqua  la 
quale  trovasi  in  un  fbndo  spetti  per  diritto  di  proprietà  al 
proprietario  del  fondo  dove  l'acqua  stessa  si  trova,  poiché  in 
tal  caso  non  vi  sarebbe  d'uopo  d'una  appropriazione  speciale 
né  vi  sarebbe  la  possibilità  di  farla  in  altro  modo  fuorché 
acquistando  la  terra  dove  l'acqua  si  trova.  Ma,  poiché  noi 
abbiamo  posto  come  principio  che  per  l'acqua  occorre  un'ap- 
propriazione speciale  e  diversa  dall'appropriazione  della  terra 
in  cui  l'acqua  stessa  sorge,  evidentemente  la  possibilità  di 
un'appropriazione  da  parte  dì  estranei  può  aprir  l'adito  alla 
ricerca  di  una  eventuale  ingerenza  da  parte  dello  Stato.  E 
poniamo  che  si  tratti  di  appropriazione  per  convenzione  col 
proprietario  del  suolo  dove  l'acqua  corre,  o  del  tutto  all'in- 
fuori  di  ogni  convenzione  di  simile  specie:  nel  primo  caso 
l'attività  dello  Stato  dovrebbe  esplicarsi  nel  senso  di  limitare 
•o  di  regolare  la  libem  volontà  dei  privati,  nel  secondo  nel 
senso  di  disporre  addirittura  all' infuori  di  ogni  manifesta- 
zione di  volontà  del  proprietario  del  fondo  dove  l'acqua  si 
trova.  Considerando  l'appropriazione  di  quest'acqua  che  tro- 
vasi in  un  fondo  di  proprietà  privata  come  un  atto  spontaneo 
di  altro  privato  che  intenda  compiere  un  negozio  giuridico, 
•certamente  il  diritto  e  non  lo  Stato  coi  suoi  regolamenti  di 
imperio  dovrebbe  essere  l'unica  guida  e  l'unico  limite  all'atto 
del  privato.  Ma,  nel  concorso  di  più  estranei  al  fondo  dove 
l'acqua  si  trova,  i  quali,  allegando  un  interesse  diverso  e  più 
intenso  l'uno  dell'altro,  vengano  a  collisione  per  la  priorità 
dell'appropriazione,  può  lo  Stato  entrare  nell'apprezzamento 
di  un  simile  interesse-?  Può  lo  Stato  dire  che  l'uno  dei  due 
interessi  é  maggiore  dell'altro  e  pronunciare  decidendo  la 
preferibilità  dell'uno  sull'altro,  nell'orbita  dell'appropriazione 
giuridica  ?  Può  lo  Stato  avvisare  a  leggi  o  discipline  di  prio- 
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rità  diverse  dalla  prevenzione  nei  riguardi  del  tempo  ?  Può  lo 
Stato  fissare  esso  dei  termini  per  la  risoluzione  del  problema 
delia  concorrenza,  diversi^  quelli  icìhe  verrebbero  a  stabilirsi 
per  la  normale  e  naturale  evoluzione  delle  varie  attività  indi- 
viduali ?  Anche  in  questo  caso  la  risposta  è  data,  o,  meglio,  non 
pud  esser  data  che  per  la  considerazione  del  pubblico  inte- 
resse di  cui  lo  Stato  è  tutore  :  quando  cioè,  oltre  agli  interessi 
singoli  dei  vari  privati,  vi  sia  ancora  un  interesse  generale 
distinto  da  quei  singoli  interessi  e  che  a  tutti  essi  viene 
quasi  a  sovrapporsi,  quantunque  rigilardi  alla  lontana  ci6 
che  può  refluire  poi  indirettamente  nel  campo  delle  indivi- 
duali spettanze.  La  difficoltà  consiste  sempre  nel  ricercare 
e  riconoscere  questo  interesse  sovrapposto  o  contrapposto^ 
cosi  commesso  è,  non  nell'ordine  dei  fini  della  consociazione, 
ma  più  veramente  nel  meccanismo  delle  funzioni  dei  negozi 
giuridici,  nei  quali  esso  funziona  accanto  agli  interessi  diret- 
tamente individuali  e  al  di  sopra  di  tali  interessi,  la  cui  quan- 
tità giuridica  è  minore.  Una  volta  però  riconosciuta  l'esi- 
stenza dell'interesse  stesso,  cosi  generale  e  importante^  esso 
può,  anzi  deve  avere  la  sua  tutela  per  ingerenza  diretta  ed 
apposita  dello  Stato,  al  quale  é  affidato  il  magistero  del  pub- 
blico benessere  :  ed  allora  è  che  lo  Stato  può  anche  derogare 
alle  ragioni  derivanti  dalla  priorità  o  prevenzione  pel  tempo 
e  stabilire  delle  ragioni  speciali  di  preferenza  per  contenuto 
di  materia  e  di  finalità  giuridicosociale.  Se  lo  Stato  deter- 
mina la  preferenza  alle  industrie  manifatturiere  sulle  industrie 
agricole  o  alle  une  sulle  altre  (a  seconda  dei  bisogni  del  paese)^ 
o  quando  dispone  perchè  si  anteponga  l'interesse  igienico 
pei*  l'acqua  potabile  a  qualsivoglia  altro  interesse  economico 
o  patrimoniale  di  privati,  eìsso  è  nella  sua  competenza,  anzi 
nell'esercizio  delle  sue  necessarie  attribuzioni.  E  però,  quando,. 
causa  cognitaj  egli  dà  la  preferenza  all'utilizzazione  mani- 
fatturiera sull'utilizzazione  agricola,  la  sua  disposizione  deve 
mantenersi  e  osservarsi  per  ragioni  di  pubblico  diritto,  in 
quella  data  zona  dove  ha  vigore,  qualora  non  sia  estensibile 
a  tutto  quanto  il  territorio  dello  Stato.  Se  ben  si  vede,  qui 
ilon  è  il  caso  di  coartare  la  linea  di  condotta  né  del  pro- 
prietario dell'acqua,  se  si  tratta  di  acqua  appropriata,  né  del 
proprietario  della  terra   dove  si   trova  l'acqua,  se  si   tratta 


Digitized  by 


Google 


II.  —  PRINCIPIO  DI  NUOVA  APPUCAZIONE,  IN  MATERIA  DI  ACQUI        759 

di  acqua  non  appropriata  ma  da  appropriare  ;  poiché  per  il 
proprietario  dell'acqua,  quando  ed  in  quanto  ne  ha  di  sopra- 
vanzo, e  per  il  proprietario  della  terra  dove  l'acqua  si  trova 
riesce  del  tutto  indifferente  che  alle  medesime  condizioni  di 
prezza  l'acqua  si  conceda  a  Tizio  piuttostochè  a  Caio  e  con 
l'acqua  il  diritto  di  passare  per  il  proprio  .suolo  allo  scopo 
di  praticarvi  le  opere  necessarie  ed  accessorie  per  l'appro- 
priazione stessa  e  quella  specie  di  diritto  di  esclusione  in 
confronto  del  proprietario  del  suolo  che  non  sia  nel  tempo 
stesso  proprietario  dell'acqua  di  cui  si  tratta,  ma  per  la  mag- 
giore vicinanza  che  ha  con  quest'acqua  e  quindi  per  la  mag- 
giore possibilità  di  trame  vantaggio  e  di  compierne  una  vera 
appropriazione  giuridica.  Questa  ingerenza  dello  Stato  non 
è  dunque  un  semplice  intervento  di  polizia  a  scopo  d'ordine, 
come  potrebbe  essere  per  una  fonte  di  acqua  pubblica  e  ac- 
cessibile al  pubblico  nella  piazza  di  una  città  ;  essa  è  qualche 
cosa  di  più,  perchè  influisce  nell'ordine  giuridico,  diretta- 
mente, e  disciplina  le  condizioni  per  le  quali  un  diritto  può 
esercitarsi  e  ne  delinea  nettamente  i  confini.  Non  essendo 
un  semplice  intervento  di  polizia,  essa  ha  indole  però  sempre 
e  trae  la  sua  caratteristica  dal  diritto  pubblico,  in  quanto 
il  diritto  pubblico  ha  e  deve  avere  influenza  nel  campo  del 
diritto  privato  :  il  diritto  aumenta  l'importanza  dell'interesse 
e  gli  fornisce  una  tutela  sociale,  ma  non  solo  come  aflbrma- 
zione  di  principio  che  muove  dalla  consociazione  ed  alla 
consociazione  torna,  bensì  ancora  come  afi'ermazione  di  atti- 
vità patrimoniale  traducentesi  in  un  contenuto  economico 
realizzabile. 

Ed  ora  passiamo  all'uso  delle  acque  dopo  l'appropria- 
zione giuridica  che  se  ne  sia  effettuata  secondo  quanto  si  è 
dettp.  Certamente  la  proprietà  delle  acque  comprende  il  di- 
ritto di  usarne,  appunto  come  accade  in  ogni  proprietà  è 
nell'esercizio  di  ogni  diritto  di  proprietà.  Nessuno  per  certo 
contrasta  allo  Stato  il  diritto,  anzi  il  compito  di  fissare  dei 
regolamenti  per  certi  casi  di  uso  od  esercizio  del  diritto  di 
proprietà,  in  riguardo  ai  quali  concorra  l'interesse  pubblico. 
Nessuno,  a  mo'  d'esempio,  nega  che  lo  Stato  debba  avere 
ingerenza  nel  regime  dei  boschi  di  proprietà  privata,  poiché 
i  boschi  nel  loro  regime  interessano  assai  davvicino  molti 
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punti  della  convivenza  sociale,  rispetto  ai  quali  lo  Stato  non 
può  né  deve  mostrarsi  indiflférente.  L'utilizzazione  delle  acque 
costituisce  anch'essa  un  argomento  sul  quale,  in  certe  occa- 
sioni e  per  certi  rispetti,  può  entrare,  anzi  deve  entrare  l'in- 
gerenza dello  Stato  :  perciocché  molte  persone  per  molti  scopi 
di  utilità  generale  o  ripercuotentesi  sulla  generalità  dei  con- 
sociati possono  trovarsi  in  condizione  di  aver  bisogno  delle 
aeque.  Or  lo  Stato  può  stabilire  benissimo  una  gradazione 
di  simili  utilità  od  interessi  per  ragione  di  maggiore  o  mi- 
nore quantità  della  utilità  stessa,  e  può  pretendere  che  que- 
st'ordine di  utilità  sia  rispettato  anche  da  colui  che  altro 
non  fa  se  non  valersi  del  diritto  di  proprietà  per  concedere 
ad  altri  le  acque  proprie:  e  ciò  specialmente  quando,  dal 
punto  di  vista  economico,  riesca  del  tutto  indifferente  al 
proprietario  delle  acque  stesse  il  cederle  a  Caio  anziché  a 
Tizio  od  a  Sempronio. 

Se  in  quella  data  località  vi  sono  degli  impianti  indu- 
striali, ai  quali  urga  di  aumentare  la  propria  dotazione  di 
acqua  come  forza  motrice,  tanto  che  senza  un  tale  aumento 
la  produzione  riuscisse  stentata,  sproporzionata  airimpianto 
stesso  ed  insufficiente  ai  bisogni  del  consumo  cui  provveder 
deve,  nulla  di  strano  che  lo  Stato  imponga  la  preferenza  a 
questo  interesse  sull'  interesse  dell'agricoltura.  Tuttociò  si 
converte,  é  vero,  in  una  specie  di  espropriazione  parziale 
della  libera  disponibilità  delle  cose  proprie,  ossia  in  una 
quasi  espropriazione  forzata  dell'acqua:  ma  la  gravità  mi- 
nore rispetto  all'espropriazione  forzata  consiste  in  questo,  che 
il  proprietario  ha  di  già  manifestato  l'intenzione  di  privarsi 
dell'acqua  ad  un  dato  prezzo,  e  la  coartazione  della  sua  vo- 
lontà si  riduce  tutta  nel  costringerlo  ad  alienare  l'acqua  a 
prò  di  Tizio  anziché  di  Caio,  a  servizio  dell'industria  mani- 
fatturiera anziché  dell'agricoltura. 

Posta  la  figurazione  giuridica  in  questi  termini,  la  cosa 
é  molto  meno  grave  di  quanto  a  tutta  prima  poteva  appa- 
rire. L'ingerenza  dello  Stato  tocca  poi  essa  più  visibilmente 
il  diritto  di  proprietà,  allorquando,  penetrando  assai  davvi- 
cino  nell'uso  diretto  che  il  privato  fa  dell'acqua  a  lui  spet- 
tante, gli  si  prescrivono  talune  date  modalità  alle  quali 
debba  attenere  anche  indipendentemente  dalla  volontà  sua 
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propria:  e  lo  tocca  anche  assai  dawicino,  allorché  intende 
•di  regolare  le  modalità  per  l'appropriazione  delle  acque,  con- 
siderate come  la  forma  del  negozio  giuridico,  che  dall'appro- 
priazione stessa  trae  vita.  Lo  Stato  può  determinare  dunque 
•che  l'appropriazione  delle  acque  in  genere  o  di  certe  deter- 
minate acque  in  ìspecie  non  possa  avvenire  all'ìnfuori  di 
•certe  determinate  forme  e  di  certi  determinati  mezzi  giuri- 
•dici,  avuta  ragione  o  alla  località  ove  ciò  deve  avvenire,  o 
Allo  scopo  al  quale  le  acque  stesse  debbono  servire,  o  ad 
altra  circostanza  capitale  che  accompagna  il  negozio  di  cui 
si  tratta.  Specialmente  si  può  prescrivere  un  manufatto  o 
una  forma  di  manufatto,  al  modo  stesso  che  per  la  trasmis- 
sione di  certe  cose  o  di  certi  diritti  sulle  cose  si  esige  la 
forma  scritta  della  contrattazione.  La  legge  può  esigere  che 
il  fenomeno  dell'  uso  apparente,  dell'  appropriazione  appa- 
rente sia  spinto  ad  un  grado  maggiore  di  quello  che  forse 
verrebbe  a  fare  per  sua  iniziativa  la  parte  esercente  il  di- 
ritto proprio  sull'acqua:  questa  gradazione  nei  fatti  esterni 
risponde  ad  una  gradazione  di  attività  nell'appropriazione 
fisica,  e  se  per  caso  fosse  prescritta  a  pena  di  nullità,  do- 
vrebbe considerarsi  come  una  necessità  imposta  in  consi- 
•derazione  dei  diritti  o  degli  interessi  degli  altri  che  potes- 
sero aspirare  a  qualche  atto  di  appropriazione  sull'acqua 
stessa.  Le  condizioni  dei  tempi  e  dei  luoghi  possono  ispirare 
Allo  Stato  la  prescrizione  di  siffatte  norme  regolamentari  o 
disposizioni  legislative:  di  queste  esigenze,  purché  non  abusi 
e  non  esca  dalla  sfera  delle  sue  precise  attribuzioni,  legit- 
timo interprete  è  lo  Stato  nei  suoi  organi  costituzionali. 

Queste  disposizioni,  legislative  o  regolamentari,  ad  ogni 
modo,  debbono  presentare  un  carattere  di  generalità  e  non 
•essere  ristrette  in  una  cerchia  limitata  senza  giustificare  il 
perché  di  una  tale  restrizione  e  senza  che  l'eccezionalità  del 
provvedimento  sia  fondata  a  qualche  ragione  di  massima 
o  a  qualche  speciale  atteggiamento  dei  rapporti  giuridici. 
Del  resto,  se  una  regola  può  darsi  a  quest'azione  dello  Stato, 
se  si  può  ad  esso  prefiggere  un  limite  attivo  e  passivo  in 
<iue8ta  materia  regolamentare,  anche  se  tradotta  sotto  forma 
4i  legge,  la  regola  stessa  consiste  nella  tutela  dell'economia 
pubblica  ;  nel  vegliare  cioè  a  che   non  si  faccia  sperpero 
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inutile  di  acqua  e  nell'escludere  in  modo  assoluto  che  Tacqua. 
sia  tenuta  o  conservata  per  bellezza  o  a  titolo  di  ammira- 
zione quando  può  essere  adoperata  a  qualche  fine  pratico  e 
di  utilità  vera. 

Le  cascate  d'acqua  che  formano  Tammirazione  degli  stra- 
nieri non  ci  furono  date  già  dalla  natura  perchè  le  desti- 
nassimo a  questa  ammirazione  e  le  sottraessimo  perciò  daL 
commercio  delle  utilità  generali;  né  ci  furono  date  come  ri- 
sorsa di  un  parassitismo  indolente  e  che  ripugni  dal  lavoro- 
faticoso  delle  braccia  nell'industria  manifatturiera  o  agricola. 
Inoltre  il  potere  politico  dovrebbe  pensare  a  restringere  alla 
minima  quantità  possibile  quell'acqua  ch'è  dai  privati  adi- 
bita a  fine  meramente  voluttuario:  pur  senza  escludere  del 
tutto  un  tal  fine,  poiché  una  tale  esclusione  equivarrebbe  a 
condanna  dell'arte  e  a  riprovazione  assoluta  del  lusso  nelle- 
sue  manifestazioni  più  abituali.  Ma  si  comprende  come  l'acqua 
occorrente  ad  alimentare  i  giuochi  di  una  villa  signorile  e 
ad  aggiungervi  argomento  di  dilettazione  ordinariamente  non: 
è  in  quantità  tale  da  sottrarre  una  massa  considerevole  alle- 
industrie  per  attribuirla  a  scopi  meramente  voluttuari.  Cer- 
tamente, se  venisse  il  giorno  che  una  forte  manifattura  lo- 
cale presentasse  tanto  interesse  da  meritare  la  tutela  dello^ 
Stato,  anche  con  sacrifizio  del  fine  voluttuario  realizzato  nella 
villa  vicina,  si  dovrebbe  superare  ogni  scrupolo  e  dallo  Stato 
ci  attenderemmo  una  tutela  accentuata  sino  all'espropriazione^ 
in  favore  delle  industrie  o  industria  di  cui  si  tratta.  La  scelta 
della  destinazione  si  esplica  in  questo  caso  contro  gli  inte- 
ressi della  proprietà  dove  l'acqua  si  trova  e  che  dell'acqua 
stessa,  in  tutto  o  in  parte,  ha  fatto  o  sta  facendo  un  uso 
diverso  da  quello  che  conferisce  al  pubblico  interesse:  che 
se  lo  stesso  proprietario,  coU'esercitare  la  industria  del  suo- 
rivale,  si  mettesse  nelle  condizioni  di  questo  e  prevenisse 
col  suo  uso  l'uso  dell'altro,  indubbiamente  a  lui  si  dovrebbe 
la  preferenza,  non  tanto  o  non  già  per  la  considerazione  della 
priorità  dell'offerta,  quanto  e  più  veramente  per  un  doverosa 
e  correttissimo  riguardo  verso  il  proprietario.  Ma,  se  costui 
si  alimenta  il  fondo  allo  scopo  voluttuario  con  acque  che  poi 
dovrà  restituire,  donde  le  ha  prese  o  far  circolare  altrove^ 
in  tal  caso  l'inconveniente  è  minore  e  limitata  la  perdita;. 
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talché  la  questione  praticamente  non  ha  quasi  mai  ragion 
d'esistere  e  noi  ci  limitiamo  ad  additate  air  Autorità  di  Stato 
quegli  avanzi,  quell'acqua  di  ritorno  o  di  fuoriuscita  e  dalla 
quale  si  potrebbe  trarre  uii  profitto,  in  direzione  diversa  da 
quella  che  le  fu  data  da  chi  ne  dispone. 

Ma  qui  è  d'uopo  procedere,  specialmente  ai  nostri  giorni^ 
molto  cautamente  per  non  cadere  nelle  esagerazioni  dei  so- 
cialisti, i  quali  vorrebbero  sopprimere  la  proprietà  stessa  o 
la  parte  utile  delle  facoltà  che  sono  inerenti  all'esercizio  di 
essa;  e  d'altro  canto  è  pure  da  evitarsi  la  eccessiva,  scon- 
finata libertà  del  proprietario,  quando  un  interesse  pubblico^ 
seriamente  constatato,  si  oppone  a  certe  utilizzazioni,  o,  per 
dire  più  esattamente,  a  certe  inutilizzazioni  o  sperperi  di 
utilità  o  forze  naturali. 

g)  Anche  le  acque,  come  tutto  quanto  si  trova  in  natura^ 
presentano  le  loro  vicende  di  nascita,  di  vita  e  di  morte  : 
vicende  che  possono  studiarsi  dal  punto  di  vista  del  prin- 
cipio fondaTnentale>  che  Tacqua  non  appartiene  se  non  a  chi 
ne  effettua  un'appropriazione  specifica,  la  quale  costituisce 
come  un  avvenimento  volontario  umano  che  a  quelle  vicende 
naturali  si  sovrappone  e  spesso  anche  s'impone,  o,  per  lo 
-  meno,  ha^  la  capacità  d'imporsi.  È  prima  di  tutto  da  notarsi 
che  la  volontà  dell'uomo  influisce  sulla  nascita  delle  acque,, 
nel  senso  non  già  di  produrle  dove  non  sono,  ma  di  produrne 
la  manifestazione  esteriore,  e  cioè  la  vita  in  un  ambiente 
giuridico.  Infatti  per  quanto  il  sottosuolo  entri  nel  dominio 
dell'uomo,  tuttavia,  prima  che  l'uomo  abbia  nel  sottosuolo 
stesso  effettuato  un  atto  sufficiente  per  l'appropriazione  del- 
l'acqua, secondo  le  cose  dette,  l'acqua  non  è  ancora  entrata 
nel  dominio  di  chicchessia  e  non  può  entrarvi  finché  la  mano 
dell'uomo,  munita  dei  relativi  strumenti,  non  mette  allo  sco- 
perto, cioè  non  discuopre,  la  presenza  della  vena  o  corrente 
d'acqua. 

Infatti,  nella  natura  delle  cose  e  nell'economia  sociale,, 
un  bene  nascosto  è  come  se  non  esistesse,  perciocché  non 
può  trarsene  profitto  di  sorta.  La  funzione  economica  e  giu- 
ridica ad  un  tempo  di  far  entrare  le  acque  sotterranee,  per 
cosi   dire,  nel   mercato  della  consociazione,  spetta  appunto 
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airattività  dell'uomo  ed  è  parte  essenziale  della  costruzione 
del  negozio  giuridico:  senza  di  ciò  non  resterebbero  che  gli 
•elementi  potenziali  del  negozio  giuridico  stesso  e  nulla  più 
che  la  loro  attitudine  alla  produttività  dell'ambiente  idoneo 
allo  svolgimento  di  rapporti  che  suppongono  sempre  la  di- 
retta ingerenza  dell'opera  umana.  Un  primo  atto  adunque 
per  la  realizzazione  di  un  simile  ambiente  consiste  nella  sco- 
perta che  l'uomo  fa  della  sorgente  o  del  deposito  dell'acqua: 
.atto  da  paragonarsi  quasi  perfettamente  a  quello  della  leva- 
trice, che  contribuisce  col  suo  aiuto  e  senza  menomare  punto 
l'opera  materna  a  mettere  alla  luce  il  neonato.  Quest'atto, 
•effettuato  su  terreno  altrui,  può  benissimo  costituire  elemento 
di  appropriazione  dell'acqua  sotterranea  :  tanto  più  che  non 
si  tratterebbe  di  uno  o  di  pochissimi  atti,  compiti  o  da  com- 
piersi alla  chetichella,  ma  bensì  di  un  lavoro  piuttosto  fati- 
-coso  e  lungo,  nella  maggior  parte  dei  casi  e  quando  la  sorte 
non  contribuisca  ad  affrettare  l'evento.  Gli  assaggi,  le  opere 
•di  escavazione  e  di  raccolta  in  bacino,  le  costruzioni  di  pa- 
rapetti 0  di  quant'altro  può  servire  a  mettere  quest'acqua 
a  fior  di  terra  o  a  vedere  se  ne  valga  la  pena,  sono  ad  un 
tempo  atti  di  appropriazione  o  tentativi  di  appropriazione 
e  rispondono  benissimo  a  quella  necessità  giuridica  di  rap- 
porti diretti  tra  l'uomo  e  il  sorgere  di  un'utilità  nuova  che 
l'uomo  stesso  va  a  suscitare  pur  senza  darle  vita  rigorosa- 
mente. Può  tuttavia  l'acqua  venire  alla  luce,  bensì  per  l'opera 
dell'uomo,  ma  non  per  volontà  immediata  dell'uomo,  anzi 
talora  contro  l'utilità  sua  e  a  suo  malincuore.  Nello  scavare 
•una  miniera  può  talora  fuoriuscire  una  massa  d'acqua,  la 
•cui  ingrata  e  non  desiderata  manifestazione  si  deve  appunto 
all'opera  di  piccone  che  l'uomo  ha  effettuato  ivi  entro:  ed 
•«eco  che  l'acqua  si  è  manifestata  e  può  cominciare  a  vivere, 
per  quanto  dannosamente  e  all'infuori  di  ogni  desiderio  del- 
l'esercente la  miniera.  Ed  allora,  anziché  trattenere  que- 
st'acqua, la  quale  non  solo  non  può  utilizzarsi,  ma  impedisce 
^nche  l'utilizzazione  della  miniera;  il  proprietario  od  eser- 
<;ente  della  miniera  stessa  deve  cercare  di  eliìninarla,  de- 
viandola o  turando  le  aperture  per  le  quali  essa  trabocca 
molestamente  nelle  gallerie  sotterranee.  Tuttavia  anche  in 
«questo  caso  l'acqua  si  è  manifestata  e  si  è  manifestata  per 
'Concorso  dell'opera  dell'uomo. 
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Possono  esservi  bensì  dei  casi  in  cui  l'acqua  apparisce 
esternamente  senza  che  l'opera  umana  le  abbia  dato  origine: 
la  porosità  considerevole  degli  strati  sotterranei  può  dar 
luogo  al  trapelamento  delle  acque,  le  quali  cosi  vengono  in 
luce  e  possono  essere  comunque  utilizzate.  Vi  sono  anche 
delle  sorgenti  d'acqua,  le  quali,  per  lavoro  lento  di  secoli  e 
senza  visibile  concorso  dell'opera  umana,  attraversano  le 
roccie  e  vengono  fuori  in  ischietti  zampilli,  in  limpide  fonti, 
in  spumanti  ruscelli:  ed  in  tal  caso  il  fatto  giuridico  del* 
l'appropriazione  di  queste  acque  non  include  un  fatto  umano 
necessario  per  l'origine  di  quelle  o  per  quello  che  si  dice 
nascita  nel  senso  di  manifestazione  nel  campo  esteriore  dove 
si  producono  i  negozi  giuridici.  Questo  fatto  apposito  di  ap- 
propriazione ci  è  caduto  già  sotto  agli  occhi  e  noi  ne  ab- 
biamo delineato  le  forme  e  le  manifestazioni:  esso  nulla 
presenta  di  particolare  né  deroga  alle  leggi  generali  sui  fatti 
di  appropriazione  giuridica  delle  acque.  Il  carattere  speciale 
e  degno  di  nota  si  ha  nella  combinazione  tra  l'atto  di  ap- 
propriazione e  l'atto  di  ricerca  dell'acqua.  L'atto  di  ricerca 
dell'acqua  in  suolo  altrui  per  farne  appropriazione  in  caso 
che  si  trovi  è  un  atto  e  fisicamente  e  giuridicamente  assai  più 
complicato  dell'atto  di  semplice  appropriazione  di  un'acqua 
già  venuta  alla  luce  :  e  vedemmo  già  come  esiga  degli  atti 
più  complicati  e  di  maggiore  importanza.  Però  è  sempre 
bene  notare  che  la  ditferenza  tra  il  fatto  di  appropriazione 
di  un'acqua  non  appropriata  e  l'atto  di  usucapione  di  un'acqua 
appropriata  da  altri  sta  in  ciò,  che  il  primo  fatto  non  richiede 
requisiti  di  possesso  :  esso  si  compie  soltanto  in  quel  tempo 
ch'è  strettamente  necessario  ad  effettuare  l'appropriazione 
stessa  in  forma  visibile  e  permanente,  o,  se  soltanto  in  via 
transitoria  per  quel  tanto  di  acqua  che  si  vuole  appropriare, 
per  la  materiale  operazione  dell'apprensione  di  quell'acqua 
senz'altro. 

La  forma  visibile  e  permanente  sta  per  determinare  l'in- 
tenzione rispetto  ad  una  causa  perpetua  e  per  escludere  ogni 
e  qualsiasi  ipotesi  di  dolo  ;  ma  non  ha  che  fare  coi  requisiti 
che  abitualmente  si  attribuiscono  al  possesso  legittimo.  Se 
taluno  riuscisse  a  penetrare  nel  fondo  altrui  aperto,  palese- 
mente, senza  violenza  e  con  tutto  comodo,  quantunque  senza 
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un  permesso  espresso  del  proprietario,  per  estrarre  acqua  ed 
appropriarsela,  dal  punto  di  vista  della  teoria  da  noi  svolta, 
diverrebbe  proprietario  di  queiracqua  :  salvi  i  risarcimenti 
per  il  danno  recato  alla  proprietà  del  territorio  e  senza  re- 
care un  sensibile  pregiudizio  alla  proprietà  stessa,  tanto  da 
rendere  incivile  ed  anti-economico  il  negozio  giuridico  ri- 
spetto all'acqua.  Si  comprende  tuttavia  che  queste  conclu- 
sioni teoriche  non  sempre  né  abbastanza  facilmente  trovano 
la  loro  applicazione  nella  pratica,  appunto  per  il  cozzo  tra 
la  proprietà  della  terra  e  l'appropriazione  dell'acqua:  ed 
.assai  meglio  si  concepiscono  in  atto  allorché  vi  sia  un  errore 
nei  confini  tra  un  fondo  e  l'altro,  talché  l'appropriazione  dei- 
d'acqua  stessa  sia  effettuata  come  su  terreno  proprio  e  non 
•come  su  terreno  altrui,  quale  viene  a  risultare  in  seguito, 
grazie  ad  una  revisione  di  termini.  Può  darsi  tuttavia  che 
un  vastissimo  fondo  in  una  zona  poco  o  male  coltivata  non 
.abbia  confinazioni  o  ripari  visibili  e  sia  aperto  per  trascu- 
ranza  del  proprietario  o  perché  il  proprietario  non  tenga  a 
perdere  qualche  brano  di  un  suo  immenso  possedimento: 
nel  qual  caso  coU'appropriazione  dell'acqua  può  anche  com- 
binarsi l'appropriazione  del  suolo  e  questa  può  costituire  un 
jnezzo  per  estrarre  e  mettere  le  acque  alla  portata  di  una 
utilizzazione  superficiale. 

L'acqua  presenta  anche  dei  fenomeni  molteplici  e  sva- 
Tiati  di  vita.  Sorta  appena  a  fior  di  terra  e  pronta  per  la 
utilizzazione  nell'agricoltura,  nelle  industrie,  nei  commerci 
-o  nell'alimentazione  o  nell'igiene  dell'abitato  in  genere,  essa 
può  essere  appropriata,  ma  può  anche  lungamente  restare 
senza  utilizzazione  e  quasi  abbandonata  a  sé  stessa.  Intanto 
però  essa  vive  non  meno  che  se  fosse  utilizzata  e  vive  di 
una  vita  completamente  naturale,  nella  quale  cioè  l'opera 
dell'uomo  non  si  manifesta  e  non  concorre.  Ma,  se  l'uomo 
si  assume  di  aiutare  o  dirigere  questa  forma  di  vita  del- 
l'acqua, raccogliendola,  conducendola,  deviandola,  dividen- 
'dola  od  in  altro  modo  qualsiasi;  allora  noi  possiamo  trovarci 
dn  presenza  delle  utilizzazioni  più  svariate  e  delle  attuazioni 
pratiche  più  singolari.  L'acqua,  sia  abbandonata  a  sé  o  sia 
dominata  dall'opera  dell'uomo,  ha  poi  in  modo  speciale  la 
-sua  vita  di  relazione  come  gli  animali  ;  anzi  questo  v'ha  in 
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essa  di  notevole,  che,  invece  di  adattarsi  necessariamente 
ad  un  letto,  essa  stessa  se  lo  forma  e  se  lo  trasforma  a  se- 
•conda  dei  propri  bisogni.  Questa  è  una  non  indifferente  ma- 
nifestazione di  vita  nell'acqua  e  può  avere  benissimo  il  suo 
rapporto  con  gli  atti  di  appropriazione,  mercè  i  quali,  uti- 
lizzando Tacqua,  la  si  trasporti  o  faccia  giungere  dove  essa, 
per  la  naturale  pendenza  dei  luoghi  e  per  il  suo  stesso  la 
voro  di  escavazione,  non  giungerebbe  mai.  L'acqua  poi  si 
può  anche,  nella  sua  vita,  trasformare  in  vapore;  può  con- 
•densarsi  agghiacciandosi.  Questi  fenomeni  della  vita  del- 
l'acqua possono  benissimo  aver  rapporto  con  mezzi  giuridici 
<the  sull'acqua  stessa  vengano  a  formarsi;  per  esempio,  quando 
^  dove  l'acqua  si  agghiaccia,  essa  può  servire  come  mezzo 
•di  comunicazione,  quale  non  avrebbe  potuto  essere  allo  stato 
liquido.  L'acqua  può  anche  vivere  recando  più  danno  che 
vantaggio  ai  terreni  per  i  quali  essa  passa;  in  tal  caso  per 
allontanarla  conviene  prima  appropriarsene,  dappoiché  non 
si  può  disporre  se  non  di  ciò  che  è  proprio.  Quando  poi  ed 
in  quanto  si  fa  consumo  dell'acqua  (il  che  accade  in  quasi 
tutte  le  utilizzazioni  che  se  ne  possono  fare),  si  viene  a  di- 
struggerne la  vita  ;  né  ciò  è  punto  strano,  poiché  molte  cose 
'non  cominciano  ad  essere  utili  xSe  non  nell'atto  di  esaurirsi 
per  ragione  di  consumo  o  di  trasformazione,  a  seconda  dei 
bisogni  di  chi  può  disporne. 

Nei  fenomeni  di  estinzione  parziale  od  anche  di  morte 
-dell'acqua  può  entrare  l'opera  dell'uomo,  o  per  appropria- 
zione e  consumo  dell'acqua  stessa,  o  perché  in  occasione  di 
lavori  sul  terreno  si  tagli  qualche  vena  d'acqua  e  questa  si 
disperda  oppure  si  ricopra  di  molta  terra  per  evitarne  l'ap- 
parire alla  superficie.  Nei  lavori  di  sterro  e  nei  lavori  edi 
ìizi  è  facile  produrre  questa  conseguenza  ;  di  acqua  cioè  che, 
prima  visibile  e  utilizzabile,  viene  poi  a  nascondersi  e  a  sot- 
trarsi ad  ogni  utilizzazione,  o,  meglio,  a  bella  posta  si  eli- 
mina e  si  fa  scomparire.  Specialmente  rimarchevole  è  il 
cosiddetto  taglio  delle  vene  d'acqua,  nei  lavori  agricoli; 
taglio  che  presuppone  necessariamente  l'appropriazione  e  la 
facoltà  di  disporre  di  quelle  stesse  vene  d'acqua  che  si  ta- 
gliano, perchè  intanto  per  tal  modo  se  ne  toglie  la  disponi- 
bilità 0  la  possibilità  di  disporne  ad  altri  che  potrebbero 
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esercitarla  o  che  pretendono  di  poterla  esercitare.  Noi  sap- 
piamo anche  che  questo  taglio  è  divietato  quando  per  esso 
si  tronca  la  sorgente  o  il  corso  d'acqua  che  va  nel  fondo* 
altrui  o  di  cui  taluno  abbia  effettuato  Tappropriazione  e 
acquistato  regolarmente  il  diritto  ;  ma,  se  non  si  è  acqui- 
stato da  alcuno  in  qualsiasi  forma  legale  il  diritto  all'uso 
di  quella  vena  d'acqua  o  il  diritto  di  proprietà  sulla  mede> 
sima,  evidentemente  deve  applicarsi  il  favore  del  primo  ap- 
propriante,  sia  pure  che  questi  eserciti  il  suo  diritto  di  ap- 
propriazione col  distruggere  addirittura  la  cosa  appropriata 
o  le  utilità  di  essa.  L'estinzione  poi  dell'acqua  come  effetto- 
dei  taglio  della  vena  relativa  si  deve  peraltro  intendere  in  un 
certo  senso;  non  già  nel  senso  che  l'acqua,  per  effetto  del 
taglio  subito  dalla  vena,  rimanga  distrutta  e  del  tutto  inu- 
tile, ma  anche  nel  senso  che,  distratta  dalla  sua  utilizza- 
zione secondo  il  corso  naturale  in  ragione  della  pendenza 
dei  luoghi,  possa  essere  impozzata  o  impelagata  o  raccolta 
in  un  serbatoio  od  anche  utilizzata  per  irrigazioni  di  ter- 
reno, od  altrimenti,  s'intende  sempre  in  forma  e  con  effetto- 
esclusivo  del  proprietario  o  proprietari  sottostanti  che  avreb- 
bero potuto  trarne  profitto  per  proprio  conto  e  approfittanda 
del  corso  naturale  della  vena  stessa.  In  sostanza,  può  trat- 
tarsi di  trasformazione  d'acqua  viva  in  acqua  morta,  come 
abitualmente  quanto  impropriamente  si  suol  dire,  in  un  me- 
desimo tratto  di  terreno;  o,  per  dir  meglio,  può  trattarsi  di 
utilizzazione  anticipata  e  abusiva,  perchè  importante  lesione 
del  diritto  altrui  acquistato  nelle  forme  e  alle  condizioni  di 
legge.  Ad  ogni  modo,  in  tale  ipotesi,  per  il  fondo  inferiore 
l'acqua  può  considerarsi  come  estinta,  vale  a  dire,  come 
inesistente  e  come  non  mai  esistita,  dal  momento  che  fu  ta- 
gliata la  vena  e  fu  reso  impossibile  alla  corrente  di  giun- 
gere fino  al  punto  dove  se  ne  sarebbe  dovuta  fare  l'utiliz- 
zazione da  chi  ne  aveva  acquistato  o  pretendeva  averne 
acquistato  il  diritto. 

Supponendo  dei  casi  pratici  nei  quali  la  nascita,  la  vita 
e  la  morte  delle  acque  non  siano  punto  prodotte  dall'azione 
dell'uomo,  noi  ci  troviamo  dopo  questi  fatti  naturali  di  fronte 
al  fatto  giuridico  dell'appropriazione,  che  si  esplica  sulla 
nuova  fase  dell'acqua  come  si  esplicherebbe  sulla  precedente 
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o  generalmente  su  di  una  massa  d'acqua  non  sottoposta  a 
fasi  né  a  trasformazioni  di  sorta,  o  almeno  non  sottopostavi 
nel  periodo  di  tempo  di  cui  si  tratta  e  per  quanto  apparisce 
da  una  sommaria  osservazione  estema  ;  e  questa  appropria- 
zione può  anche  avere  per  effetto  di  modificare  le  fasi  ul- 
teriori di  vita  dell'acqua  stessa  nei  modi  più  svariati.  Il 
giureconsulto  in  queste  varie  fasi  cosi  come  naturalmente 
si  succedono  o  nella  trasformazione  impressavi  dall'opera 
dell'uomo  non  vede  se  non  altrettanti  aspetti,  altrettante 
conseguenze  o  determinazioni  della  forza  appropriatrice  del- 
l'uomo o  secondo  il  diritto  o  contro  il  diritto.  Per  venire 
quindi  ad  una  conclusione  precisa  e  giusta,  in  tali  casi> 
conviene  anzitutto  prender,  le  mosse  dalla  posizione  giuria 
dica  obbiettiva  dell'acqua  o  del  corso  d'acqua  e  quindi  ap- 
plicarvi in  rapportò  di  negozio  giuridico  l'azione  dell'uomo 
tanto  sull'acqua  quanto  sulla  fase  che  l'acqua  stessa  attra- 
versa «nella  sua  modificata  sfera  di  vita  e  di  esistenza.  E 
cosi  prima  di  tutto,  in  quest'ordine  d'idee  e  nell'istante  in 
cui  il  negozio  giuridico  si  forma,  il  primo  fatto  degno  di 
esser  preso  in  considerazione  che  ci  si  presenta,  è  l'appro- 
priazione come  determinazione  della  volontà  dell'uomo  esclu- 
dente ogni  altra  volontà  ed  ogni  altra  determinazione  di 
altre  volontà  dirette  al  conseguimento  di  un  medesimo  fine 
giuridico. 

U  carattere  di  esclusività  connesso  a  questa  volontà  co- 
stituisce appunto  V animus  di  compiere  l'appropriazione  giu- 
ridica, che  è  perfetta  quando  aìVanimus  stesso  si  aggiunge 
il  coì'pus,  vale  a  dire  la  materialità  degli  atti  che  signifi- 
cano disposizione  attiva  delle  utilità  dell'acqua  per  destina- 
zione ad  un  certo  determinato  servigio;  né  occorre  che 
questa  utilità  o  questo*  servigio  siano  continuativi  oppure 
si  manifestino  a  intervalli  più  o  meno  lunghi  e  con  mag- 
giore 0  minore  distanza  da  una  manifestazione  all'altra.  La 
neutralità  dell'azione  umana  verso  i  fatti  di  nascita,  vita  e 
consumazione  dell'acqua  importa  che  tali  fatti  non  entrino 
affatto  e  non  debbano  considerarsi  nella  sfera  dei  negozi 
giuridici. 


49.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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IN.  —  SULL'APPLICAZIONE 

DELLE  DISPOSIZIONI  TRANSITORIE  DEL  CODICE  CIVILE 

CIRCA  LA  IRRETROATTIVITÀ  DELLE  LEGGI 

ALLA  SERVITÙ  DI  PRESA  D'ACQUA. 

a)  OpinioDe  dal  Gabba.  ~  b)  Principi  detaDti  dalla  oantUca  del  Oasba.  —  e)  Impor- 
tanta  delle  dispotisioni  d'ordine  pubblico.  «- d)  AppUoaiioni  speciali  alle  serrila 
di  presa  d*acqua. 

a)  Il  Gabba  nel  §  4,  cap.  ix,  lib.  ii,  parte  3»  della  clas- 
sica tra  le  sue  opere  di  giurisprudenza  (1),  proponendosi  di 
applicare  rettamente  alle  servitù  i  principi  generali  del  di- 
ritto transitorio  reale,  pone  anzitutto  come  punto  di  par- 
tenza la  necessità  di  dipartirsi  dalla  considerazione  dei  rap- 
porti fra  il  diritto  di  servitù  e  il  diritto  di  proprietà;  e 
dichiara  che  tutto  si  basa  nell'oss^^nar^  la  debita  impor- 
tanza alVindole  e  alla  provenienza  delle  servitù  per  deter 
minare  Tefficacia  retroattiva  delle  nuove  disposizioni  che 
le  riguardano.  Circa  Tintroduzioiie  di  nuove  servitù  legali, 
egli  ritiene  che  le  relative  leggi  debbano  applicarsi  imme- 
diatamente a  tutti  quanti  gli  immobili,  rispettando  però  le 
fabbriche,  le  piantagioni  e  gli  altri  lavori  fatti  legalmente 
sotto  le  legislazioni  precedenti;  e  ritiene  altresì  che  una 
condizione  di  cose  proibita  dalla  legislazione  precedente  do- 
vesse ammettersi  qualora  ammessa  dalla  legislazione  attuale, 
perchè  il  diritto  di  far  demolire  o  rimettere  in  pristino  stato 
la  località  sarebbe  derivato  dalla  legge  e  potrebbe  esser  tolto 
(Anche  non  esercitato)  dalla  legge  stessa  che  lo  ebbe  ad  ac- 
cordare. Se  la  condizione  di  cose  proibita  dalla  legislazione 
precedente  fosse  stata  posta  in  rilievo  con  azione  giudiziaria 
dell'interessato,  durante  Tattuazione  della  legge  che  la  proi- 
biva, razione  potrebbe  anche  continuare  e  raggiungere  il 
suo  esito  sotto  l'impero  della  legislazione  attuale;  ma  lasciando 
aperto  l'adito  ad  una  sistemazione  contraria  appunto  per  ef- 
fetto della  legge  nuova.  E  però,  siccome  malitiis  non  est  in- 
dulgendum^  non  si  può  ammettere  che  prima  e  senz'altro  si 


(1)  Teoria  della  relroallività  delle  leggi,  3*  ed.,  1897,  voi.  3^,  pag.  69 
(Torino,  UaioDe  tip.-editrice  torinese). 
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riconosca  e  si  sancisca  giuridicamente  una  situazione  di  fatto 
ehe  si  ha  coscienza  non  possa  più  durare  e  si  sa  di  doverla 
poi  in  seguito  riconoscere  come  mutevole  e  giuridicamente 
quanto  legittimamente  mutata.  Di  più  una  nuova  servitù  le- 
gale non  può  desumersi  da  fatti  deiruomo  e  da  convenzioni 
^  cui  la  legge  vigente  al  momento  della  conclusione  del 
negozio  negava  un'efficacia  qualsiasi  ;  ed  infine  una  servitù 
legale  accessoria  ad  uno  stato  personale,  non  è  regolata  dal 
gius  transitorio  speciale  delle  servitù  legali^  ma  bensì  dal 
gius  transitorio  personale,  perchè  è  canone  generale  della 
dottrina  della  retroattività  che  il  diritto  principale  conferisca 
airaccessorio  la  sua  stessa  inviolabilità  (p.  e.  l'usufrutto  na- 
scente dalla  patria  potestà). 

Circa  l'efficacia  delle  leggi  abolitive  delle  servitù,  si  dice 
che  le  legali  possono  essere  abolite  dal  legislatore  con  pieno 
effetto  retroattivo,  ma  non  già  le  convenzionali  ;  però  il  Gabba 
ritiene  che  l'unica  distinzione  da  farsi  sia  tra  servitù  pre- 
diali e  servitù  personali,  e  che  le  prime  non  possono  esser 
toccate  dal  diritto  transitorio  in  materia  d'introduzione,  di 
abolizione,  di  titoli  e  modi  d'acquisto,  di  estensione  ed  effetti 
dei  diritti  realL  I  riguardi  di  generale  utilità  che  attengono 
alle  cose,  secondo  il  Gabba,  non  possono  riferirsi  alle  per- 
sone. Le  nuove  leggi  intorno  alle  servitù  personali  non 
escono  dalla  cerchia  del  diritto  privato  non  solo,  ma  altresì 
degli  interessi  privati  e  reciproci  di  due  persone;  mentre 
le  lejggi  reali  vere  e  proprie,  che  concernono  cioè  diretta- 
à(^iente  Vuso  materiale  delle  cose  per  parte  dei  privati,  si 
ispirano  alle  conveniente  generali  della  società  e  propina- 
mente  alle  convenzioni  fondamentali  di  un  dato  ordina- 
mento delle  cose  materiali,  anteriore  ad  ogni  pHvata  di- 
sposizione, e  sono  quindi  leggi  fondamentali  esse  stesse, 
opperò  retroattive,  cioè  da  applicarsi  subito  a  tutte  le  cose 
e  a  tutti  i  diHtti  reali  esistenti.  Inoltre  le  seriHtii  personali 
tuon  sono  mai  d'indole  perpettm,  mentre  lo  sono  invece  le 
prediali;  e  anche  per  questa  ragione  queste  e,  non  quelle 
^ono  sempre  in  baàa  di  ogni  legge  nuova  che  i7itorno  ad 
esse  venga  emanata. 

Epperciò,  come  tutte  le  istituzioni  o  i  negozi  giuridici  a 
perpetuità,  anche  le  servitù  prediali  possono  e^s.er  limitate 
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ad  tempus  e  però  fatte  cessare  quandochessia  dal  I^sla- 
tore.  Quindi  soltanto  alle  servitù  prediali  e  senza  riguardo 
al  fondamento  loro  noi  dobbiamo  riferire  il  comtme  inse- 
gnamento che  per  regola  generale  le  servitù  prediali  pos- 
sono venir  tolte  da  una  legge  nuovay  in  tesi  e  per  regola 
generale.  Vi  sono  però,  dice  il  Gabba^  delle  limitazioni  a 
questa  regola  generale,  da  ricondursi  ai  principi  generali 
intomo  ai  diritti  quesiti  reali;  poiché  le  leggi  concementi 
il  titolo  e  il  modo  d'acquisto  dei  diritti  reali  (anche  la  legge 
che  regola  un  rapporto  obbligatorio  qualunque  per  uno  scopo 
qualunque,  e  anche  per  stabilire  una  servitù,  è  propriamente 
legge  di  quel  negozio  e  transit  in  contractum)  non  sono  mai 
retroattive,  e  una  legge  mu)va  che  disponesse  da  una  data 
convefizione  o  da  un  qualunque  rapporto  obbligatorio  non 
potersi  più  come  per  lo  addietro  ritenere  introdotta  una  data 
servitùy  non  sarebbe  propriamente  abolitiva  della  servitù 
stessaj  ma  soltanto  abolitiva  del  titolo  o  del  modo  di  a^uisto 
delia  servitù  medesima.  Ed  anche  col  solo  fatto  di  esei*citare 
una  servitù  dalla  legge  concessa,  ma  non  immediatamente 
costituita  da  essa,  il  subbietto  attivo  della  medesima  acquista 
un  diritto  che  nessuna  legge  posteriore  può  disconoscere  o 
menomare.  Cosi  fu  stabilito  (1)  che  i  diritti  acquistati  sotto 
le  precedenti  leggi  su  corsi  d'acqua  diventati  pubblici  in 
virtù  del  nuovo  Codice  si  ritengano  quesiti  e  irretrattabilì^ 
perché  resi  permanenti  e  quasi  incorporati  nel  fondo  me- 
diante opere  manufatte. 

La  stessa  distinzione  tra  servitù  prediali  e  servitù  personali 
è  applicata  dal  Gabba  circa  la  efficacia  retroattiva  delle  leggi 
che  modificano  l'estensione  delle  servitù:  le  personali  si 
devono  giudicare  coi  principi  di  gius  transitorio  applicati  al 
titolo  da  cui  emanano;  le  reali,  convenzionali  o  che  proven- 
gano direttamente  dalla  convenzione  o  che  provengano  da 
una  convenzione  da  cui  la  legge  indirettamente  le  fa  nascere,, 
si  regolano  con  la  legge  sotto  il  cui  impero  la  convenzione 
fu  stipulata.  Le  reali  legali  poi  sono  sempre  in  balla  della 
legge,  la  quale  può  farne  quel  che  crede,  senza  rispetto  di 

(1)  Gasa.  Firenze,  2  maggio  1868  {Annali  di  giurispr,  t/aZ.»  voU  2**,. 
parte  1%  sez.  1%  pag.  il). 
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sorta  a  diritti  quesiti;  finché  un  effettivo  esercizio  od  una 
convenzione  non  dia  la  possibilità  di  affacciare  a  loro  riguardo 
il  diritto  quesito.  Lo  stesso  che  dell'estensione  il  Gabba 
ritiene  degli  effetti  delle  servitù  (in  senso  stretto)  e  recipro- 
camente; perchè  le  singole  pretese  del  dominante  quasi 
sempre  e  quasi  tutte  sono  poste  in  essere  e  sono  contenute 
nel  primo  esercizio  che  della  servitii  viene  fatto.  La  facoltà 
non  esercitata  però,  in  materia  di  servitù  prediale  legale, 
è  colpita  dalla  retrotrazione  della  legge  nuova,  qualora  non 
se  ne  sia  fatto  uso  effettivamente  (ed  ecco  perché  la  gìuris 
prudenza  ha  ritenuto  che  Tart.  590  Cod.  civ.  si  applichi 
anche  alle  servitù  di  prospetto  acquistate  per  mera  pre- 
scrizione sotto  il  Codice  albertino,  contro  la  disposizione 
dell'art.  614  di  questo  Codice).  Però,  abolendosi  con  effetto 
retroattivo  servitù  prediali,  perpetue  di  loro  natura,  si  deve 
far  luogo  al  risarcimento  dei  diritti  acquisiti.  E  per  tutte 
le  servitù,  legali  e  convenzionali,  la  legge  può  imporre 
tanto  alle  servitii  esistenti  quanto  a  quelle  che  verranno 
acquistate  in  avvenire  niwve  forme  di  esercizio  ed  innova- 
zioni.  E  non  soltanto  può  il  legislatore  abolire^  con  effetto 
retroattivo^  servitii  perpetue;  egli  può  anche  modificatile 
a  suo  piacimento  il  contenuto. 

Il  Ga^a,  a^propfìsitOi  della  retroattività  o  meno,  si  occupa 
anche  della  servitù  di  presa  d'acqua  in  particolare  (1), 
attesa  la  sua  particolare  importanza  per  Vltalia.  Intanto 
i  principi  generali  transitori  intorno  alle  servitù  si  applicano 
anche  alla  presa  d'acqua;  imperocché  il  diritto  di  derivare 
un'acqua  sia  puòblicay  sia  privata^  non  solo  è  dal  Cod.  civile 
italiano  annoverato  tra  le  servitila  ma  tale  è  veramente  per 
sua  natura,  perchè  diritto  spettante  al  proprietario  di  un 
predio  o  d'un  edificio  su  di  un  immòbile  aitimi^  che  è 
appunto  un  corso  d'acqua  pubblico  o  privato,  e  diHtto  inse- 
parabile dal  fondo  dominante,  necessario  all'ubo  di  questo 
e  di  perpetua  durata.  Non  importa  che,  per  determinare 
l'estensione  e  gli  ,e.ffet|^i  del  djritto  alla  presa  d'acqua,  jac^^a 
molte  volte  di  dover  ricorrere  al  diritto  delle  obbligazioni; 
perché  la  stessa  osservazione  potrebbe  farsi  riguardo  a  tutti 

(1)  Loc.  cit.,  §  5. 
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i  diritti  reali,  che  per  essere  posti  in  essere  molte  volte 
hanno  bisogno  della  volontà  dell'uomo,  ma  nella  sostanza^ 
e  cioè  neir  idoneità  deir  oggetto,  negli  effetti  tr^  le  persone 
e  le  cose  sono  regolati  dàlia*  legge  ih'wodo'^sovraiio  sulla 
volontà  delle  parti.  //  diritto  delle  obbligazioni  non  è  quiifdi 
applicabile  se  non  per  definire^  dentro  i  limiti  statuiti  dalla 
legff€y  Vindole^  Vestensione  e  gli  effetti  delle  servitù  in  gene- 
rale è  di  quella  d'acqua  in  particolare,  poste  in  essere 
mediante  rapporti  obbligatori.  Ma  la  distinzione  tra  le  acque 
pubbliche  e  le  private,  sempre  secondo  il  Gabba,  è  fonda- 
mentale, in  rapporto  alla  differenza  del  titolo  d'acquisto  per 
le  une  e  per  le  altre.  Quanto  ai  nuovi  canoni  circa  I« 
pubblicità  delle  acque  e  la  loro  appartenènza  al  demanio 
pubblico  o  al  patrimonio  dello  Stato,  certo  le  nuove  léggi 
ricévono  immediata  applicazione,  con  tutte  le  conseguenze 
circa  i  titoli,  i  modi  e  le  condizioni  dell'acquisto  e  dell'uso, 
ma  sempre  salvi  i  diritti  d'acqua  anteriormente  acquistati. 
Se  però  la  nuova  legge,  nel  dichiarar  pubblica  l'acqua  in 
oggetto,  esclude  che  d'ora  in  avanti  possa  essere  usata  per 
alcun  titolo  dai  privati,  in  tal  caso  le  concessioni  precedenti 
cessano:  che  se  l'uso  dell'acqua  è  subordinato  alla  concessione 
governativa,  l'uso  che  precedentemente  siasene  acquistato 
in  forma  legale  rimane  sempre  vàlido  ed  efficace.  L'aboli- 
zione dei  diritti  di  feudalità  sulle  acque  non  toglie  di  mezzo 
gli  stessi  diritti  d'uso,  benché  a  titolo  esclusivamente  privato. 
In  presenza  di  nuovi  canoni  intorno  ai  titoli  della  servitù 
d'acqua,  si  può  soltanto  avverare  che  uno  stato  di  fatto 
pósto  in  essere  illecitamente  a  termini  della  legislazione 
abolita  possa  talvolta  diventare  inviolabile  e  produrre  effetti 
giuridici  in  avvenire,  per  opera  della  legge  nuova.  Ma  un 
possesso  continuato  vigeado  una  legge  OAiteriore  e  inefj^ace 
di  fronte  a  questa  non  potrà  mai  pei^h  essere  calcolalo 
insieme  al  possesso  posteriore  onde  formare  una  presciHzione 
acquisitiva  del  diritto  d'acqua.  Le  nuove  modificazioni  ed 
abolizioni  delle  leggi  precedenli  circa  i  titoli  della  sei^itìi 
d^acqua,  sé  si  tratta  di  acque  private,  non  possono  toccare 
i  diritti  quesiti  (tranne  che  si  tratti  di  una  nuova  legge 
abolitiva  di  una  servitù  legale  di  presa  d'acqua);  se  si  tratta 
di  acqua  pubblica,  le  nuove  disposizioni  hanno  effetto  imme- 
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diatamente  contro  il  px>8S6880  anche  immemoriale,  ma  non 
contro  Toso  costituito  mediante  .Concessione  o  relativa 
convenzione.  Per  il  resto  il  concetto  di  acqua  pubblica  e 
di  diritti  privati  sulla  medesima  è  perfèttamente  conciliabile. 
Le  Concessioni  dello  Stato  ai  privati,  sulle  acque,  possono 
esser  ritolte  ai  concessionari  come  qualsiasi  altra  concessione 
dello  Stato,  quantunque  sia  stato  quesito  il  relativo  diritto, 
salva  la  restituzione  del  prezzo  pagato  dal  privato  per  la 
concessione  stessa  (benché  su  di  questo  punto  siavi  contro- 
versia e  la  giurisprudenza  non  sia  apparsa  concorde),  non 
per  mera  equità,  come  pensa  il  Filomusi-Gu£lfi  (1),  ma  per 
giustizia  vera.  A  questo  punto  il  Oabba  sì  adopera  molto 
nel  provare  che  una  concessione  di  acqua  pubblica  non 
può  essete  ritenuta  a  titolo  di  precario  :  il  che  forse  non 
richiedeva  una  si  lunga  dimostrazione.  O  che  si  tratti  del 
diritto  d'uso  d'acqua  pubblica,  o  del  diritto  d'uso  d'acqua 
privata  e  finché  per  la  prima  il  legislatore  lascia  sussistere 
una  concessione  avvenuta,  la  validità  del  titolo  relativo 
deve  sempre  argomentarsi  secondo  le  leggi  sotto  le  quali 
il  titolo  stesso  fu  posto  in  essere,  e  lo  stesso  dicasi  anche 
si  trattasse  del  semplice  possesso  senza  titolo  o  del  possesso 
immemoriale. 

Per  la  prescrizione  del  diritto  ^d'acqua  si  applicano  poi  i 
canoni  generali  della  dottrina  transitotna  della  prescrizione: 
i  requisiti  formali  del  titolo  si  vogliono  determinare  secondo 
la  legge  sotto  la  quale  il  titolo  ebbe  vita.  Non  potrà  mai 
applicarsi  una  legge  nuova  per  far  risalire  l'origine  della 
servitù  d'acqua  ad  un  tempo,  in  cui  la  legge  non  riconósceva 
il  titolo  relativo.  Introdotta  una  nuova  servitù  legale  d'acqua, 
ne. potranno  subito  approfittare  tutti  coloro  che  si  trovano 
nel  caso  previsto  dalla  legge  che  la  istituisce:  abolita  per 
converso,  una  servitù  legale,  non  potranno  piti,  non  che 
intraprendersi^  neppure  contintuirsi  i  lavori  intrapresi;  ma 
i  diritti  già  perfettamente  acquisiti  vigendo  quella  legge 
sono  inviolabili.  La  legge  nuova  deve  avere  immediatamente 
effetto  non  solo  riguardo  all'attribuzione  di  nuove  servitù 

(1)  Nota  alla  seotenza  30  dicembre  1875  della  Cassazione  di  Firenze, 
in  Foro  Italiano,  1875,  i,  J,  284. 
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legali  d'acqua,  ma  anche  riguardo  alle  nuove  norme  da  essa 
introdotte  e  che  non  ledano  diritti  acquisiti.  Se  la  legge 
nuova  dà  all'utente  delV acqua  un  diHtto,  sconosciuto  cUla 
legge  anteriore,  qtéegli  potrà  fame  uso  in  avvenire,  se  però 
non  sia  intervenuta  in  contrario  un'espressa  convenzione. 
E  se  V utente  *  avpà  anche  posto  in  essere  a  quello  scopo j 
vigendo  l'antica  legge^  qtuxlche  fatto  che  questa  vietava  e 
che  avrebbe  potuto  in  virtU  di  questa  venir  tolto,  ma  non 
lo  fu,  quel  fatto  stissisterà  validamente  dal  giorno  delVattua- 
zione  della  legge  nuova,  se  ed  in  quanto  questa  lo  ammette. 
Ma,  in  materia  di  diritto  d'acqua,  oltre  alle  leggi  concernenti 
propriamente  la  servitù  d'acqua,  vuoisi  anche  aver  riguardo 
alle  convenzioni  cui  la  medesima  abbia  dato  occasione  fra 
le  parti  interessate.  La  validità  della  convenzione  d'acquisto 
di  un  diritto  d'uso  delle  acque  vuol' essere  giudicata  alla 
stregua  del  diritto  transitorio  sui  contratti,  in  qualunque 
modo  quella  convenzione  determini  il  diritto  d'acqua  nel 
contenuto  e  negli  elffetti  suoi,  anche  se  quest'api^cazione 
dei  principi  transitori  sui  contratti  contraddica  airapplica< 
zione  dei  principi  transitori  sul  diritto  d'acqua  di  cui  si 
tratta.  I  principi  transitori  sulle  obbligazioni  e  sui  contratti 
si  applicano  altresì  allorquando  la  convenzione  ebbe  per 
iscopo  d'istituire  e  regolare  rapporti  obbligatori  occasionati 
soltanto  dall'uso  delle  acque  tra  le  parti  interessate  e 
aggiunti  ai  veri  e  proprii  rapporti  di  diritto  reale  o  di 
servitù  fra  le  parti  medesima.  I  consorzi  d'acqua  poi,  anche 
se  costituiti  coattivamente  per  ingiunzione  del  giudice,  hanno 
sempre  natura  di  contratti  e  perciò,  sia  per  le  prestazioni 
dei  consorti  sia  per  l'interna  gestione  dei  comuni  interessi, 
le  norme  debbono  desumersi  dal  contratto  o  dalla  legge  alla 
quale  risale  l'origine  di  ogni  singolo  consorzio.  Le  nuore 
leggi  intorno  ai  consorzi  d'acqua  non  si  applicano  per 
virtù  loro,  immediatamente,  ai  consorzi  esistenti,  come  se 
fossero  leggi  reali,  quali*  non  sono  in  realtà;  a  meno  che 
si  tratti  di  quella  parte  di  regolamento  di  un  consctf^o 
esistente,  che  propriamente  concerna  argomenti  su  cui  non 
può  cadere  diritto  quesito  dei  privati  (come  p.  e.  la  deter- 
minazione dell'autorità  competente  a  dirimere  i  litigi  tra  i 
consorti,  o  la  relativa  procedura),  oppure  si  tratti  di  quei 
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putiti  in  cui  le  regole  vigenti  in  un  consorzio  colleghinsi 
-collo  stesso  essenziale  concetto  del  diritto  d*uso  d'acqua^  che 
^erve  di  base  al  consorzio,  o  degli  effetti  di  questo  diritto. 
Ohe  se  una  nuova  legge  intomo  ai  consorzi  d'acqtm  non 
ricéve  applicazione  immediata,  pe7*  la  sua  natura  stessa, 
-ai  consorzi  esistenti,  è  bene  in  facoltà  del  legislatwe  di 
-ordinare  espressamente  siffatta  applicazione. 

b)  Su  questa  casistica  cosi  abilmente  e  con  tanto  corredo 
•di  argomenti  svolta  dal  Gabba  e  applicabile  perfettamente 
.alla  nostra  materia  delle  acque  non  vi  è  nulla  a  dire: 
«'intende  che^  come  sempre  ed  in  ogni  questione  giuridica, 
la  giurisprudenza  non  è  concorde  neppure  nella  risoluzione 
•delle  controversie  cosi  analiticamente  enunciate  dal  Gabba. 
A  noi  sembra  che  anzitutto  sia  da  porre  una  regola  generale  : 
la  regola  che  principalmente  debba  aversi  cura  di  mantenere 
le  posizioni  di  fatto  preesistenti,  allorché  queste  posizioni 
di  fatto  sono  tradotte  in  manufatti  o  costruzioni,  eliminando 
i  quali  o  le  quali  si  dovrebbero  sconvolgere  destinazioni 
sulle  quali  e  in  base  alle  quali  abbiano  già  avuto  svolgi- 
mento e  vita  diritti  in  vario  modo  intrecciantisi  e  più  o 
meno  saldamente  costituiti.  Oltre  a  ciò,  finché  é  possibile, 
la  convenzione  stabilita  tra  le  parti  vuol'  essere  rispettata  e 
resa  esecutiva:  ameno  che  non  sorga  disposizione  espressa 
per  proibire  una  data  convenzione  (il  che  può  darsi  sopra- 
tutto riguardo  alla  durata,  p.  e.  per  vietare  la  perpetuità 
della  concessione  stessa).  Allora  la  legge  nuova  ha  piena 
•efficacia  eversiva  delle  precedenti  leggi  e  delle  convenzioni 
:già  anteriormente  stipulate,  anche  se  queste  avessero  comin- 
•ciato  ad  avere  esecuzione,  quando  la  stessa  legge  nuova 
risponda  a  motivi  d'ordine  pubblico,  diremo  cosi  impellenti, 
o  determinanti  o  decisivi.  Il  risarcimento  dei  danni  derivanti 
dall'inadempimento  del  contratto  di  costituzione  non  é 
«eliminato  dalla  considerazione  che  l'inadempimento  stesso  é 
dovuto  a  càusa  estranea  alla  volontà  dei  contrariti,  ossia 
^lla  legge  la  quale  nella  nostra  ipotesi  agisce  quasi  come 
«elemento  di  forza  maggiore  :  perciocché,  se  non  si  ammettesse 
risarcimento,  l'uno  dei  due  contraenti,  e  cioè  quello  rispetto 
al  quale  si  fosse  adempita  l'obbligazione,  si  arricchirebbe 
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indebitamente  a  scapito  deiraltro  contraente.  Praticamente^ 
uiia  tale  controversia,  come  gik  avemmo  ad  accennare,  ed 
altre  della  stessa  specie  sarebbero  eliminate  quante  volte  le. 
concessioni  di  acque  si  pubbliche  che  private  non  si  pagassero 
con  un  prezzo  per  una  volta  tanto,  ma  con  un  canone  annuo 
periodico  per  la  sua  maturazione  e  per  il  suo  pagamento. 
Ad  ogni  modo,  anche   se   si   trattasse   di  restituzione   del 
prezzo,  non  si    dovrebbe  mai  restituire  il  prezzo   intiero, 
bens)  il  prezzo  detraendone  prima  quel  tanto  di  corrispettivo 
che  può  corrispondere  all'acqua  consumata  nel  periodo  in: 
cui  il  contratto  ebbe  vigore:  perciocché,  se  il  prezzo,  pagato 
una  volta  tanto  rappresenta  il  corrispettivo  di  tutto  quanto 
il  periodo  che    il   contratto   stesso   aveva  previsto  per  ii 
consumo,  è  pur  giusto  che  di  quel  prezzo  si  paghi  la  parte 
che  corrisponde  al  consumo  effettuato  e  non  si  pa^   la 
parte  che  corrisponde  al  consumo  risparmiato  o  impedito 
dalla  legge  sopravvegnente.  Evidentemente  ancora,  se  nelle 
modalità   dell' esercizio    noi    riscontriamo    qualche    abuso,, 
quest'abuso  non  può  e  non  deve  entrare  nella  considerazloue 
del  diritto  quesito,  perciocché,  come  é  noto,  dagli  abusi  non 
può  originare  pretesa  giuridica  o  legittima  di  sorta,  la  quale 
meriti  di  essere  in  un  modo  qualunque  protetta  o  tutelata.. 

e)  A  prima  vista,  potrà  suscitare  una  certa  meravigli* 
l'ammonimento  del  Gabba,  che,  nella  applicazione  di  norme- 
transitorie,  convenga  dipartirsi  dalla  cónsidenusione  dei  rapr 
porti  tra  il  diritto  di  proprietà  e  il  diritto  di  servitù.  Ma,, 
se  si  rifletta  che  il  passaggio  da  una  legislazione  all'altra  è 
presieduto  e  diretto  da  ragioni  di  diritto  pubblico,  chiara* 
mente  da  ciò  può  argomentarsi  come  gli  scopi  e  le  finalità 
ultime  del  cambiamento  d'una  disposizione  legislativa  in  ma- 
teria  di  servitù  possano  e  debbano  influire  sull'interpreta- 
zione e  sull'estensione  da  darsi  all'istituto  giuridico  della  ser- 
vitù e  all'intenzione  delle  parti  nel  costituire  una  data  figura 
di  questo  istituto  stesso.  L'intenzione  delle  parti  dev'essere 
coordinata,  subordinata  o  preordinata  a  quella  del  legisla- 
tore, secondo  che  ne  sia  il  caso  :  ma,  pria  di  venire  ad  una 
applicazione  di  questo  metodo  cosi  complicato  e  pieno  di 
difficoltà, 'è  d'uopo  vedere  quale  sia  veramente  lo  spirito 
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della  nuova  legislazione  rispetto  alla  precedente  e  come  ecf 
in  quanto  i  cambiamenti  apportati  debbano  intendersi  dì  pub- 
blico diritto  (1).  Che  se  là,  nuova  legislazione  non  cambia  lai 
disciplina  della  precedente  per  ragioni  di  pubblico  diritto,* 
ma  semplicemente  neirinteresse  privato  ;  allora  nulla  di  strano- 
v'ha  che  i  privati  deroghino  per  riguardo  ai  loro  interessi 
particolari  alle  disposizioni  della  nuova  legge  e  disciplinino^ 
come  meglio  a  loro  sembri  il  rapporto  tra  di  essi  interce- 
dente, ed  anche,  se  cosi  loro  piace,  applichino  al  medesimo^ 
le  disposizioni  della  vecchia  legge,  anziché  quelle  della  nuova.. 
Evidentemente,  un  tale  punto  di  vista  ci  si  presenta  come 
indipendente  del  tutto  dal  rapporto  che  corre  tra  proprietà 
e  servitù;  è  un  punto  di  vista  quasi  esclusivo  di  diritto  pub- 
blico e  riguardo  al  quale  si  può  per  un  momento  anche  pre- 
scindere dalla  struttura  organica  deiristituto  giuridico  con- 
siderato nel  suo  funzionamento  come  diritto  reale,  cioè- 
frazionario  di  un  diritto  di  proprietà  spettante  ad  altri  sulla 
cosa  sulla  quale  la  servitù  si  esercita.  Senza  dubbio,  se  s? 
dovesse  stare  allo  stretto  nesso  funzionale  che  corre  tra  pro- 
prietà e  servitù,  dovrebbe  dirsi,  di  ogni  servitù  convenzio- 
nale almeno,  che  chi  Tha  imposta  sulla  cosa  propria  ha  fatto^ 

(1)  Qaesta  Dorma  si  deve  applicare  in  tutti  i  casi.  Valga,  p.  e.,  l'isti- 
tuto  della  locazione  perpetua,  bctetteeee,  perfettani^nte  distinto  dairenfl- 
teasì  perpetua»  nelle  vecchie  legislazioni  formate  sulla  base  del  diritto- 
comune  e  nel  diritto  comune  stesso,  dove  codifleazioni  speciali  non  esi<^ 
stevano.  Quando  il  Codice  civile  nell'art  1571  dispose  che  le  locaz|onii 
stipulate  per  un  periodo  eccedente  il  trentennio  si  riducessero  al  tren- 
tennio e  oltre  al  trentennio  non  dovessero  ritenersi  valide,  entro  una 
disposizione  proibitiva  disposta  per  l'avvenire  volle  evidentemente  rao^ 
chiudere  anche  una  disposizione  transitoria,  relativa  cioè  alle  locazioni 
stipulate  sotto  Fimpero  di  legislazioni  che  le  ammettevano  «  dal  Godie*- 
civile  trovate  in  vigore  al  momento  della  sua  attuazione.  Altrimenti, 
accanto  a  locazioni  spirate  col  trentennio,  benchò  le  parti  le  avessero- 
volute  in  perpetuo,  si  troverebbero  in  vigore  delle  locazioni  perpetue^ 
contemporaneamente;  senza  con  questo  giovare  troppo  alla  fama  e  ai 
pregio  della  coerenza,  cui  il  nostro  legislatore,  per  quanto  modesto,  non* 
può  non  avere  aspirato.  Trattandosi  di  una  disposizione  d'ordine  pub- 
blico, la  volontà  delle  parti  ò  impotente  a  violarla,  tanto  se  si  tratti  dii 
una  dichiarazione  di  volontà  sopravvenuta  al  Codice,  quanto  se  si  tratti 
d*una  vdiofrtA  anteriore  al  Codice  e  immanente  dopo  l'applicazione  dk 
esso. 
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me  più  né  meno  che  esercitare  le  sue  attribuzioni  sulla  pro- 
prietà elle  ha  frazionato  o  sottoposto  a  gravame  reale  ;  e,  chi 
l'ha  acquistata,  ha  acquistato  un  frammento,  un  detrito  del 
•diritto  di  proprietà,  degno  della  stessa  tutela  di  questo  di- 
ritto, e,  9ome  il  diritto  stesso,  di  ragion  pubblica.  Certamente, 
nessuna  legislazione,  né  sotto  forma  retroattiva,  né  setto 
forma  di  precetto  per  l'avvenire  può  intaccare  la  sostanza 
del  diritto  di  proprietà  :  e  però  anche  la  servitù  prediale  non 
potrà  per  qualsivoglia  legislazione  assumere,  a  mo'  d'esempio, 
i  caratteri  di  una  locazione  o  quelli  d'una  vendita.  E  perciò 
nessuno  vuol  togliere  alla  servitù  prediale  il  suo  carattere 
-sostanziale  di  diritto  reale  frazionario  della  proprietà  di  un 
fondo  a  favore  della  proprietà  di  altro  fondo.  Ma  intanto  si 
•dice  che  non  è  questo  il  punto  di  vista  o  l'aspetto  di  cui 
-conviene  preoccuparsi  per  determinare  l'applicazione  della 
legge  vecchia  o  nuova  alla  disciplina  delle  servitù  prediali  : 
la  nostra  preoccupazione  dev'essere  unicamente  rivolta  ad 
•esaminare  se  e  fino  a  qual  punto  la  legge  nuova  ha  inteso 
mutare  il  vecchio  stato  di  cose  per  preludiare  ad  un  nuovo 
•ordinamento  generale  del  diritto  di  servitù.  Lo  stesso  ragio- 
namento dovrebbe  farsi  infatti  anche  se  si  trattasse  di  un 
nuovo  regolamento  del  diritto  di  proprietà,  con  limitazioni 
•che  per  lo  innanzi  non  vi  fossero  state  o  con  limitazioni  mi- 
nori di  quelle 'fino  allora  *  esistenti  :  se  la  legge  con  questo 
innovo  regolamento  avesse  inteso  davvero  dare  un  assetto 
del  tutto  diverso  da  quello  di  prima  al  diritto  di  proprietà, 
•converrebbe  seguire  questo  nuovo  assetto  e  abbandonare  l'an- 
tico, anche  contro  la  volontà  delle  parti  e  contro  l'espressa 
dichiarazione  dell'atto  costitutivo.  E  anche  le  servitù  prediali 
possono  presentare  delle  limitazioni  legali,  o,  piuttosto,  una 
data  conformazione  di  cui  il  legislatore  abbia  fatto  condi- 
-zione  essenziale  d'esistenza  :  nel  qual  caso  è  lo  scopo  della 
iegge  e  l'intenzione  precisa  del  legislatore  ciò  che  costituisce 
J'iiidice  vero  della  portata  della  legge  e  della  sua  revocabi- 
lità o  meno  per  volontaria  convenzione  delle  parti.  C|ii  esa- 
mini infatti  per  poco  qualunque  ipotesi  di  collisione  tra  una 
Jegge  vecchia  ed  una  legge  nuova  non  trova  che  una  via 
sola  di  soluzione  ;  vale  a  dire  la  fedele  ricerca  della  volontà 
•del  legislatore  e  del  sistema  o  indirizzo  che  esso  ia  voluto 
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seguire  per  liberarsi,  in  quanto  ha  ciò  voluto  fare,  dall'an-^ 
tico  stato  di  cose.  Questa  è  la  indagine  preliminare  da  farsi 
e  alla  quale  dev'essere  subordinata  ogni  altra  indagine  e  la 
stessa  decisione  da  applicarsi  al  caso  singolo  di  cui  è  parola 
e  che  si  tratta  di  sistemare  armonicamente  con  tutto  quanto- 
l'indirizzo  di  una  nuova  legislazione.  Quando  lo  spirito  del 
progresso  picchia  alla  porta  del  diritto,  il  legislatore  non  può» 
tenerla  serrata,  né  le  parti  possono  barricarla  per  evitare  la 
introduzione  di  elementi  estranei  :  e  che  si  tratti  di  vere  esi- 
genze dei  tempi  o  di  esigenze  limitate  ad  una  classe  sociale,, 
e  non  generali  come  si  vorrebbe  far  credere,  il  legislatore* 
stesso  è  chiamato  a  vedere  praticamente  per  ogni  caso  sin- 
golo :  ma,  quando  egli  ha  deciso  e  disposto  secondo  quello- 
che  crede  il  miglior  partito,  non  v'è  più  nulla  da  fare  per 
evitare  o  modificare  l'applicazione  della  legge,  che  dev'esser- 
posta  in  esecuzione  tale  e  quale  secondo  suona  la  sua  por- 
tata. La  questione  dei  limiti  della  proprietà  resterà  sempre^ 
nondimeno,  connessa  con  la  questione  dei  limiti  o  dell'esten- 
sione della  servitù  :  anche  de  iure  ferendo  il  legislatore 
dovrà  tener  presente  questo  stretto  nesso  che  corre  tra  pro- 
prietà e  servitù,  per  modo  che  tra  le  disposizioni  relative 
alla  proprietà  e  quelle  relative  alla  servitù  si  abbia  un  per- 
fetto concatenamento.  Ma,  quando  siamo  sul  punto  di  pren- 
dere delle  misure  retroattive,  non  solo  è  segno  che  tra  la 
vecchia  e  la  nuova  legislazione  vi  è  un  contrasto  stridente,, 
ma  anche  che  il  legislatore  ha  inteso  di  sistemare  un  dato- 
rapporto  giuridico  per  gli  effetti  che  ora  o  per  l'avvenire  ha 
o  può  avere,  anche  se  originato  sotto  la  vecchia  legislazione,, 
in  un  modo  diverso  da  quanto  fino  ad  ora  si  è  fatto  e  con. 
un  metodo  nuovo,  con  indirizzo  tutt' altro  che  consono  al 
passato  e  alle  idee  del  passato.  Allorché  noi  abbiamo  potuto 
determinare  con  certezza  l'intenzione  del  legislatore,  ma  al- 
lora soltanto,  ci  si  apre  l'adito  alla  ricerca  della  volontà  delie- 
parti  contraenti  ;  e  di  nuovo  allora  soltanto  noi  possiamo  met- 
tere in  rapporto  questa  volontà  con  quella  intenzione  e  trovare^ 
il  punto  giusto  del  rapporto  giuridico  di  cui  si  tratta.  Giunti 
a  questo  punto,  non  v'é  altro  a  fare  per  determinare  quale^ 
debba  essere  la  precisa  posizione  giuridica  del  rapporto:  un 
legislatore  ha  voluto  che  una  data  servitù  non  fosse  o  fosse- 


Digitized  by 


Google 


^782  APPKNOICB 

soltanto  in  un  determinato  modo  e  sotto  una  determinata 
forma,  e  non  sì  può  ammettere  che  la  servitù  apparisca  od 
apparisca  nella  forma  convenuta  tra  le  parti.  Lix  disposizione 
il'etroattiya  o  può  essere  una.  dispo^izÌAn£u4J^3emplii:e  oppor- 
tunità, 0  può  essere  una  disposizione  strettamente  collegata 
-€on  un'altra  disposizione  della  legge  stessa,  la  quale  intenda 
portare  la  sua  efficacia  per  l'avvenire.  In  questo  secondo 
•caso  la  disposizione  transitoria  non  è  che  parte  di  un  sistema 
unico,  e  più  decisamente  apparisce  in  essa  l'intenzione  inno- 
vatrice del  legislatore  dal  punto  di  vista  del  diritto  pubblico  ; 
•e  non  vi  può  per  conseguenza  essere  dubbio  di  sorta  che, 
quale  che  sia  la  volontà  delle  parti,  il  rapporto  debba  rego- 
larsi in  base  alla  legge  nuova. 

Il  conflitto  virtuale  è  stato  eliminato  dalla  legge,  la  quale 
Jia  scelto  tra  una  sistemazione  e  l'altra  appunto  per  aver 
posto  in  campo  entrambe  le  soluzioni  e  per  aver  ventilato 
il  prò  e  il  contro  di  ciascuna  di  esse.  La  sistemazione  è 
unica:  il  transitorio  si  unisce  coll'efFetto  per  l'avvenire  ed 
entrambe  queste  posizioni  rispetto  al  tempo  formano  un  tutto 
unico  come  se  il  passato  sparisse  e  tutti  gli  istituti  che  per 
.lo  passato  cominciarono  a  vivere  rinascessero  ora  ad  una 
vita  novella.  Questo  può  aver  voluto  il  legislatore,  rompen- 
dola del  tutto  col  passato;  ma  può  anche  per  via  indiretta 
aver  minato  un'istituzione  anteriore  destinata  a  non  aver 
più  vita,  e  può  altresì  avere  con  disposizione  transitoria  prov- 
veduto alla  liquidazione,  come  suol  dirsi  poco  elegantemente, 
d'un. vecchio  istituto  che  non  siasi  da  lui  voluto  eliminare 
.bruscamente.  E  soprattutto  una  tale  eliminazione  non  brusca 
^uò  essere  stata  consigliata  dal  rispetto  ai  cosiddetti  diritti 
quesiti  od  interessi  muniti  di  tutela  giuridica:  espressione 
giuridica  che  può  avere  un  contenuto  più  o  meno  esteso,  ma 
che  si  sviluppa  economicamente  in  un  campo  vastissimo  e 
.qifasi  senza  confini,  perchè  specialmente  l'interesse  ammette 
molte  e  molte  figurazioni  indirette.  Alle  quali  chi  volesse 
tener  dietro  andrebbe  certamente  molto  lungi  dal  campo  as- 
segnato alla  legge  giuridica  :  per  la  qual  cosa  i  limiti  ad  una 
retroattività  ragionevole,  in  tema  di  legge  da  farsi,  si  debbono 
ravvisare  non  già  in  un  interesse  qualsiasi,  latamente  inteso, 
^  proseguire  nel  dato  rapporto  giuridico,  ma  in  un  interesse 
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pecuniario  diretto  e,  come  suol  dirsi,  suonante.  Il  caso  tipico 
é  quello  del  corrispettivo  che  sia  stato  già  dato  per  tutta 
Quanta  la  durata,  anche  per  la  mancante,  di  un  rapporto 
giuridico  che  per  la  nuova  legge  si  vuol  sopprimere  :  in  tal 
•caso,  se  non  vi  fosse  mezzo  per  una  restituzione  proporzio- 
nata di  questo  corrispettivo,  senza  dubbio  si  avrebbe  una  di 
quelle  lesioni  d'interesse  la  quale  darebbe  o  potrebbe  dan* 
ragione  per  addurre  l'acquisto  irretrattabile  del  diritto  deri- 
vante da  quel  rapporto  giuridico  e  per  evitare  la  retroatti- 
vità della  legge  nuova  o  almeno  una  retroattività  giusta, 
per  la  quale  cioè  sia  aperto  l'adito  al  risarcimento  od  alla 
restituzione  d'indebito.  Ma,  quando  si  tratta  di  una  nuova 
sistemazione  di  ordine  pubblico,  in  tal  caso  non  si  può  frap- 
porre indugio  o  diflflcoltà  all'attuazione  della  nuova  legge  ; 
•e  quasi  sempre  non  si  tratta  di  alienazione,  che  per  sé  sa- 
rebbe irrevocabile,  ma  di  contratto  che  non  trasferisce  la 
proprietà  e  alla  cui  esecuzione  corrisponde  un  canone  perio- 
dico, che  può  benissimo  cessare  al  cessare  del  corrispettivo 
«ol  quale  esso  canone  costituisce  l'intiero  rapporto  giuridico 
di  cui  si  tratta  e  che  si  vuole  eliminare  con  la  nuova  legge. 
<)uanto  alla  servitù  prediale,  se  una  legge  recente  l'ha  tolta 
di  mezzo,  allorché  per  essa  fu  pagato  un  corrispettivo  una 
volta  tanto,  vi  sono  due  soluzioni  da  additare:  o  la  nuova 
legge  vuol  considerarsi  come  un  caso  di  forza  maggiore  di 
fronte  alla  vecchia  servitù  (ed  in  tal  caso  la  forza  maggiore 
•è  la  fine  naturale  e  rappresenta  l'esaurimento  inevitabile 
della  causa  perpetua  nella  servitù  di  cui  si  tratta);  oppure 
si  vuol  considerare  come  un'estinzione  del  rapporto  giuridico, 
imprevedibile  e  imprevista  nel  contratto  di  costituzione  della 
servitù  stessa,  e  in  tal  caso  per  l'adempimento  del  contratto 
non  si  può  a  meno  di  ricorrere  al  risarcimento  come  surro 
gato  all'adempimento  che  manca  non  per  fatto,  né  per  volontà 
dell'inadempiente  ma  per  il  divieto  della  legge.  Quale  di  queste 
due  soluzioni  debba  preferirsi  non  si  può  decidere  a  priori, 
ma  vuol  determinarsi  per  ogni  caso  singolo,  avuto  riguardo 
alle  particolari  circostanze  e  alla  particolare  conformazione. 

d)  La  presa  d'acqua  è  una  servitù  che  ordinariamente 
tìi  devolve  a  beneficio  dell'agricoltura  o  delle  industrie;  e 
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perciò  si  dovrebbe  ritenere  che  interesse  supremo  per  la 
sua  costituzione  ed  il  suo  mantenimento  dovesse  essere  ap- 
punto quello  dell'agricoltura  e  dell'industria,  e  che,  oltre 
quest'interesse,  l'interesse  stesso  della  legge  dovesse  tacere 
o  almeno  non  esercitare  un'influenza  tanto  forte.  Ma,  oggimai 
la  legge  non  ha  uno  scopo  e  un  interesse  diverso  dagli  scopi 
e  dagli  interessi  elevati  dell'agricoltura  e  delle  industrie;  il 
legislatore  non  mira  che  all'interesse  pubblico  e. questo  fa 
oggetto  di  tutto  quanto  il  meccanismo  delle  sue  disposizioni 
legislative,  cosi  considerate  isolatamente  come  considerate 
nel  loro  insieme.  E  la  stessa  distinzione  tra  acque  pubbliche 
ed  acque  private,  senza  dubbio,  risponde  a  criteri  fondamen- 
tali, dei  quali  il  legislatore  ha  ben  saputo  e  voluto  interes- 
sarsi e  sui  quali   le  parti  contraenti  non  sono  ammesse  a 
discutere;  solo  dal  punto  di  vista  scientifico  si  può  ricercare 
se  il  concetto  di  acque  pubbliche  sia  troppo  esteso  o  giu- 
stamente esteso.  Ma  non  altro  si  deve  al  di  più  e  all'infuorì 
di  tutto  ciò  porre  in  controversia,  che  molto  meno  può  estere 
spostata  dalle  convenzioni  dei  privati  e  da  questi  condotta 
su  di  un  terreno  diverso  e  con  criteri  di  altra  specie.  Il 
titolo  d'acquisto  senza  dubbio  varia  e  per  le  une  e  per  le 
altre  e  col  titolo  d'acquisto  varia  anche  il  regime  della  re* 
troattività:  trattandosi  di  acque  pubbliche,  il  titolo  d'acquisto 
consiste  sostanzialmente  in  una  concessione  del  potere  po- 
litico per  vero  atto  d'impero;  trattandosi  di  acque  private^ 
tutto  è  convenzione  e  nienf  altro  che  convenzione  tra  parti 
perfettamente  libere  fino  a  che  non  urtano  contro  qualche 
disposizione  legislativa  d'ordine  pubblico  o  proibitivo.  La 
differenza  tra  i  due  casi  è  sensibile;  la  concessione  gover- 
nativa, come   atto  vero   e   proprio  d' impero,  può  ad  ogni 
istante  revocarsi  per  ragioni  opposte  a  quelle  per  le  quali 
si  accordò  e  sulle  quali  il  magistrato  civile,  per  la  legge 
d'indipendenza  dei  vari  poteri  dello  Stato,  non  è  né  può 
essere  chiamato  a  interloquire. 

Al  Gabba  non  è  sfuggita  la  trasformazione  o  transizione 
di  un  rapporto  di  disponibilità  sull'acqua  dal  diritto  pubblica 
al  diritto  privato  ;  e  specialmente  l'ipotesi  dell'uso  sulle  acque 
prima  e  per  lo  addietro  esercitato  per  diritto  di  feudalità  e 
poscia  rimasto  per  le  nuove  disposizioni  a  titolo  del  tutta 
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privato.  Certamente  la  feudalità  sulle  acque  rimonta  ad 
un'epoca  non  prossima  né  poco  remota;  talché  Tipotesi,  tras- 
portata nel  campo  della  retroattività' delle  leggi  attuali,  co- 
stituisce piuttosto  un  arcaismo  o  un  tema  di  esercitazioni 
giuridiche,  anziché  un  vero  e  proprio  quesito  di  attualità. 
Ma  certamente,  se  qualche  diritto  d'uso  d'acque,  anche  a 
titolo  di  servitù,  ripetesse  la  sua  prima  origine  da  un  rap- 
porto feudale,  non  per  questo  potrebbe  ritenersi  infetto  di 
un  vizio  che  valesse  a  comprometterne  l'esistenza  attuale; 
soltanto  oggi  non  si  dovrebbe  trattar  più  di  un  rapporto 
giuridico  nei  termini  di  allora  e  converrebbe  ritenere  il 
rapporto  stesso  d' indole  esclusivamente  privata,  nei  suoi 
modestissimi  confini  d'una  servitù  prediale.  Il  titolo  cam- 
berebbe per  ragioni  di  pubblico  diritto  ;  gli  effetti  giuridici 
esterni  potrebbero  continuare  come  per  lo  addietro,  con  le  . 
medesime  conseguenze  economiche,  e  sempre  ad  ogni  modo 
resterebbe  ferma  allo  Stato  la  facoltà  di  ritirare  la  conces- 
sione. Diritti  quesiti,  anche  mercé  possesso  immemoriale,  in 
tema  di  acque  pubbliche,  non  si  possono  avere  :  perché,  dove 
entra  la  ragion  pubblica,  ogni  ragion  privata  deve  necessa- 
riamente cessare  o  cedere. 

Ma  dice  il  Gabba  che,  se  invece  di  un  possesso  imme- 
moriale si  ha  un  uso  costituito  per  convenzione,  l'effettt 
retroattivo  della  legge  nuova  vien  meno;  non  certamente 
perché  il  contenuto  del  possesso  possa  differire  in  qualche 
modo  dal  contenuto  dell'uso,  ma  unicamente  per  la  causa 
dell'acquisto  dell'uso  stesso,  che  si  deve  alla  convenzione 
tra  le  parti.  La  portata  del  possesso  immemorabile  é  limi- 
tata dalle  leggi  dell'epoca  che  lo  ammettono  o  Io  tollerano  ; 
e,  cambiando  le  leggi,  naturalmente  cambia  e  si  fa  diversa 
la  possibilità  di  un  possesso  immemoriale  ad  usticapionem 
e  con  effetti  antiretroattivi.  Quando  vi  è  titolo  di  acquisto, 
in  tal  caso  non  é  la  tolleranza  delle  leggi  che  all'  industre 
attività  del  privato  ha  fornito  i  mezzi  di  conseguire  una 
utilità  dalla  cosa  altrui,  ma  il  diretto  consentimento  del  pro- 
prietario del  fondo  dove  é  l'acqua  ;  talché  non  si  può  addurre 
vizio  di  sorta  a  menomazione  della  regolarità  della  procedura 
acquisitiva  del  diritto  stesso,  anche  di  fronte  alla  natura  di 
acque  pubbliche  e  al  loro  regime  speciale.  Unica  cosa  é 
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e  resta  sempre  ferma  :  la  facoltà  nello  Stato  di  revocare  una 
concessione  di  acque,  se  e  tutte  le  volte  che  concessione  vi  fu. 
In  questo  caso  tutte  le  modalità  d'uso  riconnesse  a  quel 
l'appropriazione  dell'acqua  che  lo  Stato  ha  concesso  e  che 
lo  Stato  ritoglie  cadono  colla  concessione  stessa  dello  Stato 
perdendo  la  sostanza  del  loro  contenuto;  essendo  troppo  na- 
turale che  non  si  usucapisca  il  modus  di  un  diritto,  quando 
non  si  ha  il  diritto  stesso  o  dopo  che  questo  diritto  si  è 
perduto.  S'intende  che,  togliendosi  per  autorità  dello  Stato 
l'accordata  concessione,  vi  è  luogo  a  risarcimento  per  il 
tempo  di  mancato  esercizio  dell'attingimento  con  quelle  date 
modalità  che  al  medesimo  erano  connesse  ed  anche  in  ra- 
gione economica  di  tali  modalità;  purché,  s'intende,  una  tale 
modalità  sia  stata  acquistata  nelle  forme  di  legge  e  quindi 
possa  costituire  il  sostrato  di  un  vero  acquisto  legittimo.  In 
tal  caso,  il  risarcimento  o  la  restituzione  non  è  già  una  con- 
cessione benevola  od  un  equo  provvedimento  del  giudice, 
come  notammo,  ma  risponde  al  vero  e  proprio  ristabilimento 
deirequilibrio  giuridico  e  però  non  può  riguardare  una  sola 
parte,  un  solo  aspetto  dell'ossatura  di  tutto  quanto  il  rap- 
porto giuridico,  ma  bensì  deve  comprendere  tutto  il  rap- 
porto giuridico  nel  suo  insieme,  nella  sua  piena  luce  eco- 
nomica. Cosi,  o  che  si  voglia  concepire  il  contratto  di  uso 
dell'acqua  come  alienazione  dell'acqua  stessa,  o  lo  si  voglia 
concepire  come  fitto,  resta  sempre  fermo  che  l'onere  del 
corrispettivo  non  deve  prolungarsi  oltre  quel  tempo,  entro 
il  quale  effettivamente  si  fa  uso  dell'acqua  di  cui  si  tratta  ; 
e,  se  fu  pagato  una  volta  tanto,  deve  restituirsi  quella  parte 
di  esso  la  quale  corrisponde  al  periodo  per  cui  vien  meno 
l'uso  dell'acqua  stessa.  Infatti  si  tratta  di  una  convenzione, 
della  quale  è  venuta  meno  in  tutta  o  in  parte  la  causa.  Ve- 
nuta meno  in  parte  la  causa,  e  quindi  caduto  il  contratto, 
si  deve  procedere  ad  una  ripartizione  della  somma  pagata 
tra  il  periodo  di  tempo  di  uso  effettuato  e  il  periodo  di  tempo 
di  uso  mancato,  restituendo  naturalmente  quella  parte  di 
somma  che  si  riferisce  al  periodo  per  il  quale  il  contratto 
non  ha  avuto  e  non  ha  potuto  avere  effetto,  stante  il  ritiro 
della  concessione  da  parte  dello  Stato. 


Digitized  by 


Google 


787 


LIBRO  SETTIMO 


SBBVITÙ  PBB  VBIOOLO  ABRBO 


La  distinzione  delle  servitù  per  veicolo  aereo  non  è  arbi- 
traria :  forse,  anzi  molto  probabilmente,  è  inesatta  e  dovrebbe 
invece  convertirsi  nell'altra  per  veicolo  etereo;  ma  lo  stato 
delle  attuali  cognizioni  fisiche  e  naturali  non  giustificherebbe 
a  sufficienza  una  tale  arditezza  di  linguaggio  in  uno  scritto  de- 
stinato, se  non  esclusivamente,  almeno  contemporaneamente, 
a  servizio  dei  pratici.  Il  vero  è  che  l'aria  atmosferica  è  essa 
stessa  un  corpo  che  ha  bisogno  di  veicolo  e  che  perciò,  a 
stretto  rigore,  non  può  servire  di  veicolo  ad  altri  corpi  :  l'etere 
in  quella  vece  è  il  veicolo  universale,  da  noi  finora  non  cono- 
sciuto se  non  grazie  a  qualche  applicazione  che  però  ne  fa 
intravvedere  e  sperare  delle  altre  (1).  E  Galileo  Ferraris 

(1)  È  jndubìtato  che  razione  dei  raggi  Rontgen  è  effetto  delle  vibra- 
zioni ultra-violette  per  le  onde  longitudinali  dell'etere  (come  ritengono  lo 
stesso  RòNTOBN  e  il  Grookes)  ;  e  che  la  base  delle  applicazioni  radio-tele- 
grafiche  è  la  trasmisAÌone  a  grande  distanza  delle  onde  elettriche  attra- 
verso qualsiasi  corpo  mediante  il  sincronismo  vibratorio.  Dire  che  le 
vibrazioni  stesse  del  suono  in  tanto  sono  vibrazioni  deiraria  in  quanto 
sono  vibrazioni  anche  e  soprattutto  dell'etere  ossia  del  mezzo  fisico  in 
•cui  Taria  stessa  si  trova  e  manifesta  la  sua  azione,  spetta  senza  dubbio 
airavvenire  della  scienza  come  spetta  alla  scienza  stessa  avvenire  di 
trovare  il  segreto  della  vita  nell'azione  concorrente  della  causa  col 
mezzo  del  fenomeno,  della  forza  colla  materia,  dell'impulso  collo  stru- 
mento, della  spinta  colla  direzione  della  spinta  stessa,  in  rapporto  con 
le  primitive  vibrazioni  creative  impresse  all'etere  da  un  volere  onni- 
potente. 
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e  il  Maxwell  hanno  già  preconizzato  l'etere  quale  veicolo 
universale  di  tutte  le  energie,  propagatore  si  della  luce  come 
del  calore  radiante  e  delle  forze  elettriche  e  magnetiche  ed 
elettro-chimiche,  e,  possiamo  anche  dire,  di  tutte  le  forze 
fisiche  e  chimiche  dalle  quali  risulta  e  nelle  quali  consiste 
il  fenomeno  della  vita.  Noi,  giureconsulti,  non  possiamo  re- 
spingere i  risultati  più  importanti  della  scienza  moderna; 
non  possiamo  dissimulare  una  tecnica  e  delle  leggi  delle  quali 
abbiamo  una  dimostrazione  pratica,  concludente  e  di  cui  non 
possiamo  neppure  dubitare  la  maturità.  Ai  giorni  nostri  l'onore 
della  bandiera,  anche  nelle  materie  scientifiche,  si  salva  col 
coraggio  :  e  il  coraggio  consiste  nel  non  respingere  le  inno- 
vazioni, nel  resistere  (in  mezzo  all'universale  mania  della 
specificazione  delle  conoscenze)  alla  disorganizzazione  del- 
l'unità perfetta  rappresentata  dall'ordine  scientifico.  Raccolte 
le  file  sparse  dell'esercito  della  conoscenza,  si  tratta  di  av- 
viarle su  di  un  sentiero  pratico  e  su  di  una  via  che  additi 
la  esatta  direzione  del  fenomeno  giuridico  :  se  deve  parlarsi 
di  rapporti  di  fatto  intercedenti  per  tramite  o  veicolo  aereo^ 
non  è  il  caso  di  dissimulare  questo  tramite  o  questo  veicolo 
o  di  sostituirvene  altro.  Le  servitù  d'immissione  e  di  veduta^ 
quelle  dei  rumori  e  delle  distanze  sono  tutte  servitù  le  quali 
suppongono  un  veicolo  :  veicolo  che  o  può  ritenersi  il  vol- 
gare e  sensibile  dell'aria  atmosferica,  o  il  meno  comunemente 
conosciuto  e  percepito  dell'etere  universale,  senza  di  cui  non 
potrebbe  agire  l'aria  atmosferica  stessa  come  veicolo  imme- 
diato e  diretto  della  dislocazione  dei  gas,  delle  particelle  so- 
lide volatili,  della  luce,  del  suono.  Lo  stesso  fenomeno  degli 
odori  e  della  percezione  olfattiva  di  essi  per  il  distacco  di 
particelle  solide  dalle  sostanze  odorose  è  un  fenomeno  che, 
per  quanto  richiami  le  correnti  aeree  come  altrettante  cause 
immediate,  pur  tuttavia,  siccome  le  correnti  aeree  stesse  non 
potrebbero  formarsi  se  non  attraverso  il  veicolo  universale 
etereo,  suppone  sempre  l'esistenza  e  anzi  l'azione  propria  di 
questo  veicolo  universale  e  della  potenzialità  ch'è  in  esso  per 
la  produzione  dei  fenomeni  fisici  a  distanza.  In  una  parola, 
tuttociò  che  non  è  né  solido  né  liquido  sembra  avere  un 
rapporto  più  diretto  e  immediato  con  questo  mezzo  o  veicolo 
universale,  e  perciò  può  benissimo  dar  luogo  ad  una  classi- 
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ficazione  che  a  questo  veicolo  aereo  od  etereo  sìa  richia* 
mata  come  base  e  sostrato  di  classificazione.  Ad  ogni  modo, 
non  può  negarsi  che  un  tal  punto  di  vista  risponda  in  fatto 
all'obbiettività  d'una  posizione  giuridica  ed  alla  sua  effettiva 
realizzazione  nel  mondo  fisico,  indipendentemente  da  ogni 
apprezzamento  d'interprete.  Se,  invece  di  tener  presente  il 
veicolo  della  servitù,  si  ponesse  mente  a  qualsiasi  altra  cir- 
costanza per  la  quale  la  servitù  si  esercita,  non  sì  potrebbe 
d'altra  parte  pervenire  ad  una  classificazione  altrettanto  ge- 
nerale e  comprensiva  della  servitù  ;  come  ne  possono  far 
fede  le  suddistinzioni  del  presente  libro,  le  quali  in  caso  di- 
verso dovrebbero  divenire  distinzioni  a  sé  stanti  in  linea 
principale  e  quindi  dar  luogo  ad  altrettanti  libri  appositi,  con 
danno  della  costruzione  sintetica  di  tutta  quanta  la  materia. 
Nel  metodo  cosi  seguito,  dapprima  non  si  vede  più  che  un 
semplice  intendimento  teorico;  ma,  anche  se  non  si  avesse 
di  mira  altro  scopo,  basterebbe  questo  per  giustificare  ap- 
pieno la  nostra  linea  di  condotta,  che  d'altra  parte  non  con- 
traria punto  le  applicazioni  pratiche  del  contenuto  di  tutta 
quanta  la  dottrina.  Anzi,  per  l'inscindibile  nesso  che  corre 
tra  la  teoria  e  la  pratica  e  per  la  necessità  di  bandire  anche 
da  questa  materia  l'empirismo,  sempre  dannoso  in  qualsi- 
voglia ordine  di  cognizione,  noi  siamo  assai  logicamente  in- 
dotti a  cercare  prima  di  tutto  una  consonanza  e  quasi  una 
simmetria  architettonica  nel  campo  teorico,  e  quindi  a  tro- 
vare la  rispondenza  pratica  di  questa  simmetria.  Conviene 
infatti  convincersi  della  grande  verità  che  la  teoria  e  la  pra- 
tica sono  come  due  ordini  che  si  bilanciano  ed  agiscono  l'uno 
sull'altro,  permodochè  anche  le  applicazioni  pratiche  diven- 
tano più  corrette  e  più  regolari,  quando  sono  suffragate  dalla 
teoria  e  dalla  giustificazione  del   ragionamento.   La  teoria 
cosi  agisce  sulla  pratica,  nel  senso  di   determinarne  e  con- 
tenerne i  confini,  nel  senso  di  eliminarne  le  contraddizioni 
e  gli  abusi,  nel  senso  di  correggerne  le  deviazioni  e  di  otte- 
nere anche  esternamente  un  parallelismo  di  buona  lega  che 
soddisfa  non  solo  per  la  simmetria  alla  quale  ci  abitua  e  ci 
dispone,  ma  anche  per  la  dirittura  e  la  sicurezza  che  comu- 
nica alla  nostra  mente  e  che  guida  il  nostro  discernimento 
nelle  applicazioni.  La  parte  o  la  funzione  architettonica  del 
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diritto  apparisce  appunto  in  quest'ordine  d'idee,  cioè  quando 
si  tratta  di  pastore  dalla  teoria  alla  pratica  con  unità  di 
criteri  e  con  perfetta  regolarità  di  costruzioni  e  di  adatta- 
menti alle  singole  posizioni  di  fatto. 
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SERVITÙ  D'IMMISSIONE 


Per  servitù  d'immissione  intendiamo  quelle^  grazie  alle 
quali  qualche  sostanza  materiale^  anche  allo  stato  gassoso 
od  aeriforme,  ma  pure  allo  stato  solido,  si  disloca  da  un 
fondo  all'altro  invadendo  strati  aerei  più  o  meno  lontani  dal 
suo  punto  di  formazione  o  di  provenienza.  In  questa  cate- 
goria di  servitù  vi  è  una  materializzazione  corporea  esterna 
ai  nostri  sensi  e  che  agisce  sui  sensi  stessi  per  influenza  di- 
retta e  senza  il  concorso  di  altro  agente  naturale.  Il  fumo, 
i  corpuscoli  dello  sterquilinio  agiscono  direttamente  sulla 
nostra  vista  o  sul  nostro  odorato  attraverso  il  veicolo  atmo- 
sferico od  etereo  che  dir  si  voglia  :  noi  spesso,  massime  per 
gli  odori,  sentiamo  gli  effetti  ma  non  ricerchiamo  la  pro- 
venienza o  il  veicolo  o  la  causa  del  fenomeno.  Del  resto,  a 
parte  l'intensità  e  l'appariscenza  del  fenomeno,  tanto  è  la 
immissione  del  solido  quanto  quella  del  liquido,  tanto  è  la 
introduzione  di  una  massa  voluminosa  quanto  l'introduzione 
d'una  massa  disgregata  e  fluttuante  in  oscillazioni  che  va- 
riano per  mille  e  mille  circostanze  esterne  generalmente  e 
di  loro  natura  instabili.  Questa  massa,  che  noi  chiamiamo 
disgregata  perchè  non  offre  apparenze  di  aggregazione  più 
o  meno  flssa  e  permanente,  se  si  tratta  di  fluidi  non  occupa 
siffattamente .  lo  spazio  da  impedire  a  corpi  solidi  di  pren- 
derne ivi  il  posto  o  ad  altri  gas  più  densi  di  cacciarne  i 
meno  densi  ;  insomma  non  produce  quella  che  si  direbbe,  in 
termini  più  o  meno  propri,  vera  soppressione  di  spazio  o 
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vera  occupazione  esclusiva  di  spazio^  perchè  un  mobile  o  un 
semovente  non  ne  può  risentire  danno  possibile  nella  sua 
dislocazione  e  molto  meno  uno  stabile  nella  saldezza  della 
sua  costruzione  e  stabilità  sopra  luogo.  Questo  particolare  dà 
appunto  la  fisionomia  caratteristica  dell'istituto  di  queste  ser- 
vitù d'immissione,  le  quali  non  costituiscono  una  vera  e 
propria  restrizione  corporale  airesercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà sul  fondo,  ma  soltanto  producono  un  incomodo  all'eser- 
cizio  stesso,  una  fastidiosa  posizione,  un  disagio  personale, 
una  specie  di  contrattempo  o  disappunto  (come  suol  dirsi  in 
forma  poco  corretta,  ma  molto  significativa).  Anche  questa 
è  una  posizione  di  servitù  prediale,  perchè  e  quando  riveste 
un  carattere  di  perpetuità  per  la  sua  causa  :  poiché,  finché 
si  trattasse  di  un  inconveniente  transitorio,  la  cosa  non  po- 
trebbe presentare  tanta  importanza  da  implicare  la  costru- 
zione d'una  figura  di  servitù  prediale.  E  la  causa  perpetua 
si  concilia  tanto  con  un  esercizio  periodico  ricorrente  o  dis- 
continuo, quanto  con  un  esercizio  continuo  e  non  interrotto  né 
passibile  d'interruzione  :  essa  richiede  solo  l'immanenza  dello 
scopo  0  fine  economico  e  giuridico  della  posizione  di  fatto  che 
corrisponde  a  quel  dato  negozio  di  diritto.  In  diritto  romano  le 
immissiones  erano  ammesse,  considerate  come  azioni  o  in- 
fiuenze  necessarie  di  fondi  su  fondi  ;  specialmente  se  si  trat- 
tava di  fondi  rustici:  la  servitù  cominciava  allorché  l'im- 
missione oltrepassasse  il  campo  della  semplice  necessità  e 
rappresentasse  un  notevole  incomodo  del  fondo  su  cui  avve- 
niva, derivante  da  una  condizione  speciale  del  fondo  del 
vicino.  E  se  gli  atti  di  chi  produceva  il  fumo,  pur  senza  la 
costituzione  d'una  servitù  speciale,  oltrepassavano  appunto 
i  limiti  del  necessario,  l'altra  parte  poteva  ricorrere  alVactio 
negatoìHa  per  esimersi  dal  gravame  ingiustificato  e  rientrare 
nel  pacifico  esercizio  del  proprio  diritto. 

Trattandosi  di  posizioni  edilizie,  il  potere  pubblico  è  in- 
tervenuto coU'art.  574  Cod.  civile  mediante  una  disposizione 
d'ordine  generale  e  può  anche  intervenire  con  regolamenti 
accessori,  a  seconda  delle  varie  località.  L'art.  574  dispone 
che  chiunque  intenda  fabbricare  contro  un  muro  comune  o 
divisorio,  ancorché  proprio,  camini,  forni,  fucine,  stalle,  ma- 
gazzini di  sale  o  di  materie  atte  a  danneggiario,  ovvero  sta- 
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bilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui  macchine  messe  in 
moto  dal  vapore,  od  altri  manufatti  per  cui  siavi  pericolo 
d'incendio  o  di  scoppio  o  di  esalazioni  nocive,  deve  eseguire 
le  opere  e  mantenere  le  distanze,  che  secondo  i  casi  siano 
stabilite  dai  regolamenti,  e,  in  loro  mancanza,  dall' Autorità 
giudiziaria,  affine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino.  Qui  si 
tratta  di*  esalazioni  nocive,  piuttosto  dal  punto  di  vista  igie- 
nico, secondo  Tintenzione  del  legislatore:  ma  la  stessa  dis- 
posizione potrebbe  indubbiamente  applicarsi  al  concetto  del 
nocumento  semplice  alla  proprietà  altrui  e  all'esercizio  di 
essa,  anche  senza  che  vi  concorrano  ragioni  igieniche.  Il 
legislatore  civile  è  preposto  anche  a  tutela  di  queste  posi- 
zioni di  vicinanza  :  ma  certo  non  si  deve  indurre  a  spostare 
od  esagerare  l'indole  delle  conseguenze  dei  rispettivi  rapporti 
o  delle  violazioni  che  alterano  questi  rapporti  stessi.  Il  sem- 
plice fumo  del  camino  di  un  vicino,  per  quanto  non  sia  cosa 
desiderabile  o  piacevole,  tuttavia  non  dà  luogo  a  protezione 
0  proibizione  giuridica,  poiché  esso  rientra  nell'esercizio  le- 
cito della  proprietà,  purché  quel  fumo  non  sia  con  ingegni 
speciali  sospinto  nella  proprietà  del  vicino,  dove  soltanto 
qualche  corrente  di  vento  possa  portarvelo  per  direzione 
obliqua,  mentre  per  il  suo  condotto  sarebbe  sospinto  nelle 
regioni  alte  dell'aria.  S'intende  parlare  sempre  del  fumo  che 
deriva  dalle  ordinarie  funzioni  della  cucina  e  non  del  fumo 
di  uno  stabilimento  industriale;  dappoiché  per  gli  stabili- 
menti industriali  si  adotta  l'espediente  dell'isolamento  o  del 
fumaiuolo  assai  elevato  sul  livello  degli  ediflzi  vicini.  Cosi 
il  fumo  va  ad  espandersi  nelle  regioni  dell'aria  che  sono  di 
dominio  universale,  sotto  qualsiasi  punto  di  vista  :  e,  quan- 
tunque possa  condensarsi  e  discenderne,  tuttavia  in  ciò  non 
può  suscitare  proteste  di  alcuno  dei  proprietari  di  quella 
zona,  più  che  non  possa  suscitare  proteste  di  viandanti.  Con- 
viene pertanto  astenersi  dall'esagerazione  delle  cause  e  degli 
affetti  come  dal  peggiore  inconveniente  in  cui  in  tali  rap- 
porti giuridici  possa  cadérsi,  allorché  si  perde  la  misura  e 
la  giusta  proporzione  tra  la  determinazione  teorica  e  l'ap- 
plicazione pratica  di  una  data  norma  fondamentale  regola- 
trice. Se  tra  vicini  o  tra  cittadini  in  genere  si  andasse  sempre 
armati  di  un  codice  essenzialmente  proibitivo,  le  basi  stesse 
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della  convivenza  civile  rimarrebbero  profondamente  scosse 
e  non  sarebbe  possibile  stabilire  un  modìis  vivendi  comune  ; 
perchè  la  distribuzione  stessa  deiraria  e  della  luce  dovrebbe 
esser  fonte  di  continue  e  gravissime  controversie.  Se  taluno 
dei  più  originali  tra  gli  abitanti  di  un  dato  paese  muove 
continuamente  difficoltà  e  intraprende  litigi  coi  suoi  com- 
paesani per  l'idea  di  respingere  quelle  che  egli  ritiene  abu- 
sive immissioni  e  che  non  rappresentano  invece  fuorché  modi 
o  manifestazioni  dell'attività  normale  della  vita,  il  diritto  non 
può  né  deve  seguirlo  su  questo  passo  e  il  giudice,  dove  il 
diritto  non  giunge,  deve  col  suo  prudente  arbitrio  e  col  suo 
buon  senso  saper  rintuzzare  le  stravaganze  del  pari  che  gli 
atti  emulativi. 
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CAPO  I. 
Fumo. 

92.  La  seroUus  fumi  immittendi  seu  recipUndi  per  diritto  romano.  —  93.  Gli 
ambienti  industriali  moderni  e  le  vaporiere  ferroviarie. 

92.  Nei  suoi  commenti  edittali  Ulpiano  (1)  tiene  propo- 
sito della  servitics  fumi  immittendi.  Conviene  premettere 
che  in  parecchi  luoghi  d'Italia  solevasi  colorire  e  seccare  il 
formaggio  a  mezzo  di  fumo  di  canne  o  di  legni  verdi  di  sa* 
lice.  Per  testimonianza  di  Ulpiano,  Aristone  rispose  a  Ce- 
RELLio  Vitale  com'egli  non  pensava  che  per  diritto  si  potesse 
far  passare  il  fumo  dalla  cascina  agli  ediflzi  superiori,  qua- 
lora questi  non  lo  ammettessero  per  servitù.  Il  medesimo 
Aristone  avrebbe  anche  detto  non  esser  permesso  dai  luoghi 
superiori  mandare  acqua  od  altra  cosa  nei  luoghi  inferiori, 
imperciocché  si  può  fare  bensì  quello  che  si  vuole  nella  propria 
casa,  ma  purché  non  s'immetta  nella  casa  altrui  :  ora  il  fumo 
e  l'acqua  s'immettono,  e  perciò  il  proprietario  superiore  può 
muover  lite  contro  l'inferiore  e  viceversa,  allo  scopo  di  evi- 
tare che  questo  si  faccia.  Aristone  dunque  dice  che  chi  ebbe 
a  pigione  dai  Minturnesi  la  cascina  può  essere  impedito  dal 
vicino  superiore  di  mandargli  fumo,  ma  ha  azione  contro  i 
Minturnesi  in  forza  del  contratto  di  conduzione  e  dice  che 
si  può  intentare  azione  contro  colui  che  immette  il  fumo, 
sostenendo  che  egli  non  ha  il  diritto  d'immetterlo.  Che  se 
vi  è  diritto  d'immetter  fumo,  anche  Aristone  crede  che  si 
possa  ricorrere  all'azione  contraria.  Ma,  prosegue  Ulpiano, 
Pomponio  si  domanda  se  sia  ammessa  azione  per  avere  la 
facoltà  di  fare  un  fumo  non  molesto,  p.  e.  un  fumo  di  foco- 
lare nella  casa  propria,  oppure  per  vietare  al  vicino  di  fare 
un  tal  fumo  ;  e  risolve  non  potersi  dar  luogo  ad  azione  sif- 
fatta, allo  stesso  modo  che  non  potrebbe  esercitarsi  un'azione 
I>erchè  fosse  permesso  di  far  fuoco,  di  sedersi,  di  lavare  la 
propria  casa.  E  Pomponio  la  pensa  diversamente  nel  caso 

(I)  L.  8,  §§  5-7,  Dig.  8,  5. 
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opposto,  ossia  nel  caso  che  si  tratti  di  fumo  incomodo  ;  por- 
tando come  esempio  i  bagni  a  vapore,  perchè,  avendo  Quin- 
tiiia  fabbricato  un  condotto  con  immissione  nel  fondo  di  Orso 
Giulio,  fu  risoluto  potersi  imporre  simile  servitù  (vale  a  dire 
non  potersi  dare  un  tal  diritto  se  non  sotto  forma  di  servitù). 
Dunque,  come  si  vede  a  tutta  prima,  la  base  dell'azione  contro 
rimmissione  del  fumo  consiste  sostanzialmente  nella  molestia 
che  se  ne  riceve  o  se  ne  può  ricevere  dal  vicino  reclamante  : 
quando  non  vi  è  molestia,  ossia  quando  il  fumo  non  è  mo- 
lesto, non  è  data  azione.  E  (jul  consiste  proprio  il  lato  pratico 
del  rapporto  giuridico  che  si  disconosce  e  che  si  vuol  rispet- 
tare ;  tra  ogni  proprietario  e  la  cosa  propria  il  diritto  produce 
dei  comodi  e  non  degli  incomodi,  se  non  in  quanto  almeno 
questi  ultimi  sono  la  necessaria  conseguenza  dei  comodi  stessi. 
I  rapporti  tra  varii  diritti  di  proprietà  in  esercizio  attivo  deb- 
bono appunto  regolarsi  in  modo  che  l'uno  non  riesca  molesto 
all'altro,  ma  tutti  insieme  diano  quell'utile  che  si  può  deside- 
rare e  ricavare  maggiore  senza  reciproca  lesione.  Vi  è  una 
quantità,  qualità  e  corrente  di  fumo  che  noi  siamo  abituati  a 
sopportare  e  che  effettivamente  non  ci  dà  noia  ;  ma  vi  è  pure 
una  quantità,  qualità  e  corrente  di  fumo  che  noi  non  sop- 
portiamo e  non  possiamo  essere  obbligati  a  sopportare.  Ciò 
non  abbisogna  di  dimostrazione,  come  non  abbisogna  di  di- 
mostrazione la  necessità  di  ricorrere  in  tali  casi,  per  giudicare 
della  maggiore  o  minore  suscettività  alla  molestia,  al  tipo 
medio  della  sensibilità  umana  e  non  già  ad  un  tipo  di  raffi- 
natezza e  sensibilità  speciale,  di  cui  pochi  esempi  si  vedano. 
Dal  testo  di  Ulpiano  si  può  tentare  una  ricostruzione 
della  figura  della  ser^vitus  fumi  immittendi.  Anzitutto  viene, 
netto  e  determinato,  il  caso  della  tabema  casearia,  che  da 
alcuni  interpreti  (1)  fu  ritenuto  caso  di  servitù  rustica,  se- 
condo un'opinione  meno  diffusa;  mentre  l'opinione  comune 
la  ritenne  quale  servitù  urbana.  Si  disse  che  è  rustica  ap- 
punto perchè  discontinua  e  perchè  una  tabetma  casearia  è 
un  predio  rustico,  e  inoltre  perchè  consistit  in  solo  e  non 
in  superficie.  Ma  questa  ricerca  potrebbe  forse  lasciarsi  in 

(I)  Ruggieri,  //  possesso  e  gli  istituti  di  diritto  prossimi  adesso; 
Firenze,  Pellas,  1880,  voi.  i,  pag.  689  e  690,  nota,  voi.  ii,  pag.  427. 
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seconda  linea  :  tanto  più,  inquantochè  il  tit.  5  del  lib,  8  del 
Digesto,  che  ne  parla,  tratta  in  generale  del  tema  si  servUus 
vindicetur  vel  ad  aliuni  pe7*tinere  negetur,  senza  indicazione 
che  si  tratti  di  servitù  rustiche  anziché  di  servitù  urbane  o 
viceversa.  Certamente,  a  favore  deUa  determinazione  del  ca- 
rattere di  servitù  urbana  può  influire  la  circostanza  che  il 
fumus  gravis  riesca  più  molesto  da  casa  a  casa,  anziché  da 
casa  a  terreno  disabitato  o  soltanto  destinato  a  coltura:  ma 
é  sempre,  sostanzialmente,  la  destinazione  dei  fondi  posti  tra 
loro  in  rapporto  di  servitù  quella  che  determina  la  caratte- 
rizzazione di  questa  servitù  tra  le  urbane  o  tra  le  rustiche. 
Il  fumo  del  cacio  non  poteva  dar  luogo  all'una  o  all'altra 
specie  di  servitù,  se  non  allorché  fosse  stato  realmente  ap- 
portatore di  molestie,  vuoi  per  la  sua  densità,  vuoi  per  la 
sua  persistenza,  vuoi  per  il  suo  odore,  vuoi  per  altra  sua 
qualità  flsica.  Quindi  il  fumo  normale  ad  uso  di  cucina  o  di 
bucatolo  non  costituisce,  neppure  per  diritto  romano,  gene- 
ralmente parlando,  estremo  di  servitù  :  se  taluno  ne  muovesse 
doglianza  nei  rapporti  col  suo  vicino,  darebbe  piuttosto  a 
credere  che  si  trattasse  di  fine  emulativo  o  di  dispetto  contro 
l'altro  che  non  fa  se  non  valersi  del  suo  diritto  di  proprietà 
e  delle  facoltà  che  a  quel  diritto  sono  inerenti. 

Generalizzando  questa  ed  altre  specie  di  servitù,  si  venne 
alla  teoria  generale  delle  immissiones  e  alla  ricerca  se  la 
immissio  fosse  o  no  permessa,  e  in  quali  casi  lo  fosse  e  in 
quali  non  lo  fosse.  Il  concetto  d'immissio  poi  si  applicò  soprat- 
tutto al  passaggio  di  un  liquido  o  di  una  sostanza  gassosa 
da  fondo  a  fondo,  anzi  immissio  fu  anche  intesa  nel  senso 
più  generico  di  un'azione  od  influenza  di  un  fondo  su  di  un 
altro  fondo,  e  cioè  in  un  senso  di  per  sé  non  perfettamente 
determinabile  ma  che  trovava  la  sua  determinazione  caso 
per  caso.  Nel  diritto  moderno  il  concetto  delle  immissioni  si 
é  circoscritto  nei  suoi  limiti  normali  appunto  soprattutto  per 
le  necessità  industriali  ;  quantunque  il  sistema  dei  fumaiuoli 
molto  elevati  tenda  ad  ovviare  alla  massima  parte  degli  in- 
convenienti che  potrebbero  provenire  dal  fumo  degli  opifici» 
Ma,  praticamente,  la  possibilità  maggiore  di  queste  immis- 
sioni illegali  e  dannose  al  vicino  é  nelle  campagne,  dove  per 
questo  riguardo  non  vigono  e  non  sono  abbastanza  curati  i 
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regolaùienti  comunali  :  e  non  è  fuor  di  luogo  l'esempio  ro- 
mano della  taberna  casearia  con  il  suo  fumv^  gravis  e  qua- 
lunque altro  esempio  di  fumus  gravis  da  altre  tabernae 
costruite  ed  esercite  alla  buona.  É  vero  d'altra  parte  che  la 
lontananza  rispettiva  delle  abitazioni  nelle  campagne  fa  si 
che  anche  un  fumus  gravis  produca  effetti  poco  rimarche- 
voli e  quindi  raramente  cagioni  reclami,  tanto  più  che  le 
narici  dei  vìllici  non  sono  tanto  sensibili  quanto  le  narici 
dei  cittadini. 

93.  Nel  mondo  moderno  la  nostra  attenzione  è  piuttosto 
che  dalle  campagne  richiamata  dai  centri  industriali  e  dai 
mezzi  di  comunicazione  accessori  a  questi  centri  e  costituiti 
da  locomotive  a  vapore.  Allorché  le  oflBcine  sono  in  numero 
stragrande,  non  è  possibile  certamente  renderle  cosi  attigue 
le  une  alle  altre,  che  non  possano  essere  inframezzate  da 
case  destinate  a  civile  abitazione,  oppure  non  può  evitarsi 
che  in  esse  non  dimorino  anche  gli  operai  o  per  lo  meno  i 
custodi  richiesti  dalla  loro  importanza.  In  tal  caso  il  fumo 
come  lo  strepito  possono  recar  molestia  a  tutto  il  quartiere 
o  a  parte  del  quartiere  stesso.  Né  sempre  la  collocazione  di 
fumaiuoli  bene  elevati  al  disopra  del  tetto  dello  stabilimento 
stesso  e  dei  tetti  delle  case  vicine  può  essere  sufficiente  per 
eliminare  l'inconveniente  temuto  per  l'immissione  del  fumo; 
perciocché  correnti  di  vento  possono  bene  respingere  il  fumo 
in  basso  e  con  itinerario  trasversale  condurlo  in  luogo  dove 
può  essere  di  grave  incomodo  alle  abitazioni  od  ai  passeg- 
gieri.  Questo  può  ac<^adere,  p.  es.,  quando  la  vicinanza  di 
erto  monte  chiuda  da  una  parte  la  ventilazione  ed  impedisca 
quindi  la  diffusione  del  fumo  da  quella  parte,  ricacciandolo 
più  addentro  nell'abitato;  mentre  in  caso  diverso  se  ne  po- 
tesse ottenere  talora,  per  venti  opportuni,  l'eliminazione  nella 
campagna. 

Gli  stabilimenti  contenuti  in  profonde  vallate  ove  si  uti 
lizzi  la  forza  idraulica  di  alte  correnti  d'acqua  sovente  pre- 
.sentano  appunto  per  l'ubicazione  loro  questo  pericolo  di  dif- 
fusione del  fumo  dove  esso  possa  recar  molestie  all'abitato  ; 
ed  in  tale  ipotesi  il  fumaiuolo  elevato  non  sempre  é  suffi- 
-ciente  ad  evitare  la  presenza  del  fumus  gravis,  e  conver- 
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rebbe  piuttosto  eliminare  lo  stabilimento^  e  cioè  costituirlo 
od  averlo  costituito  in  un'altra  posizione.  Ecco  perchè  e 
come  la  possibilità  di  un  rapporto  assai  vicino  al  rapporto 
di  servitù  prediale  si  presenta  sempre  e  si  affaccia  alla  ne- 
cessità d'una  sistemazione  giuridica;  ed  in  esso  prima  di 
tutto  si  affaccia  al  nostro  sguardo  quanto  ha  attinenza  con 
la  situazione  dei  luoghi  e  anche  coU'interesse  dell'economia 
pubblica.  Non  è  certo  a  pretendersi  sul  serio  che  gli  stabi- 
limenti industriali  siano  collocati  tutti  al  difuori  della  città 
e  molto  lungi  dall'abitato,  nonché  della  città  stessa,  ma  di 
ogni  villaggio  o  borgata  più  modesta;  essendo  naturale  che 
nelle  vicinanze  dei  grandi  stabilimenti  industriali  si  vengano 
costituendo  dei  nuclei  più  o  meno  importanti  di  abitazioni. 
Ciò  che  una  volta  accadeva  attorno  ai  manieri  signorili  od 
ai  conventi  monastici  oggi  accade  infatti  intorno  agli  sta- 
bilimenti industriali  da  cui  si  ricava  la  maggior  parte  delle 
risorse  dei  popoli  moderni  ;  e  non  è  raro  il  caso  che  in  queste 
agglomerazioni  di  popolazione  addetta  all'  industria  diretta- 
mente ovvero  destinata  a  provvedere  ai  bisogni  dei  lavo- 
ratori si  riscontri  una  relativa  ripercussione  di  quegli  agi 
che  ci  è  dato  constatare  ovunque  l'attività  dell'uomo  sa  trar 
profitto  dalle  forze  della  natura.  Contrariare  questi  processi 
di  formazioni  demografiche  per  evitare  che  l'abitato  possa 
soffrire  per  la  vicinanza  degli  stabilimenti,  e  contrariarli  in 
modo  assoluto  e  senza  limitazioni,  sarebbe  una  vera  enor- 
mezza;  poiché  un  semplice  regolamento  d'igiene,  special- 
mente adattato  alla  posizione  di  quei  luoghi,  dovrebbe  poter 
bastare  a  rimuovere  i  temuti  inconvenienti  e  a  salvaguar- 
dare le  abitazioni  da  ogni  pericolo,  che  del  resto  può  piut- 
tosto derivare  da  esalazioni  di  sostanze  nocive,  anziché  dalla 
sola  causa  del  fumics  gravis,  in  quanto  per  lo  appunto  esso 
è  gravis. 

Se  un  codice  portasse  scritto  che,  ad  evitare  fastidi  per 
le  abitazioni  vicine,  gli  stabilimenti  si  dovessero  costruire 
A  distanza  ragguardevole  dall'abitato  oppure  le  nuove  abi- 
tazioni non  si  potessero  costruire  se  non  alla  corrispondente 
distanza  da  stabilimenti  preesistenti  e  già  in  attività  di  fun- 
zionamento, esso  verrebbe  ad  inaugurare  uno  stato  di  cose 
ben  contrapposto  alle  aspirazioni  della  moderna  civiltà,  la 
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quale  trae  dalle  industrie  appunto  il  suo  maggiore  e  migliore 
alimento.  Queste  borgate  in  formazione  presso  i  grandi  sta- 
bilimenti industriali  assumono  invero  la  loro  fisionomia  ed 
il  loro  carattere  per  la  vicinanza  di  questi  stabilimenti  e 
dall'industria  alla  quale  gli  stabilimenti  stessi  si  riferiscono: 
talché;  lontano  da  quel  luogo,  essi  non  avrebbero  ragion  di 
essere.  Sono  panetterie,  osterie,  esercizi  d'ogni  genere  per 
Talimentazione  ed  anche  alloggi  per  il  ricovero  degli  operai  : 
costruzioni  tutte,  come  si  vede,  di  pura  ragione  accessoria 
rispetto  agli  stabilimenti  medesimi,  talora  sprofondate  nella 
stessa  gola  di  monti,  oppure  comodamente  adagiate  sullo 
stesso  piano.  Quivi  è  il  centro  di  una  vita  tutta  speciale  e 
diversa  dalla  vita  cittadina;  di  una  vita  che  si  presenta 
informata  ad  una  regolare  attività  giornaliera  e  richiede 
pertanto  la  dimora  stabile  della  popolazione  operaia,  la  quale 
ha  per  conseguenza  bisogno  di  tuttociò  ch'è  necessario  per 
una  dimora  stanziale  la  quale  renda  ad  essa  possibile  di  for- 
nirsi di  tutte  le  necessità  ed  anche  di  qualche  comodità  della 
vita  senza  ricorrere  alla  più  o  meno  lontana  città,  portan- 
dovi la  stanchezza  di  una  giornata  intiera  trascorsa  nel 
lavoro  materiale. 

È  adunque  necessario  che  anche  le  considerazioni  giu- 
ridiche in  questa  singolare  ipotesi  si  adattino  alle  circo- 
stanze dei  fatti  e  dalla  diversità  di  tali  circostanze  confron- 
tate con  ciò  che  accade  o  può  accadere  nell'ambiente 
cittadino  sappiano  indurre  un  diverso  ordine  di  regole  per  le 
quali  si  provvegga  alla  sistemazione  del  rapporto  di  fatto 
anche  dal  punto  di  vista  dell'espediente  o  della  convenienza 
sociale.  Non  dovrà  certo  esser  lecito  agli  stabilimenti,  sol 
perchè  si  trovano  attorniati  da  case  più  o  meno  addette  alla 
vita  dei  lavoratori  fuori  d'officina,  di  gravare  secondo  il 
proprio  beneplacito  sulle  case  vicine  con  ogni  maniera  di 
pretese  e  di  fatti  arbitrari:  scarichi,  spurghi,  acque  di  ri- 
fiuto, od  anche  semplicemente  (come  si  tratterebbe  nel  caso 
nostro)  fumo.  Un  buon  regolamento  d' igiene  potrebbe  pre- 
venire qualsiasi  discussione  da  farsi  in  base  al  Codice;  e 
quindi  molte  asperità,  molte  difficoltà  pratiche  di  soluzione 
rimarrebbero  evitate  quasi  in  forma  preventiva;  poiché  in 
molti  casi,  guardando  la  posizione  di  fatto  con  occhio  pra- 
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tico,  il  giurista  potrebbe  anche  dubitare  della  presenza  di 
una  servitù,  della  quale  si  potesse  teoricamente  afferrare  la 
struttura.  E,  per  evitare  appunto  questo  eventuale  contrasto 
tra  la  teoria  e  la  pratica,  ben  si  presenta  la  soluzione  am- 
ministrativa offerta  dai  regolamenti;  come  potrebbe  anche 
venire  a  proposito  una  convenzione  tra  privati,  la  quale 
determinasse  di  comune  accordo  tra  il  proprietario  o  Teser- 
cente  dello  stabilimento  ed  i  proprietari  delle  case  adiacenti 
una  specie  di  modus  vivendi  per  evitare  recriminazioni  da 
una  parte  e  dall'altra  e  stabilire  cosi  una  linea  di  azione  e 
di  tolleranza  reciprocamente.  Se  si  dovesse  chiedere  la  so- 
luzione alla  teoria  delle  servitù  in  tutto,  prima  d'ogni  altra 
cosa  si  troverebbe  difficoltà  nella  determinazione  e  ricerca 
dell'esistenza  o  meno  d'una  causa  perpetua  nel  rapporto  di 
cui  si  tratta,  e  poi  si  dovrebbe  ad  ogni  modo  ricercare  se 
veramente  l'entità  del  fastidio  corrispondesse  ad  una  forma 
di  servitù  o  non  piuttosto  ad  un  rapporto  inevitabile  di  vi- 
cinanza tra  fondi  senza  un  sensibile  aggravio  aggiuntovi 
per  opera  dell'uomo. 

Ancora,  quanto  alle  vie  di  comunicazione  esercite  per 
mezzo  di  locomotive  a  vapore,  il  fumo  che  dalle  macchine 
di  tali  locomotive  si  sprigiona  può  benissimo  recare  dei 
danni  ai  terreni  coltivati,  alle  piante,  alle  case  ed  agli  abi- 
tatori di  esse  delle  molestie  periodiche;  eppure,  se  mai  la 
utilità  pubblica  si  rivela  in  rapporto  coi  privati  e  di  fronte 
ad  essi,  ciò  accade  in  modo  speciale  allorché  si  tratta  delle 
vie  di  comunicazione.  Aggiungasi  che  nel  valore  dell'espro- 
priazione, quando  la  ferrovia  si  costruì,  si  doveva  o  si  po- 
teva certamente  tener  conto  non  solo  del  terreno  occupato 
ma  anche  di  questi  danni  che  la  vicinanza  dell'esercizio 
ferroviario  avrebbe  dovuto  produrre  ai  campi  o  alle  case 
latistanti  ;  talché  non  si  fosse  per  tornar  più  sopra  a  questo 
argomento,  quasi  per  implicita  rinunzia  degli  espropriati  ad 
ogni  futura  pretesa  di  risarcimenti  o  di  compensi.  In  verità, 
allorché  si  tratta  di  tornar  sopra  quest'argomento,  é  chiaro 
che  la  questione  si  fa  più  seria  non  meno  nella  teoria  che 
nella  pratica.  In  teoria,  perché  la  costruzione  di  una  ser- 
vitù prediale  trova  ostacolo  nella  mobilità  della  vaporiera 
e  nel  carattere   bene   accessorio  che   il   suolo   presenta  di 

51.  —  Sacchi,  Servita  pred.  —  U. 
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fronte  al  complesso  deiresercizio,  specialmente  considerando 
la  posizione  dal  punto  di  vista  ^onomico.  Nella  pratica, 
perchè  le  correnti  di  fumo  sono  mobili  e  talora  possono 
recar  danno,  talora  no,  talora  possono  recare  un  danno 
maggiore  e  talora  un  danno  minore,  né  riesce  punto  facile 
determinare  l'entità  economica  e  giuridica  del  rapporto  di 
latistanza  di  case  o  terreni  coltivati  alla  via  ferrata  ;  si  può 
anzi  dire  che  nella  maggior  parte  dei  casi  un  tale  rapporto 
sfugge  ad  un  contenuto  apprezzabile  e  non  può  nettamente 
delìnearsi  nella  sua  vera  consistenza,  talché  possa  determi- 
narsene con  la  voluta  precisione  il  come  e  il  quanto.  Sfugge 
anche  alla  valutazione  giuridica  la  consistenza  del  fumus 
gramsy  ossia  la  gravità  del  fumo  e  fino  a  che  punto  possa 
questa  venire  in  considerazione  come  contenuto  d'una  mo- 
lestia da  evitarsi  o  da  rimuoversi. 

Dunque  per  tutte  queste  ragioni,  come  si  disse,  é  prefe- 
ribile regolare  il  rapporto  di  latistanza  nel  tempo  stesso  che 
si  regola  la  corresponsione  delle  indennità  per  lo  esproprio 
del  terreno  ;  né  sarà  difficile,  anche  se  si  trattasse  d'impianto 
fatto  da  privato  imprenditore,  ottenere  l'intromissione  dello 
Stato  per  ragione  del  pubblico  servigio  al  quale  l'impianto 
stesso  deve  provvedere.  Senza  dubbio  il  fumo  può  essere  una 
delle  cause  del  depreziamento  dei  fondi  latistanti  alla  via 
attraversata  dalla  vaporiera;  nel  senso  che  specialmente 
alcune  tra  le  coltivazioni  più  delicate  possono  dal  fumo 
stesso  risentire  un  danno  non  indifi'erente.  E,  se  si  tratta  di 
questione  economica,  certamente  vi  dobbiamo  ravvisare 
anche  l'aspetto  giuridico,  la  giuridica  delineazione  in  forma 
più  o  meno  accentuata  e  appariscente;  ma  il  diritto  che 
sarebbe  chiamato  a  funzionare  in  qualità  di  mezzo  repres- 
sivo giungerebbe  troppo  tardo  per  impadronirsi  del  rapporto 
e  risolverlo  completamente  di  per  sé  in  forma  soddisfacente 
e  cioè  senza  offrire  addentellato  di  sorta  ad  ulteriori  conte- 
stazioni 0  a  nuove  domande.  E  tanto  più  sarebbe  da  pre- 
ferirsi la  risoluzione  di  comune  accordo  al  momento  del- 
l'impianto, ossia  della  costituzione  del  rapporto  giuridico; 
inquantoché  per  non  lasciarsi  sfuggire  alcuna  circostanza 
infiuente  conviene  altresì  tener  presente  la  posizione  creata 
dalle  circostanze  di  fatto  e  aver  riguardo  alla  posizione  ge- 
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nerale  dei  luoghi  e  non  solo  al  rapporto  diretto  con  un  dato 
fondo  latistante,  riguardo  al  quale  sorge  o  può  sorgere  il 
dubbio  che  il  fumo  sia  più  molesto  o  più  direttamente  mo- 
lesto 0  nocivo.  È  necessaria  una  certa  vastità  nel  campo  dei 
criteri  da  seguirsi  per  la  ricerca  del  punto  vero  e  giusto  sul 
quale  dirigere  la  nostra  osservazione;  né  conviene  ridurre 
la  disciplina  giuridica  ad  una  serie  di  piccoli  criteri  o  di 
piccole  dottrine,  poiché  il  diritto  non  é  materia  da  rigat- 
tieri, né  ci  tiene  ristretti  in  una  cerchia  serrata  o  impene- 
trabile. Se  si  tratta  di  un  cantiere  ferroviario  continuamente 
in  azione  e  dal  quale  si  sprigioni  del  fumo,  se  di  una  sta- 
zione 0  di  uno  o  più  scambi  vicini  ad  una  stazione  impor- 
tantissima e  nei  quali  si  fermino  e  si  mantengano  ferme  a 
lungo  delle  macchine  e  dei  convogli,  in  tali  casi  evidente- 
mente, dato  che  vi  siano  dei  terreni  latistanti  assai  vicini  e 
sottoposti  a  coltivazione,  questi  terreni  debbono  risentire  un 
danno  speciale  considerevole  per  il  fumo  e  i  detriti  di  car- 
bone che  vanno  a  posarsi  su  di  essi  ;  essi  si  trovano  in  una 
condizione  anche  più  sfavorevole  dei  terreni  coltivati  che 
fronteggiano  le  linee  ferrate  ordinarie,  nei  punti  di  celere 
transito  delle  locomotive  e  dei  treni  tutti.  Potrebbe  per  vero 
provvedersi  rendendo  obbligatoria  Tespropriazione  in  questi 
tratti  speciali  di  una  zona  di  terreno  più  vasta,  che  cioè 
sia  più  che  sufficiente  a  coprire  qualsiasi  estensione  deirin- 
fluenza  del  fumo,  in  condizioni  e  circostanze  normali  ;  tanto 
più  che  in  queste  zone  attigue  a  cantieri  o  scambi  non  di 
rado  vi  può  esser  bisogno  di  qualche  cosa  che  si  avvicini 
ad  un  piccolo  scalo  o  deposito  di  materiale  mobile  o  di  ac- 
cessori diversi  necessari  per  l'esercizio  ferroviario.  Ma  il 
suscitare  e  pretendere  di  risolvere  una  questione  di  scarico 
del  fumo  a  impianto  fatto  e  ad  esercizio  avviato,  dal  punto 
di  vista  giuridico  e  specialmente  dal  punto  di  vista  della 
servitù  prediale,  sarebbe  cosa  quanto  mai  improvvida  e  tanto 
più  pericolosa  che  nei  casi  detti  prima.  Tempo  verrà  assai 
probabilmente  in  cui  le  locomotive  non  saranno  più  alimen- 
tate dal  carbone,  ma  dall'elettricità;  ma  intanto  il  fumus 
gravis  delle  macchine  motrici  incombe  sulle  campagne  e 
danneggia  la  coltivazione.  Però,  a  memoria  d'uomo,  non  si 
é  avuta  mai  una  qualsiasi  controversia  giudiziale  per  recri- 
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minazioni  di  proprietari  latistanti,  i  quali  abbiano  inteso  di 
protestare  contro  una  posizione  creata  ad  essi  in  figura  di 
servitù  da  queste  vicinanze  ferroviarie;  tutto  è  rimasto  e 
rimane  assorbito,  come  notammo,  dal  valore  delle  espropria- 
zioni. È  assolutamente  contro  ogni  buona  regola  che  dopo 
la  fase  espropriativa  rimanga  aperta  in  modo  qualsiasi  una 
vertenza  anche  accessoria  sui  rapporti  di  ogni  genere,  rebus 
sic  stantibuSj  cioè  sino  a  quando  la  posizione  di  fatto  rimane 
siccome  era  al  momento  dell'espropriazione  stessa  e  senza 
tener  conto  di  quelle  oscillazioni  transitorie  che  sono  ine- 
vitabili, avuta  ragione  della  specialità  del  rapporto.  Del 
resto  il  fumo  delle  locomotive  non  è  veramente  grave  e 
non  incombe  in  modo  sensibile  su  persone  e  cose  se  noa 
sotto  ai  tunnelSj  appunto  in  un  luogo  dove  non  sono  né 
campi  né  coltivazioni  da  danneggiare:  e  d'altro  canto  le 
esigenze  della  vita  moderna  sono  tali,  che  per  certi  riguardi 
occorre,  come  suol  dirsi,  anche  un  po'  tagliar  grosso  su 
questi  piccoli  egoismi  individuali,  quantunque  siano  legati 
agli  interessi  più  vivi  e  più  diretti  della  proprietà  e  pre- 
sentino qualche  contenuto  valutabile  anche  sotto  forma  po- 
sitiva. Il  diritto  privato  non  può  non  risentire  anch'esso  \rt 
qualche  modo  dell'indole  e  del  progresso  dei  tempi. 
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CAPO  II. 
Sterquilinio. 

94.  Che  cosa  si  debba  intendere  per  sterquilinio.  —  95.  Lo  sterquilinio  nel  diritto 
italiano  vigente. 

94.  Un  deposito  di  materie  putrescenti,  fatto  in  prossi- 
mità della  proprietà  del  vicino  (od  anche  entro  il  fondo 
stesso  del  vicino,  ma  non  a  titolo  di  servitù,  bensì  di  pro- 
prietà), si  chiama  sterquilinio  o  latrina  o  letamaio  e  costi- 
tuisce, se  posto  al  confine,  per  il  vicino  medesimo  uno  stato 
di  servitù  per  immissione;  perchè  le  esalazioni  fetide  pe- 
renni le  quali  emanano  da  un  fondo  per  l'altro  rappresen- 
tano una  posizione  permanente  e  come  una  causa  perpetua 
di  rapporti  grazie  ai  quali  Tun  fondo  si  trova  in  condizione 
migliore  dell'altro  e  si  aumenta  di  pregio  economico  a  sca- 
pito di  quello.  Infatti  un  deposito  di  simili  materie  nel  cuore  di 
un  fondo  o  bene  addentro  nel  fondo  stesso  rappresenta  talora 
un  fastidio,  un  depreziamento,  una  condizione  sfavorevole 
e  nociva;  per  lo  meno  dal  punto  di  vista  dell'igiene  ed 
anche  un  po'  dell'estetica,  per  quanto  quest'ultima  sia  curata 
nelle  campagne.  Quindi  è  che  vi  dev'essere  una  certa  ten- 
denza a  collocare  questi  depositi  nelle  zone  di  confine  tra 
fondo  e  fondo,  dove  il  fastidio  è  minore  per  i  due  fondi  vi- 
cini; ma  il  fondo  nel  cui  confine  si  trova  situato  lo  sterqui- 
linio altrui  evidentemente  soffre  una  diminuzione,  perchè 
le  particelle  fetide  che  si  sollevano  e  i  gas  mefitici  che  si 
sprigionano  per  la  putrefazione  da  quella  massa  lurida  si 
trasportano,  per  correnti  aeree  che  ne  secondino  il  pas- 
saggio, anche  sul  fondo  vicino  ed  ivi,  se  non  il  regime 
agricolo,  possono  danneggiare  l'igiene  delle  persone.  Non  ha 
peso  di  sorta  l'osservazione  che  questi  gas  non  si  veggano 
e  queste  particelle  non  siano  tangibili;  né,  ad  ogni  modo, 
l'osservazione  che  da  simili  emanazioni  possa  anzi  essere 
avvantaggiata  la  fertilità  e  la  coltivazione  in  genere  del 
fondo  che  è  posto  in  condizione  di  soffrire  la  servitù;  poiché 
nessuno  può  fare  i  conti  sulle  utilità  del  fondo  serviente, 
non  volute  né  cercate  dal  proprietario  di  quel  fondo,  essendo 


Digitized  by 


Google 


806  STBRQDILINIO 

ciascun  proprietario  runico  e  insindacabil  giudice  delle  uti- 
lità che  intende  di  trarre  dalle  cose  sue  e  del  modo  col 
quale  appunto  le  vuol  trarre.  Cosi,  se  per  fatto  altrui  i  di- 
segni del  proprietario  stesso  sono  frustrati  o  ad  essi  si  ag- 
giunge alcunché  di  diverso  o  di  nuovo,  tuttociò  che  oltre- 
passa la  di  lui  volontà  costituisce  per  esso  una  diminuzione 
della  libera  disponibilità,  una  lesione  la  cui  potenzialità  è 
forse  superiore  all'effettività,  ma  della  quale  non  si  può 
esattamente  misurare  la  portata  quanto  mai  variabile  ed 
oscillante  a  seconda  dei  tempi  (anzi  quasi  dei  momenti)  e 
delle  condizioni  dei  luoghi.  Or  basta  una  tale  potenzialità, 
anche  non  susseguita  sempre  né  uniformemente  dalla  realtà 
dei  fatti,  per  concludere  che  vi  é  uno  stato  di  fatto  anor- 
male, una  lesione  di  diritti  incomportabile  e  intollerabile  ; 
nella  quale  ipotesi  si  deve  subito  e  senz'altro  avvisare  alla 
ricostituzione  del  rapporto  giuridico  nella  sua  integrità  o 
pienezza  normale,  rimosso  ogni  ostacolo  o  limitazione  che 
provenga  dal  difuori  e  che  intralci  o  danneggi  in  un  modo 
qualsiasi  la  spontanea  attività  del  proprietario. 

La  ricostituzione  del  rapporto  giuridico  di  vicinanza, 
senza  alcun  aggravamento  per  vincoli  di  servitù,  non  può 
altrimenti  operarsi  fuorché  disponendo  la  rimozione  di  quel- 
Taggloraeramento  fetido  che  ingombra  il  fondo  in  cui  abu- 
sivamente é  stato  collocato  presso  alla  linea  di  confine  col 
fondo  vicino.  È  forse  possibile  una  tale  ricostituzione  in 
sede  possessoria?  Gli  articoli  698  e  699  Cod.  civ.  parlano  il 
primo  di  nuova  opera  per  la  quale  sia  per  derivare  danno 
ad  un  immobile,  ed  il  secondo  di  ragionevole  timore  di 
danno  grave  e  prossimo  per  un  fondo  ed  a  causa  di  qual- 
sivoglia ediflzio,  albero  od  altro  oggetto  dovuto  al  fatto  del 
vicino  ;  e  per  vero,  per  trasportare  o  stabilire  anche  ex  novo 
un  letamaio  sulla  linea  di  confine  si  deve  manifestare  in 
forma  oggettiva  e  veramente  esteriore  l'attività  propria.  Il 
danneggiamento  o  il  timore  del  danno  nel  caso  nostro  pre- 
sentano pertanto  quel  carattere  obbiettivo  o  reale  che  la 
legge  ritiene  indispensabile  perché  si  possa  denunziare  l'abu- 
sivo stato  di  cose  al  giudice  ed  ottenere  da  questo  l'oppor- 
tuno provvedimento,  anche  soltanto  interinale  e  rappresen- 
tato dalla  prestazione  d'una  cauzione  rassicurante  per  l'altra 
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parte;  né  vi  è  alcuna  ragione  che  persuada  il  contrario  o 
comunque  ostacoli  praticamente  un'azione  di  questa  specie 
nei  sensi  del  possessorio.  E  forse  il  rimedio  viene  in  tal  caso 
più  sicuro  e  più  spedito  che  non  da  una  procedura  in  peti- 
torio  e  da  una  contestazione  in  base  alla  posizione  di  ser- 
vitù o  di  libertà  del  fondo  il  cui  possesso  si  pretende  dan- 
neggiato per  il  collocamento  di  un  vicino  deposito  di  materie 
luride. 

L'immissione  per  tramite  aereo  è  certamente  una  figura 
di  turbamento  del  possesso,  al  modo  stesso  ch'è  una  figura 
o  una  forma  di  servitù,  ossia  di  limitazione  della  proprietà  ; 
epperciò  non  è  a  pretendersi  che  una  soluzione  in  posses- 
sorio sia  sufficiente  a  togliere  del  tutto  di  mezzo  la  contro- 
versia; poiché  vi  é  sempre  la  fase  del  petitorio,  che  può 
sperimentare  colui  il  quale  ha  dovuto  soccombere  nel  pos- 
sessorio ed  in  cui  può  aversi  un  risultato  anche  del  tutto 
opposto  al  risultato  relativamente  interinale  o  provvisorio 
della  sede  possessoria  e  che  venga  a  distruggere  la  posizione 
possessoria  cosi  com'è  stata  giudizialmente  sanzionata  nella 
sede  suddetta.  S'intende  che  il  petitorio  assorbisce  il  posses- 
sorio per  assoluta  necessità  logica  ed  anche  per  la  disposi- 
zione dei  congegni  procedurali,  i  quali  evidentemente  deb- 
bono piegarsi  alla  natura  e  alla  logica  dei  rapporti  giuridici 
ai  quali  servono  come  organismi  strumentali  e  dai  quali 
traggono  la  loro  vera  e  propria  ragione  costitutiva  e  la  loro 
perfetta  coordinazione  nel  fine  della  tutela  giuridica. 

La  legge  provvede  in  modo  alquanto  pratico  per  evitare 
vincoli  arbitrari  in  menomazione  della  libera  disponibilità 
dei  fondi,  col  fissare  il  regolamento  delle  distanze  tra  il  de- 
posito lurido  e  il  fondo  del  vicino  ;  e  questa  disposizione  della 
legge  non  è  priva  di  un  certo  carattere  di  pubblico  inte- 
resse, perchè  riguarda  anche,  la  tutela  dell'igiene  ed  in  quanto 
ha  un  carattere  precettivo  e  obbligatorio  per  tutti.  Ma  si 
domanda  se  questo  carattere  precettivo  e  obbligatorio  possa 
spingersi  sino  al  punto  di  vietare  che  un  patto  contrario 
tra  le  parti  interessate  deroghi  in  tutto,  o  in  parte  alle  di- 
sposizioni della  legge;  e  questo  in  modo  speciale  trattandosi 
di  fondi  rustici  e  quando  le  abitazioni  che  ne  sono  perti- 
nenze distano  considerevolmente  dalla  linea  di  confine  in- 


Digitized  by 


Google 


808  STERQUILINIO 

ternandosi  nel  territorio  dei  rispettivi  fondi.  In  tale  ipotesi 
il  movente  igienico  delle  disposizioni  primitive  o  limitative 
di  un  Codice,  neirinteresse  pubblico,  può  anche  non  trovarsi 
affatto  in  giuoco  e  può  quindi  riguardarsi  la  posizione  del 
quesito  da  un  punto  di  vista  più  vicino  airinteresse  dei  pri- 
vati. Rimandando  perciò  allo  studio  delle  servitù  delle  di- 
stanze quanto  può  concernere  o  una  servitù  legale  negativa 
o  una  servitù  convenzionale  positiva  a  questo  riguardo,  noi 
dobbiamo  occuparci  di  tuttociò  che  in  simile  materia  può 
essere  dovuto  alla  iniziativa  e  alla  libera  esplicazione  della 
volontà  delle  parti,  all'infuori  di  ogni  limitazione  del  rego- 
lamento delle  distanze  nell'interesse  della  pubblica  igiene  o 
sotto  il  punto  di  vista  di  qualsivoglia  altro  interesse  gene- 
rale. Or  si  domanda  dunque  se  le  parti,  ossia  i  privati,  pos- 
sano derogare  al  regolamento  delle  distanze  legali.  Un  autore 
moderno  (1),  guardando  la  cosa  dal  punto  di  vista  invadente 
dell'ordine  pubblico  e  dell'  interesse  pubblico,  trascura  del 
tutto  la  posizione  di  questo  rapporto  di  vicinanza,  special- 
mente dal  punto  di  vista  di  una  servitù  rustica  cloacae  o 
sterquilinii  (2). 

L'ordine  pubblico  e  l'interesse  pubblico  non  debbono  es- 
sere dei  guanciali  di  pigrizia  o  dei  concetti  teorici  comodi 
unicamente  per  cavarsi  d'impaccio  in  una  questione  com- 
plicata che  richiede  anzitutto  la  precisa  posizione  dei  fatti  ; 
ex  facto  oritur  ius.  Sembra  invece  che  l'ordine  pubblico 
abbia  ben  poco  da  fare  con  la  vicinanza  di  due  campagne 
e  colla  presenza  sulla  linea  di  confine  di  quelle  di  un  de- 
posito di  materie  immonde,  specialmente  allorché,  come 
accade  nella  maggior  parte  dei  casi,  ivi  presso  non  trovisi 
abitazione  alcuna;  e  come  non  è  a  parlare  di  ordine  pub- 
blico, neppure  deve  trattarsi  di  pubblico  interesse.  Anzi, 
dovrebbe  dirsi  che  in  molti  casi  potrebbe  riescire  ben  più 
pericoloso  un  deposito  di  sostanze  stercoracee  internato  in 

(1)  Bruqi  neW Appendice  alla  traduzione  da  lui  fatta  del  lib.  viii, 
titolo  20  delle  Pandette  del  Glùok:  appendice  io  cui  si  tratta  delle  di- 
stanze legali  in  rapporto  col  concetto  di  servitù  nata  da  prescrizione. 

(2)  Nella  1.  17,  §  2,  Dig.  8,  5,  Alfeno  si  occupa  dello  sterculinium 
secundum  parietem  viciniy  ex  quo  paries  madescebat  e  non  dello 
sterculinium  in  sé  stesso  e  al  di  fuori  di  questo  effetto  speciale. 
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uno  dei  due  fondi  vicini,  anziché  posto  sulla  linea  di  con- 
fine tra  i  fondi  stessi;  perciocché  se  un  tale  deposito  é  in- 
ternato in  uno  di  quei  fondi,  più  facilmente  si  trova  nelle 
adiacenze  di  qualche  luogo  abitato  da  uomini  o  da  bestie. 
E  poiché  i  rifiuti  organici  ed  inorganici  in  qualche  punto 
debbono  pure  depositarsi  nelle  campagne,  V  interesse  pub- 
blico, d'accordo  col  privato,  nella  maggior  parte  dei  casi 
ammette  precisamente  che  tali  depositi  si  facciano  sulla  linea 
di  confine,  anzi  su  questa  linea  deve  ritenerli  più  opportuni 
e  più  convenienti.  E  che  questi  agglomeramenti,  anziché 
asportarsi,  debbano  raccogliersi  e  mantenersi  in  qualche 
punto  é  della  stessa  necessità  ed  opportunità  alle  quali  ri- 
sponde la  concimazione  del  fondo  al  quale  questi  rifiuti  ap- 
partengono ed  in  cui  si  vogliono  conservare  ed  utilizzare  a 
suo  tempo,  con  rinnovazione  e  alimentazione  continua  per 
i  nuovi  rifiuti  che  sopravvengono  e  si  sostituiscono  a  quelli 
utilizzati.  Il  deposito  dei  rifiuti  delle  stalle  può  dirsi  senza 
esagerazione  od  errore  che  entri  veramente  in  qualità  di 
elemento  integrante  nel  meccanismo  deiragricoltura  e  certo 
è  di  uso  generale,  tanto  da  rendersi  davvero  indispensabile 
ai  fondi  sottoposti  a  coltivazione  razionale  e  destinati  ad  una 
produzione  veramente  redditizia;  ogni  provvedimento  che 
contrariasse  simili  depositi  in  zone  giustamente  lontane  dal- 
l'abitato non  sarebbe  di  certo  cosa  pratica  e  degna  di  ap- 
provazione. Quindi  é  che,  guardata  la  cosa  anche  sotto  il 
punto  di  vista  deirinteresse  pubblico,  non  vi  é  ragione  nonché 
per  inibire  queste  agglomerazioni  di  materie  di  rifiuto,  ma 
neppure  per  non  favorirle  qualora  siano  tenute  a  debita  re- 
gola, sempre  però  all'aperto  acciocché  non  isf aggano  all'azione 
diretta  delle  pioggie  e  degli  agenti  atmosferici  d'ogni  specie, 
dai  quali  ne  dipende  la  fermentazione  o  la  maturazione  per 
la  concimazione  opportuna  deìVhumus.  Del  resto,  anche  dal 
punto  di  vista  igienico,  non  si  deve  esagerare  l'infiuenza  dei 
germi  patogeni  nelle  campagne,  dove  quasi  sempre  le  infe- 
zioni sono  contrariate  dall'intervento  dell'aria  libera  e  aperta 
ed  anche  da  una  certa  potenzialità  di  assorbimento  che  V humus 
stesso  esercita  sui  germi  in  istato  vagante  o  diffusivo.  Il  fatto 
poi  dimostra  che,  malgrado  queste  esalazioni  più  o  meno 
localizzate,  le  popolazioni  dedite  ai  campi  non  per  questo 
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scapitano  di  qualche  pollice  dalla  loro  normale  prosperità; 
purché,  bene  inteso,  simili  depositi  non  si  trovino  proprio 
sotto  alle  abitazioni  rurali  e  non  costituiscano  per  tali  abi- 
tazioni un  pericolo  permanente  e  durevole.  Né  è  a  dirsi  che 
gli  agricoltori  trascurino  sempre  e  in  tutto  le  precauzioni 
più  essenziali  per  prevenire  i  danni  di  questi  depositi  ne- 
cessari del  resto  all'agricoltura  e  premunirsi  da  ogni  even- 
tuale sorpresa  futura  ;  essi  abitualmente  circondano  i  luoghi^ 
dove  simili  agglomeramenti  si  trovano,  di  piante  assai  proprie 
all'asserzione  delle  evaporazioni  umide  che  ne  emanano; 
questo  é  quanto  l'esperienza  stessa  suggerisce  agli  agricol- 
tori e  gli  agricoltori  adottano  senza  bisogno  di  speciali  in- 
segnamenti. Evidentemente,  queste  precauzioni  bastano  e 
nessun  regolamento  di  polizia  rurale  potrebbe  sostituirle.  I 
vicini  anzi  non  potranno  che  giovarsi,  dal  punto  di  vista 
agricolo,  della  vicinanza  di  simili  depositi  al  luogo  di  con- 
fine; perciocché  le  acque  piovane  sovente  trasportano  queste 
materie  grasse  nel  fondo  vicino  e  ivi  le  rendono  utili  ad 
altro  suolo,  diverso  da  quello  pel  quale  sono  destinate;  talché,, 
economicamente  parlando,  in  tale  ipotesi  non  si  ha  un  de- 
preziamento  del  fondo  di  confine,  ma  forse  un  fattore  favo- 
revole al  fondo  stesso  ed  un  elemento  di  maggior  reddito 
e  di  maggiore  utilità. 

95.  Nella  nostra  legislazione  non  si  fa  parola  d'una  ser- 
vitù di  sterquilinio  come  facoltà  di  produrre  effluvi  putridi, 
i  quali  penetrino  nel  fondo  del  vicino;  talché,  salve  le  di- 
stanze (delle  quali  si  parlerà  in  trattazione  apposita),  il  porre 
uno  di  tali  depositi  nelle  vicinanze  dell'altrui  fondo  appar- 
tiene né  più  né  meno  che  all'  esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà e  si  contiene  entro  le  facoltà  che  di  questo  diritto 
fanno  parte.  I  limiti  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà  hanno 
essi  ragione  d'infiuire  anche  sulla  posizione  e  sulla  messa  in 
opera  dello  sterquilinio,  nel  senso  che  per  lo  meno  questo 
deposito  presso  alla  linea  di  confine  debba  effettuarsi  col 
minor  fastidio  del  vicino  e  con  tutte  quelle  precauzioni  che 
servano  a  render  meno  gravoso  il  rapporto  di  vicinanza  per 
questo  riguardo  ?  Certamente  noi  non  possiamo  escludere  che 
questo  rapporto  vada  regolato  come  tutti  gli  altri  rapporti 
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che  attengono  all'esercizio  del  diritto  di  proprietà  :  la  legge 
del  minimo  mezzo  non  avrebbe  qui  ragione  alcuna  per  non 
produrre  il  suo  pieno  adempimento  e  il  caso  rientra  indub- 
biamente sotto  l'impero  delle  disposizioni  generali  che  rego- 
lano l'esercizio  della  proprietà  in  rapporto  coi  vicini.  Resta 
sempre  fermo  poi  il  provvedimento  legislativo  per  le  distanze, 
che  sono  d'ordine  pubblico  :  provvedimento  però  al  quale, 
se  l'altra  parte  rinunzia  (e  lo  può  qualora  non  vi  sia  nulla 
in  contrario  per  le  ragioni  d'igiene),  non  si  deve  annettere 
un  carattere  precettivo  di  proibizione  che  non  ha  né  può 
avere,  inteso  in  rapporto  con  tutto  il  sistema  legislativo  e 
con  l'organizzazione  della  proprietà  in  genere  ed  in  ispecie. 
Molto  invece  si  deve  alle  consuetudini  là,  ove  consuetudini 
sono  in  corso  relativamente  al  modo  di  fermentazione  di 
queste  materie  putride  e  alla  maggiore  o  minore  profondità 
della  conca  ove  sono  raccolte:  la  qual  cosa  di  regola  inte- 
ressa assai  più  direttamente  il  colono  che  il  proprietario  non 
colono  e  si  regola  assai  meglio  con  rapporti  ufiSciosi  di  buona 
vicinanza,  anziché  col  rigore  delle  disposizioni  regolamen- 
tari fisse.  Certo  é  ad  ogni  modo  che  limitazione  vi  é  e  vi 
dev'essere  anche  in  questo  ramo  di  esercizio  della  proprietà 
e  dev'essere  mantenuta  e  rispettata  come  ogni  altra  limita- 
zione della  stessa  specie  :  e  che  una  tale  limitazione  si  può 
risolvere  non  solo  nella  determinazione  di  apposite  distanze, 
ma  anche  nella  determinazione  di  modalità  atte  a  salvaguar- 
dare il  pubblico  interesse  ossia  l'interesse  dell'igiene  e  della 
salute  dell'abitato.  L'art.  573  del  Codice  civ.  prevede,  preso 
letteralmente,  la  distanza  di  una  fossa  di  concime  da  un  muro 
altrui  o  da  un  muro  comune  ;  ma  non  parla  della  distanza 
della  fossa  dal  confine  di  due  fondi  rustici  a  pura  superficie 
territoriale  :  sembra  quindi  non  possa  applicarsi,  rigorosa- 
mente parlando,  allo  sterquilinio  nel  senso  in  che  noi  l'in- 
tendiamo. Una  spiegazione  non  mancherebbe  del  resto  in 
ciò,  che,  trattandosi  appunto  di  confine  meramente  superfi- 
ciario  di  territori  destinati  all'agricoltura,  Tigiene  non  richieda 
punto  che  sia  serbato,  cosi  a  priori  e  senza  tener  conto  delle 
speciali  condizioni  dei  luoghi,  uno  speciale  impedimento  per 
una  distanza  minore  dei  due  metri  dal  confine.  Questa  solu- 
zione però  ci  sembra  non  debba  prendersi  in  senso  assolu- 
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tamente  rigoroso  :  nel  senso  cioè  che  non  sia  dato  ai  rego- 
lamenti locali,  ai  quali  tuttavia  fa  riferimento  lo  stesso 
articolo  573  del  Codice  civile  (nei  termini  precisi,  bene  inteso, 
dell'obbligo  della  distanza  dal  confine  e  nell'ipotesi  determi- 
nata dalla  legge),  di  stabilire  delle  distanze  anche  fuori  del 
caso  espressamente  e  chiaramente  determinato  dal  Codice  (1); 
perchè  nessuno  può  dubitare  circa  la  competenza  dei  rego- 
lamenti locali  anche  se  e  quando  non  ne  è  fatta  espressa 
riserva  o  non  vi  è  rivolta  apposita  designazione  del  Codice 
civile;  poiché  il  magistero  regolamentare  appartiene  al  di- 
ritto pubblico  e  non  al  privato,  che  al  pubblico  vuole  appunto 
essere  subordinato  e  coordinato.  Peraltro,  una  disposizione 
regolamentare  che  queste  distanze  stabilisse  anche  da  terri- 
torio a  territorio  porterebbe  pure  con  sé  degli  effetti  nel 
campo  del  diritto  privato  ;  sia  dal  punto  di  vista  del  risarci- 
mento dei  danni  qualora  l'obbligato  a  uniformarsi  non  vi  si 
fosse  uniformato,  come  dal  punto  di  vista  di  una  servitù  pat- 
tuita per  la  determinazione  di  una  distanza  maggiore,  od 
anche,  se  è  possibile  di  fronte  alle  ragioni  di  pubblico  inte- 
resse nel  freno  regolamentare,  d'una  distanza  minore  di  quella 
voluta  nel  regolamento  stesso.  Questi  effetti  sono  meramente 
conseguenziari  e  non  si  possono  considerare,  nella  struttura 
dell'unico  rapporto  giuridico,  come  a  sé  stanti  indipenden- 
temente dal  rapporto  di  diritto  pubblico  dal  quale  scaturi- 
scono. E  perciò  deve  sempre  tenersi  di  mira  un  tale  rapporto 
di  diritto  pubblico  per  risolvere  in  base  ad  esso  ogni  contro- 
versia di  diritto  privato,  senza  che  le  considerazioni  attinenti 
al  diritto  privato  possano  in  alcun  modo  compromettere  la 
essenza  delle  relazioni  di  diritto  pubblico. 

Ma,  fino  a  qual  punto  i  regolamenti  locali  potranno  inge- 
rirsi nelle  modalità  degli  sterquilinii  posti  al  confine  tra  due 

(1)  Del  resto,  il  Codice  non  apparisce  del  tutto  al  corrente  de  eo 
quod  plerumque  fit  quanto  alla  posizione  e  struttura  affettiva  di  non 
poche  fosse  di  concime,  di  quelle  poi  specialmente  che  soglionsi  prati- 
care nelle  campagne:  queste  fosse  ordinariamente  non  hanno  muro  e 
si  praticano  anzi  per  mettere  a  contatto  i  rifiuti  organici  direttamente 
colla  terra  e  QoWhumus.  tanto  più  che  i  coloni  sogliono  praticare  a 
volte  la  mescolanza  tra  quei  rifiuti  e  le  zolle  di  terra,  appunto  per  tem- 
perare la  forza  del  concime  e  gli  effetti  soverchiamente  caustici  del 
medesimo. 
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fondi  rustici  ?  Evidentemente,  la  speciale  ingerenza  dei  rego- 
lamenti locali  si  spiega  per  le  speciali  condizioni  topogra- 
fiche del  territorio  sul  quale  questi  depositi  si  fanno  e  delle 
adiacenze  del  territorio  stesso,  anche  in  rapporto  al  deflusso 
delle  acque  che  passano  o  possono  passare  attraverso  la  fossa 
del  concime,  magari  per  andare  a  terminare  sulla  via  pubblica 
con  fastidio  dei  passeggieri  e  danno  del  transito.  Si  può  tro- 
vare in  vicinanza  d'un  cimiterio,  d'un  foro  boario,  d'un  campo 
di  corse  ;  e  però  può  essere  il  caso  di  esigere  uno  speciale 
deflusso  delle  acque  o  di  evitare  un'altra  forma  speciale  di 
deflusso  nell'interesse  pubblico.  In  tale  ipotesi  il  regolamento 
potrà  provvedere  per  limitazioni  speciali,  ma  sempre  tenen- 
dosi nei  conflni  dello  stretto  necessario  e  non  invadendo  senza 
assoluta  ed  evidente  necessità  la  libera  azione  delle  parti 
private,  e  molto  meno  oltrepassando  lo  scopo  al  quale  sif. 
fatte  limitazioni  sono  dirette  nel  pubblico  interesse.  Ma,  del 
resto,  non  è  tolto,  a  chi  stabilisce  la  fossa  del  concime  nel 
proprio  interesse,  di  approfittare  delle  speciali  disposizioni  del 
suolo  perchè  le  materie  luride  siano  dalle  pioggie  stesse  tras- 
portate in  soluzione  negli  spazi  vicini,  dove  a  mo'  d'esempio 
si  trovi  attivata  una  coltivazione  ortiva:  questo  usufruire 
delle  condizioni  e  della  pendenza  dei  luoghi  non  danneggia 
i  proprietari  sovrastanti  e  non  presenta  perciò  difficoltà  di 
sorta  né  in  teoria  né  in  pratica.  Diversamente  potrebbe  con 
eludersi  nell'ipotesi  di  defiussi  o  rigurgiti  dell'acqua  piovana 
passata  sul  deposito  del  concime  e  impregnata  di  quelle  stesse 
sostanze  che  si  utilizzerebbero  in  senso  inverso  se  la  pen- 
denza fosse  verso  il  territorio  proprio.  Ma  vi  sono  due  con- 
siderazioni da  fare.  Una  é  quella  alla  quale  già  si  accennò  : 
e  cioè  che  generalmente  deve  reputarsi  interesse  in  ogni 
fondò  di  ricevere  nel  proprio  humus  il  deflusso  fecondatore 
delle  materie  luride  o  delle  acque  contenenti  in  soluzione  le 
sostanze  del  concime,  e  che  quindi,  anziché  lamentarsi  di 
questo  stato  di  cose,  il  vicino  ne  trarrà  profltto  e  se  ne  com- 
piacerà. Una  seconda  considerazione  é  che  quest'ipotesi,  più 
facile  ad  immaginarsi  che  a  veriflcarsi,  rimane  piuttosto  as- 
sorbita dall'altra  sul  rigurgito  e  sull'inversione  o  sull'aggra- 
vamento degli  scoli  delle  acque  piovane  :  se  queste  non  pos- 
sono farsi  rigurgitare  o  farsi  defluire  arbitrariamente  sul 
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fondo  del  vicino,  non  si  potrà  neppure  farle  scaricare  o  ag- 
gravarne lo  scarico,  allorché  passano  attraverso  un  deposito 
di  materie  luride.  Dal  punto  di  vista  peraltro  dal  quale  noi 
consideriamo  questa  specie  di  servitù,  e  cioè  dal  punto  di 
vista  del  veicolo  aereo  od  etereo,  si  dovrebbe  tener  conto 
altresì  delle  correnti  atmosferiche  od  eteree  che  trasportano 
da  una  ad  altra  parte  gli  effluvi  di  questi  depositi  luridi  de- 
stinati a  preparare  il  concime  per  l'incremento  della  colti- 
vazione. Vi  possono  essere  infatti  delle  correnti  d'aria  costanti 
e  periodiche,  le  quali  costantemente  e  periodicamente  tras- 
portino gli  effluvi  pestilenziali  nel  fondo  del  vicino,  anche 
in  ragione  della  vicinanza,  o,  per  lo  meno,  in  ragione  della 
speciale  posizione  dello  sterquilinio  :  nella  quale  ipotesi  per 
verità  la  posizione  della  figura  giuridica  rimane  spostata  e 
non  si  tratta  più  di  vera  e  propria  distanza  dal  confine.  La 
posizione  di  fatto  consiste  invece  nel  trovarsi  questo  depo- 
sito di  concime  sulla  linea  di  una  corrente  atmosferica  che 
può  trasportare  da  parte  a  parte  gli  effluvi  perniciosi  o  mo- 
lesti delle  materie  luride  :  in  tale  ipotesi  evidentemente  la 
posizione  della  fossa  del  concime  è  tale,  che  ne  può  ridon- 
dare sensibile  danno  al  fondo  vicino  dalla  parte  in  cui  la 
corrente  spira.  Ma  questa  possibilità,  o  anche,  se  cosi  vuoisi, 
questo  fatto  concreto,  costituisce  desso  una  condizione  gene- 
rica alla  quale  tutti  i  fondi,  tutte  le  zone  territoriali  sono 
sottoposti  ;  permodochè,  trattandosi  di  male  comune  o  di  even- 
tualità comune  o  in  condizioni  di  perfetta  reciprocità  possi- 
bile, nessuno  sia  autorizzato  a  muoverne  doglianza?  Ck)me 
si  sopportano,  anzi  si  debbono  sopportare  le  acque  prove- 
nienti da  scolo  naturale,  si  sopportano  o  si  debbono  soppor- 
tare le  conseguenze  del  trovarsi  esposti  a  tali  correnti  atmo- 
sferiche per  le  quali  possa  risentirsi  odore  molesto,  ingrato 
o  nocivo  alla  sanità  ?  E  in  modo  speciale  si  deve  forse  sop- 
portare un  tale  stato  di  cose,  quando  accenni  ad  essere  per- 
manente in  ragione  della  situazione  immutabile  dei  luoghi 
6  della  destinazione  permanente  di  talune  parti  del  suolo,  e 
della  stessa  posizione  delle  case  o  luoghi  abitati  annessi  al 
territorio  sottoposto  a  coltivazione  ?  Il  quesito  non  è  privo 
di  difficoltà;  ma  si  risolve  tenendo  conto  delle  somiglianze 
o  delle  diflferenze  tra  la  nostra  ipotesi  e  quella  degli  scoli 
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naturali  che  ogni  fondo  deve  necessariamente  sopportare 
senza  protesta  e  per  semplice  obbligo  di  legge.  Se  si  tratta 
di  deflusso  naturale  delle  acque  per  la  posizione  del  suolo  e 
se  l'opera  dell'uomo  non  ha  portato  una  maggiore  pendenza 
con  lavori  straordinari  diversi  da  quelli  della  normale  utiliz- 
zazione agricola  del  suolo  stesso,  evidentemente  non  vi  ha 
fondo,  purché  non  sia  collocato  al  sommo  di  una  linea  di 
displuvio  0  di  versante,  che  in  questa  cosiddetta  servitù  le- 
gale degli  scoli  non  sia  ad  un  tempo  attivo  e  passivo. 

Cosi  non  v'ha  fondo  che  non  possa  essere  passivo  dell'attra- 
versamento di  siffatte  correnti,  le  quali  però  non  presentano 
attività  volontaria  di  sorta,  pur  considerate  come  causa  e  fonte 
di  rapporto  economicopatrimoniale  positivo  o  negativo.  Queste 
correnti  dunque,  se  dovessero  avere  una  classificazione  giuri- 
dica, apparterrebbero  alla  categoria  dei  fatti  derivanti  da 
forza  maggiore.  Or  la  corrente  atmosferica,  provenendo  più 
o  meno  da  lungi,  e  ad  ogni  modo  da  un  punto  di  partenza 
che  i  nostri  mezzi  non  valgono  a  precisare,  attraversa 
spazi  le  cui  dimensioni  pur  esse  alla  stessa  guisa  ci  sfuggono. 
In  questo  percorso  non  è  escluso  che  le  correnti  stesse  pos- 
sano imbeversi  od  impregnarsi  di  vapori  o  di  particelle  che 
per  fatto  dell'uomo  si  producono  o  si  distaccano  dal  suolo  o 
da  speciali  depositi  di  sostanze  o  materie  d'ogni  specie  e 
diversamente  ordinate  o  destinate;  e  non  si  può  neppure 
negare  che  in  tali  casi  sia  proprio  per  fatto  dell'uomo  che 
r  effetto  prodotto  dalla  corrente  può  divenire  dannoso  o 
fastidioso  oppure  più  dannoso  e  più  fastidioso  per  il  fondo 
o  per  i  fondi  dove  la  corrente  medesima  va  a  trasportarsi. 
Se  consideriamo  la  corrente  come  un  semplice  veicolo  di 
questi  effluvi,  evidentemente  senza  effluvi  la  corrente  non 
basterebbe  a  far  sentire  la  noia  della  fossa  da  concime  ;  che 
se  consideriamo  la  corrente  come  la  causa  per  la  quale  gli 
effluvi  sono  nocivi  e  senza  la  quale  nocivi  non  sarebbero, 
si  comprende  che  l'opera  dell'uomo  apparisce  del  tutto  insuf- 
ficiente a  creare  di  per  sé  quel  dato  rapporto  di  fatto.  Ma 
non  é  questione  ora  sull'entità  dell'opera  dell'uomo  e  sulla 
importanza  di  essa  nella  formazione  o  costituzione  del  feno- 
meno o  fatto  ;  soltanto  si  tratta  di  vedere  se  sia  permesso  a 
taluno  di  costituire  scientemente  in  una  siffatta  corrente  un 
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deposito  di  materie  da  concime,  aggravando  cosi,  anzi  meglio, 
cagionando  il  danno  che  la  corrente  stessa  d'aria  porterebbe 
minore  o  non  porterebbe  afTatto  qualora  non  incontrasse  il 
deposito  di  concime  sulla  linea  del  suo  percorso.  Indubbia- 
mente dunque,  a  guardar  la  cosa  in  senso  obbiettivo,  il  fatto 
dell'uomo,  unito  al  concorso  delle  condizioni  naturali,  pro- 
duce uno  stato  di  cose  dannoso  per  l'altra  parte  ;  e  di  questo 
danno  si  vuol  tener  conto,  quantunque  è  certo  che  senza  il 
concorso  dell'agente  naturale  non  si  sarebbe  potuto  produrre, 
anche  coU'inter vento  della  migliore  buona  volontà  da  parte 
dell'uomo.  Ma,  se  il  fatto  dell'uomo  è  stato  determinante  del 
danno,  si  comprende  come  l'uomo  che  questo  danno  produsse 
sia  tenuto  a  risarcirlo  ed  anche  come  lo  si  possa  obbligare  a 
non  produrne  più  per  l'avvenire,  rimuovendo  il  deposito  dalla 
corrente  aerea,  permodochè  non  si  trovi  più  alla  portata  di 
questa.  In  caso  diverso  noi,  senza  alcuna  reciprocità  (poiché 
una  corrente  atmosferica  non  spira  che  in  un  verso  e  di  cor- 
renti atmosferiche  periodiche  e  regolari  non  se  ne  producono 
se  non  di  rado),  veniamo  ad  autorizzare  una  lesione  prodotta 
direttamente  dal  fatto  dell'uomo,  quantunque  con  la  coope- 
razione di  un  agente  naturale  ;  sol  perchè  vi  è  quest'agente 
naturale,  senza  la  cui  presenza  non  avverrebbe  il  fatto  dan- 
noso o  l'inconveniente  lamentato.  Certamente,  la  posizione 
che  sì  ha  nel  caso  configurato  se  non  assume  vera  e  propria 
importanza  di  servitù  prediale,  vi  si  avvicina  molto. 
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SERVITÙ  DI  VEDUTA 


Importanti,  se  altre  mai,  si  presentano  al  nostro  esame 
quelle  che  noi  possiamo  chiamare  servitù  di  veduta,  ripor- 
tandoci al  senso  ottico  e  al  suo  campo  esterno,  vale  a  dire 
alla  sua  esplicazione  nello  spazio.  La  veduta  non  deve  poi 
tradursi  semplicemente  in  un  panorama  più  o  meno  esteso, 
ma  comprende  tuttociò  ch'è  connesso  collo  spazio  che  patet 
dinanzi  al  nostro  sguardo  :  aria,  luce,  temperie,  correnti  atmo- 
sferiche di  monte  o  di  mare.  Lume  e  prospetto  sono  neces- 
sità delle  abitazioni  e  sotto  il  punto  di  vista  igienico  e  sotto 
il  punto  di  vista  dell'utilità  loro  :  lume  e  prospetto  sono  anche 
necessari  per  le  passeggiate  pubbliche  e  per  le  vie  in  gene- 
rale. La  difficoltà  nella  configurazione  e  nella  limitazione  dei 
rapporti  giuridici  di  veduta  consiste  in  questo,  che  l'oriz- 
zonte, da  un  certo  punto  di  vista,  rappresenta  ^n  bene  ge- 
nerale, o,  piuttosto,  una  comodità,  un'utilità  che  non  sembra 
davvero  direttamente  commerciabile  :  quindi  non  si  dovrebbe 
essere  cosi  facili  ad  ammettere  contestazioni  a  suo  riguardo, 
come  non  si  ammettono  contestazioni  sull'appropriazione  od 
appropriabilità  dell'aria.  Ma  si  può  rispondere  in  contrario 
che  l'aria  è  inesauribile,  mentre  lo  spazio  si  esaurisce  per 
occupazione,  nel  senso  che  lo  spazio  occupato  da  un  edifizio 
non  può  essere  occupato  da  altro  edifizio.  Ed  allora,  trattan- 
dosi di  occupazione  di  spazio,  sembrerebbe  piuttosto  doversi 
attendere  alla  ragione  della  priorità  :  prio?^  in  tempore  potior 
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in  iure.  Questo  diritto  di  poziorità  nell'occupazione  degli  strati 
aerei,  dal  punto  di  vista  non  già  dell'utilizzazione  dell'aria, 
ma  dell'utilizzazione  della  veduta  o  del  prospetto,  è  degno 
delle  maggiori  ricerche  critiche  :  poiché  potrebbe  anche  av- 
venire che,  avuto  riguardo  a  tutte  le  circostanze  dei  fatti  e 
alla  posizione  giuridica  complessiva,  questa  efficacia  della 
priorità  nel  tempo  dell'utilizzazione  della  veduta  non  dovesse 
avere  gli  effetti  che  in  taluni  altri  casi  presenta  la  priorità 
stessa  nelle  sue  più  comuni  manifestazioni  esterne.  La  veduta 
per  certo,  generalmente  parlando,  non  è  di  una  necessità  as- 
soluta per  le  abitazioni,  nel  senso  che  una  data  abitazione 
non  sia  completa  se  non  presenta  dinanzi  a  sé  un  vasto  spazio 
sul  quale  estendere  il  proprio  prospetto  o  la  propria  veduta. 
Quel  che  può  dirsi  è  piuttosto  che  ogni  abitazione,  per  ra- 
gioni igieniche  e  topografiche,  abbisogna  di  una  certa  aper- 
tura dinanzi  a  sé  per  espandere  la  propria  veduta  e  cosi 
spaziare  nell'orizzonte:  in  altri  termini  si  tratta  di  un  mi- 
nimum di  veduta,  mancando  il  quale  l'abitazione  non  può 
ritenersi  in  buone  condizioni  od  in  condizioni  normali.  Ma 
oltre  a  questo  minimum  si  presenta  o  può  presentarsi  una 
gradazione  sconfinata  di  più  e  di  meno,  sulla  quale  non  in- 
fluisce altro  che  la  libera  volontà  delle  parti  e  sulla  quale 
non  deve  ritenersi  possibile  e  giustificato  un  diritto  di  pre- 
venzione in  senso  esclusivo  di  altri  diritti  e  di  altri  acquisti 
posteriori  ;  la  qual  cosa  induce  al  regolamento  delle  distanze 
e  alla  servitù  per  distanze  minori  o  maggiori  delle  regola- 
mentari. Quando  nessuno  dei  vicini  ha  reclami  da  fare,  na- 
turalmente si  deve  rispettare  lo  statu  quoj  ossia  la  posizione 
che  ciascuno  dei  vicini  si  trova  di  aver  preso  prima  degli 
altri  vicini  ;  se  pure,  all'infuori  di  ogni  posizione  emulatoria, 
un  nuovo  vicino  si  trovi  di  poter  costruire  un  edifizio  appro- 
fittando di  quel  tanto  di  veduta  che  sopravanza  all'altro  il 
quale  ha  costruito  anteriormente.  Non  si  deve  dunque  trat- 
tare di  una  barriera  posta  inutilmente  dinanzi  al  vicino,  ma 
di  un  edifizio  utile  dal  quale  s'intende  ragionevolmente  di 
trar  profitto  ;  nel  senso  che  chi  prima  arriva  a  trar  profitto 
di  questo  avanzo  di  veduta  esclude  ogni  successiva  occupa- 
zione nello  stesso  senso  e  non  può  esso  stesso  occupare  a 
tempo,  se  non  trova  una  sovrabbondanza  di  veduta  dalla 


Digitized  by 


Google 


8KRVITÙ   DI  VEDUTA  819 

quale  trar  profitto.  In  altri  termini,  trattandosi  di  un  bene 
naturale,  ma  che  è  utilizzato  contemporaneamente,  in  sensi 
e  in  parti  diverse,  da  più  persone,  mentre  la  sua  gratuità  e 
la  sua  indole  è  tale  che  un  primo  occupante  deve  ad  ogni 
modo  avere  una  certa  preferenza  sopra  un  secondo,  un  terzo 
ed  altri  occupanti  ;  d'altra  parte  convien  pure  ammettere  la 
necessità  di  un  certo  regolamento  per  modo  che  più  occu- 
panti contemporanei  o  successivi  possano  partecipare,  misu- 
ratamente bensì,  a  questo  beneficio  che  si  presenta  gratuito 
e  naturale,  senza  che  da  ciò  abbiano  origine  disordini  o  con- 
flitti positivi  d'interessi  cozzanti  in  atto.  Se  a  chiunque  e  a 
ciascuno  fosse  lecito  di  sfruttare  per  sé  solo  tutta  quanta  una 
veduta,  tutto  quanto  un  orizzonte,  e  di  sfruttarlo  come  esso 
si  presenta,  per  largo  e  per  lungo,  non  sarebbe  possibile  nes- 
suna  razionale  sistemazione  edilizia  e  molto  meno  sarebbe 
possibile  tuttociò  che  ognuno  ha  diritto  di  domandare  per 
conforto  della  propria  vita  al  prospetto  e  alla  visuale  delle 
proprie  abitazioni,  secondo  le  abitudini  della  vita  e  secondo 
la  destinazione  dell'abitazione  stessa.  Sovente  accade  che  ta- 
luno desideri  il  prospetto  del  mare,  e  pur  fabbrichi  ad  una 
distanza  tale  dalla  spiaggia,  che  altre  abitazioni,  sopravve- 
nendo in  seguito,  possano  togliergli  la  desiderata  e  apparen- 
temente conquistata  visuale. 

Anche  questa  categoria  di  servitù  abbiamo  posta  tra  quelle 
per  veicolo  aereo  od  etereo,  perchè  è  una  di  quelle  che  sì 
manifestano  attraverso  gli  spazi  dell'atmosfera,  tanto  da  po- 
tersi quasi  chiamare  una  lotta  nell'aria  e  per  l'aria:  lotta 
non  infeconda  né  inutile,  se  si  pon  mente  ai  benefizi  che  gli 
organismi  umani  risentono  dall'aria  e  dalla  luce,  e  al  conse- 
guente aumento  di  prezzo  delle  abitazioni,  allorché  rispon- 
dono a  condizioni  migliori  di  aereazione  e  di  rischiaramento. 
Or  nelle  campagne  é  facile  avere  in  sovrabbondanza  quello 
che  di  aria  e  di  luce  é  sufficiente  per  avere  una  veduta  in 
condizioni  igieniche  ;  ma  nella  città,  senza  il  sussidio  di  un 
piano  regolatore  é  difficile  distribuire  l'aria  e  la  luce  in  modo 
che  tutti  ne  approfittino  in  condizione  di  perfetta  sufficienza, 
e  molto  più  difficile  che  ne  avanzi  o  per  abbondanza  di  trat- 
tamento igienico  o  per  dilettazione.  Né  si  può  tanto  conce- 
dere agli  attuali  utenti  o  costruttori  di  case,  che  non  ne  resti 
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a  sufficienza  per  i  costruttori  futuri,  facendo  l'ipotesi  di  una 
espansione  dell'abitato  secondo  Timportanza  del  luogo  e  le 
previsioni  dello  sviluppo  dei  traffici  e  deiraumento  della  po- 
polazione; e  tutto  questo  va  coordinato  colle  esigenze  del- 
Testetica,  della  viabilità,  del  decoro  cittadino.  Il  lato  ammi- 
nistrativo del  regolamento  predomina  dunque  (non  è  mai 
abbastanza  lo  insistervi)  sull'aspetto  di  diritto  privato,  che 
vi  si  coordina  mirabilmente  dal  punto  di  vista  del  concetto 
moderno  dello  Stato,  il  quale  non  contrappone,  né  sovrappone^ 
né  impone,  anzi  coopera  ed  aiuta  l'attività  e  la  vita  privata  dei 
cittadini  sulla  via  della  conquista  del  benessere  e  dei  benefizi 
della  civiltà.  La  funzione  regolamentare  dello  Stato,  o,  per 
dire  più  esattamente,  degli  organismi  municipali,  non  impe- 
disce poi  le  private  contrattazioni  o  transazioni  ;  per  cui  da 
una  parte  si  ri  nunzi  ad  una  data  misura  dei  benefizi  deri- 
vanti dalla  veduta,  e  dall'altra  parte  questi  benefizi  si  acqui- 
stino oltre  la  misura  del  puramente  necessario  per  l'abita- 
zione e  per  la  vita  organica  di  coloro  che  ne  usano.  Però  i 
poteri  pubblici  non  possono  ammettere  che  queste  contrat- 
tazioni private  si  spingano  a  tal  punto  da  sovvertire  il  ma- 
gistero regolamentare  e  da  produrne  una  piena  violazione; 
in  questo  modo  si  favorirebbe  il  disordine,  e,  dopo  alquante 
tempo,  nascerebbe  tale  un  guazzabuglio  e  un  contrasto  nelle 
costruzioni,  che  il  potere  pubblico  dovrebbe  violare  molti 
diritti  o  per  lo  meno  molti  interessi  privati  quesiti  da  più  o 
meno  tempo,  per  rimettere  le  cose  a  posto,  o  per  rendere 
possibile  una  sistemazione  nel  pubblico  interesse.  È  quindi 
buona  regola  evitare  innanzi  tutto  che  questi  inconvenienti 
avvengano,  e  tener  ferma  l'osservanza  e  l'applicazione  di  ciò 
che  vuol'essere  tradotto  nei  fatti  e  non  vuol  restare  lettera 
morta  o  pura  teoria,  tanto  per  far  vedere  all'Autorità  tutoria 
che  il  Consiglio  comunale  si  è  occupato  di  provvedere  alla 
compilazione  dei  regolamenti  che  la  legge  affida  ed  impone 
alla  competenza  di  esso.  Purtroppo  queste  ipocrisie  nei  poteri 
locali  non  sono  rare,  ma  le  Autorità  tutorie  di  rado  si  occu- 
pano di  sventarle  con  ispezioni  sopra  i  luoghi,  massime  se 
non  sono  stimolate  da  reclami  dei  privati  :  e  questo  è  male^ 
assai  male,  anche  dal  punto  di  vista  delle  conseguenze  che 
possono  derivarne  nel  campo  del  diritto  civile,  pur  solamente 
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avuto  riguardo  alla  determinazione  delle  distanze.  Del  resto 
è  anche  da  biasimarsi  quello  che  si  fa  e  che  non  si  fa  nelle 
nostre  grandi  città,  in  guisa  che,  per  mancanza  di  spazi  ampi, 
di  giardini,  di  viali,  non  tutti  i  quartieri  abbiano  quel  ne- 
cessario campo  di  veduta,  che,  a  prescinder  da  altro,  sia  re- 
clamato dall'igiene  e  dalla  salubrità  della  zona  abitata:  talché 
ì  costruttori  non  siano  posti  in  condizione  di  contendersi  tra 
di  loro  palmo  a  palmo  la  distesa  dell'aria  e  della  luce 
quasi  in  rapporto  di  guerra  aperta  e  ad  ogni  modo  tutt'altro 
che  in  termini  di  buona  vicinanza.  Dove  la  smania  della 
speculazione  edilizia  è  lasciata  senza  freno  nell'invasione 
delle  aree  fabbricabili  in  condizioni  di  servitù  di  appoggio 
o  di  muro  comune  da  fabbricato  a  fabbricato,  oppure  nella 
costruzione  di  villini  isolati  e  ridotti  poi  alla  semplice 
osservanza  delle  distanze  legali,  prima  o  dopo  si  finisce 
col  sentire  gli  inconvenienti  della  mancanza  di  spazio,  di 
luce,  di  veduta,  di  prospetto;  ma  un  regolamento  tardivo 
non  può  essere  che  un  regolamento  incompleto.  Del  resto, 
agglomeramento  di  popolazione  o  popolazione  agglomerata 
non  significa  già  che  le  abitazioni  debbano  ammonticchiarsi 
come  alveari,  che  i  cortili  debbano  essere  microscopici  o  più 
assai  alti  che  larghi  ;  non  significa  che  le  regole  dell'igiene 
debbano  essere  intieramente  trascurate  o  che  si  debba  rinun- 
ziare anche  ad  un  onesto  e  modesto  abbellimento.  Significa 
invece  che  più  s'impone  la  necessità  di  ordinare  e  coordinare 
la  forma  di  queste  abitazioni  e  i  mezzi  di  comunicazione  tra 
una  parte  e  l'altra  dell'abitato  ;  significa  che  non  può  più 
accordarsi  alle  fabbriche  quella  libertà  di  costruzione  che 
una  volta,  in  principio  cioè  della  sistemazione  edilizia  e 
quando  non  si  poteva  prevedere  lo  sviluppo  futuro  deirabi- 
tato,  poteva  fino  ad  un  certo  punto  ritenersi  ammissibile,  o, 
almeno,  tollerabile. 

Sembra  dunque  a  tutta  prima  che  il  diritto  privato  debba 
fare  quasi  una  confessione  d'impotenza  a  regolare  simili  rap- 
porti e  che  debba  ad  ogni  modo  reclamare  il  sussidio  e  il 
concorso  del  diritto  pubblico  in  linea  fondamentale,  e  doman- 
dare a  questo  le  norme  per  la  conformazione  del  rapporto 
giuridico  di  cui  si  tratta.  Ma,  siccome  i  regolamenti  possono 
essere  diversi  a  seconda  dei  luoghi  di  cui  si  tratta,  sorge 
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quasi  spontaneo  il  pensiero  che  il  diritto  privato  possa  rac- 
cogliere e  sviluppare  alcuni  capisaldi  d'indole  generale,  i 
quali  servano  per  ogni  caso  a  determinare  Tindole  del  rap- 
porto e  il  modo  di  trattarlo,  o  di  ristabilirne  la  regolarità  in 
caso  di  lesione.  In  diritto  privato  certamente,  detratto  quel 
minimum  di  prospetto,  di  luce  e  di  veduta  che  è  necessario 
secondo  un  dato  piano  regolatore  locale,  non  può  non  am- 
mettersi l'esattezza  del  principio  che  pHor  in  tempore  est 
potior  in  iure,  e  che  le  distanze  debbono  perciò  serbarsi  dal 
sopravvenuto  verso  il  primo  venuto.  Qualcuno  potrebbe  tro- 
vare impossibile  di  risolvere  sempre  tali  rapporti  in  diritto 
civile  senza  il  sussidio  dell'equità  :  e  questo  è  vero,  ma  non 
sottrae  il  rapporto  stesso  all'impero  del  diritto  privato,  almeno 
per  quanto  concerne  la  collisione  dei  rapporti  dei  singoli, 
posti  in  diretta  relazione  tra  loro,  anche  per  convenzione 
che  deroghi,  nei  limiti  permessi,  alle  disposizioni  dei  pubblici 
regolamenti.  Quindi  non  è  escluso  che  una  servitù  di  questa 
specie  possa  anche  sorgere  a  mezzo  di  convenzione,  special- 
mente quando  non  abbia  influenza  di  sorta  sul  piano  rego- 
latore di  un  centro  abitato,  ma  riguardi  vedute  interne  op- 
pure luoghi  abitati  in  aperta  campagna  e  compresi  in  fondi 
privati:  salve  sempre  le  ragioni  supreme  dell'igiene:  trovino 
queste  la  loro  esplicazione  in  un  regolamento  rurale  oppure 
in  apposite  ordinanze  dell'Autorità  amministrativa,  emanate 
o  da  emanarsi  caso  per  caso.  Ogni  controversia  tra  privati 
non  può  essere  basata  se  non  nel  contrasto  tra  un  precedente 
e  un  posteriore  costruttore,  in  quanto  appunto  il  precedente 
costruttore  possa  invocare  di  aver  quesito  una  posizione  mi- 
gliore del  costruttore  posteriore  ;  e  questa  controversia,  ser- 
bata la  determinazione  delle  distanze  prefisse  dal  piano  rego- 
latore o  dal  regolamento  municipale,  è  del  tutto  di  ragion 
privata.  Non  sempre  sarà  facile,  è  vero,  trovare  una  solu- 
zione giuridica  in  diritto  privato,  senza  che  allo  stretto  di- 
ritto debba  accompagnarsi  l'equità;  ma  ciò  non  significa  che 
soluzione  di  diritto  privato  non  vi  sia  e  non  sia  separata 
e  fino  ad  un  certo  punto  indipendente  da  quella  di  diritto 
pubblico,  per  quanto  a  questa  coordinata  e  in  relazione  con 
la  medesima.  La  soluzione  sarà  facile  tuttavia  quante  volte 
vi  sarà  una  convenzione  che  regoli  il  rapporto  di  veduta  tra 
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due  ediflzi  o  tra  un  edifizio  ed  una  superficie  :  in  tale  ipotesi 
non  si  dovrà  altro  fare,  fuorché  dare  attuazione  alla  volontà 
delle  parti  con  scrupolosa  fedeltà  e  finché  le  leggi  lo  per- 
mettono ;  leggi  d'ogni  natura  e  specie,  si  pubbliche  che  pri- 
vate, ed  anche  regolamenti  di  ragion  pubblica,  emanati  in 
armonia  e  in  dipendenza  della  legge. 
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CAPO  I. 
Lume  (1). 

96.  Servitiu  luminum  e  ne  luminibus  o//ioiatur  del  diritto  romano.  —  97.  Sai- 
l'eventuale  concetto  romano  di  una  servitù  d'ombra.  —  98.  Costituzione  seno- 
niana  e  testimonianza  di  Armenopulo.  —  99.  Distinzione  tra  luci  e  vedute  in 
diritto  francese  e  in  diritto  nostro.  — 100.  Il  luminibus  offioere per  refra^tianmn 
in  diritto  romano.  —  101.  Diritto  statutario  e  consuetudinario  di  finestra  o  di 
luce.  -^  102.  Delle  facoltà  di  praticare  aperture  in  diritto  italiano.  — 103.  Le 
finestre  con  inferriate  o  invetriate  fisse  e  la  comunione  del  muro.  —  104.  Loro 
altezza  sul  pavimento  o  suolo  e  luce  nella  maggiore  altezza  su  di  un  muro  co- 
mune. —  105.  Distanze  per  le  vedute  dirette  o  finestre  a  prospetto.  — 106.  Re- 
gime delle  vedute  laterali  ed  oblique.  —  107.  Regole  per  misurar  la  distanza. 
—  108.  Distanza  delle  nuove  fabbriche  dalle  vedute  dirette  preesistenti. 

96.  D'una  servitù  relativa  alla  luce  {lumen)  non  poteva 
non  aversi  bisogno  nella  vita  dei  Romani,  dopo  che  la  città 
ebbe  assunto  uno  sviluppo  edilizio  per  la  costruzione  in  ma- 
teriale laterizio  e  l'abbandono  del  vecchio  sistema  rudimen- 
tale dei  tuguria  :  né  è  detto  che  i  Romani  tenessero  poco  al 
comodo  delle  abitazioni  e  della  vita  interna  di  esse.  Senonchè, 
d'altra  parte,  la  forma  delle  abitazioni  signorili  {domus)  ed 
anche  delle  case  d'affitto  (insulae)  era  tale,  che  le  luci  si 
avevano  dal  di  dentro  ed  esteriormente  d'ordinario  non  apri- 
vansi  finestre  e  la  luce  necessaria  riceve  vasi  dalVimpluviuni: 
quindi  per  questo  si  dovrebbe  dire  che  non  vi  fosse  o  non 
vi  dovesse  essere  frequente  bisogno  di  contendersi  tra  vicini 
la  luce  e  l'aria.  Ma,  passati  i  tempi  del  viver  frugale  e  mo- 
desto della  repubblica,  le  case  cominciarono  a  costruirsi  a 
più  di  un  piano  :  e  allora,  anche  col  sistema  d'illuminazione 
daìV impluviunif  poteva  sorgere  controversia  di  luce  tra  due 
case  vicine,  elevate  a  diverse  altezze  :  il  che  può  avere  una 
connessione  anche  colla  limitazione  delle  altezze  stesse,  come 

(1)  Bibliografia: 
Oarnazza.  —  La  servitus  luminum  e  la  servitus  ne  luminibus  offi- 

ciatur  (Estratto  dall'^ln^o^o^ia  giuridica  di  Catania). 
GaiBSSiNOBR.  —  De  servitute  luminum  et  ne  luminibus   officicUur; 

Rentl.,  1819. 
Impallombni.  —  Sulla  servitus  luminum  (trad.  it.  del  Laurent,  viit, 

app.  XIV). 
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fu  in  varie  epoche  e  da  vari  imperatori  disposta  soprattutto 
per  ragioni  di  simmetria  e  di  eleganza  e  di  sistemazione 
della  viabilità.  Nelle  fonti  romane  noi  troviamo  peraltro,  e 
questo  è  indiscutibile,  le  traccio  d'una  servittcs  luminum  e 
d'una  servitus  ne  luminibus  offidatur,  le  quali  ci  attestano 
con  certezza  dello  sviluppo  che  questi  rapporti  di  fatto  e  di 
diritto  hanno  avuto  nella  società  e  nella  vita  di  Roma  an- 
tica. Si  disputa  se  con  queste  due  espressioni  di  servitus  lu- 
minum e  di  servitus  ne  luminibus  officiatur  si  debba  indi- 
care una  sola  servitù,  oppure  si  debbano  indicare  o  ritenere 
indicate  due  servitù  diverse  :  e  s'intende  sempre  dal  punto 
di  vista  della  giurisprudenza  romana  e  dei  commenti  alla 
giurisprudenza  stessa,  se  ed  in  quanto  tali  commenti  per 
avventura  non  esorbitano  dal  vero  spirito  del  diritto  romano. 
Certamente,  per  cavarsi  d'impaccio  da  un  sottile  lavorio  di 
interpretazione,  è  molto  più  comodo  amalgamare  e  confon- 
dere insieme  le  due  specie  di  servitù  :  ma,  per  amore  di  pre- 
cisione, fu  detto  che  la  servitus  luminum  sia  il  diritto  di 
aprire  una  finestra  sul  muro  d'altri  o  sul  muro  comune  per 
dar  luce  al  fondo  (e  specialmente  alla  casa)  proprio  ;  che  la 
servitus  ne  luminibus  officiatur  sia  invece  il  diritto  di  proi- 
bire al  vicino  di  disporre  in  tal  guisa  della  sua  proprietà, 
da  ridondarne  perdita  o  diminuzione  di  luce  del  fondo  proprio. 
Si  richiamano  all'uopo  la  1.  4,Dig.  8,  2;  la  1.  40,  Dig.  8,  2; 
la  1.  8,  Cod.  3,  34.  Nella  prima  Paolo,  esaminando  la  costi- 
tuzione d'una  servitus  luminum^  dice  che  per  essa  id  adqui- 
situm  videtury  ut  vicinus  lumina  nostra  recipiaty  e  che  per 
la  servitus  ne  luminibus  officiatur  si  ottiene  ne  ius  sit  vicino 
invitis  nobis  altius  aedificare,  atque  ita  minuere  lumina 
nostrorum  aedificiorum.  Questo  nelle  Institutiones  ;  nei  Re- 
sponsa  poi,  ossia  nel  secondo  dei  frammenti  citati,  lo  stesso 
giureconsulto  si  occupa  dello  ius  negativo  luminis  immittendi 
e  dice  che  chi  non  ha  questo  diritto,  aperto  pariete  communi 
nullo  iure  fenestras  immisisse  (immittere  potest).  La  servitus 
luminum  o  lo  ius  luminis  immittendi  è  dunque  considerato 
come  un  diritto  d'immettere  da  una  parte  e  di  recipere  dal- 
l'altra i  lumina  nostra  o  le  nostre  fenestras.  Il  linguaggio 
del  giureconsulto  non  si  spiega  fuorché  tenendo  presente  il 
largo  significato  che  i  Romani  attribuivano  alle  parole  immit- 
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terSy  immissiOf  pur  senza  avere  un  concetto  cosi  preciso  come 
noi  abbiamo  oggi  della  diffusione  o  irradiazione  delle  onde 
luminose.  Perchè,  se  ben  si  guarda,  questo  concetto  d'  im- 
missio  non  riguarda  propriamente  il  fatto  che  il  capo  o  il 
busto  d'una  persona  si  sporga  all'infuori  della  finestra,  tanto 
che  possa  intercettare  la  linea  perpendicolare  che  dal  fondo 
vicino  sale  ad  superos:  nessun  accenno  troviamo  nel  testo 
ad  un  tale  ordine  di  considerazioni,  e,  d'altra  parte,  trattan- 
dosi di  un  fatto  che  non  sarebbe  di  per  sé  stesso  negatorio 
di  un  diritto  di  espansione  o  di  fabbricazione  i^que  ad  su- 
peros, non  potrebbe  presentare  propriamente  un'importanza 
decisiva  o  spiccatamente  caratteristica  nella  determinazione 
del  rapporto  giuridico  di  cui  si  tratta.  I  giureconsulti  romani, 
pratici  per  eccellenza,  non  giunsero  a  questo  concetto,  che 
potrebbe  forse  oggi  richiamarsi  con  un  certo  successo  logico 
per  distinguere  il  diritto  delle  finestre  a  invetriata  fissa  dal 
diritto  delle  finestre  libere  ;  della  qual  cosa  si  tratterà  a  suo 
luogo.  Quindi  il  concetto  d'immissio  riguardato  all'infuorl  del- 
rintroduzione  di  un  corpo  solido  nella  verticale  dalla  super- 
ficie vicina  usque  ad  superos,  non  può  spiegarsi  altrimenti 
che  da  un  punto  di  vista  tutto  semplice  e  pratico,  alla  portata 
delle  intelligenze  più  comuni  :  dal  punto  di  vista  cioè  della 
diminuzione  dei  comodi  o  delle  utilità  o  dei  vantaggi  che  al 
fondo  su  cui  l'apertura  si  sporge  possono  derivare  dal  non 
avere  una  tale  servitù,  dal  non  sostenere  una  tale,  diremo 
quasi,  ingerenza  del  fondo  vicino  dominante.  È  il  punto  di 
vista  negativo  od  esclusivo  che  richiama  o  può  richiamare 
il  contenuto  pratico  della  servitù  e  l'interesse  vero  e  reale 
di  evitare  il  fastidio  relativo  in  chi  la  servitù  è  esposto  o 
può  vedersi  esposto  a  tollerare  ;  del  resto  anche  il  lato  eco- 
nomico della  questione  vi  è  perfettamente  adombrato,  in- 
quantochè  come  l'esistenza  di  un  vincolo  di  questa  specie  a 
carico  di  una  proprietà  ne  diminuisce  il  valore,  cosi  la  non- 
esistenza del  vincolo  stesso  rende  più  pregievole  il  fondo  che 
ne  è  privo  di  fronte  al  fondo  che  ne  è  affetto.  Nella  costi- 
tuzione citata  gli  imperatori  rescriventi  non  approfondiscono 
la  natura  délV immissio,  ma  si  preoccupano  soprattutto  del 
concetto  di  lesione  del  possesso,  dappoiché  accennano  alle 
due  circostanze  della  violenza  e  della  clandestinità  nell'aper- 
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tura  d'una  finestra  e  pronunciano  che  la  parete  debba  rein- 
tegrarsi :  ma  qui  si  tratta  di  una  finestra  aperta  su  parete 
altrui  ed  è  appunto  questione  di  lesione  di  possesso  o  di  pro- 
prietà, non  già  di  servitù  vera  e  propria.  Ma,  stando  al  testo 
di  Paolo,  la  distinzione  tra  la  servitus  luminum  attiva  e  la 
servitus  ne  luminibus  offìciatur  passiva  risalta  in  modo  abba- 
stanza chiaro,  se  non  altro  come  contrapposto  formale.  Sta 
a  vedere  se  la  distinzione  consista  anche  nei  concetti,  ma- 
terialmente. NooDT  e  con  lui  il  Puffenìx>rf  vollero  cambiare 
Yautem  in  etiam,  per  distrurre  questa  distinzione  nei  testi  ; 
ma  un  tale  cambiamento  none  abbastanza  giustificato  e  parve 
a  molti,  siccome  è,  perfettamente  arbitrario.  Non  giova  ri 
chiamare  la  1.  15,  Dig.  8,  2,  dello  stesso  Ulpiano,  dove  si 
trova  impostata  la  distinzione  tra  la  servitus  ne  luminibus  offì- 
ciatur  e  la  servitus  ne  pt^ospectui  offendatur  ;  poiché,  se  questa 
legge  deve  invocarsi  al  principale  intento  di  sopprimere  il 
concetto  di  non  officere  luminibus,  è  meglio  che  i  sostenitori 
dell'opinione  contraria  l'abbandonino  senz'altro,  e  se  non 
altro  per  pudore.  Più  seria  è  senza  fallo  l'obbiezione  del 
Feuerbach  (1),  il  quale  esclude  la  servitus  luminum  sul  ri- 
flesso che  di  questa  manchi  la  prova  e  che  più  veramente 
un'ipotesi  concepibile  si  voglia  mettere  al  posto  di  un'ipotesi 
inconcepibile  :  Gaio  nel  lib.  ii,  tit.  1,  §  3,  delle  sue  Institu- 
tiones  non  avrebbe  fatto  che  attribuire  alla  set^itus  luminum 
ciò  che  altrimenti  costituirebbe  il  carattere  della  servitus  ne 
luminibus  o/jiciatur.  Il  passo  del  Gaio  però,  nella  sua  resti- 
tuzione studemmundiana,  ossia  ricolmando  le  lacune  ch'esso 
offre,  non  è  certamente  sicuro,  perchè  il  dubbio  d'una  erronea 
ripetizione  del  copista  nel  trascrivere  può  anche  essere  ac- 
colto come  molto  verosimile  :  ma,  a  prescindere  dalle  incer- 
tezze che  può  offrire  una  ricostruzione  sulla  base  dei  residui 
gaiani,  noi  abbiamo  altri  testi,  sulla  cui  integrità  e  veridicità 
non  può  cadere  un  dubbio  serio.  Quanto  al  contenuto,  s'intende 
subito  che  il  diritto  d'immetter  finestre  nel  fondo  vicino  è 
ben  diverso  dal  diritto  d'impedire  che  il  vicino  ostruisca  le 
finestre  nostre  già  aperte.  Lo  scopo,  o,  meglio,  la  posizione 
di  fatto  è  una  nel  rapporto  tra  fondo  e  fondo  ;  ciò  che  varia 

(1)  Civilis lische  Versuche^  parte  I,  n.  1. 
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è  il  punto  di  vista  sotto  il  quale  questa  situazione  unica  si 
considera,  la  diversa  esplicazione  pratica  del  rapporto  giuri- 
dico. 0  da  un  punto  di  vista  o  dall'altro,  la  luce  è  egualmente 
ripartita  tra  i  due  fondi  finitimi  nelle  medesime  proporzioni 
e  le  conseguenze  possono  essere  egualmente  giovevoli  ed 
egualmente  dannose  per  l'uno  e  per  l'altro  fondo.  Lo  stesso 
diritto,  ch'è  unico  pel  suo  contenuto,  quantunque  possa  e 
debba  considerarsi  sotto  aspetti  diversi,  è  tuttavia  sottoposto 
ad  una  diversa  procedura  per  la  sua  realizzazione  in  entrambi 
i  casi  :  lo  scopo  unico  o  parallelo  non  toglie  di  mezzo  cer- 
tamente le  differenze  sia  nei  mezzi  giudiziari  come  nella 
struttura  esteriore  o  nella  conformazione  del  negozio  giuri- 
dico. La  forraola  —  ius  officiendi  luminibus  vicini  aedium 
aut  non  extollendi^  ne  luminibus  vicini  officiatur  — ,  secondo 
la  restituzione  studemmundiana  delle  Istituzioni  di  Gaio, 
mette  sul  piede  di  una  stessa  costruzione  Vofficere  luminibus 
e  il  non  extollere  aedes,  sia  pure  in  quest'ultimo  caso  con 
speciale  riferimento  al  ne  officiatur  luminibus  (1).  Ma,  come 
questa  circostanza  non  appariva  a  proposito  délVofficere  lu- 
minibus, cosi  non  dovrebbe  apparire  prima  del  ne  officiatur 
luminibus  ;  né  Valtius  tollendi  o  non  tollendi,  per  quanto  vi 
abbia  rapporto,  può  confondersi  col  luminibus  officiefidi  o 
non  officiendi.  La  ricostruzione  è  dunque  assolutamente  inac- 
cettabile e  il  testo  di  Paolo  non  potrebbe  essere  più  chiaro  : 
né  forma  ostacolo  ciò  che  dice  Ulpiano  nella  1.  15,  Dig.  8,  2, 
come  si  dimostrò  ;  tanto  più  che  non  sempre  possiamo  dire 
che  lumina  significhi  finestra,  ma  non  di  rado  possiamo  dire 
che  significhi  luce.  E  questo  sia  detto  a  riguardo  di  altri 
frammenti,  dai  quali  si  dubita  che  possa  sorgere  non  poca 
difficoltà,  e  la  posizione  si  rispecchia  sotto  qualche  punto  di 
vista  unilaterale  e  difforme  dall'insieme  del  contenuto  strut- 
turale di  tutta  quanta  la  rete  dei  rapporti  giuridici  in  esame. 
Dall'insieme  si  può  appunto  argomentare  che  nella  servitus 
luminum  i  Romani  contemplassero  la  servitù  dell'ombra  e 
nella  servitus  ne  luminibus  officiatur  la  servitù  della  luce  : 
servitù  di  ombra  che  ben  si  dice  assai  pratica  nel  caldo 
clima  d'Italia.  Del  resto,  genericamente  parlando,  per  servitù 

(1)  Pandette,  ad  hoc.  Ut.,  g  670,  trad-  Bruoi. 
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di  luce  i  Romani  intendevano  quella  che  aveva  lo  scopo  o 
di  dar  luce  agli  edifizi  o  di  assicurare  agli  edifizi  stessi  la 
luce  della  quale  essi  già  godevano  ;  la  base  di  questi  istituti 
risaliva  alla  protezione  possessoria  o  interdittale  —  lumina 
ut  nunc  sunl  ita  sint  — ,  dalla  quale  bene  agevolmente  di- 
scendeva la  servitus  ne  luminibus  officiatur.  Ma,  d'altro  canto^ 
si  prese  in  esame  lo  ius  luminis  immittendi^  dandosi  al  con- 
cetto  d'immissio  quel  significato  che  determinammo  sopra, 
un  po'  diverso  dal  significato  normalmente  materiale  della 
parola.  Dal  confronto  di  questi  due  diritti  o  di  queste  due 
posizioni  contrapposte  si  arguisce  come  non  fu  se  non  l'insuf- 
ficienza degli  organi  amministrativi  vigenti  allora,  che  im- 
pedi l'originare  di  un  vero  e  proprio  sistema  regolamentare 
nei  rapporti  di  vicinanza  edilizia  in  ispecie  e  per  rapporto 
ad  una  equa  distribuzione  dell'aria  e  della  luce.  Invece  la  co- 
struzione giuridica  si  diffuse  preferibilmente  nel  campo  del 
diritto  privato  :  lo  ius  luminis  immittendi  seu  recipiendi  e  lo 
ius  contrario  sono  delle  espressioni  tendenti  a  formolare  una 
esplicazione  di  natura  piuttosto  astratta  e  nella  quale  la 
parte  pratica  del  rapporto  di  vicinanza  rimane  quasi  a  dire 
assorbita.  In  fondo,  non  è  questione  che  di  metodo  nella  co- 
struzione; ma  la  sostanza  del  rapporto  o  dei  rapporti  non 
rimane  assolutamente  compromessa,  e  soprattutto  non  è  a 
dubitarsi  che  i  Romani  possedessero  pieno  e  intiero  il  con- 
cetto degli  impedimenti  alla  penetrazione  della  veduta  di 
un  vicino  sull'altro  vicino  oppure  della  possibilità  di  una  tale 
penetrazione  per  l'esercizio  di  un  diritto  alla  luce  da  una 
parte  o  dall'altra. 

97.  Ma  il  concetto  romano  d'una  servitus  luminum  come 
servitù  d'ombra  è  degno  di  molti  chiarimenti  e  di  una  di* 
scussione  alquanto  diffusa;  specialmente  anche  per  dimo- 
strarne il  contrapposto  con  la  servitus  ne  luminibus  officiatur 
come  servitù  di  luce.  Il  punto  di  partenza  è  il  brano  di  Gaio 
costituente  il  §  3  del  lib.  2,  tit.  1,  delle  sue  Institutiones  :  e 
la  ricostruzione  haloandrina,  diversa  in  ciò  dalla  restituzione 
studemmundiana,  ponendo  la  particella  congiuntiva  et  dopo 
la  parola  luminum,  elimina  ogni  confusione  tra  la  servitus 
luminum  e  la  sei*vitus  ne  luminibus  officiatur.  Allora  nel 
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passo  di  Gaio  si  potrebbe  riscontrare  una  servitus  ne  lumi- 
nibus  officiatur  descritta  ma  non  nominata^  una  servitus  lu- 
minum  nominata  ma  non  descritta,  ed  inoltre  una  servitus 
fenestrae  seu  fenestrarum.  Dalla  1.  4,  Dig.  8,  2,  di  Paolo, 
verrebbe  poi  a  desumersi  il  contrapposto  di  lumen  a  prò- 
spectiiSy  ossia  di  luce  proveniente  dall'alto  ad  impedimento 
di  una  estensione  della  veduta  nel  guardare  di  fronte  :  pren- 
dendo Tespressione  —  excipere  lumina  —  non  nel  senso  di 
sopportar  finestre  ma  nel  senso  d'intercettare  la  luce.  I  lu- 
mina nostrorum  aedificiorum  poi  equivarrebbero  a  lumina 
nostra^  come  excipere  lumina  od  eoccipere  solem  equivarrebbe 
al  poetico  rapere  solem,  usato  p.  es.  da  Giovenale  in  Sat.  vii, 
V.  182.  Servitus  luminum  pertanto,  secondo  la  spiegazione 
di  Paolo,  sarebbe  una  servitù  in  cui  il  fondo  serviente  ha 
l'onere  della  luce  del  fondo  dominante  e  il  fondo  dominante 
ha  un  diritto  all'ombra  offertale  dal  fondo  vicino  che  è  co- 
stretto a  intercettare  e  trattenere  la  luce  del  fondo  dominante 
medesimo.  Invece  per  la  servitus  ne  luminibus  •officiatur  o 
servitù  della  luce  sorge  un  pieno  diritto  alla  luce  di  cui  già 
il  fondo  dominante  gode  in  realtà,  talché  il  vicino  non  possa 
in  alcun  modo  togliere  la  luce  stessa  e  cagionare  ombra. 
Questo  risulta  senza  dubbio  dalla  traduzione  letterale  della 
1.  4,  Dig.  8,  2,  di  cui  si  tratta  :  e  con  questo  testo  di  Paolo 
concorderebbe  Gaio  in  1.  2,  Dig.  8,  2,  e  Ulpiano  in  1.  17, 
Dig.  8,  2,  in  contrapposto  tra  l'onere  di  una  servitus  ne  lu- 
minibus officiatur  e  l'onere  di  una  servitus  luminum. 

Insomma  la  questione  tra  coloro  che  fanno  Vexcipere  lu- 
mina sinonimo  del  rapere  solem  e  coloro  che  intendono  cocci- 
pere  lumina  nel  senso  di  ricevere  la  luce  o  far  passare  la 
luce  nel  fondo  dominante  è  prima  di  tutto,  come  ogni  que- 
stione fondata  su  testi,  una  questione  grammaticale.  Ora  il 
significato  di  excipere,  più  adatto  al  caso  nostro,  è  senza 
dubbio  quello  di  ricevere  ;  e  lumen  significa  tanto  luce  quanto 
finestra.  Ricevere  le  finestre  altrui  sarebbe  lo  stesso  che  non 
oscurarle  {servitus  ne  luminibus  officiatur)  ;  e  però,  essendo 
l'ipotesi  considerata  dal  giureconsulto  separatamente,  noi  non 
possiamo  prendere  l'espressione  —  eoocipere  lumina  —  fuorché 
nel  senso  di  ricevere  la  luce  altrui.  Ma  ricevere  la  luce  altrui 
significa  forse  far  passare  la  luce  nel  fondo  dominante  ;  mentre 
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invece  la  posizione  è  dominante  per  il  fondo  che  excipit 
lumen  e  serviente  per  il  fondo  vicino  che  del  lumen  exceptum 
può  dire  lumen  meum  ì  II  fondo  dominante  non  ha  bisogno 
che  il  fondo  serviente  faccia  passar  la  luce  in  esso  :  è  esso 
che  se  la  prende  nel  dominare.  Insomma  le  posizioni  possono 
essere  due.  Supponiamo  anzitutto  una  casa  il  ;  e  dalla  parte 
del  sol  levante,  rispetto  alla  casa  stessa,  una  casa  B.  Se  la 
casa  B  è  più  bassa  dell'ultimo  piano  della  casa  A^  in  certe 
condizioni  la  casa  A  può  dire  di  avere  il  diritto  sulla  casa  B 
perchè  sino  al  mezzogiorno  le  finestre  deirultimo  suo  piano 
ricevano  la  luce  del  sole  :  in  questa  ipotesi  è  la  casa  A  che 
excvpit  lumen,  perchè  la  casa  B  è  affetta  dalla  servitus  ne 
luminibus  officiatur,  ossia  precisamente  dalla  servitù  con- 
templata nella  seconda  parte  del  frammento  di  Paolo  ;  per- 
locchè  il  contrapposto  non  avrebbe  senso  pratico.  Dunque 
conviene  ideare  un  excipere  lumen  che  non  sia  ad  un  tempo 
un  officere  lumen  ;  e  questo  non  può  essere  se  non  un  ricever 
la  luce  nel  senso  d'intercettare  la  luce  e  non  di  farla  pas- 
sare da  un  fondo  all'altro,  il  quale  preferisca  di  non  riceverla, 
come  può  accadere  più  spesso  in  certe  esposizioni  di  pretto 
mezzogiorno.  Allora  la  casa  A,  quantunque  possa  per  diritto 
ne  luminibus  officiatur  proclamare  lumen  suum  il  sole  fino 
al  mezzogiorno  nelle  sue  finestre  dell'ultimo  piano,  tuttavia  per 
ragioni  particolari  (depositi  o  immagazzinaggi  di  derrate  o  ma- 
terie che  non  amino  il  sole,  evaporazioni  moleste  nella  prima 
parte  della  giornata)  può  conseguire  invece  il  diritto  opposto, 
che  cioè  il  vicino  sopraelevi  e  non  abbassi  mai  la  sopraele- 
vazione.  Ciò  potrebbe  accadere  anche  per  ragioni  voluttuarie, 
quando  cioè  dalla  parte  della  sopraedificazione  si  trovi  una 
scoscesa  od  arida  rupe  oppure  un  ghiacciaio  la  cui  vicinanza 
non  intercettata  possa  riuscire  poco  gradevole  ;  ed  in  altri  casi 
ancora.  Dalla  premessa  hoc  lumen  meum  est,  che  può  fare  la 
casa  A,  può  derivare  tanto  la  conseguenza  ne  lumini  officiatur 
quanto  la  conseguenza  che  excipiatur  lumen,  a  seconda  dell'in- 
teresse della  casa  A,  dei  diritti  ch'essa  ha  o  può  avere  legal- 
mente acquisito  e  dei  rapporti  di  vicinanza  tra  i  due  edifizi. 
In  tal  modo  lumen  eoocipere  vale  proprio  quanto  rapere 
solem,  poiché  non  può  valere  officere  luminibus:  la  qual 
cosa  è  una  conseguenza  non  solo  del  linguaggio  di  Paolo, 
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ma  deirinsieme  della  terminologia  classica  presa  nelle  sue 
produzioni  tipiche  di  servitù.  È  un  semplice  lavorio  dì  eli- 
minazione che  ci  induce  a  concludere  siffattamente  da  far 
coincidere  due  significati  ai  quali  il  vocabolario  si  presta; 
dal  momento  che  si  può  ricevere  la  luce  altrui  solo  per  in- 
tercettarla, e  per  farla  passare  non  si  può  riceverla  ossia 
trattenerla. 

Forse  si  sarebbe  desiderato  che  i  testi  romani  fossero 
stati  più  espliciti  nella  determinazione  della  servitù  di  ombra  : 
e  chi  esclude  che  questo  desiderio  non  possa  estendersi  anche 
alla  pretesa  di  un  tecnicismo  speciale  con  la  nomenclatura 
— servitus  umbrae  vel  umbrarum  ?  —  Forse  la  poca  ft*equenza 
di  una  servitù  d'ombra  viene  a  significare  che  non  si  possa 
dare  affatto  servitù  d'ombra?  Intanto  gli  argomenti  che  si 
contrappongono  ad  una  tale  costruzione  non  sono  molti  né 
di  gran  peso.  Anzitutto  s'invoca  l'autoritA  di  antichi  com- 
mentatori, CuiACio,  DuARENO  e  D'AvEZAN,  i  quali  hanno  de- 
signato la  servitus  luminum  come  il  diritto  di  aprire  finestre 
nella  propria  parete  per  recare  in  questo  modo  la  luce  nel 
proprio  edifizio  dal  fondo  del  vicino  :  e  già  intanto,  secondo 
questa  opinione,  lumina  non  rappresentano  più  la  luce  di 
cui  si  possa  godere  un  beneficio  anche  all'infuori  da  qualsiasi 
finestra.  Ma,  siccome  con  questo  diritto  non  si  sarebbe  potuto 
vietare  senz'altro  al  vicino  di  costruire  sul  suo,  anche  a  patto 
di  oscurare  la  luce  di  un  fondo  dominante  in  sefv?ittcs  lu- 
minum^ a  questo  si  sarebbe  provveduto  con  la  servitus  ne 
luminibus  officiatur.  Dunque  la  serviti^  luminurrty  nei  casi 
più  frequenti,  non  suffragata  dalla  servitus  ne  luminibus  offi- 
ciatur, sarebbe  valsa  perfettamente  a  un  bel  nulla  !  Se  però, 
secondo  questa  opinione,  si  deve  andare  in  cerca  del  conte- 
nuto della  servitus  luminum,  specialmente  dal  lato  pratico, 
deve  dirsi  ch'è  una  servitù  del  tutto  vacua  ed  insignificante: 
lo  che  quanto  poco  sarebbe  stato  degno  dei  giureconsulti  ro- 
mani è  facile  intuire,  se  si  rifiette  che  la  giurisprudenza  ro- 
mana fu  maestra  al  mondo  nel  creare  o  costruire  figure  giuri- 
diche rispondenti  cosi  alle  esigenze  della  teoria  come  a  quelle 
della  pratica.  Quanto  ad  argomenti  desunti  dai  testi,  gli  stessi 
sostenitori  di  questa  opinione  convengono  che  la  massima  di 
XeNOCRATE  —  fAiiiv  tiOLfipny  fi  Tov$  ncia^  il  tov$  óf^aXfJiÀt;  ét^  aWoTfia» 
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oìxìay  nbivAi  —  riportata  da  Plutarco  nel  libro  mpì  mXvK^oLyyi.j 
non  debba  avere  nessuna  influenza  sull'argomento  :  e  che 
pure  sia  ingiustificata  la  proposta  emendazione  di  aperto  por 
viete  caeco  invece  di  communi  nella  1.  40,  Dig.  8,  2,  sull'au- 
torità di  Armenopulo  in  Upoxstpoy,  lib.  2,  tit.  4,  n.  66,  tanto 
più  che  Paolo  rispose  su  di  un  caso  speciale  a  lui  presen- 
tato e  che  estendere  la  sua  risposta  anche  all'ipotesi  di  aper* 
tura  di  finestre  in  una  parete  e  sul  fondo  del  vicino  sarebbe 
una  libertà  ingiustificata  e  ad  ogni  modo  arbitraria  e  con- 
traddicente  all'autorità  di  Ulpiano,  cosi  chiaramente  mani- 
festata nella  1.  8,  §  5,  Dig.  8,  5,  nel  senso  che  a  ciascuno 
sia  lecito  di  fare  ciò  che  voglia  nella  cosa  propria  pur  di 
non  fare  immissioni  nell'altrui.  Evidentemente  la  sopraeleva- 
zione  di  un  muro  senza  finestre  non  può  neanche  lontana- 
mente rappresentare  l'eccezione  prevista  da  Ulpiano  :  in 
altri  termini,  non  è  una  immissione,  neanche  considerando 
il  concetto  d'immissione  da  un  punto  di  vista  molto  lato.  In 
ordine  poi  al  fr.  di  Paolo,  il  ritenere  che  egli  presupponga 
come  generalmente  necessario  lo  ius  luminis  immittendi  senza 
riferirlo  in  modo  speciale  al  caso  di  una  parete  comune; 
come  sempre  ottenuto  o  acquistato  questo  speciale  diritto 
quaùdo  si  vogliano  aprire  finestre  nel  proprio  fondo  dal  lato 
del  vicino,  senza  che  si  possa  distinguere  il  caso  dell'adito 
alla  luce  attraverso  una  parete  comune  od  una  parete  propria, 
è  veramente  arbitrario:  ad  ogni  modo  Paolo  avrebbe  ag- 
giunto alla  sua  risoluzione  concreta  una  qualche  osservazione 
d'indole  generale,  senza  dubbio.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  li^ 
miìia  equivalgono  a  fenestraey  ma  vi  sono  anche  dei  casi  in 
cui  le  due  parole  non  possono  assolutamente  equivalersi;  dei 
casi  nei  quali  non  v'ha  immissione  da  fondo  a  fondo,  eppure 
la  distribuzione  di  un  dato  quantitativo  di  luce  tra  un  fondo 
e  l'altro  cambia  radicalmente.  Senza  vagare  nel  mondo  della 
confusione,  come  fa  specialmente  il  Glùck,  non  è  punto  mal- 
agevole concludere  che  una  logica  distinzione  tra  servitus 
luminum  e  servitù^  ne  luminibus  officiatur  deve  pur  esserci  e 
deve  consistere  precisamente  nel  contenuto  di  entrambe  le  ser- 
vitù stesse  :  per  questo  appunto  si  dice  che  l'una  non  può  rap- 
presentare il  surrogato  e  neppure  il  complemento  dell'altra 
per  raggiungere  un  determinato  fine  pratico.  É  altamente 

53.  —  Sacchi,  Svrtitìi  pred,  —  II. 
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deplorevole  Tincertezza  degli  interpreti  e  la  loro  cocciutag- 
gine nel  trovare  obbiezioni  e  dubbi  che  hanno  la  parvenza 
dell'obbiezione;  quasi  avessero  preso  partito  contro  la  veri- 
simiglianza  d'una  servitù  d'ombra,  la  quale  tuttavia  non  deve 
trovare  serie  opposizioni  o  seri  ostacoli  dal  punto  di  vista 
della  struttura.  Un  solo  dubbio,  o  piuttosto  argomento  di  esi- 
tazione,  ci  sembra  potersi  in  certo  modo  affacciare:  che  cioè 
la  raffinatezza  della  concezione  romana  delle  servitù  prediali, 
dato  anche  lo  sviluppo  edilizio  di  quei  tempi,  giungesse  fino 
ad  avvertire  una  servitù  di  ombra,  come  un  beneficio,  una 
attività  del  fondo  coperto  dall'ombra  stessa.  Questa  meraviglia 
è  in  parte  effetto  del  sapere  che  al  tempo  dei  Romani  un  re- 
golamento edilizio  non  vi  fosse,  nel  senso  come  l'intendiamo 
oggi  e  come  si  adotta  nei  Comuni  moderni.  Ma  noi  sappiamo 
intanto  che  i  Romani  tenevano  in  grandissimo  onore  ed  an- 
nettevano una  grande  importanza  al  magistrato  edilizio,  mu- 
nito pure  di  facoltà  edittale:  che  se  non  abbiamo  un  brano 
di  qualche  editto  edilizio  che  ci  ricordi  la  senyitus  umbrae, 
non  possiamo  dire  tuttavia  che  qualche  edile  non  possa  della 
servittis  umbrae  aver  fatto  oggetto  di  qualche  speciale  dispo- 
sizione. Questo  sia  detto  soprattutto  riguardo  aìVurbs^  cioè 
a  Roma,  in  cui  la  sontuosità  dei  palazzi  non  era  poca,  né 
poco  doveva  essere  il  desiderio  dei  comodi  ed  anche  delle 
ombre,  specie  dato  il  sistema  di  distribuire  le  varie  parti 
della  casa  o  palazzo  a  servizi  determinati  che  non  s'inver- 
tivano, almeno  di  consueto.  Ma  per  certo,  nel  bivio  di  distrug- 
gere una  distinzione  autorizzata  da  un  giurista  classico  o  di 
dare  soverchia  considerazione  ad  una  figura  di  servitù  meno 
frequente  di  quella  ne  luminibu^  officiatur,  ci  sembra  che 
debba  preferirsi  di  tener  ferma  la  distinzione  e  di  darle  un 
contenuto  pratico  accessibile  alla  tecnologia  giuridica.  É  anche 
confortante  il  vedere  come  i  giureconsulti  romani  sappiano  e 
vogliano  mantenere  quella  classica  simmetria  nelle  varie 
posizioni  di  diritto  e  di  fatto,  ch'è  uno  dei  principali  elementi 
dell'eleganza  di  cui  si  può  avere  esempio  nei  responsi  dei 
principali  tra  i  giureconsulti  stessi.  L'opinione  contraria  si 
presenta  inoltre  cosi  poco  fondata,  che  il  seguire  il  rigore 
della  distinzione  rappresenta  sempre  l'espediente  migliore  e 
la  condotta  più  conveniente  per  noi  che  dobbiamo  desumere 
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dai  loro  responsi  non  solo  la  conseguenza  delle  parole  prese 
secondo  la  giacitura  loro,  ma  anche  il  contenuto  sostanziale 
come  risulta  dal  loro  spirito.  Se  si  potesse  in  tutto  spiegare 
la  servitus  luminum  come  servitus  fenestraruìn,  potrebbe 
ancora  mettersi  in  considerazione  il  partito  di  eliminare  del 
tutto  la  servitù  di  ombra  ;  ma,  poiché  questa  sinonimia  od 
equiparazione  di  fenestrae  a  lumina  non  è  sicura,  sembra 
che  non  possa  respingersi  per  altre  ragioni  la  speciale,  molto 
o  poco  frequente,  serviti  d'ombra. 

98.  Abbiamo  in  diritto  romano  la  nota  costituzione  zeno- 
niana.  Nel  lib.  8,  tit.  10  Cod.  abbiamo  una  serie  di  costitu- 
zioni imperiali  sugli  ediflzi  privati  :  il  che  dimostra  in  quanta 
considerazione  fossero  anche  allora  tenuti  i  rapporti  di  vici- 
nanza. La  costituzione  riportata  col  n.  12  è  dell'imperatore 
Zenone  ed  è  diretta  ad  un  Adamanzio,  prefetto  della  città. 
Abbastanza  lunga,  è  stata  divisa  in  un  prologo  ed  in  nove 
paragrafi.  Nel  prologo  l'imperatore  manifesta  la  sua  intenzione 
di  evitare  le  liti  :  lyyooixa^f  (egli  conclude)  ro/yt/v  kx  r&¥  iyexòivra>v 
isapà  roO  aoO  /Aiyi^ovi,  à$  i  ddo^  fhfio^  tot)  Tìiq  iSravoLTov  yc^ìiyupt;  TraTfhq 
rfisiipov  Aiof^Oi,  Sy  Ì^bto  mpì  ra>y  év  r^h  t^  ivJi^^  nòXei  xrì^Btf  BovXo^ 
fuVcuv,  à4iftBh\»q  sìvai  xolta  ma.  ^kpw  loxBÌ  iik  rkq  t&v  favXóÒs  ipfJLti- 
wi/óvTCDv  ivtyoioLg.  Poiché  dunque  l'ambiguità  derivava  da  cattiva 
interpretazione,  era  necessario  esporre  daccapo  dei  precetti 
di  una  chiarezza  ineccepibile.  I  capisaldi  della  costituzione 
zenoniana,  che  a  noi  interessano  per  il  nostro  argomento, 
sono  i  seguenti  :  1^  tovs  taì  iiict^  oixiaq  ayav£oOyrag  rò  àpxoiioy  ox^fM, 
fAnioLfJUùg  Trapt^Uycit,  Òare  fj.it  tovì  oixovofAovvraq  àfoLtpeìa^at  fcòza  ti 
àno'^ty  T&y  yeno^ooy  noLpk  tò  zxXat  xaTéffTtixós;  cioé  che  chiunque 
rifabbrica  la  sua  casa  non  debba  cambiare  l'antica  forma 
per  non  togliere  la  luce  o  il  prospetto  ai  vicini  contro  lo 
stato  di  fatto  prima  costituito  ;  2**  rtsptfafà>q  xiXeiofxav,  ivoxoiiiexA 
TfiioLt;  (IfAt  /Àsaovi  éxaripai  oìxia^,  a^%oft^yot/g  fièy  atto  tov  inixetyJyov 
To?$  ^ifisXioti  oixìiOfjLìifjLarog,  nApajfvXATTOfjJyovi  ii  fdxpt  T,iparoq  roO 
thi^,ovs,  xaì  TÒ  TOVTO  ToO  XofToO  napApvXATToyrt  il^elyAt  T»y  oixÌAy  kyeipaty 
if'  l^ooy  bàXìioeuy  {^\fog«  xaì  ^piÌAg  XATAaxsvà^ety  tùi^  xAXovfiéyA^  tia- 
pAxvTntxag  xaì  fnraycopovg  xark  rhy  òetay  yofMÒsa'tAyy  eìrs  yéay  otxiAy 
Bùi>otTo  xTi^etVy  eÌTS  nAXatxy  àyayaovy,  aìre  itAf^cLpsioAy  ex  itvpò^  oixoÌq- 
fiùy,   ynnìayuSbq   sx    7ov:ov  rw  iiaotìi/ÀaTos   ^7X(»^£itf^ai    àfAipeìy   rtUr 
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nXivpei)  tHì  9Ì%iai.  tiv  ò  y^^'^oiv  éaròa  Moy  év  Tolg  Qioig  ri  xaì  xà^fittog 
^X^^  M^  noLpATpÌ7tmv  ètOfTÌv  h  roìq  iS/oig  il  xai  xoL^fxsvù^  ^X^^  f^  napA- 
rpincoy  iavTÒ¥  iv  r^  napaximety  eli  ri  nXàytw  xaì  Bta^òfieyo^^  Aci:ip 
iieìy  d'àXcc^tfAv.  Ti  yap  tòv  xtixmy  ts  xaì  rSòv  iifipmv  curi  T^epiaiXitzrxt 
tJI  nporipa  yofAo^eata,.  oCn  r^  napoòop  'xpocreòhatrAt^  eCrs  yap  TtpoaiixH 
rotairrm  ioiXeiAyt  xpaTsh  ;  cioè  è  prescritto  che  tra  due  case  inter- 
medie vi  siano  dodici  piedi  di  distanza  a  partire  dalle  fon- 
damenta e  a  giungere  sino  al  culmine  dell'edifizio.  Chi  per 
l'avvenire  fabbrica  con  tale  regola  può  innalzare  la  sua  casa 
a  qualsivoglia  altezza  e  aprire  finestre  di  prospetto  o  di  sem- 
plice luce;  sia  che  voglia  edificare  una  casa  nuova,  sia  che 
voglia  rifabbricare  una  casa  vecchia,  sia  infine  che  voglia 
rifare  una  casa  distrutta  dal  fuoco;  ma  non  è  lecito  in  questo 
spazio  togliere  al  vicino  il  prospetto  diretto  al  mare,  né  im- 
pedirlo da  qualunque  parte  della  casa,  qualora  il  vicino  ne 
goda  stando  dentro  la  sua  casa  o  anche  sedendo  e  guardando 
senza  volgersi  in  obliquo  e  adattando  violentemente  la  sua 
persona  per  vedere  il  mare.  Nulla  né  nella  precedente,  né 
nella  presente  legislazione  si  aggiunge  per  gli  orti,  poiché 
non  conviene  creare  una  tale  servitù.;  3<*  fxnhtì  tè  S^icrrco  xrl^om 
oìxiav,  sv  idwp  Svro^  crevcoKcv  ò  nXareiai  ùnèp  rovg  S£X(«St^  niictg^  Ììa  roùro 
ftaponpeìa^cLt  ^pog  rUg  TtXùireiag  iì  toD  arayo>xoO  xaì  rò  otxetq^  npoctéfx£t9 

oixoiofAiifiArt et  iè  rò  TtaXatòy  oixotifjLnya.  xarà  rò  àpx^'^ov  ^xif/uji 

TotovTov  Hv,  ÒOTe  iXarrov  éitai  róòv  iB'ndtcùv  furori  kxarépaq  oixia^ 
itàartifJM^  /xti  i^ioro}  napk  rò  miXativ  ^n/i«,  fi  ù\^othf  rò  oixocò/uiyA  i 
^piiùig  noieh.  ei  yài  \  Kcieg  eìsy  iv  fABff(p;  cioè  a  nessuno  che  edifichi 
una  casa  nelle  adiacenze  di  una  via  chiusa  o  di  una  piazza 
più  larga  di  dodici  piedi  é  lecito  di  sopprimere  parte  della 
piazza  stessa  o  della  viuzza  od  occuparla  per  il  proprio  edi- 
fizio...  che  se  Tedifizio  nella  sua  antica  forma  era  tale,  da 
presentarsi  più  angusto  di  dodici  piedi  lo  spazio  tra  Tuna  e 
l'altra  casa,  non  é  lecito  all'infuori  della  vecchia  forma  innal 
zare  Tedifizio  o  praticar  le  finestre,  se  nel  mezzo  non  siavi 
una  distanza  di  dieci  piedi;  4®  éxt  xagai  oixìas  oìxoiofMviUynq  p' 
nota>y  atn  iicwctifjLA  iv  jiii^  ràv  oLyLfiBcf.XXoyLÌyi»if  róisfoy^  x«DXvfucro( 
^09^2^  yivìtrai  re  oìxoi'ofxtiiMA^  ai  xaì  rng  aXX<p  itAfepoianq  oixìa^  rwv  cari 
^àXAaoAy  óino-^tv  XviÀAÌvìirAt,  Tàg  tè  atsò  fAivmy  lAAyBipeuayf  ìi  rm  xoXov* 
fiivojy  A7t onoTooy  ii  Afetpcóvcov  il  xXifiAxog  fi  tiABAffUov  npig  napdSoy  làinnn 
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X^ifjipUDy  fi  xolì  T0VTC9V,  fi  xaXoveiv  oi  noXXoì  Bctaripyia,  anorf^iv  aU  ^ól- 
Xaaaeof  BXcatTeiy  j^ijra>,  xay  éyròq  ff  7:oióòy  BoiXotTo  ug  oixotofMSveìy^ 
£Ì  tvoxatisxa  fjJrrot  icèiag  év  fjJaoi  Tvyxàvotay  éóvTsg.  Cioè:  nel  co- 
struire ogni  casa  si  serbi  l'intervallo  di  cento  piedi  dai  luoghi 
circostanti,  e  si  faccia  la  casa  senza  proibizione,  quantunque 
s'intercetti  il  prospetto  verso  il  mare  od  un'altra  casa.  Che 
se  si  prospetta  dalle  sole  cucine  o  dalle  latrine  o  dai  cubi- 
coli di  ritiro  o  dalle  scale  o  dai  meati  utili  soltanto  al  pas- 
saggio, 0  dalle  lettighe,  è  lecito  coprire  il  prospetto  del  mare, 
anche  se  taluno  voglia  edificare  di  tra  i  cento  piedi,  purché 
dodici  piedi  di  distanza  siano  osservati.  Gli  altri  paragrafi  non 
hanno  importanza  perii  nostro  argomento,  perchè  riguardano 
altre  materie  di  ragione  edilizia.  Abbiamo  anche  la  testimo- 
nianza di  Armenopulo,  il  quale,  nove  secoli  più  tardi  di 
Zenone,  constatava  essere  effetto  d'invidia  il  proibire  ai  nuovi 
fabbricanti  di  case  il  prospetto  nelle  case  preesistenti  dei  vi- 
cini e  rileva  che  né  le  leggi  né  gli  antichi  scrittori  ritenevano 
esser  questa  un'ingiuria,  dappoiché  generalmente  non  v'ha 
casa  la  quale  non  abbia  il  prospetto  verso  di  un'altra  casa: 
che  se  qualche  proprietario  ritiene  essere  questo  prospetto 
un  incomodo  per  la  sua  casa,  si  premunisca  a  sua  volta  per 
evitare  questo  prospetto  o  a  mezzo  di  cancelli  o  a  mezzo  di 
cortine.  Ttyè;T&y  j>iXonfOLyfiiya)y  xaÌ  fòoyaii&y  xoaiXiaiy  snix^ipovat  Tovg 
otxovg  xaraffxet/à^ovra^,  xa,ì  fxàXXoyTag  xaronretay  ano  Tovrou  notsh^oLt 
rolg  yahocty  oCra  roig  yifMtg,  atptiTcti,  ovra  fxìfiy  kno  r&y  noXato^y  oìxìiìm.' 
ro^y  òpcòfiay^  ò^g  òt  TtaXonol  rairny  aitxiay  éXoyi^oyro.  BXéno/j^y  ykp  jckcAq 
cxaiòy  ainaìy  rag  oixiotg,  àXXifXag  xaTairraoigag,  xaì  oviè  aìg  pbòyog.  Tovg 
iraXatovg  xarelx^^  ^^^  **«  rifjialg  t»v  tji^  xaroTTaiag  ov  Xoyt^ofJLaia  BXàBtiy. 
^Exa^Tog  oOv  rcov  yofAi^byrooy  ravTtty  aiyat  BXÒLQtiy  ovyx<opatTo  yÀy  rà 
xu%oyTt,  aMg  la  ri  àavTov  aspaXa^èro  oixhiAara^  xaì  abaoóptira  pi/X«r- 
TÌT«,  atre  ita  rcòy  àyotxToyy  xoXoVfiéyùty  xayyéXcoy.  atrs  età  r&y  cvTp&y^ 
Sì  d}cay  awòg  BoyXaìaitia.  ov  yap  iixaioy  }i  èrèpov  BXctBtty  rà  èavrov  rtya 
oafaXi^a^òat.  La  testimonianza  di  Armenopulo  é,  lo  sappiamo, 
diminuita  d'importanza  da  non  pochi  i  quali  vi  trovano  delle 
vedute  antiromane,  anzi  addirittura  palestinesi  :  per  la  qual 
cosa  suole  rigettarsene  l'autorità,  qualora  non  sia  suffragata  da 
altre  pure  fonti  romane.  Noi  abbiamo  intanto  una  parziale 
concordanza  con  lo  spirito  almeno  della  costituzione  zeno- 
niana;  che  se  questa  accenna  ad  un  regolamento  delle  di- 


Digitized  by 


Google 


838  LUMB 

stanze^  pur  tuttavia  accorda  ampia  facoltà^  salva  la  distanza 
di  dodici  piedi  da  casa  a  casa^  di  alzare  la  nuova  casa  a 
qualsivoglia  altezza  e  di  praticare  finestre  di  prospetto  o  di 
luce;  o  che  si  tratti  di  nuova  fabbrica,  o  di  vecchia  fabbrica 
rinnovata,  o  di  fabbrica  bruciata  e  quindi  ricostrutta.  Certa 
nella  costituzione  zenoniana  si  riscontra  una  lotta  tra  il  re- 
golamento e  la  libera  facoltà  di  fabbricare,  quale  non  si  ri- 
scontra nel  prontuario  di  Armenopulo,  che  sembra  anzi  tenace 
del  suo  principio  liberista. 

Egli  dice  non  essere  equo  che  chi  fabbrica  sia  obbligato  a 
munire  le  sue  finestre  per  evitare  l'incomodo  al  vicino;  ma 
essere  il  vicino,  che,  se  si  sente  incomodato,  deve  provvedere 
ai  fatti  suoi  come  crede  meglio  :  in  altri  termini,  per  Arme- 
nopulo, non  vi  sono  diritti  quesiti  né  vi  è  stato  di  fatto  an- 
teriore che  meriti  una  tutela  giuridica  di  fronte  al  rigore 
dell'esplicazione  del  libero  diritto  di  fabbricare  e  del  diritta 
di  proprietà  sulla  fabbrica  eretta.  Quindi,  tutto  considerato,, 
dal  punto  di  vista  del  contenuto  quantitativo  dell'uno  e  del- 
l'altro sistema,  non  si  può  negare  che,  quantunque  per  un 
certo  riguardo  sembri  che  Armenopulo  non  si  diparta  troppo 
dalla  costituzione  zenoniana,  in  complesso  sono  diverse  le 
conclusioni  pratiche  alle  quali  si  giunge  dall'uno  e  dall'altro. 
Ulpla.no  poi,  nella  1.  11,  Dig.  8,  2,  rincalza  ilxìoncetto  del 
rispetto  allo  stato  dei  vecchi  edifizi  e  quindi  della  limitazione 
alla  facoltà  libera  di  erigere  nuove  fabbriche  :  qui  luminibus 
vicinorum  officere^  aliudve  quid  facere  contra  commodum 
eorum  vellet,  sciai,  se  formam  oc  statum  antiquorum  aedi- 
ficiorum  custodire  debere.  Questo  principio  poi  collima  mira- 
bilmente col  classico  principio  di  possessorio:  res  uti  nunc 
est  ita  sit. 

La  costituzione  zenoniana  non  è  però  accettata  pacifica^ 
mente.  Anzitutto  pare  che  i  dubbi  cominciassero  sino  dal- 
l'epoca di  Giustiniano,  come  ne  fa  fede  la  costituzione  13^ 
Cod.  8,  10,  di  Giustiniano.  Dubitandosi,  dice  Giustiniano, 
che  quella,  da  noi  sopra  richiamata,  costituzione  di  Zenone 
fosse  locale  solo  per  la  città  di  Costantinopoli,  e  che  nelle 
Provincie  si  dovessero  osservare  le  antiche  disposizioni,  l'im- 
peratore ritiene  indegno  del  suo  tempo  che  si  debba  disporre 
diversamente  per  la  capitale  e  per  le  provincie,  ordina  che 
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la  costituzione  medesima  abbia  pari  efiBcacia  in  tutte  le  città 
dell'impero  romano^  anche  per  la  parte  che  da  quella  costi- 
tuzione risulta  innovata  sul  diritto  antico;  che  per  il  resto 
non  contemplato  dalla  costituzione  zenoniana  ma  dalle  antiche 
leggi  debbano  queste  ultime  avere  efficacia  piena.  Dunque, 
se  Giustiniano  stesso  riscontrò  una  contraddizione  sostan- 
ziale tra  la  costituzione  zenoniana  e  gli  antiqua  sctnpta,  che 
appunto  volle  chiamare  contrariay  noi  non  potremo  escludere 
che  una  tale  contraddizione  vi  fosse  e  vi  sia  realmente,  se 
non  a  patto  di  giustificare  che  Giustiniano  stesso  o  chi  per 
esso  abbia  preso  un  granchio,  come  suol  dirsi,  a  questo  ri- 
guardo. Le  nostre  ricerche  quindi  sui  frammenti  dei  giuristi 
classici  riportati  nel  Digesto  debbono  essere  guidate  dal  pre- 
concetto di  trovarvi  disposizioni  d'indole  regolamentare  e 
limitative  della  facoltà  di  prospettare  sull'altrui  o  di  toglierne 
la  luce  :  tanto  più  che  nella  glossa,  come  si  sa,  la  zenoniana 
non  fu  riconosciuta  e  quod  non  aynoscit  glossa  non  a^noscit 
curia.  Pertanto,  se  pure  la  zenoniana  ci  rappresenta  sostan- 
zialmente un'emancipazione  dai  criteri  antichi  regolamentari, 
noi  a  quei  criteri  antichi  dovremmo  tornare  per  formarci  una 
idea  giusta  dello  sviluppo  organico  della  giurisprudenza  ro- 
mana. Vero  è  che  questa  giurisprudenza  classica  doveva  pure 
adattarsi  man  mano  alle  esigenze  dell'ambiente  e  quindi  cor- 
rispondere altresì  allo  sviluppo  edilizio  progressivo  di  Roma 
in  ispecie:  e  lo  sviluppo  di  Roma  certamente  ad  un  dato 
punto  richiedeva  la  fabbricazione  di  quartieri  popolosi,  nei 
quali  le  case  fossero  poste  a  molta  vicinanza  le  une  dalle 
altre.  Per  lo  meno,  il  criterio  giuridico  che  anima  la  riso- 
luzione di  Armenopulo  non  è  il  criterio  giuridico  che  animò 
le  risoluzioni  dei  giureconsulti  classici  ;  di  ciò  possiamo  esser 
certi.  Del  resto  il  movente  della  costituzione  zenoniana  fu 
di  ovviare  alle  cattive  interpretazioni  della  costituzione  leo- 
niana,  emanata  sotto  l'impero  del  padre  di  Zenone  stesso  per 
l'edilizia  costantinopolitana  :  e  quindi,  se  da  una  parte  era 
dubitabile  che  la  costituzione  zenoniana  fosse  più  che  altro 
d'importanza  locale,  per  altro  verso  deve  dirsi  che  essa  più 
che  colle  antiche  leggi  intendeva  aver  nesso  con  quella  costi- 
tuzione. Ma  il  primo  dubbio  è  tolto  dalla  successiva  costitu- 
zione giustinianea,  da  noi  richiamata  ;  e  le  antiche  leggi  do- 
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ve  vano  certo  esser  pervenute  sino  all'epoca  di  Zenone  talmente 
contraflEfttte  o  disapplicate,  che  l'imperatore  stesso  costituente 
o  chi  per  esso,  data  la  relativa  ignoranza  dell'epoca  anche 
in  materia  giuridica,  poteva  ben  mediocremente  esserne 
edotto. 

Alla  zenoniaua  tuttavia,  specialmente  per  l'impero  d'oc- 
cidente, non  possiamo  noi  dare  un  valore  pratico,  una  vera 
efficacia  regolatrice,  un  valore  legislativo  certo  :  essa  è  un 
prodotto  esclusivo  e  predominante  del  diritto  greco.  Quanto 
all'opinione  che  il  diritto  introdotto  da  Leone  e  da  Zenone 
fosse  uno  ius  non  solo  novum  ma  anche  non  solemney  non 
vediamo  a  che  quest'affermazione  dovrebbe  approdare.  I  le- 
gislatori giustinianei  poi,  ispirandosi  a  queste  novità  legisla- 
tive (e  ciò  è  presumibile),  avrebbero  poi  coordinato  le  Pan- 
dette a  queste  stesse  nuove  vedute.  Di  qui  varie  disposizioni 
che  soglionsi  enumerare,  ma  non  tutte  chiaramente  anti-rego- 
lamentari  o  di  un'estensione  regolamentare  più  limitata  delle 
antiche  disposizioni.  La  1.  10,  Dig.  8,  2,  proibisce  all'erede 
di  oscurare  la  casa  del  legatario  innalzando  quella  ereditaria, 
e  la  successiva  1.11  tradurrebbe  quasi  alla  lettera  il  §  1  della 
costituzione  di  Zenone.  Si  richiama  anche  la  1.  1,  Cod.  3,  34, 
ch'è  dell'imperatore  Antonino,  che  non  si  trova  nell'edizione 
dei  Basilici  dello  Heimbagh,  ma  invece  in  forma  mutila  nel 
Supplemento  del  Ferrini  e  per  sunto  nello  Zachariae.  In 
questa  costituzione  pare  che  si  alluda  al  rispetto  di  un  di- 
ritto dovuto  alla  considerazione  di  un  longum  tempus  o  tempo 
immemorabile,  con  influenza  sulla  conservazione  della  vetus 
foì'ma  degli  edifizi  :  ma  il  fatto  stesso  dell'invocarsi  in  essa 
non  una  legge  anteriore,  ma  questo  longum  tempuSy  che  sana 
tutto  e  che  tutto  ricuopre,  sembra  invece  voglia  significare 
piena  indipendenza  della  disposizione  di  cui  ci  occupiamo 
dalla  famosa  costituzione  zenoniana.  Ma  noi  osserviamo,  a 
nostra  volta,  che  non  convien  perdere  la  misura  dei  confronti 
per  ravvicinare  soverchiamente  più  disposizioni  comprese 
in  una  medesima  collezione  legislativa,  ma  dovute  ad  epoche 
diverse.  A  forza  di  voler  richiamare  e  citare  questa  o  quella 
legge,  noi  non  sappiamo  più  se  la  zenoniana,  nel  concetto 
dei  critici,  debba  intendersi  come  un  prodotto  regolamentare 
aggiunto  ai  precedenti  dell'epoca  classica,  oppure  come  un 
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prodotto  liberale  in  deroga  al  sistema  regolamentare  ante- 
riore. D'altronde  il  richiamarsi  nella  zenoniana  di  una  vetus 
forma  non  è  argomento  sufficiente  né  per  Tuno  né  per  l'altro 
verso,  qualora  prima  non  si  venga  a  distinguere  se  a  questa 
vetus  forma  si  sia  data  importanza  predominante,  oppure  se 
importanza  predominante  nella  costituzione  stessa  siasi  data 
agli  altri  prodotti  giuridici  che  militavano  invece  controia 
vetus  forma.  Certo  il  §  4  della  zenoniana,  dopo  un  certo  rigo- 
rismo dei  paragrafi  precedenti,  si  mostra  alquanto  liberale  in 
tema  di  prospetto  e  conseguentemente  anche  di  luce,  salva 
soltanto  la  distanza  dei  dodici  piedi.  Obbiettivamente  dunque 
considerata,  sembra  che  la  z^enoniana  non  accenni  piuttosto  ad 
uno  che  ad  altro  sistema;  soltanto  lo  ^ifMa  rcòv  ótxtifAÓLrmy  sembra 
un  concetto  nuovo  che  tanto  nella  zenoniana  quanto  nella  an 
toniniana  vuol  campeggiare  come  un  criterio  architettonico 
od  edilizio  adatto  più  che  altro  ad  una  grande  capitale.  La 
lex  zenoniana  del  resto,  come  lex  restituta^  non  ha  neppure 
l'efficacia  d'interrompere  o  deviare  lo  sviluppo  della  giuris- 
prudenza nostra  da  quegli  antiqua  scripta  contraina  di  Giu- 
stiniano alle  consuetudini  locali  e  municipali,  delle  quali 
ultime  gli  studiosi  dell'argomento  hanno  fatto  male  a  non 
tenere  il  debito  conto.  Ogni  altra  discussione  su  quelle  fonti 
bizantine  risica  di  divenire  bizantina  essa  stessa  ;  e  ciò  spe- 
cialmente quando  si  esageri  l'importanza  delle  fonti  greche 
per  lo  sviluppo  del  diritto  comune  in  occidente  ed  in  ispecie 
in  Italia,  ove  la  loro  promulgazione  non  fu  né  estesa  dap- 
pertutto né  sovente  egualmente  efficace  (1). 

99.  Ma  la  luce  sarà  una  stessa  cosa  con  la  veduta  o  dovrà 
•distinguersene  ?  Veniamo  al  diritto  francese,  dal  quale  anche 
il  nostro  diritto  attuale  trasse  in  gran  parte.  Noi  avevamo 
senza  dubbio  un  proprio  campo  di  produzione  pratica,  specie 
nei  secoli  decorsi,  avuto  riguardo  allo  sviluppo  considere- 
vole presentato  anche  tra  noi  dal  monachismo;  dappoiché 
generalmente  un  monastero  si  pretendeva  titolare  d'una  ser- 
vitù negativa  da  parte  dei  vicini  sui  propri  chiostri  o  giar- 
dini; e  questa  pretesa,  se  poteva  avere  poco  o  niun  eflFetto 
pratico  nelle  campagne,  poteva  averne  invece  nelle  città  e 

(1)  Qaesto  sia  detto  per  la  Zeoooiana,  forse  ad  eccezione  della  Toscana. 
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specialmente  nelle  grandi  città.  Nei  domini  pontifici  la  que- 
stione poteva  pure  sovente  risolversi  al  difuori  della  legge 
ed  anche  senza  l'intervento  del  magistrato,  data  la  potenza 
stragrande  e  i  mezzi  d'influenza  politica  dei  monaci  anche 
soltanto  sulle  autorità  di  buon  governo.  Ma  sarebbe  interes- 
sante seguire  altrove,  p.  es.,  nel  reame  di  Napoli  e  in  To- 
scana, anche  in  Lombardia,  lo  svolgimento  di  questi  rap- 
porti di  fatto;  e  distinguere  nei  medesimi  quanto  si  deve 
semplicemente  alla  consuetudine  locale  come  prodotto  spon- 
taneo, quanto  alla  consuetudine  locale  formata  sulla  zeno- 
niana,  quanto  al  diritto  comune  e  quanto  al  diritto  romana 
classico.  Quel  che  pare  certo,  ad  ogni  modo,  è  che  si  debba 
distinguere  tra  luci  e  vedute,  non  solo  perchè  si  hanno  o  si 
possono  avere  vedute  senza  lo  scopo  diretto  della  luce,  ma 
anche  perchè  Ijuci  sono  possibili  senza  vedute  o  per  lo  meno 
senza  vedute  dirette. 

Se  io  nella  mia  casa  ho  un  terrazzo  sopra  al  tetto  della 
casa  stessa  e  questo  terrazzo  non  comunica  punto  colle  ca- 
mere della  mia  abitazione,  certamente  io  non  l'ho  praticato 
e  non  lo  tengo  per  aver  luce,  ma  bensì  per  avere  una  ve- 
duta; se  invece  nella  mia  camera  tengo  una  finestra  con 
veduta  fissa,  è  chiaro  che  la  mia  intenzione  è  di  avere  la 
luce  e  non  già  la  veduta.  La  distinzione  tra  luce  e  veduta 
si  trova  in  Armenopulo,  che  distingue  le  fenestrae  prò- 
spectivae  {òvpiiai  T^ApxxvKuxot)  dalle  fenestrae  semplicemente 
litciferde  (bvptiat  f<ola.ycDpot\  E  la  distinzione,  obbiettivamente 
considerata,  era  anche  antica,  nel  senso  che  da  tempo  im- 
memorabile, per  lo  stesso  diritto  classico,  distinguevasi  tra 
la  servitus  luminum  o  ne  luminibiis  officiatur  e  quella  ne 
prospectui  officiatur. 

Il  prospetto  è  un  dato  di  fatto  che  certo  non  è  suscet- 
tibile di  un  apprezzamento  preciso  in  senso  obbiettivo;  tanto 
vero  che,  dovendosi  esporne  il  contenuto,  si  è  parlato  di 
gratior  prospectus  e  di  pretesa  ne  quid  officiatur  ad  gra- 
tiorem  prospectum.  Dunque  per  taluno  una  data  forma  o 
quantità  o  specie  di  prospectus  può  essere  meno  grata,  e 
per  altri  la  medesima  forma  o  quantità  o  specie  di  pro- 
spectus può  essere  più  grata;  indifferente  del  tutto,  proba- 
bilmente no.  Quanto  alla  luce,  cominciamo  col  dire  che  una 
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data  quantità  della  medesima  è  indispensabile  per  il  minimum 
d'illuminazione  di  una  casa  destinata  ad  abitazione,  quando- 
le  finestre  sono  esterne  alla  casa  stessa;  perchè  dobbiamo 
ben  rammentare  che  le  case  romane  tipiche  dell'epoca  clas- 
sica avevano  le  finestre  lucifere  internamente,  vale  a  dire 
nei  propri  cortili  e  non  esternamente,  in  rapporto  di  vici- 
nanza con  le  case  circostanti.  Ma  lo  stabilirsi  di  quartieri 
popolari  agglomerati  e  densi  certamente  rese  indispensabile 
la  costituzione  di  rapporti  di  vicinanza  aventi  per  iscopo 
l'illuminazione  e  la  comunicazione  della  luce  attraverso  gli 
spazi  destinati  al  transito  del  pubblico  ;  ed  appunto  pei  quar- 
tieri suburbani  di  Roma  si  lamentava  che  in  essi  difettasse 
la  luce  e  con  la  luce  venissero  a  mancare  le  condizioni  igie- 
niche necessarie  ad  evitare  malattie  contagiose,  epidemiche^ 
e  quella  pleiade  di  malattie  che  oggi  si  caratterizzano  dal- 
l'anemia o  dalla  clorosi.  Le  città  moderne  poi,  costituite 
tutte  di  case  a  luci  esterne,  non  possono  in  modo  alcuno 
emanciparsi  dal  regolamento  della  luce  per  ragione  di  vici- 
nanza; del  pari,  la  tendenza  ad  uno  stato  confortabile,  al 
lusso  e  a£:li  agi  della  vita  pone  la  veduta  tra  i  diritti  dei 
quali  si  può  far  acquisto  e  richiesta  a  seconda  dei  luoghi 
e  che  può  anche  formare  oggetto  di  una  speciale  contrat- 
tazione tra  due  o  più  vicini,  specialmente  quando  si  tratti 
di  godere  un  panorama  marino,  al  quale  è  altresì  congiunta 
la  respirazione  dell'aria  balsamica  e  utile  impregnata  di  sali 
marini  ;  la  qual  cosa  può  anche  conferire  alla  cura  dei  ma- 
lati di  certe  malattie  oppure  all'abbreviazione  e  al  migliore 
andamento  di  talune  convalescenze. 

Meno  di  quanto  si  dice  in  ordine  all'aria  marina  può  e 
deve  dirsi  per  l'aria  dei  monti,  che  ordinariamente  non  im- 
porta vedere  in  tutto  o  in  parte  coperti  da  una  casa  vicina, 
poiché  né  il  prospetto  di  essi  è  del  tutto  sottratto  da  un 
edifizio,  né  l'aria  è  più  sensibilmente  impregnata  di  effluvi 
montani,  quando  da  quella  parte  il  prospetto  stesso  rimanga 
scoperto.  D'altra  parte,  anche  dal  solo  punto  di  vista  este- 
tico, il  prospetto  del  mare  è  più  interessante  ed  attraente, 
anche  per  la  sua  maggior  varietà  e  per  la  vita  diversa  che 
ivi  si  svolge.  In  ciò  vi  ha  una  parte  oggettivamente  costante, 
malgrado  i  diversi  apprezzamenti  soggettivi  dell'uno  o  del- 
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TaltrOy  e  pur  tenendo  conto  dei  gusti  che  a  taluno  possono 
rendere  più  gradevole  ciò  ch'è  meno  gradevole  all'altro  ;  pre- 
vale nondimeno  la  parte  subbiettiva  e  variabile  da  individuo 
3  individuo  secondo  le  sue  particolari  impressioni  nel  caso 
•determinato.  Questa  considerazione  fa  si  che  talora  il  ragio- 
namento giuridico  effettivamente  si  riveli  impotente  ad 
esporre  il  contenuto  obbiettivo  tutto  quanto  del  diritto  di 
«cui  si  tratta,  o  dell'interesse  che  vi  è  congiunto,  o  delle  fa- 
<^oltà  proibitive  che  ne  possono  scaturire;  ma,  ad  ogni  modo, 
la  constatazione  della  possibilità  di  un  dato  atteggiamento 
giuridico  del  rapporto  di  fatto  tra  le  parti  è  già  di  per  sé 
un  dato  di  cui  il  giurista  nei  limiti  della  sua  competenza 
può  benissimo  tener  conto  nella  costruzione  dei  rapporti 
Affidati  al  suo  esame  e  al  suo  governo.  D'altra  parte,  anche 
•questi  elementi  dj  utilità  più  soggettiva  che  oggettiva  en- 
trano nella  commerciabilità  e  nel  valore  commerciale  dello 
stabile  che  gode  della  luce  e  del  prospetto  in  una  data  mi- 
43ura  anziché  in  misura  diversa.  La  luce  tanto  più  sarà  ap- 
prezzabile per  la  sua  abbondanza,  quando  nel  locale  ov'essa 
penetra  debba  stabilirsi,  ad  es.,  uno  studio  di  pittura  od  un 
laboratorio  fotografico;  il  prospetto  del  mare  per  un  pittor 
di  marine,  e  cosi  via  dicendo.  Vi  è  dunque,  oltre  l'utilità  e 
l'apprezzamento  generale,  anche  un'  utilità  e  un  apprezza- 
mento speciale  a  favore  dì  uno  o  di  altro  degli  utenti  o  degli 
acquirenti,  cosi  in  ordine  al  fattore  di  luce  come  in  ordine 
al  fattore  di  prospetto  ;  e  questo  apprezzamento,  nel  sovrap- 
porsi all'apprezzamento  generale  e  nel  completarlo  rivela  la 
vera  indole  del  rapporto  giuridico  stesso  e  ne  determina  la 
portata.  Né  è  da  meravigliarsi  che  1'  affezione  individuale 
riposta  da  un  dato  compratore  per  una  determinata  utilità 
della  casa,  che  per  altri  potrebbe  sembrare  indifferente  o 
per  lo  meno  di  minore  entità,  possa  determinare  un  aumento 
•di  prezzo  od  un  prezzo  speciale  diverso  da  quello  che  si  ha 
o  si  potrebbe  avere  considerando  la  casa  per  l'utilità  gene- 
rale che  può  dare  a  chiunque,  il  quale  non  si  trovi  in  de- 
terminate condizioni  professionali  o  soggettive  atte  a  trarne 
maggior  profitto  dal  comune  degli  uomini. 

Nelle  legislazioni  moderne  la  distinzione  tra  luce  e  ve- 
duta si  è  accentuata  vieppiù  colla  specificazione  del  con- 
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cetto  di  semplice  luce  mediante  uno  speciale  complemento  : 
Ilice  di  tolleranza.  Un  concetto  di  questa  portata  ha  d'uopo 
di  essere  attentamente  esaminato,  per  evitare  che  se  ne  trag- 
gano conclusioni  lontane  dal  vero.  Anzitutto  la  luce  di  tol- 
leranza può  costituire  benissimo  un  diritto  e  non  soltanto- 
un  fatto  tollerato  tra  le  parti  poste  in  rapporto  di  vicinanza; 
ed  è  appunto  questa  figura  di  rapporto  giuridico  che  cade 
sotto  il  nostro  esame,  non  dovendo  né  potendo  noi  occuparci 
di  stati  di  tolleranza  dai  quali  per  lo  meno  non  sia  sorto  un 
diritto  per  mezzo  dell'usucapione,  se  ed  allorché  di  questa  siansi 
potuti  avere  i  requisiti.  La  distinzione  sta  tra  finestra  a  luce 
e  finestra  a  veduta,  intendendo  con  finestra  a  luce  finestra 
a  luce  di  tolleranza  o  anche  soltanto  finestra  di  tolleranza;^ 
gli  architetti  farebbero  distinzione  invece  tra  vedute  cosid- 
dette di  semplice  aspetto  e  vedute  di  prospetto,  ed  entrambe 
queste  specie  di  vedute  le  comprenderebbero  sotto  la  classe 
delle  vedute  dirette,  in  contrapposto  a  vedute  laterali,  vale 
a  dire  a  vedute  dalle  quali  e  per  le  quali  non  si  possa  ve- 
dere nella  proprietà  del  vicino  altrimenti,  fuorché  sporgendo 
e  rivolgendo  la  testa  da  una  parte  o  dall'altra  al  difuori 
dell'apertura.  In  sostanza,  le  vedute  dirette  o  finestre  di 
prospetto  sono  poste  nel  muro  parallelo  alla  linea  di  sepa- 
razione delle  due  case  o  dei  due  fondi  ;  le  vedute  oblique  o 
laterali  sono  quelle  che  si  trovano  in  un  muro  ad  angola 
con  questa  linea  di  separazione.  Quando  nei  nostri  codici  si 
dice  luce  di  tolleranza  e  veduta  di  prospetto,  si  deve  inten- 
dere sempre  di  veduta  diretta  o  può  anche  intendersi  di 
veduta  laterale  ovverosia  obliqua?  Evidentemente  l'ipotesi 
d'una  veduta  obliqua  esorbita  in  linea  di  massima  dal  quadro 
delle  servitù  prediali  e  può  soltanto  aver  gran  peso  in  tema 
di  turbativa  possessoria;  quindi  tutto  é  ridotto  in  ultima 
analisi  alla  veduta  diretta,  talché  veduta  diretta  e  veduta 
di  prospetto  (messa  da  parte  la  luce  di  tolleranza  o  di  sem- 
plice aspetto  siccome  quella  la  quale  a  causa  della  vetrata 
fissa  non  ammette  già  di  per  sé  naturalmente  la  possibilità  di 
sporgersi  dai  lati  sulla  proprietà  del  vicino)  suonerebbero 
in  fondo  la  stessa  cosa.  Nondimeno,  come  si  vedrà,  anche 
per  le  vedute  laterali  ed  oblique,  vi  é  uno  speciale  regola- 
mento d'indole  proibitiva;  la  qual  cosa  significa  che  le  le- 
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gislazioni  moderne  hanno  creduto  più  efficace  uscire,  anche 
a  riguardo  della  veduta  obliqua,  dai  limiti  del  puro  posses- 
sorio. Tornando  alla  veduta  diretta  e  al  prospetto,  certo  non 
è  ad  escludersi  del  tutto  che  da  una  finestra  a  luce  o  a  luce 
di  toUeranea  o  di  tolleranza  semplicemente  non  sia  possi- 
bile in  modo  assoluto  di  vedere  sul  fondo  vicino,  ma  a 
•distanza;  tanto  più,  quanto  minore  sia  l'altezza  della  luce 
stessa  0  finestra  a  vetrata  fissa  dal  suolo  perpendicolarmente 
al  quale  essa  è  praticata  nel  muro;  questo  dicasi  allorché 
la  vetrata  non  sia  opaca,  cioè  permetta  il  passaggio  della 
sensazione  visiva  non  soltanto  della  luce,  ma  anche  degli 
oggetti  esterni.  Poiché  per  fermo  il  vero  tipo  della  luce  di 
tolleranza  consiste  nella  luce  a  invetriata  fissa,  ma  resa 
opaca  per  annullare  la  possibilità  che  uno  sguardo  indi- 
screto dal  di  dentro  della  casa  si  estenda  al  difuori  nel 
-campo  visivo  esterno;  e  cioè  sul  fondo  del  vicino  e  su  quella 
parte  del  fondo  vicino  la  quale  si  trova  immediatamente 
sottostante  al  luogo  di  osservazione.  Ma,  anche  facendo  la 
ipotesi  di  una  finestra  a  vetrata  fissa  non  resa  apposita^ 
mente  opaca  per  evitare  una  simile  penetrazione  di  sguardi, 
noi  abbiamo  sotto  il  nostro  esame  una  circostanza  non  sif- 
fattamente rilevante  da  preoccuparci,  almeno  nella  maggior 
parte  dei  casi:  de  minimis  non  curat  praetor. 

Da  un  nostro  punto  di  vista  poi,  questo  prospetto  alla 
lontana  non  potrebbe  raffigurare  tanto  una  vera  e  propria 
immissione  in  territorio  altrui,  quanto  piuttosto  V  esercizio 
del  diritto  di  proprietà;  e  cioè  un  fatto  giuridico  perfetta- 
mente normale,  ma  compreso  in  un  diritto  maggiore  e  che 
appunto  nel  diritto  maggiore  scomparisce  e  resta  assorbito. 
Vuol  dire  che  ad  ogni  modo  questo  diritto  che  sorge  dalla 
luce  non  opaca  per  il  prospetto,  nelle  vetrate  fisse,  non  com- 
porta un  diritto  di  proibizione,  se  non  in  quanto  e  per  quanto 
possa  accennare  ad  un  contenuto  pratico  relativamente  alla 
luce,  ossia  allo  scopo  principale  e  specifico  per  il  quale  fu 
posta  la  vetrata  fissa.  Questo  significa  che,  quando  il  pro- 
spetto è  la  conseguenza  della  luce,  questa  e  non  quello  ca- 
ratterizza il  rapporto  giuridico. 

Era  inevitabile  pertanto  l'accentuazione  del  criterio  di- 
scriminante tra  luce  e  prospetto;  e  le  legislazioni  uscite  fuor 
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dal  pelago  del  diritto  comune  dovevano  necessariamente 
risentirne  V  influenza.  Il  Codice  Napoleone,  ricalcato  sulle 
consuetudini  locali,  ci  ha  potuto  cosi  offrire  un  modello 
abbastanza  valido  e  completo  per  Tordinamento  e  la  costru- 
zione di  simili  rapporti  giuridici.  Ed  ecco  come  nel  nostro 
Codice  è  stato  destinato  tutto  il  §  rv  del  lib.  u,  tit.  lu,  cap.  ii  ; 
il  quale  paragrafo,  per  appartenere  alla  sezione  1*  del  Codice, 
dimostra  chiaramente  di  annoverare  la  luce  e  il  prospetto 
tra  le  servitù  stabilite  dalla  legge,  evidentemente  senza 
escludere  che  nella  loro  costituzione  possa  aver  parte  l'opera 
dell'uomo.  La  legge  ha  voluto  considerare  il  diritto  alla  luce 
e  al  prospetto  come  una  vera  estrinsecazione  del  diritto  di 
proprietà,  che  sino  ad  un  certo  punto  non  ammette  con- 
trasti, e  del  contemperamento  tra  vari  diritti  di  questa  stessa 
specie  che  possono,  trovarsi  sullo  stesso  terreno  o  contenuto 
pratico  di  esercizio  ;  ma  tuttavia  non  ha  voluto,  né  poteva, 
escludere  che  la  convenzione  potesse  essere  un  modo  di 
acquisto  del  diritto  di  vedute  dirette  o  di  finestre  a  pro- 
spetto verso  il  fondo  vicino.  Di  qui  l'art.  590  Codice  civile 
che  parla  con  sufficiente  chiarezza  dell'acquisto  anche  a 
mezzo  di  convenzione  del  diritto  ad  avere  vedute  dirette  o 
finestre  a  prospetto  verso  il  fondo  vicino;  ma  intanto  il  punto 
di  arrivo,  anche  per  la  disposizione  di  questo  articolo,  è  la 
determinazione  di  una  servitù  legale,,  in  ispecie  della  ser- 
vitù legale  delle  distanze.  Questa  conclusione  si  rannoda  a 
tutto  quanto  il  metodo  seguito  dai  codici  moderni,  i  quali 
si  modellarono  sullo  stampo  del  codice  francese  ;  d' imper- 
niare cioè  tutto  il  trattato  delle  servitù  attorno  al  concetto 
di  servitù  legale,  e  su  questo  organizzare  l'architettura  di 
tutto  quanto  il  sistema  senza  punto  preoccuparsi,  in  via 
principale,  della  struttura  delle  servitù  prediali  convenzio- 
nali, né  di  dare  a  questa  struttura  di  servitù  prediali  con- 
venzionali leggi  e  norme  determinate,  vuoi  in  senso  limi- 
tativo della  volontà  delle  parti,  vuoi  in  senso  ausiliativo 
della  volontà  stessa.  Per  il  che  deve  ritenersi  l' iniziativa 
dei  privati  essere  a  questo  riguardo  completamente  libera, 
se  se  ne  toglie  quella  parte  ch'è  governata  dai  regolamenti 
edilizi  0  di  polizia  stradale,  o  per  avventura  fissata  dal 
codice   sotto   forma  di   prescrizione   assoluta  e  sempre  per 
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ragioni  di  polizia  edilizia  o  stradale;  nel  qual  caso  eviden- 
temente non  può  contraddirsi  alle  disposizioni  tassativamente 
fissate  dal  Codice  sotto  pena  di  nullità.  Probabilmente  questo 
è  il  sistema  migliore,  perché  appunto  parte  dal  concetto  di 
lasciare,  per  quanto  è  possibile,  libera  ed  autonoma  la  vo- 
lontà delle  parti  nella  costruzione  del  loro  rapporto  giuri- 
'  dico;  del  resto,  avendo  definita  la  servitù  prediale,  le  parti 
posseggono  anche  una  guida  alla  quale  uniformarsi  e  sulla 
quale  camminare  nella  struttura  del  loro  rapporto  di  vici- 
nanza sui  fondi.  Quindi  la  norma  che  ci  deve  esser  presente 
nell'esame  di  questi  rapporti  è  di  vedere  anzitutto  se  le 
parti  ebbero  in  mira  la  servitù  della  luce  o  quella  del  pro- 
spetto, ovvero  entrambe,  e  di  partire  appunto  dalla  volontà 
delle  parti  completandola  con  le  disposizioni  della  legge  e 
con  quelle  non  meno  importanti  dei  regplamenti  di  polizia 
edilizia  o  stradale,  i  quali  rappresentano  appunto  in  forma 
caratteristica  e  definitiva  il  rapporto  giuridico  dal  punto  di 
vista  prevalente,  che  è  quello  di  diritto  pubblico. 

100.  Una  figura  speciale  della  servitus  luminibus  offir 
ciendiy  per  diritto  romano,  era  la  cosiddetta  servitù  per  ri- 
frazione, alla  quale  accenna  il  giureconsulto  Paolo  in  L  17^ 
Dig.  8,  2,  dove  al  §  2  leggiamo  :  interdum  dici  poteste  eum 
quoque  qui  tollil  aedificium  vel  deprirnit  luminibus  ofjficere; 
si  forte  xttTA  àvT*yàxXflt«ir,  id  esty  per  refractionenif  seu  reper- 
cuHsionem^  vel  pressura  quadam  lumen  in  eas  aedes  devolvatur. 
L'ipotesi  che  la  luce  sia  obbligata  a  giungere  per  riverbero 
o  rifrazione  nel  luogo  ove  prima  giungeva  a  raggio  diretto 
e  pieno,  quantunque  difficile  a  verificarsi  in  pratica,  non  è 
però  impossibile.  Riverbero  si  sa  essere  il  rimbalzo  (rifles- 
sione) dei  raggi  solari  mandati  indietro  per  l'incontro  di  un 
corpo  opaco  che  ad  essi  impedisce  il  passaggio  innanzi  ;  rifra- 
zione è  invece  la  deviazione  dei  raggi  stessi,  allorché,  nel- 
l'entrare sotto  un'incidenza  obliqua  in  un  corpo  trasparente^ 
non  continuano  a  muoversi  nella  stessa  direzione,  ma  si  spez- 
zano alla  superficie  seguendo  un'altra  direzione  e  ravvici- 
nandosi al  punto  d'incidenza.  In  entrambi  questi  casi  l'inter- 
posizione tra  i  raggi  solari  ed  il  fondo  vicino  di  un  corpo 
opaco  o  trasparente,  a  seconda  che  si  tratti  dell'una  o  del* 


Digitized  by 


Google 


LUMB  849 

l'altra  ipotesi,  modifica  lo  stato  antecedente  d'illuminazione 
del  fondo  vicino,  e  cioè  gli  comunica  una  quantità  di  luce 
che  prima  non  riceveva  e  che  può  nuocergli,  o  gliela  fa 
giungere  in  luogo  e  modo  da  riuscire  meno  utile,  fors'anche 
dannosa  (1);  oppure  anche  toglie  del  tutto  il  beneficio  di  questi 
raggi  solari  e  rende  sensibilmente  oscura  una  parte  che  prima 
era  illuminata.  E  il  danno  talvolta  si  risente  anche  più  spe- 
cialmente, come  è  detto  nel  principio  di  questo  frammento, 
per  il  concorso  di  circostanze  particolari,  vale  a  dire  quando 
nel  fondo  vicino  sul  quale  queste  novità  si  ripercuotono  esista 
una  serra  di  fiori  od  un  solario  con  o  senza  il  relativo  oro- 
logio a  sole.  Poiché  i  raggi  di  riverbero  possono  cadere  in 
un  punto  diverso  da  quello  dove  prima  cadevano  i  raggi  di- 
retti, cioè  sulla  serra  o  sul  solario*;  oppure  quelli  rifratti  pos- 
sono giungere  sul  luogo  stesso  solo  in  parte.  Vale  la  pena 
di  esemplificare  per  Tuna  e  per  l'altra  ipotesi,  acciocché  si 
vegga  come  anche  i  Romani  avessero  in  proposito  idee  abba^ 
stanza  esatte  :  né  importa  che  essi  abbiano  o  no  conosciuta 
una  teoria  matematica  e  meccanica  della  luce  colle  formole 
dei  giorni  nostri.  La  riflessione  della  luce,  nei  rapporti  edi- 
lizi ,  evidentemente  deve  considerarsi  irregolare  e  non; 
regolare  e  deve  accompagnarsi  con  dispersioni.  L'angolo  di 
riflessione,  teoricamente,  dovrebbe  essere  eguale  all'angolo 
d'incidenza  ;  ma  vi  sono  appunto  le  dispersioni  che  lo  proibi- 
scono :  ad  ogni  modo  diversa  cosa  è  ricevere  una  luce  diretta- 
e  riceverla  riflessa.  Nei  rapporti  edilizi  è  poi  difficile  e  poco 
pratico  concepire  rifratta  una  luce  che  prima  andava  diretta' 
sul  fondo  ove  ora  si  conduce  diversamente:  si  può  parlare 
piuttosto  di  luce  riflessa  o  riverberata  o  rimbalzata  da  una 
parete  su  di  altra  parete  vicina.  Non  è  infatti  escluso  che 
si  possano  adoperare  degli  intonachi  o  vernici  esterne  alle 
case,  per  cui  queste  rimangano,  per  le  loro  pareti,  imper- 
meabili all'umidità  dell'aria  ma  nel  tempo  stesso  non  diano 
adito  ai  raggi  del  sole  per  attraversarle  e  costringano  quindi 
i  raggi  stessi  a  ripercuotere  sul  fondo  del  vicino.  E  il  river- 

(l)  Talvolta  Teffetto  di  questi  atti  poò  anche  essere  di  para  emula- 
zione  ;  nel  caso,  p.  e»,  che  la  rifrazione  dei  raggi  solari  ^i  effettui  a  mezzo 
di  appositi  specchi;  e  ciò  tanto  in  via  transitoria  quanto  in  via  per- 
manente. 

54.  —  Sacchi,  Servitù  pred,  —  H. 
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bero,  come  si  sa,  è  dannoso  specialmente  nella  stagione  estiva 
e  può  guastare  molti  e  molti  effetti  di  dilettazione,  se  pure 
spesso  non  rende  Tabitazione  medesima  poco  gradevole  o  co- 
moda. Anche  qui  peraltro,  come  in  tutti  i  rapporti  di  vici- 
nanza, non  solo  non  deve  tenersi  conto  soverchiamente  delle 
piccole  modificazioni  allo  statu  quo  ante,  ma  devesi  altresì 
tener  conto  di  quelle  innovazioni  le  quali  rientrino  perfetta- 
mente neiresercizio  del  diritto  di  proprietà  e  ne  rappresen- 
tino la  più  ovvia  manifestazione,  all'infuori  di  ogni  sospetto 
en^ulatorio  contro  il  diritto  di  proprietà  del  vicino  sul  fondo 
confinante  o  adiacente.  Tuttociò  che  è  necessario  per  il  com- 
plemento ordinario  o  il  risarcimento  straordinario  (robusta- 
mente) di  una  casa  si  può  attuare  iure  proprietatis,  ed  è 
anche  inesatto  porre  a  priori  e  senz'altro  il  diritto  contrario 
dell'altro  vicino  al  risarcimento  delle  sue  ragioni  patrimo- 
niali, per  rincomodo  che  egli  può  avere  risentito  dall'appli- 
cazione di  queste  nuove  opere  e  l'attuazione  di  questi  metodi 
a  cambiamento  dello  statu  quo  ante.  Però,  siccome  questa 
stessa  materia  esce  fuori  del  regolamento  del  diritto  di  pro- 
prietà, sembra  che  qui  non  sia  il  luogo  di  trattarne,  se  non 
per  osservare  al  più  che  il  risarcimento  dei  danni  non  può 
accordarsi  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  casi,  se  non 
quando  i  danni  siano  stati  constatati  con  tutta  sicurezza  ed 
appunto  per  l'entità  dei  danni  stessi  e  non  oltre.  Il  danno 
però  deve  a  sua  volta  essere  la  conseguenza  di  una  lesione 
del  diritto  del  danneggiato,  cioè  presuppone  un  diritto,  posi- 
tivo o  negativo,  del  danneggiato  stesso  o  di  quegli  che  pre- 
tende esser  tale.  Se  un  diritto  di  questa  specie  non  vi  è, 
danno  non  può  riscontrarsi.  Per  vero,  il  diritto  di  cui  si  tratta 
può  avere  un'esistenza  a  sé  e  spiccata  da  quella  degli  altri 
diritti,  o  può  anche  essere  conglobato  o  compenetrato  in  un 
diritto  maggiore,  come  nel  diritto  di  proprietà  :  e  questo  in- 
teressa pel  caso  nostro.  Siccome  peraltro  il  diritto  di  proprietà 
non  è  un  diritto  assoluto,  sta  a  vedere  se  i  limiti  appostivi 
debbano  considerarsi  prima  di  procedere  all'esame  del  danno, 
oppure,  considerati  come  conseguenza  del  danno  stesso  iure 
datura^  debbano  apprezzarsi  dopo  di  avere  constatato  e  ap- 
provato la  limitazione,  quasi  come  effetto  della  limitazione 
stessa  od  oltre  la  medesima.  L'accortezza  dell'interprete,  a 
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questo  punto,  dev'essere  massima,  appunto  per  evitare  un 
circolo  vizioso  clie  lo  condurrebbe  a  discernere  la  limitazione 
giusta  della  proprietà  dalla  limitazione  arbitraria,  appunto 
per  il  danno  che  ne  deriva,  secondocliè  sia  esso  iure  datum 
od  iniuria  datum:  ed  è  appunto  questo  uno  dei  maggiori 
pericoli  e  delle  maggiori  difficoltà  a  un  tempo  per  cogliere 
il  vero  punto  della  posizione  giuridica  in  esame.  Il  contem- 
peramento o  regolamento  dei  vari  diritti  di  proprietà  deve 
costituire  anzitutto,  secondo  il  nostro  modo  di  vedere,  la 
prima  ricerca  da  farsi,  in  via  preliminare  alla  determina- 
zione del  danno  iure  aut  iniuria  datum;  poiché  il  diritto 
di  proprietà  rappresenta  come  a  dire  il  diritto-base,  il  di- 
ritto fondamentale  sul  quale  tutti  gli  altri  debbono  riportarsi, 
commisurarsi,  proporzionarsi,  per  la  ragione  che  le  limita- 
zioni di  esso,  di  fronte  alla  sua  assorbente  ed  indeterminata 
vastità,  vogliono  determinarsi  non  a  priori,  bensì  a  poste- 
riori, il  diritto  di  proprietà  è  illimitato,  fino  a  che  una  limi- 
tazione di  esso  per  ragioni  di  regolamento  di  vari  diritti  di 
proprietà  coesistenti  non  presenti  giustificazioni  giuridica- 
mente sufficienti  ;  a  questo  punto  la  limitazione  presenta  la 
stessa  importanza  e  lo  stesso  valore  del  diritto  di  proprietà 
non  limitato,  o  di  quella  parte  del  diritto  di  proprietà  che 
resta  priva  di  limitazione  ed  in  quanto  appunto  resti  priva 
di  limitazione.  Questo  significa  che  la  limitazione  del  diritto 
di  proprietà  è  della  stessa  importanza  ed  appartiene  alla  stessa 
natura  della  proprietà  limitata  ;  e  non  potrebbe  essere  diver- 
samente, dal  momento  che  la  limitazione  ad  un  dato  diritto 
di  proprietà  proviene  appunto  dal  rispetto  di  altri  diritti  di 
proprietà  coesistenti.  Questa  veduta  richiama  dunque  sen- 
z'altro la  struttura  fondamentale  della  servitù  di  fronte  a 
quella  della  proprietà  e  non  è  se  non  un'applicazione  dei 
principi  generali;  ed  in  linea  secondaria  ma  integrante  ri- 
chiama altresì  la  distinzione  tra  limitazioni  del  diritto  di 
proprietà  e  atti  di  turbativa  del  possesso.  La  distinzione  tra 
atti  interessanti  il  petitorio  e  atti  semplicemente  interessanti 
il  possessorio  può,  nel  caso  nostro  e  senza  tema  di  cadere  in 
risultati  empirici,  prendere  come  base  la  causa  perpetua  del 
fatto  giuridico  che  cade  sotto  Tesame  dell'osservatore  giurista. 
Se  il  riverbero  o  la  rifrazione  della  luce  accenna  ad  una  du- 
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rata,  della  quale  non  si  può  in  antecedenza  fissare  il  limite,, 
questo  significa  che  la  causa  della  limitazione  stessa  è  perpetua, 
e  cioè  che  alla  limitazione  stessa  non  si  riesce  fin  dapprincipio 
ad  assegnare  un  limite  che  sia  nella  natura  di  essa  o  nella  sua 
portata  ;  e  anzi  che  si  per  Tuna  come  per  l'altra  sin  dapprin- 
cipio può  dirsi  che  la  limitazione  avrà  una  durata  incom- 
mensurabile,  indeterminata,  perenne.  Una  specie  di  status  o 
modìis  vivendi,  permanente,  sembra  essersi  delineato  per  la 
coesistenza  dei  due  diritti  ;  talché  e  il  limitato  e  il  limitatore 
debbano  quasi  per  necessità  coesistere. 

Perpetua  la  causa  della  proprietà,  perpetua  dunque  anche 
la  causa  della  servitù  impostavi  :  nel  caso  nostro  (e  ben 
vi  adombra,  per  questo,  il  concetto  di  servitù  legale)  la  limi- 
tazione non  tanto  deve  ritenersi  prodotta  o  producibile  per 
libera  convenzione  delle  parti,  quanto  piuttosto  per  virtù  di 
legge,  di  quella  legge  provvida  o  regolamento  che  ha  per 
suo  scopo  di  contemperare  più  diritti  della  stessa  specie  coe- 
sistenti, per  rendere  possibile  la  consociazione  degli  uomini 
e  l'esercizio  contemporaneo  dei  loro  diritti.  Se  io  dalla  mia 
casa  produco  un  riverbero  o  rifrazione  o  rimbalzo  di  luce 
sopra  la  casa  del  vicino  mio,  o  se  ciò  accade  in  modo  per- 
manente e  duraturo,  la  situazione  giuridica  può  delincarsi 
sotto  l'impulso  di  due  cause  diverse,  di  due  motivi  tra  loro 
perfettamente  contrapponibili.  Può  accadere  per  una  limita- 
zione convenzionale  di  uno  dei  due  diritti  di  proprietà,  a 
favore  dell'altro  diritto  di  proprietà  ;  e  può  accadere  per  ef- 
fetto di  una  facoltà  concessa  dalla  legge  o  dal  regolamento 
ad  uno  dei  due  comproprietari  e  per  effetto  di  una  corrispon- 
dente limitazione  imposta  all'altro  contraente.  Delle  limita- 
zioni convenzionali  non  è  il  caso  di  occuparsi,  fintantoché 
esse  non  ledono  qualche  legge  o  qualche  regolamento  fissato 
per  il  pubblico  interesse  ;  Tessenziale  per  noi  è  di  approfon- 
dire le  limitazioni  legali  le  quali  hanno  la  caratteristica  cosi 
del  diritto  limitante  come  del  diritto  limitato,  e  di  vedere 
se  ed  in  quanto  queste  limitazioni  debbano  ritenersi  arbitrarie^ 
se  ed  in  quanto  la  legge  od  una  data  legge  possa  colpire  nel 
giusto.  Siamo  dunque  nel  terreno  della  causa  perpetua,  ed 
uno  dei  due  vicini  dà  luogo  ad  un  riverbero  o  rimbalzo  di 
luce  sul  fondo  dell'altro  vicino  :  il  primo  di  questi  due  vicini 
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tollit  vel  deprimit  aedificium  ed  allora  nel  fondo  vicino  per- 
viene bensì  la  luce  in  quantità  maggiore  di  prima,  ma  vi 
perviene,  putacaso,  col  riverbero  di  un  prossimo  monte,  prima 
sopportato  dalla  casa  depressa  o  demolita.  Ora  la  posizione 
é  questa  :  prima  nel  fondo  di  cui  si  tratta  non  cadeva  alcun 
riverbero,  perchè  il  riverbero  era  sopportato  dal  fondo  or 
demolito  od  abbassato  ;  ma  non  per  questo  può  dirsi  che  il 
fondo  ora  colpito  da  riverbero,  prima  di  questa  demolizione 
totale  o  parziale,  avesse  in  confronto  dell'altro  fondo  una 
servitù  attiva  negativa  di  riverbero,  vale  a  dire  una  servitus 
ne  lux  devolvatur  xark  onfraykxkMty.  Del  resto  è  o  può  dirsi 
luminibus  officere  la  trasformazione  di  una  luce  diretta  o 
piena  in  luce  di  riverbero  ossìa  indiretta,  non  già  l'aumento 
del  corpo  di  luce  di  riverbero  al  corpo  preesistente  di  luce 
diretta;  se  pure  non  vuol  concepirsi  un  luminibus  officere 
quasi  per  abbagliamento.  Ecco  perchè  dapprincìpio  noi,  con- 
trariamente al  testo  romano  da  noi  riferito,  abbiamo  posto 
un'ipotesi  di  àyTùLvixkoLCK;  per  nuova  costruzione  o  per  modi- 
ficazione alla  vecchia  costruzione,  e  non  per  il  fatto  di  taluno 
qui  tollat  vel  deprimat  aedificium.  E  non  solo  vi  è  un  certo 
ostacolo  nel  testo,  ma  vi  è  una  maggiore  difficoltà  nella  co- 
struzione della  figura  giuridica  della  servitù  prediale  ;  perchè, 
in  sostanza,  non  si  può  sostenere  che  vi  sia  una  servitù  di- 
retta ad  evitare  ràvravàxXa^/^.  Qui,  per  la  spiegazione  della 
servitù,  si  rivela  in  tutta  la  sua  estensione  l'importanza  del 
diritto  quesito  in  materia  edilizia  :  chi  primo  fabbricò  e  prese 
per  sé  il  riverbero,  dette  in  certo  modo  affidamento  al  vicino 
da  lui  ricoperto  che  nella  costruzione  sopravvenuta  riverbero 
non  si  sarebbe  avuto  :  talché,  appunto  sulla  fiducia  di  questo 
stato  di  fatto,  il  secondo  costruttore  si  pose  a  fabbricare; 
<50sa  che  altrimenti  non  avrebbe  fatto  per  evitare  il  river- 
bero. Così  formansi  gli  agglomeramenti  edilizi  urbani  ;  le 
prime  case  occupano  le  migliori  esposizioni,  e  le  case  soprav- 
venute debbono  necessariamente  contentarsi  di  quel  che  resta  : 
il  rispetto  ad  uno  stato  di  fatto  acquisito  vieta  ad  una  fab- 
brica posteriore  dì  costituire  ad  una  fabbrica  anteriore  una 
'Condizione  dì  esistenza  peggiore,  ma  vieta,  quasi  per  contrac- 
colpo e  per  compenso,  anche  alla  fabbrica  anteriore  di  peg- 
giorare la  condizione  della  fabbrica  posteriore.  Entrambe  le 
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fabbriche,  e,  se  più  fossero,  tutte  le  fabbriche  conservino  la 
loro  posizione  e  la  loro  condizione  assoluta  o  relativa  rispetto 
ai  raggi  solari  ;  altrimenti  sarebbe  impossibile  la  costruzione 
delle  città,  con  la  sistemazione  di  case,  di  vie  e  di  piazze, 
e  gli  edifizi  sarebbero  finalmente  costruiti  gli  uni  isolati  dagli 
altri,  con  un  grande  spazio  libero  intorno»  e  la  popolazione 
non  sarebbe  abbastanza  agglomerata  per  dar  vita  ad  un  ca- 
seggiato urbano.  Vero  è  bene  che  questa  posizione  di  case 
disseminate  sarebbe  preferibile  per  ragioni  d'igiene  pubblica 
e  privata;  ma  la  civiltà  moderna  non  ammette  che  possa 
accarezzarsi  un  cosi  bello  ideale:  e  però  dobbiamo  rasse- 
gnarci a  tener  fermo  il  principio  —  res  uti  nunc  est  ita  sit  — , 
del  quale  ci  serviamo  ogni  qual  volta  è  necessario  o  conve- 
niente conservare  lo  statu  quo  antSy  con  tutti  i  suoi  vantaggi 
ed  i  suoi  danni  per  Tuna  e  per  l'altra  delle  parti. 

Ma  ritorniamo  all'ipotesi  di  un'opera  apposita  per  cui  la 
luce  si  diminuisca  facendola  penetrare  di  riverbero  anziché 
direttamente.  Si  può  costruire  un  lucernario  inclinato,  una 
tettoia  inclinata  di  asfalto,  qualunque  nuova  opera  in  mate- 
riale rifrangente,  perchè  sul  fondo  del  vicino  si  possa  avere 
un  riverberamento  o  rifrazione  di  raggi  solari.  É  questo  forse 
di  sua  natura  e  sempre  un  fatto  d'indole  e  di  portata  unica- 
mente  possessoria,  e  per  tal  ragione  Paolo  non  ne  avrebbe 
tenuto  conto  nella  citata  1.  17,  Dig.  8,  2  ?  La  denuncia  di 
nuova  opera  è  bensì  data  pel  timore  che  dall'opera  stessa 
sia  per  derivare  danno  ad  un  immobile,  ad  un  diritto  reale 
o  ad  altro  immobile  posseduto  dal  denunciante  (art.  696  Co- 
dice civile);  ma  può  ben  essere  trascorso  Fanno  utile  per 
l'esperimento  del  rimedio  possessorio  e  può  non  rimanere 
altro  espediente  fuorché  in  sede  petitoria.  Non  é  dunque  da 
ritenersi  che,  passato  l'anno,  cessi  ogni  rimedio,  né  che  il 
mancato  esperimento  del  possessorio  renda  inammissibile  lo 
esperimento  del  petitorio,  quando  ne  concorrano  gli  estremi 
ed  i  requisiti  ;  entro  l'anno  sarebbe  forse  più  conveniente  il 
possessorio  anziché  il  petitorio,  quantunque  il  rapporto  di 
servitù  prediale  risalti  senz'altro  fin  dapprincipio  a  causa 
della  perpetuità  della  causa  del  riverbero  e  dell'attentato  che 
la  nuova  costruzione  rappresenta  non  per  l'esercizio  del  pos- 
sesso, ma  per  l'esercizio  della  proprietà  sul  fondo  che  riceve 
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il  riverbero  stesso.  Non  tutte  le  nuove  opere  che  possono 
farsi  o  costituirsi  su  di  un  fondo  intaccano  infatti  necessa- 
riamente l'esercizio  del  possesso  ;  ma  talune  di  esse  possono 
invece  intaccare  un  modo  di  esistere  o  di  esercitarsi  del  di- 
ritto di  proprietà,  perchè  mirino  in  modo  non  equivoco  a  questo 
fine,  perchè  cioè  racchiudano  un  accenno  negatorio  di  pro- 
prietà, un  attentato  indiscutibile  ed  evidente  al  contenuto  quan- 
titativo delle  facoltà  varie  connesse  al  diritto  di  proprietà  ed 
airatteggiamento  pratico  esterno  di  esso  diritto  nelUorbita 
delle  attività  e  delle  negazioni  giuridiche.  Gli  istituti  giuri- 
dici non  vanno  intesi  isolatamente  gli  uni  dagli  altri  né  con 
criteri  di  grettezza,  ma  si  vogliono  coordinare  e  scegliere 
con  una  certa  liberalità  non  intinta  di  pece  casistica,  ma  bensì 
rispondente  ai  veri  concetti  razionali  del  diritto  e  della  pro- 
porzione e  giusta  misura  delle  sue  parti  costitutive,  dei  suoi 
elementi  razionali  :  quindi  è  che  difficilmente  ci  è  dato  di 
rimpicciolire  nei  limiti  del  possessorio  un  rimedio  che  è  dato 
per  assicurare  una  posizione  od  un  rapporto  di  diritto  certo 
e  permanente  e  in  cui  non  si  fa  questione  di  possesso,  ma 
di  proprietà.  Da  questo  punto  di  vista,  la  considerazione  che 
potrebbe  sorgere  dal  fatto  della  nuova  opera  perde  sostan- 
zialmente la  sua  importanza  e  noi  non  dobbiamo  vederci  di- 
nanzi se  non  la  finalità  giuridica  che  s'intende  conseguire 
nel  rapporto  tra  i  fondi  e  tra  i  proprietari  dei  medesimi  : 
né  il  Codice  vigente  ha  voluto  legarci  necessariamente  al 
Tuso  del  mezzo  possessorio  sol  perchè  vi  è  in  giuoco  l'effetto 
di  una  nuova  opera,  o  per  l'esistenza  della  nuova  opera  ha 
voluto  precluderci  l'adito  ad  una  sistemazione  intiera  e  com- 
pleta dei  nostri  rapporti  giuridici,  anche  in  materia  petitoria. 
Se  noi  dunque  intendiamo  di  ricorrere  al  giudice  per  la  ra- 
gione che  la  luce  anziché  pervenirci  piena  e  diretta  ci  per- 
venga di  riverbero  per  effetto  non  dell'eliminazione  o  della 
depressione  dell'altrui  edifizio,  ma  della  costruzione  di  un 
nuovo  accessorio  dell'edifizio  stesso  in  materia  rifrangente, 
nessuno  ci  divieta  di  ricorrere  al  rimedio  petitorio  e  di  tras- 
curare il  possessorio,  il  quale  non  potrebbe  farci  raggiungere 
il  nostro  scopo  se  non  transitoriamente,  e  cioè  soltanto  ri- 
guardo a  quell'opera  di  cui  si  tratta  e  senza  pregiudizio  di 
altre  opere  successive,  per  le  quali  potrebbe  richiedersi  una 
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nuova  azione  possessoria  ;  dappoiché  con  la  prima  denuncia 
di  nuova  opera  non  può  essersi  conseguita  una  dichiarazione 
definitiva  la  quale  stabilisca  il  contenuto  delle  rispettive  pro- 
prietà ed  i  rapporti  tra  una  proprietà  e  Taltra,  di  fronte  alle 
limitazioni  e  per  il  contemperamento  della  proprietà  stessa 
da  entrambe  le  parti.  Dunque  il  rimedio  peti  torio  si  presenta 
indispensabile  per  provvedere  in  maniera  durevole  alla  siste- 
mazione dei  rapporti  giuridici  di  cui  si  tratta. 

101.  Si  parla  di  un  diritto  statutario  di  finestra  o  di  luce: 
e  questo  in  modo  speciale  per  diritto  germanico.  Il  conte- 
nuto del  diritto  tedesco  statutario  di  finestra  e  di  luce  con- 
siste nel  divieto  ad  un  proprietario  di  aprire  finestre  o  di 
fare  alcuna  ^Itra  cosa  nella  parete  della  sua  casa,  al  confine 
immediato  col  fondo  del  vicino^  senza  il  permesso  del  vicino 
stesso:  e  ciò  costituisce  evidentemente  una  limitazione  del 
diritto  del  proprietario  al  quale  il  divieto  è  fatto.  Questa 
forma  di  produzione  giuridica  è  degna  di  qualche  conside- 
razione soprattutto  dal  punto  di  vista  storico,  e  più  che  altro 
per  vedere  quale  rapporto  questo  nuovo  istituto  statutario 
possa  avere  col  vecchio  istituto  delle  servitù  prediali,  quale 
è  venuto  a  noi  dalla  giurisprudenza  romana  :  e  se  per  caso 
possa  costituire  come  un  anello  di  transizione  verso  il  nuovo 
sistema  regolamentare.  Gli  statuti  germanici,  d'ordinario, 
avuto  riguardo  alla  loro  derivazione  storica,  non  traggono 
affatto  dal  diritto  romano,  ma  seguono  una  via  propria,  hanno 
uno  speciale  indirizzo,  una  speciale  tendenza  e  basi  proprie 
che  stanno  a  costituirne  il  vero  lato  originale.  Certo  è  che, 
man  mano  che  gli  statuti  si  estendevano  prolificandone  altri 
simili  più  verso  il  cuore  dei  paesi  latini  invasi  dalle  armi 
dei  barbari,  si  avvicinavano  sempre  più  alle  disposizioni  del 
romano  diritto  e  con  queste  si  amalgamavano  o  da  esse  trae- 
vano nuovo  impulso,  nuovo  indirizzo.  Intanto,  il  principio 
che  il  vicino  deve  dare  il  permesso  di  praticar  queste  luci 
o  finestre  non  è  un  principio  rigorosamente  giuridico,  perchè 
accenna  piuttosto  ad  una  posizione  ufficiosa  che  ad  una  vera 
posizione  giuridica  in  chi  riceve  il  permesso  e  se  ne  vale 
per  praticare  quelle  finestre  od  aperture  di  che  ha  fatto  istanza 
al  suo  vicino.  Di  più  sembra  che  il  permesso  debba  chiedersi 
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isempre,  e  che  quindi  non  vi  sia  ombra  di  possibilità  che  ta- 
luno possa  avere  il  diritto  di  aprire  queste  luci  senza  per- 
messo alcuno  é  per  diritto  che  a  lui  competa  anche  contra- 
riamente alla  volontà  del  vicino.  Si  deve  sempre  chieder 
permesso,  e  non  è  detto  che  questo  permesso  sia  istituito  a 
favore  dello  stato  di  fatto  preesistente  e  per  evitare  ogni 
ulteriore  e  successiva  innovazione  nel  fondo  ;  perchè  non  solo 
si  richiede  per  regolare  i  rapporti  tra  un  edifizio  vecchio  e 
tm  edifizio  nuovo,  ma  tra  un  edifizio  recentemente  costruito 
-ed  un'area  in  cui  non  si  trovi  costruzione  di  sorta.  Il  diritto 
•quesito  sarebbe,  se  pure,  unicamente  per  la  posizione  dei 
luoghi  e  non  già  per  l'opera  dell'uomo:  e  la  posizione  dei 
luoghi  non  sembra  sufficiente  ad  autorizzare  l'applicazione 
del  noto  principio  —  res  uti  nunc  est  ita  sit  — ,  che  suppone 
il  rispetto  di  manufatti  e  di  opere  nelle  quali  sia  entrata  una 
fatica  speciale  ed  una  spesa  da  parte  dell'uomo,  che  abbia 
<MQÌ  affermato  in  modo  positivo  e  diretto  le  proprie  ragioni, 
il  proprio  diritto  ad  avere  la  sua  proprietà  in  un  dato  stato, 
in  una  data  conformazione  inviolabile,  inalterabile  per  opera 
-e  fatto  di  qualsivoglia  vicino.  A  noi  sembra  azzardato  il  ri- 
tenere che  anche  nel  diritto  statutario  si  osservasse  come 
regola  la  massima  di  Armenopulo,  che  cioè  sia  lecito  aprire 
€nestre  nel  proprio  muro  o  alzar  la  casa,  purché  ciò  facendo 
non  resti  minorata  la  libertà  del  vicino  :  perciocché  allora 
la  domanda  di  permesso  resterebbe  circoscritta  appunto  alla 
sola  ipotesi  che  si  minorasse  la  libertà  del  vicino  al  quale 
n  permesso  si  chiede,  mentre  questa  circostanza  non  è  ri- 
chiesta e  la  domanda  di  permesso  è  necessaria  generalmente 
per  tutti  i  casi.  Si  adduce  il  privilegio  costituito  a  favore 
dei  monasteri,  per  dimostrare  che  le  disposizioni  ordinarie 
non  bastavano  a  tutelare  completamente  la  libertà  di  uno 
•dei  due  vicini,  quando  questo  dei  due  vicini  fosse  vincolato 
a  regole  claustrali  sue  proprie.  Ma  qui  siamo  in  tema  d'in- 
fluenza del  diritto  canonico  sul  diritto  statutario  e  la  que- 
stione si  complica  :  l'aspetto  o  introspetto,  attivo  o  passivo, 
•che  si  voleva  evitare  a  mezzo  del  vincolo  o  privilegio,  po- 
teva essere  bensì  più  un'indiscrezione  che  l'esercizio  di  un 
diritto  vero  e  proprio  dell'altra  parte;  ma  il  rigore  della 
•clausura  monastica  è  peraltro  una  posizione  di  fatto  che  non 
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trova  né  riscontro  né  giustificazione  in  alcuna  forma  giari- 
dica  nella  quale  non  penetri  per  uno  spiraglio,  sia  pure  ri- 
stretto,  il  predominio  della  società  ecclesiastica  coi  suoi  ca- 
noni e  (diremo  anche)  coi  suoi  comodi.  Ma  tuttociò  ci  trasporta 
un  po'  lontano  invero  dal  puro  campo  giuridico,  o  pet  lo 
meno  ci  trasporta  sul  terreno  di  un  vero  e  proprio  diritto 
eccezionale,  che  evidentemente  non  est  perducendum  ad  con- 
seqìientias,  ma  si  vuol  tenere  limitato  al  caso  speciale  e  alla 
ipotesi  determinata  e  prevista  dal  privilegio  stesso  di  coi  si 
tratta.  Cosi  se  qualche  privilegio  feudale  in  qualche  laogo 
sia  stato  introdotto  per  la  luce  e  per  la  veduta,  esso  non 
può  ritenersi  più  iure  dominii  per  diritto  privato  anziché 
iure  imperii  per  diritto  pubblico:  e  sarebbe  addirittura  un 
metodo  falso  risalire  su  questa  base  ad  una  costruzione  ge- 
nerale in  tema  di  servitù  prediale. 

Più  strettamente  connesse  collo  sviluppo  della  disciplina 
giuridica  delle  servitù  prediali  furono  d'altra  parte  le  con- 
suetudini locali  aventi  prima  o  dopo  forza  di  leggi  per  tutti 
obbligatorie  :  esse  anzi  rispecchiano  abbastanza  fedelmente  i 
bisogni  della  vita  sociale  spontaneamente  intesi  e  senza  che 
il  potere  legislativo  avviasse  verso  una  od  altra  direzione  il 
cumulo  degli  interessi  privati  :  abbiamo  dunque  insomma  il 
popolo  che  fa  legge  a  sé  stesso  a  seconda  dei  suoi  bisogni  e 
delle  esigenze  della  sua  vita.  Il  materiale  che  ci  occorre  è  più 
da  ricercarsi  nelle  consuetudini  o  coutumes  fìrancesi,  come 
prodotto  spontaneo  della  vita  locale.  La  consuetudine  divise, 
in  Francia,  le  vedute  in  due  categorie  principali  :  vedute  di 
diritto  e  vedute  di  servitù:  le  prime  sono  quelle  che  cia- 
scuno può  avere  e  conservare  senza  bisogno  di  titolo  o  di 
possesso;  le  seconde  non  si  possono  avere  se  non  in  virtù 
di  un  titolo  che  le  autorizzi,  contrariamente  alle  regole  ordi- 
narie di  vicinato  od  in  virtù  di  possesso  equivalente  a  tìtolo- 
per  le  consuetudini  secondo  le  quali  é  ammessa  la  prescri- 
zione. Le  vedute  di  diritto  poi  si  suddistinguono  in  vedute 
dirette,  laterali,  di  consuetudine,  di  prospetto,  vedute  nascoste, 
vedute  di  terra,  vedute  di  rincontro,  vedute  a  tegola,  vedute 
di  lume,  vedute  piene,  vedute  di  tolleranza.  Veduta  diretta 
sarebbe  quell'apertura  che  riceve  principalmente  la  luce  dal 
terreno  sul  quale  si  affaccia,  qualunque  ne  sia  l'altezza  e  la 
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maniera  di  chiusura  ;  ma  la  consuetudine  di  Parigi  per  ve- 
duta diretta  (insieme  a  gran  numero  di  altre  consuetudini) 
intese  la  veduta  aperta  in  un  muro  parallelo  al  muro  di 
separazione  del  vicino,  che  si  può  praticare  ad  ogni  specie 
di  altezza  e  che,  a  differenza  delle  vedute  di  consuetudine^ 
si  può  aprire  o  chiudere  a  piacimento.  Le  vedute  laterali^ 
dette  anche  sfondati  o  vani  laterali,  si  praticano  in  un  muro 
laterale  posto  ad  angolo  retto  con  un  muro  comune.  Vedute 
di  consuetudine  diconsi  quelle  che  la  consuetudine  permette 
di  aprire  nei  muri  di  separazione  non  comuni,  osservando 
le  debite  precauzioni  :  ma  si  osserva  che  una  tale  denomi- 
nazione può  anche  applicarsi  alle  vedute  dirette  e  laterali,, 
porche  non  si  possono  praticare  che  ad  una  certa  distanza 
dal  muro  di  chiusura,  secondo  la  consuetudine  relativa.  Anche 
le  vedute  di  servitù  possono  essere  dirette,  laterali  o  di  con- 
suetudine; ma  possono  inoltre  stabilirsi  a  tempo  oppure  in 
perpetuo.  Vedute  di  prospetto  sono  quelle  vedute  libere,  delle 
quali  si  gode  a  titolo  di  servitù  sui  fondi  vicini,  fino  ad  una 
certa  distanza  o  larghezza  in  cui  i  vicini  stessi  non  possono 
costruire,  né  piantare  alberi,  né  collocare  ostacolo  di  sorta 
per  la  veduta  :  tranne  che  si  tratti  di  una  veduta  di  prospetto 
limitata  e  non  piena,  poiché  in  tal  caso  é  d'uopo  tenersi  nei 
limiti  della  veduta  stessa.  Per  veduta  nascosta  s'intende  un 
finestrino  praticato  al  disopra  di  uno  zoccolo  o  di  una  cor- 
nice  o  in  qualche  ornamento  della  casa,  per  illuminare  uno 
spiraglio  delle  soffitte  o  piccole  stanze,  o  per  non  recare 
sfregio  alla  decorazione  o  architettura  di  tutta  la  facciata. 
Chiamasi  veduta  di  terra  una  specie  di  spiraglio  a  livello 
del  piano  di  un  cortile,  ed  anche  di  un  luogo  aperto,  per 
illuminare  qualche  locale  sotterraneo  ;  non  di  rado  per  mezzo 
di  una  pietra  bucata,  di  un'inferriata  o  di  un  cancello  di 
ferro.  Veduta  di  rincontro  dicesi  una  finestra  direttamente 
opposta  e  alla  stessa  altezza  di  quella  del  vicino.  Veduta  a 
tegola  si  dice  in  generale  ogni  specie  di  piccola  luce,  come 
una  finestrella  od  occhio  di  bue  aperto  verso  la  parte  più 
alta  di  un  edifizio  o  la  punta  di  un  muro.  Veduta  di  lume 
dicesi  quella  che  ha  per  fine  principale  di  dar  lume  al  vi- 
cino,  mentre  la  veduta  di  prospetto  serve  piuttosto  a  procu- 
rare un  colpo  d'occhio  piacevole.  La  veduta  é  piena  allorché 
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riceve  liberamente  luce  dal  fondo  sul  quale  affaccia.  Dicesi 
veduta  di  tolleranza  quando  se  ne  gode  per  la  tolleranza  o 
per  il  consenso  del  vicino  e  senza  titolo,  contro  anzi  i  rego- 
lamenti di  vicinato.  Quanto  alle  vedute  dirette,  Tart.  200 
•della  coutume  di  Parigi  prescriveva  la  distanza  di  sei  piedi 
tra  la  veduta  e  il  fondo  vicino  ;  e  per  le  vedute  laterali  pre- 
scriveva la  distanza  di  due  piedi  :  per  vedute  dirette  o  uni- 
laterali la  consuetudine  poi  intendeva  sempre  le  finestre  o 
vedute  libere,  il  cui  parapetto  fosse  all'altezza  di  appoggia- 
toio, ed  anche  vedute  più  basse,  con  telai  che  aprono  e  chiu- 
dono, o  del  tutto  aperte  e  senza  telai.  La  distanza  eviden- 
temente deve  misurarsi  dal  davanti  del  muro  dove  sta  la 
veduta  fino  alla  linea  di  separazione  dei  due  fondi  vicini 
-oppure  dalla  metà  della  grossezza  del  muro  comune,  se  vi 
•é  un  muro  comune  divisorio  :  che  se  il  muro  non  è  comune, 
la  distanza  si  calcola  ad  ogni  modo  sulla  linea  di  separazione 
tra  i  due  fondi.  In  applicazione  di  questa  consuetudine  si 
ricercò  ancora  se  il  vicino  il  quale  abbia  acquistata  la  co- 
munione di  un  muro  possa  fare  allontanare  le  vedute  alla 
distanza  prescritta  dalla  consuetudine;  e  si  rispose  che  le 
vedute  debbano  rimanere  allo  stato  in  cui  sono,  fino  a  che 
sussistano  Tedifizio  ed  i  muri  dove  sono  praticate.  Che  se  in 
appresso  questo  edifizio  o  questi  muri  si  venissero  a  demo- 
lire od  a  rifare,  le  vedute  debbono  essere  rimesse  secondo 
le  distanze  indicate  nella  consuetudine,  a  meno  che  non  vi 
sia  un  titolo  Ji  comunione  del  muro  di  separazione.  Taluno 
.anzi  opinava  che  per  conservare  queste  vedute  allo  statu 
-quo  ante  occorresse  farsi  dare  dall'acquirente  la  comunione 
di  un  muro  una  dichiarazione  di  non  avere  acquistato  la 
•comunione  del  muro  se  non  in  armonia  con  la  costruzione 
degli  ediflzi  dove  si  trovavano  simili  vedute  ;  perchè  così, 
se  dopo  un  certo  tempo  si  domandasse  la  riduzione  di  queste 
vedute  secondo  la  consuetudine  (neiripotesi  che  il  muro  fosse 
stato  sempre  comune),  l'acquirente  della  comunione  non  po- 
trebbe costringere  l'antico  proprietario  del  muro  di  separa- 
zione a  demolire  il  muro  dove  fossero  vedute  dirette  oppure 
-a  trasformare  queste  vedute  dirette  in  semplici  vedute  di 
consuetudine.  Certo,  se  le  vedute  dirette  esistessero  da  tempo 
immemorabile  e  si  producessero  antichi  titoli  a  prova  che 
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il  maro. di  separazione  non  era  stato  sempre  comane,  le  ve- 
dute dovrebbero  essere  conservate.  Se  i  due  fondi  fossero 
separati  da  una  strada  pubblica  avente  meno  di  sei  piedi  di 
larghezza,  le  vedute  dirette  si  potrebbero  praticare  senza^ 
osservare  altra  distanza;  e  non  vi  è  neppure  la  necessità 
di  osservare  la  distanza  di  due  piedi  tra  il  canto  del  pilastro 
della  finestra  ed  il  punto  di  separazione  delle  due  case  vi- 
cine. Neirinterno  delle  case  le  distanze  in  parola  non  deb- 
bono osservarsi  se  non  quando  il  muro  che  separa  i  due  fondi 
sia  più  basso  delle  vedute:  la  consuetudine  esige  una  tale^ 
distanza  soltanto  per  le  vedute  fatte  sul  proprio  vicino  ov- 
vero sulla  piazza  a  lui  appartenente  ;  che  se  il  muro  fosse 
più  alto  delle  vedute,  si  avrebbe  libertà  di  far  le  vedute  più 
vicine  al  muro,  poiché  l'altezza  del  muro  impedirebbe  la 
visuale  sul  fondo  vicino.  Se  si  vogliono  dunque  praticare 
delle  vedute  diverse  da  quelle  della  consuetudine  vi  debbono* 
essere  almeno  sei  piedi  di  distanza  tra  la  linea  che  separa 
i  due  fondi  e  il  davanti  della  veduta,  presa  di  squadro  alla 
faccia  del  muro  o  alla  veduta,  e  due  piedi  almeno  presi  di 
lato  da  una  linea  di  squadro  al  muro  comune.  Questa  regola 
dell'art.  202  della  coutume  dì  Parigi  deve  applicarsi  ai  ter- 
razzi, balconi,  finestrelle  e  a  tutti  i  luoghi  più  alti  del  muro 
di  chiusura  ;  e,  quanto  ai  balconi,  le  distanze  devono  pren- 
dersi al  difuori  dell'appoggio  di  ferro  od  inferriata,  se  di 
pietra  o  di  legname.  Che  se  il  balcone  fosse  stato  in  un  muro 
terminante  in  giro  col  muro  di  separazione,  il  fianco  del  bal- 
cone sarebbe  in  veduta  diretta  sul  fondo  del  vicino  ;  e  per- 
tanto il  suo  sporto,  gettata  la  perpendicolare,  non  potrebbe 
essere  più  vicino  di  sei  piedi  alla  linea  di  separazione  tra  i 
fondi,  quantunque  la  finestra  o  la  porta  immittente  sul  bal- 
cone fosse  un  vano  laterale.  Molte  consuetudini  portavano 
però  disposizioni  diverse  da  quella  di  Parigi  ;  solo  quella  di 
Calais  all'art.  188  presentava  una  disposizione  simile.  L'arti- 
colo 556  della  consuetudine  di  Reims  attribuisce  la  più 
ampia  facoltà  al  proprietario  dì  una  casa  edificata  su  terreno 
proprio  di  farvi  tutte  quelle  vedute,  luci  e  finestre  che  più 
gli  aggradano  ;  e  il  successivo  art.  557  soggiunge  che  il  vi^ 
cino  non  possa  oscurare  o  del  tutto  impedire  le  dette  vedute 
o  finestre  e  costruire  nel  luogo  delle  medesime  a  minor  di* 
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rstanza  che  a  due  piedi  e  mezzo.  Quella  di  Lorena  (tit.  iv,  arti- 
<^olo  1)  disponeva  che  ognuno  potesse  alzar  vedute  nel  suo 
fondo,  quantunque  ve  ne  fosse  altra  al  di  là  del  giro  del  veti- 
tillon  o  paravento,  e  che  il  vicino  potesse  costruire  sul  suo 
fondo  in  pregiudizio  di  tali  vedute,  lasciando  libero  lo  spazio 
del  giro  stesso.  La  consuetudine  di  Angiò  (art.  455)  e  del 
Manose  (art.  463)  permettevano  di  porre  vedute  nel  proprio 
fondo  a  solo  mezzo  piede  di  distanza  dal  fondo  del  vicino  : 
quella  del  Gran  Percese  (art.  217)  richiedeva  un  piede  di 
distanza,  quella  di  Clermont  in  Argonna  dava  facoltà  al  prò- 
prietario  di  un  muro  comune  di  aver  finestre  in  esso  o  gron- 
daie di  tegole  al  difuori,  senza  che  dall'altra  parte  si  potesse 
appoggiare  o  potesse  altrimenti  impedirglisi  la  veduta  delle 
finestre  stesse.  Sorse  questione  nel  diritto  francese  se  l'arti- 
colo 202  della  consuetudine  di  Parigi  si  dovesse  osservare 
nelle  cosiddette  consuetudini  mutole;  e  vari  scrittori  anzi 
resistettero  alFapplicazione  di  questa  consuetudine,  perchè, 
trattandosi  di  un  diritto  di  polizia,  esso  doveva  essere  stabi- 
lito a  seconda  della  qualità  e  della  grandezza  della  città  di  cui 
si  trattava  e  non  poteva  essere  applicata  cosi  a  Parigi  come 
A  qualsiasi  altra  località  una  medesima  regola  :  eppoi  si  disse 
che  l'art.-  202  della  coutunxe  di  Parigi  riguardava  soltanto  i 
fondi  urbani  e  non  anche  i  rustici.  Quanto  alle  cosiddette 
vedute  di  consuetudine,  l'art.  199  della  consuetudine  di  Pa- 
rigi dispone  che  uno  dei  vicini  non  possa  senza  il  consenso 
4eiraltro  praticare  nel  muro  comune  finestre  o  buchi  con 
invetriata  fissa  o  altrimenti  :  l'art.  200  poi  soggiunge  che, 
se  taluno  ha  un  muro  di  sua  pertinenza  non  congiungentesi 
immediatamente  al  fondo  altrui,  egli  può  in  questo  muro 
aver  finestre  o  luci  o  vedute  secondo  gli  usi  o  consuetudini 
di  Parigi,  cioè  nove  piedi  al  di  sopra  del  pianterreno  quanto 
al  primo  piano,  e  quanto  agli  altri  piani  sette  piedi  al  di 
sopra  del  pianterreno:  il  tutto  con  cancellata  di  ferro  od 
invetriata  fissa.  Ma  per  le  disposizioni  dell'art.  106  della  con- 
suetudine stessa,  che  permetteva  di  costringere  il  vicino  a 
contribuire  alla  costruzione  di  un  muro  di  chiusura  sino  a 
dieci  piedi  di  altezza,  dell'art.  185  che  autorizzava  il  vicino 
ad  alzare  a  sue  spese  il  muro  comune,  tra  lui  e  il  suo  vi- 
<;ino,  all'altezza   ch'egli    volesse  senza   il  consenso  del  suo 
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Ticino^  deirarc.  198  che  permetteva  al  vicino  di  rendersi  co- 
mune questo  accrescimento  d'altezza  pagandone  la  metà; 
per  queste  disposizioni  si  domandava  se  l'elevazione  fatta 
da  uno  dei  vicini  al  muro  di  chiusura  andasse  soggetta  alle 
disposizioni  dell'art.  199  o  potesse  godere  del  privilegio  delle 
mura  non  comuni  secondo  l'art.  200  della  consuetudine  stessa. 
La  questione  si  riduceva  a  sapere  se  il  vicino  potesse  acqui- 
stare la  comunione  rimborsando  la  metà  del  muro  e  chiudere 
le  vedute  apertevi  senza  fabbricare  contro  lo  stesso  muro  ; 
molte  consuetudini  erano  per  la  negativa  ;  e  la  controversia 
non  era  tanto  facile  a  risolversi. 

Queste  consuetudini  risentivano  certamente  più  che  altro 
dell'indole  dei  luoghi  e  non  potevano  lungamente  resistere  al- 
l'unificazione nazionale  :  oltre  a  ciò  si  rendeva  necessario  un 
saggio  avvicinamento  di  tutta  quanta  la  legislazione  francese 
ai  principi  di  ragione  e  di  diritto  cosi  come  si  trovano  stabiliti 
nel  diritto  romano,  massimamente  classico.  Era  necessario 
misurare  più  razionalmente  i  poteri  connessi  all'esercizio  del 
diritto  di  proprietà  e  la  ragione  delle  limitazioni  alla  pienezza 
del  diritto  stesso,  dal  punto  di  vista  teorico  e  non  oscillare 
eternamente  tra  l'empirismo  e  gli  interessi  locali,  tra  gli 
arresti  e  le  opinioni  dei  pratici.  Anche  per  questo  riguardo 
noi  abbiamo  dunque  una  riprova  dell'efficacia  indiscutibile 
del  diritto  romano  come  elemento  integratore  e  come  sup- 
plemento dei  singoli  prodotti  spontanei  delle  varie  naziona- 
lità e  delle  diverse  provincie  :  se  non  vi  fosse  stato  il  mate- 
riale del  diritto  romano,  non  si  sarebbero  neppure  potuti 
costituire  i  singoli  diritti  nazionali,  perchè  l'elemento  auto- 
nomo non  sarebbe  stato  sufficiente  a  completarsi  di  per  sé. 

102.  L'art.  583  Codice  civile  fissa  la  regola  generale  che 
un  vicino  non  può  senza  il  consenso  dell'altro  praticare  nel 
muro  comune  una  finestra  od  altra  apertura,  neppure  con 
invetriata  fissa.  Certo  il  più  semplice  muratore,  anche  senza 
il  sussidio  di  un  Codice  e  senza  conoscer  la  legge,  compren- 
derebbe che,  dovendo  una  finestra  od  apertura  attraversare 
il  muro  in  tutto  il  suo  spessore  (perchè  altrimenti  il  muro 
stesso  non  rimarrebbe  aperto,  ma  semplicemente  lesionato), 
ciò  non  può  avvenire  senza  che   resti    impegnato  il  conte- 
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nato  intiero  della  comproprietà.  Questo  principio,  del  resto^ 
non  è  che  un'applicazione,  anzi  meglio,  uno  svolgimento  di 
quanto  è  detto  nell'art.  557:  che  cioè  uno  dei  vicini  non 
può  fare  alcun  incavo  nel  muro  comune,  né  applicarvi  od 
appoggiarvi  alcuna  nuova  opera  senza  il  consenso  delFaltro; 
perlochè  l'art.  583  sembra  aver  dovuto  piuttosto  trovare  col- 
locamento sotto  il  paragrafo  dei  muriy  edifizi  e  fossi  comunij 
e  non  si  sa  comprendere  come  il  legislatore  ne  abbia  volato 
fare  una  disposizione  speciale  nel  paragrafo  deUa  luce  e  del 
prospetto.  Il  legislatore,  nel  primo  dei  paragrafi  citati,  ha 
avuto  in  mira  di  determinare  tutte  le  cautele  necessarie 
perchè  non  s'indebolisse  neppure  il  muro  comune  con  in- 
cavi; e  quello  che  esso  allora  prescrisse  in  rapporto  agli 
incavi  non  poteva  non  estendersi  anche  alle  aperture,  le 
quali,  più  di  un  semplice  incavo,  portano  come  conseguenza 
di  offendere  la  stabilità  del  muro  e  di  ledere  il  diritto  di 
proprietà  del  condomino,  dando  origine  ad  una  utilità  in 
favore  esclusivo  di  uno  dei  condomini  stessi,  quando  pure 
non  fosse  anche  in  danno  degli  altri  condomini  o  dell'altro 
condomino. 

L'economia  del  condominio  è  tale  invece,  che  non  può 
e  non  deve  la  bilancia  spostarsi  più  da  una  parte  che  dal- 
l'altra, e  tutti  gli  aventi  diritto  debbono  ritrarre  eguale  van- 
taggio dalla  posizione  di  fatto  e  di  diritto  nella  quale  il 
muro  si  trova;  perciocché  altrimenti  alla  compk*oprìetA  di 
parecchi  si  sostituirebbe,  parzialmente  almeno,  la  proprietà 
di  un  solo.  Lo  scopo  adunque  dell'art.  557  Codice  civile  non 
poteva  essere  né  più  ragionato  né  più  preciso,  né  la  sua 
utilità  sociale  più  evidente  e  più  indiscutibile.  Senonchè  lo 
stesso  art.  557  ci  presenta  una  seconda  parte,  nella  quale 
è  più  specialmente  riservato  il  ministero  equitativo  del  giu- 
dice ;  in  caso  di  rifiuto  del  condomino,  dice  quell'articolo,  i 
periti  debbono  determinare  i  mezzi  necessari  affinchè  l'opera 
non  riesca  di  danno  ai  diritti  dell'altro  vicino.  E,  per  quanto 
la  forma  dell'articolo  non  sia  diretta,  tuttavia  si  comprende 
che,  in  caso  di  rifiuto  del  condomino,  l'altro  condomino  ìb* 
teressato  a  far  l' incavo,  ad  applicare  od  appoggiare  una 
nuova  opera  nel  muro  comune,  ha  diritto  di  ricorrere  al 
giudice,  perché  questi,  mtnYo  condomino,  ammetta  la  lesione 
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del  condominio  facendovi  però  corrispondere  opportuno  ri- 
sarcimento da  calcolarsi  per  ministerio  di  periti.  Di  fronte 
a  questa  ingerenza  del  giudice,  dove  esula  il  rigoroso  diritto 
di  condominio?  dove  le  necessità  di  concordia  o  di  pace  so- 
ciale, quando  la  limitazione  scaturisce  precisamente  dal  modo 
come  la  comunione  si  è  costituita  e  per  lo  scopo  al  quale 
essa  mira  e  fu  ordinata?  Se  il  modo  migliore  per  ottenere 
la  concordia  sociale  è  quello  di  non  offendere  i  rispettivi 
diritti  o  le  rispettive  porzioni  di  diritto;  come  può  invece, 
sia  pure  in  via  di  eccezione,  adottarsi  il  mezzo  contrario, 
di  ammettere  cioè  lesioni  reciproche  ossia  limitazione  a  fa- 
vore di  un  condomino  e  a  danno  dell'altro,  di  quello  che  è 
il  contenuto  di  quel  dato  diritto  di  condominio?  Quale  sia 
dunque  il  piano  del  legislatore,  nella  sua  intierezza  e  quale 
la  ragione  della  limitazione  del  principio  generale  da  esso 
stabilito,  non  si  comprende  agevolmente  dalle  parole  della 
legge.  Il  buon  senso  però  ci  dice  che  il  diritto  di  compro- 
prietà dev'essere  anche  meno  assoluto  e  fisso  del  diritto  di 
proprietà  singolare,  perchè  significa  coesistenza  sulla  stessa 
cosa  di  due  contenuti  giuridici  dello  stesso  valore  econo- 
mico e  pratico;  talché,  a  rendere  rigido  questo  diritto  di 
comproprietà,  si  rischierebbe  anche  più  di  renderlo  inutile 
ed  insignificante. 

E  qui,  se  oggi  non  vi  fosse  tanta  ripugnanza  di  ricor- 
rere alla  teoria  degli  atti  emulativi,  questa  teoria  potrebbe 
offrire  un  contingente  assai  valido  di  spiegazioni  che  non 
la  più  sottile  disquisizione  sui  poteri  del  proprietario  e  sulle 
limitazioni  dei  poteri  stessi.  Nella  lotta  tra  due  diritti  di 
eguale  entità,  contenuto,  oggetto,  la  logica  consiglia  di  dare 
la  preferenza  a  quello  dei  due  che  si  propone  di  raggiun- 
gere uno  scopo  più  pratico  e  più  utile;  se  dei  condomini, 
in  forza  dello  stesso  diritto,  Tuno  chiede  una  facoltà  e  l'altro 
la  diniega,  la  preferenza  deve  darsi  a  quello  dei  due  che 
presenta  un  progetto  da  cui  possa  ridondare  una  utilità  pra- 
tica, se  non  ad  entrambi,  per  lo  meno  a  sé  stesso.  Questo 
d'altra  parte  può  ritenersi  cozzare  con  quanto  dicemmo 
sopra,  che,  cioè,  l'equilibrio  dei  diritti  reciproci  è  una  delle 
basi  principali  del  condominio;  per  cui,  se  le  facoltà  di  uno 
dei  condomini  fossero  maggiori  di  quelle  dell'altro,  il  diritto 

55.  —  Sacchi,  ServUk  pnd,  —  II. 
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rappresenterebbe  parzialmente,  per  uno  dei  due,  una  pro- 
prietà assoluta  e  non  un  condominio.  Né  quello  che  potrebbe 
chiamarsi  atto  rispettoso  verso  l'altro  comproprietario,  vale 
a  dire  la  prescrizione  d'interrogarlo  anzitutto,  può  cambiare 
lo  stato  della  questione  giuridica;    poiché  una  sua  risposta 
negativa,  come  vedemmo,  non  intralcia  punto  la  posizione, 
anzi  porta  proprio  di  conseguenza  il  reclamo  al  giudice,  il 
quale,  se  lo  scopo  del  comproprietario  si  presenta  abbastanza 
serio,  non  può  non  accoglierne  la  domanda  e  deve  assolu- 
tamente, qualora  il  suo  prudente  arbitrio  ve  lo  induca,  am- 
mettere la  richiesta  del  comproprietario,  salvo  compenso  o 
risarcimento  all'altro  dei  comproprietari.  Quindi  non  pare 
che  possa  dirsi  in  via  assoluta  doversi  accordare  la  prefe- 
renza al  comproprietario  che  domanda  un  benefizio  e  pre- 
senta un  progetto,  e  contrastare  il  proprietario  che  diniega  ; 
ciò  deve  accadere  soltanto  quando  il  diniego  non  possa  altri- 
menti giustificarsi  che  come  atto  di  emulazione,  cioè  quando 
il  comproprietario  faccia  appello  al  suo  diritto  solo  perchè 
od  in  quanto  intenda  privare  l'altro  comproprietario  di  una 
utilità  onesta  e  inerente  al  diritto  da  esso  posseduto.  In  ciò 
sta  appunto  la  sostanza  degli  atti  emulativi:  l'atto  emula- 
tivo, sia  desso  positivo  o  negativo,  purché  costituito  in  figu- 
razione giuridica,  si  fonda  sostanzialmente  su  di  un  diritto 
riconosciuto  per  legge,  e  da  esso  prende  le  mosse  e  lo  tiene 
come  punto  di  partenza;  senonchè,  invece  di  servirsene  ad 
un  fine  praticamente  utile  a  sé,  egli  ne  fa  uso  ad  uno  scopo 
più  che  altro  dannoso  al  proprio  vicino.  Se  il  diniego  del 
comproprietario   non   approda   ad   altro  fine,  che  a  quello 
enaulativo,  tenuto  anche  conto  del  risarcimento  che  gli  si 
offre  o  può  essergli  offerto,  certamente  noi  ci  troviamo  in 
presenza  di  un  atto  emulativo  e  l' intervento  del  giudice, 
sussidiato  dal  perito,  trova  la  sua  piena  giustificazione  nel- 
l'intento di  risolvere  le  scabrosità  di  una  posizione,  che,  se 
pure  in  diritto  rigoroso  non  presenta  altra  via  di  uscita  e 
autorizza  l'ostruzionismo  emulativo,  dal  punto  di  vista  di 
fatto  può  invece  presentare  una  scioglimento  conveniente. 
Nella   lotta  tra.  il  diritto  rigoroso  e  quasi  astratto  da  una 
parte,  e^daU'd'ltra  iL  fatto  tifato  di  «ma  potenzialità  giuridica, 
^o|  dobbianK^.  prcfedre  il  «fatto  dotato 'di*  poteneiailità^giuri- 
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dica  al  diritto  inerte  e  chiuso  in  una  potenzialità  vana  ; 
questo,  né  altro,  significa  quella  massima  grande  di  sapienza 
giuridica  per  la  quale  si  dice  che  ex  facto  oritur  ius.  In 
altri  termini,  non  si  può  assumere  una  data  struttura  di 
rapporto  giuridico  a  priori  e  sforzare  per  essa  una  posizione 
determinata  di  fatto  per  adattarvela  a  tutti  i  costi,  ma  si 
deve  partire  dalle  necessità  della  vita  pratica  per  cercare 
il  regolamento  di  tali  necessità  in  base  ad  una  costruzione 
giuridica:  questo  è  il  procedimento  al  quale  si  deve  infor- 
mare l'attività  e  Tinterpretazione  del  giureconsulto.  Le  ne- 
cessità sono  a  lor  volta  relative  e  non  sono  le  stesse  per 
tutti:  taluno  ha  una  necessità  che  altri  non  ha,  perchè  ta- 
luno può  trovarsi  nel  caso,  in  cui  altri  non  si  trovi,  di  dare 
alla  sua  proprietà,  al  suo  fondo  rustico,  cioè,  od  alla  sua  casa, 
un  assetto  o  una  destinazione  che  altri  non  darebbe:  né  si 
può  pretendere  che  la  destinazione  delle  proprietà  sia  da 
tutti  ritenuta  o  determinata  in  un  modo  uniforme. 

Di  fronte  a  tanta  latitudine  nell'apprezzamento  delle  uti- 
lità e  quindi  alla  possibilità  che  si  abusi  di  questo  atteggia- 
mento 0  apprezzamento  subbiettivo  delle  necessità  per  dan- 
neggiare il  comproprietàrio  o  invadere  il  costui  diritto,  in 
ultima  analisi  doveva  pur  ricorrersi  al  ministero  del  giu- 
dice; e  questo  è  quanto  l'art.  583  dispone  e  pretende,  dato 
il  pericolo  da  un  canto  degli  abusi,  e  data  l' impossibilità 
Altresì  di  non  accogliere  menomamente  le  pretese  giustifi- 
cate di  uno  dei  due  comproprietari  per  ricavare  dal  suo 
diritto  di  comproprietà  l'utile  maggiore  che  gli  sia  dato  e 
che  lina  anche  moderata  speculazione  venga  a  suggerirgli. 
L'immobilità  è  il  peggior  destino  dei  diritti;  poiché  un  di- 
ritto immobile  si  appaleserebbe  contrario  alla  vita  sociale; 
é  invece  indispensabile  lasciare  anche  al  diritto  e  agli  isti- 
tuti giuridici  la  possibilità  di  trasformarsi  e  di  adattarsi  alle 
varie  esigenze  sociali  e  alle  nuove  condizioni  economiche 
dei  comproprietari  o  di  uno  tra  essi.  L'abilità  del  giurecon- 
sulto consiste  nell'evitare  che  questi  passaggi  siano  troppo 
bruschi  e  che  arrechino  troppi  inconvenienti  col  danneg- 
giare posizioni  stabilite,  le  quali,  se  pure  non  abbiano  l'im- 
portanza di  diritti  quesiti,  tuttavia  vi  si  avvicinino  sensibil- 
mente e,  presentino  ai  medesimi  una  certa  rassomiglianza; 
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per  io  che,  nei  casi  meno  gravi,  a  queste  lesioni  è  dato 
anche  supplire  col  congegno  dei  risarcimenti. 

Come  mai  l'art.  583  Codice  civile  non  è  entrato  anche 
esso  nello  stesso  ordine  d'idee  dell'art.  557?  Si  richiamano 
i  principt  del  diritto  romano^  rigorosi  anziché  no  in  materia 
di  comproprietà  :  in  re  communi  nemineni  dominoì^m  iure 
facere  quicqicam,  invito  altef*Oy  posse  (L.  28,  Dig.  10,  3),  e  il 
corollario  di  questa  disposizione,  in  materia  di  finestre: 
aperto  pariete  communi^  nullo  iure  fenestrds  immisisse 
(L.  40,  Dig.  8,  2).  Ma  l'art.  557  dimostra  quanto  sia  perico- 
loso trarre  in  diritto  nostro  dei  corollari  dalla  regola  asso- 
luta della  comproprietà  romana;  talché  non  rimane  che  di 
vedere,  se  pur  non  potendosene  trarre  dei  corollari  per  tutti 
i  casi,  se  ne  possa  almeno  trarre  un  corollario  per  il  caso 
previsto  da  questo  art.  583.  Vuol  dire  che  la  massima  esiste, 
non  però  applicabile  in  tutti  i  casi;  e  noi  dobbiamo  ricorrere 
ad  altre  norme  che  ci  guidino  in  siffatta  applicazione,  poiché 
la  massima  stessa  è  muta  per  la  pratica  quanto  eloquente  per 
la  teoria. 

La  finestra  o  apertura,  di  cui  parla  l'art.  583  Codice  ci> 
vile,  è  di  quelle  che  passano  da  una  parte  all'altra  del  muro 
comune;  si  noti  bene.  A  causa  di  un'apertura  di  questa  specie, 
nota  il  Cepolla  (l),  mutatur  facies  parie tis  et  dehilitatur 
panes;  e  per  conseguenza  questa  stessa  apertura  nocel  socio. 
Ma  si  replica  che,  più  o  meno,  un  tale  indebolimento  è  ef- 
fetto di  tutti  gli  incavi:  eppure  gli  articoli  551  e  552  Co- 
dice civile  permettono  l'immissione  di  travi  e  travicelli  per 
la  grossezza  del  muro  comune  (purché  dall'altra  parte  re- 
stino cinque  centimetri,  e  salvo  nell'altro  proprietario  il  dì- 
ritto  di  fare  accorciare  la  trave  fino  alla  metà  del  muro^ 
nel  caso  ch'egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso 
luogo,  aprirvi  un  incavo  od  apportarvi  un  camino)  e  lo 
attraversamento  del  muro  stesso  con  chiavi  e  capi-chiavi 
e  la  posizione  di  bolzoni  al  lato  opposto  (salva  la  distanza 
dei  cinque  centimetri  e  con  le  opere  precauzionali  neces- 
sarie). E  m  deve  osservare  che  l'ipotesi  di  questi  due  arti- 
coli è  una   medesima  coli' ipotesi  dell'art.  583;  sempre  di 

(ì)  De  wermiulUms  ptaedéotum  uràanorum^  cnp.  62,  n.  3. 
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muro  comuDe  si  tratta,  né  si  accentua  nell'uno  o  nell'altro 
caso  la  circostanza  che  questo  muro  comune  debba  anche 
essere  divisorio  tra  i  due  fondi;  beninteso  però  che,  prati- 
camente, il  caso  più  frequente  è  che  il  muro  comune  sia 
ad  un  tempo  muro  divisorio,  e  il  meno  frequente  che  un 
muro  comune  sia  internato  nel  terreno  appartenente  ad  uno 
dei  comproprietari  di  esso  muro.  Dunque  non  vale  il  dire 
che  il  muro  divisorio  comune  deve  presentare  un  tratta- 
mento diverso  dal  muro  comune  non  divisorio;  perciocché 
e  l'uno  e  l'altro  debbono  regolarsi  egualmente.  Solo,  Tarti- 
colo  584  parla  di  muro  contiguo,  ma  lo  suppone  non  comune 
tra  vicini. 

Or  dunque  la  differenza  si  vuol  ricercare  al  difuori  del 
regolamento  divisorio,  dal  punto  di  vista  degli  uflRci  di  un 
muro  divisorio  in  confronto  di  un  muro  comune  non  divi- 
sorio, che  del  resto  costituisce  una  ben  rara  avis  nella  pra- 
tica applicazione;  poiché  il  volere  avvisare  a  una  diversità 
di  uffici  tra  l'un  muro  e  l'altro,  quando  pure  fosse  una  con- 
siderazione esatta,  troverebbe  per  lo  meno  ostacolo  nella 
poca  importanza  pratica  della  distinzione  stessa.  In  conclu- 
sione, é  d'uopo  ritenere  che  aprire  una  finestra  da  parte  a 
parte  di  un  muro  comune,  sia  pure  prò  indiviso,  non  é  la 
stessa  cosa  come  immettere  nel  muro  stesso  travi  o  travi- 
celli lasciando  cinque  centimetri  intatti  dalla  parte  del  vi- 
cino, oppure,  in  caso  di  concorrenza  con  eguale  opera  del 
vicino  stesso,  tenendosi  alla  metà  del  muro  medesimo;  né 
è  la  stessa  cosa  come  attraversare  il  muro  con  chiavi  e 
capi  chiavi,  salvo  sempre  lo  spazio  libero  di  cinque  centi- 
metri; né  la  stessa  cosa  come  applicare  bolzoni  di  rinforzo 
al  lato  del  muro  che  corrisponde  dal  vicino.  Ordinariamente 
lo  spessore  di  questi  muri  comuni,  se  pure  non  é  estrema- 
mente esiguo,  non  oltrepassa  di  tanto  i  dieci  centimetri,  che 
un  margine  di  cinque  centimetri  lasciato  dalla  parte  del 
vicino  non  rappresenti  un  concentramento  effettivo  e  reale 
della  comproprietà  ideale,  tale  da  garantire  anche  per  l'altro 
comproprietario  gli  scopi  della  comunione  del  muro,  dal 
punto  di  vista  della  solidità  della  costruzione  e  della  possi- 
bilità di  esercitarvi  eventualmente,  a  sua  volta,  l'appoggio 
di  qualche  trave  o  qualche  altro  fatto  od  atto  che  pratica- 
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mente  renda  utile  l'esplicazione  del  diritto  di  comproprietà 
0  comunione.  I  cinque  centimetri  di  proibizione  si  conside- 
rano dunque  come  una  specie  di  transazione  tra  la  compro- 
prietà indivisa  o  la  indivisione  della  comproprietà  e  una 
specie  di  concentramento  in  atto  o  in  esercizio  di  quel  tanto 
di  proprietà  divisa,  che  può  rappresentare  come  una  corri- 
spondenza ideale  alla  riserva  indispensabile  per  conservare 
anche  all'altro  dei  comproprietari  intatto  il  diritto  all'eser- 
cizio pratico  di  questa  sua  comproprietà.  Ma>  se  noi  soppri- 
miamo ancora  questi  cinque  centimetri  di  riserva  rispettosa 
all'altrui  comproprietà,  anzitutto  noi  ci  appropriamo  esclu- 
sivamente una  delle  più  usuali  facoltà  di  esteriorizzazione 
del  diritto  di  comunione  sul  muro,  oltrepassando  cosi  il  li- 
mite assegnato  al  rispetto  del  diritto  del  comproprietario; 
e  inoltre,  quasi  sempre,  noi  diamo  luogo  ad  un  immissum 
sulla  proprietà  vicina,  perchè  quasi  sempre  questo  muro 
comune  è  ad  un  tempo  muro  divisorio  tra  i  fondi  dei  due 
comproprietari  di  esso.  Del  resto,  la  costruzione  del  concetto 
d' immissum  e  éHmmissio,  di  buona  fonte  romana,  non  è  esa- 
gerata neppure  quando  si  vuole  applicarla  al  muro  comune 
divisorio  tra  i  fondi  di  due  comproprietari  del  muro  stesso. 
Vimmissio  è  l'esercizio  di  un'influenza  da  fondo  a  fondo  per 
mezzo  delle  cose  che  appartengono  al  fondo  attivo  non  solo, 
ma  anche  delle  persone  le  quali  si  trovano  in  quel  fondo 
attivo  ed  in  esso  sul  fondo  passivo  délVimmissio  esercitano 
una  qualche  sfera  d'influenza,  anche  limitata  ad  una  sem- 
plice traiettoria  della  visuale  dall'uno  sull'altro  fondo  attra- 
verso un  ^apertura  qualsiasi  praticata  da  parte  a  parte  del 
muro  comune  divisorio.  Se,  come  si  vedrà  tra  poco,  vi  è 
la  limitazione  costituita  dalla  inferriata  o  invetriata  fiss^ 
per  le  luci  o  finestre  da  aprirsi  sul  fondo  del  vicino  in  un 
muro  non  comune  contiguo;  non  è  egli  logico  che  anche 
maggiori  limitazioni  s'impongano  per  le  stesse  aperture  da 
praticarsi  in  un  muro  comune  contiguo  tra  due  proprietà? 
Uimmissum  non  è  una  fantasticheria  o  una  sottigliezza  di 
interprete;  è  una  vera  e  propria  realtà  obbiettiva,  che  cor- 
risponde ad  uno  stato  di  fatto  in  cui  il  lato  negativo  fa  ri- 
scontro al  positivo,  e  molti  tra  i  lettori  possono  avere  ap- 
preso dalla  propria  esperienza  quanto  talvolta  sia  molesta^ 


Digitized  by 


Google 


LI>MB  871 

anche  a  considerevole  distanza^  non  solo  una  finestra  del 
vicino  sul  fondo  proprio,  ma  una  finestra  del  vicino  con- 
trapposta ad  una  finestra  propria  anche  soltanto  in  case  di 
affitto. 

S'intende  che,  pure  in  questo  caso,  conviene  guardarsi 
dalla  esagerazione  degli  interessi  e  della  superfetazione  delle 
sanzioni  giuridiche.  Se  non  si  tratta  che  di  muro  divisorio 
comune,  al  quale  dalla  parte  di  chi  vuol  praticare  la  finestra 
o  l'apertura  non  sia  appoggiato  alcun  corpo  di  caseggiato 
o  alcun  manufatto,  non  si  comprende  prima  di  tutto  come 
e  quale  interesse  abbia  il  comunista  a  praticarvi  un'aper- 
tura; che  immetta  sul  terreno  dell'altro  comunista,  dalla 
parte  opposta,  oppure  che  anche  per  guardare  su  terreno 
spettante  ad  un  terzo  attraversi  tutto  quanto  lo  spessore 
del  muro  comune.  É  dunque  anzitutto  da  mettersi  in  guardia 
contro  un  eventuale  atto,  diremo  cosi,  dispettoso,  di  colui 
il  quale  pretende  e  richiede  di  praticare  la  finestra  o  l'aper- 
tura nel  muro  comune;  costui  dovrà  dimostrare,  prima  d'ogni 
altra  cosa,  di  avere  un  interesse  reale  e  pratico  per  l'aper- 
tura della  veduta,  di  non  agire  cioè  capricciosamente  e  senza 
intenzioni  malevole  al  vicino.  Malgrado  ciò  tuttavia,  quan- 
tunque l'art  557  gli  permetta  la  nuova  opera,  l'art.  583  gliela 
divieta;  e  perciò,  di  fronte  alla  tassativa  disposizione  della 
legge,  nel  caso  contemplato  dall'articolo  583  è  anche  inutile 
la  ricerca  dell'interesse  per  escludere  che  si  tratti  di  atto 
dispettoso. 

^  103.  L'art.  584  contempla  un'ipotesi  ben  diversa  da  quella 
dell'art.  583;  l'ipotesi  che  il  muro  contiguo  da  fondo  a  fondo 
non  sia  comune,  ma  sia  di  proprietà  esclusiva  dell'uno  dei 
due  vicini  che  intendono  aprirvi  luci  e  finestre.  Ma,  se  si 
va  a  guardar  bene,  confrontando  l'art.  584  col  571  Codice 
civile,  si  trova  che  l'ipotesi  del  muro  di  confine  è  simile 
all'ipotesi  dell'art.  587,  e  che  in  entrambi  i  casi  la  posizione 
giuridica  si  risolve  colla  distanza  di  un  metro  e  mezzo.  In- 
somma, o  che  si  tratti  'di  casa  o  che  si  tratti  di  muro  sem- 
plice, le  luci  o  vedute  debbono  avere  la  distanza  detta  dal 
confine  col  vicino;  altrimenti  il  vicino  può  quando  crede 
chiedere  la  comunione  del  muro  e  cosi  distruggere  comple- 
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tamente,  ossia  ostruire,  le  luci  o  finestre,  oppure  pretendere 
che  i  balconi  o  sporti  siano  eliminati  perchè  egli  abbia  agio 
di  appoggiare  in  quel  punto  la  sua  fabbrica.  Per  le  case, 
la  prescrizione  della  distanza  di  un  metro  e  mezzo  è  asso- 
luta e  non  vi  sono  luci  di  tolleranza,  cioè  luci  ammesse  solo 
subordinatamente  a  che  il  vicino  non  abbia  intenzione  di 
chiedere  la  comunione  del  muro;  si  tratta  di  una  disposi- 
zione anche  di  natura  edilizia  e  nella  quale  è  interessata 
pure  la  città.  Quanto  al  muro  non  comune,  posto  al  con- 
fine tra  due  fondi,  ma  non  alla  distanza  di  un  metro  e  mezzo, 
in  esso  possono  bensì  aprirsi  delle  luci  o  finestre,  ma  deb- 
bono presentare  delle  ferriate  o  delle  invetriate  fisse,'  ed 
anche  queste  aperture  non  possono  durare  se  non  fino  a  che 
il  vicino  e  se  il  vicino  non  chieda  di  acquistare  la  comu- 
nione del  muro.  Intanto  però  resta  fermo  che,  per  dimo- 
strare di  non  più  tollerare  le  aperture  o  finestre  nel  muro 
del  vicino  non  posto  alla  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  \ 
confine,  l'altro  vicino  non  si  deve  limitare  a  protestare  o  a 
fare  altro  atto  o  dichiarazione  qualsiasi  più  o  meno  espli- 
cita o  concludente,  ma  deve  addirittura  domandare  per  sé 
la  comunione  del  muro  vicino  ;  insomma  s' intende  che  la 
tolleranza  cessi  in  un  modo  solo  e  in  un  caso  solo,  e  che 
non  vi  sia  altro  modo  o  altro  caso  per  farla  cessare.  Altri- 
menti, si  cadrebbe  nell'arbitrario  e  nell'emulativo  da  parte 
del  vicino  tollerante;  talché,  per  evitar  questo,  la  tolleranza 
gli  è  resa  obbligatoria  all'infuori  di  una  data  forma  d'intol- 
leranza, dalla  quale  non  è  dato  decampare.  Ciò  però  non 
toglie  che,  fino  a  dimostrazione  d'intolleranza,  queste  luci  o 
finestre  non  debbano  ritenersi  tollerato,  ma  in  posizione  per- 
fettamente legale,  ossia  non  pure  munite  dei  rimedi  posses- 
sori, ma  anche  dei  petitori,  vuoi  di  resistenza,  vuoi  di  inizia- 
tiva. Si  dice,  per  approfondire  la  natura  di  questa  situazione, 
che  i  moderni  hanno  saputo  o  voluto  fare  ciò  che  non  sep- 
pero o  non  vollero  fare  gli  antichi;  creare  cioè  tra  il  diritto 
autonomo  della  proprietà  e  quello  della  servitù  un  gius  inter- 
medio a  favore  dei  terzi  che  non  lo  avevano  stipulato  e  a 
tutto  carico  della  proprietà;  diritto  autonomo,  che  essendo 
tra  vicini  in  condizione  di  perfetta  reciprocità,  si  sveste 
di  quel  colore  di  esorbitanza  che  si  potrebbe  ravvisare  in 
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esso  per  Tincomodo  che  sembra  recare  a  chi  non  vuol  ri- 
correre contro  di  esso  a  quelFunico  diritto  dì  proibizione 
che  la  legge  ammette  (1). 

Or  certo,  questa  posizione  di  tolleranza  assume  una  fisio- 
nomia giuridica,  non  può  negarsi;  e  questa  fisionomìa  è  anche 
intermedia  tra  il  diritto  di  proprietà  e  quello  di  servitù;  ha 
del  primo,  in  quanto  appartiene  alla  categoria  delle  mani- 
festazioni del  diritto  di  proprietà,  ha  del  secondo  in  quanto 
è  una  vera  e  propria  limitazione  della  libertà  congiunta 
colle  facoltà  del  proprietario  vicino  e  che  quelle  facoltà  tutte 
investe,  anche  quando  l'esplicazione  del  diritto  non  ha  molta 
connessione  colla  sistemazione  dei  rapporti  di  vicinanza.  Per 
farsi  però  un'idea  giusta  di  questo  ben  raro  fatto  dell'aper- 
tura di  luci  o  finestre  in  un  muro  divisorio  o  di  confine,  è 
d'uopo  considerare  che  ordinariamente  tali  mura  non  hanno 
una  grande  altezza  e  quasi  sempre  permettono  al  loro  pro- 
prietario di  arrampicarsi  o  salire  su  di  una  scala  e  dall'alto 
di  esse,  quasi  sempre  non  visto,  penetrare  con  lo  sguardo 
nel  fondo  del  vicino.  Praticando  invece  tali  aperture,  egli 
per  lo  meno  è  sospettato  dal  vicino;  talché  in  pratica  noi 
dobbiamo  ritenere  che  lo  scopo  di  simili  aperture,  ordina- 
riamente, non  sia  quello  di  penetrare  con  lo  sguardo  nel 
fondo  del  vicino,  ma  bensì  di  procurarsi  qualche  utilità  eco- 
nomica di  cui  non  possiamo  tener  conto  se  non  conosciamo 
le  speciali  circostanze  del  fatto  e  la  destinazione  del  fondo 
al  quale  appartiene  il  muro  di  cui  si  tratta.  In  una  casa  di 
abitazione,  per  lo  contrario,  l'apertura  di  luci  o  finestre  ha 
uno  scopo  ben  diverso  e  ben  più  collegato  e  al  fine  di  avere 
una  maggiore  illuminazione  negli  ambienti  (poiché,  trattan- 
dosi di  luoghi  coperti,  la  luce  non  potrebbe  aversi  dall'alto, 
come  al  di  qua  di  un  muro  di  confine)  ed  anche  al  desiderio 
di  una  certa  dilettazione  e  di  un  cotale  abbellimento  altresì 
della  parte  architettonica  dell'edifizio.  Or  dunque  noi  pos- 
siamo anche  per  queste  rifiessioni  supporre  che  l'apertura 
di  luci  o  finestre  in  un  muro  non  comune,  sulla  linea  di 
confine,  sia  né  più  né  meno  che  l'estrinsecazione  del  diritto 
di  proprietà  del  proprietario   del  muro  stesso  e  non  costi- 

(1)  BoasARi,  Commentario  al  Codice  civile,  art.  584,  §  1179. 
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tuisca  una  servitù  vera  e  propria  sul  fondo  vicino;  perchè, 
ad  ogni  modo^  il  proprietario  del  muro  di  cui  si  parla  non 
potrebbe  egli  forse  da  un  momento  all'altro,  iure  pròprie- 
tatUy  demolirlo,  abbassarlo  o  praticarvi  delle  fenditure  com- 
plete in  tutto  il  suo  spessore,  dall'alto  al  basso,  e  proprio  & 
fior  di  terra?  Or,  se  può  fare  il  più,  quanto  meglio  non  potrà. 
il  proprietario  del  muro  fare  il  meno,  praticandovi  delle 
semplici  aperture  o  luci,  e  rimanendo  per  queste  luci  sotto 
la  tolleranza  del  vicino,  fino  a  che  cioè  il  vicino  stesso  non 
chiegga  la  comunione  del  muro  di  cui  si  tratta?  E,  badisi 
bene:  l'esistenza  di  queste  finestre  non  toglie  al  vicino  quel 
diritto  di  chiedere  la  comunione  del  muro,  che  il  vicino 
stesso  avrebbe  anche  se  le  finestre  non  esistessero;  ma  la 
esistenza  di  esse  non  conferisce  già  al  vicino  il  diritto  alla 
comunione,  che  esso  avrebbe  avuto  anche  se  le  finestre  non 
fossero  esistite. 

Il  vicino  non  può  anzi  chiudere  queste  aperture  se  non 
appoggiandovi  il  suo  edifizio  ;  la  qual  cosa  appunto  significa 
che  non  si  tratta  d'altro  fuorché  di  muro  che  diventa  o  può- 
diventar  comune  secondo  le  regole  generali  non  solo  (arti- 
colo 556),  ma  più  rigorosamente,  e  cioè  per  ragioni  di  ap- 
poggio. Si  può  bensì  garantire  che  le  più  volte,  anche  nei 
termini  dell'art.  556,  sebbene  la  legge  non  lo  prescriva,  pra- 
ticamente non  si  domandi  la  comunione  di  un  muro  di  con- 
fine, se  questo  muro  non  può  servire  come  d'appoggio  a 
qualche  costruzione  che  si  voglia  al  medesimo  addossare, 
trovando  comodo  di  non  sollevare  un  nuovo  muro.  Si  trat* 
terà  anche  soltanto  di  una  capanna  o  di  una  tettoia  (bisogna 
considerare  che  le  fondamenta  di  un  semplice  muro  divi- 
sorio, ordinariamente,  non  sono  sufficienti  a  sostenere  il  peso- 
di  uno  0  più  piani  di  casa),  ma  qualche  cosa  ad  ogni  modo 
si  appoggerà  sul  muro  di  cui  si  domanda  la  comunione  p 
altrimenti  la  comunione  del  muro  stesso  non  sembra  possa 
presentare  una  vera  e  propria  importanza  pratica.  Se  il 
muro  fa  comodo  al  vicino  che  non  l'ha  costruito,  unicamente- 
per  mantenere  recinta  la  sua  proprietà,  è  certo  che  egli  non 
ha  perciò  bisogno  di  sorta  di  chiederne  la  comunione,  perchè 
il  muro  adempie  sempre  a  quest'ufficio,  anche  se  appartiene 
al  vicino  a  cui  spese  è  stato  costruita  Ma  pure  qualche  raro> 
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caso  può  darsi;  in  cui  si  chiegga  la  comunione  del  muro  di 
confine  (p.  es.,  per  prevenirne  la  minacciata  demolizione), 
pur  senza  intendimento  di  appoggiarvi  ediflzi;  ma  in  questo- 
caso,  anche  acquistando  la  comunione  del  muro,  il  vicino  non 
potrà  chiudere  le  finestre  stesse,  costruite  prima  dell'acquista 
della  comunione  stessa. 

Ad  ogni  modo,  per  evitare  che  la  luce  di  tolleranza  si 
converta  in  veduta  indiscreta  a  danno  del  vicino,  la  prima 
parte  dell'art.  584  prescrive  che  questa  luce  o  finestra  sia 
fatta  con  inferriate  od  invetriate  fisse;  con  Tuno  o  con  l'altro- 
sistema,  quantunque  l'espressione  congiuntiva  della  prima 
parte  di  detto  art.  584  faccia  dubitare  che  si  richieda  il  con- 
temporaneo concorso  delle  due  condizioni.  L' inferriata  poi 
deve  essere  di  ferro,  come  la  parola  stessa  richiede  e  le  sue 
maglie  non  devono  presentare  un'apertura  maggiore  di  un 
decimetro;  l'invetriata  fissa  dev'essere  sostenuta  da  apposito 
telaio,  evidentemente  incassato  nel  muro,  perchè  altrimenti 
sarebbe  mobile  e  non  fissa.  Cosi,  se  il  proprietario  del  muro 
di  confine  vuole  appoggiare  al  muro  stesso  una  tettoia,  una 
capanna  od  altro  simile  manufatto  rustico,  egli  potrà  dal- 
l'apertura suddetta,  quantunque  con  inferriata  o  con  inve- 
triata fissa,  ricevere  quel  tanto  di  luce  che  è  necessario  per 
illuminare  il  suo  bugigattolo,  che  d'ordinario  sarà  adibito 
come  posto  di  guardia  campestre,  o  come  luogo  di  rifugio 
del  bestiame,  o  come  luogo  di  deposito  degli  attrezzi  rurali. 
Le  disposizioni  della  legge  sembrano  abbastanza  chiare:  la 
inferriata  o  la  vetrata  fissa  non  possono  sostituirsi  altrimenti 
con  manufatti  anche  simili.  Per  esempio,  stando  al  rigor 
della  legge,  di  ferro  vuol  essere  la  grata,  e  non  di  altra 
specie  di  metallo,  zinco  per  esempio;  appunto  per  le  spe- 
ciali condizioni  di  resistenza  che  il  ferro  offre  agli  agenti 
volontari  che  tentino  di  violare  la  chiusura  della  luce.  Non 
eguale  resistenza  off're  tuttavia  il  ferro  agli  agenti  atmo- 
sferici; le  intemperie  finiscono  quasi  sempre  coll'ossidarlo, 
specialmente  qualora  non  sia  protetto  da  vernice  apposita, 
che  la  legge  espressamente  non  prescrive.  È  bensì  logico 
che,  per  rispondere  ai  voti  della  legge  stessa,  quantunque 
questa  non  ne  faccia  espressa  menzione,  l' inferriata  debba 
essere  in  buone  condizioni,  vale  a  dire  debba  essere  sana  e 


Digitized  by 


Google 


^0  LUMI 

integra^  non  logorata  da  ruggine  talmente  che  la  difesa  da 
essa  opposta  sia  illusoria  e  che  l'apertura  delle  maglie,  quan- 
tunque in  origine  non  maggiore  di  un  decimetro,  abbia  ol- 
trepassato in  seguito  simile  misura:  quando  ciò  potrà  essere 
^kccaduto,  evidentemente  le  maglie  dovranno  rifarsi  e  tutta 
quanta  l'inferriata  dovrà  mettersi  a  nuovo.  Se  qualcuno  avrà 
diritto  di  muover  doglianza  sullo  stato  dell'inferriata,  questi 
sarà  certamente  il  vicino  dall'altra  parte  del  muro  di  con- 
fine; il  qual  vicino  si  vedrà  a  un  tratto  costituita  una  mag- 
giore possibilità  che  la  sua  libertà  resti  diminuita  dal  pro- 
prietario del  muro  stesso,  e  con  una  sua  azione  giudiziale 
rivelerà  evidentemente  una  specie  di  servitù  attiva  contraria 
a  quella  funzione  del  diritto  di  proprietà  del  suo  vicino, 
-che  si  esplica  mediante  l'apertura  della  luce  o  finestra  di 
tolleranza. 

Del  resto,  il  diritto  ad  acquistare  la  medianza  di  un 
muro  di  confine  non  comune,  coU'appoggiarvi  un  edifizio 
ostruendo  le  luci  o  finestre  di  tolleranza  non  offre  difficoltà; 
ma  la  dottrina  e  la  giurisprudenza,  prima  di  arrivare  alla 
risoluzione  contenuta  nell'art.  608  del  Codice  albertino  e  nel 
corrispondente  art.  584  del  Codice  vigente  italiano,  dovettero 
percorrere  una  strada  non  breve,  seminata  d'incertezze  e  di 
difficoltà.  Il  principio  della  medianza  del  muro  di  confine, 
non  tenuto  alla  distanza  prescritta  dalla  legge,  si  voleva 
affermato  generalmente  e  senza  restrizioni,  né  se  queste  si 
fossero  dovute  alle  condizioni  di  fatto  della  proprietà  di  chi 
un  tal  diritto  veniva  ad  acquistare,  né  se  si  fossero  dovute 
itile  condizioni  di  fatto  del  muro  stesso  di  confine;  la  me- 
dianza obbligatoria  del  muro  pone  in  istato  di  perfetta  co- 
munione tanto  il  proprietario  del  muro  stesso,  quanto  il  vi- 
cino che  ne  chiede  e  ne  acquista  per  legge  la  medianza  stessa. 
E  l'uguaglianza  della  posizione  tra  i  due  vicini  si  risolve  in 
ciò  che  uno  di  essi  non  può  avere  maggiori  diritti  dell'altro; 
che  cioè,  se  l'uno  al  momento  dell'acquisto  della  medianza 
si  trova  in  una  condizione  speciale  e  privilegiata  di  fronte 
all'altro,  egli  deve  abbassarsi  da  questa  posizione  speciale  e 
portarsi  a  livello  dell'altro  per  non  sopraffarlo  ingiustamente. 
D'altra  parte  si  può  osservare  che  il  posteriore  acquirente 
della  comunione  del  muro,  appunto  grazie  a  questa  sua  po- 
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stuma  sopravvenienza^  non  deve  seriamente  pretendere  di 
scuotere  quella  specie  di  diritto  che  può  dirsi  acquisito  alla 
luce  di  tolleranza;  allo  stesso  modo  che  colui  il  quale  so- 
praggiunge ad  un  banchetto  già  imbandito  non  può  pretendere 
che  coloro  i  quali  hanno  già  cominciato  a  mangiare  si  asten> 
gano  dalle  successive  vivande.  La  necessita  di  trovare  un 
termine  conciliativo  tra  questi  due  estremi  s'  imponeva 
dunque  siccome  imprescindibile;  e  questo  termine  conci- 
liativo si  trovò  effettivamente  neir  interesse  pratico  di  ap- 
poggiare Tediflzio  sul  muro  del  vicino.  Di  fronte  a  questo 
interesse,  dotato  esso  pure  di  sanzione  legale,  si  spunta  ogni 
considerazione  di  dirittp  quesito;  appunto  perchè  il  diritto 
quesito  è  sempre  un  diritto  alla  tolleranza,  e  la  tolleranza 
naturalmente  cessa  quando  vi  è  ragione  di  farla  cessare  per 
dar  soddisfazione  al  proprio  interesse  legittimo.  Le  consue- 
tudini francesi  aprirono  la  strada  a  questa  conciliazione 
hinc  inde;  né  la  considerazione  della  tolleranza  delle  luci 
poteva  nuocere  alla  loro  conservazione  fino  all'effettuazione 
deirinteresse  contrario,  appunto  perchè  anche  questa  tolle- 
ranza rappresentava  a  sua  volta  un  diritto  per  ogni  parte 
completo  e  degno,  nei  suoi  limiti,  di  ogni  protezione  giurì- 
dica più  efficace.  La  legge  ha  pertanto  voluto  che  non  at 
momento  dell'acquisto  semplice  della  medianza  si  potesse 
aver  diritto  di  oscurar  queste  luci,  ma  che  il  diritto  sor- 
gesse colla  pratica  effettuazione  dell'appoggio;  quantunque- 
di  regola  generale  possa  supporsi  che  non  per  altro  la  me- 
dianza del  muro  si  cerchi,  se  non  per  effettuare  un  tale 
appoggio. 

Ma  anche  in  questo  caso  viene  in  campo  il  sospetto  di 
atti  emulativi;  la  medianza  si  può  ricercare  al  solo  scopo 
di  dar  molestia  al  vicino  con  oscurarne  le  luci,  e  non  tanto- 
né  soprattutto  al  fine  di  appoggiare  una  fabbrica,  la  quai 
fabbrica  anzi  può  rinviarsi  a  tempo  indeterminato  ed  artifi- 
ziosamente  procrastinarsi  senza  che  alcuno  possa  costringere 
a  farla.  Quando  per  l'appoggio  dell'edifizio  è  inevitabile  oscu- 
rare le  luci,  si  oscurino  pure;  ma  se  non  si  fabbrica,  ogni 
acquisto  di  medianza  non  può  bastare  perchè  queste  luci^ 
le  quali  ormai  ci  sono  e  servono  a  qualche  cosa,  poste  come 
furono  sul  muro  iure  ptx^rietatis  e  non  iure  servitutis,  deb- 
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bano  ad  un  tratto  scomparire  prima  del  tempo  e  forse  anche 
senza  necessità  futura.  Il  diritto  alla  tolleranza  delle  luci 
•essendo  d'altra  parte  imprescrittibile^  ragion  vuole  ch'esso 
sussista  appunto  fino  a  che  il  diritto  poziore  dell'appoggio 
dell-edifizio  non  elimina  le  causee  i  motivi  della  tolleranza: 
-e  rimprescrìttibilità  del  diritto  alla  luce  di  tolleranza  è  parte 
<leirimprescrittibilità  del  diritto  di  proprietà  di  cui  si  tratta. 
•Quindi  è  che  un  tal  diritto  può  acquistarsi  sempre,  prima 
dell'appoggio  dell'edifizio;  ma  che  le  finestre  possano  anche 
mantenersi  aperte  nell'intervallo  tra  l'acquisto  della  comu- 
nione e  l'appoggio  del  muro  non  deriva  più  dall'imprescrit- 
tibilità del  diritto  di  proprietà  sul  qauro  e  delle  facoltà  an- 
nessevi, deriva  bensì  da  ciò  che  il  diritto  del  vicino  non  è 
Ancora  né  maturato,  aè, perfetto,  né  azionabile. 

Per  contrario,  anche  il  diritto  del  vicino  di  appoggiare 
un  duo  edifizio  chiedendo  la  comunione  del  muro  proprio 
•del  vicino,  come  effetto  di  una  facoltà  accordata  dalla  legge, 
■è  imprescrittibile;  e,  se  non  esercitato  nei  trent'anni  dal- 
l'apertura delle  finestre  nel  muro  del  vicino,  può  sempre 
esercitarsi  per  l'avvenire,  se  pure,  per  ragioni  di  cessione  o 
di  vendita  o  di  rettifica,  i  confini  non  cambino  e  non  venga 
Ad  ottenersi  la  distanza  legale  tra  U  muro,  ed  il  confine  dei 
fondi.  Dunque,  imprescrittibilità  da  una  parte  e  imprescrit- 
tibilità dall'altra;  vale  a  dire  perfetta  condizione  di  recipro- 
-canza  e  rispetto  legale  agli  interessi  legittimi  da  una  parte 
e  dall'altra.  Ma  si  domanda.se  la  prescrizione  possa  avere 
una  qualche  influenza  e  una  qualche  funzione  nell'intervallo 
tra  la  domanda  o  l'acquisto  della  comunione  del  muro  e  l'ap- 
poggio dell'edifizio  o  della  fabbrica  del  vicino  ;  nel  senso  che 
la  domanda  d'acquisto  o  l'effettuazione  dell'acquisto  della 
comunione  del  muro  possano  servire  come  diffida,  perchè 
U  vicino,  se  nei  trent'anni  non  pratichi,  non  possa  più  pra- 
ticare luci  di  tolleranza  sul  muro  di  confine,  anche  dato  che 
l'appoggio  dell'edifizio  vicino  non  si  compia  entro  il  tren- 
tennio. Senonchè  una  tal  domanda  è  del  tutto  fuori  di  luogo, 
poiché,  quando  il  muro  é  divenuto  comune,  applicando  e 
contrario  la  disposizione  dell'art.  584,  si  cade  naturalmente 
sotto  il  divieto  dell'art.  557  e  senza  il  consenso  del  vicino 
nel  muro  comune  non  può  praticarsi  neppure  un  semplice 
incavo. 
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104.  Per  le  luci  o  finestre  di  tollerauza  vi  è  prescrizione 
<Ji  una  data  altezza.  L'art.  585  prescrive  che  desse  non  pos- 
sano aprirsi  ad  un'altezza  minore  di  due  metri  e  mezzo 
sopra  il  pavimento  o  suolo  del  luogo  che  si  vuole  illuminare, 
se  è  al  piano  terreno,  e  di  due  metri  se  è  nei  piani  supe- 
riori; e  che  raltezza  di  due  metri  e  mezzo  dal  suolo  debba 
sempre  osservarsi  anche  dalla  parte  che  ha  lo  sguardo  sul 
fondo  vicino.  Insomma  lo  scopo  fondamentale  di  questa  de- 
terminazione delle  altezze  per  le  luci  di  tolleranza  si  è  che 
queste  luci  rimangano  veramente  tali  e  adempiano  a  questo 
ufficio  esclusivamente,  né  abbiano  alcunché  del  prospetto.  Se 
non  si  richieggono  vetri  opachi  nella  vetrata  fissa  gli  é  perchè 
non  si  vuole  esagerare  nelle  cautele  di  prescrizione  ;  e  perché, 
d'altronde,  pare  che  basti  un  vetro  ad  una  certa  altezza  come 
può  bastare  l'inferriata,  perché  attraverso  il  vetro  Come  at. 
traverso  l'inferriata  può  bensì  aversi  un  prospetto,  ma  un 
prospetto  cosi  lontano  (cosi  alla  larga  si  direbbe  in  linguaggio 
comune),  da  non  incutere  un  gran  pensiero  o  da  non  susci- 
tare un  gran  dubbio  che  si  possa  recare  seria  molestia  al 
Yicino,  più  che  non  accadrebbe,  p.  es.,  demolendo  il  muro 
di  confine.  Se  non  vi  fosse  la  prescrizione  dell'altezza,  le 
cose  però  andrebbero  alquanto  diversamente  :  poniamo  delle 
luci  basse,  benché  munite  di  ferrata  o  di  vetrata  fissa,  e 
noi  avremo  una  ben  maggiore  possibilitÀ  che  lo  sguardo  in- 
discreto di  chi  ha  praticato  la  luce  o  l'apertura  nel  suo  muro 
di  confine  si  porti  sulla  superficie  più  vicina  del  fondo  del 
vicino,  dove  cioè  con  maggior  facilità  si  possono  scorgere  i 
Tisi,  le  mosse,  gli  atti  tutti  delle  persone  che  si  trovano  nel 
fondo  del  vicino  stesso.  La  determinazione  dell'altezza,  del 
resto,  non  è  fatta  senza  criterio  e  senza  proporzione  col  re- 
golamento delle  distanze  fissate  per  evitare  la  comunione  del 
muro  e  la  conseguente  oscurazione  delle  luci  di  tolleranza  : 
l'art.  571  Codice  civile  prefigge  la  distanza  di  metri  1  e  mezzo 
dal  fabbricato  o  muro  alla  linea  di  confine  e  metri  3  da 
fabbricato  a  fabbricato,  con  la  linea  di  confine  nel  mezzo. 
Ora,  essendo  invece  nell'ipotesi  dell'art.  585  II  muro  sulla 
precisa  linea  del  confine,  come  può  sostituirsi  la  distanza  del 
metro  e  mezzo,  se  non  con  un'altezza  maggiore  del  metro 
e  mezzo?  Certamente,  la  proporzione  tra  le  due  inisure  è 


Digitized  by 


Google 


880  lAJMit 

empirica  anziché  razionale  ;  poiché  non  potrà  mai  con  esat- 
tezza rapportare  gli  effetti  della  distanza  lineare  con  quelli 
deiraltezza,  tanto  più  che  in  un'apertura  normale  (se  pure 
non  si  tratta  di  uno  spiraglio  di  pochissima  apertura)  non 
si  può  ritenere  che   lo  sguardo  deirosservatore  parta  piut- 
tosto dall'estremità  più  alta  anziché  dall'estremità  più  bassa. 
Certo,  poiché  la  luce  é  di  tolleranza,  le  condizioni  di  visuale 
debbono  essere  più  rigorose  che  non  in  una  veduta  libera  ; 
né,  in  una  normale  destinata  all'uso  pratico,  varrebbe  la 
pena  d'istituire  un  calcolo  a  ragion  composta  e  variabile 
per  ogni  singolo  caso,  porgendo  cosi  occasione  di  liti  continue 
e  richiedendo  in  ogni  caso  l'opera  di  tecnici  i  quali  con  loro 
perizie  mettano  bene  a  posto  i  rapporti  diversi  di  persone 
e  di  cose,  di  destinazione  e  di  conservazione,  di  progresso  e 
di  statu  quo  ante.  Di  qui  la  ragione  del  criterio  generale 
fissato  dalla  legge  all'infuori  di  ogni  considerazione  del  caso 
speciale  o  dei  vari  casi  speciali  che  possono  verificarsi:  l'al- 
tezza della  luce  é  tale  sul  pavimento  intemo,  che,  per  fissar 
lo  sguardo  nel  fondo  vicino,  converrebbe  salire  per  lo  meno 
su  di  una  sedia  e  di  11  non  si  potrebbe,  ad  ogni  modo,  veder 
mai  quello  che  avvenisse  nello  spazio  immediatamente  sotto- 
stante al  muro  di  confine,  ma  solo  ciò  che  potesse  esser  vi- 
sibile a  qualche  metro  di  distanza  dal  confine  medesimo  e 
certo  in  forma  non  molto  distinta  o  appariscente  e  in  modo 
da  non  recare  sensibile  incomodo  al  fondo  esposto  a  que- 
st'azione del  vicino.  È  il  doppio  requisito  dell'altezza,  interna 
ed  esterna  al  muro  di  confine,  che  rassicura  nella  miglior 
maniera  intorno  alla  impenetrabilità  di  sguardi  indiscreti  nel 
fondo  di  confine,  o,  almeno,  al  poco  comodo  nel  convertire 
in  finestra  di  prospetto  la  semplice  finestra  di  luce:  oltre 
questo  doppio  requisito  e  quello  della  inferriata  o  invetriata 
fissa,  certamente,  la  legge  non  avrebbe  potuto  prescriverne 
alcun  altro,  almeno  in  via  generale  e  applicabile  a  tutti  i 
casi  senza  distinzione  tra  le  varie  circostanze  speciali  dei 
casi  stessi.  Se  poi  in  qualche  caso  si  presentano  delle  circo- 
stanze speciali  che  facciano  deviare  il  caso  stesso  dalle  regole 
comuni,  allora  si  potranno  proporre  le  opportune  azioni  pos- 
sessorie, abbandonando  il  campo  speciale  del  petitorio  pro- 
miscuo tra  proprietà  e  servitù:  e  pure  talvolta  cosi  potrà 
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aversi  un  qualche  rimedio  a  posizioni  non  del  tutto  normali 
né  del  tutto  eque  per  entrambe  le  parti,  le  quali  hanno  pur 
diritto  alla  coesistenza  dei  rispettivi  diritti  e  dei  rispettivi 
interessi  e  alla  conciliazione  di  essi  quasi  in  un  organismo 
solo.  Ma  anche  su  questo  terreno  è  d'uopo  guardarsi  bene 
dalle  esagerazioni,  poiché  queste  potrebbero  compromettere 
,e  la  teoria  e  la  pratica  dei  rapporti  giuridici;  vale  a  dire 
non  accordare  protezione,  se  non  quando  l'interesse  si  pre- 
senti veramente  degno  della  protezione  stessa,  e  però  appa- 
risca di  un  certo  momento  e  di  una  certa  durevolezza  e 
serietà. 

I  due  metri  e  mezzo  di  altezza  dovendo  osservarsi  da 
una  parte  e  dall'altra  del  muro,  é  evidente  che,  se  il  suolo 
dalla  parte  del  vicino  é  più  elevato  che  non  sia  dalla  parte 
del  proprietario  del  muro,  questi  deve  rassegnarsi  ad  avere 
dalla  sua  parte  un'elevazione  superiore  a  due  metri  e  mezzo, 
fino  a  che  non  siano  raggiunti  i  due  metri  e  mezzo  dall'altra 
parte  :  e  siccome  qualche  volta  può  accadere  che,  tenuto 
conto  del  livello  esterno  del  suolo,  la  finestra  od  apertura 
non  possa  praticarsi  fuorché  oltre  l'altezza  del  muro  di  con- 
fine, una  tale  posizione  di  fatto  equivale  certamente  ad  im- 
possibilità pratica  o  divieto  di  praticar  la  luce  o  finestra.  E 
in  tal  caso  non  c'è  proprio  da  far  nulla;  conviene  che  il 
proprietario  del  muro  rinunzi  alla  finestra  o  apertura,  se  pure 
non  intende  rinunziare  al  muro  stesso:  quantunque  possa 
anche  muoversi  qualche  dubbio  della  sua  facoltà  di  tagliare 
da  cima  a  fondo  o  demolire  il  muro  dove  egli  voglia  e  per 
quella  estensione  che  più  gli  aggrada.  Perciocché  si  dice  che 
com'egli  ha  costruito  il  muro  iure  proprietatiSy  del  pari  iure 
proprietatis  può  anche  demolirlo.  S'intende  però  che  questa 
demolizione  del  muro  non  ha  che  fare  con  la  luce  o  finestra 
di  tolleranza,  la  quale  suppone  l'esistenza  e  il  mantenimento 
del  muro  stesso,  nella  sua  ossatura  fondamentale,  senza  cioè 
una  completa  soluzione  di  continuità.  Né  si  deve  dire  che, 
avendo  potere  di  fare  il  più,  vale  a  dire  di  rompere  il  muro 
da  cima  a  fondo,  sia  strano  non  poter  fare  il  meno,  vale  a 
dire  non  poter  praticare  una  luce  o  apertura  a  vetrata  fissa 
od  a  ferriata.  Sta  bene  che  entrambe  queste  cose  potrebbero 
effettuarsi  semplicemente  iure  proprietatis  e  che  la  differenza 
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tra  runa  e  Taltra  non  consisterebbe  che  nella  quantità  di  un 
simile  esercizio,  per  cui  la  struttura  giuridica  dì  entrambe 
dovrebbe  ritenersi  identica.  Anzitutto,  dal  punto  di  vista  pra- 
tico, non  sembra  debbasi  supporre  che  chi  è  pronto  a  praticare 
una  luce  o  finestra  nel  muro  di  sua  proprietà,  sia  egualmente 
disposto  o  debba  supporsi  egualmente  disposto  anche  a  spez- 
zare il  suo  muro  dall'alto  al  basso  ;  sia  perchè  questa  lesione  di 
continuità  del  piuro  dall'alto  al  basso  sembra  ed  è  realmente 
contraddittoria  allo  scopo  per  il  quale  originariamente  il  muro 
fu  costruito,  sia  perchè  si  guasterebbe  l'estetica  della  costru- 
zione ed  occorrerebbe  una  spesa  certamente  superiore  a  quella 
del  praticar  semplici  luci  o  aperture,  ed  anche  per  impedire 
che  dal  difuori  il  vicino  spinga  l'occhio  indiscreto  attraverso 
un'apertura  cosi  comoda  per  spiare  i  fatti  altrui  anche  ad 
una  certa  distanza.  Certo,  se  di  queste  aperture  dall'alto  al 
basso  se  ne  praticassero  in  copia,  il  muro  resterebbe  defor- 
mato pel  suo  proprietario  e  al  vicino  si  to^ierebbe  l'occa- 
sione di  domandare  la  comunione  del  muro  stesso:  talché 
la  cosa  sembrerebbe,  in  talune  circostanze  di  fatto,  rivestire 
persino  il  carattere  dell'atto  emulativo.  Ma  quale  convenienza, 
d'altra  parte,  potrebbe  trovare  il  proprietario  del  muro  di 
confine,  se  si  decidesse  a  restare  semplicemente  con  alcuni 
mozziconi  di  muro,  solo  per  lo  scopo  di  evitare  al  suo  vicino 
la  comunione  del  muro  di  confine  ?  Non  bisogna  dunque  cor- 
rere colle  ipotesi  nel  campo  dell'inverosimile  e  costruire  delle 
posizioni  di  fatto,  le  quali  in  pratica  sono  destinate  a  non 
trovare  quasi  mai  il  loro  riscontro  :  vi  sono  spesso  tali  incon- 
gruenze e  combinazioni  talmente  strane  e  anormali,  che  un 
interprete  deve  tenersene  lontano,  per  occuparsi  soltanto  delle 
posizioni  di  fatto  normali  e  usuali.  Se  si  trattasse  di  vagare 
nel  campo  delle  ipotesi,  potrebbe  anche  supporsi  che  il  pro- 
prietario del  muro  lo  demolisse  del  tutto  ;  ed  allora  ogni  que- 
stione cesserebbe. 

Nel  rapporto  coU'altezza  delle  luci  o  aperture  si  deve  o 
no  tener  conto  della  grossezza  o  spessezza  del  muro,  in  cui 
la  finestra  od  altra  apertura  si  trova  praticata?  Questa  è  una 
domanda  che  non  manca  di  una  certa  importanza  pratica, 
tenuto  conto  del  sistema  di  alcune  costruzioni,  massime  dei 
tempi  andati,  in  cui  si  usavano  praticare  delle  muraglie  di 
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una  solidità  e  di  una  profondità  non  indiffere/iti  ;  talché  lo 
spessore  del  muro  è  di  per  sé  una  garanzia  contro  la  possi- 
bilità d'una  veduta  a  prospetto  molesta.  Non  solo  le  prigioni 
-e  i  castelli,  ma  anche  le  case  private  costruì vansi  una  volta 
•con  muri  di  tale  spessore:  ed  allora  sarebbe  stato  molto  in- 
comodo per  chi  si  fosse  trovato  al  di  qua  del  muro  ficcar 
lo  viso  per  questa  spessezza  attraverso  le  invetriate  od  in- 
ferriate, e  vedere  in  tal  modo  ciò  che  si  trova  o  si  fa  al  di 
là  del  muro  stesso.  Questa  circostanza  speciale  era  tenuta  in 
<^onto  nelle  consuetudini  francesi,  i  cui  commentatori  consi- 
derarono altresì  l'ipotesi  che  la  ferrata,  per  deviare  anche 
più  la  veduta  da  parte  a  parte  del  muro,  si  praticasse  nel 
mezzo  della  grossezza  del  muro  stesso.  Il  nostro  Codice  non 
ha  tenuto  conto  di  questa  circostanza  speciale,  anche  perchè 
(è  bene  ricordarlo)  nella  nostra  ipotesi  3i  tratta  di  un  sem- 
plice muro  di  confine,  e  i  muri  di  confine  ordinariamente 
sono  di  poco  spessore  e  ordinariamente  non  si  fanno  a  mat- 
toni doppi  od  a  pietre  se  non  per  piccola  estensione.  E  di 
«olito,  in  questi  muri  di  cinta,  massime  nei  rusticani,  le 
Aperture  si  praticano  per  tutto  intiero  lo  spessore  e  non  per 
una  parte  o  al  centro  soltanto  dello  spessore  stesso;  né  si 
vanno  a  mettere  in  pratica  tante  minute  regole  di  archite^ 
tura  o  di  costruzione,  o  si  prevede  qualunque  più  remota 
eventualità  o  combinazione  che  possa  sorgere  per  Tavvenire 
in  ordine  a  un  muro  fatto  alla  buona  e  alla  buona  pur 
mantenuto. 

Che  dire  dei  sotterranei  ?  Un  sotterraneo  può  anche  pra- 
ticarsi presso  un  muro  di  confine  ed  in  questo  avere  una 
apertura,  oppure  può  praticarsi  in  una  casa  vicina  al  muro 
di  confine  e  da  questa  estendersi  al  muro  stesso,  per  ivi 
avere  la  sua  apertura  sul  fondo  vicino.  La  situazione  non 
è  perfettamente  la  stessa  nel  muro  di  confine  e  nella  casa 
di  confine?  L'art.  571  prescrive  la  distanza  di  m.  1  li2  per 
fabbricare  verso  il  confine  col  vicino  senza  esporsi  alla  do- 
jnanda  della  comunione  del  muro  e  l'art.  587  prescrive  la 
stessa  distanza  per  legittimare  l'apertura  di  vedute  dirette 
o  finestre  a  prospetto,  balconi  o  sporti  verso  il  fondo  o  il 
tetto  del  vicino  :  talché,  in  sostanza,  se  non  si  vuole  avere  una 
apertura  di  semplice  tolleranza  nell'un  caso  e  illegale  nel- 


Digitized  by 


Google 


884  LUMB 

Taltro,  è  d'uopo  in  entrambi  i  casi  tenersi  ad  una  medesima 
distanza.  Ma  supponiamo  appunto  un'estensione  sotterranea 
della  cantina  a  ridosso  del  muro  di  confine  che  appartenga 
in  proprietà  a  chi  costruisce  la  cantina  stessa:  oppure  anche 
supponiamo  che  una  cantina  succursale  o  posticcia  si  fab- 
brichi sul  muro  Ji  confine  verso  la  proprietà  altrui  e  che 
quindi  vi  sia  d'uopo  di  luci  o  finestre  di  tolleranza,  e  che 
queste  finestre  per  la  natura  stessa  dell'ambiente  al  quale 
debbono  dare  aria  e  lume  e  per  la  loro  destinazione  non  pos> 
sano  praticarsi  all'altezza  di  due  metri  e  mezzo  dal  livello 
più  alto  tra  quello  del  piano  della  cantina  stessa  e  quello  del 
fondo  contiguo.  La  posizione  di  fatto  non  è  contemplata  dalla 
nostra  legge,  ma  non  per  questo  manca  di  quella  dose  d'in- 
teresse che  rende  indispensabile  al  giurista  pratico  di  occu- 
parsene: tanto  più  che  appunto  è  frequente  il  caso  di  un 
sotterraneo  che  non  offra  due  metri  e  mezzo  di  altezza  dalla 
superficie  del  suolo  nel  quale  è  praticato  e  appena  di  pochi 
centimetri  si  elevi  al  disopra  di  questo.  In  tale  ipotesi  fu 
detto  che  l'uso  sembrava  aver  modificato  le  norme  rigorose 
e  che  avesse  ammesso  simili  spiragli  emancipantisi  dalle 
regole  generali  della  altezza.  Vi  fu  anzi  un  autore  francese 
il  quale,  appunto  perchè  si  tratta  di  caso  non  contemplato 
espressamente  dalla  legge,  volle  applicare  non  le  norme  ge- 
nerali sul  limite  di  altezza,  ma  le  altre  norme  più  generali, 
favorevoli  alla  libertà  delle  costruzioni  e  delle  aperture; 
tanto  più  che  aperture  simili  sono  effettivamente  innocue  al 
vicino,  anzi  qualche  volta,  se  praticate  a  fior  di  terra,  pos- 
sono anche  servire  come  di  via  d'uscita  o  di  scarico  alle 
acque  piovane.  S'intende  che  questa  luce  o  apertura  rimar- 
rebbe sempre  luce  o  apertura  di  tolleranza;  e  qualora,  in 
forza  di  un  maggiore  interesse,  il  vicino  appoggiasse  a  questo 
muro  una  sua  costruzione  facendo  divenir  comune  il  muro 
stesso,  l'apertura  o  luce  scomparirebbe  e  chi  la  praticò  do- 
vrebbe alla  meglio  accomodarsi  a  praticare  queste  aperture 
nella  parte  anteriore  e  nelle  parti  laterali  del  fabbricato. 
Perciocché  il  silenzio  della  legge  in  rapporto  a  queste  aper- 
ture a  livello,  o  quasi,  del  terreno  del  vicino,  allo  scopo  di 
dar  luce  e  aria  ai  sotterranei  addossati  al  muro  di  confine,, 
si  può  anche  interpretare  nel  senso  che,  trattandosi  poi  spe- 
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•cialmente  nel  caso  nostro  di  edificazioni  di  poca  importanza 
«  non  di  casa  di  abitazione  adiacente  al  muro^  s'intendano 
del  tutto  escludere  luci  o  finestre  dalla  parte  del  vicino,  po- 
tendosi queste  luci  o  finestre  comodamente  praticare  sul 
davanti  e  sui  lati  della  costruzione  addossata  al  muro,  op- 
pure sul  terreno  del  proprietario  del  sotterraneo,  qualora  si 
tratti  di  sola  escavazione  e  non  di  fabbrica  costruita  sopra 
il  suolo  ;  lo  che  si  avvera  trattandosi  piuttosto  di  grotte  che 
di  cantine.  Ad  ogni  modo,  per  lo  più  trattandosi  di  vere  can 
<tine,  le  finestre  possono  bene  praticarsi  sul  davanti  e  ai  lati 
senza  dar  punto  incomodo  al  vicino  con  immissioni  o  con 
possibilità  d'immissioni  attraverso  l'apertura  che  si  verrebbe 
a  praticare  ;  che  se  anche,  trattandosi  di  grotte,  sia  più  in- 
comodo praticare  delle  aperture  a  fior  di  terra  sul  terreno 
del  proprietario  anziché  praticarle  sul  muro  di  confine,  le 
ragioni  supreme  della  proprietà  e  della  servitù  e  le  regole 
generali  ordinate  ad  evitare  lesioni  superfiue  alla  proprietà 
altrui,  ed  anche  la  tassativa  prescrizione  dell'art.  585  fanno 
si  che  debba  rispettarsi  il  limite  dell'altezza,  e  non  essendo 
questo  possibile,  si  rinunzi  ad  ogni  apertura.  Non  v'è  ga- 
ranzia di  controferrata  interna  che  possa  bastare  a  sostituire 
il  limite  esplicitamente  prescritto  dalla  legge;  ogni  sostitu- 
zione dell'interprete  sarebbe  illegale  e  non  sarebbe  neppure 
veramente  pratica;  poiché  anche  nelle  case  di  abitazione 
non  poste  alla  distanza  prescritta  le  une  dalle  altre  o  da  un 
territorio  appartenente  ad  altri  le  aperture  per  dare  aria  e 
luce  ai  sotterranei  possono  praticarsi  nei  cortili  interni  an- 
ziché al  difuori.  Del  resto,  anche  se  si  vuol  far  ricorso  alle 
regole  generali,  conviene  scegliere  quelle  che  riguardano  i 
rapporti  di  vicinanza  e  non  le  altre;  poiché  i  rapporti  di 
vicinanza  non  solo  danno  la  limitazione,  ma  la  conforma- 
zione vera  al  rapporto  di  proprietà,  cosi  come  questo  vuol 
^essere  inteso  quale  un  elemento  di  vita  sociale.  Se  anche 
le  aperture  nel  muro  di  confine,  per  determinate  circostanze 
<li  fatto,  rasentano  i  caratteri  della  necessità  rebus  sic  stari- 
iibusy  sarà  sempre  indispensabile  che  non  s'invochi  eco  post- 
facto  quella  tolleranza  legale  che  resiste  sino  all'appoggio 
per  diritto  di  comunione  nell'  interesse  del  vicino  al  quale 
resti  facoltativo  approfittarne  o  meno  ;  ma  questa  tolleranza 
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si  acquisti  con  una  esplicita  manifestazione  di  volontà  del 
vicino  stesso,  il  quale  può  ammettere  delle  luci  o  apertura 
anche  più  che  non  di  semplice  tolleranza,  rinunziando  pre- 
viamente  ad  esercitare  mediante  appoggio  il  diritto  di  ac* 
quisto  della  comunione  del  muro;  con  la  qual  precauzione 
sarebbe  resa  anche  più  durevole  la  sistemazione  del  setter^ 
ranco.  Quanto  poi  alle  finestre  delle  scale,  ci  pare  anzitutto- 
che  esse  siano  da  considerarsi  nel  novero  di  qualsivoglia 
altra  finestra  praticata  nella  casa  e  non  se  ne  debba  fare 
categoria  a  parte,  e  ci  pare  inoltre  che  non  rientrino  punta 
sotto  la  disposizione  dell'articolo  584,  almeno  nei  casi  or- 
dinari; perchè  la  scala  abitualmente  si  pratica  nel  corpo- 
stesso  della  casa  di  abitazione  e  non  al  difuori  di  essa,  in 
un  corpo  separato  e  a  ridosso  di  un  muro  di  confine;  in 
questo  caso  poi  da  un  lucernario  potrebbe  ricavare  tutto  il 
suo  fabbisogno  in  fatto  di  luce,  poiché,  quanto  ad  aria,  può 
averne  a  sufficienza  dagli  ambienti  nei  quali  immette,  piano 
per  piano.  Altrimenti,  le  luci  che  potranno  aprirsi  nel  muro- 
di  confine,  saranno  anch'esse  luci  di  tolleranza  ed  sposto 
perciò  airoscuramento  nel  caso  di  acquisto  della  comunione 
mediante  appoggio,  da  parte  del  vicino  ;  come  luci  di  tolle- 
ranza rientreranno  sotto  la  regola  generale  e  non  costitui- 
ranno alcuna  posizione  speciale  o  alcuna  configurazione 
degna  di  schiarimenti  o  feconda  di  eccezioni.  La  materia  è 
perfettamente  regolata  dal  Codice,  nel  quale,  poste  delle 
norme  generali,  non  vi  era  punto  necessità  di  far  menzione 
dei  vari  casi  singoli. 

A  proposito  sempre  dell'altezza  delle  luci,  l'art.  586  Co- 
dice civile  dispone  che  chi  ha  innalzato  il  muro  comune 
non  può  aprire  luci  o  finestre  nella  maggiore  altezza,  a  cui 
il  vicino  non  abbia  voluto  contribuire.  Se  il  vicino  infatti 
non  ha  voluto  contribuire  all'alzamento,  può  sempre  acqui- 
stare la  proprietà  del  muro  stesso  nella  sua  maggiore  altezza 
(art.  553  e  555);  ma  intanto,  fino  a  che  una  tale  comunione 
non  è  acquistata,  sembrerebbe  che  il  proprietario  della  parte 
di  muro  soprelevata  potesse  aprirvi  se  non  altro  delle  luci 
0  finestre  di  tolleranza.  Ma  la  legge  proibisce  anche  queste 
luci  o  vedute  di  semplice  tolleranza;  vale  a  dire  esposte 
alla  occlusione  alla  prima  richiesta,  dalla  parte  del  vicino,. 
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di  comunione  del  muro  di  cui  si  tratta;  e  le  proibisce  con 
tale  una  disposizione  recisa  ed  apposita,  che  sarebbe  cosa 
vana  cercare  di  sofisticarvi  sopra.  Gli  interpreti  poi,  volendo 
rendersi  ragione  di  questa  disposizione  della  legge,  vagarono 
quanto  mai  nel  fantastico  e  nell'impreciso.  Si  disse  che  si 
proibirono  tali  luci  o  aperture  anche  di  semplice  tolleranza, 
per  agevolare  al  comunista  l'acquisto  della  comunione  della 
parte  di  muro  sopredificata  e  togliere  ad  esso  persino  l'in- 
comodo di  chiudere  queste  luci  o  finestre  di  tolleranza; 
talché  quello  dei  condomini  il  quale  voglia  soprelevare  il 
muro  per  conto  proprio  sia  necessariamente  obbligato  a 
mettersi  d'accordo  coll'altro  condomino  per  sistemare  anche 
questa  faccenda  delle  aperture. 

Certo  ad  ogni  modo  è  che  questa  soprelevazione  di  un 
muro  comune,  fatta  da  uno  solo  dei  comunisti,  non  è  punto 
favorita  dalla  legge;  ed  è  del  pari  ostacolata  dalla  legge 
quest'apertura  di  semplice  tolleranza,  al  di  sopra  del  limite 
nel  quale,  per  riguardo  alla  comunione,  luci  di  tolleranza 
non  potrebbero  aprirsi  per  consenso  pacifico  di  tutti  gli  in- 
terpreti e  giusta  i  principi  del  diritto  di  comunione.  Per  ri- 
cercare la  ragione  di  tuttociò  conviene,  a  nostro  avviso, 
scendere  dalle  altezze  teoriche  nel  campo  più  modesto  della 
pratica. 

Si  tratta  di  un  muro  di  confine,  ossia  di  un  muro  iso- 
lato tra  due  fondi,  oppure  si  può  anche  trattare  di  un 
muro  che  serva  come  di  contatto  a  due  case,  contempora- 
neamente? La  legge  non  distingue:  non  dice  più, come  al- 
l'articolo 584,  di  un  muro  non  comune  contiguo  al  fondo 
altrui,  ma  parla  di  un  muro  comune,  sia  semplicemente  con- 
tiguo al  fondo  altrui,  sia  usato  da  altri  per  appoggiarvi  il 
proprio  edifizio.  Senonchè,  ragionando  un  poco,  noi  troviamo 
che  si  deve  trattare  proprio  di  questa  seconda  ipotesi  ;  altri- 
menti il  vicino,  0  dovrebbe  aver  contribuito  sin  dapprincipio 
alla  costruzione  del  muro,  oppure  ne  avrebbe  dovuto  acqui- 
stare poi  la  comunione  (magari  ostruendo  le  luci  di  tolle- 
ranza) coU'appoggio  della  sua  fabbrica. 

Il  muro  soprelevato,  fino  al  punto  dove  comincia  la  so- 
prelevazione, è  un  muro  comune  per  causa  d'appoggio  di  un 
edifizio  del  vicino;  al  disopra  abbiamo    un   muro  che  pro- 
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spetta  su  di  un  tetto  del  vicino  e  sul  quale,  intanto,  per 
l'art.  587,  non  si  possono  aprire  vedute  dirette  o  finestre  a 
prospetto.  E  non  si  possono  aprire  neppure  vedute  o  luci  di 
semplice  tolleranza,  per  la  ragione  facile  a  comprendersi  che 
non  avendo  il  vicino  voluto  contribuire  a  questa  maggiore 
altezza  e  non  avendo  quindi  voluto  acquistare  la  comunione 
di  questo  muro,  egli  si  è  implicitamente  privato  della  pos- 
sibilità di  ostruire  nell'unico  modo  per  lui  possibile  le  even- 
tuali luci  di  tolleranza;  appunto  perchè  su  questa  parte  di 
soprelevazione,  non  avendo  egli  da  appoggiare,  non  potrebbe 
mai  e  poi  mai  acquistare  la  comunione.  Se  si  potessero 
aprire  dunque  vedute  su  questa  parte  del  muro  soprelevato, 
le  vedute  stesse  sarebbero  dirette  e  non  vedute  di  tolleranza, 
anche  se  fossero  munite  di  ferrata  o  vetrata  fissa;  e,  come 
luci,  vedute  o  finestre  a  prospetto,  cadrebbero  sotto  la  proi- 
bizione dell'art.  587;  né  a  nulla  potrebbe  approdare  il  te- 
nerle cosi  munite,  dappoiché  il  vicino,  col  non  contribuire 
alla  soprelevazione  del  muro  comune,  ha  dimostrato  con 
tutta  evidenza  di  non  volere  o  di  non  potere  né  allora  né 
per  l'avvenire  servirsi  di  quel  muro  da  soprelevare.  Del 
resto  la  terrazza  della  casa  del  vicino  in  nulla  differisce  dal 
terreno  del  vicino,  perché  anche  su  quella  terrazza  o  sul 
tetto  parzialmente  o  totalmente  convertibile  in  terrazza  o 
sul  tetto  lasciato  sempre  allo  stato  di  tetto  il  proprietario 
della  casa  può  esercitare  tali  atti  di  possesso  o  di  proprietà, 
per  il  cui  esercizio  riesca  incomodo  a  lui,  più  o  meno,  lo 
aver  sopra  luci  o  finestre  di  un  suo  vicino.  D'altra  parte, 
se  non  si  tratta  che  della  soprelevazione  di  un  muro  e  non 
dell'edifizio  che  alla  parte  già  comune  di  quel  muro  corri- 
sponde, non  si  comprende  come  e  perché  vi  si  possano  pra- 
ticare delle  luci  o  vedute  utili,  dal  momento  che  la  luce 
viene  dall'alto  e  d'ogni  intorno  inonda,  per  cosi  dire,  il  muro 
e  gli  spazi  circostanti.  Che  se  questo  muro  si  sopreleva  e 
con  esso  tutto  l'edifizio,  allora  si  cade  sotto  la  disposizione 
dell'art.  587,  che  prescrive  la  distanza  di  un  metro  e  mezzo 
da  fondo  a  fondo  e  non  si  preoccupa  dell'estremo  della 
altezza. 

Dunque,  per  restare  nella  vera  ipotesi  del  nostro  art.  586, 
dobbiamo  proprio  supporre  che  si  soprelevi   il  solo  muro 
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<5omune  e  si  soprelevi  senza  il  contributo  del  vicino,  vale  a 
dire,  sostanzialmente,  senza  che  il  vicino  voglia  saperne  di 
acquistare  la  comunione  della  parte  soprelevata.  Non  è  la 
ragione  di  agevolare  al  condomino  l'acquisto  della  comu- 
nione del  muro  nella  parte  soprelevata,  quella  che  può  aver 
persuaso  il  legislatore  ad  evitare  fin  le  luci  o  aperture  di 
tolleranza  che  colui  il  quale  sopreleva  voglia  praticare  nella 
parte  soprelevata;  infatti,  mentre  da  un  canto  di  ben  poco 
intoppo  sarebbe  l'ostruzione  di  queste  luci  (e  si  che  il  pro- 
prietario del  muro  di  confine  deve  essere  perfettamente  pa- 
drone di  fare  o  disfare,  in  tutto  o  in  parte,  il  muro  stesso) 
per  il  vicino  del  sopredificatore,  dall'altro  canto  la  dichia- 
razione di  non  voler  contribuire  alle  spese  della  sopreleva- 
zione medesima  è  argomento  suflBciente  per  fare  intendere 
tjhe  di  quel  muro,  per  la  parte  soprelevata,  non  si  sa  che 
farne,  né  s'intende  acquistarne  la  comunione.  Ma  il  vero  è 
tjhe,  anche  ammettendo  per  strana  ipotesi,  la  soprelevazione 
di  un  muro  comune  di  confine  (ossia  di  un  muro  fabbricato 
a  spese  comuni,  e  però  comune  ah  origine,  dappoiché  la 
comunione  non  potrebbe  acquistarsene  in  seguito,  fuorché 
mediante  l'appoggio),  senza  che  edifizio  fosse  aderente  a  quel 
muro  né  da  una  parte  né  dall'altra,  ciò  significherebbe  per  lo 
meno  una  diminuzione  di  sole  e  di  luce  e  un'ombra  mag- 
giore dalla  parte  di  quel  fondo  il  cui  proprietario  non  ha 
voluto  concorrere  alle  spese  di  elevazione  del  muro  comune 
«tesso  e  con  ciò  ha  dimostrato  che  l'elevazione  stessa  a  lui 
non  avrebbe  potuto  procurare  alcun  vantaggio.  D'altro  canto, 
i  muri  di  confine  comuni  ordinariamente  non  sogliono  por- 
tarsi al  disopra  di  una  certa  altezza;  e,  per  di  più,  non  si 
saprebbe  concepire  come,  non  potendosi  aprir  finestre  sul 
muro  comune  neppure  ad  altezza  di  metri  due  e  mezzo,  si 
possano  aprire  nella  parte  soprelevata  sul  muro  comune,  sia 
pure  all'altezza  di  metri  due  e  mezzo  dall'estremità  del  muro 
comune  stesso. 

Dove  si  andrebbe  a  finire,  praticamente,  con  una  finestra 
elevata  all'altezza  di  quattro  o  cinque  metri  dal  suolo?  Si- 
gnificherebbe che  il  soprelevatore  sul  muro  comune,  a  ridosso 
di  questo  e  della  soprelevazione  di  esso,  avrebbe  costruito 
fin  più  di  un  piano  di  edifizio  ;  e  allora  subentra  appunto  il 
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regolamento  non  già  delle  luci  o  aperture  di  tolleranza,  ma^ 
delle  vedute  dirette  o  dei  balconi  sul  fondo  del  Ticino.  Da- 
qualsivoglia  parte  dunque  si  voglia  guardare  la  posizione 
giuridica  di  questo  vicino  sopredificatore,  si  troverà  sempre 
che  egli  più  che  stabilirsi  con  la  sua  soprelevazione  e  colla 
pretesa  di  aprirvi  luci  o  finestre  in  una  condizione  pratica- 
mente  ammissibile  per  sé  e  per  il  suo  vicino,  tende  invece 
a  porsi  in  una  situazione  giuridica  e  pratica  falsa  anziché 
no,  e  dà  più  che  mai  a  sospettare  che  mediti  atti  emulativi 
contro  il  vicino  stesso. 

106.  Un  punto  importantissimo  regolato  dalla  legge  é 
quello  delle  distanze  per  le  vedute  dirette  o  finestre  a  pro- 
spetto; Tart.  587  dispone  che  non  si  possano  aprire  vedute 
dirette  o  finestre  a  prospetto,  né  balconi  od  altri  simili  sporti 
verso  il  fondo  chiuso  o  non  chiuso,  e  neppure  sopra  il  tetto- 
dei  vicino,  se  tra  il  fondo  di  questo  ed  il  muro  in  cui  si 
fanno  le  dette  opere  non  vi  è  la  distanza  di  un  metro  e 
mezzo  :  a  meno  che  tra  i  due  fondi  non  interceda  la  via 
pubblica,  nel  qual  caso  il  divieto  cessa.  Qui,  com'è  facile 
riconoscere,  si  tratta  di  vedute  libere,  alle  quali  ognuno  si 
possa  affacciare  e  dalle  quali  possa  sporgere  il  capo  sul  di- 
nanzi, a  destra  e  a  sinistra  liberamente,  abbracciando  tutto- 
Io  spazio  fin  dove  la  vista  può  giungere.  Questa  disposizione 
non  è  una  disposizione  che  riguardi  la  contiguità,  ma  piut- 
tosto la  vicinanza  semplice  :  i  rapporti  tra  due  funzioni  di 
proprietà  ci  appariscono  pertanto  da  un  punto  di  vista  più 
ampio,  airinfuori  di  ogni  dipendenza  dall'idea  di  comunione,^ 
anzi  allo  scopo  di  contrariare  la  comunione  e  di  favorire 
l'autonomia  e  l'isolamento  dei  due  proprietari  e  delle  rispet- 
tive proprietà.  £  una  cosa  insomma  tutt'affatto  di  regola- 
mento della  proprietà  e  null'altro.  Quanto  alle  vedute  dirette 
0  finestre  a  prospetto,  è  chiaro  che  desse  sono  di  nocumento 
al  vicino  assai  più  che  le  vedute  oblique,  e  quindi  debbono 
essere  accompagnate  da  maggiori  precauzioni  e  da  maggiori 
guarentigie;  ma  un  balcone  od  altro  sporto  qualsiasi  può 
essere  considerato  elemento  di  veduta  diretta  sul  davanti,^ 
ma  anche  può  presentare  un  contenuto  di  veduta  obliqua,, 
secondo  la  posizione  del  fondo  vicino,  e  cosi,  di  fianco,  può- 


Digitized  by 


Google 


LUMB  891 

darci  una  veduta  obliqua,  ma  anche  una  veduta  diretta^ 
Non  è  dunque  il  caso  di  fissare  delle  regole  generali  senza 
la  conoscenza  della  posizione  dei  luoghi  e  dei  fondi.  Però, 
siccome  di  fianco  d'ordinario  non  si  ha  che  una  veduta 
obliqua  e  di  fronte  si  ha  una  veduta  di  prospetto,  il  nostro 
Codice,  senza  preoccuparsi  dei  casi  meno  frequenti  e  tenuto 
conto  di  ciò,  che  i  piani  regolatori  urbani  dispongono  per 
lo  più  che  le  case  si  trovino  su  di  una  stessa  linea,  special- 
mente quando  non  hanno  spazi  adiacenti  (poiché  altrimenti 
l'estetica  delle  strade  ne  soffrirebbe),  ritiene  la  veduta  di- 
retta sul  fronte  e  obliqua  sul  lato*  Vuol  dire  che  o  negli 
angoli  delle  strade  o  delle  piazze  oppure  nelle  curve  di 
queste  ultime  qualche  balcone  o  luce  di  prospetto  può  anche 
produrre  una  luce  obliqua  o  viceversa,  a  seconda  della  dis- 
posizione; talora  la  veduta  può  avere  del  diretto  e  del- 
l'obliquo (1). 

La  legge,  parificando  l'espressione  vedute  dirette  all'altra 
finestre  a  prospetto  intende  desumer  la  regola  della  nomen- 
clatura non  tanto  dalla  direzione  possibile  degli  sguardi  del- 
l'uomo, quanto  piuttosto  dalla  stessa  posizione  della  veduta,, 
balcone  o  sporto;  ritenendo  tuttavia  che  le  più  volte  alla 
posizione  delle  aperture  corrisponda  anche  la  posizione  dello 
sguardo  umano,  almeno  nella  sua  azione  normale  e  senza 
tener  conto  degli  sforzi  che  si  possono  fare  colla  persona 
per  ficcar  lo  viso  anche  nelle  posizioni  meno  comode  e  meno 
naturali,  tenuto  conto  della  posizione  e  della  conformazione 
della  finestra  e  dello  sporto.  Però,  lo  sguardo  di  prospetta 
dalle  vedute,  balconi,  sporti  è  più  comodo  delle  vedute 
oblique;  mentre,  per  altre  vedute,  non  è  possibile  che  la 
sguardo  obliquo.  Quindi,  se  si  tratta  di  vedute  dirette,  è  più 
naturale  che  la  legge  le  disciplini  soltanto  da  questo  punto 
di  vista  e  non  si  preoccupi  della  veduta  obliqua  che  da 
queste   stesse  vedute  dirette   può  ottenersi,  come  potrebbe 

(1)  Alle  specie  di  vedute  altrove  richiamate  aggiangiamo  qai  la 
veduta  di  prospetto  nascosta^  quando  è  dissimulata  da  uno  zoccolo,  da 
una  cornice,  da  altro  ornato  architettonico;  la  veduta  di  riscontro^ 
quando  risponde  di  fjronte  ad  una  finestra  del  vicino;  la  veduta  a  te* 
gola  o  ad  occhio  di  bue  nelle  parti  superiori  degli  edifici  e  a  scopo- 
di  aria. 
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ottenersi,  a  mo'  d'esempio,  anche  salendo  sopra  un  tetto, 
promiscuamente  si  la  diretta  come  l'obliqua.  E  naturale  in- 
fatti che  la  legge  si  preoccupi  non  di  quelle  indiscrezioni 
da  uno  ad  altro  fondo,  le  quali  appariscano  palesemente, 
ma  di  quelle  indiscrezioni  che  possano  essere  nascoste  dal 
<3olore  di  un  innocente  esercizio  del  diritto  di  proprietà  o 
che  in  tale  esercizio  possano  rimanere  assorbite.  Per  queste 
vedute  o  sporti,  dunque,  la  legge  giustamente  prescrive  una 
<listanza  non  minore  di  un  metro  e  mezzo  dal  fondo  vicino, 
poiché  a  questa  distanza  almeno  la  visuale  dei  fatti  del  vi- 
<ìino  non  è  tanto  facile  e  le  stesse  indiscrezioni  mal  raggiun- 
gerebbero il  loro  fine  o  per  raggiungerlo  non  potrebbero 
restare  troppo  nascoste. 

Qualche  questione  può  tuttavia  sorgere  intorno  all'appli- 
cazione dell'art.  587,  quantunque  esso  apparisca  abbastanza 
chiaro.  Esso  parla  di  balconi,  vedute,  finestre,  sporti,  ma  non 
espressamente  di  porte,  situate  a  piano  terreno  di  una  data 
abitazione  e  aprentisi  verso  il  fondo  del  vicino.  Or,  se  vi  è 
ima  porta,  certamente  essa  può  anche  rappresentare  una 
veduta  nei  momenti  in  cui  è  e  in  cui  rimane  aperta;  e  cosi 
ad  ogni  modo  la  possibilità  di  spiare  nel  fondo  del  vicino, 
di  spingersi  e  di  prospettare  in  una  direzione  dove  non  do- 
vrebbe esser  lecito  di  farlo.  Se  si  tratta  poi  di  porta  a  ve- 
trata, anche  chiusa,  essa  può  costituire  una  veduta  sul  fondo 
vicino,  come  se  si  trattasse  di  finestra  a  vetrata  fissa;  e  anzi 
con  tanto  maggior  gravame,  inquantochè  la  porta,  non  es- 
sendo fissa,  può  coU'aprirsi  dare  agio  maggiore  ad  immissioni, 
a  vedute  o  a: prospetti.  Il  tutto  dunque  come  se  si  trattasse 
di  una  finestra  ordinaria  che  si  apra  e  chiuda  ;  nel  qual  caso 
si  applica  integralmente  la  disposizione  dell'art.  587  o  del 
successivo  art.  588  per  le  vedute  laterali  od  oblique.  Quanto 
alla  porta  tutta  di  legno,  si  risponde  anzitutto  che  una  porta 
di  questa  specie  non  è  una  finestra  e  nulla  presenta  di  pa- 
ragonabile con  una  finestra;  che  qui  si  tratta  di  veduta  e 
non  di  passaggio  ;  che  non  conviene  esagerare  il  magistero 
delle  limitazioni  della  proprietà  privata.  A  questo  modo  però 
si  travisa  il  concetto  classico  delVimmissum,  che  non  com- 
porta, rigorosamente  parlando,  una  determinazione  piuttosto 
per  la  luce  che  pel  prospetto:  senza  tener  conto  poi  della 
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possibilità  di  adoperare  anche  la  porta  a  scopo  indiscreto 
pel  vicino  come  una  finestra.  Peggio  ancora  allorquando^ 
col  forzare  il  testo  della  legge  per  il  preteso  spirito  della, 
legge  stessa,  si  vorrebbe  lasciare  la  piena  libertà  di  erigere 
dei  pogginoli  in  giardino,  quantunque  da  questi  possa  como- 
damente penetrarsi  con  lo  sguardo  nella  casa  o  nel  cortile 
altrui  :  la  veduta,  si  dice,  è  un  fatto  accidentale  e  non  nor- 
male, e  non  vi  ha  persistenza  o  possibilità  di  persistenza^ 
abituale  in  questo  rapporto  tra  i  due  fondi:  del  resto  se  si 
guarda  si  è  anche  guardati  e  non  vi  è  agevole  di  rimanere 
dietro  le  imposte  o  tra  le  persiane  per  spiare  quel  che  fa 
il  vicino  senza  essere  da  lui  veduto.  Quest'argomentazione 
però  si  appalesa  già  a  prima  vista  tutto  affatto  cavillosa  e 
niente  giuridica:  in  primo  luogo  l'art.  587  parla  di  finestre^ 
balconi  od  altri  sporti^  e  con  ciò  si  vede  bene  come  la  legge 
abbia  voluto  che  nessuna  sporgenza  sfuggisse  alla  disposi- 
zione sua  limitativa.  In  secondo  luogo  non  si  vede  come  e 
perchè  un  pogginolo  non  possa  produrre  gli  inconvenienti 
stessi  che  può  produrre  un  finestrone  od  un  balcone:  anche 
da  una  finestra  si  può  ledere  il  diritto  altrui,  né  la  lesione 
può  essere  diminuita  per  il  fatto  che  vedendo  il  vicino  si 
possa  dal  vicino  esser  visti,  poiché  questo  ragionamento  ba- 
sterebbe già  di  per  sé  a  scalzare  di  sana  pianta  la  base  della 
istituzione  di  tutte  le  servitù  di  veduta. 

La  distanza  é  prescritta,  sia  o  non  sia  chiuso  il  fondo  del 
vicino  ;  poiché  la  chiusura  del  fondo  non  aggrava,  né  l'aper- 
tura di  esso  diminuisce  il  contenuto  della  servitù  di  luce  o^ 
veduta,  allo  stesso  modo  che  la  servitù  di  cui  si  tratta  può 
anche  prospettare  il  tetto  del  vicino.  Non  si  misura,  né  può^ 
misurarsi  il  quantitativo  dell'incomodo  che  effettivamente 
si  risente  dal  vicino;  l'apprezzamento  sarebbe  troppo  diffi- 
cile e  poi  non  può  risolversi  se  non  con  elementi  soggettivi 
quanto  alla  persona  che  risente  o  soffre  per  la  servitù.  Im* 
possibile  adottare  un  criterio  fisso  o  che  possa  risultare  da 
elementi  comuni  tra  chi  produce  il  danno  e  colui  al  quale 
il  danno  é  prodotto  ;  impossibile  ricorrere  ad  un  criterio  mi- 
suratore determinato  e  certo  o  ad  una  serie  di  criteri,  sui 
quali  possa  farsi  assegnamento  per  una  risoluzione  positiva 
e  sicura,  senza  che  l'interesse  individuale  dall'una  o  dall'altra. 
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parte  possa  suscitare  difficoltà  di  sostanza.  D'altra  parte,  la 
legge,  nel  regolare  questo  rapporto  di  vicinanza,  doveva  neces- 
sariamente adottare  quasi  una  misura  media  e  ritenerla  appli- 
cabile a  tutti  i  casi,  precludendo  l'adito  alla  dimostrazione 
dell'interesse  ad  una  maggior  distanza,  in  vantaggio  del  vi- 
cino colpito  dal  cambiamento  dello  statu  qtco  antCj  oppure 
della  sufficienza  di  una  distanza  minore  da  parte  del  vicino 
che  fu  causa  della  novità  e  che  rimane  colpito  dalla  limita- 
zione della  distanza  stessa.  Or  questa  distanza  fissa  di  un 
metro  e  mezzo  comprende  anche  i  muri,  se  muri  vi  sono, 
interposti  tra  la  veduta  e  il  fondo  del  vicino,  pur  se  il 
muro  è  situato  proprio  al  confine  tra  i  due  fondi.  Ma  che  cosa 
accade,  se  il  vicino,  nei  cui  riguardi  si  deve  osservare  il  pre- 
cetto della  distanza,  acquista  la  comunione  di  questo  muro? 
Le  aperture  praticate  prima  resteranno  e  si  riterranno  a 
giusta  distanza,  come  se  la  comunione  del  muro  non  fosse 
stata  acquistata  dal  vicino  ;  ma  potranno  mai  praticarsi  delle 
nuove  aperture  nella  casa,  dalla  parte  del  muro  comune? 
La  dottrina  francese,  sorretta  dalle  consuetudini,  ha  risoluto 
che  la  distanza  di  prescrizione  debba  calcolarsi  dalla  metà 
del  muro  comune.  Ma,  per  venire  a  questo,  vi  è  una  gran- 
dissima difficoltà  pratica,  allorché  la  casa  è  stata  costruita 
prima  dell'acquisto  della  comunione  del  muro.  In  tal  caso, 
evidentemente  la  casa  non  può  essere  ritratta  indietro,  sol 
perchè  le  luci  che  in  essa  debbonsi  aprire  non  si  trovereb- 
bero più  alla  distanza  prescritta  dalla  legge,  né  le  luci  pos- 
sono aprirsi  altrimenti  che  nella  casa  costruita,  e  neppure 
la  comunione  del  muro,  novellamente  acquistata  dal  vicino, 
é  un  fatto  che  di  per  sé  possa  includere  come  conseguenza 
inevitabile  il  divieto  di  aprir  nuove  luci  nella  casa  appar- 
tenente al  proprietario  del  muro  di  cui  si  acquista  la  comu- 
nione. Se  guardiamo  allo  scopo  della  prescrizione  delle  di- 
stanze, noi  troviamo  d'altra  parte  che  la  comunione  del  muro 
non  ha  rapporto  di  sorta  alcuna  con  quello  scopo;  poiché, 
se  la  distanza  é  stata  prescritta  per  evitare  la  penetrazione 
dello  sguardo  indiscreto  di  un  vicino  sui  fatti  dell'altro  vicino, 
evidentemente  questo  pericolo  non  può  sussistere  a  riguardo 
della  porzione  del  muro  che  é  dalla  parte  del  vicino  a  cui 
favore  fu  posta  la  distanza  legale,  giacché  la  posizione  stessa 
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«del  muro  rappresenta  queirìmpedìmento  naturale  che  più  di 
ogni  impedimento  legale  conduce  all'osservanza  dello  scopo 
«tesso  della  legge.  La  qual 
-cosa  risulta  assai  meglio 
da  una  dimostrazione  gra- 
fica che  da  un  cumulo  di 
parole  esplicative.  Sono  due 
fondi  contigui:  FB  e  J5C, 
ein  B  è  il  loro  confine.  Su 


V     A 


<}uesto  confine  sorge  un  muro  BG  di  proprietà  del  proprie- 
tario del  fondo  FB,  il  quale  sul  proprio  fondo  ha  eretto  una 
•casa  a  tre  piani  DEFAy  con  varie  finestre  in  H,  ffj  H'\ 
Traendo  la  linea  H*'Bj  cioè  una  linea  dalla  finestra  più  bassa 
al  confine  che  si  trova  immediatamente  a  contatto  colla  parte 
posteriore  del  muro  OB  eretto  sul  suolo  del  fondo  FBj  si  ha 
una  distanza  di  m.  1  Vt  ©  ^on  un  centimetro  di  più  ;  talché 
le  finestre  tutte  J?,  IT,  R'  si  trovano  a  giusta  e  legale  distanza 
dal  fondo  vicino,  né  per  ora  vi  é  nessuna  difficoltà  per  la 
loro  esistenza.  Senonchè,  un  bel  giorno  il  proprietario  del 
fondo  BCy  approfittando  della  facoltà  a  lui  concessa  dalla 
legge,  per  essere  il  muro  GB  costruito  proprio  sul  confine 
dei  due  fondi,  chiede  ed  ottiene  la  comunione  del  muro  GB. 
Ammettasi  pure  che  secondo  lo  spirito  della  nostra  legisla- 
zione, una  comunione  di  tal  fatta  debba  considerarsi  prò 
diviso  e  non  prò  indiviso^  poiché  le  facoltà  rispettive  dei  due 
proprietari  si  estendono,  da  una  parte  e  dall'altra,  alla  rispet 
tiva  metà  di  quel  muro.  Allora,  ad  ogni  modo,  la  distanza  H''B 
rimane  ferma  come  prima,  ovvero  il  punto  di  confine  deve 
ritenersi  spostato  di  quei  pochi  centimetri  che  costituiscono 
la  metà  dello  spessore  del  muro?  Se  la  distanza  é  anche 
soltanto  di  m.  1,49  non  é  egli  forse  possibile  che  il  vicino 
proprietario  di  BC  si  attacchi  alla  parete  EA^  acquistando 
il  terreno  intermedio,  e  costruisca  un'altra  casa  chiudendo 
le  luci  Hy  H%  R'y  o,  se  tanto  non  vuol  fare,  non  ha  egli  forse 
diritto  di  domandare  che  la  finestra  ff'  e  forse  anche  la  fi- 
nestra ff  sia  chiusa  per  sottrarsi  agli  sguardi  indiscreti  su 
<5iò  che  egli  sta  per  fare  o  farà  sul  muro  GB  dalla  sua  parte, 
ossia  verso  C?  Notisi  che  per  la  ricerca  di  cui  noi  ci  occu- 
piamo, tanto  vale  che  il  proprietario  del  fondo  BC  pretenda 
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la  chiusura  della  finestra  R\  quanto  vale  che  chiuda  la  fi- 
nestra ff'  appoggiandovi  una  sua  fabbrica;  in  entrambi  i 
casi  la  luce  H'  cessa  di  esistere  e  rimane  sacrificata  alla^ 
ragione  delle  distanze.  Ma  il  proprietario  del  fondo  BC  può^ 
trarre  argomento  dall'acquisto  di  una  comunione  di  un  muro 
di  confine,  postuma  alla  costruzione  della  casa  DEFAy  per 
modificare  cosi  bruscamente  non  pure  lo  stato  di  luce  della 
parete  EA  e  di  tutta  la  casa,  bensì  anche  il  modo  di  essere 
tutto  quanto  della  casa  DEFAf  E,  se  non  può  attaccare  la 
sua  fabbrica  alla  casa  del  vicino  preesistente  a  tutti  questi 
suoi  disegni  e  alla  elevazione  stessa  del  muro  di  confine,, 
come  può  altrimenti  pretendere  che,  per  questo  stesso  fatta 
postumo  deiracquisto  della  comunione  di  un  muro  di  confine^ 
si  chiuda  la  finestra  IT'ÌO  %i  ammettono  tutte  le  conseguenze 
della  premessa,  o  non  se  ne  ammette  alcuna.  Praticamente, 
non  solo  noi  possiamo  dire  che  la  finestra  ir%  per  essere  più 
bassa  di  (r,  vertice  del  muro  di  confine,  non  potrà  dare  al- 
cuna noia  alla  parete  del  muro  GB  corrispondente  dalla  parte 
del  fóndo  BCy  ma  dobbiamo  anche  riconoscere  che,  se  per 
caso  fosse  anche  più  alta  del  vertice  G  di  quel  muro  Gfl, 
lo  sguardo  dell'osservatore,  per  vedere  quello  che  si  fa  entt^o 
lo  spessore  corrispondente  alla  metà  del  muro  di  confine  (la 
cui  comunione  è  stata  acquistata  dal  vicino)  dovrebbe  essere 
dotato  di  una  prodigiosa  facoltà  di  penetrazione  a  traiettoria, 
curva;  il  che  non  è  nella  natura  delle  cose  e  nelle  leggi 
della  visuale. 

106.  Il  Codice  si  è  occupato  altresì  delle  vedute  laterali 
ed  oblique  e  del  loro  regime.  Non  si  possono,  dice  l'art.  588, 
aprire  vedute  laterali  ed  oblique  sul  fondo  del  vicino,  se  non 
vi  è  la  distanza  di  mezzo  metro  :  ma  il  divieto  cessa,  allorquando 
la  veduta  laterale  ed  obliqua  sul  fondo  del  vicino  formi  nello 
stesso  tempo  una  veduta  diretta  sulla  via  pubblica  ;  salva  in 
tal  caso  l'osservanza  dei  regolamenti  locali.  Evidentemente, 
la  differenza  tra  la  distanza  prescritta  alla  veduta  diretta  e 
quella  prescritta  alla  veduta  laterale  dipende  dalla  minore 
possibilità  che  vi  è  per  la  veduta  laterale,  in  confronto  della 
veduta  diretta,  di  ficcar  lo  viso  sulle  faccende  e  sui  fatti  del 
vicino.  Poiché  la  maggior  precauzione  fissata  dalla  legge  per 
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le  vedute  dirette  è  dovuta  a  questo,  che  per  esse  Tindiscrezìone 
è  quasi  sempre  dissimulata  sotto  le  parvenze  di  un  innocente 
esercizio  del  diritto  di  proprietà;  mentre,  trattandosi  di  vedute 
laterali,  per  spiare  il  vicino  è  necessaria  una  ginnastica 
facilmente  visibile  ed  inoltre  anche  pericolosa,  perchè  conviene 
sporgersi  colla  persona  di  fianco,  per  quanto  è  richiesto  allo 
scopo  di  convertire  alla  meglio  la  veduta  laterale  in  veduta 
diretta.  E  già  cosi  entreremmo  in  un  campo  sottratto  ai 
buoni  uffici  della  vicinanza  per  le  leggi  stesse  del  galateo 
e  per  quelle  del  pudore,  che  valgono  in  pratica  più  di  ogni 
legge  giuridica:  l'emulazione  evidente  susciterebbe  il  dispetto, 
il  pettegolezzo  reciproco  ;  le  comari  del  vicinato  si  credereb- 
bero in  diritto  d'intervenire,  e  la  soluzione  non  si  lascierebbe 
attendere  fuori  delle  stesse  aule  della  giustizia.  Talvolta  la 
querela  del  pettegolezzo  si  tradurrebbe  in  querela  procedurale; 
e  la  sentenza  del  magistrato  sarebbe  sostituita  alla  sentenza 
di  quella  pubblica  opinione  che  può  formarsi  nel  quartiere. 
Tutto  dunque  induce  a  ritenere  che  la  veduta  obliqua  presenti 
molto  minor  pericolo  della  veduta  diretta  ed  ecco  perchè  il 
legislatore  ha  voluto  annettervi  una  sanzione  meno  rigorosa. 
Il  Codice  Napoleone  segui  lo  stesso  sistema  di  rigore  diverso, 
ma  le   misure  da  esso  prescritte  non  furono  queste:  per 
l'art.  678  infatti  alle  vedute  dirette  o  finestre  di  prospetto  si 
prescrive  la  distanza  di  m.  1,90  e  per  l'art.  679  la  distanza 
di  m.  0,60.  Quindi  non  è  neppure  eguale  la  proporzione  delle 
misure,  che  nel  codice  nostro  è  di  1  a  3.  Il  nostro  Codice  è 
stato  meno  esigente  del  Codice  napoleonico,  e  le  ragioni  di 
questa  minore  esigenza  vanno  ricercate  per  le  diverse  condi- 
zioni edilizie  dei  luoghi,  poiché  appunto  tutta  questa  materia 
è  radicata  sul  regolamento  edilizio,  il  quale  si  ripercuote 
visibilmente  anche  sul  regime  del  Codice  civile.  Il  Codice 
albertino  all'art.  611   prescriveva  1  metro  e  mezzo  per  le 
finestre   a  prospetto  (art.   611)   e  m.   0,60  per  le   finestre 
oblique  (art.  612).  La  maggior  tolleranza  per  le  luci  oblique, 
che  sono  in  fondo  le  meno  pericolose,  non  sembra  davvero 
che  debba  impensierire  soverchiamente  né  per  le  sue  conse- 
guenze normali  né  per  le  possibilità  più  contrarie  che  si 
possano  immaginare:  perchè  appunto  queste  luci  oblique 
sono  le  meno  indicate  per  l'esercizio  di  atti  emulativi.  La 

67.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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distanza  di  mezzo  metro  è  del  resto  cosi  tenue,  che  non  deve 
sembrare  una  soverchia  pretesa  per  il  regolamento  del  rapporto 
di  luce  obliqua  ;  tanto  più  se  sì  considera  che  ordinariamente 
due  case  vicine  non  sono  tra  loro  in  posizione  di  angolo 
meno  ampio  dell'angolo  retto  e  difficilmente  si  trovano  in 
posizione  di  angolo  acuto.  E  questa  distanza  di  mezzo  metro, 
ch'è  data  da  una  linea  retta  tra  due  punti  edilizi,  non  cor- 
risponde effettivamente  alla  distanza  delle  vedute  ossia  degli 
sguardi  che  da  una  casa  possono  prendere  di  mira  lateralmente 
un'altra  casa  ;  poiché  questa  distanza  di  vedute  non  potrà  mai 
risultare  se  non  da  una  retta  più  o  meno  vicina  a  quella  retta 
che  passa  per  la  via  più  breve,  ma  che  non  rappresenta  la 
via  più  breve  della  possibilità  visuale,  dal  punto  di  vista  geo- 
metrico: dappoiché,  come  si  rilevò,  la  persona  delFosserva- 
tore,  per  trar  partito  da  una  veduta  obliqua  sull'altrui  fondo, 
deve  sforzarsi  e  adattarsi  a  quell'obli quazione  delle  vedute 
e  fiTuardare,  come  si  dice,  di  sghimbescio,  nel  miglior  modo 
comportabile  con  lo  scopo  di  osservare  da  un  canto  e  con  un 
certo  parziale  rispetto  delle  convenienze  apparenti  dall'altro 
canto.  Aggiungasi  che  non  sempre  lo  sguardo  obliquo  da  una 
finestra  è  scevro  di  pericolo,  per  le  mosse  ed  il  contorcimento 
della  persona  che  si  dispone  a  guardare,  ed  anche  la  bontà  della 
percezione  visiva  e  l'esattezza  della  medesima  sono  compro- 
messe dalla  disposizione  e  dalla  traiettoria  obliqua  della  visuale 
di  osservazione.  Pare  tuttavia  si  debba  sottintendere,  cosi  per  le 
vedute  oblique  come  per  le  dirette,  che,  se  dalla  parte  delle 
vedute  di  cui  si  tratta  il  fondo  vicino  non  espone  che  un 
muro  cieco,  ossia  senza  finestre  o  vedute  da  sua  parte,  cessi 
ogni  limitazione  di  distanza,  perchè  in  tal  caso  non  può 
immaginarsi  né  servitù  di  luce  né  servitù  di  veduta;  e  sarebbe 
un  volere  oltrepassare  gli  scopi  della  legge  pretendere  la 
distanza  di  mezzo  metro  per  le  luci  oblique  o  di  un  metro 
e  mezzo  per  le  luci  dirette,  qualora  non  vi  fosse  la  possibilità 
di  penetrare  con  occhio  indiscreto  nel  fondo  del  vicino  e  di 
spiarne  i  fatti  e  quindi  diminuirne  la  libertà.  Se  vi  è  o  vi 
può  essere  qualche  altra  ragione  di  regolamento  delle  distanze, 
resta  sempre  fermo  che  la  distanza  non  deve  essere  diretta 
a  garantire  il  rapporto  di  luce  o  di  prospetto,  che  non  è 
punto  impegnato,  per  menomazione  di  cui  l'uno  dei  vicini 
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sia  vittima  per  fatto  dell'ai tro  vicino  :  questo  è  di  prima 
evidenza  nell'ipotesi  nostra.  Che  io  veda  la  parete  scialba 
o  nuda  della  casa  del  vicino  e  che  io  non  veda  niente,  per 
il  vicino  è  perfettamente  il  medesimo,  e  non  si  conviene 
creare  delle  limitazioni  inutili  o  senza  senso  comune  :  altri- 
menti si  perde  il  senso  delle  limitazioni  utili  e  necessarie. 
Ma  può  cader  questione  sui  balconi  e  sporti  ;  se  debbano  cioè 
considerarsi  sempre  come  vedute  oblique,  quante  volte  la 
la  finestra  alla  quale  appartengono  sia  una  luce  obliqua; 
senza  tener  conto  della  espansione  del  balcone  o  ringhiera 
dai  lati,  per  i  quali  possa  aversi  una  visuale  di  prospetto  sul 
fondo  aperto  o  sulla  finestra  o  sul  balcone  del  vicino.  E  qui 
vale  la  pena  di  esemplificare.  Siano 
due  case  poste  tra  loro  in  angolo  :  le 
sezioni  interne  di  queste  case,  su  di  un 
cortile  interno  CDFGy  siano  ABCDy 
BEFDy  unite  ad  angolo  quasi  retto  per 
la  linea  mediana  BD.  Sulla  parete  ABCD 
abbiamo  una  finestra  M  con  balcone  NO, 
e  sulla  parete  BEFD  abbiamo  un'altra 
finestra  Q  con  altro  balcone  RS.  Le  fi- 
nestre M  e  Q  costituiscono  senza  dubbio 
un  rapporto  di  luce  obliqua  tra  le  due 
pareti  e  le  due  case  :  ma  i  balconi  che 
sporgono  infuori  e  nella  loro  spessezza, 
nei  lati  che  guardano  la  linea  di  contatto  delle  due  case, 
possono  offrire  benissimo  due  pareti  di  prospetto  anzi  debbono 
offrirle,  data  la  loro  costruzione  usuale;  a  meno  che  non 
fosse  prescritto  di  dare  ai  balconi  uno  sviluppo  solo  da  una 
parte  e  dal  lato  contrapposto,  che  non  guardi  l'angolo  delle 
due  case.  Come  si  vede  pertanto,  ai  due  lati  o  punti  0  ed  /?, 
l'uno  nel  lato  di  un  balcone  e  l'altro  nel  lato  dell'altro  balcone, 
si  prospettano  entrambi  ;  e,  se  delle  due  persone  che  possono 
trovarsi  affacciate  l'una  in  un  balcone  e  l'altra  nell'altro,  una 
si  trova  appoggiata  o  prospettante  vuoi  al  lato  0  vuoi  al 
lato  R,  accade  naturalmente  che  l'una  di  queste  due  sia  esposta 
agli  sguardi  dell'altra  :  e,  se  il  balcone  è  meno  largo  di  un 
metro,  anche  dal  lato  N  sul  balcone  RS  o  dal  lato  S  sul 
balcone  NO  può  accadere  lo  stesso. 
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Ora,  in  questa  posizione  di  fatto,  dal  lato  0 ovvero  R  dell'uno 
o  dell'altro  balcone  la  veduta  è  evidentemente  diretta;  mentre^ 
se  balcone  non  ci  fosse,  non  si  avrebbe  che  una  veduta 
obliqua.  Altrimenti,  sarebbe  sempre  facile  convertire  una  ve- 
duta obliqua  in  veduta  diretta,  tenendosi  a  soli  50  centimetri 
di  distanza  e  recando  non  minor  fastidio  al  vicino,  di  quanto 
si  potrebbe  recargliene  con  una  veduta  diretta  in  una  casa 
situata  proprio  di  prospetto.  Comunque  nel  nostro  Codice 
civile  non  si  segua  un  tale  ragionamento,  tuttavia  il  buon 
senso  lo  addita  e  lo  prescrive,  e  non  è  escluso  che  in  una 
futura,  del  resto  inevitabile,  revisione  del  Codice  civile  (1) 
si  debba  tener  presente  quanto  la  logica  e  il  buon  senso 
dettano.  Certamente,  se  si  tratta  di  disciplinare  all'ingrosso 
i  rapporti  giuridici,  è  più  comodo  caratterizzare  una  luce  o 
apertura  dal  calibro  e  dalla  disposizione,  diremo  cosi,  della 
breccia  aperta  nel  muro,  anziché  dalla  forma  degli  sporti  che 
sono  airinfuori  dell'apertura  stessa;  e  determinare  per  tal 
modo  una  specie  di  funzione  assorbente  dell'apertura  stessa 
in  rapporto  con  ciò  che  all'infuori  di  essa  è  stato  praticato. 
Ma,  se  si  pensa  aUo  sviluppo  che  le  costruzioni  d'ogni  specie^ 
a  sistema  pensile,  possono  assumere  anche  in  una  casa  di 
meschina  mole,  di  leggieri  si  comprenderà  come  un  tal  modo 
di  veder  le  cose  dal  punto  di  vista  giuridico,  si  dilunghi  ben 
sensibilmente  dalle  vere  condizioni  e  dallo  stato  di  fatto  di 
quel  rapporto  di  vicinanza.  E,  siccome  la  costruzione  dei 
rapporti  giuridici  deve  partire  dallo  stato  o  posizione  di  fatto 
reale  e  non  da  qualche  cosa  di  fittizio  o  di  meramente  sup- 
positizio, è  evidente  che  il  codice  civile,  per  qualsivoglia 
ragione,  batte  veramente  una  falsa  strada  e  non  merita  al 
certo  di  essere  approvato  dal  punto  di  vista  del  suo  contenuto 
scientifico  e  pratico  a  un  tempo.  Altra  improprietà  è,  come 
vedemmo,  quella  di  mettere  la  limitazione  delle  distanze^ 

(1)  Una  revìsioDe  del  Codice  civile  s'impone  non  solo  per  metter 
d'accordo  il  Codice  stesso  con  le  esigenze  moderne  e  con  le  leggi  speciali» 
le  quali,  più  o  meno  bene,  a  queste  esigenze  s'ispirarono;  ma  anche  per 
togliere  di  messo  non  pocbe  sconcordanse,  contraddisioni,  improprietà 
di  lingua,  oscurità  di  stile,  che  si  riscontrano  nella  compilasione  che  ci 
volse  troppo  affrettatamente  al  fine  desiderato  deiraniflcazione  legislativa 
di  tutte  le  regioni  che  entrarono  a  costituire  l'unità  della  nuova  Italia» 
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anche  soltanto  dal  punto  di  vista  della  luce  e  del  prospetto, 
nell'ipotesi  che  una  luce  o  finestra  prospetti  sulla  parete  del 
vicino  in  cui  non  siano  praticate  delle  aperture,  né,  data  la 
costruzione  della  casa  stessa  e  la  destinazione  di  essa,  debbano 
presumibilmente  praticarvisi  per  l'avvenire  :  eppure  in  questo 
caso  il  Codice  si  è  manifestato  cosi  rigoroso,  da  preoccuparsi 
di  una  servitù  di  veduta  che  non  esiste  ;  dal  momento  che 
vedere  una  parete  della  casa  non  significa  vedere  gli  abitanti 
della  casa  né  quello  che  essi  fanno  in  casa  loro.  Ora,  di  fronte 
a  questo  malinteso  rigore  noi  possiamo  ravvisare  una  soverchia 
rilasciatezza  nell'ammettere  che  a  mezzo  di  balconi  o  altri 
sporti  una  veduta  obliqua  si  converta  impunemente  in  veduta 
diretta,  alla  semplice  distanza  delle  vedute  laterali  :  e  ciò 
senza  che  il  vicino  possa  protestare  o  agire  in  giudizio, 
quando  vi  sia  la  distanza  di  mezzo  metro  soltanto.  Né  è  a 
dire  che  con  un  balcone  siffattamente  disposto  resti  più 
difficile,  dal  punto  di  vista  delle  convenienze  di  buon  vicinato, 
l'ispezione  dei  fatti  del  vicino,  e  che  ciò  basti  per  non 
preoccuparsi  dell'  eventualità  di  un'  indiscrezione  :  perchè 
questo  riflesso  calza  a  proposito  quando  da  una  veduta  obliqua 
si  fa  partire  uno  sguardo  diretto,  prolungando  la  persona 
all'infuori  e  di  fianco,  con  una  manovra  apposita.  In  siffatto 
caso  è  appunto  la  manovra  apposita  che  pone  maggiormente 
in  risalto  il  movente  della  curiosità  ;  e  inoltre  a  tale  manovra 
si  aggiunge  il  pericolo  della  persona  di  perdere  l'equilibrio 
collo  sporgersi  soverchiamente  all'infuori  :  pericolo  che  non 
sussiste  affatto,  allorché  si  tratta  di  muoversi  lateralmente, 
nello  spessore  del  balcone  o  sporto,  munito  dei  suoi  ripari  e 
-di  comodi  appoggi.  Né  il  rapporto  giuridico  prevalente,  anche 
dal  punto  di  vista  pratico,  può  esser  dato  dall'apertura  alla 
<iuale  appartiene  lo  sporto  o  balcone,  e  dalla  posizione  di  essa 
in  forma  obliqua  sul  fondo  del  vicino;  perciocché,  quando 
annesso  ad  una  finestra  vi  é  un  balcone,  chi  vuole  osservare 
i  fatti  altrui  tanto  può  essere  osservato  se  si  affaccia  al 
limitare  quanto  se  sotto  l'arco  della  finestra  compie  le  sue 
manovre  ispettive,  magari  togliendo  pretesto  dalla  cura  di 
<iualche  vaso  o  gabbia  od  altro  oggetto  che  si  trovi  all'e- 
sterno del  balcone,  con  un  piede  o  entrambi  i  piedi  sullo 
sporto  del  balcone  stesso.  È  anzi  più  facile  venir  fuori    e 
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annaffiando  fiori  lanciare  di  tanto  in  quando  uno  sguardo 
furtivo  sul  vicino,  dappoiché  l'occupazione  apparente  ed 
anche  reale  giustifica  una  permanenza  più  o  meno  lunga  sul 
balcone  stesso  e  gli  sguardi  si  possono  adattare  cogli  atti  in 
modo  che,  mentre  gli  atti  automaticamente  raggiungono  il 
loro  scopo,  gli  sguardi  a  loro  volta  ne  raggiungano  uno  di- 
verso, ma  non  meno  sicuro,  non  meno  efficace  del  primo. 
Se  anzi  si  dovesse  badare  alla  estensione  della  superficie 
disponibile,  dovrebbe  dirsi  che  il  balcone  offre  certamente 
un  maggior  campo  d'azione  per  chi  intende  osservare  dall'e- 
sterno all'interno  in  confronto  di  chi  voglia  osservare  dal- 
l'interno all'esterno  :  il  campo  d'osservazione,  nel  primo  caso, 
aumenta  e  può  anche  adattarsi  meglio  a  seconda  delle  cir- 
costanze e  dello  scopo.  Dall'interno  invece,  specie  attraverso 
le  vetrate,  la  visione  è  sempre  più  sbiadita,  più  difficile,  meno 
esatta,  anche  adoperando  quei  mezzi  d'ingrandimento  che  non 
sempre  sono  a  portata  di  mano,  quando  occorrerebbe  usarne 
per  fissare  la  scena  fuggevole  che  la  curiosità  addita  agli 
sguardi  indiscreti  del  vicino.  Aggiungasi  che,  se  dal  fondo 
osservato  si  potessero  scorgere  gli  osservatori  o  l'osservatore 
muniti  del  mezzo  d'ingrandimento  e  in  direzione  del  vicino, 
la  sorpresa  non  lasci  erebbe  luogo  a  dubbi  circa  la  vera 
intenzione  della  persona  fornita  di  quei  mezzi  stessi  e  ri- 
volta in  quella  direzione  :  mentre,  nell'altra  posizione,  es- 
sendo più  facile  mantenere  la  propria  disinvoltura  e  ma- 
scherare lo  scopo  vero  con  lo  scopo  finto,  meno  sicura  è 
l'ipotesi  dell'abitatore  del  fondo  vicino,  il  quale,  se  la  cosa  è 
fatta  con  la  ordinaria  abilità,  molte  volte  non  si  accorge  di 
essere  osservato,  o,  quanto  meno,  non  può  riconoscere  che 
il  desiderio  di  osservare  sia  sorto  li  per  li  per  le  opportunità 
del  caso  e  da  una  momentanea  curiosità,  piuttostochè  per 
un  disegno  premeditato  da  più  o  meno  lunga  mano.  La  po- 
sizione dell'osservatore  di  prospetto,  ad  ogni  modo,  è  più 
agevole  assumerla  nel  balcone  appartenente  ad  una  luce 
obliqua,  anziché  sotto  l'arco  o  nell'interno  della  finestra  che 
immette  al  balcone  stesso  :  laonde  non  si  può  assolutamente 
trascurare  o  far  passare  il  balcone  in  seconda  linea  di  fronte 
all'apertura  praticata  nel  muro  della  casa,  alla  quale  il  balcone 
suddetto  è  attaccato.  La  comodità  dell'osservazione  dal  balcone 
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può  anche  essere  aumentata  per  l'esistenza  di  costruzioni 
pensili  e  leggiere,  massimamente  di  legno  e  a  scopo  di  latrina, 
che,  specie  nei  cortili,  possono  praticarsi  nella  parte  del 
balcone  più  remota  dalla  casa  del  vicino  sulla  quale  si  tratta 
di  convertire  in  veduta  diretta  quella  che  sarebbe  apertura 
obliqua,  se  si  dovesse  badare  unicamente  alla  posizione  della 
breccia  praticata  nel  muro.  In  questo  caso  la  neo-costruzione 
può  serbare  la  distanza  di  prescrizione,  e  tuttavia  si  può 
avere  una  maggiore  agevolazione  nella  costruzione  stessa, 
per  convertire  in  veduta  diretta  la  veduta  obliqua,  anche 
senza  che  la  nuova  costruzione  porti  delle  finestre,  le  quali 
a  loro  volta  andrebbero  soggette  alla  distanza  delle  luci 
dirette  o  delle  luci  oblique  a  seconda  dei  casi,  e  soltanto  per 
Toccasione  che  essa  porge  di  coonestare  la  presenza  di  sguardi 
indiscreti. 

107.  L'art.  589  Cod.  civ.  presenta  alcune  regole  per  mi- 
surare le  distanze  prescritte  nei  due  articoli  precedenti.  Trat- 
tandosi di  vedute  dirette,  la  distanza  si  misura  dalla  faccia 
esteriore  del  muro,  e,  se  vi  sono  balconi  od  altri  simili  sporti, 
dalla  loro  linea  esteriore  sino  alla  linea  di  sepaiazione  dei 
due  fondi  :  trattandosi  di  vedute  laterali  ed  oblique,  si  misura 
dal  più  vicino  fianco  della  finestra  o  dal  più  vicino  sporto 
fino  alla  stessa  linea  di  separazione.  Come  si  vede,  i  due 
estremi  della  misura  della  distanza  sono  la  faccia  esteriore 
del  muro  nelle  vedute  dirette  o  il  più  vicino  fianco  della 
finestra  nelle  vedute  laterali,  oppure  la  linea  esteriore  dello 
sporto  per  le  vedute  dirette  o  il  più  vicino  sporto  per  le  ve- 
dute laterali;  dall'altro  canto  la  linea  di  separazione  ossia 
di  confine  tra  i  due  fondi.  Non  è  difficile  rintracciare  questi 
estremi  della  misurazione.  La  faccia  esteriore  del  muro  in 
una  finestra  si  riferisce  evidentemente  alla  parte  bassa  del- 
l'apertura, dove  cioè  abitualmente  suole  appoggiare  la  per- 
sona e  specialmente  il  busto  di  chi  si  ferma  alla  finestra  per 
osservare  sul  dinanzi  o  dai  lati.  Secondo  il  concetto  del  nostro 
Codice,  la  servitù  corre  anche  da  finestra  a  muro  grezzo,  e 
non  occorre  che  il  vicino  presenti  qualche  apertura  per  dare 
ingresso,  a  sua  volta,  agli  sguardi  indiscreti  dell'altro,  seb- 
bene quegli  sguardi  non  abbiano  la  possanza  di  oltrepassare 
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la  parete  opaca.  Partendo  da  un  tal  rispetto,  è  indiflPerente 
prendere  un  punto  qualsivoglia  nella  faccia  esteriore  del  muro 
aperto  per  la  finestra  regolamentata:  e  ciò  quando  tra  le 
due  case  non  vi  sia  confine  e  sia  tra  l'una  e  l'altra  inter- 
posta qualche  area  o  qualche  casa  appartenente  a  un  terzo. 
Più  comunemente  può  avvenire  che  le  due  case  confinino 
tra  di  loro,  oppure  che  una  casa  confini  con  un  terreno  ri- 
spetto al  quale  convenga  calcolare  le  distanze;  ed  allora  si 
deve  aver  riguardo  alla  linea  di  separazione  dell 'un  fondo 
dall'altro.  La  linea  di  separazione  non  è  altro  che  la  linea  di 
confine  :  il  concetto  è  quindi  semplicissimo,  quando  si  rifietta 
ai  casi  normali,  ma  un  po'  complicato  quando  si  tratti  di  corpi 

avanzati  della  casa  non  re- 
golamentata. Valga  chiarire 
il  tutto  con  una  dimostra- 
zione grafica.  Lo  spaccato 
ABCDEFGHrsLp^resentì  un 
corpo  di  tre  case  ABCDy 
CDEFy  EFGH  comunicanti 
per  un  cortile  BDFHj  in  cui 
BH  sia  eguale  a  DF  e  solo 
sembri  maggiore  per  ra- 
gione di  apertura:  in  BHW 
cortile  sia  separato  dalla  strada  o  piazza  pubblica  per  mezzo 
di  un  muro  appartenente  col  cortile  BDFH  al  proprietario 
della  casa  CDEF.  In  questa  figura  si  hanno  rapporti  di  ve- 
duta diretta  e  rapporti  di  veduta  obliqua,  anche  attenendoci 
scrupolosamente  alle  disposizioni  del  Cod.  civ.  Nella  parete 
ABCD  siano  praticate  due  finestre,  iV  e  P,  di  cui  la  prima 
con  balcone  e  la  seconda  senza;  nella  parete  CDEF  altre 
due  finestre,  3f  e  (2,  di  cui  parimente  la  prima  con  balcone 
e  la  seconda  senza;  e  finalmente  anche  nella  parete  EFGH 
altre  due  finestre,  0  ed  /?,  la  prima  con  e  la  seconda  senza 
balcone.  I  balconi  M  ed  iV,  le  finestre  P  e  Q  sono  tra  loro 
in  rapporto  di  veduta  obliqua  ;  e  parimente  i  balconi  3f  ed  0, 
le  finestre  Q  ed  R.  Ma  i  balconi  N  ed  0,  le  finestre  P  ed  /?, 
o,  meglio  e  più  esattamente  ancora,  il  balcone  iV  e  la  finestra 
P  rispetto  alla  parete  EFGH,  il  balcone  0  e  la  finestra  R 
rispetto  alla  parete  ABCD  presentano  la  figura  della  veduta 
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-diretta.  Misuriamo  ora  la  distanza  d'obbligo,  prescritta  dalla 
legge.  Per  la  veduta  diretta  come  regoleremo  i  balconi  N 
-ed  0,  come  le  finestre  P  ed  R  nei  rapporti  reciproci  e  con 
la  rispettiva  parete  contraria  ?  La  misura  di  un  metro  e  mezzo 
come  sarà  presa  da  una  casa  all'altra  ?  Consideriamo  prima 
i  balconi  NMO.  Tra  i  balconi  N  ed  0  abbiamo  un  rapporto  di 
veduta  diretta  :  epperciò  comincieremo  col  partire  dalla  linea 
esteriore  della  sporgenza  formata,  rispettivamente,  dall'uno  o 
dall'altro  balcone.  Ma  quale  sarà  il  nostro  punto  d'arrivo? 
Non  vi  è  alcuna  linea  di  separazione,  tra  le  pareti  ABCD 
ed  EFGH;  poiché  la  parete  CDEFeìì  cortile  BDFHsLppar- 
tengono  ad  una  casa  e  ad  un  proprietario  diversi  dalle  case 
e  dai  proprietari  cui  appartengono  le  pareti  ABCD  ed  EFGH; 
e  può  anche  darsi  che  la  parete  CDEF  sia  strettissima,  più 
stretta  anche  di  quanto  appare  nel  disegno,  e  che  la  finestra 
M  non  abbia  balcone.  In  tale  ipotesi  non  vi  è  linea  di  sepa- 
razione tra  le  pareti  ABCD  ed  EFGH;  come  si  potrà  fare 
dunque  a  calcolare  la  distanza  del  metro  e  mezzo?  Per  es- 
sere  ossequenti  al  criterio   della  legge,  converrà  supporre 
una  posizione   lontana   dal  vero:  che  cioè  la  parete  CDEF 
appartenga  o  alla  casa  ABCD  o  alla  casa  £!F6rif  e  proprie- 
tario relativo.  In  tale  ipotesi  la  finestra  con  balcone  0  deve 
presentare  la  distanza   regolamentare;   e  per  essere  abbon- 
danti nel  regolamento  della  distanza  (perchè,  ad  ogni  modo, 
questa  finestra  con  balcone  0  è  aperta  iure  propHetatis  e 
non  comporta  interpretazione  regolamentare  ristrettiva,  ma 
bensì  estensiva)  la  linea  di  separazione  CD  dovrà  essere  presa 
come  estremo  di  misura,  o  per  lo  meno  una  linea  parallela 
alla  CDy  ad  un  punto  tale,  X,  che  la  linea  ideale  praticatavi 
dalla  linea  esteriore  del  balcone  0  riesca  parallela  alla  DF; 
appunto   perchè,  trattandosi  di  veduta  diretta,  il  raggio  vi- 
:suale  non  torca  direzione.  Del  resto  non  si  potrebbe  scegliere 
un  punto  d'arrivo  nella  separazione  EFy  appunto  perchè  non 
si  tratta  già   di   determinare  il  rapporto  di  distanza  tra  le 
luci  della  parete  EFGH  e  le  luci  della  parete  o  casa  CEDF: 
unico  argomento  possibile  di  rigore  è  quello  di  prendere  il 
punto  X  non  proprio  sulla  CD  ma  su  di  una  linea  parallela 
-alla  CDy  permodochè  una  linea  MX  non  riesca  obliqua  sulla 
•direzione  della  i)F  (perchè  altrimenti,  prendendo  come  punto 
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di  esame  un  punto  qualunque  della  parete  ABCD'che  non 
sia  sulla  retta  CDy  il  metro  e  mezzo  prescritto  dalla  legge 
si  ridurrebbe  ad  una  distanza  anche  minore),  ma  bensì  a- 
questa  linea  e  a  questa  direzione  diventi  parallela.  Ora  a 
tutto  questo  si  viene  non  per  la  lettera  ma  per  lo  spirito- 
delia  legge  e  col  suffragio  dei  criteri  interpretativi  adottati 
comunemente;  ma  ciò  non  toglie  appunto  le  imperfezioni 
del  nostro  Codice  e  la  necessità  di  porvi  rimedio,  tanto  più 
che  la  giurisprudenza  non  ha  finora  fissata  la  sua  attenzione^ 
su  questo  stato  di  fatto.  Ma,  in  verità,  si  è  piuttosto  con- 
templata un'altra  ipotesi  :  l'ipotesi  cioè  che  di  fronte,  e  sia^ 
pure  perfettamente  di  fronte,  alla  finestra  o  balcone,  di  cui 
si  tratta  di  regolar  la  distanza,  siavi  un  altro  balcone  del 
vicino,  con  la  corrispondente  finestra.  Taluno  sostenne  che- 
non  dalla  estremità  di  questo  secondo  balcone,  ma  dalla  faccia 
esteriore  del  muro,  in  cui  è  stata  praticata  l'apertura  dalla, 
quale  il  balcone  dipende,  si  debba  fissare  il  punto  d'arrivo- 
per  la  misura  della  distanza  di  cui  si  tratta,  come  se  le  opere 
avanzate  non  si  dovessero  considerare  e  come  se  degli  sguardi 
indiscreti  non  si  dovesse  temere  tranne  soltanto  dall'interno 
della  casa,  e  la  fuoriuscita  delle  persone  sul  balcone  dimostrasse^ 
appunto  la  loro  intenzione  di  farsi  temere  o  la  loro  noncu- 
ranza di  esser  viste.  A  noi  sembra  che,  a  prescindere  dalla 
proprietà  del  suolo  sottostante  a  simili  sporgenze  (proprietà 
sulla  quale  è  fuor  di  luogo  indagare,  perchè  se  sopra  il  suola 
vi  è  una  costruzione  pensile,  è  segno,  o  per  lo  meno  fino  a 
prova  contraria,  deve  ritenersi  che  non  vi  sia  abusivamente  ; 
anche  se  la  proprietà  del  suolo  sottostante  è  del  vicino  a  cui 
carico  sta  l'osservanza  della  distanza  legale),  apparisca  chiaro 
che  la  disposizione  di  questi  art.  587,  588  e  589  del  Cod.  civ. 
sia  da  intendersi  nel  senso  che  si  debba  tener  conto  anche  delle 
sporgenze:  essendo  naturale  che,  se  non  si  tenesse  conto 
delle  sporgenze  stesse  come  punti  di  arrivo  della  misura 
delle  distanze,  non  si  dovrebbe  tener  conto  di  quelle  neppure^ 
reciprocamente,  come  punti  di  partenza  nella  misura  stessa. 
Si  comprende  infatti  come  da  entrambe  le  parti  la  posizione^ 
debba  essere  eguale  ed  egualmente  esposta  a  limitazioni 
quanto  tutelata  da  garanzie:  né  potrebbe  concepirsi  che  la 
distanza  si  spiccasse  dalla  linea  esteriore  del  balcone  rego- 
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lamentato  e  non  dovesse  pervenire  alla  linea  esteriore  del 
balcone  opposto  regolarmente  preesistente. 

Senza  dubbio,  in  questa  figurazione  pratica  di  due  balconi 
contrapposti,  dei  quali  Tuno  preesiste  all'altro  ed  è  stato  co- 
struito in  conformità  ad  ogni  regola  di  distanza,  il  posto  mi- 
gliore, la  condizione  giuridica  migliore  è  del  balcone  pree- 
sistente e  non  del  balcone  sopravveniente;  la  priorità  del 
tempo  è  una  circostanza  sovente  decisiva  di  prevalenza  in 
materia  di  qualsivoglia  fabbrica,  con  qualsivoglia  sistema,^ 
in  qualsiasi  combinazione  posteriore  di  rapporti  vicinali,  bene 
inteso  a  condizione  che  il  primo  balcone  o  sporto  rimanga 
tale  e  quale  esso  fu  in  origine  e  non  sia  prolungato  al  difuori, 
poiché  in  tal  caso,  nella  parte  aggiunta,  dovrebbe  sottostare 
alle  norme  generali  per  la  distanza.  Dal  prolungamento  di 
uno  sporto  preesistente  differisce  poi  la  ricostituzione  del 
balcone  stesso,  qualora  ne  sia  minacciata  o  logorata  la  esi- 
stenza e  ne  sia  resa  necessaria  la  demolizione  e  successiva 
nuova  fabbricazione.  Certo,  in  tale  ipotesi,  il  nuovo  sporto 
sostituito  al  vecchio,  o  la  porzione  di  esso  che  è  stata  rinno- 
vata, si  trova  perfettamente  nella  medesima  posizione  giuri- 
dica in  cui  trovavasi  il  vecchio  sporto  o  la  parte  vecchia 
dello  sporto.  Si  comprende  che  in  queste  figure  del  rapporto 
di  vicinanza  cade  in  discussione  il  diritto  quesito,  e  che  la 
questione  può  anche  allargarsi  in  tema  di  diritto  transitorio 
dal  vecchio  al  nuovo  ordinamento  legislativo.  Se  taluno 
dunque,  sotto  l'egida  di  una  precedente  legislazione,  avrà 
aperto  una  finestra  o  praticato  uno  sporto  ad  una  distanza 
dal  vicino  minore  di  quella  prescritta  dal  nostro  vigente  Co- 
dice, e  sotto  la  legislazione  attuale  si  sente  forte  di  un  di- 
ritto quesito  a  tenere  questa  minor  distanza  ;  forse  che  lo  si 
dovrà  costringere  a  veder  rovinare  il  suo  sporto  o  il  suo 
muro  per  non  perdere  con  una  nuova  costruzione  quanto 
aveva  acquistato  con  la  vecchia?  In  altri  termini,  il  ri- 
spetto allo  statu  quo  ante  è  desso  perituro  com'è  peritura 
l'opera  dalla  quale  ha  origine,  oppure  deve  ritenersi  ordinato 
ad  una  causa  perpetua,  nella  quale  e  per  la  quale  scompa- 
risca l'età  del  materiale,  quando  e  finché  si  obbedisca  alla 
prescrizione:  r^s  uti  nunc  est  ita  siti  Questa  pare  sia  la  por- 
tata del  diritto  quesito  sugli  edifizi,  che,  a  differenza  dai  ter- 
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reni^  sono  soggetti  ad  un  continuo  deperimento  e  debbono 
quindi  risarcirsi  perchè  si  mantenga  in  essere  la  posizione 
di  fatto  antica.  Che  se  anche  si  dovesse  rinnovare  l'antica 
fabbrica,  la  soluzione  sarebbe  identica;  ben  inteso  peraltro 
-che  non  si  deve  trattare  di  una  nuova  fabbrica  fatta  per 
«lezione  libera,  ma  di  una  nuova  fabbrica  fatta  per  necessità 
di  cose,  essendo  la  fabbrica  precedente  sul  punto  di  cadere 
o  rovinare.  In  altri  termini  si  deve  trattare  di  sostituzione 
vera  o  di  successione  naturale  di  una  fabbrica  all'altra,  non 
già  di  una  nuova  impresa  o  di  un  disegno  con  nuove  dimen- 
sioni,  per  quanto  almeno  queste  dimensioni  possano  interes- 
sare i  rapporti  di  vicinanza  e  impegnare  il  regolamento  delle 
luci  o  vedute.  Del  resto,  quantunque  nell'ipotesi  di  risarci- 
mento di  una  casa  non  ancora  caduta,  previa  la  demolizione 
di  essa,  la  cosa  sia  più  evidente,  tuttavia,  anche  se  si  at- 
tende che  tutta  la  casa  si  dissolva  nelle  sue  macerie,  per 
rifabbricarla  senza  averla  prima  demolita,  il  diritto  non 
-cambia;  e  non  cambia,  salvi  gli  effetti  di  una  prescrizione 
di  azione  contraria,  in  senso  estintivo  cioè  del  diritto  quesito  ; 
in  quanto  l'adempimento  del  diritto  quesito  importerebbe 
appunto  in  tal  caso  l'attuazione  di  uno  stato  di  fatto  molto 
rassomigliante  a  quello  d'un  vero  e  proprio  vincolo  di  ser- 
vitù a  prò  di  chi  si  attiene  ad  una  minor  distanza  di  quella 
<5h'è  stabilita  per  la  legge  vigente  e  alla  quale,  senza  l'assi- 
stenza di  un  diritto  quesito,  neppure  convenzionalmente  po- 
trebbe derogarsi.  Ma  questa  soluzione  favorevole  alla  sosti- 
tuzione di  una  nuova  casa  alla  casa  preesistente,  nella  precisa 
<^ondizione  di  fatto  della  casa  stessa,  non  è  pacificamente 
accetta. 

Generalmente  si  dice  che  la  soluzione  sta  finché  si  tratta 
della  semplice  ricostruzione  d'un  muro,  ma  viene  a  mancare 
allorché  trattasi  della  ricostruzione  della  casa  intiera;  e  si 
crede  che  questa  distinzione  sia  consona  alla  parola  della 
legge,  la  quale  parla  di  fondo  del  vicino,  e  cioè  di  casa,  di 
edifizio  del  vicino  stesso.  Senonchè  è  proprio  questa  distin- 
zione che  non  corre.  La  distanza  deve  intercedere  tra  la  luce  o 
veduta  e  il  fondo,  senza  dire  se  e  che  questo  fondo  debba 
essere  un  edifizio,  oppure  semplicemente  un'area;  e  infatti 
la  proibizione  corre  eguale,  perfettamente  eguale,  in  entrambi 
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i  casi.  Del  resto  quel  che  preme  nei  rapporti  di  vicinanza 
è  il  muro  o  la  parete  esterna  che  trovasi  rivolta  verso  il 
fondo  del  vicino;  né  importa  affatto  che  dietro  a  questo  muro 
siavi  un  più  o  meno  grande  corpo  di  casa  oppure  una  sem- 
plice tettoia  per  deposito  di  strumenti  o  di  derrate,  mentre^ 
persino  non  importa  che  vi  siano  finestre,  o  che  si  tratti  di- 
fondo chiuso  0  di  fondo  aperto.  Cosi,  finché  la  parete  della^ 
casa  resta  tale  e  quale,  le  modificazioni  che  intervengano 
dietro  quella  parete,  nel  corpo  della  casa  relativa,  non  hanno 
né  possono  avere  alcuna  influenza  pel  rapporto  di  servitù. 
come  dunque  può  seriamente  sostenersi  che  la  ricostruzione 
dell'edifizio  intiero  debba  portare  a  conseguenze  diverse  dalla 
ricostruzione  del  semplice  muro?  La  distinzione  si  fonda 
perciò  sovra  un  piedestallo  di  argilla,  che  non  può  reggere 
a  lungo  con  tutto  il  buon  volere  di  taluni  trattatisti,  per  quanto 
valorosi  e  accreditati.  Quindi,  o  le  ricostruzioni  tutte,  dal 
nostro  punto  di  vista,  si  considerano  né  più  né  meno  che 
come  fabbriche  ex  novOj  oppure  si  considerano  come  fabbriche 
sostituite  alle  preesistenti  nelle  identiche  condizioni  di  di- 
stanza e  di  luce  ;  ed  allora  lo  stesso  si  applica  alla  semplice 
ricostruzione  di  un  muro.  0  le  ricostruzioni  si  considerano 
come  le  fabbriche  alle  quali  subentrano  e  sono  sostituite, 
specialmente  allorché  queste  sono  in  tali  condizioni  di  depe- 
rimento da  non  poter  più  durare;  ed  allora  cosi  una  casa 
intiera  come  un  muro  di  essa  casa  debbono  essere  sottoposti, 
sempre  dal  nostro  punto  di  vista,  al  medesimo  regime.  In 
quest'ultimo  caso  si  può  ammettere  la  ricostruzione  conser- 
vando la  stessa  distanza.  È  pur  vero  che  a  questa  soluzione,, 
la  quale  ha  tratto  al  concetto  della  causa  perpetua,  si  pos- 
sono, anche  teoricamente,  fare  delle  obbiezioni;  perciocché, 
quantunque  si  possa  invocare  il  principio  della  causa  per- 
petua, tuttavia  non  é  detto  che  gli  edifizi  debbano  stare  o 
conservarsi  perennemente  e  che  lo  stato  di  fatto  debba  pro- 
trarsi all'infinito  tale  quale  fu  dal  principio.  E  il  diritto  stesso 
alla  distanza  diversa  dalla  legale  stabilita  per  il  Codice  vi- 
gente può  essere  ritenuto  come  quesito  da  quei  dati  fondi 
individualmente  considerati  e  non  dai  proprietarii  dei  fondi 
stessi.  Anche  nel  costituire  un  dato  rapporto  di  vicinanza 
per  la  fabbrica  dei  fondi  si  può  presumere  che  la  volontà- 
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delle  parti  non  intenda  già  estendersi  a  tutte  le  ricostruzioni, 
uè  ad  alcune  ricostruzioni,  ma  solo  agli  edifizi  come  si  tro- 
vavano allora  che  il  rapporto  di  vicinanza  si  costituì. 

Ma  supponiamo  e  consideriamo  l'ipotesi  più  normale  :  cioè 
-che  originariamente,  nella  costituzione  del  rapporto  giuri- 
dico, le  parti  non  abbiano  manifestato  né  per  un  verso  né 
per  Taltro  la  propria   intenzione:  talché  convenga  proprio 
affidarsi  alle  disposizioni  generali  che  regolano  la  materia 
dei  diritti  quesiti  in  tema  di  gius  transitorio.  Cablo  Fran- 
-CESCO  Gabba  (1),  maestro  in  tema  di  retroattività  delle  leggi, 
H30SÌ  scrive:  Rispetto  alla   efficacia    retroattiva  delle    leggi 
che  modificano  V estensione  della  seivntiif  noi  non  crediamo 
xhe  si  debbano  fare  quelle  distinzioni  che  abbiamo  fatte  ra- 
gionando della  efficacia  retroattiva  di  leggi  abolitive.  Impe- 
rocché, rispetto  alle  servitù  personali  legali  in  particolare^ 
il  titolo  per  cui  la  legge  le  accordi  non  ha  alcuna  relazione 
col  loro  contenuto.  E,  quanto  alle  seiv^ith  prediali,  la  per- 
petuità loro  può  giustificarne  l'abolizione  ma  non  la  modifica- 
zione. Tutte  quante  le  servitù  adunque,  una  colta  acquistate, 
non  possono  più  essere  regolate  rispetto  alla  loro  estensione 
da  una  legge  posteriore;  lo  vieta  il  rispetto  dovuto  ai  di- 
ritti acquisiti.  Egli  è  bensì   vero   che   V  ordinamento  della 
proprietà,  cioè  le  facoltà  nascenti  dalla  proprietà,  possono 
sempre  venir  regolate  da  leggi   nu^ove,   ma  non  si  possono 
.confondere  le  facoltà  componenti  la  proprietà  astrattamente 
considerata,   con  quelle  facoltà  che  un  proprietario  attri- 
buisce ad  un  altro  sulla  cosa  propria.  Le  seconde  sono  con- 
.  tenute  nelle  prime,  ma  dentro  i  limiti  di  queste  ognuno  può 
■disputare  come  gli  pare  della  cosa  propina,  e  concederne  una 
.parziale  disposizione  ad  altre  persone.  Soltanto  quelle  fa- 
coltà che  una  nuova  legge  interdicesse  a  tutti  quanti  i  pro- 
prietari non  potrebbero  da  questi  venir  attribuite  ad  altri, 
né  potrebbero  dopo  la  nuova  legge  venire  esercitate  da  chi 
de  avesse  acquistate  anteriormente  da  un  proprietaHo  a 
titolo  di  servitù.  Ora,  secondo  questi  principii  o  si  abolisce 
il  diritto  ad  aver  finestre   sul   fondo  altrui,  oppure,  mante- 

(1)  Teoria  della  retroattività  delle  leggi;  Pisa,  Nìstri,  1871,  toI.ui, 
<pag.  65  e  66. 


Digiti 


zedby  Google 


LUMI  911 

nendolo,  non  si  può  portare  la  distanza  da  meno  di  un  metro 
e  mezzo  ad  un  metro  e  mezzo,  per  rendere  ossequio  alla 
misura  fissata  dal  vigente  Codice.  Questo  rapporto  delle  di- 
istanze  0  ci  è  0  non  ci  è;  o  è  stato  abolito,  o  è  stato  con- 
servato :  ma,  se  è  stato  conservato,  la  misura  di  esso  deve 
essere  quella  tale  e  quale  di  quando  fu  originariamente  co- 
stituito, e  non  maggiore  né  minore,  appunto  in  considera- 
zione del  diritto  quesito  a  serbare  quella  determinata  di- 
stanza e  non  altra.  E  l'acquisto  di  questo  diritto  alla  minor 
distanza  produsse  degli  effetti  che  certamente  si  allargarono 
oltre  il  campo  di  rapporti  dei  due  fondi  e  si  ripercossero 
anche  nella  sistemazione  edilizia  per  lo  meno  dei  dintorni  : 
se  non  altro  poi,  un  tale  acquisto  ha  costituito  tra  i  due  fondi 
uno  stato  di  diritto  che  corrisponde  anche  ad  uno  stato  di 
conformazione  o  di  struttura.  Dal  punto  di  vista  del  diritto 
privato,  di  regola,  questo  rapporto  cosi  designato  deve  se- 
guitare a  sussistere  tale  e  quale:  ma,  se  sopravviene  una 
disposizione  di  diritto  pubblico,  contenuta  anche  soltanto  in 
un  regolamento  edilizio  ed  igienico,  evidentemente  il  rap- 
porto di  diritto  privato  ne  rimane  assorbito  e  quasi  compe- 
netrato. Allora  la  distanza,  o  per  ragioni  d'igiene,  o  per  ra- 
gioni di  pubblico  ornato,  deve  essere  aumentata  neirunico 
modo  possibile,  e  cioè  tagliando  la  casa  costruita  per  seconda, 
in  modo  da  raggiungere  la  distanza  prescritta  dal  diritto 
pubblico:  ed  ecco  che,  quantunque  la  distanza  in  tal  caso 
non  sia  prescritta  per  i  rapporti  di  luce  o  di  finestra,  tut- 
tavia praticamente,  col  regolare  la  distanza  delle  case,  con- 
duce a  regolare  anche  i  rapporti  di  quella  specie.  Anche 
vigente  il  Codice  civile,  del  resto,  può  chiunque  derogare 
per  convenzione  alle  regole  di  distanza  fissate  dal  Codice 
stesso;  perchè  appunto  il  Codice  civile  non  prescrive  e  non 
potrebbe  prescrivere  tali  distanze  sotto  pena  di  nullità  né 
per  alcuna  ragione  di  pubblico  diritto.  Il  Codice  ha  creduto 
di  fissare  una  distanza  conveniente  tra  le  luci  o  finestre  e 
il  fondo  del  vicino,  ma  non  ha  creduto  affatto  di  vincolare 
la  volontà  delle  parti,  risultante  sia  da  un  contratto  ante- 
riore come  da  un  contratto. posteriore  alla  sua  promulgazione. 
Epperciò  tutto  si  riduce  alla  interpretazione  del  contratto 
stesso.  Se  le  parti  hanno  o  espressamente  o  implicitamente 
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disposto  che  la  distanza  da  esse  pattuita  dovesse  resistere  a 
qualsivoglia  disposizione  contraria  presente  o  futura,  ovvero 
presente  e  futura,  di  leggi  di  diritto  privato,  evidentemente 
Questa  disposizione  non  è  per  nulla  pregiudicata  dal  Codice 
civile  vigente.  E  se  non  lo  dissero  implicitamente,  risulta 
lo  stesso  dai  principi  della  irretroattività  delle  leggi.  Dato  che 
le  parti  implicitamente  o  esplicitamente  avessero  fatto  risultare 
per  loro  convenzione  che  la  distanza  s'intendeva  pattuita  in 
quella  determinata  misura  non  solo  per  la  casa  allora  esi- 
stente, ma  per  qualsivoglia  casa  si  fosse  per  l'avvenire  so- 
stituita ad  essa;  è  evidente  che,  minando  la  nuova  casa  e 
fabbricandosene  un'altra  sulle  rovine  di  essa,  la  distanza 
dev'essere  mantenuta  nel  modo  come  fu  convenuto  e  non  altri- 
menti, se  pure  non  sopravviene  una  nuova  convenzione  in 
deroga  della  precedente.  Ma  se  nulla  fu  pattuito,  né  impli- 
citamente né  indirettamente  si  accennò  a  questa  eventualità 
della  sostituzione  di  una  casa  nuova  ad  una  casa  caduta? 
Già,  prima  dì  tutto,  lo  aver  detto  in  una  convenzione  che, 
malgrado  qualsivoglia  disposizione  futura  di  codice  o  di  legge 
privata,  la  distanza  debba  rimanere  quale  fu  pattuita,  dà  a 
divedere,  trattandosi  di  casa  costruita  quando  intervenne  il 
patto  ma  rovinata  in  seguito  da  qualche  terremoto  o  cata- 
clisma, che  si  é  prevista  l'eventualità  di  un  rapporto  lun- 
ghissimo e  a  tempo  indeterminato  (quale  comporta  il  con- 
cetto della  causa  perpetua),  al  quale  non  si  sarebbe  potuto 
assegnare  una  fine  per  causa  di  deperimento  dovuto  a  forza 
maggiore,  perfettamente  prevedibile  almeno  come  probabilità 
generica,  se  non  nella  specie.  Se  le  parti  avessero  inteso  che 
la  loro  convenzione  avesse  dovuto  trovarsi  alla  discrezione 
del  primo  terremoto  o  cataclisma,  non  avrebbero  per  certo 
insistito  tanto  nella  loro  voluta  resistenza  alle  disposizioni 
contrarie  della  legge  futura  :  non  essendo  i  cambiamenti  di 
codici  o  di  leggi  private  aventi  per  oggetto  diritti  reali  molto 
più  frequenti  dei  cataclismi  tellurici,  in  un  dato  paese.  For- 
tuito per  fortuito,  l'uno  equivale  l'altro  ;  epperò  tanto  é  che 
la  casa  rovini,  oppure  che  venga  una  nuova  legge  ad  aumen- 
tare la  distanza  legale  delle  finestre  dal  fondo  vicino;  se  la 
casa  fosse  rovinata  prima  della  sopravvegnenza  della  nuova 
legge,  essa  si  sarebbe  ricostruita  e  avrebbe  portato  le  luci 
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o  finestre  alla  distanza  già  fissata^  e  non  è  quindi  naturale 
che  il  diritto  quesito  s'infranga  di  fronte  ad  un  secondo 
evento  imprevedibile  e  imprevisto,  quando  le  luci  furono 
fatte  e  tenute  a  quella  distanza  minore.  A  questo  secondo 
evento  ci  pare  appunto  che  il  diritto  debba  resistere  come 
ha  resistito  al  primo  e  per  la  sua  stessa  natura  e  ragione  di 
diritto  quesito,  e  cioè  entrato  nelle  legittime  attività  patri- 
moniali di  chi  pose  le  finestre  a  quella  determinata  distanza; 
pertanto,  a  prescindere  dalle  leggi  tutte  che  possono  soprav^ 
venire  e  dagli  eventi  che  possono  danneggiare  l'individuo 
al  quale  si  riferisce  il  diritto  di  una  determinata  distanza 
delle  luci  o  finestre,  ci  sembra  che  quella  distanza  debba  e 
possa  restar  sempre  tale  e  quale. 

108.  Ma  si  supponga  che  per  convenzione  o  altrimenti 
siasi  acquistato  il  diritto  di  avere  vedute  dirette  o  finestre 
a  prospetto  verso  il  fondo  vicino,  e  si  vegga  in  quale  posi- 
zione il  proprietario  di  questo  fondo  è  posto  riguardo  alla 
distanza  delle  fabbriche  ch'egli  voglia  erigere  sul  fondo  stesso. 
Potrà  egli  fabbricare  a  qualsivoglia  distanza  ?  La  cosa  è  piut- 
tosto importante  per  la  considerazione  del  prospetto  che  non 
della  veduta  di  quelle  finestre  ;  prospetto  al  mare,  p.  e.,  pro- 
spetto sul  lago  e  via  dicendo.  Ma,  siccome  questo  prospetto 
non  si  può  mantenere  fuorché  acquistando  le  aree  che  vanno 
sino  al  mare,  sino  al  lago,  oppure  mediante  convenzioni  con 
i  proprietari  di  tali  aree;  evidentemente  tutto  si  riduce  a 
ritenere  assicurato  al  proprietario  della  casa,  dove  sono  le 
finestre,  un  certo  spazio  davanti  per  godere  aria  e  luce  di 
avanzo,  oppure  a  far  rientrare  l'ipotesi  nel  novero  dei  casi 
generali  senza  alcuna  provvisione  specialmente  adattata  al 
caso  particolare.  Da  questo  punto  di  vista  adunque  non  è 
possibile  sin  dapprincipio  costituire  un  rapporto  di  veduta  o 
di  prospetto  col  proibire  ai  vicini  di  elevare  in  seguito  delle 
fabbriche;  ma  solo  la  legge  provvede  fissando  la  distanza 
alla  quale  il  proprietario  del  fondo  vicino  deve  attenersi  per 
fabbricare  in  seguito,  rispettando  il  diritto  delle  vedute  o 
finestre  a  prospetto.  Una  tale  distanza  è  di  tre  metri,  e  cioè  il 
doppio  di  quella  prescritta  per  la  distanza  delle  vedute  o 
finestre  a  prospetto;  ma,  se  bene  si  guarda,  questa  non  è 
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una  disposizione  nuova,  bensì  la  ripetizione  della  disposizione 
contenuta  nell'art  571  per  la  distanza  delle  fabbriche  ;  ed 
infatti  qui  si  tratta  precisamente  della  distanza  tra  una  fab- 
brica  precedente,  nella  quale  sono  praticate  delle  finestre,  ed 
una  fabbrica  posteriore  che  le  soi^  dinanzi.  Ne  risulta 
quindi  che  la  condizione  posta  nell'art  590  —  quando  per 
convenzione  od  altrimenti  siasi  acquistato  il  diritto  di  avere 
vedute  dirette  o  finestre  a  prospetto  verso  il  fondo  vicino 
—  è  presso  a  poco  priva  di  significato  pratico,  o  di  quel 
significato  cosi  preciso  che  le  rigorose  espressioni  della  legge 
sembrerebbero  a  tutta  prima  attribuirle  :  talché  tutto,  in  so- 
stanza, può  ridursi  alla  condizione  (del  resto,  in  casi  simili, 
sottintesa)  che  le  vedute  dirette  o  le  finestre  a  prospetto  non 
siano  stabilite  abusivamente,  dal  momento  che  per  l'abuso  e 
per  l'illegalità  non  può  sorgere  alcun  diritto  quesito.  E  cosi 
stando  ad  una  posizione  di  fatto  perfettamente  regolare,  ciò 
che  sopraggiunge  di  nuovo  non  è  che  una  nuova  fabbrica, 
da  tenersi  alla  distanza  consueta  dei  tre  metri:  lo  che  è  del 
tutto  normale  e  in  piena  regola.  In  altri  termini  l'esistenza 
delle  finestre  è  come  la  inesistenza  di  esse,  poiché  non  im- 
muta punto  al  rapporto  giuridico  e  alla  sua  limitazione  o 
regolazione  pratica  :  parlare  di  diritto  acquisito  é  dunque  un 
fuor  d'opera,  una  proposizione  inutile,  a  riguardo  di  questa 
distanza  dei  tre  metri. 

L'esegesi  su  questo  articolo  590  del  Cod.  civ.  si  é  espli- 
cata principalmente  nel  determinare  l'origine  e  i  confini  di 
questo  diritto  quesito,  e  si  parla  naturalmente  della  servitù 
di  veduta  diretta,  sorta  o  che  può  sorgere  per  convenzione, 
ovvero  altrimenti,  e  cioè  in  modo  speciale  per  destinazione 
del  padre  di  famiglia  o  per  prescrizione.  Veramente,  in  tutto 
il  trattato  delle  servitù,  il  nostro  Codice  non  ha  approfittato 
assai  spesso  dell'opportunità  di  accentuare  la  distinzione  tra 
queste  varie  specie  di  servitù  e  la  legale;  e  neppure  ha  in- 
teso di  disciplinare,  nelle  servitù  convenzionali,  quella  parte 
che  non  fosse  stata  o  non  fosse  contemplata  dalla  conven- 
zione tra  le  parti.  Ma  pur  talora  il  richiamo  di  tali  distin- 
zioni si  presenta  necessario  e  ben  concludente.  Cosi  nel  caso 
nostro,  in  presenza  di  limitazioni  legali  ai  rapporti  conven- 
zionali o  per   destinazione  o  per   prescrizione,  sorge  quasi 
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evidente  la  necessità  di  fissare  viemmeglio  distinzioni  siffatte. 
Ma  può  anche  darsi  che  il  diritto  di  avere  vedute  dirette 
siasi  acquistato  per  legge  ;  ed  allora  precisamente  ad  un  ac- 
quisto fatto  in  forza  di  legge  si  contrapporrebbe  una  limita- 
zione voluta  appunto  dalla  legge.  Peraltro,  la  possibilità  di 
acquistare  luci  o  vedute  per  legge  non  vi  è  ;  una  servitù  le- 
gale di  luce  e  veduta  non  avrebbe  scopo  veramente  pratico, 
né  risponderebbe  ad  un  vero  concetto  di  utilità  generale. 
Epperciò,  praticamente  l'ipotesi  dell'art.  590  rimane  circo- 
scritta al  diritto  di  veduta  diretta  o  finestra  a  prospetto 
acquistato  per  convenzione,  o  per  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  o  per  prescrizione.  Questa  servitù  attiva  si  acquista 
per  convenzione  sotto  l'impulso  di  un  interesse  particolare 
in  chi  ne  fa  richiesta  e  di  regola  paga  un  corrispettivo  per 
ottenerne  l'acquisto  stesso:  ed  è  questo  il  modo  migliore  e 
più  naturale  di  acquisto  di  un  diritto  patrimoniale  che  non 
si  ha,  appunto  perchè  ninno  meglio  dell'interessato  è  o  può 
essere  giudice  del  proprio  interesse.  La  convenzióne,  il  titolo 
<3Ìoè  per  eccellenza,  può  derogare  alla  distanza  fissata  per 
ragion  di  diritto  privato,  ma  non  a  quella  fissata  per  ragion 
di  diritto  pubblico,  e  sia  pure  in  un  semplice  regolamento 
o  in  una  semplice  ordinanza  municipale.  Ora  il  titolo  con- 
trattuale può  stabilire,  non  in  disaccordo  con  le  disposizioni 
di  diritto  pubblico,  una  distanza  per  le  luci  o  vedute  anche 
minore  di  quella  che  è  stabilita  dalla  legge  di  diritto  privato; 
purché  la  disposizione  di  diritto  privato  non  contenga  una 
<3lausola  contraria  e  non  commini  la  sanzione  di  nullità  ad 
ogni  distanza  minore  di  quella  dalla  disposizione  stessa  sta- 
bilita.  Questa  incompatibilità  in  rapporti  di  luce  o  veduta 
tra  due  case  non  separate  da  via  o  da  piazza  pubblica  é  dif- 
ficile che  si  abbia  se  non  forse  per  ragioni  igieniche,  in  forza 
delle  quali  e  a  tutela  della  salute  pubblica,  il  potere  rego- 
lamentare ha  pur  diritto  di  penetrare  nelle  abitazioni  e  nei 
cortili  dei  privati.  La  convenzione  poi  é  causa  dell'acquisto 
di  un  diritto  reale,  non  per  sé  stessa  e  per  virtù  del  solo 
consenso,  ma  in  quanto  é  susseguita  e  adempita  per  uno 
stato  di  fatto,  legalizzato  appunto  per  la  convenzione  mede* 
sima,  la  quale  cosi  costituisce  la  giustificazione  di  diritto  per 
uno  stato  di  fatto  che  apparisce  esteriormente  quale  un  modus 
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dei  rapporti  di  vicinanza.  Il  contratto,  come  può  costituire^ 
può  anche  modificare  questo  rapporto  giuridico  tra  le  parti, 
o,  meglio,  tra  i  fondi  :  e  il  titolo  modificativo  non  deve  avere 
certamente,  dal  nostro  punto  di  vista,  minore  importanza  del 
titolo  costitutivo,  ed  anch'esso  costituisce  la  base  della  posi- 
zione giuridica,  che  noi  siamo  chiamati  a  desumere  dallo 
stato  di  fatto  oppure  a  delineare  per  dar  vita  allo  stato  di 
fatto,  quale  noi  lo  vogliamo,  legittimo  e  durevole  in  corri- 
spondenza della  caìAsa  sperpetua  della  servitù  prediale  di  cui 
si  tratta.  Qualora  lo  stato  di  fatto  non  sia  in  armonia  con  la 
convenzione  espressa,  si  deve  ricercare  se  vi  sia  una  conven- 
zione tacita,  una  convenzione  implicita,  risulti  pur  essa  prin- 
cipalmente dalla  desuetudine  della  primitiva  convenzione  o 
da  un'acquiescenza  dalla  quale  si  possa  trarre  migliore  argo- 
mento che  non  per  il  decorso  di  una  semplice  prescrizione 
acquisitiva  da  una  parte  ed  estintiva  dall'altra  parte. 

E,  poiché  la  distanza  delle  luci  o  finestre  è  una  servitù 
continua  ed  apparente,  evidentemente  non  si  potrà  non  ap- 
plicare alla  medesima  le  disposizioni  degli  art  629  e  632  Cod. 
civ.,  in  ordine  alla  possibilità  dell'acquisto  a  mezzo  di  desti- 
nazione del  padre  di  famiglia  :  vale  a  dire  che,  quando  i  due 
fondi,  attualmente  divisi  ma  originariamente  di  un  solo  pro- 
prietario, presentano  delle  luci  o  vedute  a  distanza  minore 
della  legale  dall'uno  all'altro  fondo,  queste  luci  o  vedute  hanno- 
ragione  di  restare  immutate  anche  quando  le  case  sono  due 
ed  appartengono  a  due  proprietari  diversi,  come  quando  for- 
mavano un  corpo  solo  ed  appartenevano  ad  un  proprietario- 
unico.  Quale  sia  l'estensione  e  il  valore  della  destinazione 
del  padre  di  famiglia,  in  rapporto  alla  costituzione  della  ser- 
vitù, già  vedemmo  nella  parte  generale  del  presente  trattato- 
ed  è  perfettamente  inutile  ripetere  ora  a  questo  proposito. 
Piuttosto  è  da  rassicurare  che  le  ragioni  di  diritto  pubblico- 
in  questo  caso  non  possono  più  che  non  potessero  prima 
quando  le  due  case  dovevano  considerarsi  come  una  casa 
sola  ;  poiché  il  regolamento  d'igiene  non  solo  ha  motivo  le- 
gittimo di  penetrare  nei  cortili  di  due  case  appartenenti  a 
proprietari  diversi,  ma  anche  nel  cortile  tra  più  corpi  di 
casa  appartenenti  ad  un  proprietario  unico  e  formanti  un 
casamento  unico.  Dunque  la  destinazione  e  i  suoi  effetti  non 
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aggravano  ma  neppure  attenuano  i  rapporti  fondiari  ed  anche 
non  aggravano  né  attenuano  i  rapporti  tra  i  proprietari  delle 
-case  stesse  o  dei  terreni  sui  quali  vengono  dappoi  ad  ele- 
varsi delle  case  :  questo  sia  detto  in  linea  generale.  L'appi!- 
-cazione  delle  regole  desunte  dalla  destinazione  del  padre  di 
famiglia  non  porta  soltanto  a  delineare  un  rapporto  di  prio- 
rità nella  luce  o  nel  prospetto,  che  si  debba  ad  un  diritto 
quesito  per  lo  stato  di  fatto  anteriore  allo  smembramento  del 
fabbricato  e  sue  adiacenze  ;  ma  porta  altresì  a  fissare  la  in- 
variabilità di  uno  stato  di  fatto  che  ci  presenti  due  corpi  di 
•casa  a  luci  contrapposte  per  una  distanza  minore  di  metri 
uno  e  mezzo.  Allora  non  può  dirsi  infatti  che  l'ultimo  co- 
struttore debba  tenersi  alla  distanza  di  tre  metri  dalle  luci 
ad  esso  contrapposte^  ma  si  dirà  che  non  si  può  mutare  lo 
stato  di  fatto  antico  o  antecedente  e  non  si  tratta  d'altro  che 
di  proseguire  nel  rapporto  di  fatto  finora  serbato  —  res  uti 
nunc  est  ita  sit  — ;  l'art.  590  in  tal  caso  non  si  applica, 
quantunque  si  tratti  di  una  posizione  giuridica  in  cui  tiene 
il  campo  la  destinazione  del  padre  di  famiglia.  Se  poi  lo  stato 
di  fatto  che  rimonta  alla  destinazione  del  padre  di  famiglia 
trova  il  suo  riscontro  e  la  sua  conferma  in  una  diuturna  os- 
servanza, allora  resta  doppiamente  sovrana  la  volontà  del 
l'uomo  come  costitutrice  e  modificatrice  di  rapporti  giuridici 
di  vicinanza,  ed  a  quella  volontà  in  sostanza  fa  capo  la  strut- 
tura giuridica. 

Alla  pacifica  e  pedissequa  osservanza  tra  vicini  i  quali 
risalgono  tutti  ad  una  stessa  fonte  di  acquisto  e  ad  uno  stesso 
padre  di  famiglia  autore  della  destinazione,  e  nel  far  questo 
od  anche  senza  di  questo  risalgono  a  forme  contrattuali  più 
o  meno  accentuate  nei  loro  rapporti,  si  contrappone  una 
certa  condizione  di  fatto  che  trae  da  una  lotta,  da  una  con- 
traddizione tra  vicini,  per  lo  meno  iniziale  e  rudimentale. 
Questa  è  una  specie  di  conquista  di  diritto,  la  quale,  benché 
non  cruenta,  può  tuttavia  presentare  dei  momenti  abbastanza 
acuti,  ed  anzi  la  cui  caratteristica  consiste  appunto  in  un 
momento  acuto,  in  una  posizione  di  contrasto  poco  meno  che 
drammatico.  L'art.  614  del  Cod.  albertino  aveva  messo  in 
luce  ben  chiaramente  la  contraddizione,  il  contrasto,  dispo- 
nendo che  colui  il  quale  ha  per  convenzione  acquistato  il 
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diritto  di  aver  finestre  prospicienti  il  fondo  del  vicino,  non 
può  impedirlo  dal  fabbricare  alla  distanza  fissata  dargli  ar- 
ticoli 592j  594  e  595,  salvo  che  vi  sia  un  titolo  contrario^ 
0  dopo  opposizione  abbia  avuto  luogo  la  prescrizione  tren- 
tennaria  ;  ma  se  il  diritto  di  aver  finestre  prospicienti  sul 
fondo  del  vicino  non  è  acquistato  che  col  mezzo  della  pre- 
scrizionCy  il  proprietario  di  questo  fondo  può  sempre  fab- 
bricare nel  suo  terreno  o  innalzare  la  fabbrica  a  suo  ar^ 
bitrio.  La  prescrizione  trentennaria  doveva  dunque  essere 
preceduta  da  opposizione;  né  bastava  la  qualità  di  servitù 
continua  ed  apparente,  se  non  concorreva  altresì  l'opposi- 
zione a  dimostrare  anche  ai  terzi  come  si  erano  contrapposte 
e  come  venivano  a  risolversi  le  pretese  rispettive  tra  le  parti. 
Certo  alla  opposizione  non  si  dava  come  requisito  quello  di 
essere  palese  a  tutti,  come  apparente  è  di  sua  natura  la  ser- 
vitù relativa;  ma  il  richiedere  che  vi  fosse  un'opposizione 
(e  qui  intendiamo  pure  opposizione  nel  senso  procedurale  di 
istanza  presentata  al  giudice)  già  per  Io  meno  importa  che 
contro  lo  stato  anteriore  intervenga  una  dimostrazione  di 
volontà  palese  e  tale  da  mettere  in  guardia,  se  non  il  pub- 
blico o  tutti  i  vicini,  per  lo  meno  l'unico  vicino  interessato- 
ad  insistere  sull'opposizione  stessa  o  al  trionfo  di  quella.  In 
tal  guisa  il  decorso  del  tempo  con  uno  stato  di  fatto  con- 
trario non  poteva  certamente  sfuggire  a  questo  vicino,  e,  se 
egli  non  si  provvide  mantenendo  ferma  la  sua  opposizione,, 
si  deve  certamente  ascrìvere  ad  una  sua  manifestazione  di 
volontà  passiva.  Si  volle  allora  distinguere  tra  il  caso  in  cui 
non  si  fosse  fatto  tentativo  di  fabbricare  né  opposizione  alla 
fabbrica  dall'altra  parte,  e  l'altro  caso  nel  quale  dopo  una 
prima  opposizione  la  fabbrica  potè  proseguire,  e  la  finestra 
avendo  potuto  essere  aperta  ad  una  distanza  determinata,  si 
venne  ad  obbligare  cosi  l'altra  parte  a  tenersi  alla  distanza 
dei  tre  metri  per  le  ulteriori  fabbriche.  Il  Codice  albertino- 
assegnava  però  effetti  diversi  all'acquisto  per  convenzione 
del  diritto  alla  fabbrica  malgrado  il  diritto  alle  finestre,  con- 
trariato però  esso  diritto  alla  fabbrica  da  prescrizione  cor- 
rispondente, e  dall'altro  canto  all'acquisto  del  diritto  stesso 
alle  finestre  per  mezzo  di  semplice  prescrizione  scompagnata 
da  convenzione  ossia  titolo  scritto.  L'art.  590  del  nostro  Co- 
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dice  ha  voluto  amalgamare  i  due  casi  e  parificarli  entrambi 
fra  loro  e  alla  destinazione  del  padre  di  famiglia  ;  né  è  sem- 
brato più  che  la  prescrizione  dovesse  avere  una  portata  di- 
versa come  insistenza  malgrado  opposizione  ad  un  determi- 
nato stato  di  fatto.  Punto  di  partenza  del  nostro .  Codice  è 
stato  il  legittimo  acquisto  del  diritto  alle  vedute  dirette  o 
finestre  a  prospetto,  comunque  l'acquisto  stesso  abbia  avuto 
luogo;  e  a  questo  diritto  da  un  canto  si  è  voluto  far  rispon- 
dere il  vincolò  della  distanza  nel  fabbricare  dall'altra  parte. 
S'intende  poi  che,  sia  da  una  parte  o  dall'altra,  sia  contrap- 
posta ad  uno  o  ad  altro  mezzo  d'acquisto,  la  prescrizicme  s\ 
applica  con  pari  efficacia  e  produce  sempre  egualmente  i 
suoi  frutti  secondo  le  regole  generali. 
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CAPO  II. 
Prospetto. 

109.  DUtÌQii<m«  tra  i  rapporti  di  Ium  e  quelli  di  prospetto.  — 110.  Origine,  attua- 
xione,  ettiniione  della  servitù  di  prospetto. 

109.  La  luce  è  un  elemento  necessario  per  Tabìtabilità  di 
una  casa;  talché^  senza  un  minimum  di  luce  corrispondente  al 
fabbisogno  della  casa  stessa,  non  si  potrebbe  ammettere  che 
un'abitazione  ofb*Ì8se  quanto  è  necessario  alla  vita  che  entro 
di  essa  e  tra  le  sue  pareti  deve  svolgersi,  ossia  (ciò  che  in 
fondo  è  lo  stesso)  quanto  è  necessario  all'abitabilità  della  me- 
desima e  alla  sanità  dei  suoi  abitatori,  od  anche  ai  loro  mo- 
desti ed  onesti  comodi  giusta  le  consuetudini  del  vivere  e 
le  esigenze  dell'organismo  umano.  Ma  la  forma  delle  abita- 
zioni moderne  e  sopratutto  l'abitudine  di  dar  luce  alle  me- 
desime, non  più  0  non  tanto  da  cortili  interni,  quanto  piut- 
tosto dagli  spazi  liberi  al  di  fuori  delle  case  stesse,  anche 
se  questi  spazi  liberi  non  sono  costituiti  da  vie  o  da  piazze 
pubbliche,  porta  non  solo  ad  un  rapporto  esteriore  di  luce, 
ma  anche  ad  un  rapporto  di  prospetto  e  come  conseguenza 
del  primo  ed  anche  per  giuste  ragioni  di  decoro.  La  distin- 
zione tra  servitù  di  lume  e  servitù  di  prospetto  non  è  tut- 
tavia  arbitraria  né  inutile.  Un  prospetto  può  anche  non  aver 
che  fare,  propriamente,  con  la  luce  e  neppure  con  ediflzi: 
in  taluni  casi  un  edifizio  non  può  se  non  togliere  una  data 
posizione  di  prospetto,  ma  non  può  né  mutarla  né  crearla. 
Il  Codice  civile  vigente,  per  rispondere  ad  esigenze  pratiche 
più  spiccate,  nel  §  4  della  sezione  1',  capo  2*,  tit.  3*,  lib.  2*, 
ha  adottato  la  enunciazione  cumulativa  e  quasi  promiscua 
di  luce  e  di  prospetto.  Un  fabbricato  artistico  può  avere, 
p.  es.,  dinanzi  a  sé  tanto  di  aperto  che  basti  a  dargli  il 
normale  fabbisogno  di  luce;  eppure  può  non  avere  quella 
apertura  che  é  sufficiente  a  farlo  spiccare,  a  farlo  risaltare 
tra  gli  altri  ediflzi  in  modo  che  l'architettura  di  esso  figuri 
siccome  deve.  E,  d'altra  parte,  chi  esclude  o  può  escludere 
che  non  si  stabilisca  tra  i  vicini  un  patto  di  questa  specie, 
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'Che  i  vicini  abbiano  a  lasciare  per  una  certa  estensione  sco 
perta  la  facciata  di  un  edifizio,  obbligandosi  a  non  edificargli 
di  contro,  per  guisa  da  far  rimanere  costantemente  dinanzi 
3d  esso  edifizio  una  piazza  privata  dal  margine  della  quale 
o  da  una  strada  pubblica  contigua  alla  quale  possa  il  pro- 
prietario goderne  il  prospetto  o  farlo  godere,  per  suo  com- 
piacimento e  soddisfazione,  alla  turba  dei  passanti?  Ecco 
una  figura  di  mero  e  semplice  prospetto,  indipendente  dalla 
luce,  indipendente  dalle  stesse  distanze  legali  e  tutt'affatto 
<M)nvenzionale,  come  porta  Finteresse  morale  o  materiale  di 
<ìhi  si  fa  a  costituirlo  :  si  può  dire  che  sia  una  figura  quasi 
signorile  e  ad  ogni  modo  superflua  di  rapporti  di  vicinanza, 
ma  non  se  ne  può  certamente  escludere  la  costituzione,  quante 
volte  taluno  voglia  costituirla  e  tale  altro  od  altri  conven- 
gano di  darle  vita  soffrendola  e  mantenendola  per  parte  loro. 
Se  la  legge  positiva  non  nomina  questa  speciale  figura,  non 
intende  certamente  di  escluderla  come  figura  alla  quale  essa 
legge  non  ha  bensì  dato  un  nome,  ma  non  ha  neppure  vie- 
tato resistenza.  Né  vale  che,  rispetto  alla  casa,  si  tratti  di 
un  prospetto  passivo  :  vale  a  dire  che  la  casa  o  Tedifizio 
stesso  sia  fatto  per  essere  guardato  al  difuori;  e  non  sia  fatto 
perchè  da  esso  si  guardi  al  di  fuori;  poiché,  quantunque  da 
questo  punto  di  vista  vi  sìa  in  quell'edifizio  alcunché  di  pas- 
sivo, forse  più  che  di  attivo,  tuttavia  il  complemento  che 
l'apertura  del  suo  prospetto  fornisce  alle  qualità  architetto- 
niche e  alla  conformazione  di  esso  ne  aumenti  la  venustà  e 
Tappariscenza,  le  quali  sono  in  esso  doti  certamente  positive 
e  possono  anche  essere  calcolate  nel  prezzo  venale,  in  caso 
di  una  alienazione. 

Non  solo  la  intiera  libertà  da  edifizi  intorno  e  sul  davanti, 
ma  anche  una  certa  conformazione  degli  edifizi  stessi  circo- 
stanti può  in  taluni  casi  completare  la  servitù  del  prospetto 
e  rendere  più  attraente  e  più  gradita  l'architettura  della 
<;asa  la  quale  godesse  di  simili  vantaggi.  Tuttociò,  ripetiamo, 
può  intervenire  del  tutto  in  suolo  privato,  in  un  largo  pri- 
vato e  airinfuori  da  ogni  sistemazione  edilizia  obbligatoria 
o  dipendente  da  regolamenti  ovvero  ordinanze  dei  pubblici 
poteri;  e  può  facilmente  applicarsi  ad  una  villa  signorile 
come  ad  un  palazzo  magnatizio  in  città.  Se  la  posizione  é 
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rara  e  Tacquisto  dei  diritti  relativi  molto  costoso,  ciò  noa 
significa  già  che  l'ipotesi  non  possa  avverarsi,  quando  la. 
convenzione  vi  tende  e  la  traduce  in  pratica  esteriore.  In 
diritto  romano  vi  era  la  servitus  ne  prospectui  ofliciatur  e 
differiva  dalla  servitus  allius  non  tollendi  come  da  quella. 
ne  luminibus  offlciatur.  Essa  aveva  per  iscopo  d'impedire  che 
si  togliesse  la  veduta  piacevole  e  libera,  e  non  solo  che  si 
oscurassero  i  lumi;  e,  siccome  il  lume  viene  dal  cielo  e 
sohitanzialmente  consiste  nel  vedere  il  cielo,  il  prospetto  dif- 
feriva  e  differisce  dal  lume  anche  perchè,  mentre  il  lume 
non  si  può  avere  se  non  da  luoghi  alti,  il  prospetto  può  anche 
godersi  da  luoghi  bassi.  D'una  servitus  ne  prospectui  offen- 
datur  tenne  conto  in  modo  speciale  Ulpiano  nei  suoi  libri 
sabiniani  (L.  3,  Dig.  8,  2),  fino  a  porre  (L.  14,  ibid.)  abba- 
stanza chiaramente  la  distinzione  sopra  accennata  tra  la 
servitus  ne  luminibus  officiatur  e  quella  ne  py^ospectìÀS  o 
prospectui  offendatur:  inter  seì^vitutes  ne  luminibus  officiatur 
et  Yhe  prospectui  offendatur  aliud  et  aliud  observatur^  quod 
in  prospectu  plus  quis  habet^  ne  quid  ei  officiatur  ad  gra- 
tiorem  prospectum  et  liberum,  in  luminibus  autem  non  offi- 
cerei ne  lumina  cuiusquam  obscu^nora  fiant.  E  fu  Paolo- 
(L.  16,  Dig.  8,  2),  il  quale  dichiarò  in  forma  assai  intelligibile 
anche  ai  non  giuristi:  lumen  id  est  ut  coelum  tnderetur;  et 
interest  inter  lumen  et  prospectum^  nam  prospectus  etiam 
ex  inferioribus  locis  est,  lumen  ex  inferiof^e  loco  esse  non 
potest.  Ora  qual  ragione  potrebbe  esservi,  nella  nostra  giu- 
risprudenza, di  non  tener  ferma  la  distinzione  già  consa- 
crata nel  diritto  romano  tra  luce  e  prospetto,  allorché  si 
trattasse  di  applicare  le  norme  relative  al  prospetto  senza- 
alcun  riferimento  a  quelle  relative  alla  luce?  Evidentemente,, 
se  dovesse  ricorrere  nell'ipotesi  una  servitù  di  puro  prospetto,, 
non  si  potrebbe  ritenere  servitù  di  luce,  né  servitù  mista  di 
luce  e  di  prospetto.  Il  Codice  nostro  si  è  occupato  dei  casi 
più  frequenti,  e  non  poteva  né  doveva  tener  conto  dei  casi 
isolati  o  rarissimi  a  verificarsi;  se  anche  la  figura  da  noi 
considerata  non  avesse  avuto  una  denominazione  nel  Codice,, 
noi  sappiamo  che  sarebbe  stata  ammessa  egualmente  ed  egual- 
mente ritenuta  come  possibile  in  una  combinazione  contrat- 
tuale scientemente  e  liberamente  consentita  dalle  parti. 
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Un  maggiore  o  minor  prospetto,  senza  dubbio,  importa 
maggiore  o  minore  possibilità  di  fruire  della  luce  del  cielo, 
della  luce  che  viene  dall'alto;  ma,  e  se  sulla  facciata  di  pro- 
spetto non  vi  sono  finestre  (alcune  foggie  di  architettura  si 
prestano  ad  escludere  le  finestre  sulla  facciata  principale  di 
una  casa),  a  che  serve  o  può  servire  questa  luce  ?  Che  cosa 
potremo  farne  di  una  tale  posizione  di  fatto  se  non  si  deve 
esclicsivamente  aver  riguardo  al  prospetto  ?  Si  può  invocare 
un  più  largo  prospetto  per  ottenere  maggior  luce,  ma  anche 
senza  alcun  bisogno  di  luce;  e  si  può  ottener  luce  anche 
senza  prospetto  vero  e  proprio,  e  cioè  o  per  un  lucernario 
o  a  mezzo  di  una  soprelevazione  e  nella  soprelevazione 
stessa.  Tutto  questo  rivela  come  le  due  figure  possano  e 
debbano,  logicamente,  considerarsi  distinte  Tuna  dall'altra  (1), 
salva  la  loro  coesistenza  pratica  magari  nel  maggior  numero 
dei  casi.  Se  poi  vi  sono  finestre,  si  può  avere  sempre  una 
quantità  di  luce  anche  superiore  al  fabbisogno  per  il  rischia- 
ramento interno  degli  ambienti  della  casa;  ma  tuttavia  si 
può  desiderare  anche  un  maggior  largo,  una  maggiore  aper- 
tura dinanzi  a  queste  finestre,  per  estendere  più  lontana 
la  vista  delectationis  causa.  Or  questa  non  è  certo  una  po- 
sizione di  diritto  e  di  fatto  che,  logicamente  parlando,  possa 
dirsi  tutt'una  con  la  luce  o  con  la  servitù  di  luce  ;  lo  scopo 
speciale  della  posizione  stessa  ci  ammaestra  e  ci  dimostra 
che  noi  produrremmo,  altrimenti  concludendo,  una  confu- 
sione riprovata  non  solo  dalla  esattezza  del  linguaggio,  ma 
dalla  verità  medesima  dei  fatti.  Resta  sempre  fermo  che, 
oscurando  la  luce,  si  compromette  necessariamente  anche  il 
prospetto  della  casa  o  finestra  oscurata;  e  che  molte  volte 
non  si  può  diminuire  il  prospetto  senza  ad  un  tempo  diminuire 
la  luce. 

A  tutela  del  prospetto  e  della  luce  bensì,  può  ammettersi 
l'esercizio  dell'azione  negatoria  e  l'esperimento  di  tutti  i 
mezzi  giudiziali  atti  ad  impedire  che  il  vicino  od  i  vicini 

(1)  E  ciò  soprattutto  nel  presente  trattato  teorico-pratico,  nel  quale 
non  si  deve  ricercare  un  semplice  lavoro  di  commenti  o  un  nudo  reper- 
torio di  giurisprudenza,  ma  soprattutto  uno  studio  di  struttura  schema- 
tica e  sistematica,  armonizzante  con  la  storia  ed  anche  colla  possibilità 
evolutiva  dei  singoli  istituti. 
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con  fabbriche  impediscano  e  il  prospetto  e  la  luce.  Una  dif- 
ferenza poi  sostanziale  tra  luce  e  prospetto  sta  in  ciò  che 
la  legge,  la  quale  credette  necessario  un  minimum  di  luce 
proporzionato  airaltezzd  e  alla  distanza  degli  edifizi  vicini 
•e  risultante  dal  rapporto  tra  questi  due  dati,  non  ha  ponto 
creduto  necessario  di  stabilire  un  minimum^  di  prospetto  e 
di  rapportare  a  questo  minimum  le  distanze  degli  edifizi 
vicini  tra  loro.  Il  rapporto  di  prospetto  è  dunque  assoluta- 
mente di  minore  importanza  del  rapporto  di  luce,  e  non  può 
formare  oggetto  di  obbligatorietà  legale,  rilasciato,  com'è  del 
tutto,  alle  convenzioni  tra  vicini  ;  e  queste  convenzioni,  nel 
loro  contenuto,  offrono  certamente  quanto  costituisce  un  rap- 
porto di  servitù,  e  cioè'una  limitazione  al  diritto  di  proprietà 
tra  vicini,  dovuta  ad  una  causa  perpetua  ed  avente  un'estrin- 
secazione, un'obbiettività  reale  e  non  personale,  soltanto  né 
principalmente.  Il  rapporto  di  prospetto  può  tuttavia  assu- 
mere un'importanza  unicamente  transitoria,  si  può  tradurre 
in  un  semplice  obbligo  personale  da  una  parte  di  mantenere 
per  un  certo  tempo  un  determinato  rapporto  di  distanza  e 
in  un  diritto  personale  dall'altra  parte  di  ottenere  radem- 
pimento  di  un  tale  impegno  :  il  diritto  posto  in  essere  a  questo 
modo,  quantunque  meramente  personale,  può  tuttavia  rag- 
giungere per  un  tempo  determinato  quello  stesso  scopo  che 
il  rapporto  reale  sarebbe  ordinato  a  conseguire  senza  limi- 
tazione di  tempo.  In  entrambi  i  casi  può  non  trattarsi  di  un 
semplice  motivo  di  riguardi  tra  le  parti  contraenti,  ma  di 
un  vero  e  proprio  vincolo  giuridico  non  destituito  di  effetti 
e  di  mezzi  legali,  quantunque  diversi  dai  mezzi  accordati 
più  propriamente  a  tutela  del  vincolo  reale  di  servitù.  Che 
se  si  tratta  di  un  semplice  e  grazioso  uflBzio  tra  vicini,  co- 
stituente una  semplice  (diremo  cosi)  ragion  di  precario  e  non 
un  vero  e  proprio  motivo  o  causa  giuridica,  in  tal  caso  è 
evidente  che  non  sorge  azione  a  favore  del  precarista  e  che 
questi  può  d'un  tratto  vedersi  ritolti  quei  benefizi  e  quelle 
facoltà  che  graziosamente  gli  erano  stati  concessi  dal  proprio 
vicino  0  dai  propri  vicini. 

Tuttociò,  s'intende  poi  bene,  se  e  finché,  anche  trattan- 
dosi di  spazi,  cortili  o  piazze  private,  non  intervenga  il  re- 
golamento della  sistemazione  edilizia  per  il  decoro  della  città; 
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poiché  questo  regolamento  è -del  pari  obbligatorio  per  tutte 
le  parti  e,  come  prodotto  del  diritto  pubblico^  è  destinato  a 
soverchiare  ogni  convenzione  privata,  nel  senso  che,  se  la. 
convenzione  privata  non  si  uniforma  a  quelle  norme  del 
pubblico  diritto,  nell'applicazione  deve  cedere  alle  medesime- 
Anche  una  sistemazione  edilizia  straordinaria  può  mandare 
d'un  tratto  all'aria  tutti  quanti  i  rapporti  speciali  di  prò* 
spetto,  quali  essi  siano,  che  le  parti  abbiano  tra  di  sé  con- 
cretato per  regolare  in  forma  convenzionale  questa  specie 
di  vicinalità;  ed  in  tal  caso  tutto  si  riduce  a  vedere  se  il 
cambiamento  nello  stato  delle  cose,  sfavorevole  a  quello  dei 
vicini  che  per  convenzione  aveva  acquistato  il  diritto  alla 
servitù  di  prospetto,  debba  o  possa  dar  luogo  ad  una  ragione 
di  risarcimento  in  prò  del  danneggiato. 

Ma,  ben  guardando  in  questa  configurazione  pratica,  può^ 
agevolmente  scorgersi  che  la  sistemazione  edilizia,  fatta  nel- 
l'interesse non  già  dell'uno  o  dell'altro  dei  vicini,  ma  nel- 
l'interesse pubblico,  vale  a  dire  di  tutta  la  cittadinanza,  di 
fronte  alle  convenzioni  anteriori  tra  i  privati,  agisce  e  si 
presenta  in  mezzo  alle  parti  che  hanno  precostituito  quello- 
scambievole  rapporto  di  prospetto  come  un  elemento  di  forza 
maggiore,  come  quasi  una  vis  maior  alla  quale  le  parti,  bene 
o  male  che  ne  risentano,  debbono  tutte  indistintamente  e 
logicamente  piegare,  pur  sacrificando,  se  occorre,  i  propri 
interessi.  Ogni  eventuale  ragione  di  risarcimento,  ad  ogni 
modo,  se  pure  fosse  giustificata  per  la  sua  causa,  non  po- 
trebbe rivolgersi  se  non  contro  il  potere  pubblico,  e,  più 
chiaramente,  contro  il  comune  autore  e  impositore  del  re- 
golamento, che,  appunto  per  giovar  tutti,  deve  danneggiare 
qualcuno;  la  qual  materia  è  la  stessa  ovvero  offre  punti 
sostanziali  di  contatto  con  la  materia  dell'espropriazione 
per  pubblica  utilità. 

110.  Posto  che  una  servitù  di  prospetto  non  possa  originare 
se  non  dalla  convenzione,  e  che  la  convenzione  non  inter- 
venga se  non  quando  entrambe  le  parti  contraenti  offrane 
interesse  bastevole  per  costituirla  (quantunque  questo  inte- 
resse in  una  delle  parti  possa  esser  maggiore  e  minore  nel- 
l'altra parte),  sembra   evidente   l'osservazione  che  la  legge 
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nulla  può  quanto  alle  origini  di  questo  rapporto,  in  via  di- 
retta. Indirettamente  tuttavia,  può  un  regolamento  di  siste- 
mazione edilizia  od  anche  un'ordinanza  speciale  del  potere 
municipale,  relativa  al  solo  caso  di  cui  si  tratta,  influire 
altresì  nel  senso  di  dar  causa  all'acquisto  di  una  servitù  di 
prospetto  ;  allorché,  per  compiacimento  degli  sguardi  e  giusta 
simmetria  della  casa  da  costruire,  della  quale  si  esibisce 
preventivamente  il  piano  airufHcio  comunale,  si  prescriva 
<^he  la  casa  stessa  non  possa  fabbricarsi,  se  alla  medesima 
non  si  assicura  un  prospetto  di  una  determinata  apertura. 
In  tal  caso  non  rimane  altro  al  costruttore  se  non  di  uni- 
formarsi alla  disposizione  della  pubblica  Autorità  e  appunto 
in  uniformità  ad  essa  disposizione  stabilire  delle  convenzioni 
<ìoi  vicini,  grazie  alle  quali  possa  ottemperare  alle  fattegli 
prescrizioni  :  ecco  che  queste  convenzioni  private  hanno  una 
causa  necessaria  di  esistenza  negli  atti  delFAutorità  edilizia. 
Questo  rapporto  poi  di  prospetto,  una  volta  costituito,  deve 
aver  la  sua  vita  normale  come  ogni  altro  rapporto  di  servitù; 
e  può  presentare,  come  ogni  rapporto  di  servitù,  tanto  una 
tutela  possessoria  quanto  una  tutela  petitoria,  ma  più  carat 
teristica,  più  duratura  e  certo  più  appropriata  quest'ultima  (l). 
E  deve  avere  una  tal  vita  anche  nelle  varie  modalità  di  sua 
<ìOstituzione  e  di  suo  funzionamento,  sempre  in  adempienza 
dei  patti  contrattuali  all'uopo  stabiliti  tra  i  vicini  e  che  pos- 
sono soltanto  essere  supplantati  da  nuovi  patti  tra  le  partì 
medesime  che  fecero  i  primi  patti.  Qui  evidentemente  si  tratta 
non  già  di  regolarizzare  costruzioni  vecchie  (perchè  se  ciò 
Avvenisse,  anche  per  ordine  del  potere  pubblico,  non  potrebbe 
effettuarsi  se  non  in  forza  di  un  procedimento  d'espropria- 
zione e  mediante  il  dovuto  compenso),  ma  di  por  mano  a 
costruzioni  nuove  :  per  la  qual  cosa,  se  i  vicini  sono  riottosi 
ad  accordarsi  per  la  concessione  di  quell'apertura  ch'è  ne- 
cessaria al  prospetto,  la  costruzione  stessa  non  può  effettuarsi 
e  conviene  vi  si  rinunzi  davvero.  In  tale  condizione  di  cose 
non  potrebbe  un  Codice  civile  recare  assolutamente  vantaggio 
di  sorta,  né  cooperare  a  render  possibile  la  fabbrica  obblì- 

(1)  Vedi  voi.  I,  libro  iv  di   questo  stesso  trattato,  per  quanto  eoo- 
4$erDe  la  parte  generale  che  qui  si  applica  senz'altro. 
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^ando  i  vicini  a  fare  quelle  concessioni  che  consisterebbero 
<sia  pure)  in  altrettante  promesse  di  non  fare  per  l'avvenire, 
•ossia  di  non  fabbricare,  o  ex  novo  o  per  allargamento  di 
fabbriche  preesistenti,  sul  proprio  suolo  adiacente  alla  casa 
Al  cui  prospetto  si  vuol  provvedere.  La  legge  non  può  pre- 
scrivere se  non  le  distanze  tra  le  fabbriche  nuove  e  le  fab- 
briche preesistenti  ;  ma  alle  sopraggiunte  non  può  accordare 
la  stabilità  di  un  prospetto  favorevole  e  che  importi  dalle 
altre  fabbriche  una  distanza  sovrabbondante  alla  legale  ; 
tutto  questo  non  può  venire  se  non  da  convenzione  e  allo 
infuori  di  ogni  provvedimento  estraneo  alla  volontà  delle 
parti.  Se  anche  non  vi  fosse  altra  ragione  per  escludere  lo 
intervento  dei  pubblici  poteri,  basterebbe  questa,  che  quasi 
sempre  l'Autorità  municipale  si  disinteressa  nella  determi- 
nazione di  un  prospetto  decoroso  per  una  fabbrica  nuova; 
talché  la  determinazione  quantitativa  del  prospetto  stesso 
non  potrebbe  esser  fatta  dal  legislatore,  che  non  conosce  né 
può  determinare  le  esigenze  speciali  architettoniche  in  rap- 
porto al  prospetto  suddetto,  ma  deve  essere  rilasciata  allo 
-apprezzamento  di  ciaschedun  interessato,  secondo  il  suo  par- 
ticolare gusto  artistico  e  la  sua  particolare  finezza  di  per- 
cezione o  d'intuizione  delle  linee  architettoniche  e  dei  suc- 
cedanei o  complementi  di  esse.  Perché  poi,  se  si  va  a  guardare 
pel  sottile,  le  ragioni  prospettiche  non  solo  possono  richie- 
dere che  di  fronte  ad  una  determinata  facciata  di  palazzo 
siavi  molto  largo,  ovvero  più  o  meno  aperto  (perlochè,  in- 
nanzi di  mischiarsi  in  rapporti  di  servitù,  dai  quali  non 
<iifBcilmente  possono  sorgere  liti  d'ogni  specie,  si  consiglia 
ad  un  ricco  signore  di  acquistare  addirittura  lo  spazio  che 
può  interessarlo),  ma  che  intomo  ad  esso  le  case  che  sor- 
-geranno  debbano  avere  una  determinata  forma  armonica  con 
<iuella,  diciamo  cosi,  del  palazzo  prevalente. 

È  vero  che  questo  sistema  di  fabbricare,  specialmente  nei 
^grandi  centri  di  popolazione  agglomerata,  non  é  più  in  uso, 
appunto  per  dar  luogo  più  liberamente  a  grandi  ediflzi  più 
facilmente  commerciabili,  utilizzati  in  mille  modi  per  mezzo 
degli  aflBtti  e  dei  quali  sono  tipi  le  cosiddette  case  operaie 
nelle  città  più  manifatturiere  dei  due  mondi.  Ma  non  é  im- 
possibile trovare  in   una   piccola  città   di   provincia,  dove 
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ancora  si  tenga  al  lustro  delle  memorie  nobiliari^  questo  desi* 
derio  di  dare  o  mantenere  al  palazzo  magnatizio  e  ai  fabbricati 
che  lo  attorniano,  a  quelli  in  ispecie  che  ne  incoronano  il 
prospetto,  una  forma  o  disposizione  determinata  e  simme- 
trica, dalla  quale  possa  indiziariamente  dedursì  quale  sia  la 
condizione  del  palazzo  stesso  e  dei  suoi  abitanti. 

Ora,  fino  a  che  questo  intendimento  non  cozzi  colle  dis- 
posizioni edilizie  (anzi  in  via  generale  è  da  ritenersi  che  yì 
armonizzi),  dev'essere   permesso  al   privato  di  provvedere 
come   meglio  creda  al  decoro  della   sua   famiglia  e  perciò 
dell'abitazione  di  essa;  il  che   non   può   farsi  altrimenti  se 
non  per  mezzo  di  accordi  coi  vicini  stessi,  e,  come  anche 
fu  detto,  meglio  ancora  per  mezzo  di  un  acquisto  di  quelle 
case  od  aree  che  importa  di  vedere  armonizzate  e  coordi- 
nate coirabitazione  propria.  Se  si  tratta  di  palazzo  monu- 
mentale, può   anche   l'Autorità  pubblica,  si   la   municipale 
come   la  governativa   preposta  alla   tutela  dei  monumenti 
nazionali,  prefiggere  alle  nuove  costruzioni  certi  limiti  e  alle 
vecchie  di  non  cambiare,  in  modo  che  il  prospetto  del  pa- 
lazzo stesso  rimanga  rispettato  e  mantenuto  sempre  com'era 
in  origine;  il  che  conferisce  non  poco  alla  venustà  delle  linee 
architettoniche  e  al  decoro  edilizio  nel  tempo  stesso.  Sono 
questi  elementi  o  rapporti  superflui,  forse,  dal  punto  di  vista 
economico  perchè  improduttivi,  ma  non  meno  per  questo  il 
legislatore  o  il  giureconsulto  deve  esaminarli  e  disciplinarli 
0  delinearne  la  struttura  e  additarne  i  mezzi  di  disciplina,  i 
quali  sono  indispensabili  ad  assicurarne  l'esistenza  e  l'adem- 
pimento. E  qualora  il  funzionamento  di  questo  rapporto  giu- 
ridico sia  garantito  da  contratto,  conviene  esaminare  se  dal 
contratto  stesso  sorga   un   semplice  rapporto  personale,  op- 
pure un  rapporto  reale  di  servitù  ;  in  entrambi  i  casi  poi  si 
accordano  i  corrispondenti  rimedi  giudiziali,  vale  a  dire  azioni 
personali  od  azioni  reali  a  seconda  delle  circostanze.  Che  se 
il  tutto  avviene  puramente  e  semplicemente  come  modalità 
di  esercizio  del  diritto  di  proprietà,  allora  nessun   rimedio 
giuridico  si  dà,  il  quale  non  sia  ad  un  tempo  a  tutela  del- 
l'esercizio della  proprietà  medesima,  in  cui  rimane  assorbito 
il  prospetto  e  la  linea  architettonica  dell'edifizio. 

Una  servitù,  o,  in  genere,  un  rapporto  vicinale  di  pro- 
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spetto,  come  si  modifica  o  può  modificarsi,  cosi  può  anche 
estinguersi;  la  estinzione  di  un  rapporto  simile  si  deve  però 
al  semplice  perimento  del  palazzo  che  ne  gode,  talché  un 
palazzo  ricostruito  nelle  medesime  condizioni  architettoniche 
e  nella  medesima  posizione  topografica  non  sia  ammesso  a 
godere  dello  stesso  beneficio  di  prospetto?  La  medesima  que- 
stione fu  da  noi  fatta  a  riguardo  della  luce  più  sopra,  e  non 
sembra  che  per  il  prospetto  debba  ammettersi  una  risoluzione 
diversa,  avuto  riguardo  alla  convenzione  quale  causa  legit- 
tima e  sufficiente  di  acquisto,  ed  ammessa  anche  la  perpe- 
tuità della  causa  di  un  tale  acquisto,  che  si  presume  per 
l'indole  stessa  di  quel  rapporto  giuridico  e  non  può  distrug- 
gersi mediante  considerazioni  diverse.  Infatti  sarebbe  strano 
che  il  proprietario  di  un  palazzo  nobiliare  si  assicurasse  solo 
ad  tempus  il  prospetto  decoroso  ed  esteticamente  conveniente, 
quale  sin  dapprincipio  egli  ha  ritenuto  di  dovere  attribuire 
al  suo  proprio  fondo,  e  non  pensasse  di  garantirlo  a  perpe- 
tuità, anche  per  i  suoi  discendenti.  Ma,  all'infuori  di  questa 
perpetuità  della  causa  del  prospetto,  la  sua  natura  di  rap- 
porto reale  fisso  ed  invariabile  sembrerebbe  oscillare  di 
fronte  all'apprezzamento  e  al  giudizio  in  tutto  personale 
circa  le  linee  architettoniche  del  prospetto  stesso;  potendo 
un'altra  persona,  un  discendente,  giudicare  che  convenga  in- 
vece al  palazzo  un  altro  contorno.  Non  è  ad  ogni  modo  questa 
come  una  posizione  riguardo  al  fattore  di  luce,  che  non  am- 
mette grande  varietà  di  giudizio,  data  la  situazione  dei  luoghi 
e  la  destinazione  degli  edifizi  ;  ma  pure,  poiché  anche  riguardo 
alla  luce  taluno  può  ritenerne  a  sé  necessaria  ed  utile  una 
maggior  quantità  ed  altri  una  quantità  minore,  come  non 
potrà  accadere,  riguardo  al  prospetto,  che  taluno  desideri  e 
si  contenti  di  un  determinato  prospetto,  in  armonia  colle 
linee  architettoniche  del  suo  palazzo,  ed  altri  invece  richieda 
un  prospetto  maggiore  e  più  esteso  ?  Questa  diversità  di  giu- 
dizi e  di  apprezzamenti  si  ripercuote,  è  ben  naturale  il  ri- 
conoscerlo, su  tutta  quanta  la  sistemazione  delle  vicinanze, 
allorché  l'interessato  trovi  di  mettersi  nella  condizione  giu- 
ridica ch'é  necessaria  per  imporre  il  proprio  interesse  e  la 
propria  volontà  ai  vicini  suoi.  A  questo  modo  si  può  perve- 
nire alla  trasformazione  del  prospetto,  e  dal  punto  di  vista 

69.  —  Sacchi,  SwvUù  pred.  —  H.  ^-^  ^ 
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qualitativo  e,  diremo  cosi,  dal  punto  di  vista  quantitativo; 
questa  trasformazione  ordinariamente  ha  luogo  per  conven- 
zione tra  le  parti  interessate,  ma  non  è  escluso  possa  aver 
luogo  anche  per  prescrizione  acquisitiva  da  parte  dei  vicini 
vincolati  per  convenzione,  od  estintiva  da  parte  del  vicino 
che  dovrebbe  godere  delle  agevolazioni  del  prospetto.  S'in- 
tende non  di  prescrizione  completamente  acquisitiva  o 
completamente  estintiva,  ma  di  prescrizione  acquisitiva  od 
estintiva  riguardo  ad  una  data  modalità  di  esercizio  o  di 
estrinsecazione,  e  senza  che  per  questo  il  prospetto  e  la 
relativa  servitù  cessino. 

Ma  possono  anche  darsi  dei  casi  di  estinzione  completa 
della  servitù  di  prospetto,  e  nei  quali  una  tal  servitù  non 
possa  ricostituirsi  se  non  ex  novo;  questi  casi  sono  quelli 
che  in  genere  si  comprendono  sotto  le  regole  generali  che 
disciplinano  il  perimento  delle  servitù  prediali.  Però,  è  d'uopo 
bene  intendersi.  Il  perimento  della  cosa  serviente  in  tanto 
potrebbe  essere  causa  di  estinzione  del  rapporto  di  prospetto, 
in  quanto  questo  rapporto  di  servitù  prediale  fosse  sorto  per 
prescrizione  (e  questa  forma  è  veramente  ammessa  nel  caso 
nostro);  ma  non  se  derivasse  da  convenzione,  vuoi  che  la 
convenzione  accennasse  all'obbligo  di  mantenere  certe  de- 
terminate fabbriche  circostanti,  con  o  senza  una  speciale 
architettura,  vuoi  che  la  convenzione  importasse  il  divieto 
di  fabbricare,  comunque,  in  quei  dintorni.  Derivando  da  con- 
venzione un  tale  obbligo,  o  non  si  può  ricostruire  più  la 
fabbrica  perita,  se  l'obbligo  consiste  semplicemente  nel  lasciar 
davanti  uno  spazio  vuoto  ;  o  conviene  tenerla  con  una  data 
forma  architettonica,  se  questa  stessa  forma  fu  prescritta  a 
coronamento  dell'edifizio  dominante.  Ma  anche  qui,  tanto  più 
quando  il  contratto  non  sia  sufficientemente  particolareg- 
giato, possono  sorgere  difficoltà  tecniche  piuttosto  gravi  di 
interpretazione,  imponendosi  ad  ogni  trasformazione  ed  anche 
in  ciascun  perimento  e  successiva  ricostituzione  della  servitù 
il  quesito,  se,  conformemente  all'intenzione  delle  parti  con- 
traenti, l'armonia  architettonica  delle  linee  dalle  quali  il 
prospetto  risulta  sia  adempita  o  violata  in  un  dato  stato  di 
fatto,  a  in  una  data  trasformazione  di  uno  stato  di  fatto 
preesistente.  Un  cambiamento  potrebbe  anzi  migliorare  che 
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peggiorare  il  prospetto  preesistente;  e,  se  tra  le  parti  vi  è 
•disparere  o  contestazione,  il  giudice  deve  naturalmente  pro- 
vocare il  giudizio  di  persone  tecniche.  Né,  specialmente  al- 
lorché la  convenzione  tace  o  dice  poco,  il  giudice  stesso  deve 
trascurare  il  guardarsi  attentamente  di  far  le  spese  a  ma- 
novre emulatorie  sia  dalla  parte  di  chi  ha  diritto  al  pro- 
spetto, come  dalla  parte  di  chi  deve  prestarsi  a  fornire  il 
prospetto  stesso. 

L'equipollente  estetico  dovrebbe  poi  essere  ammesso  anche 
in  sostituzione  dei  dettagli  convenuti  ;  quando  pure  dall'esame 
della  convenzione  non  risultasse  che  in  quei  dettagli  dovesse 
•consistere  indefettibilmente  e  sostanzialmente  il  contenuto 
della  servitù.  Perciocché  é  bene  stabilire  risolutamente  che 
il  magistrato  deve  guardare  con  uno  speciale  sguardo  di  se- 
verità e  di  diffidenza  questa  limitazione  del  diritto  di  pro- 
prietà, anche  più  che  non  guardi  le  altre  limitazioni  nelle 
quali  si  traducono  le  servitù  prediali  in  genere;  e  questa 
speciale  considerazione  di  sfavore  si  deve  tanto  più  qui  ap- 
plicare, inquantoché  appunto  si  tratta  di  un  rapporto  di  vi- 
cinanza non  prodotto  da  un  vero  e  proprio  stato  di  neces- 
sità, quanto  piuttosto  consigliato  e  promosso  da  abitudini  o 
tendenze  di  lusso,  contrarie  all'utilizzazione  pratica  ed  eco- 
nomica delle  cose  proprie. 

Or,  siccome  la  migliore  utilizzazione  delle  proprietà  pri- 
vate é  appunto  nell'  interesse  sociale,  cosi  é  evidente  che 
quanto  impedisce  o  contraria  una  simile  utilizzazione  deve 
essere  severamente  avversato  e  possibilmente  rimosso  o  con- 
trariato, fino  a  che  la  volontà  delle  parti,  sovrana  in  ma- 
teria contrattuale,  non  avrà  determinato  quelle  date  moda- 
lità che  inceppano  l'ordinario  uso  economico  dei  fabbricati 
o  delle  aree  fabbricabili.  Ed  allora  sarà  facile,  in  mancanza 
di  disposizioni  contrattuali  o  supplendo  alle  medesime  se 
mancano,  essere  di  una  certa  tolleranza,  quanto  alla  purezza 
delle  linee  architettoniche,  specialmente  nella  loro  particolar 
costruzione  di  dettagli  minuziosi,  che  più  e  più  potrebbero 
aggravare  la  condizione  dei  vicini  obbligati  a  mantenersi 
in  quelle  ristrette  facoltà  di  costruzione. 
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CAPO  III. 
Innalzamento  (^). 

111.  Servitù  attiva  e  passiva  d'innaliamento  o  di  non  innalzamento.  —  112.  Rego- 
lamenti edilizi  nelle  agglomerazioni  urbane.  ^  113.  Servitus  altiiu  toUendi 
e  altUis  non  tolUndi  in  diritto  romano.  —  114.  La  servitits  altitts  tolUndie^ 
l'tuucapio  libertatis  contro  una  servitus  aUitM  non  toUendi.  •—  1 15.  Fisio- 
nomia di  entrambe  le  specie  di  servitù  in  diritto  romano.  —  116.  Regole  che 
le  disciplinano.  ^  117.  Fisionomia  della  servitù  positiva  o  negativa  d'innal- 
zamento in  diritto  nostro. 

111.  Nell'esame  di  questa  forma  di  rapporti  di  vicinanza 
è  d'uopo  adoperare  la  massima  cautela;  non  solo  o  non  tanto 
per  timore  di  oltrepassare  l'intenzione  delle  parti  costituenti^ 
ma  anche  perchè  nell'epoca  moderna,  per  poco  che  vi  sia 
di  rapporto  tra  la  ragion  privata  e  la  ragion  pubblica,  si 
deve  propendere  per  la  prevalenza  della  ragion  pubblica 
sulla  privata.  Non  tutte  le  fabbriche  nella  città  possono 
essere  allo  stesso  uniforme  livello  di  altezza;  e  questo  è  il 
portato  cosi  di  ragioni  economiche  come  di  ragioni  archi- 
tettoniche: di  ragioni  architettoniche  perchè  l'altezza  delle 
case  dev'essere  proporzionata  alla  larghezza  di  esse;  di  ra- 
gioni economiche  perchè  anche  il  sollevamento  di  un  sem- 
plice piano  di  casa  importa  una  spesa  piuttosto  considerevole, 
tenuto  conto  altresì  della  maggiore  solidità  e  resistenza  che 
le  fondamenta  debbono  offrire  per  prestarsi  al  sostegno  di 
quest'altro  piano  ancora.  Che  cosa  avverrebbe  però  se  di  due 

(1)  Bibliografia  : 

Bauer  (Hbnr.  God).  —  Dissertatio  de  servitutis  altius  toUendi  vera 
notione  ;  Lipsiae  1762. 

Brbunino  (Chk.  Hbinr.).  —  Specimen  capitis  iuris  controversi  de  ser^ 
vitute  altius  toUendi;  Lipsiae  1766. 

CoHN.  —  Ueber  die  «  servitits  altius  toUendi  >  {Archiv  fùr  die  civ. 
PrawiSy  nuova  serie,  xiv,  pag.  344  e  seg.). 

Crbll  (Cr.  liUD.)  —  Dissertatio  servitutem  altius  (ollendi  in  usuca- 
pione libertatis  consistere. 

EsTOR  (Jo.  Gb.)*  —  Commentata  continens  observationes  vaHas  de 
altittuiine  aedium  Romanorum  deque  civium  multitudine  ad  il" 
lustrandam  servitutem  altius  toUendi  et  altius  non  toUendi; 
Lipsiae  1736. 

Selohow.  —  Dissertatio  de  servitute  altius  toUendi  romana,  eiusque 
ad  Oermaniam  habitu;  Goettingae  1755. 
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vicini  uno  si  sentisse  di  tale  potenzialità  finanziaria  da  sol- 
levare una  casa  fino  al  quinto  o  sesto  piano,  mentre  la  casa 
del  vicino  non  oltrepassa  il  terzo  piano  ;  se  un  altro  vicino 
ed  un  altro  ancora  facessero  il  medesimo,  in  modo  da  rac- 
chiudere la  casa  dai  tre  piani  come  entro  un  pozzo  o  cortile, 
da  cui  solo  per  una  o  due  parti  si  potesse  avere  sfogo  nel- 
Taria  aperta  ?  Ed  è  questione  non  solo  di  aria,  ma  anche  di 
luce  0  d'ombra;  se  pure  non  sorgono  lamenti  per  altro,  si 
può  sempre  deplorare,  dal  proprietario  della  casa  più  bassa, 
che  si  impedisca  soverchiamente  per  le  sue  finestre  e  al  con- 
tatto delle  sue  pareti  esterne  il  passaggio  del  sole,  il  bacio 
dei  cui  raggi  non  solo  illumina  e  rallegra,  ma  conferisce  al- 
l'asciuttezza delle  abitazioni  e  quindi  alla  salute  delle  per- 
sone che  vi  abitano.  D'altro  canto,  può  essere  interesse  del 
vicino  di  elevare  di  uno  o  due  piani  la  propria  abitazione 
per  ricavare  da  quella  un  maggior  reddito,  oppure  per  avere 
un'abitazione  suflBciente  od  abbondante  ai  bisogni  propri  e 
della  propria  famiglia.  Sono  dunque  due  interessi  contrap- 
posti, tra  i  quali  il  Codice  civile  non  ha  voluto  né  doveva 
prendere  posizione,  sostituendosi  alla  manifestazione  di  vo- 
lontà contrattuale  delle  parti  interessate  ;  né  tra  questi  due 
interessi,  nel  campo  del  diritto  privato,  potrebbe  trovarsi 
una  transazione  all'infuori  di  quanto  le  parti  possono  volere 
o  stabilire  nei  loro  rapporti  reciproci.  E  ancora  nell'apprez- 
zamento della  maggiore  o  minore  gravità  del  contrasto  tra 
le  due  case  vicine  entra  in  considerazione  la  distanza  tra 
una  casa  e  l'altra;  ma  questo  fattore  di  distanza  non  può 
con  giusta  regola  comporsi  o  ragguagliarsi  col  fattore  di 
altezza  dei  due  fondi  stessi,  poiché  mancherebbe  il  cri- 
terio esatto  per  un  ragguaglio  di  questa  specie,  né  regole 
generali  potrebbero  avere  efficacia  disciplinatrice  su  tutti  i 
casi  singoli,  stante  la  complessità  dei  fattori  che  costitui- 
scono questo  rapporto  di  vicinanza  e  ne  delineano  l'entità 
giuridica  e  pratica.  Il  diritto  civile  quindi  lascia  alle  parti 
di  fare  da  sé  stesse  ciò  che  credono  più  confacente  agli  in- 
teressi propri,  e  salve  sempre  le  disposizioni  di  diritto  pub- 
blico, contenute  nei  regolamenti  locali. 

La  questione  si  può  certamente  acuire  nelle  vie  secon- 
darie delle  città,  dove  si  vive  piuttosto  scarsamente  a  luce. 
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e  che  per  giunta  siano  esposte  in  modo  da  goder  poco  della, 
presenza  vivificatrice  del  sole;  nelle  vie  principali  di  raggi 
solari,  ordinariamente,  ve  n'ha  per  tutte  le  case  e  per  tutti 
gli  inquilini  di  esse,  e  le  ragioni  di  rivalità  sono  per  conse- 
guenza meno  frequenti  e  meno  possibili  le  contestazioni  giu- 
diziarie. Aggiungasi  che  in  taluni  casi,  tanto  il  diritto  di 
soprelevare  di  fronte  all'altro,  quanto  il  diritto  che  l'altro- 
non  soprelevi  di  fronte  a  noi  sono  diritti  che  hanno  atti- 
nenza col  lusso  e  coU'amore  delle  comodità  più  e  piuttosto- 
che  con  un  vero  e  proprio  bisogno  nell'ordine  della  reciproca 
coesistenza. 

Due  forme  dunque  di  servitù  chiaramente  si  accentuano 
qui  :  la  servitù  d'innalzamento  e  quella  di  non  innalzamento. 
La  servitù  d'innalzamento  d'ordinario  è  una  servitù  attiva^ 
vale  a  dire  un  diritto  in  vantaggio  di  chi  può  innalzare; 
ma  in  qualche  caso  rarissimo  può  anche  concepirsi  come 
servitù  passiva  in  chi  debba  innalzare  appunto  per  liberare 
il  vicino  da  certi  incomodi  o  fastidi  od  anche  semplicemente 
da  qualche  disagio  di  veduta  o  di  prospetto,  che  potrebbe  a 
lui  essere  prodotto  per  trovarsi  in  quel  luogo  allo  scoperto- 
da  un  muro,  da  una  casa,  da  un  riparo.  In  una  mia  casa  di 
tre  piani,  a  mo'  d'esempio,  stando  su  di  un  belvedere  prati- 
cato nel  tetto  o  su  di  un  balcone  situato  al  terzo  piano,  io 
non  veggo  l'abisso  di  una  vicina  campagna,  un  burrone,  uno 
scoscendimento,  ecc.,  solo  se  e  perchè  il  mio  vicino  tenga 
la  sua  casa  all'altezza  di  tre  dei  suoi  piani.  Ma  supponiamo- 
che  a  un  dato  momento  questo  vicino,  la  cui  casa  dovrebbe 
servire  come  di  riparo  alla  mia,  si  tenga  soltanto  all'altezza 
di  due  piani.  Allora  io,  nel  mio  interesse,  stabilisco  con  esso 
una  convenzione,  in  forza  della  quale  egli,  il  vicino,  sia  ob- 
bligato ad  elevare  la  sua  casa  di  un  altro  piano,  e  si  obblighi 
anche  a  mantenere  in  perpetuo  tale  elevazione,  e  cioè  a  non 
abbassare  la  casa  di  quel  dato  piano.  Può  anche  darsi  che 
la  casa  del  vicino  sia  già  dell'altezza  di  tre  piani,  ma  che 
io  ritenga  mio  particolare  interesse  di  garantirmi  che  per 
l'avvenire  la  casa  stessa  non  abbia  ad  abbassarsi,  a  dimi- 
nuire di  un  piano,  prevenendo  l'eventualità  che,  se  non  ora,^ 
in  seguito  io  possa  trovarmi  esposto  all'abisso.  Di  qui  una 
convenzione  avente  scopo  preventivo  bensì,  ma  dotata  di  non. 
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minore  eflBcacia  dell'altra  e  di  non  minore  serietà,  quan- 
tunque forse  l'acquisto  del  relativo  diritto  all'acquirente  venga 
a  costar  meno  che  nel  primo  caso. 

Ma  si  tratta  dunque  sempre  d'una  servitù  su  e  per  una 
determinata  altezza  della  casa  vicina  ;  si  tratta  di  una  ser- 
vitù, che  dal  punto  di  vista  di  chi  non  deve  elevare  il  suo 
edifizio  e  solo  pretende  che  l'altro  vicino  elevi  o  mantenga 
l'elevazione,  è  attiva,  perchè  ha  un  obbiettivo  positivo  da 
raggiungere,  tutto  suo  proprio  e  che  si  può  concepire  tanto 
come  l'allontanamento  di  una  posizione  dannosa  o  sfavorevole, 
quanto  come  l'acquisto  o  il  conseguimento  d'una,  posizione 
propizia  o  favorevole.  Si  comprende  peraltro  che,  più  comu- 
nemente, la  servitù  d'innalzamento  è  una  servitù  attiva, 
quando  è  qualche  cosa  di  più  che  il  semplice  esercizio  di 
una  facoltà  inerente  al  diritto  di  proprietà  o  all'usucapione 
della  libertà  da  un  vincolo  di  servitù  contraria.  Allora  in- 
fatti si  ha  una  servitù  attiva  altim;  tollendi,  quando  vi  è 
qualche  impedimento  alla  soprelevazione;  e  l'impedimento 
alla  soprelevazione  è  costituito  le  più  volte  dal  divieto  di  spin- 
gere lo  sguardo  sul  tetto  del  vicino,  oppure  anche  dal  divieto 
di  togliere  al  vicino  una  più  larga  distesa  di  prospetto  o  una 
maggiore  quantità  di  luce.  In  questo  senso  bene  intitolò  il 
Crell  la  sua  dissertazione  citata  in  bibliografia  {servitutem 
altius  tolUmdi  in  usucapione  libertntis  consistere)  con  un'af- 
fermazione che  spiega  appunto  l'interior  congegno  di  questo 
istituto  da  noi  esaminato. 

Ma  allora  perchè  e  come  ritenere  questa  facultas  altius 
tollendiy  che  non  è  se  non  Vusiccapio  UbertatiSj  una  servitù 
attiva  in  chi  può  legalmente  soprelevare?  Eppure  vi  sono 
dei  casi  in  cui  questa  usucapio  liberfatis  si  effettua  e  si 
compie  anche  di  fronte  ad  uno  stato  di  fatto  ottenuto  dal 
vicino  sotto  l'impero  dell'obbligo  altius  non  tollendi:  e  cioè, 
quando,  in  vigore  di  adempimento  della  prescrizione  altius 
non  tolleyidij  il  vicino  al  quale  questo  divieto  avrebbe  do- 
vuto riuscir  di  vantaggio  si  sia  posto  in  talune  condizioni 
di  fatto  che  la  cessazione  del  divieto  stesso  e  l'esercizio  li. 
beio  delle  facoltà  altius  tollendi  inerenti  alla  proprietà  avesse 
dovuto  importare  a  lui  una  condizione  penosa,  o  almeno  il 
cambiamento  dalla  posizione  precedente  (p.  es.,  la  perdita 
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del  più  ampio  prospetto  e  della  luce  maggiore  avuti  durante 
quel  periodo  anteriore).  In  tale  ipotesi  non  siamo  molto  lon- 
tani dallo  stato  di  servitù  in  chi  si  trova  di  contro  o  di  fianco 
la  soprelevazione  :  se  per  trent'anni  si  fosse  goduto  questo 
maggior  prospetto,  una  posteriore  trentennale  usitcapio  liher- 
tatis  ad  un  diritto  maturo  per  un  determinato  prospetto  op- 
porrebbe un  diritto,  altrettanto  maturo  e  forte  quanto  la  pro- 
prietà stessa  e  la  sua  libertà,  alla  soprelevazione.  Oppure  al 
diritto  generico  del  prospetto  si  opporrebbe  un  determinato 
modus  esercitato  per  trentanni  in  quel  diritto  di  prospetto.  Ma 
il  diritto  di  prospetto  e  di  una  determinata  ampiezza  o  di  una 
determinata  modalità  di  prospetto  può  anche  sorgere  per  con- 
venzione, e  contro  di  esso  può  anche,  spuntandolo,  estrinse- 
carsi una  usucapio  libertatis.  In  tal  caso,  avendosi  riguardo 
allo  stato  di  fatto  più  antico,  VtAsucapio  libertatis^  egualmente 
legittima  per  quanto  meno  antica  della  set^vitus  altius  non 
tollendiy  sarebbe  quella  appunto  che  sopravviene  a  turbare 
uno  stato  di  fatto  precedente,  e  però^  accanto  ad  un  pieno 
esercizio  e  libero  del  diritto  di  proprietà,  importa  anche  o 
può  importare  l'esercizio  di  talune  facoltà  attive,  che  si  tra- 
ducano in  forme  di  servitù  per  Taltra  parte.  La  negazione 
aM'altius  non  tollendi  mediante  Vusucapio  libertatis  e  quindi 
l'effettuata  soprelevazione  in  forza  del  diritto  di  proprietà 
può  portare  che  si  eserciti  qualche  diritto  di  servitù  sul 
fondo  vicino:  ma  certamente  non  sarebbe  esatto  il  dire  che 
Valtius  tollendi,  pur  considerato  nelle  sue  conseguenze  indi- 
rette, rappresenti  una  vera  servitù,  quantunque  nel  suo  eser- 
cizio possa  tradursi  in  esplicazione  di  servitù  attiva  sul 
vicino,  anche  se  a  questo  ne  risulti  una  servitus  luminis 
officiendi  in  forma  passiva.  Poiché  la  servitus  luminis  o/fi- 
ciendi  vuol'essere  considerata  separatamente  e  disgiunta- 
mente dalla  servitus  altius  non  tollendi  o  dalla  liberta^  al- 
tius tollendi  iure  propHetatis.  Il  contenuto  delle  due  figure 
vuol'essere  considerato  a  parte,  quantunque  fra  l'una  e  l'altra 
siano  o  possano  esservi  dei  punti  di  contatto  specialmente 
per  la  causale  e  per  la  stretta  relazione  dei  fatti,  in  modo 
speciale  poi  quanto  alla  luce  ed  al  prospetto.  La  ser^tus 
altius  no7i  tollendi,  a  sua  volta,  appunto  perchè  racchiude 
una  vera  e  propria  negazione  del  diritto  di  proprietà,  già 
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di  per  sé  stessa  chiaramente  afferma  la  sua  indole  di  ser- 
vitù prediale,  senza  che  la  parte  contraria  sia  obbligata  a 
porre  in  essere,  da  suo  canto,  qualche  atto  o  fatto  fisico, 
che  stia  o  a  produrre  o  a  conservare  questo  suo  diritto,  e 
solo  essendo  essa  portata  a  vigilare  che  l'altra  parte  non 
usucapisca  il  diritto  di  liberazione  dalla  servitù  stessa. 

112.  Le  città  moderne  coi  loro  regolamenti  edilizi  pos- 
sono anche  limitare  l'altezza  delle  case,  se  non  altro  in  pro- 
porzione con  altre  dimensioni  o  misure  dell'edifizio,  sue  di- 
stanze, ecc.  Forse  questa  intromissione  del  potere  pubblico 
significa  un  atto  di  sfiducia  o  una  dichiarazione  d'insufficienza 
per  le  ragioni  di  diritto  privato  consacrate  nel  Codice  civile  ? 
Non  sembra  :  il  Codice  civile  ha  bensì  determinato  i  rapporti 
•che  sorgono  o  possono  sorgere  tra  privati,  in  forza  della  con- 
venzione 0  della  legge  stessa  ;  ma  appunto  a  quelli  originanti 
•da  convenzione  ha  lasciato  ampia  latitudine  e  facoltà  di  va- 
riare secondo  gli  interessi  diversi  dei  privati,  allorché  al 
legislatore  stesso  non  si  é  presentato  un  interesse  generale 
e  uniforme  per  tutta  la  estensione  dello  Stato.  Il  legislatore 
«civile  non  poteva  compenetrarsi  né  rendersi  un'idea  precisa 
delle  varie  esigenze  a  seconda  dei  luoghi,  e  neanche,  se  una 
tale  idea  si  fosse  potuto  fare,  sarebbe  stato  conveniente  per 
lui  di  emanare  a  tale  riguardo  una  serie  di  disposizioni  po- 
sitive e  distinte  per  i  diversi  luoghi.  Questo  compito  doveva 
dunque  per  lo  appunto  essere  riservato  agli  organi  politici 
•ed  amministrativi  locali,  presumibilmente  consapevoli  delle 
varie  condizioni  edilizie  locali  e  compenetrati  del  decoro 
di  avere  e  mantenere  gli  edifizi  della  città  e  la  città  stessa 
•convenientemente  ornata  dal  punto  di  vista  architettonico. 
Ed  ecco  giunto  il  momento  di  occuparci  di  quel  che  sono 
«  di  quel  che  dispongono  i  regolamenti  edilizi,  che  restano  dalla 
legge  comunale  e  provinciale  attribuiti  alla  competenza  e  alla 
deliberazione  del  Consiglio  (art.  126,  n.  6),  dopo  che  siano 
stati  proposti  dalla  Giunta  comunale  (art.  135,  n.  7);  la  quale 
«Itima,  trovandosi  direttamente  a  contatto  colla  parte  esecu- 
tiva attinente  alla  sistemazione  edilizia  è  più  forse  del  Con- 
siglio in  grado  di  conoscere  e  d'informarsi  del  vero  stato  di 
fatto  e  dei  veri  bisogni  della  città  e  del  suo  abitato.  Il  rego- 
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lamento  edilizio  o  di  pubblico  ornato  è  uno  dei  regolamenti 
più  importanti  del  Comune  ed  ha  un  campo  abbastanza  vasto: 
nelle  sue  attribuzioni,  di  regola,  rientrano  i  piani  di  livellazione 
delle  vie,  piazze  e  passaggi  pubblici;  l'erezione,  demolizione, 
restauro  dei  fabbricati,  e  le  costruzioni  murali  poste  in  vista  del 
pubblico  ;  la  determinazione  dell'altezza  massima  permessa  ai 
fabbricati  in  relazione  coll'ampiezza  delle  vie  e  dei  cortili  ;  la 
disciplina  delle  sporgenze  di  qualsivoglia  genere  sull'area 
delle  vie  o  piazze  pubbliche.  L'art.  64  del  regolamento  19  set- 
tembre 1899  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale veramente  non  parla  di  costruzioni  murali  poste  in 
rista  del  pubblico y  ma  è  giuocoforza  ritenere  che  sotto  la 
denominazione  generica  di  costruzioni,  restauri  e  demolizioni 
non  intenda  già  alludere  semplicemente  alle  case,  ma  a  qual- 
sivoglia altra  costruzione  e  perciò  anche  alle  semplici  costru- 
zioni murali,  le  quali  non  hanno  la  forma  o  il  contenuto  delle 
camere  di  abitazione.  Non  è  solo,  dunque,  la  regolarità  degli 
edifizi  nei  loro  rapporti  reciproci,  o,  anzi,  non  tanto  questa 
che  deve  preoccupare  gli  autori  del  regolamento  edilizio, 
quanto,  soprattutto,  l'ornato  delle  case  e  l'osservanza  di  quelle 
linee  architettoniche,  le  quali,  nel  loro  complesso,  hanno  per 
iscopo  di  dare  a  ciascuna  città  la  fisionomia  caratteristica 
che  le  spetta,  tutta  sua  speciale  e  diversa  da  quella  delle 
altre  città,  governate  naturalmente  da  regole  diverse.  Il  co- 
modo e  la  sicurezza  delle  abitazioni  sono  bensì  lo  scopo  dei 
regolamenti  edilizi,  ma  non  meno  la  prescrizione  di  quelle 
regole  d'arte,  di  decoro  e  di  estetica,  senza  le  quali  la  co- 
struzione di  una  città  o  di  un  quartiere  della  città  si  effet- 
tuerebbe senza  legge  e  senza  norma,  solo  secondo  il  capriccio 
e  Tinteresse  patrimoniale  di  ciascun  costruttore.  Qua  ve- 
dremmo un  villino,  vicino  una  casa  a  sei  o  sette  piani,  vi- 
cino ancora  una  casa  cominciata  con  idea  di  elevarla  al 
quarto  o  quinto  piano  e  poi  rimasta  mozza  al  primo  o  secondo 
piano  per  sopravvenuta  impotenza  finanziaria  del  costruttore: 
là  si  vedrebbe  un  villino  isolato,  collocato  per  diritto  e  con 
giardino  attorno,  in  mezzo  un  isolato  stretto  e  altissimo  senza 
area  libera  circostante,  e  dall'altra  parte  un  villino  di  tra- 
verso, con  area  recinta  anch'essa  da  muraglia.  Soprattutto  è 
da  biasimarsi  e  da  evitarsi  la  costruzione  nei  quartieri  non 
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del  tutto  eccentrici  di  villini,  recinti  o  no  da  muraglia,  ma 
talmente  (come  suol  dirsi)  fuori  squadra  tra  loro,  che,  se  si 
dovesse  poi  in  quel  nuovo  quartiere  tracciare  qualche  strada 
di  più  0  se  si  dovessero  sistemare  i  mezzi  di  viabilità  rudi- 
mentali ivi  esistenti,  s'incontrerebbe  un  grave  imbarazzo  e 
si  dovrebbe  combattere  contro  gravi  diCBcoltà  non  pure  este- 
tiche, ma  anche  e  soprattutto  materiali.  Le  vie  riuscirebbero 
troppo  tortuose  o  si  troverebbero  di  sghimbescio  le  fronti  dei 
villini  ;  con  relitti  laterali,  la  cui  sistemazione  non  sempre^ 
né  del  tutto  forse  andrebbe  a  carico  dei  privati.  Necessità 
quindi  di  provvedere  in  tempo  e  preventivamente,  esami- 
nando disegni,  e  piani  col  sussidio  di  un  ufficio  tecnicamente 
competente  ;  ed  anche  necessità  di  prevenire  un  sensibile 
sviluppo  deiredilizia  in  un  quartiere  nuovo,  tracciando  a 
tempo  un  piano  regolatore  di  vie  e  piazze,  in  armonia  col 
quale  le  nuove  costruzioni  debbano  trovarsi  per  essere  am- 
messe. Quale  e  quanta  sia  la  forza  poi  di  queste  disposizioni 
è  facile  intuire,  se  si  pensa  che  il  potere  pubblico,  ed  in  ispecie 
il  municipio,  può  giungere  fino  alla  penalità  per  la  contrav* 
venzione,  e  spingersi  persino  alla  demolizione  di  una  casa 
costrutta  contrariamente  alle  norme  del  regolamento  edilizio.. 
Più  difficile  è  la  determinazione  precisa  della  natura  delle 
limitazioni  imposte  per  regolamento  edilizio  alla  libera  facoltà, 
di  costruire  e  di  mantenere  una  fabbrica  urbana,  special- 
mente in  raffronto  alle  servitù  cosiddette  legali  che  risultano 
dalle  limitazioni  poste  nel  Codice  civile.  Certo,  la  distinzione 
non  apparisce  qui  tanto  dal  contenuto  della  limitazione,  quanto 
dallo  scopo  di  essa  :  la  limitazione  del  Codice  civile  ha  in 
vista  direttamente  l'interesse  privato  e  solo  indirettamente 
il  pubblico,  in  quanto  appunto  l'interesse  di  tutti  comprende 
l'interesse  dei  singoli  ;  la  limitazione  del  regolamento  edilizio 
ha  di  mira  direttamente  quello  che  si  ritiene  interesse  pub- 
blico, e  solo  indirettamente  l'interesse  privato,  in  quanto  in- 
teresse pubblico  non  v'ha  se  esso  non  si  estende  ai  singoli 
e  non  comprende  una  serie  d'interessi  privati.  Queste  ultime 
si  vollero  da  limitazioni  tradurre  addirittura  in  servitù  di 
utilità  pubblica,  e,  poiché  l'aggettivo  non  fa  che  determinare 
più  precisamente  il  contenuto  e  l'oggetto,  senza  guastarne  la 
sostanza,  diciamo  pure  in  servitù  prediali  di  utilità  pubblica  r 
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né  la  denominazione  è  insufficiente  a  determinare  la  diffe- 
renza  che  corre  tra  le  due  figure,  dal  punto  di  vista  pratico. 
Però  qualche  difficoltà  può  incontrarsi  nell'ammissione  della 
denominazione  di  servitù,  sostituita  a  quella  semplice  di  limi- 
tazione, che  non  ha  pretese  tecniche  :  infatti  servitù  prediale 
suppone  non  solo  la  presenza,  ma  il  rapporto  immediato  e 
diretto  di  due  fondi  tra  loro,  per  cui  l'uno  domina  e  l'altro 
serve.  Ora,  trattandosi  delle  cosiddette  servitù  prediali  edi- 
lizie, il  fatto  ch'esse  siano  d'utilità  pubblica  non  dovrebbe 
■escludere  la  necessità  di  un  fondo  dominante  e  di  un  fondo 
serviente  perchè  il  rapporto  si  dovesse  poter  dire  un  vero  e 
proprio  rapporto  di  servitù  prediale.  Ma  qui,  se  ci  è  possi- 
bile determinare  e  riconoscere  il  fondo  serviente,  non  ci  è 
del  pari  agevole  determinare  quale  sia  il  fondo  dominante, 
o  se  vi  siano  più  fondi  dominanti,  o  se  tutte  quante  le  case 
della  città  debbano  ritenersi  come  dominanti.  Adunque,  per 
<luanto  si  voglia  lavorar  di  fantasia,  è  impossibile  venire 
Alla  conclusione  che  possa  trattarsi  di  un  rapporto  di  servitù 
tra  la  casa  ch'è  obbligata  alla  limitazione  e  le  altre  case 
della  città,  le  quali  con  la  casa  limitata  formano  come  un 
piano  unico  di  costruzione.  Abbandoniamo  dunque  del  tutto 
il  concetto  di  servitù  e  teniamoci  a  quello  più  modesto  si^ 
ma  più  vero,  di  limitazione  della  proprietà  :  limitazione  che 
«uUa  fabbrica  limitata  agisce  in  un  senso  anche  più  sfavo- 
revole della  vera  e  propria  servitù  prevista  dal  Codice  civile, 
inquantochè  ha  una  causa  della  stessa  durata  di  quella  del 
regolamento  dal  quale  è  disciplinata,  ossia  una  causa  che  è 
destinata  ad  esistere  quanto  il  regolamento  stesso,  ovvero  per 
tutto  quel  tempo  che  il  regolamento  le  assegna  (1).  Del  resto, 

(1)  Vollero  distinguere,  e  non  a  torto,  tra  questa  cosiddetta  servitù 
edilizia  di  utilità  pubblica  e  le  altre  lesioni  del  diritto  di  proprietà 
ohe  soglionsi  chiamare  servitù  di  uso  pubblico  e  per  le  quali  ultime, 
■diversamente  dalle  prime,  è  concessa  indennità  al  proprietario  del  foudo 
-che  ne  rimane  colpito.  Vuoisi  però  notare  che  non  si  dà  servitù  per  uso 
pubblico,  se  questo  uso  pubblico  non  risponde  alla  utilità  pubblica  o 
all'interesse  pubblico  :  ma  nell'uso  pubblico  si  ha  una  vera  e  propria 
Immissione  dei  passanti  nel  fondo  gravato  dalla  servitù,  vale  a  dire  una 
•diminuzione  nell'utilità  intiera  che  la  cosa,  così  com'ò  la  sua  struttura 
«  la  composizione  dei  suoi  strati  o  delle  sue  parti  strutturali,  può  ar- 
recare al  proprietario. 
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quanto  al  regolamento  edilizio,  è  chiaro  ch'esso  non  ha  con- 
fini né  limiti,  fino  a  che  il  riconoscimento  del  pubblico  inte- 
resse è  fatto  con  le  modalità  prescritte  dalla  legge  :  ma  al- 
rinfuori  di  ciò,  esso  ha  un  limite  naturale  nella  competenza 
del  Codice  civile,  ossia  nei  rapporti  tra  privati  per  ragioni 
di  privato  interesse.  In  altri  termini,  il  regolamento  non  può- 
mettersi  al  posto  del  Codice  civile,  come  il  Codice  civile  non 
avrebbe  potuto  mettersi  al  posto  del  regolamento  :  e  ciò  ap- 
punto perchè  il  campo  del  diritto  pubblico  e  quello  del  diritta 
privato  sono  perfettamente  distinti  e  separati  tra  loro.  Ma. 
non  sembra  che  sia  esatto,  quanto  a  procedura,  ciò  che  fu 
detto  circa  Tabuso  di  richiedere  per  regolamento  la  denunzia 
preventiva  e  il  preventivo  permesso  del  Comune,  per  fabbri- 
care ;  e  non  ci  sembra  esatto,  quantunque  suffragato  da  de- 
creti governativi,  da  pareri  consultivi,  da  sentenze  giudiziarie.. 
Infatti,  col  regolamento  due  sistemi  si  presentano  :  quello  del 
permesso  preventivo,  e  quello  della  contestazione  di  contrav- 
venzione, la  quale  può  anche,  in  caso  di  persistenza  del  con- 
travventore, andare  a  finire  colla  demolizione  e  la  rimessione 
in  pristino  della  località  o  della  fabbrica,  se  si  tratta  di  sopre- 
levazioni. Ora  quale  di  questi  due  sistemi  è  migliore  e  meno 
dannoso  alla  privata  proprietà,  quello  preventivo  o  quello 
repressivo  ?  Senza  dubbio  il  preventivo,  perchè  meno  grave 
e  non  urtante  contro  il  problema  economico  di  perdere  le 
spese  fatte  per  la  costruzione  dell'edifizio  stessso;  e  ad  ogni 
modo  perchè  risparmierebbe  la  misura  odiosa  dei  provvedi- 
menti d'ufficio  0  delle  contravvenzioni.  Aggiungasi  che  il 
magistero  preventivo  è  più  consono  del  repressivo  alla  natura 
e  all'ufficio  del  regolamento  ;  perciocché,  se  si  tratta  di  mi- 
sure repressive  odiose,  purché  non  contrarie  a  leggi  od  a 
regolamenti,  esse  possono  essere  anche  emanate  dall'ammi- 
nistrazione comunale  volta  per  volta,  e  cioè  per  ogni  caso 
singolo,  senza  che  siano  giustificate  dall'applicazione  di  dispo- 
sizioni generali. 

Il  provvedimento  contingente  è  odioso  quanto  il  prov- 
vedimento esecutivo  di  una  regola  generale  o  di  una  dispo- 
sizione regolamentare  :  e  quindi,  se  si  tratta  di  misure 
repressive,  tanto  vale  agire  all'i nfuori  di  ogni  regolamento. 
I  reclami  non  saranno  certo  maggiori  né  più  risentiti,  perchè 
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la  sostanza  è  sempre  quella  e  sempre  concentrata  nell'esame 
e  nell'apprezzamento  del  caso  speciale,  tanto  prima  che  si  fab- 
brichi, quanto  dopo  che  siasi  fabbricato  ;  tanto  se  si  tratti  di 
esaminare  un  piano  preventivo  di  fabbrica,  quanto  se  si  tratti 
di  apprezzare  le  parti  di  una  fabbrica  già  costruita.  Il  rego- 
lamento con  le  sue  disposizioni  preventive,  ossia  coirobbli- 
gatorietà  del  permesso  prima  di  fabbricare,  tende  anzi  a  to- 
gliere alla  cosa,  al  provvedimento  in  sé  quella  odiosità  che 
avrebbe  se  si  trattasse  di  un'ordinanza  repressiva  ;  perciocché 
il  relativo  divieto  di  fabbricare  in  un  dato  modo  e  con  una 
data  forma  figura  sempre,  se  pure  come  un  provvedimento 
adottato  al  caso  particolare,  tuttavia  come  una  misura  di 
pura  e  semplice  applicazione  che  si  dà  ad  una  disposizione 
d'ordine  generale,  sostanzialmente  eguale  per  tutti.  Del  resto 
chi  non  sa  che  una  data  misura  di  polizia  edilizia  è  meno 
dannosa  quando  colpisce  re  adhuc  integra^  che  non  quando 
colpisce  ex  post  facto  ì  E  chi  non  comprende  che  il  segreto 
di  una  buona  polizia  amministrativa  consiste  appunto  nello 
spostare  la  minor  quantità  possibile  d'interessi  od  anche  nel 
circoscrivere  il  danno  proveniente  da  quegli  spostamenti,  i 
quali  si  presentano  come  inevitabili?  Del  resto,  se  vi  è  in- 
toppo alla  libertà  di  fabbricare  colla  prescrizione  del  per- 
messo preventivo,  vi  é  intoppo  al  diritto  di  mantenere  in 
essere  le  fabbriche  liberamente  costruite  coU'ordinanza  po- 
stuma di  demolizione  o  di  rettifica.  In  entrambi  i  casi,  dal 
punto  di  vista  tecnico,  é  bene  che  ogni  provvedimento  edi- 
lizio sia  possibilmente  coordinato,  e,  diremo  quasi,  raccor- 
dato ad  un  piano  regolatore  anteriormente  esistente  :  piano 
nel  quale  potrà  esser  tenuto  conto  ad  un  tempo  e  delle  ne- 
cessità pubbliche  ed  anche  delle  limitazioni  costituenti  Valtius 
non  tollendi  privato  ed  anche  di  tutte  le  altre  limitazioni  e 
regole  che  attengono  al  contemperamento  delle  r^ioni  di 
più  privati  nelle  servitù  prediali,  le  quali  sono  ordinate  aUo 
scopo  che  la  proprieià  di  uno  dei  cittadini  e  i  diritti  che  vi 
si  riferiscono  e  ne  sono  l'esplicazione  non  vadano  a  ledere 
la  proprietà  degli  altri  cittadini  e  i  relativi  diritti  dì  ragion 
privata.  Or  senza  dubbio  un  piano  regolatore  deve  anche  te- 
nere in  gran  conto  la  posizione  di  fatto  esistente  nel  mo- 
mento 0  nei  vari  momenti  nei  quali  esso  va  a  tradursi  in 
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pratica  ;  ed  anche  deve  considerare  i  diritti  e  gli  interessi  dei 
fabbricati  preesistenti,  e  specialmente  di  quelli  che  nella  città 
esistono  da  tempo  immemorabile  e  per  i  quali  quasi  sempre 
viene  ad  applicarsi  il  dilemma  :  o  essere  in  tutto  e  per  tutto 
rispettati  dagli  edifizi  nuovi,  oppure  essere  consacrati  alla 
completa  demolizione  e  per  conseguenza  alla  forzata  espro- 
priazione per  titolo  di  utilità  pubblica. 

Notato  cosi  per  incidente  che  i  principali  regolamenti  dei 
municipi  italiani  richiedono  il  permesso  preventivo  per  ogni 
nuova  fabbrica  che  si  venga  a  costruire  (tanta  appare  Futi- 
lità pratica  e  la  preferibilità  di  questo  sistema  a  quello  della 
repressione  postuma),  vediamo  che  cosa  dicono  quei  regola- 
menti in  ordine  all'altezza  delle  case,  per  ragion  pubblica 
e  indipendentemente  da  ogni  convenzione  tra  privati  (1).  Il 
regolamento  edilizio  14  febbraio  1887  di  Roma  prescrive 
(art.  6)  che  Televazione  della  fronte  della  fabbrica  non  possa 
oltrepassare  una  volta  e  mezzo  la  larghezza  del  tratto  di 
strada  sul  quale  fronteggia;  ammessa  sempre  l'altezza  di  m.  14 
•è  vietato  di  superare  l'altezza  di  m.  24  (eccettuato  il  caso 
di  ediflzi  monumentali  per  i  quali  il  Consiglio  comunale  può 
ammettere  l'eccezione  alla  regola).  Ad  ogni  modo  (art.  7), 
compreso  l'attico,  l'altezza  del  fabbricato  non  può  eccedere 
i  m.  24  (2).  La  larghezza  poi  della  strada  si  determina  colla 
media  delle  misure  prese  normalmente  ai  due  estremi  del 
prospetto  del  fabbricato  (art.  6,  alinea  2).  Per  le  fabbriche  in 
angolo  tra  due  strade  concorrenti  l'altezza  massima  che  com- 
pete alla  strada  di  maggiore  larghezza  può  permettersi  anche 
per  il  lato  che  si  rivolge  nella  larghezza  minore  per  una 
estensione  di  soli  m.  10;  qualora  poi  la  sezione  della  strada 
più  stretta  superi  i  m.  10,  l'estensione  del  rivolto  di  mag- 
giore altezza  potrà  eguagliare  la  larghezza  della  strada  mi- 
nore (art.  6,  lett.  D).  L'altezza  interna  dei  locali  di  una  casa 

(1)  Coosulta:  Francbsco  Bupalini,  Dei  regolamenti  edilizi  con  spe- 
ciale riguardo  alVallineamento^  secondo  la  legislazione  e  la  giuris- 
prudenza italiana,  francese  e  belga;  Torino,  Unione  tipografico-edi- 
trice,  1886,  1  voi. 

(2)  I  piani  attici  che  supe rana  l'altezza  regolamentare  del  prospetto 
non  possono  essere  basati  nella  loro  fronte  che  sul  primo  muro  interno 
parallelo  al  prospetto  stesso:  la  loro  altezza  non  può  essere  maggiore 
della  distanza  dalla  fronte  dell'attico  al  prospetto  principale. 
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non  deve  essere   minore  di  m.  4  per  il  piano  terreno  e  di 
ra.  3  per  gli  altri  piani,  misurata  dal  pavimento  al  limite  in- 
feriore dei  soffitti  od  all'  imposta  delle  volte  ;  per  V  ultimo 
piano  sotto  la  soffitta  muta  è  tollerata  l'altezza  di  m.  2,50 
misurata  allo  stesso  modo.  L'altezza  netta  interna  dei  solai 
sottotetti  destinati  ad  abitazione  non  può  essere  minore  di 
m.  2,50,  in  modo  assoluto  e  senza  tolleranza  di  sorta.  Le  aper- 
ture dei  solai  devono  convenientemente  provvedere  alla  luce 
ed  all'aria  degli  ambienti.  I  pavimenti  dei  locali  terreni  de- 
stinati ad  abitazione  non  possono   essere   inferiori  al  punto 
più  alto  del  piano  stradale.   L'uso  dei  sotterranei  per  sog- 
giorno diurno  è  tollerato  solamente  quando,  a  giudizio  del- 
l'Autorità municipale,  siano  stati  adottati  provvedimenti  spe- 
ciali ad  evitare  che  l'umidità  salga  dalle  fondazioni  ai  muri 
circostanti  e  quando  essi  locali  raggiungano  almeno  l'altezza 
di  m.  3.  Volendosi  coprire  cortili  sui  quali  prospettino  locali 
destinati  ad  abitazione,  le  tettoie  ed  i  lucernari  debbono  es- 
sere costruiti  0  rialzati  per  modo  da  permettere  un  sufficiente 
passaggio  d'aria  e  di  luce,  a  giudizio  delle  Commissioni 
edilizia  e  sanitaria  (articoli  30-35).  Il  regolamento  edilizia 
14  aprile  1892  di  Napoli  dispone  che,  quando  la  larghezza 
della  strada  non  eccede  i  m.  10,   non  sono  permessi  pi  Ci 
di  4  piani,  compreso  il  terreno,  né   un'altezza  maggiore  di 
m.  20.  Nelle  strade  larghe  oltre  m,  10  sono  permessi  5  piani 
col  terreno,  fino  all'altezza  di  m.  25:  altezza  che  tuttavia 
possono  oltrepassare  quelle  case  private  o  palazzine  che  di- 
stino almeno  m.  10  da  strade  o  suoli  pubblici  di  larghezza 
non  minore  dei   m.   15.   Il   regolamento  edilizio  di   Milano 
22  settembre  1888  porta  (art.  76)  la  tabella  seguente  per  l'al- 
tezza delle  case  da  edificarsi,  ricostruirsi  o  rialzarsi,  in  re- 
lazione alla  larghezza  delle  vie  ed  altri  spazi  pubblici  verso 
i  quali  le  case  stesse  fronteggiano  od  hanno  accesso: 

Vie  larghe  meno  di  m.     9    .    . 
n         n       da  m.    9,01  a  m.  12 
n         n       da  m.  12^01  a  m.  16 
n         n       da  m.  16,01  a  m.  20 
n         n       oltre  i   m.  20.    .    . 

Il  Consiglio  comunale  anche  per  Milano  può  fare  ecce- 
zione riguardo  agli  edifizi  aventi  carattere  monumentale. 


altezza  massima 

m.  14 

n              r» 

m.  16 

n              n 

m.  18 

n              n 

m.  20 

n              n 

m.  23 
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L'altezza  poi  delle  case  (art.  77),  tanto  sulla  fronte  verso  le 
vie  quanto  sulle  fronti  interne  verso  i  cortili,  si  deve  misu- 
rare sul  livello  stabilito  per  il  marciapiede  a  cura  dell'Au- 
torità municipale,  al  punto  più  elevato  della  fronte  stessa, 
comprendendovi  non  solo  il  cornicione,  Tattico  e  i  parapetti, 
ma  altresì  gli  abbaini  quando  si  trovino  a  meno  di  m.  1,50. 
Potrà  però  T Autorità  municipale,  sentita  la  Commissione  edi- 
lizia, permettere  il  maggior  sopralzo  determinato  da  parti 
puramente  decorative  che  non  abbraccino  tutta  la  fronte 
deiredifizio.  Quando  una  via  sia  larga  uniformemente  (arti- 
colo 78),  si  ritiene  come  larghezza  della  via  quella  dichiarata 
nell'elenco  delle  vie  depositato  negli  uffici  del  Comune:  in  di- 
fetto di  tale  indicazione,  la  larghezza  della  via  si  desume  dalla 
media  delle  diverse  sue  larghezze,  nel  tratto  corrispondente 
alla  lunghezza  della  fronte  della  costruzione  da  eseguirsi. 
Allorquando  l'imboccatura  di  una  via  si  trovi  dirimpetto  ad 
una  casa,  la  larghezza  della  via  è  presa  a  partire  dalla  linea 
fittizia  che  congiunge  uno  spigolo  coU'altro  di  detta  via.  Al- 
lorché in  forza  di  un  piano  di  allineamento  la  larghezza  della 
via  dev'essere  cambiata,  essa  si  ritiene  quella  assegnata  nel 
piano  relativo,  anche  prima  che  questo  abbia  attuazione. 
Quando  un  fabbricato  è  eretto  in  angolo  tra  via  e  spazi  pub- 
blici di  larghezza  diversa,  la  fronte  può  svoltare  nella  via 
più  stretta  coll'altezza  corrispondente  a  quella  della  via  mag- 
giore e  per  una  lunghezza  non  superiore  allo  spessore  del 
corpo  frontale  lungo  la  via  più  larga;  ad  ogni  modo  questa 
svolta  non  può  estendersi  oltre  i  m.  15  di  lunghezza.  Chiunque 
voglia  fabbricare  in  arretramento  della  linea  stradale  (arti- 
colo 79),  deve  mantenere  la  facciata  parallela  a  questa  linea  : 
se  l'arretramento  è  maggiore  di  m.  3,  per  il  computo  dell'al- 
tezza della  fronte  arretrata  si  aggiunge  alla  larghezza  della 
via  la  larghezza  media  della  zona  lasciata  libera.  Per  il  resto 
questo  regolamento  ha  le  stesse  prescrizioni  di  quello  di 
Roma,  tranne  che  l'altezza  netta  interna  dei  solai  sottotetti 
destinati  ad  abitazione  è  tollerata  la  gronda  anche  a  m.  1,70. 
Il  regolamento  edilizio  di  Torino  18  giugno  1862  porta 
le  seguenti  proporzioni  tra  l'altezza  delle  case  e  la  larghezza 
delle  vie  o  piazze  pubbliche  :  m.  21,  quando  la  via  o  piazza 
sia  più  larga  di  m.  18  ;  m.  18,  quando  sia  larga  da  m.  12  a 

60.  —  Sacchi,  Servitù  yred,  —  H. 
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m.  18;  m.  16  per  le  vie  minori  di  m.  12.  Nell'altezza  delle 
case  s'intendono  compresi  anche  il  cornicione,  le  gallerìe,  gli 
attici,  i  parapetti  e  gli  abbaini  della  soffitta  quando  formino 
corpo  continuo  (art.  40);  si  eccettuano  anche  qui  le  opere 
monumentali  per  le  quali  la  Commissione  d'ornato  abbia  pre- 
fisso una  maggiore  elevazione  (art.  41).  L'altezza  di  ciascun 
piano  di  casa  non  può  esser  minore  di  m.  3,  misurata  dal 
pavimento  all'intradosso  del  vòlto  nella  parte  più  saliente  di 
esso,  e  di  m.  2,75  dal  pavimento  alla  parte  inferiore  del  so- 
laio costrutto  orizzontalmente;  l'altezza  media  delle  soffitte 
abitabili  tra  suolo  e  suolo  non  può  essere  minore  di  m.  2 
(art.  53).  Il  regolamento  speciale  edilizio  di  Firenze  24  gen- 
naio 1870  e  11  ottobre  1887  (art  6)  stabilisce  l'altezza  non 
maggiore  di  m.  22  quando  la  larghezza  della  strada  non  su- 
peri i  m.  10;  nelle  strade  di  larghezza  maggiore  e  nelle 
piazze  si  ammette  l'altezza  di  m.  25;  i  piani  terreni  debbono 
essere  alti  almeno  m.  4,50  allorché  siano  destinati  ad  uso  di 
botteghe  0  di  laboratori,  e  l'altezza  di  qualunque  piano  abi- 
tabile non  dev'essere  minore  di  m.  4,  misurata  da  pavimento 
a  pavimento.  Si  permettono  i  mezzanini  interposti  tra  piano 
e  piano  tanto  sulla  facciata  quanto  nell'interno  degli  ediflzi, 
purché  da  pavimento  a  pavimento  non  siano  più  bassi  di 
m.  3  (art.  8).  Le  botteghe  o  stanze  terrene  debbono  avere  il 
loro  pavimento  ad  un  livello  superiore  almeno  di  m.  1,15  sul 
piano  del  marciapiede  (art.  9).  I  locali  terreni  non  aventi 
cantine  sottostanti  debbono  esser  muniti  di  regolare  vespaio 
dell'altezza  minima  di  m.  0,40. 

Il  regolamento  edilizio  di  Palermo  15  luglio  1889  stabi- 
lisce che,  se  la  larghezza  della  via  non  supera  m.  8,  l'altezza 
non  possa  esser  maggiore  di  m.  14;  e  che  per  le  strade  più 
larghe  l'altezza  degli  ediflzi  possa  essere  il  doppio  della  lar- 
ghezza della  strada,  non  potendosi  in  alcun  caso  superare 
l'altezza  di  m.  22  (art.  76).  Secondo  l'art.  72,  l'altezza  dei 
piani  di  una  casa  non  può  esser  minore  di  m.  4,30  per  i  pian- 
terreni, di  m.  3,80  per  i  piani  superiori  ed  eccezionalmente 
di  m.  3  per  unico  ammezzato  da  pavimento  a  pavimento  e 
per  gli  ultimi  piani  dal  pavimento  di  essi  alla  cornice  del 
tetto  :  per  i  sottotetti  destinati  ad  abitazione  l'altezza  media 
fra  il  suolo  ed  il  soffitto  non  può  esser  minore  di  m.  2^50  e 
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la  minima  di  m.  2.  È  fatta  pure  eccezione  pei  monumenti 
<art.  79).  Il  regolamento  edilizio  di  Venezia  7  settembre  1882 
all'art.  36  stabilisce  che  l'altezza  non  possa  oltrepassare  i 
m.  8  nelle  vie  di  terra  e  di  acqua  non  superiori  a  m.  2;  i  9 
nelle  vie  larghe  dai  2  ai  3  metri;  il  triplo  della  larghezza 
delle  vie  in  quelle  dai  3  ai  4  m.;  i  m.  14  nelle  vie  larghe 
-dai  m.  4  ai  6  ;  i  m.  16  nelle  vie  dai  m.  6  ai  7  ;  i  m.  18  nelle 
vie  dai  m.  7  ai  m.  8;  i  m.  21  nelle  vie  dai  m.  8  ai  m.  10; 
i  m.  24  nelle  vie  oltre  i  m.  10.  Se  un  fabbricato  (art.  39)  si 
trova  all'angolo  di  due  vie,  nel  fissare  la  sua  altezza  deve 
aversi  riguardo  alle  proporzioni  della  via  più  larga.  L'altezza 
poi  dei  fabbricati  'art.  40)  si  misura  dalla  massima  eleva- 
zione del  piano  stradale  nelle  vie  di  terra,  e  da  m.  1,20  sopra 
la  comune  alta  mairea  nei  rivi,  compresi  nell'altezza  il  cor- 
nicione, l'attico  se  vi  è,  i  rialzi  parziali  a  qualunque  uso 
asiano  destinati,  le  loggie  o  terrazze  scoperte,  qualora  arrivino 
alla  linea  della  facciata.  Per  i  fabbricati  di  architettura  di- 
stinta (art.  41)  0  di  speciale  destinazione  possono  essere  fatte 
•delle  eccezioni  alle  suddette  misure. 

113.  Ed  ora  avviciniamoci  ancora  più  al  sistema  romano 
delle  so^itutes  altius  tollendi  et  non  tollendiy  della  cui  esi- 
stenza si  hanno  testimonianze  non  dubbie  nei  frammenti  del 
Digesto.  La  servitus  ne  altius  tollat  quis  aedes  suas  è  nel  §  1, 
iib.  2,  tit.  3  delle  Tnstit.  giusty  annoverata  tra  le  praediorum 
urhanorum  servitutes  e  nel  §  2  Instit,  4,  6,  sono  annove- 
rate tra  le  azioni  reali  aventi  Vintentio  ius  non  esse,  ossia 
aventi  wnHntentio  negativa;  ma  il  Digesto  stesso  nella  1.  2, 
pr.,  del  Iib.  8,  tit.  3,  annovera  tra  le  servitutes  praediorum 
rusticorum  la  servitus  licere  altius  tollere  che  il  fr.  2  del 
Iib.  8,  tit.  2,  aveva  annoverato  tra  i  iura  urbanorum  prae- 
diorum insieme  con  la  sua  negativa  {altius  tollendi  aut  non 
extollendi).  Nella  1.  7,  §  1,  Dig.  8,  4,  si  parla  della  ser- 
vitù ut  altius  tollere  vel  non  tollere  liceat  come  di  una  ser- 
vitù che  si  può  imporre  interpositis  quoque  alienis  aedibus. 
Nella  1.  4,  §§  7  e  8,  Dig.  8,  5,  poi  si  delinea  la  fisionomia 
della  relativa  azione  negatoria:  haheo  aedes,  quibus  sunt  vi- 
€inae  seianae  et  sempronianae,  sempronianis  sef^itutem  debeOy 
^versus  dominum  seianarum  volo  experhn  altius  me  tollere 
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prohibetiterny  in  rem  dctione  eayperiar;  licet  enim  seir^iant 
aedes  nieae,  ei  tamen,cum  qìwagitur,  non  serviunt.  Hoc igitur 
intendo,  habere  me  ììàs  altius  tollendi  invito  eo  cum  quo  ago; 
quantum  enim  ad  eum  peì^tinety  liberas  aedes  fiabeo.  Si  cui 
omnino  altius  tollere  non  liceat,  adversus  eum  recte  agetu7\ 
ius  ei  non  esse  tollere.  Haec  son^itus  et  eiy  qui  ulteriores^ 
aedes  habety  deberi  poter it.  E  nel  successivo  frammento  5  si 
le^ge  :  et  ideo  si  inter  meas  et  Titii  asdes  tuae  aedes  inter- 
cedantf  possum  Titii  aedibus  servitutem  impoìiere,  ne  liceat 
ei  altius  tollere,  licet  tuis  non  impana  tur,  quia,  donec  tu  non 
extolliSy  est  utilitas  servitutis.  Anche  il  Cod.  giu^t.y  sotto  il 
titolo  de  servitutibus  et  a^ua  (tit.  34,  lib.  3),  ha  due  costitu- 
zioni, la  8'  e  la  9*,  di  Diocleziano  e  Massimiano.  Dice  la 
prima:  altius  quidem  aedificia  tollere,  si  domus  servitutem 
non  debeaty  dominus  eius  minime  pt^ohibetur  :  in  parietevero 
tuo  si  fenestras  Julianus  vi  vel  clam  fecisse  convincatur,  sum- 
tibus  suis  opus  tollere  et  integrum  paH£tem  restituere  coni- 
pellitur.  E  la  seconda  :  si  in  aedibus  vicini  tibi  debita  ser- 
vitute  parietem  altius  aedificavit  Heraclius,  novum  opus  suis 
snmtibus  per  praesidem  provinciae  tollere  compellitur;  sed 
si  te  servitutem  habuisse  non  probetur,  tollendi  aitivi  aedìf 
firium  vicino  non  est  interdictum. 

Certamente  né  i  testi  né  la  struttura  di  questi  due  iura 
altius  tollendi  e  altius  non  tollendi  sono  fatti  apposta  per 
eliminare  ogni  possibile  controversia:  e  gli  interpreti  ne  sanno 
qualche  cosa.  Le  difficoltà  maggiori  stanno  nel  concepire  la 
struttura  della  sei^itus  altius  tollendi;  certo  essa  é  un  di- 
ritto, grazie  al  quale  il  vicino  deve  sopportare  che  Taltro- 
vicino  innalzi  la  sua  casa  al  disopra  di  una  determinata  al- 
tezza. Ma  sorge  sempre  il  dubbio  se  ciò  non  sia  possibile  ge- 
neralmente in  forza  del  diritto  di  proprietà,  o  se  richieda  la 
presenza  di  un  diritto  speciale  di  servitù.  Si  dice  che  vi 
possono  essere  delle  leggi,  le  quali,  fissando  una  determinata 
altezza,  non  abbiano  di  mira  se  non  l'interesse  privato  dei 
vicini;  ma  noi  sappiamo  che  nei  diritti  moderni  le  altezze 
non  sono  determinate  se  non  per  disposizioni  di  diritto  pub- 
blico attinenti  airinteresse  universale,  quali  sono  appunto  le 
disposizioni  dei  regolamenti  edilizi.  Quindi  non  resta  altro 
fuorché  supporre  che  V altius  non  tollendi  risulti  da  una  con- 
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Tenzione  e  che  contro  questa  servitù  si  usucapisca  la  libertà 
-di  fabbricare,  non  come  servitics  altius  tollendi  vera  e  propria 
ima  come  esercizio  normale  e  ordinario  del  diritto  di  pro- 
prietà sulla  casa  che  di  quella  servitù  anteriormente  e  fino 
A  quell'epoca  era  gravata.  Che  se  era  stata  prescritta  quella 
naturale  e  libera  facoltà  di  sopredificare,  può  ammettersi  che 
gli  effetti  di  questa  prescrizione  siano  eliminati  e  la  proprietà 
flia  nuovamente  svincolata  a  mezzo  di  contratto  o  di  prescri- 
zione contraria.  Ma  è  sempre  il  contenuto  della  proprietà  che 
«i  conseguisce  e  si  raggiunge  e  si  completa  per  tal  guisa,  non 
il  contenuto  d'una  servitù.  I  testi  romani  sopra  citati  par- 
lano di  Mn'actio  in  rem  avente  per  oggetto  di  opporsi  ad  una 
proibizione  altius  tollendi  fatta  da  chi  non  ha  lo  ius  altius 
non  tollendi  contro  la  persona  vincolata  dalla  proibizione 
stessa.  Questa  è  Vactio  confessoìHa  libertatis  o  negatoria  ser- 
vitutis;  è  un'acato  che  si  può  anche  risparmiare,  esercitando 
senz'altro  direttamente  il  proprio  diritto  di  servitù,  aspet- 
tando che  l'altro,  cioè  il  pretendente  all'esercizio  della  ser- 
vitù, sperimenti  egli  quelle  azioni  o  quell'azione  che  crede 
gli  competano  per  impedire  o  proibire  all'altro  di  estrinse- 
•care  in  tutta  la  sua  pienezza  l'esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà. Che  cosa  sia  del  resto  la  servitus  altius  non  tollendi 
«i  comprende  agevolmente,  senza  bisogno  di  molte  dilucida- 
zioni. La  1.  11,  §  1,  Dig.  8,  2,  parla  del  caso  in  cui  tra  due 
•o  più  vicini  non  siasi  convenuto  intorno  all'altezza  delle  ri- 
ispettive  case  ;  il  che  significa  una  convenzione  di  tal  fatta 
-essere  possibile,  anzi  forse  normale.  E  la  1.  23,  §  1,  ibid.,  dice 
•che  la  servitus  ne  luminihus  officiatur  si  può  imporre  od 
.acquistare  anche  per  un  edifizio  futuro  :  il  che,  trasportato 
per  logica  analogia  alla  servitus  altius  non  tollendi,  rafforza 
il  concetto  della  possibilità  di  dar  vita  alla  relativa  servitù 
mediante  convenzione. 

Gli  interpreti  studiarono  le  configurazioni  della  seì^itus 
altius  non  tollendi  per  diritto  romano.  Anzitutto  si  può  una 
tal  servitù  avverare,  quando  vi  siano  leggi  le  quali  circo- 
scrivano a  benefizio  di  un  vicino  la  libera  facoltà,  inerente 
-all'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  di  elevare  il  fabbricato 
proprio  ad  una  qualsiasi  altezza.  Nel  Digesto  si  accentua 
«questa  facoltà  d'innalzare  le  case  ad  una  indeterminata  al- 
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tezza,  anche  senza  Tacquisto  di  un  apposito  diritto  di  servitù» 
Nella  1.  9,  Dig.  8,  2,  Ulpiano  ci  dichiara  che,  se  non  vi  è 
servitù  da  casa  a  casa  che  impedisca  la  sopredificazione  del- 
l'una  presso  all'altra,  anche  se  una  sopredificazione  efifettuata 
tolga  la  luce  al  vicino,  non  è  data  azione  allitis  non  tollendi 
al  vicino  danneggiato  per  iscongiurare  questo  oscuramento- 
0  quella  sopredificazione  :  di  misura  legale  non  si  parla.  Ep- 
pure qualche  interprete  ha  voluto  aggiungere  una  riserva 
accennante  per  lo  appunto  all'esistenza  di  una  tal  misura 
ed  in  tal  caso  escludente  la  facoltà  di  sopredificare  anche 
se  non  vi  è  una  sermtus  altius  7ion  tollendi  o  ne  luminibus 
officiatur.  Nella  1.  11,  §  1,  Dig.  eod.,  lo  stesso  Ulpiano  fa 
l'ipotesi  che  tra  due  vicini  non  siasi  convenuta  l'altezza  alla 
quale  uno  dei  due  edifizi  può  giungere;  ed  in  tal  caso  per 
risolvere  una  controversia  sórta  in  seguito,  si  stabilisce  che 
arbitrium  occipere  poteìHs  :  qui  non  si  parla  veramente  di 
set^vitibs  altius  tollendi.  Nella  l.  24,  Dig.  eod,^  Paolo  deter- 
mina che  il  fondo  superiore  {cuiu^  aedificium  iure  supeì*ius 
sit)  può  sopredificare  all'infinito,  purché  non  aggravi  la  ser- 
vitù degli  edifizi  inferiori.  L'espressione  (ledificium  iure  su- 
periits  è  stata  però  fonte  di  grave  controversia.  Alcuni  l'in- 
terpretarono nel  senso  che  all'edifizio  spettasse  la  servitus 
altius  tollendi;  e  questa  spiegazione  accomoderebbe  tutto» 
Ma,  giusta  anche  l'osservazione  del  Faber,  sembrerebbe  che 
Paolo  si  fosse  voluto  riferire  alla  servitus  tigni  immittefidiy, 
come  si  rileverebbe  dalla  successiva  1.  25,  secondo  il  prin- 
cipio di  quest'ultimo  frammento,  che,  quantunque  apparte- 
nente a  Pomponio,  assai  probabilmente  è  stato  interpolato  dai 
compilatori  nel  modo  seguente,  per  riattaccarlo  all'anteriore 
frammento  di  Paolo:  hoc  quod  dictum  est  de  immissis,  locum 
habet  ex  a^dificio  alio  in  aliud  ;  alitev  enim  super  alienum 
aedificium  superius  habere  nemo  potest,  E  ciò,  sia  o  non 
sia  vera  l'induzione  che  i  due  giureconsulti  nei  loro  com- 
menti sabiniani  abbiano  commentato  una  stessa  dottrina  di 
Sabino  :  certamente  quel  preambolo  esplicativo  non  può  es- 
sere opera  di  Paolo,  perchè,  se  Pomponio  avesse  detto  la 
stesso  che  Paolo,  per  i  compilatori  non  vi  era  nessun  bisogna 
di  cambiare  giureconsulto,  ma  potevano  trarre  anche  da  Pom- 
ponio il  frammento  che  avrebbe  dovuto  tenere  il  posto  desi- 
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gnato  dalla  1.  24.  Lo  stesso  giureconsulto  Pomponio  nel  suo 
testo  avrebbe  dato  allora  il  mezzo  di  congiungere  tra  loro 
due  passaggi  posti  in  intima  relazione  logica  e  certamente 
adiacenti.  Or,  se  i  compilatori  hanno  creduto  bene  di  pren- 
dere una  legge  da  Paolo  e  l'altra  da  Pomponio,  questo  rivela 
con  tutta  evidenza  che  il  principio  della  1.  25  è  opera  dei 
compilatori  stessi.  E  cosi,  senza  la  necessità  di  testi  di  con- 
fronto e  senza  che  tali  testi  possano  valere  a  spostare  le  re- 
lative conclusioni,  si  verrebbe  ad  argomentare  che  il  fram- 
mento di  Paolo  riguardasse  proprio  Vimmissum.  Quanto  allo 
aedificium  superiusy  certamente  è  arbitrario  ritenere  che  esso 
sia  quello  cui  non  imposita  serviti^  altius  tollendi  :  lo  stesso 
Arbìenopulo  nel  npox^ipov  ha  escluso  questa  interpretazione, 
traducendo  il  passo  —  oùrtfo^  ta  oixtifjuLTa  itxato)  iovXetas  insp- 
xenaty  ecc.  —  cioè  —  cuius  aedes  iure  serviiutis  superiores 
sunt.  —  A  nostro  modo  di  vedere,  siccome  noi  riteniamo  in- 
terpolato quel  principio  della  1.  24,  siamo  anche  condotti  a 
credere  che  lo  stile  adoperato  sia  assai  poco  proprio  e  molto 
invece  trasandato  per  la  fretta  dei  compilatori  che  lo  ado- 
perarono, non  solo,  ma  siamo  anche  indotti  a  dubitare  che 
i  commentatori  interpretassero  fedelmente  il  pensiero  di 
Paolo,  riferendone  la  1.  24  agli  immissa  ;  e  siamo  indotti  a 
ritenerlo  anche  per  la  difficoltà  che,  riferendo  pure  il  fram- 
mento di  Paolo  agli  immissa,  rìm&ne  sempre  di  spiegare  Vae- 
dificium  iure  supeHus,  non  essendo  necessario  che  Vimmissum 
abbia  luogo  tra  un  ediflzio  più  alto  e  un  edifizio  più  basso. 
Il  vero  è  che  nella  1.  24  Paolo  non  può  aver  sognato  affatto 
di  parlare  della  servitus  tigni  immittendiy  quando  invece 
apertamente  parla  dello  ius  in  infinito  supra  suum  aedificium 
imponere,  ossia  del  diritto  di  fabbricare  senza  limite  sopra 
Tedifizio  proprio  :  eppoi  tanto  poco  si  può  evitare  la  questione 
del  livello,  indipendentemente  da  quella  deìVimmissio^  che 
nel  §  lo  dello  stesso  fr.  25  Pomponio  richiama  la  nostra  atten- 
zione sopra  tre  specie  di  a^des  —  superiores,  mediae  ed  in- 
feriores  — .  Lo  slivello  adunque,  in  rapporto  bXValtius  tollei^e 
o  non  tollere,  porta  a  questa  conclusione  :  che,  per  esser  le- 
cito a  taluno  di  sopredificare  in  infinito,  conviene  che  Tedi- 
fizio,  su  cui  si  tratta  di  sopredificare,  sia  più  alto  dell'edifizio 
vicino  ;  purché  però  l'ulteriore  sopredificazione  non  renda 
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più  gravosa  la  condizione  del  fondo  inferiore  (s'intende,  ri- 
spetto principalmente  alla  luce).  Generalmente  infatti,  quando 
tra  le  due  case  intercede  una  via  abbastanza  larga  o  larga 
secondo  l'ordinario,  il  fondo  che  si  trova  già  più  elevato,  può, 
senza  aumentare  l'aggravio  del  fondo  più  basso  {gravior  ser- 
vitus  può  anche  ritenersi  come  sinonimo  di  gravior  conditici)^ 
elevarsi  usqite  ad  superos:  e  questo  ha  voluto  dire  certa- 
mente il  giureconsulto.  Si  adduce  anche  la  1.  10,  Dig.  8,  2, 
che  è  di  Marcello  :  ma  la  famosa  legge  binas  aedes  è  ormai 
pacificamente  ritenuta  come  fortemente  indiziata  d'interpo 
lazione  (1).  Però  la  cost.  8,  Cod.  3, 34,  pone  chiaramente  il  prin- 
cipio che  altius  qiiidem  aedificia  tollerej  si  domus  set'^itutem 
non  dehety  dominus  mìnime  prohibetur ;  ed  è  del  293  o  del  304. 
Tutti  questi  testi  non  contraddicono  certamente  alla  esi- 
stenza di  una  serritus  altius  non  tollendi  :  se  e  come  vi  sia 
stato  presso  i  Romani  un  modus  altitudinis  usitatus  vedremo 
in  seguito  e  vedremo  pure  quale  influenza  questo  modus 
abbia  esercitato  o  potuto  esercitare  sulla  naturalis  o  piena 
facultas  supera^dificandi  riconosciuta  come  esercizio  del  di- 
ritto di  proprietà.  Si  può  anche  dubitare  se  il  raccordamento 
fra  i  fr.  24  e  25  fatto  come  sopra  dai  compilatori  sia  stato  eflFet- 
tuato  con  intenzione  di  limitare  la  portata  del  fr.  24  di  Paolo 
o  di  trasportarla  dal  campo  della  servitus  altius  non  tollendi 
al  campo  della  servitus  tigni  immittendi;  appunto  perchè  al. 
l'epoca  della  compilazione  giustinianea  fosse  in  vigore  ed 
avesse  forza  di  legge  un  morfws  set^itutis  usitatus^  grazie  sì 
quale  lo  ius  in  infinito  supra  suum  aedificium  imponere  di 
cui  nella  l.  24  di  Paolo  non  si  potesse  ritenere  applicabile 
alla  facoltà  di  sopredificare,  come  era  in  origine  e  come  era 
secondo  l'intenzione  del  giureconsulto  che  lo  scrisse,  ma  si 
dovesse  ritenere  bensì  applicabile  soltanto  alla  tigni  immissio 
appunto  per  non  derogare  al  modus  altitudinis  usitatus.  La 
espressione  hoc  quod  dictum  est  de  immissis,  ecc.  non  po- 
trebbe essere  infatti  né  più  chiara  né  più  suggestiva. 

114.  Resta  sempre  una  difficoltà  grande  nella  struttura 
della  servitus  altius  tollendi.  Per  procedere  dal  meno  al  più, 

(1)  RiccoBONo  in  Rivista  italiana  per  le  scienze  giuridiche  ;  1896 
(voi.  210). 
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•comincieremo  coirandare  in  traccia  di  alcune  singole  limi- 
tazioni, raccogliendo  le  quali  vi  sia  poi  la  possibilità  di  assur- 
gere a  punti  di  vista  generali  e  a  regole  fisse  e  veramente 
normali.  Anzitutto  un  caso  speciale  non  può  non  risaltare 
agli  occhi  nostri  :  ed  è  quello  in  cui  si  proibisce  la  illimitata 
sopredificazione,  allorché  si  tolga  la  corrente  d'aria  necessaria 
al  vicino  per  trebbiare  il  grano.  Nella  1.  ult.,  §  1®,  Cod.  3,  34, 
ch'è  del  531  (ossia  corrisponde  all'epoca  in  cui  i  compilatori 
del  Digesto  hanno  creduto  bene  d'interpolare  il  preambolo 
al  fr.  25,  lib.  8,  tit.  2),  noi  possiamo  leggere  infatti:  quum 
autem  apertissimi  iuris  est,  fructus  aridos  coìiculcatione,  qiiae 
VI  area  fit,  suam  ìuituram  et  utilitatem  osteiidere,  aliquis 
vicinum  suum  vetabat,  ita  aedificitim  estollere  iuxta  ai^eam 
suam,  ut  renfus  excludevetur,  et  paleae  ex  huiusmodi  ohsta- 
ctdo  secerni  a  ft^gihus  non  possente  quasi  vento  suam  vira 
per  omnem  locum  inferre  ex  huiusmodi  aedificatione  velito, 
quum  secundum  situm  regionis  et  auxilium  venti  aream 
accedit  ;  sancimus  itaque  nemini  licere  sic  aedificaì^e  vel  alio 
modo  versari,  ut  idoneum  ventum  et  sufficientem  ad  prae- 
fatum  opus  infringaty  et  inutilem  domino  aream  et  fructum 
inutilitatem  faciat.  Ora  Donello  suppone  che,  malgrado 
questa  disposizione  di  legge,  il  proprietario  dell'aia  dove  si 
deve  trebbiare  il  grano  permetta  al  suo  vicino  d'innalzare 
l'edifizio  pel  quale  gli  viene  ad  esser  tolta  la  corrente  d'aria; 
ed  in  tal  caso  costruisce  una  sey^ntus  altius  tollendi  contro 
l'aia  la  quale  potrebbe  invece  godere  della  servitù  attiva 
altius  non  tollendi.  Ma  si  può  osservare,  anche  qui,  che  il 
proprietario  della  casa  che  avrebbe  potuto  esser  vincolata 
di  servitus  altius  non  tollendi  per  virtù  di  legge,  ne  è  stato 
svincolato  per  effetto  di  contratto;  e  quindi  non  ha  fatto  che 
riacquistare,  anche  in  questo  caso,  la  naturale  espansione,  e, 
diremo  quasi,  elasticità,  del  suo  diritto  di  servitù  :  contro  una 
legge  che  accorda  una  tutela  si  può  senza  dubbio  rinunziare 
alla  tutela  stessa,  quando  questa  non  rappresenta  il  pubblico 
interesse,  ma  solo  l'interesse  privato.  Altra  configurazione 
della  servitus  altius  tollendi  si  trova  in  un  contratto  di  limi- 
tazione anteriore  al  quale  faccia  seguito  un  successivo  acquisto 
della  libertà  di  fabbricare,  in  senso  contrapposto  a  quella  limi- 
tazione stessa.  Si  cita  la  1.  21,  Dig.  8,  2,  di  Pomponio,  dove 
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è  detto  :  si  domus  tua  aedificiis  meis  utramque  servitutem  de- 
bet^ety  ne  altius  tolleretur  et  ut  stillicidium  aedificiorum 
meorum  recipere  deberet,et  libi  concessero  ius  esse^  invito  me^ 
altius  tollere  a^dificia  tua  :  quod  ad  stillicidium  nieum  ai- 
tinety  sic  statui  debebitj  uty  si  altius  sublatis  aedificiis  tuis 
stillicidia  mea  cadere  in  ea  non  possinty  ea  ratione  aUws 
tibi  aedificare  non  liceat;  si  non  impediantur  stillicidia  meOy. 
liceat  tibi  aititi  tollere.  Come  si  vede,  Pomponio  si  preoc- 
cupa di  conciliare  la  servittcs  stillicidii  o  stiUicidiorum  eoa 
lo  ius  altius  tollendiy  quando  l'acquisto  di  questo  ius  sia  po- 
steriore e  quasi  contrapposto  ad  un'anteriore  servitus  altius^ 
non  tollendi  e  perciò  possa  temersi  che  sia  turbato  lo  statu 
quo  ante  nei  rapporti  tra  i  due  edifizi.  Anche  qui,  è  bene^ 
notare,  si  tratta  di  ius  altius  tollendi  e  non  di  servitus  altius 
tollendi  ;  non  è  dunque  propriamente  il  caso  d'invocare  questo- 
testo  per  accennare  all'esistenza  di  una  tal  servitù,  quan- 
tunque sostanzialmente  il  contenuto  pratico  sia  identico  in 
entrambe  le  costruzioni.  Africano  nella  1.  26  pr.,  Dig.  44,  2r 
dice  poi  :  egi  tecum,  ius  mihi  esse  aedes  nieas  usque  ad  decem 
pedes  altius  tollerCy  post  ago,  ius  mihi  esse  usque  ad  viginti 
pedes  altius  tollere  ;  exceptio  rei  iudicatae  procul  duhio  ób- 
stabit;  sed,  et  si  rursus  ita  aganiy  ius  mihi  esse  aititi  ad 
alios  decem  pedes  tollerCy  obstaòit  exceptio,  quum  aliter  su- 
perior  pars  iure  haòeri  non  possity  quam  si  infe7*ior  quogtie- 
iure  habeatur.  L'azione  diretta  a  consacrare  uno  ius  altius 
tollendi  non  è  detto  che  sia  un'azione  di  quelle  che  sono  or- 
dinate alla  tutela  delle  servitù  piuttostochè  alla  tutela  della 
proprietà  nelle  sue  varie  manifestazioni  ;  epperciò  ìin'eocceptia 
rei  iudicatae  in  questo  campo  non  delinea  aflFatto  la  natura 
e  l'indole  dello  ius  altius  tollendi.  Si  richiama  anche  la 
1.  20  pr.,  Dig.  8,  3,  di  Pomponio  :  Si  mihi  eode^n  tempore 
concesseì'is  et  ire  agere  per  tuum  locumy  et  uti  frui  eo  ius 
essCy  deinde  ego  tibi  concesserOy  iiùs  mihi  uti  frui  non  esse,, 
non  aliter  eo  loco  uteris  frueriSy  qtcam  ut  ire  agere  mihi 
recte  liceat  ;  iteniy  si  et  ducere  per  tuum  fundum  aquam  iure^ 
potuerOy  et  in  eo  tibi  aedificare  invito  me  ius  non  fuerit,  si 
tibi  concesserOy  ius  esse  aediftcarCy  nihilo  minus  hanc  serrii- 
tutem  mihi  praestare  debebiSy  ne  aliter  aedifices,  quam  ttf 
ductus  aquae  meus  maneat  ;  tofiusqu£  eius  rei  conditio  talis^ 
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esse  dehety  qualis  essety  si  una  dimtaxat  initio  concessio  facta 
esseL  Qui  si  tratta  di  una  servitus  ius  non  esse  aedificare 
invito  maino  e  non  già  d'una  servitus  altius  non  tollendi  o  di 
uno  ittó  altius  tollendi.  Ed  anche  si  richiama  la  1. 21^  Dig.  8,  2, 
pur  di  Pomponio,  nella  quale  è  detto  :  si  domus  ttia  aedificiis 
meis  utramque  servitutem  deherety  ne  altius  tolleretury  et  ut 
stillicidium  a^dificiorum  meorurn  recipere  deherety  et  tibi 
concessero,  ius  esse  invito  me  altius  tollere  aedificia  tiuiy  qtwd 
ad  stillicidium  meum  attinety  sic  statui  debebity  ut,  si  altius 
sublatis  aedificiis  tuis  stillicidia  mea  cadere  in  ea  non  possinty, 
ea  ratione  altius  tibi  aedificare  non  liceat;  si  non  impe- 
dlantur  stillicidia  meay  liceat  tibi  altius  tollere.  Qui  si  tratta 
della  combinazione  di  una  servitus  stillicidiorum  con  uno 
ius  altius  tollendi  concesso  in  contrapposto  ad  una  servitù^ 
altius  non  tollendiy  la  quale  sia  stata  anteriormente  in  vigore 
e  sia  rimasta  estinta  poi  per  effetto  di  convenzione  :  ma  neppur 
qui  si  caratterizza  come  sei^itus  questo  ius  altius  tollendiy. 
del  quale  non  si  può  avere  né  dare  altra  concezione  se  noD 
quella  di  un  diritto  di  libertà  piena  nell'esercizio  della  prò- 
prietà.  Se  poi  vi  è  un  contratto,  grazie  al  quale  possa  rivi- 
vere questa  libertas  altius  tollendiy  è  dal  contratto  stesso  che 
sorge  immediatamente  il  diritto  a  cambiare  lo  statu  quo  ante 
in  forza  del  diritto  di  proprietà,  e  non  già  da  un  lungo  uso- 
che  in  forza  di  quel  contratto  sia  sorto  e  durato  per  tutto 
il  tempo  necessario  a  prescrivere  ;  poiché,  anche  pria  che 
questo  tempo  sia  decorso,  la  convenzione  ha  raggiunto  l'ef- 
fetto di  cambiare  lo  statu  quo  ante  e  di  far  rivivere  nella 
sua  pienezza  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà.  L'usucapione 
della  libertà  ha  il  suo  effetto  autonomo  e  separato,  indipen- 
dentemente da  ogni  punto  di  partenza  contrattuale,  purché 
risponda  a  tutti  i  requisiti  prescritti  dalla  legge  per  il  suo 
legittimo  avveramento.  E  questa  usucapione  come  quel  con- 
tratto può  anche  portare  alla  distruzione  di  una  posizione 
contraria  acquistata  dal  vicino  in  forza  della  servitus  altius^ 
non  tollendiy  anzi  a  questo  deve  portare  ;  poiché  lo  iv^  altius^ 
tollendi  è  nell'ordine  normale  dell'esercizio  del  diritto  di  pro- 
prietà, e  la  servitus  altius  non  tollendiy  nel  suo  processo  lo- 
gico e  cronologico,  suppone  la  preesistenza  di  un  pieno  diritto 
di  proprietà  con  la  facultas  altius  tollendi  o  superaedificandi 
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ud  libitum  (salve  le  limitazioni  nell'interesse  dell'incolumità 
pubblica).  D'altra  parte  come  supporre  una  legittima  posi- 
zione negativa  che  sorga  ad  un  dato  momento,  senza  che 
prima  dì  quel  momento  siasi  avuta  la  corrispondente  con- 
traria posizione  affermativa  con  tutto  l'accompagno  di  iura 
o  di  facultates  che  può  comprendere? 

Ma  la  cosa  non  è  pacifica  tra  gli  interpreti  del  di- 
ritto romano.  Taluni  affermano  che  la  seìv)itus  altitis  fol- 
lendi  e  quella  cUtius  non  tolletidi  costituiscano  una  sola  e 
medesima  servitù  :  e  dicono  che  una  servitus  altius  tollendi 
non  si  può  altrimenti  concepire  se  non  quando  il  diritto  al- 
tius tollendi  che  fa  parte  del  contenuto  del  diritto  di  pro- 
prietà per  conseguenza  di  quella  naturale  libertà  che  rientra 
nelle  facoltà  del  proprietario,  quando  non  siano  colpite  da 
Alcuna  limitazione,  sia  completato  quasi  da  un  corrispon- 
dente diritto  altius  non  tollendi  contro  il  proprietario  vi- 
cino. Allora  questo  stato  di  diritto,  rispetto  al  proprietario 
del  fondo  dominante,  sarebbe  uno  ius  altius  tollendi^  e,  ri- 
spetto al  proprietario  del  fondo  serviente,  uno  iics  altius  non 
tollendi  ;  e  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  im^a  presenterebbero 
il  vero  e  proprio  contenuto  d'una  servitù.  Prima  di  tutto 
questa  opinione  lascia  o  presenta  un  lato  debole  proprio 
nella  posizione  di  fatto  del  rapporto  di  vicinanza:  vi  sono 
invero  dei  casi,  nei  quali  Yaltius  tollere  da  una  parte  non 
ha  punto  bisogno  àeWaltius  non  tollere  dall'altra  e  non  può 
farvi  assegnamento  senza  la  costituzione  di  una  speciale  ser- 
vitù di  prospetto,  la  quale  non  ha  che  fare  cogli  scopi  ne- 
cessari delle  abitazioni,  ma  ha  solo  attinenza  con  gli  scopi 
superflui.  E  di  vero,  siccome  sta  in  fatto  che  i  piani  di  una 
casa,  tanto  più  sono  bassi,  altrettanto  più  hanno  bisogno  di 
luce,  con  argomentazione  a  contraHo  si  può  concludere  che 
non  è  punto  necessario  per  gli  ultimi  piani,  i  quali,  a  parità 
di  condizioni  di  prospetto,  riescono  sempre  più  illuminati  dei 
piani  primi,  di  avere  sul  davanti  apertura  completa  e  non 
intercettata  la  distesa  del  cielo;  e  che  perciò  non  vi  è  un 
rapporto  di  necessità  tra  Valtius  tollendi  da  una  parte  e 
Valtius  non  tollendi  dall'altra,  ma  solo  può  esservi  un  rap- 
porto convenzionale.  Oltre  a  questo  argomento  logico  vi  è 
poi  anche  un  altro  argomento  che  si  desume  dai  testi,  vale 
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a  dire  Tabituale  accoppiamento  deìValtius  tollendi  coìValtius 
non  tollendif  come  di  due  diritti  perfettamente  e  nettamente 
distinti  tra  di  loro. 

Nella  1.  2,  Dig.  8,  2,  Gaio  dice  che  urbanorum  iura  talia 
sunt:  altius  lollendi  et  officiendi  luminibus  vicini^  aut  non 
extollendi;  e  nella  1.  7,  Dig.  8,  4,  Paolo  nota  che  inter- 
positis  quoque  alienis  aedibiis  imponi  servitus  poteste  velut 
ut  altius  tollere  vel  non  tolleve  liceat.  Nella  1.  4,  §§  7  e  8, 
Dig.  8,  5,  Ulpiano  parla  di  \xn*actio  in  rem  adversus  do- 
minum  {aedium)  seianarum  altius  me  tollere  prohibentem  e 
dice  si  cui  umilino  altius  tollere  non  liceat^  adversus  eum 
rerte  agetur  ius  ei  non  esse  tollere:  quindi  distingue  netta- 
mente Vactio  diretta  a  vindicare  lo  ius  altius  tollere  dal- 
Vartio  altius  non  tollendij  come  rivolta  ad  un  contenuto 
contrapposto.  Africano  nella  1.  lo,  Dig.  39,  1,  distingue  chiara- 
mente tra  lo  ius  vicino  non  esse  aedes  altius  tollere  e  lo  ius 
sibi  esse  invito  adversario  altius  tollei^e  e  fra  le  azioni  date  ; 
nel  primo  caso  pria  che  il  vicino  edificasse,  nel  secondo  caso 
senza  limitazione  espressa  di  priorità  suirediflcazione,  ma  con 
una  limitazione  che  risulta  dallo  scopo  della  cauzione  obbli- 
gata airav versarlo  nec  opus  ìiovum  se  nuntiaturum  nec  aedi- 
firanti  vini  factuì^m.  Gli  argomenti  che  confutano  l'opinione 
del  trattarsi  dì  una  sola  ed  unica  servitù,  si  contrappongono 
però  da  altri  con  la  riserva  che  non  voglia  escludersi  la 
funzione  della  servitus  altius  non  tollendi  come  adminiculum 
di  una  servitus  altius  tollendi  :  nel  senso  che  altrimenti  que- 
st'ultima sarebbe  inutile  al  proprietario.  Ma  prima  di  tutto 
qui  è  da  rettificare  il  linguaggio  inesatto  che  fa  sempre  par- 
lare di  set^itutes  anche  quando  si  tratta  di  un  semplice  e  or- 
dinario esercizio  del  diritto  di  proprietà  soltanto  mediante  uno 
ius  altius  tollendi  risorto  o  restaurato;  poi  è  da  tener  conto 
della  difficoltà  che,  senza  l'acquisto  di  uno  speciale  pro- 
spetto, gli  ultimi  piani  non  hanno  bisogno  di  maggior  largo  dei 
primi  piani.  Ed  allora  la  servitus  altius  non  tollendi  contro 
il  vicino  potrà  rappresentare  il  contenuto  di  un  rapporto 
attivo  di  prospetto,  ma  non  rappresenterà  un  vero  e  neces- 
sario adminiculum^  bensi  proprio  il  contenuto  del  prospetto 
e  proprio  la  parte  essenziale  del  rapporto  di  diritto  e  di  fatto 
di  cui  si  tratta.  Non  è  che  la  servitus  altius  non  tollendi 
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«alla  casa  del  vicino  dia  poi  la  facoltà  d'innalzare  ad  li- 
bitum  la  propria  casa,  ma  è  lo  ius  proptnetatis  nella  pie- 
nezza del  suo  esercizio:  sempre  però  Ano  a  quando  il  con- 
senta qualche  limitazione  posta  per  ragione  edilizia  o  di 
pubblica  incolumità  e  semprechè  non  siavi  uno  speciale  patto 
in  contrario. 

A  sua  volta,  la  servitus  altitts  tollendi  ha  dessa   per  ef- 
fetto di  circoscrivere  la  libertà  di  edificare  del  seì^iens  solo 
in  quanto  è  necessario  per  dare  un  contenuto  pratico  alla 
facoltà  concessa  al  titolare?  Il  Vinnio  (1)  ammette   che  lo 
ius  aitivi  tollendi  possa  talora  annoverarsi  tra  le  servitù, 
non  già  allorché  si  tratti  di  ritornare  alla  pristina  libertà 
-contro  una  servitus  altius  non  tollendi  o  quando  questa  ser- 
vitù sia  eliminata  a  mezzo  di  patto,  ma  allorché  si   tratta 
-di  approfittare  di  tutta  l'altezza  conceduta  per  legge  della 
•città,  anche  oscurando  i  lumi  del  vicino  e  nello  stesso  tempo 
di  superare  quest'altezza  non  bastando  l'altezza  regolamen- 
tare :  la  qual  cosa  non  può  ottenersi  se  non  in  forza  di  una 
•concessione  del  vicino  stesso.  Questo  sarebbe  uno  itis  cUtius 
tollendi  col  contenuto  d'una  vera  servitù  prediale,  con  la 
sua  azione  confessoria:  itcs  mihi  esse  aedes  meas  altius  tol- 
lendi invito  te.  Anche  la  prescrizione  potrebbe  essere  un 
mezzo  d'acquisto  di  questo  diritto:  e  lo  ius  aititi  tollendi 
talora  sarebbe  impositicium  ossia  costituirebbe  una  servitù, 
e  altre  Volte  sarebbe  una  manifestazione  del  diritto  di  libertà  del 
proprietario.  Il  Vinnio,  intendendo  applicata  anche  in  questo 
-caso  la  regola  che  servittcs  in  eo  consista  ut  aliquis  aut 
non  faciat  quid  in  suo  aut  alium  facientem  paliatur^  tutto 
riduce  al  modo  di  costituzione  dello  ius  altius  tollendi  per 
-determinare  se  desso  sia  una  servitus  oppure  uno  ius  Uber- 
tatis  e  quindi  non  pare  ammetta  che  questo  ius  altius  tal- 
lendi  abbia  sempre  un  contenuto  di  servita  rispetto  al  fondo 
controstante,  allorché  ed  in  quanto  é  necessario  per  dare 
un  contenuto  pratico  allo  stesso  ius\  e  non  sembra  a  torto, 
poiché  appunto  da  una  parte  in  tanto  altius  tollitur^  in  quanto 
la   vetus   forma  aedificiorum  e  l'esercizio  del  pieno  diritto 

(l)  in  quatuor  libros  Institutionum  imperialium  comnieniarius ; 
tomus  primns,  ad  lib.  ii,  tiU  3,  Dum.  6  e  7. 
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<ìi  proprietà  sugli  ediflzi  stessi  rendono  opportuna  una  sopre- 
levazione, alla  quale  del  resto  può  acquistarsi  uno  iics  altius 
non  tollendi  a  carico  del  vicino,  allorché  questo  sia  neces- 
sario per  il  raggiungimento  del  fine  pratico  della  sopredifi- 
<^zioney  ma  sempre  con  taluno  di  quei  mezzi  d'acquisto  che 
sono  generalmente  consentiti  per  questo  fine. 

L'intoppo  maggiore  dunque  consiste  sempre  nel  volere  ad 
■ogni  costo  classificare  come  servitù  lo  ius  altius  tollendi, 
per"  mantenersi  fedeli  alle  espressioni  dei  testi,  le  quali  sono 
'Chiare  e  concordi  e  scevre  del  sospetto  d' interpolazione. 
VoET  (1)  ed  altri  si  sono  messi  sulla  strada  di  un'altra  in- 
terpretazione; essi  hanno  detto  che  la  servitus  altius  tollendi 
deve  consistere  nel  diritto  d'innalzare  a  proprie  spese  l'edifizio 
o  il  muro  del  vicino  per  guadagnarne  vantaggio  al  proprio 
fondo.  Il  VoET  comincia  col  dimostrare  la  fallacia  dell'opi- 
nione del  ViNNio  che  costruisce  una  servitù  contro  le  limi- 
tazioni municipali  all'altezza  delle  case,  richiamandosi  alle 
regole  generali  che  disciplinano  la  costituzione  delle  servitù. 
E  per  vero  nella  dimostrazione  del  Vinnio  si  vede  chiaro  lo 
sforzo  di  giustificare  1  testi  e  di  difendere  la  loro  esattezza; 
ma,  stando  sia  ai  testi  come  alla  dimostrazione  del  Vinnio, 
tutte  le  volte  che  tra  le  parti  si  derogasse  ad  un  modus  del- 
l'esercizio della  proprietà  abbattendo  qualche  limitazione  im- 
posta per  ragion  privata  e  non  per  ragion  pubblica,  si  do- 
vrebbe avere  la  costituzione  di  una  nuova  specie  di  servitù 
a  favore  di  chi  è  liberato  dalla  limitazione;  mentre  non  si 
tratta  ad  ogni  modo  se  non  di  ritorno  al  libero  esercizio  del 
diritto  di  proprietà,  che  nelle  sue  varie  estrinsecazioni  tra 
vicini  è  regolato  per  diritto  di  priorità  temporanea,  finché 
non  sia  stabilito  il  contrario  per  legge  o  determinato  per 
contratto. 

All'interpretazione  introdotta  dal  Vinnio  e  seguita,  come 
si  disse,  anche  da  altri  valorosi,  si  oppongono  il§  2  Instit.  giiist., 
4,  6,  e  Teofilo  nella  parafrasi  greca  a  quel  passo.  Sono 
actiones  in  rem,  dice  il  testo,  aequs  si  agat  {quis)^  ius  sibi 
esse  fuìido  forte  vel  aedibus  utendi  fruendij  ecc.;  eiusdem 
generis  est  actio  de  iure  praedioricm  urbanorum,  veluti  si 

(l)  Comment.  ad  Pandectas  ;  tom.  prim.,  ad  lib.  viii,  tit.  ii,  ^  5  e  6. 
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(igat  iiis  sibi  esse  altius  aedes  suas'  tollendiy  prospiciendive 
vel  proiiciendi  aliquid  vel  immittendi  in  vicini  aedes.  Ed 
aggiunge:  cantra  quoque  de  usufructu  et  de  sermttUibus 
praediorum  rusticorum. 

Teofilo  poi  dice:  KopLfsacajpia)^  xtfòii  énìiovXeiasoixik^,  otor 
eoLv  xtvóù  Xéymv.  ìixatoy  fJLOt  nf^saivcu  tov  €Ìg  C\f^og  àipsiv  Ttif  ifjMv  otxia» 
e  cioè  parla  di  Iov'KbU  otxikfiy  cioè  di  servitù  della  casa  (ser- 
ritus  aedium).  Tra  il  testo  delle  Instit.  e  il  testo  della  para- 
frasi non  vi  è  pieno  accordo  ;  perchè  laddove  le  Instit.  parlano 
di  ius  praediorum  urbanofmm,  la  parafrasi  parla  di  servittis 
aedium.  Ed  è  ormai  tempo  di  togliere  di  mezzo  l'equivoco- 
che  ordinariamente  sorge  dalla  confusione  tra  iura  e  ser- 
ritutes:  iura  sono  tutte  quelle  posizioni  di  fatto^  sanzionate 
dalla  legge,  nelle  quali  si  ha  una  esteriorizzazione  del  diritto- 
di  proprietà  nei  rapporti  di  vicinanza,  in  modo  che  talora 
queste  estrinsecazioni  debbano  riuscire  indifferenti  pel  vicino- 
stesso,  tal'altra  invece  debbano  a  lui  interessare  assai  dav- 
vicino,  come  nel  caso  di  servitù.  Basta  riflettere  un  poco  per 
notare  che  il  semplice  rapporto  di  fatto,  la  semplice  posi- 
zione di  vicinanza  crea  un  interessamento  speciale  per  le 
cose  del  vicino;  quindi  noi  non  possiamo  parlare  che  d'in- 
differenza, diremo  cosi,  giuridica,  e  non  d'indifferenza  morale. 
Anche  contemplando  l'esercizio  che  il  vicino  fa  della  sua 
ìiataralis  facultas  di  sopredificare  ch'è  la  traduzione  in  atte 
della  sua  libera  proprietà  sulla  casa,  l'altro  vicino,  per  quante 
comprenda  di  non  poterne  muovere  lagnanza,  sente  quasi 
una  limitazione  del  suo  stesso  diritto  di  proprietà,  per  noo 
poter  più  godere  di  quella  distesa  di  cielo  che  prima  non 
curava,  ma  che  ora,  perchè  gli  manca,  ha  appunto  imprese 
ad  apprezzare.  Egli  tuttavia  sa  ben  distinguere  tra  il  sem- 
plice ius  e  la  seì^itus;  egli  ci  sa  dire  se  il  vicino,  eserci- 
tando il  suo  diritto,  si  trova  nei  limiti  oppure  ne  esorbita; 
e  si  accorge  che,  quando  il  vicino  esorbita  dai  limiti  del- 
l'esercizio del  diritto  sulla  propria  casa,  a  carico  della  propria 
casa  è  sórto  o  si  vuol  far  sorgere  un  rapporto  di  servitù. 
Ebbene  può  darsi  che,  dato  l'apprezzamento  soggettivo  delle 
utilità  quali  una  data  abitazione  può  offrire,  il  proprietario  si 
senta  più  sconcertato  o  contrariato  per  Tesercizio  di  un  sem- 
plice ius  proprietatis  in  una  speciale  manifestazione  di  esso^ 
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che  non  per  reserciziò  di  Uno  im  sèrmtUtis  per  cui  rimanga 
intaccata  la  pienezza  delta  sua  disf^onibìlità  sulla  cosa  propria, 
colpita  del  gravame  di  servitù:  è  questione  di  abitudini  ed 
anche  di  modo  di  sentire.  Ma  ciò  non  toglie  che,  almeno 
fino  a  dimostrazione  contraria,  nel  linguaggio  dei  giurecon- 
sulti classici  il  significato  tecnico  speciale,  non  il  generale^ 
di  ius  debba  intendersi  completamente  diverso  da  quello  di 
servitus:  e  che  quindi  lo  ius  altius  tollendi  non  sia  stato 
fedelmente  tradotto  da  Teofilo,  alla  cui  parafrasi  non  bi- 
sogna poi  attribuire  sempre  un  Valore  decisivo.  D'altra  parte 
non  vi  è  bisogno  di  ricorrere  alla  dimostrazione  del  Voet, 
che  nel  caso  si  tratti  di  una  servitus  simile  a  quella  oneris 
ferendi;  per  cui  il  vicino  sia  obbligato,  per  servitù  da  lui  do- 
vuta all'altro  suo  vicino,  a  sopportare  che  questi  innalzi  il 
muro  del  primo  a  sue  spese,  addossandosi  anche  l'onere  della 
rifazione  o  della  manutenzione  del  muro  stesso,  perchè  una 
tale  soprelevazione  a  lui  faccia  comodo  :  la  dimostrazione  non 
sarebbe  infondata,  ma  riguarda  un  caso  speciale  sul  quale  i 
giureconsulti  romani  probabilmente  avrebbero  dovuto  rico- 
noscere l'opportunità  di  spiegarsi  meglio,  come  fecero  nella 
1.  17,  §  2,  Dig.  8,  2,  riguardo  alla  oyTAtAxkoLctq  considerata  come 
forma  speciale  di  rapporti  di  vicinanza.  Molto  meno  poi  si 
deve  ricorrere  all'arbitraria  aggiunta  del  Pagenstecheb,  il 
quale  all'espressione  del  cit.  §  2  Istit.  giusta  4,  6  —  ius  sibi 
esse  aitivi  aedes  suas  tollendi  —  vorrebbe  aggiungere  in 
alterius  aedes  oppure  in  vicini  aedes.  Degna  di  nota  è  an- 
cora un'altra  opinione,  secondo  la  quale  nel  §  2  Instit.  giust.y 
4,  6,  non  si  tratterebbe  già  di  servitus  altius  tollendi^  ma  di 
uno  che  in  forza  del  diritto  di  libera  proprietà  vorrebbe  so- 
prelevare mentre  il  suo  vicino  gliene  contrasta  la  facoltà 
allegando  a  pretesto  un  proprio  diritto  di  servitù.  A  questo 
vicino  potrebbe  competere  l'azione  confessoria,  la  quale  è 
propria  per  l'esercizio  del  diritto  di  servitù?  Sembra  che 
piuttosto  sia  il  caso  di  ammettere  Vax^tio  negatoria,  a  garanzia 
del  pieno  esercizio  del  diritto  di  proprietà  libera  :  né  la  1. 4,  §  7, 
Dig.  8,  5,  parla  di  a^ctio  confessoria^  poiché  vi  si  parla  di 
actio  in  rem  senz'altra  spiegazione  intorno  alla  specie  di 
quest'accio.  Si  è  anche  detto  che  la  servitus  altius  non  tol- 
lendi abbia  luogo  quando  una  delle  parti  prometta  di  non 

61.  —  Sacchi,  Servitù  prtd,  —  II. 
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usufruire  della  facoltà  di  approfittarsi  di  tutta  l'altezza  che 
è  dalla  legge  permessa  nell^edificazione,  e  che  la  servitusi  al- 
tius  tollendi  abbia  luogo  quando  una  delle  parti  prenda  invece 
impegno  di  non  abbassare  il  proprio  edifizio  per  far  comodo 
airedifizio  del  vicino:  e  a  tal'uopo  si  è  voluta  richiamare 
la  1. 21,  Dig.  8, 2y  la  quale  parla  delle  due  servitù  ne  alHus  tal- 
leretur  e  ut  stillicidium  aedificiorum  meorum  recipere  de- 
beret  ed  ammette  che  una  concessione  altius  tollendi^  fatta 
dal  titolare  di  quella  servitù  senza  rinunziare  allo  stillicidio, 
debba  intendersi  limitata  ad  una  tale  altezza  per  la  quale 
lo  stillicidio  stesso  rimanga  praticamente  attuabile.  Senonchè 
neppur  questo  frammento  di  Pomponio  importa  la  costruzione 
di  una  servitus  altitcs  tollendiy  ma  bensì  soltanto  la  libera- 
zione della  proprietà  da  quei  vincoli  che  costituiscono  il  con 
tenuto  della  servitus  altius  non  tollendi  ossia  la  liberazione 
limitata  da  vincoli  siflFatti,  e  cioè  sino  al  punto  conciliabile 
coU'esercizio  della  servitù  di  stillicidio  che  accompagna  quella 
di  sopredificazione. 

Cosi  non  resta  altro  se  non  supporre  che  Valtitcs  tollendi 
sia  concepito  come  un  obbligo,  come  un  vincolo  alla  pro- 
prietà ;  nel  senso  che  il  vicino  debba  necessariamente  tener 
la  fàbbrica  ad  una  determinata  altezza  e  non  sotto;  sia  per 
togliere  al  vicino  una  corrente  molesta  di  vento,  come  per 
dargli  un'ombra  grata,  oppure  per  dargli  il  punto  d'appoggio 
ad  un  immissum,  o  per  impedirgli  la  vista  di  qualche  parte 
poco  deliziosa  del  panorama  vicino,  o  per  intercettargli  la 
incomoda  visuale  da  un  fabbricato  più  lontano  da  cui  si  stia 
osservando  o  possa  starsi  osservando  il  fatto  suo,  o  per  libe- 
rarlo da  un  riverbero  fastidioso  di  sole  o  per  altre  simili 
ragioni. 

Questa  è  l'unica  costruzione  logica,  quante  volte  si  voglia 
insistere  nel  concetto  di  servitus  altius  tollendi  e  non  si 
voglia  riconoscere  la  sopraindicata  distinzione  tra  ius  altius 
tollendi  nel  semplice  esercizio  della  proprietà  e  set^vitus  al- 
titcs tollendi  consistente  nell'obbligo  dì  tenere  la  casa  ad 
una  data  altezza  e  nel  non  poterla  abbassare  appunto  perchè 
conviene  al  vicino  che  non  si  abbassi. 

Questa  seconda  forma  di  ius  altius  tollendi  ovvero  ut  al- 
tius tollatur  o  ut  altius  maneat  aedificatum  sarà  pratìca- 
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mente  ben  rara  a  rinvenirsi  e  difficilmente  accadrà  che  una 
delie  parti  spenda  denaro  per  prevenire  anche  semplicemente 
il  pensiero  dell'altra  parte  di  demolire  parzialmente  la  fatta 
43oprediflcazione  ;  poiché  un  tal  rapporto  di  vicinanza  non 
può  sorgere  per  prescrizione,  ma  soltanto  in  forza  di  con- 
venzione. Ad  ogni  modo  è  Tunica  spiegazione  possibile,  lo 
ripetiamo,  di  una  vera  e  propria  servitus  altius  tollendi  senza 
-confondere  la  servitus  con  un  vero  esercizio  del  diritto  di 
proprietà. 

115.  Si  sa  che  la  sostanza  della  servitù  non  consiste  nel 
fare,  ma  nel  non  fare  e  nel  soffrire  che  altri  faccia  ;  ma  già 
nella  parte  generale  si  esaminò  la  forza  della  massima  ser- 
vitus in  faciendo  coìisistet^e  nequit  di  fronte  alla  servitus 
oneris  ferendi  e  al  rispettivo  onus  jMrietis  reficiendae.  Quindi 
potrebbe  cader  dubbio,  per  il  suono  materiale  delle  parole, 
che  la  seì^vitus  altius  tollendi  non  dovesse  altrimenti  inten- 
dersi se  non  come  servitù  positiva  e  che  perciò  non  si  po- 
tesse rettamente  annoverare  tra  le  servitù.  Ma  è  bene  chia- 
rire in  diritto  la  posizione  di  fatto  dei  due  vicini  tra  i  quali 
corre  il  rapporto  che  si  classifica  come  servitus  altius  tol- 
lendi. Uno  dei  due  vicini  ha  ragione  di  pretendere  che  Taltro 
•edifichi  o  che  non  demolisca  l'edificato,  allorché  un  riparo 
da  quella  parte  possa  a  lui,  proprietario  del  fondo  che  va  ad 
■essere  dominante,  riuscire  utile  e  proficuo?  Se  si  trattasse  di 
Acquistare  il  diritto  a  che  il  vicino  elevasse  e  mantenesse 
l'elevazione,  si  potrebbe  sospettare  nella  prima  parte  del  con- 
tenuto del  diritto  stesso  qualche  cosa  di  radicalmente  con- 
trario alla  costruzione  giuridica  di  una  servitù?  Notisi  bene 
•che  il  vero  contenuto  della  servitù  consiste  non  già  nelTedi- 
ficazione,  ma  nel  mantenimento  delFedificazione  coi  benefizi 
•che  vi  sono  inerenti;  l'edificazione  é  per  cosi  dire  la  fase 
preliminare  che  conduce  allo  stadio  in  cui  la  servitù  può 
ritenersi  realmente  vigente,  ma  non  la  vera  fase  attuale  per 
la  servitù. 

Molte  volte,  anzi  le  più  volte,  la  servitù  si  stabilisce  ef- 
fettivamente dopo  effettuata  la  soprelevazione  e  non  prima; 
perché  appunto  dopo  effettuata  la  soprelevazione,  si  co- 
mincia ad  apprezzarne  i  vantaggi  e  a  desiderare  di  assicu- 
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rarli  per  8è  senza  che  l'altra  parte  possa  toglierli  nell'eser- 
cizio del  proprio  diritto  di  proprietà.  Ma,  anche  se  si  avesse 
un  patto,  in  forza  del  quale  il  vicino  fosse  obbligato  a  sol- 
levare il  suo  edifizio  a  un  dato  livello  e  a  tenerlo  sempre 
al  livello  stesso,  non  si  avrebbe  nel  caso  quel  face  re  che 
rende  impossibile  l'esercizio  del  diritto  di  servitù.  Perchè 
in  tal  caso  il  facere  non  si  tradurrebbe  in  un  atto  continua- 
tivo e  perenne,  rispondente  appunto  ad  una  causa  perpetua; 
ma  bensì  in  un  atto  od  in  una  serie  di  atti  che  si  mettereb- 
bero in  essere  una  volta  tanto  per  produrre  appunto  quello 
stato  di  fatto  dal  quale  la  servitù  origina.  Il  facere  in  tal 
caso  significherebbe  semplicemente  mettere  il  proprio  fondo 
in  condizione  di  sopportare  l'esercizio  della  servitù,  non  già 
propriamente  entrare  nello  stato  passivo  che  accompagna 
l'esercizio  della  servitù  stessa;  epperciò  non  entrerebbe  nel 
contenuto  della  servitù,  in  quanto  la  servitù  è  costituita 
da  un  esercizio  perenne  e  quasi  ritmico  di  azioni  da  una 
parte  e  di  soflFerenze  dall'altra.  La  costruzione  della  set^itus 
(lìtius  tollendi  dunque  procede  benissimo,  allorché  questa  ser- 
vitù s'intende  nel  senso  di  se^^ilus  ut  altius  manca  t  aedi  fi- 
catum  quod  aedificatum  esty  la  quale  necessariamente  sup- 
pone la  preesistenza  di  un  altius  aedificatum  su  di  cui  si 
acquisti  un  diritto  avente  causa  perpetua  e  costituito  nei 
rapporti  tra  due  fondi  vicini;  in  questo  caso  i  due  fondi  vi- 
cini sono  in  una  posizione  netta,  per  cui  l'uno  domina  e 
l'altro  non  fa  che  patire,  cioè  servire.  Nella  servitus  oneris 
ferendiy  invece,  il  proprietario  del  fondo  serviente,  dopo  aver 
costruito  la  parete  o  il  muro  per  sostener  l'appoggio,  deve 
anche  mantenere  o  il  muro  o  la  parete  per  rimanere  in  con- 
dizione di  sostenere  il  diritto  di  servitù  spettante  al  vicino 
sul  fondo  proprio,  anche  per  l'avvenire  ;  e  questo  onus  refi- 
ciendi  parietem  è  sempre  maggiore  di*  quello  che  occorre 
per  l'ordinaria  manutenzione  del  fabbricato  stesso  e  per  la 
conservazione  dell'oggetto  della  proprietà.  Ciò  non  accade 
invece  per  la  servitus  altius  tollendi^  in  cui  alla  parete  non 
conviene  avere  maggior  cura  di  quanta  in  circostanze  nor- 
mali occorrerebbe  averne  per  la  sua  conservazione  al  pro- 
prietario: un  sol  vincolo  in  faciendo  restando  imposto  al 
proprietario,  quello  cioè  di  non  poter  lasciar  perire  l'edifizio 


Digitized  by 


Google 


INNALZAMENTO  965 

Tuinante  a  terra,  ma  di  doverlo  anche  subito  ricostruire,  o 
quanto  prima,  se  si  guastò  per  forza  maggiore  o  per  insuffi- 
cienza di  manutenzione.  Ad  ogni  modo  questa  limitazione 
ut  altius  maneat  aedificatum  quod  aedificatum  est  servitù 
^  in  quanto  è  un  divieto  al  proprietario  di  esplicare  uno  dei 
suoi  diritti  di  proprietà  (quello  della  demolizione  o  della  tras- 
curata manutenzione);  e  dall'altro  canto  suona  obbligo  di 
prestarsi,  in  condizioni  normali,  ad  una  semplice  sofiferenza 
dell'esercizio  del  diritto  del  vicino. 

Non  manca  dunque  in  essa  alcuno  dei  requisiti  della  ser- 
Titù  vera  e  propria,  quantunque  l'espressione  servitus  altius 
tollendi  non  risponda  perfettamente  all'obbiettivo  del  diritto 
di  cui  si  parla;  ma  se  l'espressione  è  poco  felice  e  più  che 
altro  si  deve  alla  opportunità  di  creare  un  contrapposto  al- 
Valtius  non  tollendi  quasi  per  ragioni  di  simmetria,  non  per 
questo  ci  dovremo  fermare  alla  parola  per  formulare  diffi- 
coltà sul  contenuto,  che,  com'è  uno  iuSy  cosi  può  rappresen- 
tare anche  una  set^ntus  della  proprietà  sul  fondo  che  deve 
altius  tolli  o  manere  aedificatum.  Non  è  certo  nell'un  caso 
e  nell'altro  lo  stesso  il  contenuto  del  rispettivo  diritto,  non 
sono  le  stesse  funzioni  né  lo  stesso  uffizio  o  finalità  obbiet- 
tiva; ma  è  indubitato  che  entrambe  le  costruzioni  stanno  é 
sono  ammissibili  in  linea  cosi  di  diritto  come  di  fatto,  che 
entrambe  le  costruzioni  rispondono  a  bisogni  che  possono 
realmente  sentirsi  e  prendono  le  mosse  da  presupposti  noh 
immaginari.  E  si  dica  pure  che  un  patto  di  questa  specie  si 
traduce  in  una  prescrizione  fatta  al  proprietario  di  estrinse- 
care il  suo  diritto  di  proprietà  in  un  determinato  modo  an- 
ziché in  un  modo  diverso,  senza  perdere,  anzi  conservando 
un  dato  aumento  patrimoniale,  come  consiste  in  uno  o  più, 
appartamenti  compresi  nella  sopredificazione  e  dai  quali  si 
può  ricavare  una  utilità  pecuniaria  o  un  risparmio  tradu- 
centesi  per  via  indiretta  in  una  utilità.  Resta  sempre  ferma 
la  causa  e  lo  scopo  di  questa  obbligatorietà  di  un  dato  modo 
d'esercizio  della  proprietà:  causa  e  scopo  i  quali  sono  esclu- 
sivamente a  favore  del  fondo  il  cui  proprietario  impone  al 
suo  vicino  quella  data  forma  di  valersi  della  sua  proprietà. 
D'altro  canto  é  evidente  che,  siccome  il  proprietario  esso 
solo  è  giudice  del  modo  come  esercitare  il  diritto  di  pro- 
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prietà  sulla  cosa  che  gli  appartiene^  qualsivoglia  limitazione^ 
a  lui  imposta  in  senso  contrario^  quantunque  possa  produrre- 
a  lui  un  vero  benefizio  economico,  non  cessa  meno  per  questo- 
di  essere  una  limitazione  subordinata  ad  una  causa  perpetua^ 
e  perciò  rappresenta  innegabilmente  una  figura  di  servitiu. 
In  pratica,  magari  volontariamente  si  potrebbe  dar  luogo  ad 
una  posizione  di  fatto  corrispondente  a  quella  che  forzosamente 
si  produce  e  si  mantiene  per  effetto  del  vincolo  di  servitù; 
ma  dall'una  all'altra,  a  parità  di  contenuto,  vi  è  bensì  tanta 
distanza  quanta  ne  corre  dal  fare  e  stare  volontariamente 
al  fare  e  stare  per  obbligo  di  convenzione.  Se  si  volesse  con- 
cludere che  la  differenza  è  teorica  e  non  pratica,  perchè  in 
entrambi  i  casi  la  posizione  di  fatto  è  invariata,  si  verrebbe 
ad  argomentare  dalle  semplici  apparenze  e  non  dalla  sostanza; 
ci  si  fermerebbe  all'esteriorità  dei  fatti  senza  ricercarne  la 
causa,  la  ragione  sostanziale,  il  princìpio  informatore.  Sa- 
rebbe un'osservazione  empirica,  anzi  falsa  e  assolutamente 
errata:  perchè,  esaminando  un  edifizio,  certamente  a  tutta 
prima  non  si  può  comprendere  quanta  parte  di  esso  stia  per 
diritto  di  proprietà  e  quanta  per  diritto  di  servitù,  non  es- 
sendo scritta  sulla  fronte  degli  ediflzi  la  loro  storia  giuridica. 
Quando  i  rapporti  tra  i  vicini  si  acutizzano  ovvero  entrano 
nella  fase  contenziosa,  allora  propriamente  viene  in  luce  la 
natura  dei  diritti  posti  in  collisione  e  il  diritto  degli  edifizi 
stessi,  perchè  il  mantenimento  dello  statu  quo  ante  in  questi 
edifizi  s'impone  anche  contro  la  volontà  dei  proprietari,  i 
quali  cosi  sperimentano  col  fatto  che  cosa  significhi  vincolo 
reale  e  qual  differenza  corra  tra  l'agire  in  forza  di  un  di- 
ritto di  proprietà  e  l'agire  in  dipendenza  di  un  diritto  di 
servitù,  l'agire  spontaneo  e  l'agire  costretto.  Come  nelle  ma- 
lattie del  corpo  e  dello  spirito,  cosi  nei  rapporti  del  diritto 
molte  volte  non  si  perviene  a  determinare  bene  (almeno 
stando  ai  fatti  e  non  alle  convenzioni)  la  natura  di  una  data 
posizione  giuridica  se  non  quando  questa  posizione  o  questo 
rapporto  entri  in  una  fase  acuta  di  manifestazione. 

Quanto  alla  servitus  altius  non  tollendi,  la  fisionomia  di 
essa  è  stata  ben  delineata  per  le  cose  dette,  e  non  sembra 
facile  cosa  cadere  in  equivoco;  la  proprietà  ne  rimane  limi- 
tata, quantunque  non  visibilmente,  non  trattandosi  di  servitù 
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apparente.  Si  vede  uno  stato  di  fatto  in  due  abitazioni  vi- 
cine,  per  cui  Funa  si  trova  ad  una  certa  altezza  e  Taltra  ad 
un'altezza  minore,  oppure  entrambe  allo  stesso  livello.  Chi 
vede  queste  due  case  non  può  accorgersi  che  tra  di  esse  corra 
un  rapporto  di  servitù  ;  solo  vede  che  esiste  un  rapporto  di 
vicinanza,  e,  se  si  ha  la  nozione  giuridica  del  regime  patri- 
moniale dei  beni  immobili,  si  suppone  che  possa  il  rapporto 
di  vicinanza  tradursi  anche  in  uno  o  più  rapporti  di  servitù. 
Fuor  fuori  nulla  apparisce,  pertanto,  come  in  un  lago  ove 
la  superficie  d'acqua  sia  calma  e  alquanto  sotto  la  superficie 
trascorrano  correnti  anche  impetuose;  ma,  facendo  quelle 
ricerche  le  quali  sono  familiari  agli  studiosi  indagatori  della 
situazione  giuridica,  si  scorge  che  qualche  cosa  ci  è  di  con- 
trario o  di  diverso  dal  normale  funzionamento  del  diritto  di 
proprietà,  dalla  ordinaria  estrinsecazione  dei  semplici  rap- 
porti forniti  da  una  vicinanza  occasionale  e  determinati  dalla 
legge. 

E,  poiché  i  rapporti  tra  proprietà  e  proprietà,  quando  non 
vi  è  cozzo  inevitabile  che  la  legge  possa  e  debba  regolare, 
sono  costituiti  e  disciplinati  per  convenzione  dei  privati  a 
seconda  del  rispettivo  loro  interesse,  cosi  a  noi  non  resta  se 
non  prendere  conoscenza  di  una  tale  convenzione  e  deter- 
minare nello  speciale  caso  che  ci  riguarda  quanto  vi  sia  di 
diverso  e  di  cambiato  dal  normale  esercizio  dei  due  diritti 
separatamente  riguardati  e  quasi  l'uno  isolato  dall'altro.  A 
questo  momento  si  può  anche  calcolare  dal  punto  di  vista 
economico  e  patrimoniale  di  quanto  l'una  casa  resti  dimi- 
nuita e  di  quanto  l'altra  risulti  aumentata  per  effetto  di  una 
tale  sistemazione,  convenzionale  e  non  necessaria,  del  rap- 
porto di  vicinanza;  ma  questa  diminuzione  o  questo  aumento 
di  valore  non  aj[>pariscono  certamente  allo  sguardo  profano 
né  per  la  conformazione  né  per  l'altezza  degli  edifizi,  né  per 
altro  qualsiasi  criterio  esterno  visibile  agli  occhi  nostri.  Ma 
vi  era  in  diritto  romano  un  modus  alliludinis,  per  cui,  non 
raggiungendo  le  case  un  determinato  limite  di  altezza,  si  fosse 
potuto  dubitare  che  esse  fossero  sottoposte  ad  una  sey^vitus 
altius  non  tollendi;  o,  sorpassandolo,  si  fosse  potuto  con  quasi 
certezza  ritenere  esistente  una  seyv^itits  altius  tollendi  o  ut 
altius  maneat  aedificatum  quod    aedificatum  est^   Questo 
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modv^  altitudiniSy  fissato  da  disposizioni  regolamentari  ob- 
bligatorie a  seconda  dei  luoghi,  esisteva  certamente  per  di- 
ritto romano. 

La  cost.  12,  God.  8,  10,  parla  di  una  vetus  forma  aedi- 
ficiorum  e  il  §  4  di  questa  costit  spiega  ben  chiaramente 
che  l'altezza  delle  case  riedificate  dopo  un  incendio  può  rag- 
giungere i  cento  piedi,  e  che  questa  stessa  altezssa  è  prefissa 
per  le  case  di  nuova  fabbricazione  come  alle  case  cadute 
per  vetustà  e  poi  ricostrutte.  Quanto  al  rapporto  tra  l'al- 
tezza e  la  distanza  dalle  case  vicine,  lo  stesso  §  della  cost.  12 
stabilisce  altresì  un  intervallo  di  cento  piedi  dalle  case  vi- 
cine, anche  se  a  queste  si  nasconda  il  mare;  dodici  piedi  in 
taluni  casi  eccezionali,  ossia  nei  casi  di  costruzioni  acces- 
sorie e  di  minore  importanza,  nelle  quali  non  si  abiti  tutto 
il  giorno  0  non  si  capiti  che  di  passaggio  e  per  certi  bisogni 
determinati.  Nel  caso  di  patti  speciali  tra  vicini  dice  la  co- 
stituzione che  si  deve  stare  ai  patti,  anche  se  conducano  alla 
inosservanza  deirintervallo  legale  e  alla  chiusura  del  pro- 
spetto nel  mare.  Queste  sono  generale^  leges,  alle  quali  non 
convien  dar  forza  per  derogare  a  patti  speciali  convenuti 
tra  le  parti;  ma  la  vetus  forma  già  intanto  portava  all'ado- 
zione di  un  modus  altitudiniSy  che  doveva  essere  appunto 
dei  cento  piedi.  Notisi  però  che  questa  vetus  forma  non  do- 
veva essere  vetustissima:  e  prima  di  tutto  perchè  le  abi- 
tazioni di  un'altezza  considerevole  per  uso  ordinario  di 
aflBtto  a  persone  non  proprietarie  di  un  quartiere  proprio, 
anche  dopo  che  si  abbandonarono  le  costruzioni  primitive 
di  terra  a  forma  di  tugurio  e  si  ricorse  alla  muratura  e  al 
materiale  laterizio,  ossia  quando  potè  sorgere  una  specie  di 
piano  regolatore  delle  case,  non  dovevano  essere  dapprin- 
cipio molto  alte,  risultandoci  che  solo  più  tardi  si  adottarono 
i  grandi  casamenti  dall'altezza  perfino  dei  cinque  piani,  quali 
erano  all'epoca  dell'incendio  neroniano  della  città.  E  questo 
si  dice  per  Roma,  poiché  per  i  municipi  e  le  città  di  pro- 
vincia il  progresso  delle  costruzioni  sarà  andato  molto  a  ri- 
lento; ma,  nei  centri  di  una  certa  importanza,  e  a  Roma  e 
a  Bisanzio,  doveva  esservi  un  modus  altittcdinis  riconnesso 
appunto  ad  una  vetus  forma^  a  quella  vetus  forma  della  quale 
parla  la  costituzione  in  esame. 
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Più  di  questo  non  abbiamo  nei  nostri  testi;  perciocché 
<5onverrebbe  esaminare  piuttosto  le  discipline  locali  dei  mu- 
nicipi più  importanti  d'allora  e  da  queste  ricavare  una  specie 
-di  coordinamento  colla  regola  generale,  la  quale  certamente 
non  contraddiceva  né  poteva  contraddire  gran  fatto  alle  con- 
suetudini e  alle  regole  speciali  dei  cèntri  edilizi  più  impor- 
tanti. Di  piani  regolatori,  d'ordinario,  in  quelle  epoche  non 
si  sentiva  il  bisogno,  prendendo  l'espressione,  come  s'intende 
oggi,  nel  senso  di  azione  dei  poteri  locali,  nel  senso  di  un 
allargamento  o  di  una  migliore  sistemazione  delle  vie  e  delle 
piazze;  soltanto  gli  incendi  colossali,  allora  non  infrequenti 
uè  facili  a  spegnersi,  offrivano  il  mezzo  e  la  necessità  ad 
un  tempo  di  ricostruire  le  parti  distrutte  con  criteri  più  ispi- 
rati ai  nuovi  bisogni  e  alle  nuove  condizioni  dell'abitato.  Le 
attribuzioni  degli  edili  allora  soprattutto  avevano  campo  di 
esplicarsi.  Dapprincipio  inoltre,  questa  magistratura  di  spic- 
-cato  carattere  popolare  doveva  aver  cura  in  modo  speciale 
Kiegli  interessi  plebei,  anche  perché  i  quartieri  plebei  più 
ideile  case  patrizie  erano  esposti  a  pericoli  di  abbruciamento. 
Le  ricostruzioni  erano  dunque  straordinarie  e  quasi  sempre 
Kii  quartieri  intieri  ;  a  mezzi  di  comunicazione  non  si  doveva 
probabilmente  abbondare,  né  le  strade  dovevano  esser  co- 
mode e  larghe  come  oggi  ;  gli  edifizi  pubblici  erano  circon- 
•dati  di  maggior  cura  e  gli  edifizi  privati  più  che  altro  ave- 
vano espansione  e  comodità  internamente. 

A  cambiare  la  vetus  forma^  quando  non  vi  fosse  una 
ragione  di  forza  maggiore,  e  solo  per  volontà  di  magistrati 
-cittadini  o  di  regolamenti  urbani,  d'ordinario  non  si  doveva 
essere  soverchiamente  proclivi.  Guardando  nel  Cod.  giust,  noi 
troviamo  fatta  menzione  della  servitus  altius  non  tollendi  e 
non  della  servitus  altius  tollendi,  in  cost.  9,  Cod.  3,  34.  Ma  vi 
é  il  tit.  10  del  lib.  8,  de  aedificiis  privatis,  e  il  tit.  12  dello 
stesso  libro,  de  operibuspublicis.  Di  un  modus  usitatus  altitu- 
dinis  si  trova  menzione  nella  cost.  1  e  nella  cost.  12,  §  3,  tit.  10, 
lib.  8,  di  antiqua  forma  (tò  noXanòv  <yx«M«).  Nella  cost.  6,  lib.  8, 
tit.  12,  si  parla  di  oimatus,  di  commodum  e  di  decora  faries 
-civitatis;  nella  cost.  13,  ibid,,  di  usus  ed  omatus  civitatis,  di 
•splendor  operis  e  civitatis  munitio,  conciliabile  cum  priva- 
iorum  usu  et  utilitate  nella  1.  18,  ibid.  Non  mancano  dunque 
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le  traccie  di  una  sistemazione  edilizia:  quello  che  non  ri- 
sulta è  la  esistenza  di  veri  e  propri  regolamenti  edilizi  citr 
tadiniy  con  disposizioni  adattate  ai  luoghi,  ma  non  rilasciate 
all'arbitrio  dei  magistrati  cittadini  nei  singoli  casi. 

lltt.  Se  vi  sono  delle  regole  scritte  si  possono  queste,  in 
diritto  romano,  ridurre  ad  una  vera  e  propria  organizza- 
zione di  sistema?  Vediamo  di  poterle  desumere  dalle  sin- 
gole disposizioni,  vuoi  degli  edifizi  privati,  vuoi  degli  edifizi 
pubblici.  Se  si  vuol  costruire  un  locale  da  bagni  (cosi  la 
cost.  1,  Cod.  8,  10),  è  lecito  soprapporre  a  quel  locale  un 
ediflzio,  osservando  la  forma  degli  edifizi  permessi  sopra  i 
bagni,  vale  a  dire  coU'adozione  del  sistema  dei  concamera- 
rnenta  o  volte  e  nel  bagno  e  nel  sovrapposto  ediflzio.  Nella 
cost  2  l'imperatore  si  preoccupa  ne  publicus  defomietur 
adspectics.  Nella  cost.  12,  §  2,  si  ammette  qualunque  eleva- 
zione della  casa,  purché  non  s'impedisca,  anche  osservando 
la  distanza,  il  comodo  e  diretto  prospetto  del  mare.  Nel  tit.  12 
del  lib.  8  la  cost.  8  porta  la  disposizione:  diruenda  sunt 
omnixiy  quae  per  diversas  urbes,  vel  in  foro,  rei  in  qtwcunque 
publico  loco  contra  ornatum  et  commodum  oc  decoram  fa- 
ciem  civitatis  exU^cta  noscuntur. 

Si  dubita  che  originariamente,  nel  diritto  romano,  vi  fosse 
un  vero  tipo  a  sé  di  servitus  altius  non  tollendi  e  si  ritiene 
che  fosse  intesa  come  un  necessario  divieto  di  togliere  il 
lumen  o  il  prospectics  nella  servitus  luminum  o  prospectus: 
e  questo  dubbio  fu  efficacemente  afi^ciato  per  primi  dal 
VoiGT  e  dall'ELVEES,  il  quale  ultimo  ritiene  che  la  servitus 
altius  tollendi  rappresenti  una  costituzione  di  servitù  allo- 
scopo  di  abolirne  un'altra  di  contrario  contenuto;  costitu- 
zione che  però  avrebbe  perduto  il  suo  significato  colla  spa- 
rizione della  in  iure  cessio  dal  campo  procedurale  romano^ 

L'Elveeis  trae  argomento  dalla  Parafrasi  di  Teofilo 
(II,  3,  1)  ove  si  parla  della  servitù^  stillicidii  non  recipiendi 
con  parole  tradotte  nel  modo  seguente  dal  Ferrini  :  petii  a 

te  ut  liceret  mihi stillicidia  vel  flumen  tedi  mei  in  tuas 

aedes  vel  aream  convertere,  vel  tu  eiusmodi  ius  in  mea  ha- 
bebas  aedificia;  petii  a  te  ne  immetteres  in  aedes  meas 
rei  in  aream  meam  stillicidiurn  vel  flumen  tui  tedi.  Questa 
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spiegazione  si  volle  estendere  alla  servitus  altius  tollendiy 
per  cui  questo  altius  tollere  verrebbe  ad  essere  una  conces- 
sione del  vicino,  qualora  il  vicino  stesso  avesse  il  diritto  di 
pretendere  il  contrario.  Venuta  meno  la  in  iure  cessiOy  sem- 
brerebbe però  che  una  simile  costruzione  giuridica  si  fosse 
dovuta  considerare  come  antiquata  e  però  si  fosse  dovuta 
abbandonare. 

Si  potrebbe  collegare  la  disposizione  bizantina  colle  norme- 
sull'altezza  degli  edifizi,  ma  non  si  sa  né  si  può  determinare 
se  e  quali  norme  di  questa  specie  esistessero  e  fossero  in 
vigore  allora  :  però  sorge  anche  il  dubbio  se  le  pactiones  et 
slipulationes  di  cui  parla  Zenone  (cost.  12,  Cod.  8,  10)  allu- 
dessero o  meno  a  servitù  con  cui  il  vicino  acquistasse  il  di- 
ritto di  non  rispettare  le  disposizioni  contenute  in  quelle 
norme  legali  ;  la  qual  cosa  certo  ci  ricondurrebbe  ad  un  modo 
di  vedere  più  moderno  o  meno  antico  deiraltro.  Ma  perchè 
e  come  fantasticare  di  norme  legali  di  fabbricazione,  quando 
queste  norme  non  esistono  o  non  ci  sono  state  tramandate 
in  modo  positivo?  Perchè  dare  poi  un  valore  quasi  indut- 
tivo alla  parafrasi  di  Teokilo  e  trasportarla  dal  diritto  greco 
anche  al  diritto  occidentale  con  autorità  non  minore  e  come 
se  ogni  parola  di  essa  in  diritto  romano  debba  valere  tan- 
t'oro  ?  A  parte  la  debita  guardia  che  noi  dobbiamo  prendere 
dalle  esagerazioni,  ci  sembra  che  le  nostre  indagini  dovreb- 
bero muovere  piuttosto  dal  diritto  romano  classico,  anziché 
da  quello  dei  bassi  tempi,  e  che  non  si  dovessero  formulare 
delle  regole  per  semplice  induzione,  sol  perchè  non  si  hanno 
disposizioni  precise  da  applicare. 

Indarno  vogliamo  noi  correre  colla  mente  a  qualche  dis- 
posizione che  possa  contenere  qualche  cosa  come  di  rego- 
lamentare per  Tesercizio  di  questa  specie  di  servitù.  Una 
sola  cosa  potremo  fare  :  vale  a  dire  potremo  vedere  se  siano 
applicabili  alla  servitus  altius  tollendi  o  non  tollendi  le  dispo- 
sizioni generali  stabilite  dalla  legge  per  le  servitù  in  gene- 
rale, poiché  si  potrebbe  dubitare  che  la  natura  speciale  di 
questa  servitù  dovesse  importare  qualche  variante  o  qualche 
restrizione  alle  disposizioni  stesse.  Può  la  servitv^s  altius  non 
tollendi  o  la  servitus  altius  tollendi  dividersi  ?  Noi  sappiami 
che  questa  impossibilità  attiene  all'uso  o  all'esercizio,  ma^ 
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non  tocca  l'acquisto  o  Timposizlohe  della  servitù  :  per  la  qual 
cosa,  se  accanto  al  fondo  dominante  vi  è  un  fondo  serviente, 
e  questo,  o  per  destinazione  o  per  divisione  va  a  passare  a  più 
persone,  quella  servitù  si  attiva  che  passiva  d'innalzamento 
b  non  innalzamento  che  per  lo  addietro  dovevasi  all'edifizio 
intiero  si  deve  poi  alle  sue  singole  parti  individualmente 
considerate  {omnibus  partibus  debeiur),  ma  della  servitù  me- 
desima e  di  •una  sola  e  identica  servitù  resta  sempre  la  fi- 
sionomia esterioì'e.  E  bene  a  ragione  si  ammette  la  divisibilità 
attiva  e  passiva  della  servitù,  appunto  perchè  la  divisione 
dì  essa  non  compromette  né  l'essenza  né  Tesercizio  della 
servitù  stessa  e  di  tutti  gli  atti  che  vi  sono  o  vi  possono 
essere  connessi:  né  in  diritto  romano  si  adottarono  regole 
speciali  allo  scopo  di  distinguere  questa  dalle  altre  forme  di 
servitù. 

Può  sorgere  tuttavia  qualche  dubbio  se  Vutilitas  servittitis 
sia  nell'ipotesi  délValtius  tollere  o  non  tollere  talmente  sicura 
e  pratica  da  render  ragione  e  da  spiegare  per  l'appunto  l'op- 
portunità della  costituzione  di  servitù  vera  e  propria,  anziché 
la  costituzione  di  un  rapporto  obbligatorio  o  personale.  Il 
dubbio  però  si  risolve  senz'altro  in  senso  favorevole  al  rap- 
porto di  servitù;  perciocché,  per  quanto  la  determinazione 
della  necessità  o  della  utilità  di  un  dato  rapporto  di  eleva- 
zione tra  fondi  possa  dipendere  dall'apprezzamento  personale 
e  dal  gusto  estetico  del  proprietario  del  fondo  a  cui  favore 
il  rapporto  stesso  viene  a  costituirsi,  pur  tuttavia,  costituito 
una  volta  quel  rapporto,  esso  diviene  e  vuol  considerarsi  un 
Tero  rapporto  tra  fondo  e  fondo,  un  rapporto  di  servitù  pre- 
diale e  non  già  di  obbligazione  personale.  Un  nuovo  pro- 
prietario può  ben  ritenere  superfluo  questo  rapporto  tra  il 
suo  e  il  fondo  vicino  ;  ma  ciò  non  impedisce  che,  quando  il 
rapporto  vi  è  od  é  stato  costituito  in  forma  di  rapporto  pre- 
diale, la  stessa  forma,  la  stessa  determinazione  debba  anche 
rimanere  allorché  un  nuovo  proprietario  si  ritiene  personal- 
mente contento  di  questo  stato  del  suo  proprio  fondo,  o  fino 
a  che  egli  non  dimostri  il  contrario  col  dar  vita  ad  un  nuovo 
rapporto  od  alla  risoluzione  del  rapporto  precedente.  Certo, 
un  tal  rapporto  di  servitù  non  é  siffatto  che  la  sua  assenza 
valga  a  distruggere,  in  tutto  o  in  parte,  l'edifizio  dominante; 
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e  neppure,  il  più  delle  volte,  a  richiederne  un  cambiamento 
di  destinazione,  come  potrebbe  accadere  nella  ipotesi  della 
tigni  immissio  (infatti,  tolto  il  fabbricato  fra  cui  Vimmissio 
avviene,  oppure  tolto  il  tignuniy  Tedifizio  che  prima  immet- 
teva deve  necessariamente  trasformarsi)  o  dell'onws  latum. 

Quando  un  nuovo  giudizio,  di  provenienza  autentica, 
ossia  procedente  dal  proprietario  del  fondo  dominante,  ri- 
tenga l'inutilità  del  rapporto  di  sevvitus  altius  tollendi  o  non 
tollendi,  evidentemente  questo  stato  di  fatto  o  rapporto  di 
vicinanza  può  cessare;  ma  non  per  questo  può  e  deve  dirsi 
che  il  rapporto  fino  allora  vissuto  e  svoltosi  non  sia  stato 
un  vero  e  proprio  rapporto  di  servitù  prediale,  in  tutto  il 
significato  e  per  tutta  l'estensione  giuridica  della  parola,, 
quale  risulta  dalla  natura  stessa  e  dallo  scopo  dell'istituto 
delle  servitù  prediali. 

La  cosiddetta  condizione  risolutiva,  inerente  a  tutti  i  con- 
tratti e  relativi  effetti,  consistente  nel  dissolvimento  del  rap- 
porto giuridico  ogniqualvolta  le  parti  non  ritengano  più,  di 
comune  accordo,  rimanere  nel  vincolo,  non  ha  effetto  retroat- 
tivo, nel  senso  di  render  vani  e  di  modificare  i  rapporti  già 
contratti  fino  a  che  il  vincolo  stesso  ebbe  e  conservò  esi- 
stenza, ma  riesce  soltanto  ad  impedire  la  continuazione  del- 
l'esistenza stessa  e  le  ulteriori  manifestazioni  di  essa,  al  modo 
stesso  che  potrebbe  cambiare  le  modalità  e  la  natura  del 
rapporto  preesistente. 

Evidentemente  poi,  il  rapporto  o  vincolo  altius  tollendi 
o  non  tollendi  è  o  dev'essere  coordinato  al  rapporto  delle 
distanze:  poiché  quella  data  elevazione  che  si  vuole  o  si 
osteggia  ad  una  determinata  distanza,  può  viceversa  osteg- 
giarsi o  volersi  ad  un'altra  determinata  distanza,  e  ad  una 
terza  distanza  può  essere  perfettamente  indifferente.  È  l'in- 
sieme delle  circostanze  che  costituisce  la  posizione  giuridica 
e  ne  segna  i  confini  :  nei  rapporti  vicinali,  siano  essi  di  ve- 
duta, di  luce,  o  di  semplice  prospettiva  architettonica,  tutto 
o  quasi  si  riduce  alla  misura  e  al  frazionamento  intelligente 
e  fedele  delle  misure.  Anche  lo  stesso  vincolo  di  prospetto, 
per  quanto  possa  essere  vastamente  inteso,  tuttavia  non  è 
esente  da  una  confinazione  di  distanza  se  non  oltre  il  mare 
e  forse  neppure  sempre,  se  si  tien  conto  della  possibilità  di 
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fondare  case  e  persino  città  intiere  su  palafitte.  Se  io*  acquisto 
il  diritto  del  prospetto  o  del  non  prospetto  al  mare  (e   un 
tal  diritto  può  anche  tradursi  nell'attuazione  di  una  servitus 
altius  non  tollendi  o  tollendi)^  questo  diritto  mi  può  essere 
<jon trastato  inoltre  dallo  stabilimento  di  un  porto  o  di  un  ba- 
-cino  di  navi,  o  dall'approdo  delle  navi  stesse:  contrastato  non 
con  intenzione  giuridica  di  negare  un  diritto  mio,   ma  per 
semplice  comodità  di  ciò  che  può  essere  utile  ad  un  privato 
o  a  molti  privati  od  anche  al  pubblico  servizio.  Ora  io,  de- 
siderando mantenere   un  dato   prospetto   sul   mare,    debbo 
acquistare  lo  ius  altius  non  tollendi  su  tutte  le  case  che 
intercedono  tra  la  mia  casa  e  il  mare,  oppure  lo   ius  non 
aedificandi  sulle  aree  che  sono  tra  me  e  il  mare  :  ma  non 
potrò  certo  acquistare,  alcun  diritto  su  ciò  che  si  fa  o  non 
si  fa  sulla  riva  del  mare  o  del  lago,  a  me  più  prossimo.  E 
neppure  potrò  impedire  che  a  poca  distanza  dalla  mia  casa 
si  stabilisca  sul  lago  o  sul  fiume   un   imbarcadero^  perchè 
esso  mi  dispiaccia,  e  neanche  che  vi  si  mantenga  perchè  mi 
piaccia;  il  tutto  per  ragioni  di  prospetto  o  piuttosto  di  di- 
lettazione. Certi  rapporti  voluttuari,  è  bene  osservarlo  ancora 
una  volta,  appunto  per  la  loro  rarità  e  perchè  d'ordinario 
non  producono  una  vera  utilità  economica  traducibile  nel 
denominatore  comune  che  si  suole  adoperare  per  la  valuta- 
zione concreta  del  negozio  giuridico,  quale  esso  sia,  sfuggono 
quasi  inevitabilmente  ad  una  determinazione  e  anzi  a  una 
configurazione  giuridica  rigorosa.  Ualtius  tollendi  o  non  tol- 
lendi è  dunque  più  adattabile  ad  una  sistemazione  edilizia 
nelle  nostre  città,  e  qui   ne  dobbiamo  riguardare  l'applica- 
zione più  frequente:  qui  dov'è  tutto  misura  e  messa  in  opera 
di  spazi  più  o  meno  relativamente  ristretti,  ma  pur  sempre 
utilizzati,  oltreché  nell'interesse  privato,  anche  nell'interesse 
pubblico.  In  campagna  o  nelle  agglomerazioni  edilizie  subur- 
bane o  a  villaggio,  o  in  quartieri  dove  sorgano  casine  iso- 
late, è  anche  più  facile  e  permesso  soprelevare  senza  recar 
danno  né  di  luce  sempre  e  nemmeno  di  prospettiva;  poiché 
ordinariamente  ivi  non  si  tiene  alla  prospettiva  o  alla  parte 
decorativa,  che  del  resto  in  un  villaggio  rappresenterebbe 
un  controsenso.  Di  regole  giuridiche,  del  resto,  non  possono 
darsene  che  poche  ;  ma  anche  qui  soccorre  certamente  la  legge 


Digitized  by 


Google 


innalxambnto  975 

<lel  minimo  mezzo,  qualora  la  convenzione  privata  lasci  una 
<^erta  latitudine  per  attuare  ciò  che  si  volle  e  secondo  lo 
scopo  per  il  quale  si  volle.  Non  già  nel  Codice  noi  dobbiamo 
<5ercare  l'applicazione  di  questa  legge  direttamente,  perchè 
non  è  istituzione  del  Codice  regolare  il  rapporto  di  che  par- 
liamOy  ma  il  Codice  può  solo  indirettamente  entrare  (e  più  del 
Oodice  la  dottrina)  nella  determinazione  delle  regole  interpre- 
tative della  volontà  delle  parti  stesse  contraenti.  Quando  poi 
<^on  questi  edifizi  privati  vi  è  complicazione  di  strade  e  piazze 
pubbliche,  le  quali  voglionsi  sistemare  con  piani  speciali  e 
straordinari  di  edilizia  oppure  in  rapporto  ad  un  piano  ge- 
nerale e  ordinario,  allora  evidentemente  deve  prevalere  il 
rapporto  di  ragion  pubblica,  e  gli  interessi  privati,  come 
più  volte  si  è  detto,  debbono  essere  coordinati  e  subordinati 
al  pubblico  interesse.  Molte  volte  non  sono  che  le  ragioni  di 
pubblico  ornato  quelle  che  danno  l'impronta  caratteristica 
ed  anche  la  nota  limitativa  in  simili  rapporti,  se  tanto  s'im- 
I)ongono  anche  alla  volontà  del  privato,  che  questi,  una  volta 
elevato  Tedifizio  rispondente  a  certi  dati  di  prospettiva  ai 
quali  si  conformano  anche  gli  edifizi  vicini  per  la  parte  ri- 
spettiva, non  può  dal  suo  canto  modificarne  il  modo  d'essere; 
perchè,  cosi  facendo,  guasterebbe  tutto  quanto  l'ordine,  tutta 
la  proporzione  e  tutta  l'armonia  dei  vari  edifizi  circostanti, 
i  quali  concorrono  alla  formazione  della  prospettiva  di  cui 
si  tratta.  Tra  i  privati  non  è  possibile  se  non  un  rapporto 
di  semplice  tolleranza  contro  le  norme  pratiche  stabilite  dai 
regolamenti,  appunto  fino  a  che  l'Autorità  tutrice  dell'adem- 
pienza  dei  regolamenti  stessi  non  si  dà  cura  di  farne  rispet- 
tare le  disposizioni  ;  ma  non  è  ammissibile  una  convenzione 
segreta,  alla  quale  faccia  seguito  uno  stato  di  fatto  efficace 
alla  produzione  di  un  rapporto  giuridico,  contro  la  portata 
di  una  regolazione  ordinata  dal  potere  municipale  in  forma 
per  tutti  obbligatoria,  col  concorso  di  determinate  circostanze 
di  fatto  costanti. 

La  regola  della  poziorità  o  prevenzione  per  ragione  del 
tempo  in  cui  si  costruisce,  nel  rapporto  tra  più  vicini,  è 
anch'essa  una  regola  importantissima  e  sostanziale  in  ma- 
teria di  servitù  di  elevamento.  Certo  il  primo  a  costruire  ha 
il  miglior  agio  di  disporre  e  predisporre  attorno  a  sé  una 
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data  forma  di  prospetto,  ud  dato  complesso  architettonico 
intorno  alla  sua  casa  :  e  questo  certamente  per  mezzo  di  con- 
venzioni coi  vicini  e  in  applicazione  del  regolamento  di  pub- 
blico ornato  e  invocando  il  sussidio  della  ragion  pubblica^ 

Ài  costruttori  successivi,  trovando  uno  stato  di  fatto  già. 
costituito,  non  resta  che  uniformarsi  e  secondare  il  prospetto- 
già  stabilito  a  meno  che  con  una  convenzione  ben  costosa 
non  ottengano  dal  vicino  che  li  preveni  la  rinunzia  al  suo- 
diritto  di  prevenzione  e  quindi  la  costituzione  di  un  nuovo 
ordine  di  rapporti,  che  risponda  ai  suoi  interessi  e  contraddica 
agli  interessi  del  primo  edificatore.  È  insomma  tutto  uno 
stato  di  cose  che  si  tratta  di  cambiare,  compensando  i  diritti 
acquisiti  e  alterando  più  o  meno  tutti  i  rapporti  di  vicinanza, 
o,  se  non  altro,  le  modalità  di  quei  rapporti. 

Dal  lato  edilizio  e  per  quanto  è  riservato  alFingerenza 
delle  Autorità  municipali,  certamente  anche  la  posizione  del 
costruttore  sopravveniente  sarà  peggiore  di  quegli  che  lo 
prevenne  o  di  coloro  che  lo  prevennero;  perchè  sulle  basi 
dell'architettura  e  della  prospettiva  inaugurata  da  un  primo 
costruttore  possono  essersi  accordati  permessi  di  costruzione 
a  tanti  altri  costruttori  successivi,  i  quali  abbiano  concorso- 
col  primo  costruttore  alla  formazione  di  un  piano  edilizio 
già  abbastanza  sviluppato  nella  città  e  rispondente  al  decoro 
pubblico  e  sul  quale  l'abitudine  giornaliera  dei  cittadini  siasi 
già  formata  in  un  certo  determinato  senso.  Or  tutto  questo 
può  dirsi  pei  rapporti  di  prospettiva  in  genere;  ma  può  anche 
e  deve  dirsi  per  il  vincolo  ut  altius  nianeat  aedificatvm 
quod  aedificatum  est  ed  anche  per  la  servitus  altius  non 
tollendiy  in  quanto  entrambe  queste  limitazioni  al  diritto  di 
proprietà  presentano  un  riverbero  inevitabile  sulla  sistema- 
zione di  un'intiera  via  o  di  un'intiera  piazza  della  città  nella 
quale  gli  edifizi  in  discorso  si  trovano  situati. 

117.  Qual'è  la  fisionomia  della  nostra  servitù  d'innalza- 
mento ?  Nel  diritto  nostro  certamente  è  ammesso  che  possa 
istituirsi  un  vincolo  altius  non  tollendi  a  favore  di  una  casa 
e  a  carico  di  un  terreno  adiacente  alla  casa  stessa:  questo 
non  ostacola  punto  il  concetto  della  distinzione  tra  servitù 
urbane  e  servitù  rustiche,  né  può  dirsi  vi  contravvenga.  SL 
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tratta  sempre  d'una  servitù  urbana,  anche  a  voler  tener 
fermo  il  concetto  romano;  e  il  vincolo  é  imposto  in  consi- 
derazione dell'eventualità  di  una  possibile  futura  fabbrica- 
zione nell'area  gravata  della  servitù  altius  non  tollendiy  e 
perciò  allorquando  la  casa  sarà  fabbricata,  il  vincolo  stesso 
si  attuerà  nei  rapporti  tra  la  casa  già  esistente  e  la  casa  che 
si  va  a  fabbricare.  Il  vincolo  dunque  esiste  anche  prima 
della  costruzione  della  fabbrica,  ma  si  traduce  in  effetto  colla 
costruzione  stessa:  è  come  un  rapporto  potenziale  che  di- 
venta attuale  per  il  concorso  di  determinate  circostanze 
le  quali  possono  anche  non  avverarsi,  ma,  avverandosi,  non 
fanno  che  dare  compimento  o  adempimento  al  patto  stabi- 
lito prima  che  la  costruzione  si  facesse.  L'alienabilità  cosi 
del  fondo  o  casa  dominante  come  dell'ediflzio  o  area  serviente 
(per  la  sostanza  del  rapporto  è  perfettamente  indifferente  che 
si  consideri  come  serviente  un'area  od  un  fabbricato  che  sorge 
sull'area  stessa)  rimane  sempre  inalterata  e  completa;  per- 
ciocché il  vincolo  di  servitù  rimane  anche  se  i  rispettivi 
fondi  trapassano  di  mano  in  mano.  Del  resto,  stante  la  pre- 
valenza degli  scopi  della  vita  pratica  sugli  scopi  voluttuari 
o  di  lusso,  la  giurisprudenza  attuale  propende  a  ritenere  il 
substrato  della  sertntus  altius  non  tollendi  nell'intendimento 
di  conservare  aria,  luce  e  vista  al  fondo  dominante  ;  né  si 
preoccupa  soverchiamente  del  vero  e  proprio  fine  prospettico, 
che  pure  si  deve  riconoscere  possibile  quantunque  raro. 

Non  si  deve  confondere  quanto  noi  diciamo  riguardo 
al  prospetto  in  senso  architettonico  assai  vasto  con  quanto 
si  potrebbe  dire  per  le  semplici  luci  o  finestre  a  prospetto  ; 
poiché  anzi,  riguardo  a  queste  ultime,  non  di  rado  nella 
nostra  giurisprudenza  se  ne  può  osservare  la  combinazione 
colla  ser*vitus  altius  non  tollendi.  Noi  peraltro  abbiamo  vo- 
luto esaminare  quel  rapporto  di  prospettiva  non  già  perchè 
ci  potesse  venir  fatto  di  ridurlo  a  taluna  delle  servitù  tipiche 
romane,  ma  perchè,  nella  sconfinata  possibilità  di  crearsi 
convenzionalmente  dei  rapporti  reali  di  vicinanza,  ci  è  parso 
opportuno  di  non  dover  trascurare  neppure  quest'ipotesi  di 
prospettiva  o  disegno  architettonico  di  un  palazzo  che  vin- 
colasse anche  la  prospettiva  o  il  disegno  architettonico  dei 
palazzi   circostanti.  Certamente,  se  noi  crediamo  di  poter 

62.  —  Sacchi,  Serviiù  pred,  —  II.  ^.  , ,    C^  r^r^rsìo 
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trovare  un  riscontro  in  qualche  cosa  di  simile  nelle  ser- 
vitù tipiche  del  diritto  romano,  noi  c'inganniamo  di  gran 
lunga  e  rischiamo  di  perdere  la  vera  e  propria  nozione  di 
questi  rapporti,  per  un  semplice  spirito  di  pedanteria.  Ed 
anche  si  perde  di  mira  il  vero  metodo,  allorché  violando  od 
oltrepassando  la  volontà  delle  parti  contraenti,  si  va  a  ricer 
care  se  e  fino  a  qual  punto  il  fine  pratico  assiste  o  può  as- 
sistere la  costituzione  di  una  se)V)itics  altius  non  tollendi. 
Invece,  in  questa  come  in  ogni  altra  ipotesi  di  rapporto  con- 
venzionale, la  nostra  attenzione  dev'essere,  se  non  unica- 
mente, certo  principalmente  rivolta  all'interpretazione  fedele 
e  all'adempimento  pratico  della  volontà  manifestata  dalle 
parti  in  ordine  alla  costituzione  del  vincolo  di  cui  si  tratta. 
Quanto  alla  questione  del  danno  che  l'esercizio  di  una  tale 
servitù  arreca  o  può  arrecare  al  paziente  della  servitù  stessa, 
noi  dobbiamo  ritenere  la  dimostrazione  del  danno  in  un  senso 
molto  ampio,  ed  in  quanto  esso  non  è  più  che  una  semplice 
diminuzione  della  libertà  di  costruire  :  dappoiché  non  potrà 
certo  mettersi  in  dubbio  che  anche  la  semplice  diminuzione 
della  libertà  spettante  al  proprietario  costituisca  per  il  me- 
desimo un  vero  e  proprio  stato  limitativo  della  proprietà,  e, 
se  vuoisi,  anche  dannoso  e  rappresentante  un  contenuto  pra- 
tico di  ius  in  re  alieria.  E  diciamo  pure  che,  secondo  il  diritto 
nostro,  non  é  tanto  la  difficoltà  di  misurare  quantitativamente 
il  contenuto  di  una  tale  servitù  che  s'imponga,  quanto  piut- 
tosto quella  di  vedere  se  si  tratti  nell'ipotesi  di  un  puro  e  sem- 
plice rapporto  personale,  ovvero  piuttosto  di  un  rapporto 
reale  e  segnatamente  di  un  rapporto  di  servitù  prediale: 
anche  perché  vi  sono  dei  rapporti  di  loro  natura  promiscui,  i 
quali  non  assumono  l'una  o  l'altra  fisionomia,  se  non  quando  le 
parti  vi  consentono  e  dimostrano  di  avere  ai  rapporti  stessi 
attribuita  l'una  o  l'altra  causale.  Ognuno  del  resto,  applicando 
i  principi  generali  relativi  alle  servitù  prediali,  può  e  deve 
ricercare  se  nel  rapporto  di  vicinanza  consistente  in  un  altius 
tollendi  o  non  tollendi  si  racchiuda  una  causa  perpetua,  cioè 
quella  causa  che  è  indispensabile  per  la  costruzione  d'una 
vera  e  propria  servitù  prediale;  ovvero  una  causa  transitoria, 
quale  può  avverarsi  per  un  puro  e  semplice  rapporto  di  ob- 
bligazione. Quando  si  é  di  fronte  ad  un  puro  rapporto  di 
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obbligazione  su  case  bensì  e  in  occasione  della  proprietà  di 
•case^  ma  non  coordinato  ad  una  perpetuità  di  causa,  allora 
non  si  può,  falsando  lo  scopo  del  negozio  giuridico,  ritenere 
l'esistenza  d'una  servitù  prediale  anziché  di  un  semplice  vin- 
icolo di  obbligazione.  E  tanto  più  conviene  ai  giorni  nostri 
«tare  in  guardia  da  una  tale  confusione  ed  evitare  Tesagera- 
2Ìone  dei  rapporti  di  vicinanza  oltre  la  sfera  di  un  semplice 
vincolo  obbligatorio,  inquantochè  proprio  ai  nostri  giorni  la 
tendenza  volge  contraria  ai  vìncoli  sulla  proprietà  ;  sia  perchè 
questi  vincoli  compromettono  la  pronta  e  facile  commercia- 
bilità della  proprietà  stessa,  sia  anche  perchè  essi  non  sono 
riconoscibili  all'osservazione  esteriore,  in  quanto  si  distin- 
guono da  un  puro  rapporto  obbligatorio,  sia  perchè  accennano 
Ad  uno  stato  presuntivamente  immutabile  nel  corso  dei  tempi, 
«ia  infine  per  una  moltiplicità  di  circostanze  che  qui  non  è 
il  caso  di  esporre. 

Conviene  dunque,  per  ritenere  l'esistenza  del  rapporto  di 
servitù  che  tra  i  due  fondi  interceda  un  negozio,  un  rapporto 
giuridico,  la  causa  del  quale  non  presenti  per  l'avvenire  un 
momento  in  cui  si  possa  prevederne  la  fine:  non  già  perchè 
proprio  si  voglia  intendere  che  il  rapporto  stesso  abbia  a 
-durare  eterno,  ma  perchè  dall'epoca  del  suo  cominciamento 
non  si  può  in  alcun  modo  né  con  alcun  metodo  presagirne 
la  fine. 

Conviene  insomma  che  il  negozio  giuridico  accenni  proprio 
ad  un  rapporto  tra  fondi,  tale  che  di  fronte  al  rapporto  stesso 
scompariscano  le  persone  degli  attuali  e  dei  futuri  proprie- 
tari dei  fondi  stessi;  quasiché  appunto  quel  dato  rapporto 
fosse  indispensabile  alla  esistenza  dei  fondi  in  quel  determi- 
nato modo  e  per  quelle  determinate  funzioni  economiche  e 
patrimoniali  alle  quali  i  fondi  stessi  sono  designati  nell'or- 
-dine  sociale.  E  poiché  la  legge  del  minimo  mezzo  è  di  at- 
tuazione universale  nel  campo  del  diritto,  essa  si  presenta 
non  solo  in  occasione  di  un  dato  rapporto  unico,  nel  senso 
che  questo  rapporto  debba  contenersi  nel  campo  minimo  delle 
limitazioni  del  diritto  di  proprietà,  ma  altresì  nel  senso  di 
produrre  una  selezione  quasi  spontanea  tra  i  vari  mezzi  e 
le  forme  diverse  di  cui  si  può  fare  uso  appunto  per  costi- 
tuire un  rapporto   giuridico  tra  due   persone   in   occasione 
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della  vicinanza  di  due  fondi.  È  una  specie  di  programma 
minimo  che  s'impone  non  già  nel  senso  che  le  parti  non 
possano  volerne  uno  maggiore  e  a  questo  dar  corpo  e  di- 
sciplina giuridica,  ma  nel  senso  che  Tinteresse  delle  parti 
stesse  deve  stimolarle  e  convincerle  perchè  seguano  quella 
via  determinata  e  non  altra.  Dunque,  allorché  il  metodo- 
dell'obbligazione  pura  e  semplice  tra  persona  e  persona  si 
deve  ravvisare  sufficiente  per  raggiungere  da  una  parte  e 
dall'altra  lo  scopo  del  rapporto  giuridico,  pare  sia  da  con- 
sigliarsi di  evitare  la  forma  di  costituzione  del  rapporto  stesso- 
a  mezzo  di  servitù  prediale;  perciocché  questa  forma  costi- 
tuirebbe un  vincolo  superfluo^  una  serratura  fuori  di  luogo 
e  fuori  di  necessità,  del  rapporto  di  vicinanza.  Ma,  nel  caso 
nostro  della  se)*vitits  altius  tollendi  o  non  tollendij  se  non  vi 
sono  circostanze  speciali  che  cambino  le  basi  del  giudizio  di 
opportunità,  sembra  che  la  natura  stessa  del  rapporto  giuri- 
dico (poiché  concerne  appunto  l'altezza  delle  case  ossia  un 
requisito  intrinseco  e  sostanziale  delle  case  stesse  in  quanta 
sono  corpi  e  però  dotate  di  dimensione)  sia  più  conforme  al 
vincolo  della  servitù  che  a  quello  della  semplice  obbliga- 
zione. Il  vincolo  di  servitù  infatti  crea  quella  condizione  di 
cose  veramente  permanente,  che  per  mezzo  della  dimensione 
costituisce  e  delinea  il  corpus  delle  case  tra  le  quali  si  tratta 
di  stabilire  il  rapporto  giuridico,  tanto  da  potersi  dire  che 
la  stessa  causa  é  comune  alle  case,  alla  loro  altezza,  e 
perciò  alla  determinazione  del  rapporto  altius  tollendi  o  non 
tollendi. 
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L'art.  616  del  Cod.  civile  vigente  ha  stabilito,  in  materia 
<ii  costituzione  delle  servitù,  una  massima  generale  che  non 
può  mancare  di  una  grandissima  importanza.  I  proprietari, 
•dice  il  Codice,  possono  stabilire  sopra  i  loro  fondi  od  a  bene- 
fizio di  essi  qualunque  servitù,  purché  sìa  solamente  imposta 
Ad  un  fondo  a  vantaggio  di  un  altro  fondo,  e  non  sia  in 
alcun  modo  contraria  all'ordine  pubblico.  Questa  disposizione 
importa  il  pieno  riconoscimento  della  traducibilità  in  conven- 
zione di  qualsiasi  interesse  che  ai  privati  sembri  degno  di 
tutela  e  di  soddisfazione  ;  vuol  dire  che  se  l'esperienza  fa 
•comprendere  ai  privati  come  non  valga  la  pena  di  prose- 
guire in  un  rapporto  contrattuale  che  tenda  a  regolare  il 
rapporto  di  vicinanza  in  ordine  ai  rumori,  l'interesse  con- 
trario a  quello  per  il  quale  la  convenzione  fu  stabilita,  ne 
<5onsiglia  e  ne  promuove  lo  scioglimento.  Come  più  volte 
abbiamo  notato,  non  è  da  preoccuparci  del  fatto  che  un  tale 
rapporto  di  vicinanza  non  trovi  posto  tra  le  cosiddette  ser- 
vitù tipiche  o  figure  tipiche  di  servitù  che  noi  siamo  abi- 
tuati ad  estrarre  dai  frammenti  dei  giuristi  classici  romani  : 
in  gran  parte  questa  ricostruzione  tipica  ed  anche  la  possi- 
bilità, soltanto,  d'una  ricostruzione  tipica  a  tal  riguardo,  è 
frutto  della  nostra  immaginazione  o  della  ricostruzione  po- 
stuma del  nostro  spirito  critico.  Del  resto,  un  rapportò  di 
vicinanza  per  cui  il  vicino  fosse  costretto  a  tollerare  i  ru- 
mori  provenienti  dall'altro  edifizio,  oppure  acquistasse  la 


Digitized  by 


Google 


yè2  PRBTISA  SERTtTÙ  DB  RUMORI 

ragione  dì  divietarli  per  sua  propria  comodità,  nulla  ha^ 
qualora  le  modalità  della  sua  costituzione  vi  si  prestino,  che 
non  risponda,  per  una  eventuale  inettitudine  a  prioriy  ai 
criteri,  in  base  ai  quali  noi  determiniamo  l'esistenza  della 
servitù  prediale  ed  escludiamo  l'esistenza  o  la  presenza  di 
altro  rapporto  che  quello  di  servitù  non  sia.  Il  rapporto  può- 
avere  una  causa  perpetua  come  debbono  avere  i  rapporti  di 
servitù,  può  seguire  tanto  il  fondo  dominante  quanto  il  ser- 
viente presso  qualsiasi  proprietario  o  possessore,  può  rispon> 
dere  a  scopi  o  fini  particolari  diversi  da  quelli  ai  quali  po- 
trebbe rispondere  una  mera  obbligazione  personale  ;  per  cui 
i  costituenti  possono  accorgersi  che  torni  più  conveniente* 
ricorrere  al  sistema  della  servitù  anziché  al  sistema  del  mero- 
vincolo  personale.  Quando  perciò  si  è  nel  campo  di  un  rego- 
lamento convenzionale  tra  vicini,  non  si  può  incontrare  nesr 
suna  difficoltà  nell'ammettere  che  questa  volontà  si  esplichi 
nella  costituzione  di  una  forma  di  rapporto  dì  servitù,  anzichè- 
nella  costituzione  di  altro  rapporto  giuridico  che  le  parti 
reputino  meno  opportuno  e  meno  conveniente  in  vista  della, 
mira  alla  quale  tende  il  loro  interesse. 

Ma,  pure,  quantunque  da  una  parte  si  trovi  possibile  og- 
getto di  dubbio  la  creazione  d'una  servitù  convenzionale  di 
rumore  o  di  non-rumore  (specialmente  poi  quest'ultima),, 
dall'altra  parte  si  è  perfino  sicuri  che  la  servitù  di  non-ru- 
more sorga  per  vero  e  proprio  divieto  legale,  ossia  che  possa, 
annoverarsi  nella  categoria  delle  servitù  legali.  Non  si  ricorre 
subito  e  senz'altro  a  disposizioni  di  ragion  pubblica  o  di 
polizia,  ma  al  divieto  legale  si  vuole  anzitutto  trovare  un 
fondamento  nella  disposizione  dell'art.  574  Cod.  civ.,  dov'è 
detto  che  chi  vuol  fabbricare  contro  un  muro  comune  o  di- 
visorio, ancorché  proprio,  camini,  foìmi,  fucine^  stalle,  ma- 
gazzini di  sale  o  di  materie  atte  a  danneggiarlo,  ovvero 
stabilire  in  vicinanza  della  proprietà  altrui  macchiìie  messe- 
in  moto  dal  vapore,  od  altri  manufatti  per  cui  siavi  peri- 
colo d'incendio  o  di  scoppio  o  di  esalazioni  nocive,  deve  ese- 
guire le  opere  e  mantenere  le  distanze  che  secondo  i  casi 
siano  stabilite  dai  regolamenti,  e  in  loro  mancanza  dalV Au- 
torità giudiziaria,  al  fine  di  evitare  ogni  danno  al  vicino^ 
Non  trovandosi  in  quest'articolo  alcun  cenno  dei  rumori,  la 
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giurisprudenza  ebbe  agio  di  pronunciarsi  in  senso  diverso. 
Una  giurisprudenza  ha  ritenuto  che  la  disposizione  di  esso 
debba  interpretarsi  ristrettivamente,  e  cioè  solo  nei  casi  tas- 
sativamente indicati  e  senza  aver  riguardo  ad  altre  ipotesi 
di  molestia  o  danno  ;  e  la  sua  obbiettività  sarebbe  relativa 
solo  ai  danni  effettivi  o  possibili  derivanti  da  probabilità  di 
incendio,  di  scoppio,  di  esalazioni  nocive  o  di  danneggia- 
menti materiali  alla  proprietà  e  solidità  dei  fabbricati. 

Se  quindi  un  vicino  opificio  od  officina  tenesse  in  azione 
macchine  il  cui  impiego  producesse  rumori  o  tremolio  alFedi- 
fizio,  neppur  questo  varrebbe  per  conferire  al  vicino  stesso 
il  diritto  alla  chiusura  dell'edifizio  o  alla  rimozione  delle 
macchine,  e  molto  meno  a  chiedere  il  risarcimento  di  un 
qualsivoglia  danno;  nessun  danno  essendosi  effettivamente 
avverato.  Che  se  il  tremolio  o  il  rumore  giungesse  a  tal  punto 
da  recare  serio  pregiudizio  alla  proprietà  o  alla  salute  dei 
vicini,  allora  questi  fautori  dell'interpretazione  ristrettiva 
non  troverebbero  altro  rimedio,  all'infuori  di  quello  che  po- 
trebbe essere  fornito  dai  provvedimenti  dell'Autorità  politica 
nell'interesse  generale  dei  cittadini  più  che  nell'interesse  par- 
ticolare del  più  vicino  o  di  colui  che  muove  uno  special 
gravame  contro  il  lamentato  inconveniente.  In  conclusione, 
per  questi  interpreti,  la  disposizione  dell'art.  574  Cod.  civile 
non  potrebbe  ad  ogni  modo  invocarsi,  ed  i  regolamenti  di 
polizia  verrebbero  ad  applicarsi  per  loro  propria  efficacia, 
ma  non  già  attraverso  alla  disposizione  di  quell'articolo,  il 
quale  non  può,  secondo  essi,  trarsi  in  alcun  modo  ad  inter- 
pretazioni estensive.  Ma  in  senso  contrario  ci  è  dato  di  se- 
gnalare un'altra  corrente,  per  la  quale  si  deve  aver  riguardo 
non  solo  ai  pericoli  che  ne  derivano  al  vicino,  ma,  e  tanto 
più,  agli  incomodi  effettivi  ed  attuali  che  il  vicino  risente 
da  tali  opifìci  o  dalle  macchine  situate  e  funzionanti  in 
quelli.  L'art.  574  non  conterrebbe  già  una  disposizione  tassa- 
tiva, ma  bensì  dimostrativa  in  ordine  ai  provvedimenti  di 
prevenzione  più  comuni  e  ai  danni  che  più  ordinariamente 
sogliono  dalle  macchine  esser  prodotti  ;  quindi  potrebbe  senza 
sforzo  estendersi  anche  ai  rumori  e  servire  per  eliminare  il 
pericolo  o  il  semplice  fastidio  che  per  essi  deriva  o  può 
derivare  al  vicino.  Ma  questo  ragionamento,  preso  per  quel 
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che  può  valere  e  per  quel  che  suona,  non  limita  la  forza 
espansiva  o  analogica  dell'art.  574  alla  sola  ipotesi  dei  rumori, 
bensì  la  estende  virtualmente  all'ipotesi  di  qualsivoglia  altra 
ragione  di  molestia  tra  un  vicino  e  l'altro. 

Evidentemente,  a  questo  punto,  la  questione  non  è  più 
di  mera  interpretazione  di  una  od  altra  disposizione  legisla- 
tiva, ma  è  addirittura  di  principio  fondamentale  intorno  alla 
natura  e  all'indole  delle  servitù  legali,  o  limitazioni  all'esercizio 
del  diritto  di  proprietà,  indipendenti  dalla  volontà  dei  proprie- 
tari vicini.  Se  si  parte  dal  punto  di  vista  della  prevalenza  della 
proprietà  e  dell'interesse  individuale,  tutte  le  possibili  limi- 
tazioni vanno  intese  ristrettivamente,  perchè  si  debbono  ri- 
tenere affette  da  un  evidente  carattere  eccezionale;  ma  se 
si  parte  dal  punto  di  vista  sociale  o  dell'interesse  generale, 
evidentemente  solo  in  tanto  il  diritto  di  proprietà  privata  può 
libero  esplicarsi,  in  quanto  gli  interessi  sociali  possano  per- 
metterlo. Si  comprende  che  ogni  opinione  possibile,  anche 
nel  campo  nostro,  si  deve  allineare  o  dall'una  o  dall'altra 
parte  ;  e  che  una  via  di  mezzo  o  dì  contemperamento,  em- 
pirica quasi  sempre,  non  esclude  neppure  che  si  debba  sce- 
gliere il  punto  di  partenza,  e  cioè  che  si  debba  dire  se  è 
l'interesse  privato  individuale  che  deve  raccordarsi  coli' in- 
teresse generale  o  questo  con  quello.  La  questione  risorge 
sempre,  Proteo  dalle   mille  forme,  per  quanto  e  comunque 
si  cerchi  di  evitarla.  Se  anche  si  pone  la  questione  del  po- 
tersi o  no  creare  o  ritenere  ammissibile  una  servitù  legale 
nel  silenzio  della  legge  e  per  l'obbligo  di  sopportare  l'inco- 
modo rumore  di  un  vicino  opificio  e  delle  macchine  le  quali 
trovansi  in  esso,  il  quesito  si  ritorce  nel  senso  che  neppure 
può  ritenersi  ammissibile  una  servitù  legale  in  senso  con- 
trario. Insomma  la  legge  perchè  dovrebbe  divietare  ad  uno 
dei  vicini  di  produrre  un  rumore  incomodo  per  l'altro  vicino 
e  non  dovrebbe  obbligare  l'altro  vicino  a  sopportare  il  ru- 
more che  gli  produce  il  vicino  non  per  atto  di  mera  emu- 
lazione ma  per  le  necessità  dell'esercizio  della  sua  industria 
che  a  lui  il  vicino  non  può  divietare  ?  Di  vero,  se  si  ammette 
il  fine  dell'industria,  perchè  non  debbono  ammettersi  i  mezzi 
dell'industria  stessa  ?  0,  di  rincontro,  se  si  ammette  la  pro- 
prietà di    una  casa  destinata  ad    uso  di   abitazione  civile. 
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perchè  non  dovrebbe  ammettersi  o  potersi  ammettere  quella 
quiete  che  è  tanto  necessaria  e  conveniente  alle  abitazioni 
•civili  ? 

Senza  dubbio  il  concetto  romano  della  proprietà  privata 
non  era,  come  taluno  scioccamente  ritiene,  quello  di  un  di- 
ritto assoluto,  ma  più  veramente  quello  di  uno  lus  optimum 
maximumy  cioè  a  dire  del  più  grande  e  del  più  completo 
tra  i  diritti  ;  ad  esso  quindi  era  naturale  che  i  Romani  com- 
misurassero o  contemperassero  gli  altri  diritti  minori,  parti- 
•colarmente  quelli  di  servitù.  Il  ragionamento  allora,  per 
quanto  concerne  la  nostra  questione,  dovrebbe  essere  basato 
sull'integrità  del  diritto  di  proprietà  privata,  nella  sua  più 
^mpia  estensione  ;  e  sull'opportunità,  anzi  sulla  necessità  di 
interpretare  solo  ristrettivamente  quanto  ha  tratto  ai  limiti 
dell'esercizio  della  proprietà  stessa.  Nel  caso  poi  di  conflitto 
tra  due  diritti  di  proprietà  in  esercizio  contemporaneo,  quello 
suU'opiflcio  e  quello  sulla  casa  d'abitazione  civile,  per  i  R07 
mani  doveva,  se  mai,  esser  decisivo  il  principio  che  prior 
in  tempore,  potior  in  iure. 

La  proprietà,  come  pietra  di  paragone  0  denominatore 
comune  dei  diritti  sulle  cose,  i  quali  in  tanto  valgono  in 
quanto  a  quella  si  rapportano  0  si  commisurano,  dal  punto 
4i  vista  economico,  si  voglia  o  no  da  taluni,  è  anche  oggi, 
•come  con  ogni  probabilità  resta  anche  per  l'avvenire,  una 
specie  di  misura  più  conveniente  di  tutte  le  altre  specie  di 
diritti  sulle  cose;  perciocché  le  nostre  più  pazienti  analisi 
non  giungono  a  somministrarci  la  flgurazione  di  un  diritto 
più  completo  e  più  rispondente  in  ogni  sua  manifestazione 
ai  bisogni  della  vita  pratica.  Questo  concetto  prevale  anche 
^ggi  ;  anche  oggi  la  proprietà  rappresenta  il  diritto-misura, 
e  dal  punto  di  vista  economico  e  dal  punto  di  vista  giuri- 
dico propriamente  detto.  Perciò,  dal  punto  di  vista  giuridico, 
il  diritto  di  proprietà  sta  e  rimane  nella  sua  pienezza,  fino 
^  che  non  se  ne  giustifichino  le  limitazioni,  o  per  legge  (se 
la  legge  espressameìite  ne  fa  menzione)  0  per  contratto  tra 
privati.  Ora,  tenendoci  nel  campo  della  legge,  la  limitazione 
non  risulta  in  modo  esplicito  dall'art.  574  Cod.  civ.  ;  e,  se  non 
risulta  da  convenzione,  come  si  vorrebbe  far  scaturire  dal 
•capo  dell'  interprete  ?   Ma   tuttavia  la  questione  oggi,   per 
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quanto  non  si  risolva  diversamente  nell'orbita  del  diritto  pri- 
vato, si  sposta  nel  campo  del  diritto  pubblico.  Il  rumore  si 
condanna,  si  proibisce,  si  allontana  non  già  per  ragioni  di 
vicinanza  di  fabbricati  e  molto  meno  per  figurazione  di  ser- 
vitù prediale,  ma  sopratutto  e  anzi  soltanto  per  l'interesse 
generale  dei  cittadini,  i  quali  se  non  proprio  nelle  adiacenze 
degli  opifici,  almeno  nel  quartiere  ove  gli  opifici  sono  situati,, 
hanno  da  accudire  a  talune  occupazioni  (di  applicazione 
mentale,  di  culto,  di  esercizio  artistico  ed  in  ispecie  musi- 
cale) alle  quali  uno  speciale  e  molto  forte  rumore  è  tutf  altro- 
ché propizio.  Gli  stessi  passanti  delle  vie  popolose  e  gli  stessi 
esercenti  in  quelle  vie  di  industrie  o  commerci  meno  gros- 
solani, o  se  non  altro  meno  rumorosi,  anch'essi  risentono- 
non  poca  molestia  dalla  presenza  e  dall'esercizio  di  tali  sta- 
bilimenti nel  quartiere  dove  essi  trovano  conveniente  di 
restare  o  di  sopraggiungere.  Non  è  più  dunque  l'applicazione 
della  regola  —  ptnor  in  tempore^  potior  in  iure  —  che  può- 
convenire  ai  rapporti  di  questi  con  stabilimenti  d'altro  genere,, 
oppure  di  questi  stabilimenti  con  le  case  di  privata  abita- 
zione, con  i  pubblici  uffici,  con  gli  studi,  le  scuole,  e  tutti  in 
genere  i  luoghi   nei   quali  occorre  quiete  e  raccoglimento. 

Certo  nei  tempi  moderni,  per  queste  ed  altre  considera- 
zioni di  ragione  edilizia,  vi  è  tendenza  a  confinare  in  grandi 
centri  gli  stabilimenti  industriali  entro  certe  determinate 
zone  alla  periferia,  appunto  non  per  altro  se  non  per  render 
meno  sensibili  questi  inconvenienti  ;  per  la  qual  cosa,  creando 
appositi  quartieri  industriali,  in  questi  si  raccolgono  non 
pure  gli  opifici  di  una  certa  importanza,  ma  anche  le  abita- 
zioni degli  operai  addetti  a  quelle  industrie,  i  magazzini  di 
deposito  e  tuttociò  che  direttamente  o  indirettamente  può- 
avere  attinenza  colle  industrie  stesse  di  cui  si  tratta;  in  modo 
che  il  rimanente  della  città  non  abbia  a  risentire  danno  per 
l'influenza  di  queste  industrie  rumorose  e  moleste  per  fumo- 
0  esalazioni  di  specie  diversa. 

Per  la  legislazione  positiva  del  nostro  diritto  pubblico,  anzi- 
tutto vogliamo  segnalare  un  decreto  min.  del  21  aprile  1895,. 
col  quale  si  approva  un  elenco  delle  industrie  insalubri,  sud- 
divise in  industrie  di  prima  classe  (le  quali  debbono  essere 
isolate  nella  campagna  e  lontane  dalle  abitazioni)  ed  indu* 
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Strie  di  seconda  classe  (le  quali  esigono  speciali  cautele  per 
rincolumità  del  vicinato);  elenco  compilato  in  esecuzione  della 
legge  22  dicembre  1886,  art.  38,  sulla  tutela  dell'igiene  e  della 
sanità  pubblica,  che  disponeva  dovessero  le  manifatture  o^ 
fabbriche  che  spandono  esalazioni  insalubri  o  possono  in  altro 
modo  riuscire  pericolose  alla  salute  degli  abitanti  indicarsi 
in  un  elenco  diviso  in  due  classi  :  la  prima  comprensiva 
delle  industrie  isolate  nelle  campagne  e  lontane  dalle  abita- 
zioni ;  la  seconda  relativa  a  quelle  richiedenti  speciali  cau- 
tele per  rincolumità  del  vicinato.  Questo  elenco,  compilato- 
dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  previo  avviso  del  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio,  deve  essere  approvato- 
dal  Ministero  degli  interni,  e  servire  di  norma  per  Tesecu- 
zione  della  legge  ;  e  le  successive  industrie  o  manifatture  si 
aggiungono  man  mano  all'elenco  colle  medesime  modalità. 
L'introduzione  di  nuovi  mezzi  o  di  speciali  cautele  poi  può 
anche  permettere  che  T  industria  o  manifattura  passi  dalla 
prima  alla  seconda  categoria;  né  alcuna  industria  o  mani- 
fattura, la  quale  spanda  esalazioni  insalubri  o  sia  in  qualche^ 
modo  pericolosa  alla  salute  degli  abitanti,  riesce  a  sottrarsi 
dalla  possibilità  di  questa  classificazione,  dappoiché,  sotto- 
pena di  multa  sino  a  L.  100,  è  fatto  precetto  agli  esercenti 
delle  industrie  stesse  di  darne,  entro  quindici  giorni  dall'atti- 
vazione, avviso  scritto  al  prefetto.  Ora  per  queste  disposizioni, 
si  tratta  di  imporre  alle  fabbriche  talune  cautele  che  abbiano 
0  possano  aver  rapporto  coli' incolumità  del  vicinato;  ma. 
non  già  di  provvedere  all'eliminazione  dell'incomodo  che  il 
vicinato  stesso  viene  a  risentire  dall'esercizio  od  attivazione^ 
di  quei  dati  opifici.  Fino  a  questo  punto  non  giunge  il  diritto 
pubblico  per  mezzo  delle  sue  disposizioni  sanitarie,  né  per 
mezzo  delle  sue  disposizioni  relative  alla  pubblica  sicurezza,, 
le  quali   riguardano  soltanto  la   prevenzione  d'infortuni  e 
disastri.  Non  potrebbe  dunque  esser  più  chiaro  il  concetto 
risultante  da  tutto  quanto  l' insieme  del  nostro  sistema  legis- 
lativo secondo  la  mente  del  legislatore  :  il  privato  interesse 
risultante  dai  rapporti  privati  non  trova  una  protezione  spon- 
tanea e  immediata  nella  legge,  ma  solo  può  trovarvi  una 
protezione  indiretta,  in  quanto  la  legge  accorda  la  sua  san- 
zione agli  accordi  privati.  S' intende  che  noi  non  giungiamo- 
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fino  al  punto  da  ritenere  applicabile  la,  per  quanto  vaga  ed 
elastica,  disposizione  dell'art.  457  del  Cod.  pen.,  concernente 
il   disturbo    della   quiete  pubblica   mediante  schiamazzi   o 
clamor iy  ese>xitando  professioni  o  mestieri  rumorosi  contro 
le  disposizioni  della  legge  o  dei  regolamenti,  talmente   da 
disturbare  le  occupazioni  o  il  riposo  dei  cittadini  o  i  ritrori 
pubblici  ;  perchè  nel  caso  nostro  si  tratterebbe  ad  ogni  modo 
di  ofiBcine  o  di  stabilimenti  impiantati   coi  debiti  permessi 
deirAutorità  di  pubblica  sicurezza,  il  cui  favorevole   inter- 
vento, come  sanno  tutti  coloro  i  quali  hanno  una  certa  espe- 
rienza in  materia  di  queste  contravvenzioni,  salva  da  ogni 
responsabilità  e  da  ogni  molestia  anche  soltanto  in  via  d'in- 
dagine istruttoria.  D'altra  parte,  l'interpretazione  di  quell'ar- 
ticolo 457  non  è  cosi  elastica  da  potersi  estendere,  oltre  che  al 
disturbo  della  quiete  pubblica,  anche  al  disturbo  della  quiete 
privata,  di  cui  si  occupa  esclusivamente  il  successivo  art.  458. 
Certo  il  non  aver  lasciato  alla  legge  di   pubblica   sicu- 
rezza, come  in  quella  del  1865,  il  compito  di  provvedere  al 
divieto  dei  rumori   pubblicamente   molesti,   attribuisce   una 
maggiore  importanza  al  divieto  stesso  ;   ma  ad  ogni   modo 
disturbo  di  quiete   pubblica,  anzi   potenzialità  di  questo  di- 
sturbo è  assolutamente  necessaria,  sia  che  una  legge  di  pub- 
blica sicurezza  (come  quella  del  1889  all'art.  H6)  imponga  la 
sospensione  A^Wesercizio  di  professioni  o  mestieri  rumorosi 
od  incomodi  nelle  07^e  destinate  dai  regolamenti  locali  e  dalle 
ordinanze  municipali^  sia  che  un  codice  penale  colpisca  il 
disturbo  alle  occupazioni  o  al  riposo  dei  cittadini  o  ai  ritrovi 
pubblici.  Ad  ogni  modo  è  sempre  di  quiete  pubblica  che  si 
parla;  la  quiete  privata,  per  il  successivo  art.  458  del  Codice 
penale,  non  è  tutelata  se  non  quando  intervenga  petulanza 
o  altro  biasimevole  motivo,  e  in  un  caso  solo:  quando  cioè 
la  molestia  della  quiete  privata  abbia  luogo  in  pubblico.  Che 
se  la    molestia  della  quiete  privata   ha   luogo   in   privato, 
nessun  rimedio  vi    pone  il  Codice  penale;  cosi,  quando  un 
mio  coinquilino  dà  una  festa  da  ballo  nel  suo  appartamento  at- 
tiguo al  mio,  fino  a  tarda  ora  della  notte,  né  il  Codice  penale 
glielo  divieta,  né  glielo  divieta  la  legge  di  pubblica  sicurezza, 
se  pure  la  molestia  ch'egli  reca  non  si  estenda  talmente  da 
potere  acquistare  un  carattere  di   pubblicità   indiscutibile. 
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È  dunque  assolutamente  necessario  che,  per  premunirsi  da 
ogni  ingrata  sorpresa,  l'interessato  pensi  da  sé  a  procurarsi  nel 
contratto  di  fìtto  o  con  qualsivoglia  altra  convenzione,  che 
al  caso  sia  più  adatta,  quelle  garanzie  delle  quali  invano  poi 
vorrebbe  far  richiesta  alle  Autorità  di  sicurezza  pubblica  o  al 
magistero  punitivo,  ispirato  a  criteri  di  utilità  soltanto  generale. 

Ma  anche  per  diritto  romano  sorse  controversia  se  le 
regole  adottate  per  T  immissione  del  fumo  si  potessero  appli- 
care al  caso  dei  rumori.  Vi  è  un  fr.  di  Ulpiano  (L.  2,  §  29, 
Dig.  43,  8)  che  estende  ai  cattivi  odori  le  disposizioni  inter- 
dittali  relative  alle  immissioni  ;  ma  non  si  parla  in  esso  di 
rumori.  Nella  nota  20  al  §  169  delle  sue  Pandette  (1)  il 
WiNDSCHEiD  si  domanda,  cosi  di  fronte  alla  produzione  dei 
rumori  come  di  fronte  a  quella  dei  cattivi  odori,  quali  diritti 
di  difesa  spettino  al  vicino,  air  infuori  della  cautio  damni 
infectij  che  attiene  soltanto  al  risarcimento  del  danno  arre- 
cato. Ma  neppur  egli  risolve  chiaramente  la  questione,  quan- 
tunque sembri  accennare  alla  produzione  delle  onde  sonore 
nello  spazio  soprastante  al  fondo  del  vicino,  come  a  qualche 
cosa  che  ha  parentela  diretta  colle  immissioni  in  generale. 
Per  tal  guisa,  a  voler  dire  francamente  come  la  pensiamo,, 
non  resta  all'interprete  altra  conclusione,  se  non  che  per 
diritto  romano  si  debba  ritenere  come,  all'infuori  della  cautio 
datimi  infecti,  nessun  provvedimento  stesse  a  garantire  i 
vicini  dai  rumori  reciproci,  nel  senso  di  proibizione  preven- 
tiva dei  rumori  stessi.  Lo  sviluppo  di  questi  rapporti  giuri- 
dici, tenuto  conto  delle  condizioni  di  fatto  della  vita  romana, 
non  esigeva  dunque  una  disciplina  speciale  ;  tanto  più  che 
a  quei  tempi  non  vi  erano  opifici  industriali  rumorosi  entro 
le  città;  certamente  la  questione  ha  cominciato  a  manife- 
stare la  sua  importanza  nella  vita  moderna  e  nei  grandi 
centri  manifatturieri,  che  diffondono  i  loro  prodotti  in  lon- 
tane regioni  e  grazie  ai  mezzi  di  comunicazione  oltrepassano 
la  sfera  del  semplice  consumo  locale. 

Questa  servitù,  tutta  moderna,  sbrigliata  dei  punti  di  con- 
tatto che  può  avere  coi  regolamenti  pubblici  (e,  per  vero, 

(l)  Voi.  !•,  parte  2»,  della  traduzione  Padda  e  Bbnsa,  pel  tipi  del- 
rUaioQe  tipogratlco-editrice  torinese. 
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nei  grandi  centri  sono  i  regolamenti  stessi  che  danno  la 
fisionomia  e  costituiscono  il  punto  o  l'aspetto  fondamentale 
del  rapporto),  si  può  considerare  più  davvicino,  quanto  ai 
suoi  rapporti  privati  secondo  il  diritto  civile,  nelle  campagne. 
Se  uno  possiede  in  campagna  un  luogo  di  villeggiatura  colla 
casa  rispettiva  per  abitazione,  può  da  un  giorno  all'altro 
avere  V  ingrata  sorpresa  di  uno  stabilimento  industriale  che 
venga  a  impiantarsi  nelle  sue  vicinanze,  molestando  la  propria 
quiete  con  molti  nuovi  inconvenienti,  ma  in  modo  più  spe- 
ciale col  rumore  delle  sue  macchine  e  dei  suoi  ingranaggi. 
Ora  la  posizione  è  netta  in  fatto:  non  sono  due  proprietari 
che  contemporaneamente  reclamino  V  esercizio  delle  loro 
facoltà,  sin  dal  principio;  si  tratta  di  un  nuovo  diritto  di 
proprietà  che  sopravviene  all'antico  e  da  cui  l'antico  resta 
menomato  nell'esercizio,  se  non  si  provvede  ad  escludere  o 
limitare  il  sopraggiunto.  Ora  qui  non  entra  punto  l'interesse 
pubblico,  perchè  colui  che  stabilisce  ed  intende  esercire  l'in- 
dustria di  cui  si  tratta  ha  avuto  licenza  di  impiantare  il  suo 
stabilimento  in  quel  luogo  determinato  ;  quindi  si  tratta 
esclusivamente  di  due  interessi  privati  in  contrapposto  tra 
di  essi.  Come  potrà  dunque  risolversi  il  contrasto  ?  a  chi  si 
dovrà  imporre  il  sacrifizio  parziale,  se  non  totale,  della  pie- 
nezza dell'esercizio  del  proprio  diritto?  La  ragione  di  prio- 
rità, per  vero,  assisterebbe  il  proprietario  della  casa  e  con- 
trarierebbe  il  proprietario  dell'opificio;  ma  le  regole  della 
priorità  non  hanno  né  possono  avere  una  tale  estensione, 
quando  la  contraddizione  tra  due  diritti  non  sia  spinta  fino 
Halle  conseguenze  estreme.  Il  che  non  è  nella  nostra  ipotesi, 
nella  quale  può  anche  trovarsi  un  modus  vivendi  tra  l'uno 
e  l'altro  diritto,  l'uno  e  l'altro  interesse  ;  per  la  qual  cosa  si 
richiede  che  il  sopravveniente  goda  in  certo  modo  e  in  certi 
limiti  della  sua  libertà  di  proprietario.  S' intende  che  il  pro- 
prietario il  quale,  primo  nel  costruire,  fece  per  sé  la  casa  di 
abitazione,  se  voleva  premunirsi  contro  un'eventuale  dannosa 
o  pericolosa  vicinanza,  doveva  attorno  al  suo  fabbricato 
acquistare  anche  uno  spazio  di  territorio  abbondante  o  per 
lo  meno  sufficiente  a  tener  lontani  gli  altri  e  in  modo  spe- 
ciale a  tener  lontane  le  future  fabbriche,  le  quali  avrebbero 
potuto  recar  nocumento  per  l'avvenire  alla  libertà  dei  suoi 
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atti  e  del  suo  godimento.  Che  se  non  ha  fatto  questo  a  suo 
tempo,  imputet  sibi  il  depreziamento  e  la  parziale  diminu- 
zione d'utilità  della  sua  villa  per  effetto  dello  stabilirsi  nelle 
^ue  prossimità  dell'opificio  di  cui  si  tratta  ;  ma  non  speri  in 
rimedi  postumi,  né  cerchi  in  azioni  giudiziarie  quella  ga- 
ranzia  che  non  ha  saputo  acquistare  a  tempo,  procacciandosi 
un'utilità  permanente  e  invariabile  per  qualsivoglia  innova- 
zione che  avesse  a  sorgere  nel  proprio  vicinato.  Se  non  l' ha 
fatto,  si  può  dire  che  il  proprietario  della  villa  soffra  nella 
9ua  casa  una  vera  e  propria  servitù  di  rumore  ;  o  non  piut- 
tosto deve  dirsi  che  l'altro,  il  proprietario  cioè  dello  stabi- 
limento industriale,  altro  non  fa  se  non  godere  della  sua 
proprietà  stessa,  del  suo  esercizio  industriale  per  i  fini  al 
quale  l'ha  ordinato?  E  se  il  proprietario  della  villa  vende 
una  parte  del  terreno  adiacente,  sapendo  anche  a  quali 
funzioni  questo  terreno  deve  o  può  esser  destinato,  non  può 
•e  non  deve  forse  dirsi  egualmente  che  il  proprietario  del- 
l'opificio industriale  non  eserciti  una  servitù,  mentre  si  vale 
semplicemente  della  sua  posizione  di  diritto  e  di  fatto,  acqui- 
stata in  via  di  contratto  ?  Senza  dubbio. 

Si  avrebbe  forse  servitù  per  destinazione  del  padre  di 
famiglia,  qualora  un  fabbricato  promiscuamente  utilizzabile 
fosse  conceduto  a  fitto  ad  uno  stabilimento  industriale  rumo- 
roso, specialmente  allorché  gli  impianti  di  questo  stabilimento 
accennassero  ad  una  sistemazione  durevole  dello  stabilimento 
stesso.  Ma  già  il  lungo  affitto  non  potrebbe  superare  i  trenta 
anni;  e  quindi  la  causa  ne  sarebbe  perpetua  sino  ad  un 
certo  punto.  Invece  nella  alienazione  parziale  di  fondo  origi- 
nario, una  parte  del  quale  adibita  già  prima  a  stabilimento 
rumoroso,  potrebbe  se  mai  riscontrarsi  più  nettamente  una 
destinazione  del  padre  di  famiglia  dal  punto  di  vista  della 
causa  perpetua  :  dato  e  non  concesso  appunto  che  la  servitù 
dei  rumori  possa  essere  stabilita. 

Poiché  il  nodo  della  questione  consiste  appunto  tutto  nella 
possibilità  o  meno  di  riconoscere  una  servitù  dei  rumori, 
come  servitù  d'immettere  le  onde  sonore  da  uno  ad  altro 
fondo  :  una  servitù,  naturalmente,  che  rientrasse  nella  cate- 
goria generale  delle  immissioni  come  sottospecie  o  come  forma 
bene  determinata  e  per  sé  stante.  Noi  ci  dobbiamo  persua- 
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dere  che  un  tale  stato  di  fatto  non  rappresenti   un  puro  e 
semplice  incomodo^  ma  una  vera  e  propria  servitù;  altri- 
menti   non  potremmo  con  sicurezza  addentrarci   in  questo 
ordine  d'idee  e  dubiteremmo  sempre  di  aver  che  fare  con 
un  semplice  e  legittimo  rapporto  di  vicinanza,  anziché  con 
un  fatto  limitativo  dell'esercizio  di  una  delle  due  proprietà 
vicine.  In  tal  caso  soltanto  ci  sarà  dato  affermare  trattarsi 
d'una  servitù  prediale.  Ma,  francamente,  costruire  una  teoria 
generale  di  servitù  dei   rumori,  senza  dubbio,   non  si  può, 
A  parte  la  considerazione  del  più  e  del  meno,  i  rumori  sono 
un  prodotto  indispensabile  della  vita  ;  la  vita   animale  non 
si  manifesta  senza  rumore,  e  la  stessa  voce  umana  non  è 
che  un  suono  avente  la  possi oilità  di  divenir  rumoroso.  Come 
si  potrà  dunque  considerare  il  rumore  quale  un'anormalità? 
La  musica,  specialmente  il  suono  del  pianoforte,  è  entrata 
nelle  consuetudini  giornaliere  delle  nostre  famiglie  borghesi; 
come  si  potrà  considerarla  una  servitù?  Anche   il  canto  è 
un  esercizio  ampiamente  diffuso,  e  non  si  vede  come  si  passa 
riconoscergli  l'attitudine  a  costituire    una  servitù.  Vi  sono 
tanti  rumori  inevitabili  :  quelli  delle  strade,  che  sono  gene 
rali  e  non  indifferenti  nelle  grandi  città;  quelli  dei  mercati; 
vi  sono  i  rumori  naturali  dei  tuoni  nelle  stagioni  in  cui  pre- 
valgono i  temporali  :  gli  stessi  canti  degli  uccelletti  addome- 
sticati, che  per  gli  animi  gentili  sogliono  esser  graditi,  per 
animi   preoccupati   da  gravi  cure  o  rudemente   conformati 
possono  costituire  una  molestia.  E  che  perciò?  Dovremo  dire 
senz'altro  che  simili  rumori  costituiscano  una  menomazione 
dell'esercizio  del  diritto  di  proprietà  sulla  casa  dove  giungono, 
dal  momento  che  si  avvertono  anche  per  la  strada?  No, 
certamente  ;  essi   non  hanno  tanto  che  fare  coll'esercizio  o 
coll'uso  della  proprietà  di  una  casa,  da  costituire  un  rapporto 
immanente  e  quasi  incorporato  con  la  casa  stessa,  una  specie 
di  modus  della  proprietà  di  quella  ;  ad  ogni  modo  una  con- 
dizione irrevocabile  che  risponda  a  tipo  di  causa  perpetua. 
Per  fuggire  i  rumori  conviene  allontanarsi  il  più  ch'è  pos- 
sibile dalla  vita  cittadina  ;  talché  il  rumore  è  preso  ordina- 
riamente come   sinonimo  di  vita   urbana,  e   la  quiete  dei 
campi,  non  pure  nella  poesia,  ma  anche  in  linguaggio  pra- 
tico, ne  costituisce  il  più  spiccato  contrapposto. 
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Poiché  dunque  non  è  possibile  una  costruzione  generica 
del  rapporto  di  servitù  dei  rumori,  noi  dovremo  escludere, 
in  via  generale,  che  vera  servitù  dei  rumori  vi  sia,  anche 
dal  punto  di  vista  del  concetto  d' immissione  delle  onde  so- 
nore; e  ciò  tanto  dal  punto  di  vista  giuridico,  quanto  dal 
punto  di  vista  fisico,  e  tenuto  conto  della  molteplicità  delle 
immissioni  e  della  svariatissima  possibilità  di  spingere  onde 
aeree  od  eteree  che  siano  conseguenze  di  vibrazioni  volon- 
tarie, più  o  meno  coscienti,  da  una  persona  all'altra,  da  una 
ad  altra  abitazione  ;  onde  e  vibrazioni  che  possono  tradursi 
in  varie  energie  e  in  fenomeni  diversi,  ma  che  talvolta  pos- 
sono essere  sgradite  ed  anche  realmente  nocive  al  vicino. 

Ora,  non  essendo  possibile  una  tale  costruzione  generica, 
non  rimane  se  non  occuparsi  delle  singole  molestie,  e  vedere 
quanto  in  esse  può  esservi  di  coercibile,  quanto  di  merite- 
vole della  tutela,  quanto  della  tolleranza  della  legge  ;  e,  so- 
stanzialmente, non  v'  ha  altra  costruzione  migliore  da  quella 
infuori  del  danno  e  del  danneggiamento,  iure  od  iniuria 
datum.  Ed  allora,  come  si  comprende,  entriamo  in  un  campo 
ben  diverso  di  considerazioni  ;  in  un  campo  nel  quale  i  rap- 
porti personali,  nella  loro  sterminata  relatività,  prendono  il 
luogo  dei  rapporti  reali,  il  concetto  di  obbligazione  si  sosti- 
tuisce al  concetto  di  proprietà  e  la  figura  del  rapporto  di 
cui  si  tratta  esce  dal  campo  del  nostro  esame. 

A  parte  ogni  considerazione  teorica,  noi  non  possiamo 
d'altronde  introdurre  nella  categoria  delle  servitù  se  non 
quei  rapporti  giuridici  che  presentano  uno  spiccato  carattere 
reale  e  si  affermano  come  quasi  incorporati  con  la  cosa  colla 
quale  hanno  attinenza.  Evidentemente,  prima  di  affermare 
il  vincolo  o  rapporto  reale,  conviene  escludere  che  il  rap- 
porto possa  presentare  un  mero  fatto  di  obbligazione  per- 
sonale ;  e  questa  esclusione  rappresenta  come  il  primo  passo 
per  la  constatazione  della  presenza  di  un  rapporto  vero  di 
servitù.  Che  se  per  circostanze  speciali  attinenti  all'estrin- 
secazione di  fatto  e  alla  gravità  del  rumore,  questo  esce  fuori 
dell'ordinario  e  reca  molestia  agli  abitanti  di  una  data  casa; 
molte  volte  questa  molestia  si  estenderà  anche  ad  altre  case 
o  alla  via  che  passa  vicino  alle  case  stesse  :  nella  quale  ipo- 
tesi non  può  a  meno  di  occuparsene  la  pubblica  Autorità  col 

68.  —  Sacchi,  Servitù  pnd.  —  li. 
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SUO  potere  di  emanare  regolamenti  d'indole  generale  od  or- 
dinanze adatte  alla  specialità  del  caso.  AH' infuori  di  questi 
rimedi,  ripetiamo,  non  v'ha  altro  soccorso  giuridico  da  quello 
infuori  del  risarcimento  del  danno  ed  anche  della  denuncia 
di  nuova  opera  in  possessorio,  qualora  ne  sia  il  caso  ;  non 
si  può  ad  ogni  modo  sforzare  una  legge  od  un  istituto  giu- 
ridico anche  di  diritto  privato  per  condurlo  là  dove  per  sua 
Indole  non  può  arrivare,  per  la  sola  ragione  che  non  vi  sono 
altri  mezzi  giuridici  atti  a  raggiungere  un  determinato  scopo 
di  tutela  e  quel  tanto  di  tutela  che  si  ritiene  sufficiente  al 
libero  esplicarsi  d'un  dato  rapporto  giuridico  in  tutta  la  li- 
bertà dei  suoi  movimenti. 

Per  tal  guisa  la  questione  dei  rumori  e  dell'incomodo  che 
essi  producono  o  possono  produrre  all'estrinsecazione  di  un 
dato  diritto  di  proprietà  è  questione  la  quale,  quante  volte 
non  possa  evitarsi  od  allarghi  la  sua  portata,  deve  far  parte 
del  diritto  pubblico  e  aver  campo  di  esplicarsi  in  quello  ;  al 
diritto  privato  non  può  riescire  di  attirare  tutto  il  fenomeno 
nella  cerchia  dei  suoi  rapporti,  stiracchiando  un  concetto 
che  vuol'essere  inteso  ristrettivamente  e  molto  discretamente 
applicato  ai  rapporti  reali,  per  i  quali  la  considerazione  delle 
persone,  dopo  la  loro  costituzione  e  fino  a  che  durano,  toma 
del  tutto  vana.  Vi  sono  invece  e  per  contrario  dei  casi,  nei 
quali  la  considerazione  delle  cose  è  vana  e  sola  sussiste  e 
resiste  la  considerazione  delle  persone;  in  questi  casi  non  si  può 
in  modo  alcuno  preferire  il  rapporto  reale,  se  pure  non  s'in- 
tenda fare  opera  superflua  e  fuor  di  luogo.  Nei  rumori,  quando, 
come  ripetiamo,  il  vicino  stabilimento  non  comprometta  ad 
un  tempo  la  solidità  della  casa,  non  entra  in  giuoco  per  certo 
fuorché  il  fastidio  che  il  nostro  orecchio  può  risentirne  per 
una  maggiore  o  minore  durata  e  il  relativo  impedimento  alle 
nostre  occupazioni  e  specialmente  ai  nostri  studi.  Che  questa 
condizione  penosa  nel  linguaggio  comune  soglia  chiamarsi 
una  servitù,  è  cosa  che  non  deve  punto  impressionarci  ;  noi 
in  effetto  della  servitù  prediale  qui  non  ravvisiamo  il  ca- 
rattere, né  possiamo  convenire  che  si  debba  trovare  l'elemento 
del  diritto  reale,  là  dove  la  presenza  e  la  posizione  delle  cose 
non  è  designata  ad  esercitare  influenza  di  sorta  alcuna. 
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Frapporre  delle  distanze  tra  l'uno  e  l'altro  fondo  equivale 
a  temperare  le  asperità  del  rapporto  di  vicinanza,  nel  libero 
-esercizio  del  diritto  di  proprietà  da  una  parte  e  dall'altra; 
più  che  una  servitù  vera,  è  un  contemperamento  della  pro- 
prietà, ma  rappresenta  in  ogni  caso  un  provvedimento  di 
prevenzione  e  una  lodevole  garanzia  posta  dalla  legge  per 
•evitare  gli  urti  di  due  diritti  eguali  nella  potenzialità  loro. 
Da  un  certo  punto  di  vista,  le  distanze  obbligatorie  rappre- 
sentano altrettante  servitù  legali,  alle  quali  può  certamente 
derogarsi  per  mezzo  di  convenzione  ;  purché,  bene  inteso, 

(1)  Bibliografia: 
Brugi.  —  L'€  ambiCus  >  e  il  «  paries  communis  »  {Rivista  italiana 

per  le  scienze  giuridiche,  iv,  pag.  1(51  e  363). 
Bupalini.  —  Le  leggi  del  fabbricare;  Milano,  Hoepli,  1891  e  1895. 
CoLUMBLLA.  —  Le  arboribus.  ci. 

Obrbbrt.  —  De  interstitio  praediorum  ;  Jena,  Gollner,  1679. 
Lam  ANTiA.  —  P/an/a^ion»  verso  il  confine  del  vicino  {Legge,  1882,  ii,674). 
Lbpaob.  —  Lois  des  bàtiments  ;  Paris,  Marescq,  1847. 
Rabbbno.  —  Corso  di  legislazione  rurale,  n.  149. 
RuoiNBLLUs.  —  Le  arboribus. 
Scaduto  B.  —  Teoria  dei  danni  e  dei  frutti  ;  sua  inapplicabilità  nei 
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Scotti.  —  Lelle  servitù  di  distanze  nelle  costruzioni  {Monitore  dei 

tribunali,  1890,  982). 
ScuDBRi.  —  Sul  regolamento  delle  distanze   nelle  costruzioni  ;  Aci> 

reale  1890. 
Soldati.  —  Sull'art.  572  del  Cod,  civile  {Oiur,  it.,  1891,  n.  525). 
WiszTMANN.  —  Le  iure  vicinitatis  ;  Helmastadt  1587. 


Digitized  by 


Google 


996  SERVITÙ  DBLLB  DISTANZI 

questa  deroga  non  rechi  nocumento  a  terzi,  e  quelle  distanze 
non  entrino  in  un  piano  edilizio  regolamentare  stabilito  di 
pubblica  autorità  e  per  pubblica  utilità  a  seconda  dei  luoghi. 
In  tal  caso,  come  la  limitazione  nell'altezza  delle  fabbriche^ 
cosi  la  prescrizione  delle  distanze  sono  inviolabili  ;  non  v'ha 
coalizione  d'interessi  privati,  per  quanto  estesa,  che  valga 
ad  eliminarne  il  rigore  o  a  diminuirne  la  misura.  E  si  noti 
qui  che  noi  non  intendiamo  trattare  della  distanza  delle  luci 
o  vedute,  ma  soltanto  della  distanza  tra  gli  edifizi  ;  poiché 
il  primo  tema  è  stato  già  da  noi  trattato  a  proposito  delle 
servitù  di  luce  o  veduta.  La  servitù  delle  distanze,  invece, 
air  infuori  del  caso  speciale  della  luce  o  veduta,  non  rap- 
presenta sempre  e  precisamente  un  mezzo  per  conseguire  un 
dato  prospetto  né  una  modalità  a  effetto  architettonico,  ma 
può  anche  considerarsi  indipendentemente  da  ciò  e  al  sola 
scopo  di  procurare  una  sistemazione  edilizia  fondamentale: 
perchè,  se  ognuno  fabbricasse  senza  alcuna  legge  di  distanze 
e  se  fosse  dato  a  ciascuno  di  accordarsi  coi  suoi  vicini  per 
questo  effetto,  senza  tener  conto  di  alcune  restrizioni  legali, 
coU'andar  del  tempo  nei  grandi  agglomeramenti  dì  popola- 
zione si  perderebbe  la  possibilità  di  una  nuova  sistemazione 
a  strade  o  a  piazze,  e  presto  si  perderebbero  i  benefizi  di 
quella  regolarità  e  di  quella  simmetria  che  non  basta  sta- 
bHire  in  principio  della  costruzione  d'una  città,  ma  occorre 
mantenere  anche  in  seguito  e  nel  progressivo  sviluppo  delle 
costruzioni  abitate.  La  regolazione  delle  distanze,  in  quanto 
è  indipendente  dalla  volontà  delle  parti,  appartiene  dunque 
alle  discipline  di  diritto  pubblico  ed  in  quelle  discipline  trova 
sostanzialmente  la  sua  base,  come  se  ivi  consistesse  il  nucleo 
di  ogni  futura  adattazione  e  di  tutto  quanto  un  piano  di 
fabbricazione.  Ma  questo  che  si  dice  delle  case  in  città  non 
può  egualmente  dirsi  delle  case  in  campagna,  e,  a  molta 
maggior  ragione,  non  può  dirsi  per  le  piantagioni,  alle  quali 
è  prefissa  una  distanza  per  legge. 

Qui,  dove  esula  evidentemente  l'interesse  pubblico,  noi 
non  possiamo  ravvisare  se  non  delle  disposizioni  tutorie  o 
ausiliatrici  dell'interesse  privato;  disposizioni  alle  quali  ap- 
punto l'interesse  privato,  in  casi  determinati,  può  rendere 
opportuna  una  modificazione  o  una  deroga.  Ma,  all' infuori 
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<ii  questo  caso  che  riguarda  più  direttamente  V  interesse  pri- 
mato, un  regolamento  legale  delle  distanze  non  si  può  rispar- 
miare; e  la  stessa  storia  del  diritto  ci  è  prova  dell'impor- 
tanza che  anche  in  tempi  remotissimi  si  è  voluta  attribuire 
a  questo  genere  di  disposizioni.  Nella  legislazione  giustinianea 
é  notevole  Tultima  legge  del  Dig.  10,  1,  nella  quale  Gaio, 
commentando  le  dodici  tavole,  richiama,  come  desunta  da 
SoLONE,  la  distanza  d'un  piede  per  il  muro  di  confine  e  di  due 
.piedi  tra  le  case,  eeruale  alla  profondità  per  le  fosse  e  per  i  se- 
polcri, di  nove  piedi  per  gli  olivi  e  per  i  fichi,  di  cinque  piedi 
per  gli  altri  alberi.  In  questi  casi  assai  logicamente  la  sistema- 
zione delle  distanze  fa  parte  del  regolamento  dei  confini  ; 
ma  è  da  notarsi  che  questa  costruzione  giuridica  non  sempre 
•è  possibile  negli  altri  casi,  anzi  di  regola  generale  non  si 
osserva  quando  si  tratta  di  case  non  circondate  o  non  avvi- 
•cinate  da  giardini  od  orti  o  terreni  annessi,  i  quali  appar- 
tengano allo  stesso  proprietario.  Questa  impossibilità  di  far 
rientrare  il  regolamento  delle  distanze  nel  regolamento  dei 
<^onfini  si  avverte  soprattutto  negli  aggruppamenti  urbani, 
nei  quali  Tedilizia  è  più  a  base  di  muri  che  di  terreni  e,  se 
terreni  fabbricabili  vi  sono,  presto  anche  questi  finiscono 
•contessere  occupati  da  case  ;  per  guisa  che,  in  antecedenza, 
<ìon viene  appunto  prevedere  questa  eventualità  normale, 
quantunque  di  attuazione  più  o  meno  remota,  e  preparare 
-quasi  l'ambiente  con  un  piano,  al  quale  volontà  o  interesse 
di  privati  non  può  né  deve  cagionare  alterazione. 

Quanto  al  diritto  romano,  tacciamo  della  costituzione 
zenoniana,  perchè  fu  da  noi  richiamata  a  proposito  della 
servitù  di  lume  ;  ma  non  possiamo  lasciare  sotto  silenzio  le 
Altre  disposizioni  che  per  consenso  generale  credonsi  incluse 
nella  legislazione  decem virale,  o  che  hanno  attinenza  con  la 
sistemazione  delle  distanze  :  se  non  altro  per  dimostrare  l'im- 
portanza che  nel  diritto  romano  si  annetteva  al  relativo  re- 
golamento. 

Festo  ci  testimonia  che  ambitus  si  diceva  il  circuitus  aedi- 
ficiorutn  patens  pedes  duos  et  semissem  ;  e,  poiché  ci  risulta 
-che  il  piede  romano  equivaleva  a  m.  0,2956,  noi  conclu- 
diamo che  tra  due  edifizi  non  poteva  esservi  minor  distanza 
<li  cinque  piedi,  vale  a  dire  di  un  doppio  sestertius  pes,  equi- 
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valenti  in  tutto  a  m.  1,478.  Quindi  si  stabili  altresì,  e  Cice- 
rone ce  ne  fa  testimonianza,  che  in  questo  doppio  ambito, 
ossia  tra  i  cinque  piedi  o  i  m.  1,478,  non  fosse  ammessa  usu- 
capione ;  appunto  perché  V  usucapione,  aggiungendo  da  una 
parte  o  dall'altra  un  poco  di  questo  terreno  intermedio^ 
avrebbe  distrutto  la  regola  delle  distanze.  E  questa  distanza 
era  certo  indipendente  da  ogni  ragion  di  transito,  poiché  in 
m.  1,48  circa  di  spazio,  nonché  contemporaneamente  ad  un 
veicolo  ma  neppure  una  persona  sola  sarebbe  potuta  transi- 
tare a  braccia  aperte,  o  appena.  Una  persona  e  un  veicolo- 
0  due  persone  vi  si  sarebbero  certamente  scontrate  a  disagio. 
Epperò,  quanto  a  questa  prescrizione,  non  é  illegittimo  il 
dubbio  che,  se  pure  non  fosse  stata  stabilita  per  ragion  di 
pubblica  igiene,  ad  essa  non  dovesse  attribuirsi  importanza 
maggiore  di  una  disposizione  costituita  nell'interesse  privato- 
e  alla  quale  i  privati  interessati  avrebbero  potuto  liberamente 
derogare.  Dalla  stessa  tavola  decemvirale  VII  era  poi  deter- 
minata in  12  piedi,  cioè  in  m.  3,5472,  la  larghezza  della  via 
nella  parte  retta  e  di  16  piedi,  cioè  di  m.  4,7296,  nelle  vol- 
tate ;  e  ciò  per  testimonianza  di  Gaio  in  un  frammento  sul- 
l'editto provinciale,  riportato  in  Dig.  8,  3,  8.  Quanto  ai  rami 
degli  alberi,  la  stessa  tavola  (e  ce  lo  ricorda  Ulpiano  in  un 
frammento  dei  libri  edittali  richiamato  al  Dig.  43,  27,  1,  S} 
dispone  ut  quindecim  pedes  (m.  4,434)  altius  rami  arboris 
circumcidantuvj  poiché  evidentemente  più  in  alto  di  m.  4,4*U^ 
si  riteneva  che  l'ombra  di  un  albero  (per  quanto  maestoso) 
non  potesse  dar  noia  al  vicino,  ed  anche  probabilmente  perché 
non  era  frequente  la  consuetudine  di  tenere  al  confine  alberi 
di  tanta  altezza,  o  di  tenervene  molti.  Ma  le  dodici  tavole 
non  ci  dicono  con  quali  criteri  si  dovesse  effettuare  quella 
rircumrisio  arborum,  in  modo  da  tutelare  appieno  il  legit- 
timo interesse  del  vicino  a  non  esser  molestato  dalle  ombre. 
È  probabile  che  criterio  non  vi  fosse,  o  che  non  fosse  gene- 
rale ;  é  probabile  che  le  consuetudini  dei  luoghi  abbiano- 
potuto  bastare  senz'altro  a  regolare  questo  rapporto  agricolo, 
^la  delle  regole  per  la  circumcisio  vi  dovevano  essere,  ad 
ogni  modo  ;  poiché  in  caso  diverso  una  civcuincisio  appena 
sensibile  avrebbe  potuto  lasciar  sussistere,  almeno  per  gran 
parte,  il  lamentato  inconveniente  dell'ombra,  quasi  come  se 
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i  rami  si  fossero  lasciati  quali  prima  trovavansi  ;  la  legge, 
non  sussidiata  dalla  consuetudine,  avrebbe  generato  nella 
pratica  una  ipocrisia  inconcepibile  colla  serietà  giuridica  dei 
Romani  e  inconciliabile  coli' importanza  del  rapporto  vicinale 
che  trattavasi  di  sistemare. 

È  deplorevole  che  molta  parte  delle  istituzioni  romane 
relative  alla  sistemazione  di  questi  rapporti  ci  resti  ancora 
sconosciuta,  od  almeno  che  noi  non  possiamo  raccoglierne 
una  testimonianza  sicura.  Per  esempio,  Vambitus  o  circuitus 
aedificiorum  patensy  dal  momento  che  non  aveva  punto  da 
fare  con  la  via  pubblica  o  con  la  via  vicinale,  era  certamente 
di  piena  e  libera  spettanza  privata  ;  ma  supponeva  forse  la 
esistenza  di  un  recinto  in  muratura  ?  Oppure  era  suflHciente 
che  il  confine  dei  due  ambitus  o  circuitus  fosse  indicato  con 
un  qualsiasi  mezzo  di  delimitazione  ?  E,  se  si  trattava  di  un 
muro,  era  desso  soggetto  alle  norme  della  comunione,  o  doveva 
costruirsi  dal  primo  edificante  tra  i  due  vicini  ;  talché  il 
sopravveniente  neiredificazione  vicinale  avesse  potuto  pre- 
tendere che  Taltro  lo  costruisse  a  sua  cura  e  spese  ?  Certa- 
mente, di  due  contemporanee  costruzioni  o  di  due  costru- 
zioni successive  di  muri  al  confine  non  è  neppure  da  parlarsi; 
perchè  questo  sarebbe  stato  un  sistema  poco  pratico,  se  non 
addirittura  impossibile  :  dunque,  sostanzialmente,  si  trattava 
proprio  di  distanza  aerea,  ossia  di  distanza  misurata  da  una 
casa  all'altra  col  criterio  della  somma  dei  due  ambitusj  vi 
fossero  o  non  vi  fossero  mura  di  separazione  tra  Tuna  e  l'altra 
casa,  e  ad  ogni  modo  indipendentemente  dalla  larghezza 
delle  strade,  anzi  senza  supporre  che  tra  l'una  e  l'altra  casa 
fessevi  una  strada  di  mezzo.  Ma,  e  se  la  strada  vi  era  ?  Al- 
lora doveva  restare  fermo  Vambitus  delle  case  latistanti  ? 
Certamente,  perchè  cosi  Vambitus  serviva  quasi  di  confina- 
zione  con  la  via  pubblica  ;  essendo  il  concetto  ^eìVambitus 
quello  di  un  tutto  o  corpo  unico  con  la  casa  alla  quale  rife- 
rivasi,  e  tenuto  conto  del  sistema  romano  di  costruzione  nei 
primi  tempi;  allorquando  cioè  la  popolazione  non  era  tanto 
agglomerata,  da  richiedere  la  costruzione  di  enormi  casa- 
menti alla  moderna,  a  contatto  gli  uni  cogli  altri,  e  destinati 
alla  suddivisione  in  piccoli  quartieri,  specialmente  per  rac- 
cogliere ed  albergare  la  popolazione  operaia.  E  oXV ambitus  si 
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può  ritenere  analogo  il  legitimum  spatium,  la  cui  denomi- 
nazione appartiene  a  Papirio  Giusto  in  1.  14,  Dig.  8,  2,  e  il 
legitimiis  modus  dovuto  a  Pomponio  in  1.  3,  §  1,  Dig.  11,  8. 

Proclamare  la  libera  facoltà  dell'edificazione  in  territorio 
non  soggetto  a  servitù  a  una  data  distanza  dall'isolato  vicino; 
e  ammettere  l'interramento  in  vicinanza  di  altra  abitazione 
0  di  altra  località  con  i  riguardi  o  le  limitazioni  prefisse 
dalla  legge,  specialmente  se  dapprincipio  il  proprietario  stesso 
del  fondo  vicino  lo  seppe,  non  significa  fissare  una  misura 
determinata,  ma  piuttosto  significa  riferirsi  alla  consuetudine 
per  quanto  manca  nella  legge,  concedere  alle  abitudini  locali 
quanto  non  si  crede  opportuno  disporre  sotto  forma  generale. 
Tuttavia  al  venter  del  muro  del  vicino  sulla  nostra  casa  o 
sul  nostro  fondo  si  permise  la  tolleranza  di  meno  di  un  mezzo 
piede,  ossia  di  meno  di  m.  0,1478,  nella  1.  17  pr.,  Dig.  8,  5. 

Il  regolamento  dei  sepolcri  e  degli  alberi  di  confine,  più 
che  il  regolamento  edilizio,  sono  quelli  per  i  quali  possiamo 
avere  nelle  fonti  del  diritto  romano  risultati  quasi  soddisfa- 
centi. Il  divieto  di  abbruciare  e  di  seppellire  cadaveri  in 
città  risale  alle  dodici  tavole  ;  e  Cicerone  {De  legibus^  ii,  24) 
fa  richiamo  di  dtme  leges  de  sepulans:  l'una  che  divieta 
l'usucapione  del  forum  e  del  bustum  sepolcrale,  l'altra  che 
per  timore  dello  incendium  acerbum  vieta  l'accensione  del 
rogo  vicino  alle  altrui  case  ad  una  distanza  minore  di  60 
piedi  (m.  17,7;?6)  invito  domino.  E  Pomponio  in  1.  3  pr., 
Dig.  11,  8,  attribuisce  l'esercizio  delVoperis  novi  nunciatio 
ad  opera  cominciata  e  dell'interdetto  quod  vi  aut  clam  ad 
opera  finita  contro  l'edificazione  di  sepolcri  vicino  alle  case 
altrui.  Il  regolamento  degli  alberi  poi,  sempre  per  diritto 
romano,  esorbita  in  gran  parte  dal  campo  della  nostra  trat- 
tazione e  si  riporta  più  propriamente  alla  categoria  delle 
servitù  caratterizzate  dalla  immissione  nel  fondo  altrui. 

Nei  tempi  di  mezzo  la  legislazione  delle  distanze  si  svolse 
sotto  forma  di  statuti  e  di  consuetudini  formanti  insieme  al 
diritto  romano  e  al  canonico  quello  che  poteva  chiamarsi 
il  diritto  comune  localizzato  ;  in  molti  rapporti  s'intese  for- 
temente l'infiuenza  feudale,  in  molti  altri  s'intese  più  l'in 
fluenza  dell'interesse  agricolo.  È  impossibile  abbracciare  con 
un  solo  sguardo  e  da  un  punto  di  vista  unico  tutto  quanto 
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l'insieme  di  queste  disposizioni  svariatissime  ;  solo  si  possono 
richiamare  alcuni  esempi.  Un  quadretto  del  genere  si  può 
^avere  esaminando  la  legislazione  francese  sulla  materia  degli 
.alberi.  Alberi  di  delittOy  alberi  disonorati^  alberi  incantalif. 
alberi  chablis^  albeH  di  faux-veìitesy  alberi  di  ìnserva  o  di 
lisière,  pieds  coimiers,  parois,  pieds  tournansy  alberi  de  lu- 
mièrey  albeH  empruntés;  questa  è  tutta  una  terminologia 
semplicemente  forestale  e  giuridica  che  noi  troviamo  in  vi- 
gore nel  sistema  francese.  Ma  intanto  è  da  constatare  che 
la  stessa  consuetudine  di  Parigi^  la  quale  è  considerata  come 
una  delle  consuetudini  madri  di  tutto  quanto  il  diritto  fran- 
<5ese,  non  si  curò  di  determinare  la  distanza  d'  una  pianta- 
gione d'alto  fusto  dal  fondo  del  vicino  ;  talché  si  lasciò  libero 
il  campo  della  giurisprudenza  per  risolvere  a  seconda  della 
natura  e  della  situazione  degli  alberi  stessi,  avuto  riguardo 
non  solo  al  danno  per  le  radici,  ma  anche  a  quello  per  la 
semplice  ombra.  Cosi  il  Parlamento  di  Parigi  potè  per  suo 
conto  stabilire  una  distanza  di  cinque  piedi  ;  e  le  decisioni 
di  altri  Parlamenti  giunsero  persino  al  punto  di  derogare 
patentemente  alle  regole  del  diritto  romano.  Il  che  senza 
dubbio  non  sarebbe  potuto  accadere,  qualora  il  giudice  non 
fosse  a  ciò  stato  autorizzato  dagli  usi  locali,  anche  non  as- 
sodati dalla  formalità  di  una  consuetudine  ridotta  a  fattura 
di  legge  ;  ma  questo  ad  ogni  modo  non  toglieva  che  la  pra- 
tica fosse  dominata  da  una  discreta  incertezza,  da  quella 
incertezza  che  finisce  sempre  col  rendere  indispensabile  una 
codificazione. 

Del  resto,  la  dottrina  non  concorse  troppo  neppure  essa 
al  progresso  della  storia  e  della  critica  storica  dell'istituto 
delle  distanze.  Quasi  tutti  gli  scrittori  partono  dalla  ricostru- 
zione delle  dodici  tavole  fatta  dal  Voigt  e  restringono  le  loro 
controversie  in  storia  del  diritto  romano  su  quattro  punti 
principali.  Anzitutto  si  domandano  se  veramente  la  misura 
AQWambitus  fosse  di  cinque  piedi  ;  poi  si  domandano  se  Vam- 
bitus  si  dovesse  lasciare  da  tutti  e  quattro  oppure  da  due 
soli  lati  della  casa;  indi  se  questa  distanza  fosse  d'ordine 
pubblico  0  d'ordine  privato,  e  cioè  derogabile  per  volontà  di 
parte  ;  infine  si  chieggono  quale  fosse  lo  scopo  dell' ambitus. 
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A  questo  riguardo  si  possono  consultare,  oltre  al  Voigt  (1)^ 

il   BrUGI  (2),   il  FOUSTEL  DE  COULANGES  (3),  THUMBERT  (4),  la 

Elvers  (5),  il  DiRCKSEN  (6);  ma  vi  è  sempre  pericolo  di  per- 
dersi nel  labirinto  dei  discorsi  inutili,  come  sempre  allorché 
le  questioni  s'impiccioliscono  invece  d'ingrandirsi.  Più  seria 
è  la  discussione  che  a  questo  proposito  si  è  fatta  dal  punto 
di  vista  dell'atto  emulativo  ;  poiché  sarebbe  pur  troppo  de- 
plorevole che  nel  diritto  romano,  cosi  finemente  rispondente 
a^li  scopi  della  convivenza  civile,  si  riscontrasse  un  insieme 
di  disposizioni  e  di  discipline,  le  quali  lasciassero  correre  gli 
atti  nocivi  ai  vicini  e  senza  alcun  giovamento  per  coloro  i 
quali  li  pongono  in  essere.  Quando  non  concorrono  speciali 
ragioni  di  pubblico  interesse,  questa  stessa  ragione  del  divieto^ 
di  atti  emulativi  dovrebbe  considerarsi  come  una  ragione 
generica  dell'interesse  stesso,  come  un  criterio  imposto  per 
considerazioni  di  economia  giuridica;  presso  a  poco  come  ha 
valore  la  ragione  del  minimo  mezzo  e  la  legge  che  da  quet 
punto  unico  di  partenza  si  sviluppa  ed  estende  per  mille 
branche  in  ogni  ordine  d'istituti  giuridici  e  di  rapporti  vi- 
cinali. La  questione  é  sempre  viva  in  diritto  romano  clas- 
sico, storico  e  comune  sulla  effettività  o  meno  del  divieto 
di  atti  emulativi  ;  e  si  ripercuote  direttamente  e  per  imme- 
diato rimbalzo  anche  in  quei  diritti  moderni,  che  al  riguarda 
non  intesero  dettare  delle  disposizioni  esplicite. 

Quanto  alla  dottrina,  vi  é  una  corrente  che  tende  a  de- 
molire la  teoria  degli  atti  emulativi,  non  già  nel  senso  di 
ritenerli  ammissibili  e  giuridicamente  degni  di  approvazione,, 
ma  nel  senso  che  gli  atti  con  i  quali  si  recherebbe  nocu- 
mento ad  altri  non  sarebbero  veri  e  propri  atti  di  esercizio- 

(1)  Die  XII  Tafeln;  Lipsia  1883. 

(2)  Z/'«  amòilus  »  ed  il  «  paries  communis  »  nella  sioria  e  nel  si- 
stema  del  diritto  romano  (Rivista  it.  per  le  scienze  giuridiche^  iv, 
pajf.  165  e  seg.). 

(3)  La  cité  antique. 

(4)  1q  Darbmbeuo  et  Skolio^  Dictionnaire  des  antiquités^  art  Am- 
bìius. 

(5)  Die  rómische  Servitutenlehre  ;  Marburg  1858. 

(6)  Dos  Poiizei'Oeseiz  (cosi.  ZeùonììinH,);  Alti  dell* Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino ^  classe  tilologica  e  storica,  anno  1844. 
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di  un  diritto,  considerati  di  per  sé  stessi,  ma  atti  essenzial- 
mente abusivi  e  nel  cui  divieto  non  entra  né  punto  né  poco 
la  considerazione  della  volontà  di  chi  ebbe  a  metterli  in 
essere.  Ed  anche  si  osserva,  a  complemento  di  questa  stessa 
argomentazione,  esservi  dei  diritti  il  cui  esercizio  è  per  sua 
essenza  limitato  all'utilità  che  dai  medesimi  si  trae  (quale, 
per  esempio,  il  diritto  sulle  acque),  e  che  in  tal  caso  gli  atti- 
di  emulazione  non  sono  già  divietati  perchè  tali,  ma  benst* 
perché  nel  conflitto  di  vari  diritti  l'uno  dev'esser  limitato 
dall'altro  solo  in  considerazione  dell'utilità  di  chi  lo  esercita. 
Non  si  tratterebbe  in  tali  casi  d'una  semplice  lesione  d'inte- 
ressi, ma  d'una  vera  e  propria  lesione  di  diritti  altrui. 

Ala  in  sostanza,  anche  ammettendo  che  la  configurazione- 
o  conformazione  di  tutta  quanta  la  teoria  si  debba  piuttosto 
ad  un  elaborato  medioevale,  sul  quale  non  sìa  passato  senza 
esercitare  la  sua  influenza  il  diritto  canonico,  che  cosa  re- 
sterebbe della  contraddizione  tra  l'opinione  comune  e  questa 
ti  uova  opinione  critica,  che  vogliamo  pur  chiamare  moderna? 

Non  è  nostro  scopo  di  trattare  sotto  ogni  punto  di  vista 
la  questione  degli  atti  emulativi  in  genere,  ma  non  ci  sembra 
fuor  di  proposito  osservare  che,  allorquando  si  tratta  di  mani- 
festazioni esterne  ed  apparenti,  sia  perchè  fatte  alla  luce  del 
sole,  sia  perché  suscettibili  di  facile  controllo,  del  diritto  di 
proprietà  immobiliare,  non  solo  l'intenzione  dell'agente  (come 
in  ogni  fatto  della  vita  giuridica)  si  traduce  fedelmente  nelle 
sue  manifestazioni,  ma  queste  manifestazioni  stesse  rivelano- 
la  volontà  dell'agente.  Il  perchè,  osservando  i  fatti,  viene 
spontanea  ed  istintiva  l' idea  di  pensare  all'  intenzione  ;  al 
modo  stesso  che,  conoscendo  una  data  intenzione,  viene  in 
mente  di  esaminare  se  ed  in  quanto  sia  dessa  tradotta  nei 
fatti.  In  pratica  dunque,  nelle  materie  giuridiche,  le  quali 
(pel  tradursi  loro  in  fatti  esterni  visibili  ed  apparenti)  non 
riescono  punto  indaginose,  tanto  poco  ci  possiamo  esimere 
dalla  constatazione  del  flne  interno  dell'agente,  al  modo  stesso- 
che  la  sola  constatazione  di  quel  fine  tanto  poco  ci  esime- 
rebbe dall'aver  riguardo  alle  circostanze  pratiche  esteriori;, 
che  nell'un  caso  non  si  vedrebbe  se  non  un  solo  aspetto  del 
fenomeno  giuridico  e  nel  secondo  si  spazierebbe  del  tutto  nel 
campo  dell'immaginazione,  o,  come  suol  dirsi,  nelle  nuvole. 
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Ecco  in  qual  senso  il  corpus  e  Vanimus  in  ogni  fatto 
giuridico  non  colposo  vanno  naturalmente  insieme  e  debbono 
essere  logicamente  pesati  insieme  nella  rispettiva  ma  simul- 
tanea influenza  che  esercitano  sulla  fattura,  suU'esplicazione 
del  fatto  stesso.  Né  noi  distinguiamo  tra  diritti  e  interessi, 
tra  lesione  degli  uni  e  lesione  degli  altri;  noi  intendiamo 
sapere  se  sia  ammesso  di  rasentare  il  Codice  civile  nei  suoi 
divieti,  senza  entrarvi  precisamente  ;  e  cioè,  se,  pur  rispet- 
tando la  distanza  per  gli  edifizi  o  edificazioni  fisse,  si  possa, 
a  mo'  d'esempio,  tenere  avvicinato  entro  i  tre  metri  per 
qualche  ora  del  giorno  un  qualche  castello  o  manufatto  in 
legno  raovibile,  che,  pur  senza  oscurar  la  luce  e  sempre  re- 
stando nello  spazio  proprio,  rechi  molestia  all'edifizio  altrui 
anche  soltanto  togliendogli  o  l'aria  o  la  prospettiva. 

In  materia  d'acque  poi  le  ricerche  potrebbero  essere  anche 
più  importanti  ;  ma  a  noi  qui  queste  ricerche  servono  non 
tanto  per  supplire  ai  difetti  della  legge  (la  quale,  dove  non 
presenta  rimedi  petitorl,  ne  ha  però  dei  possessori),  quanto 
per  giustificare  la  ragione  delle  disposizioni  della  legge  stessa. 
Che  del  resto  ogni  diritto  patrimoniale  sia  limitato  dalla  sua 
utilità,  è  perfettamente  ragionevole  ;  ma  qui  sta  la  profonda 
armonia  tra  le  leggi  morali  e  le  leggi  economiche  (le  quali, 
come  le  fisiche  e  le  giuridiche  e  tutte  le  altre  leggi,  formano 
poi,  per  chi  ben  discerne,  una  legge  unica);  che  cioè,  dove 
noi  vediamo  cessare  il  vero  e  sano  tornaconto  economico, 
ivi  appunto  ravvisiamo  il  limite  del  diritto.  Ed  anche,  dove, 
per  altri  criteri  egualmente  sicuri,  noi  riscontriamo  i  limiti 
del  diritto,  ivi  pur  ci  è  dato  ravvisare  la  limitazione  del  tor- 
naconto ;  di  quel  tornaconto,  bene  inteso,  che  si  accorda  colla 
ricchezza  della  nazione  tutta  e  che  non  si  confonde  punto 
<^olla  gretta  avarizia  degli  individui  privati  o  colla  loro  esosa 
speculazione.  Anche  i  Romani  del  resto,  nella  profondità  delle 
loro  concezioni  giuridiche,  avevano  una  percezione  esatta 
del  magistero  dei  limiti  e  sapevano  fare  senza  dubbio  la 
debita  estimazione  di  quegli  atti  i  quali  non  riescono  van- 
taggiosi a  chi  li  fa,  mentre  riescono  naturalmente  dannosi 
a  chi  li  subisce  ;  e  diciamo  naturalmente,  perchè  non  v'è  atto 
il  quale  non  riesca  vantaggioso  a  chi  lo  pone  in  essere,  senza 
<ihe  nel  tempo  stesso,  se  non  altro,  per  lo  sperpero  di   un 
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qualsiasi  contenuto  o  forza  giuridica,  non  debba  riuscire  ad 
altri  dannoso.  È  soprattutto  una  legge  di  natura,  questa.  I  Ro- 
mani non  intendevano  già  che  la  limitazione  o  il  divieto 
costituisse  la  limitazione  dello  ius,  perchè  il  concetto  negativo 
è  sempre  posteriore  al  concetto  positivo  che  gli  corrisponde  ;. 
ma  invece,  prima  di  formulare  il  divieto,  per  necessità  logica 
dovevano  fissar  bene  nella  loro  mente  e  nelle  loro  leggi  il 
vero  concetto  positivo  dello  iics  in  genere  e  di  un  determinato 
ius  in  ispecie  (1). 


(1)  Certe  questioni  di  alta  fllosofla  giuridica  non  si  devono  risolvere 
prendendo  i  testi  romani  come  punto  di  partenza,  ma  bensì  come  punto 
di  arrivo:  altrimenti  si  riesce  a  fare  ciò  che  fanno  i  grammatici  in  rap* 
porto  alla  letteratura.  Con  questo  intendiamo  dire  che,  se  il  nuovo  con- 
tributo portato  dallo  Sgialoja.  alla  teoria  degli  atti  emulativi,  il  cui  di- 
vieto in  diritto  romano  egli  esclude,  può  anche  ammettersi  come  valido; 
ciò  non  toglie  che  il  concetto  moderno  di  economia  nei  diritti  patrimo- 
niali siasi  fatto  strada  col  codice  civile  germanico,  nei  §§  226  e  826, 
anche  in  un  terreno  legislativo  e  pratico.  Ed  è  inesatto  che  la  ricerca 
deiremulazione  ci  conduca  su  di  un  campo  completamente  subbiettivo, 
di  necessità  e  sempre;  perchè,  in  taluni  casi  almeno,*  l'intenzione  maligna 
dell'agente  scaturisce  dall'atto  stesso,  e,  lungi  dallo  spiegarlo,  rimane 
spiegata  e  quasi  messa  in  luce  da  esso.  E,  pur  prescindendo  dalle  più 
o  meno  astruse  costruzioni  dell'atto  emulativo  fatte  dallo  Jhbrino  e 
dal  Burkhard,  noi  escludiamo  tutti  i  casi  equivoci  ;  ma  in  taluni  casi 
di  chiarezza  e  di  evidenza  inoppugnabile  crediamo  si  debba  pure  am- 
mettere una  seria  ripugnanza  a  considerare  la  posizione  come  giuridica 
e  lecita,  se  pure  non  s'intende  autorizzare  e  riconoscere  uno  sciupio- 
inutile  di  energie  patrimoniali. 
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CAPO  I. 
Distanza  per  la  fabbricazione  di  oase  e  muri. 

il  8.  AlternatÌTa  tra  il  rispetto  della  distanza  legale  e  l'obbligo  a  consentire  la  comu- 
nione del  muro.  —  119.  Se  l'acquisto  della  comunione  dei  muro  importi  una 
contemporanea  fabbricazione  a  ridosso  del  muro  comune.  —  120.  Comesi  mi- 
suri la  distanza.  ^  121.  Legislazione  comparata  anche  in  rapporto  alla  potesti 
regolamentare  locale.  —  122.  Eccezione  dell'art.  572  Cod.  civile  e  regolamenti 
particolari.  ^  123.  Se  le  chiese  rientrino  nell'eccezione.  ^  124.  Empirismo 
vieto  di  talune  soluzioni  per  altri  casi  speciali.  —  125.  Questioni  di  dirìiio 
transitorio. 

118.  Vi  ha  un  principio  generale,  posto  dal  legislatore 
-con  sicurezza  affermativa  e  quasi  dommatica,  e  che  perciò 
costituisce  una  delle  basi  essenziali  nella  materia  di  fabbri- 
cazione delle  case  o  dei  muri  propri  vicino  alle  case  o  ai 
muri  del  vicino  ;  e  la  disposizione  è  quella  dell'art.  570  del 
nostro  Codice  civile.  Chi  vuol  fabbricare  una  casa  od  un 
muro  anche  solo  di  cinta,  può  farlo  (dice  Tarticolo)  sul  con- 
fine della  sita  proprietà^  salva  sempre  la  facoltà  al  vicino 
di  ì^endere  il  mwo  comune  a  norma  delVart.  556.  E  il  suc- 
cessivo art.  571,  per  evitare  la  comunione  del  muro,  pre- 
scrive la  distanza  di  m.  1  Ve»  alla  quale  il  secondo  nel  fab 
bricare  deve  aggiungerne  altrettanta,  per  far  si  che  la  distanza 
totale  effettiva  raggiunga  per  lo  meno  i  tre  metri  ;  senonchè, 
la  richiesta  della  comunione  del  muro  costruito  alla  distanza 
minore  di  m.  1  Ve  dal  confine  essendo  puramente  facoltativa 
nel  vicino,  il  quale  secondo  la  legge  potrebbe  approfittarne, 
resta  il  diritto  assicurato  di  fabbricare  sul  confine  a  qua- 
lunque distanza  ed  anche  a  nessuna  distanza.  Diritto  al  quale 
fa  riscontro  non  più  una  facoltà,  ma  un  vero  obbligo  nel 
vicino  di  effettuare  la  propria  costruzione  a  tal  distanza,  che 
tra  le  due  costruzioni,  la  precedente  e  la  susseguente,  cor- 
rano i  tre  metri  regolamentari.  Ecco  un  caso,  nel  quale  la 
rinunzia  a  valersi  di  un  diritto  porta  come  conseguenza  un 
dovere  :  e  questo  non  è  assurdo,  ma  base  di  una  sistema- 
zione che  la  legge  stessa  ha  posto  e  voluto  si  osservasse  per 
<ionsiderazione  d' interessi  generali.  Obbiettivamente  dunque, 
l'interesse   generale,  contrario  alle  intercapedini  o  minime 


Digitized  by 


Google 


DISTANZA   PER  LA  FABBaiCAZIONE  DI  CASE  E  MURI  1007 

-distanze  da  muro  a  muro,  da  casa  a  casa,  pone  quest'alter- 
nativa: o  si  attui  la  comunione  del  muro,  o  si  serbi  la  di- 
stanza di  tre  metri  dalFun  muro  all'altro,  dall'uno  all'altro 
^difizio. 

Al  di  fuori  di  quest'alternativa  non  vi  sono  mezze  misure, 
non  palliativi,  non  mezzi  per  conseguire  una  regolarità  fit- 
tizia e  soltanto  apparente  ;  non  cautele  o  provvedimenti  sup- 
pletivi o  strumenti  di  transazione  tra  le  parti.  Ma  ora  la 
•difficoltà  comincia.  Eliminata  la  possibilità  della  comunione 
del  muro,  a  chi  spetterà  l'onere  di  costituire  la  posizione 
giuridica  della  distanza  dei  tre  metri  prescritti  dalla  legge, 
-al  proprietario  che  primo  elevò  o  al  proprietario  che  eleva 
secondo  ?  Evidentemente  al  secondo  ;  poiché  il  primo,  avendo 
-già  costruito  al  confine,  non  può  esser  costretto  a  demolire 
la  sua  costruzione  e  a  portarla  di  tre  metri  indietro  e  nep- 
pure di  un  metro  e  mezzo,  per  il  solo  fatto  che  il  vicino  non 
ha  voluto  saperne  di  acquistare  la  comunione  del  muro,  con- 
formemente alla  facoltà,  anzi  al  diritto  dalla  legge  attribui- 
togliene. Se  cosi  fosse,  tanto  varrebbe  obbligare  il  primo 
costruttore  ad  una  opportuna  interpellazione  da  rivolgersi  al 
suo  vicino  avanti  di  costruire,  appunto  allo  scopo  di  accer- 
tarsi se  costui  abbia  o  no  intendimento  di  acquistare  in  tale 
evenienza  la  comunione  del  muro  ;  e,  in  caso  negativo,  obbli- 
garlo dal  bel  principio  a  tenersi  alla  distanza  di  un  metro 
e  mezzo  dal  confine.  Sarebbe  assolutamente  ingiusto  obbli- 
gare chi  primo  costruì  a  disfare  la  sua  costruzione  e  tenersi 
di  tanto  indietro  della  linea  di  confine,  di  quanto  occorra  per 
tenersi  in  regola  con  la  legge,  e  sia  pure  soltanto  a  un  metro 
e  mezzo,  lasciando  cioè  all'altro  di  serbare  eventualmente  la 
stessa  distanza  alla  sua  volta  dal  confine,  nel  caso  che  voglia 
successivamente  costruire  per  proprio  conto.  Questo  si  com- 
prende. 

Ma  perchè,  re  adhuc  integraj  e  pria  che  si  cominci  a 
<5ostruire  vuoi  da  una  parte  vuoi  dall'  altra,  non  dovrebbe 
tesser  prescritto  al  primo  che  fabbrica  di  rivolgere  al  suo  vi- 
xjino  una  interpellazione  preventiva,  per  conoscere  da  lui  sin 
d'allora  se  egli  intenda  o  no  di  avvalersi  della  comunione 
4el  muro,  per  fabbricare,  in  caso  di  risposta  negativa,  a 
distanza  non    minore  d'un  metro  e  mezzo  dal  confine?  La 
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risposta  è  del  tutto  pratica  e  scaturisce  dal  rapporto  di  vici- 
nanza e  dair  interesse  delle  due  parti  poste  fra  loro  in  col- 
lisione o  in  combinazione  d'interessi.  Gli  è  che  l'interesse 
ad  acquistare  la  comunione  del  muro  sorge  al  momento  in 
cui  si  deve  fabbricare  nella  direzione  del  confine,  né   pu6 
prevedersi  o  presentirsi  a  scadenza  fissa,  sin  da  quando  il 
primo  dei  due  vicini  fabbrica;  è  un  bisogno,  questo   della 
comunione  del  muro,  che  sorge  dal  fatto  stesso  e  dalla  stessa 
situazione  di  fatto,  dalla  necessità  sopravvenuta,  ma  sempre 
da  una  necessità  pratica  e  reale.  E,  se  questo  interesse  sorge 
in  quel  momento,  non  è  possibile  avervi  riguardo  o  tenerlo 
in  considerazione  pria  che  il  momento  giunga  :  se  al  vicino 
si   facesse  pervenire  una  diffida,  intimandogli  la   prossima 
costruzione  che  si  farà  d'una  casa  o  d'un  muro,  per  metterla 
sul  punto  di  acquistare  o  meno  la  comunione  del  muro,  il 
vicino  stesso  rimarrebbe  di  ciò  grandemente  sorpreso  e  non 
saprebbe  che  cosa  rispondere  alla  diffida  fattagli.  Per  questo 
e  perchè  è  regola  inalterabile  il  rapporto  di  diritto  originare 
principalmente  e  fondamentalmente  dal  fatto,  non  si  poteva 
seguire  altro  metodo,  da  quello   infuori    di    attendere  che^ 
avendo  costruito  l'uno  dei  due  vicini,  sorgesse  nell'altro  vi- 
cino l'interesse  e  la  volontà  di  costruire  alla  sua  volta  sulla 
linea  di  confine  o  verso  la  medesima.  Ed  allora   il  legisla- 
tore propostosi   il  quesito  della  quantità  della  distanza  da 
frapporre  tra  le  due  costruzioni,  qualora  non  si  volesse  ad- 
dossare la  sopravveniente  alla  preesistente,  si  è  risposto  che 
occorrono  tre  metri.  Una  distanza  minore  di   tre  metri  sa- 
rebbe un'  intercapedine  pericolosa  e  inetta  a  raggiungere  Io 
scopo  voluto  ;  una  distanza  che,  dato  pure  non  offHsse  un 
vero  pericolo  dal  lato  della  sicurezza  pubblica  e  privata,  lo 
offrirebbe  certamente  dal  lato  dell'igiene,  e  ad  ogni  modo 
impedirebbe  la  luce  e  oscurerebbe  del  pari  oltre  ogni  dire 
runa  e  l'altra  casa.  Evidentemente  poi,  se  questa  distanza  di 
tre  metri  è  necessaria,  per  costituirla  debbono  concorrere  con 
pari  sforzo  entrambi  i  vicini  ;  poiché  sarebbe  ingiusto  gravare 
unicamente  sull'uno  di  essi  l'onere  di  una  distanza,  che  in 
ultima  analisi  deve  ridondare  efffettivamente.a  benefizio  di 
entrambi,  vuoi  nel  senso  di  produrre  ad  entrambi  un  benefizio 
diretto,  vuoi  nel   senso   di   risparmiare  all'uno  e  all'altro  i 
danni  che  altrimenti  potrebbero  soffrire. 
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Ma  non  si  può  fare  tanto  esclusivamente  il  comodo  di 
chi  fabbricò  per  primo,  da  permettergli  di  tenersi  sulla  linea 
di  confine,  o  cosi  poco  discosto  dalla  linea  stessa,  da  non 
raggiungere  la  metà  della  distanza  complessiva  di  tre  metri 
voluta  dalla  legge,  ossia  da  non  raggiungere  la  distanza  di 
un  metro  e  mezzo.  Che  se  non  si  tiene  a  questa  distanza  dal 
confine  comune,  si  rischia  la  possibilità  che  il  vicino  chiegga 
la  comunione  del  muro  :  la  qual  cosa  può  anche,  in  qualche 
caso,  importare  l'espropriazione  forzata  di  quello  spazio  di 
terreno  inferiore  ad  un  metro  e  mezzo  che  intercede  tra  il 
confine  e  la  vecchia  fabbrica.  Viene  pertanto,  nell'ordine  se- 
guito dal  Codice  civile,  prima  la  disposizione,  la  quale  rico- 
nosce la  piena  libertà  di  fabbricare  sulla  linea  di  confine  o 
presso  alla  linea  stessa  sia  una  casa  come  un  muro  anche 
solo  di  cinta  ;  la  priorità  nel  fabbricare  crea  nel  vicino  una 
facoltà,  ma  anche  una  servitù  nel  caso  egli  non  intenda  va- 
lersi di  quella  facoltà.  La  facoltà  è  dunque  quella  di  chiedere 
la  comunione  del  muro  a  termini  dell'art.  556  Codice  civile. 
Questa  facoltà  è  sottoposta  a  tre  diverse  condizioni.  Prima 
che  la  comunione  sia  richiesta  per  tutta  l'estensione  della 
proprietà  di  chi  la  richiede  e  non  soltanto  per  una  parte  di 
questa  estensione  ;  perchè,  se  fosse  solo  per  una  parte  della 
estensione,  non  si  raggiungerebbe  se  non  parzialmente  lo 
scopo  della  legge  e  si  originerebbero  vari  sconci  dovuti  ad 
una  diversità  di  regime  giuridico  e  di  stile  in  parti  contigue, 
le  quali  offrono  la  stessa  fisionomia  architettonica  e  la  stessa 
posizione  di  fatto  e  di  diritto.  Seconda  che  si  paghi  al  pro- 
prietario del  muro  che  deve  divenire  comune  la  metà 
del  valore  di  quella  parte  che  si  vuol  rendere  comune  e  la 
metà  del  valore  del  suolo  sopra  il  quale  il  muro  è  costruito  ; 
poiché  quest'indennizzo  corrisponde  a  quanto  nel  caso  nostro 
risponde  al  fatto  espropriativo  in  cui  risolvesi  e  si  traduce 
la  comunione  del  muro  stesso.  Terza  che  colui  il  quale 
chiede  la  comunione  sia  disposto  ad  eseguire  tutte  le  opere 
occorrenti  a  non  danneggiare  il  vicino,  e  cioè,  se  trova  canne 
da  camino  appartenenti  al  vicino,  deve  lasciarle  intatte  e 
prolungarle  eventualmente  per  tutta  la  maggiore  altezza  della 
sua  costruzione,  ponendo  a  loro  posto  nell'estremità  superiore 
i  fumaiuoli  perchè  come  prima  possano  essere  liberamente 

♦U.  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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esposti  a  tutti  i  venti,  di  guisa  che  il  fumo  non  ne  sia  ri- 
cacciato dentro  o  spinto  in  una  o  in  alcune  direzioni  costanti, 
ma  abbia  il  suo  pieno  sfogo  in  ogni  direzione. 

Si  sa  che  questa  materia  dell'acquisto  della  comunione  sul 
muro  di  confine  o  non  distante  dalla  linea  di  confine  almeno 
per  un  metro  e  mezzo,  ha  dato  e  può  dar  luogo  a  non  lievi 
difficoltà  e  nella  teoria  e  nella  pratica.  E  anzitutto  si  domanda 
se  siavi  necessità  di  giustificare  un  interesse  qualsiasi  ad 
acquistare  la  comunione  del  muro,  o  se  basti  chiedere  la  co- 
munione stessa  per  un  atto  di  semplice  compiacenza  e  nul- 
Taltro,  per  una  velleità  personale  di  cui  non  si  è  obbligati 
a  dar  conto  neppure  al  proprietario  del  muro  di  cui  si  chiede 
la  comunione.  E  per  verità  Tart.  556  non  determina  e  nep- 
pure richiede  espressamente  un  interesse  od  una  specie  di 
interesse,  ma,  apparentemente  almeno,  parla  d'una  facoltà 
libera  in  chi  la  vuole  esercitare.  Ma  gli  art.  570  e  571,  con- 
siderando la  comunione  del  muro  in  rapporto  colla  distanza, 
si  riferiscono  bensì  all'art.  556;  però  l'art  571  adopera  la 
espressione  :  il  vicino  può  chiedere  la  comunione  del  muro 
e  fabbricare  sin  contro  al  medesimo.  Le  due  circostanze  del 
chiedere  la  comunione  del  muro  e  del  fabbricare  sin  contro 
il  medesimo,  sono  previste  e  additate  congiuntamente,  non 
separatamente,  come  se  l'una  sia  o  debba  essere  il  comple- 
mento dell'altra:  non  già  nel  senso  che  la  fabbrica  debba 
tener  dietro  senza  intervallo  alla  domanda  e  all'acquisto  della 
comunione  del  muro,  ma  nel  senso  che,  prima  o  dopo,  a 
breve  o  a  lungo  andare,  la  fabbrica  tenga  dietro  all'acquisto 
della  comunione  di  cui  si  tratta,  come  se  appunto  la  fabbrica 
stessa  sia  e  rappresenti  il  fine  ultimo  della  comunione.  Eppoi, 
nel  primo  capoverso  dell'art.  571,  si  dispone  che,  non  volendo 
il  vicino  profittare  di  tale  facoltà  (di  acquistare  cioè  la  comu- 
nione del  muro),  deve  fabbricare  in  modo  che  vi  sia  la  di- 
stanza di  tre  metri  dal  muro  deWaltro.  Dunque,  deve  fabbri- 
care ;  tutto  s'impeinia  e  si  concentra  nel  fabbricare,  perchè  in 
quella  occasione  soltanto  sorge  un  interesse  al  quale  si  può 
accordare  una  protezione  giuridica.  E  perchè  deve  fabbricare  ? 
Evidentemente  perchè  l'altro  non  fabbrichi  chiedendo  la  co- 
munione del  muro  e  appoggiando  la  sua  costruzione  sul  muro 
del  vicino  :  è  tutta  una  questione,  per  non  dire  lotta,  di  pre- 
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minenza  o  preferenza  o  prevenzione  tra  due  fabbriche  o  tra 
due  diritti  di  fabbricare. 

Ma  di  questa  difficoltà  o  questione  si  dirà  meglio  e  più 
largamente  nel  paragrafo  prossimo,  bastando  qui  Taverla  poco 
più  che  enunciata,  a  complemento  e  corredo  del  contenuto 
•di  questo  diritto  dì  distanza  legale  e  del  suo  contrapposto 
relativo  al  diritto  di  acquisto  della  comunione  del  muro  ; 
perchè  quasi  sempre  nulla  delinea  meglio  l'obbiettività  d'un 
diritto  alternativo,  o  d'una  posizione  giuridica  alternativa, 
all' infuori  dell'esame  del  suo  perfetto  contrapposto  funzio- 
nale. Ma  non  è  questa  neppure  la  sola  difficoltà  che  noi  in- 
contriamo nello  studio  della  materia  di  cui  si  tratta.  Per  muri 
divisori  dobbiamo  anche  ritenere  i  ruderi  di  antiche  costru- 
zioni, ovvero  le  macerie  accumulate  superficialmente,  senza 
fondazioni  e  senza  cemento,  al  confine  tra  due  proprietari 
vicini?  Il  rudere  può  essere,  anzi  ordinariamente  è,  privo 
di  continuità  e  mal  fermo,  male  impostato  e  di  poca  preve- 
dibile resistenza  ;  talché  una  comunione  di  esso  possa  essere 
più  dannosa  che  utile  per  chi  vuol  costruire  in  località,  la 
quale  verrebbe  a  portar  la  fabbrica  a  ridosso  del  rudere 
stesso,  se  quello  potesse  conservarsi.  Supponiamo  anzitutto 
■che  questo  rudere  non  costituisca  un  frammento  monumen- 
tale, sottoposto  a  discipline  speciali  di  conservazione  nel  pub- 
blico interesse  ;  perchè  allora  il  Codice  civile  dovrebbe  ras- 
segnarsi a  passare  in  seconda  linea.  Escluso  questo  carattere 
monumentale,  evidentemente  il  rudere  o  la  macerie  è  tutta 
una  cosa  provvisoria,  facilmente  rimovibile  e  per  regola  ge- 
nerale priva  anche  di  opportuna  o  sufficiente  cementazione. 
Se  pertanto  reca  molestia  con  la  sua  ombra,  o,  altrimenti, 
con  la  sua  vicinanza  al  fondo  contiguo,  non  vi  è  mai  da  fare 
assegnamento  né  sulla  regola  delle  distanze  né  sulla  facoltà 
della  comunione.  Non  parliamo  della  molestia  speciale  pro- 
dotta dall'ombra,  nel  senso  di  volerne  aver  ragione  in  modo 
speciale  colle  disposizioni  che  regolano  i  rapporti  dì  servitù 
prediale;  ma  consideriamo  questo  stato  di  fatto  piuttosto  come 
lesivo  del  possessorio  in  genere,  se  ed  in  quanto  siano  appli- 
<ìabili  ad  esso  i  rimedi  ordinati  dalla  legge  per  la  tutela  del 
possessorio.  Se  la  molestia  o  il  pericolo  della  vicinanza  di 
teli  macerie  sono  tali  da  potersi  applicare  i  rimedi  del  pos- 
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sessorio,  tanto  più  che  la  rimozione  ne  è  facile  ed  anche  poco 
dispendiosa,  a  questi  rimedi  convien  ricorrere:  in  niun  modo^ 
applicabili  o  no  i  rimedi  stessi,  si  può  trattare  il  rapporto 
come  un  rapporto  di  servitù  prediale.  Ne  mancherebbe,  a 
tacer  d'altro,  la  perpetuità  o  stabilità  della  causa  ;  e  la  fiacca 
aderenza  al  suolo  e  la  poca  coesione  degli  stessi  materiali 
starebbero  a  designare  quanto  poca  importanza  abbia  questa 
specie  di  muro  e  come  esso  sia  paragonabile  più  ad  un  am- 
masso di  sassi  0  mattoni  o  pietre  destinato  ad  opera  provvi- 
soria di  limitazione  o  di  cinta,  che  non  ad  una  vera  e  pro- 
pria costruzione  effettuata  con  le  regole  murarie  e  molto  meno 
ancora  atta  a  sostenere  l'appoggio  d'una  fabbrica  che  il  vi- 
cino,  previo  acquisto  della  comunione,  voglia  addossarvi  per 
ragioni  di  sua  particolare  convenienza. 

119.  Il  punto  di  vista  decisivo  per  procedere  ad  una 
esatta  risoluzione  del  quesito,  se  l'acquisto  della  comunione 
del  muro  importi  una  contemporanea  od  immediata  fabbri- 
cazione di  un  nuovo  edifizio  a  ridosso  del  muro  divenuto 
comune,  e  cioè  se  possa  darsi  un  acquisto  della  comunione 
del  muro  per  atto  di  semplice  e  capricciosa  soddisfazione 
del  vicino,  non  può  ravvisarsi  in  argomentazioni  più  o  meno 
sofistiche  basate  sul  principio  di  ermeneutica  legale  —  kr 
tihi  voluit  dixitj  uhi  noluit  tacuit  — ,  ma  piuttosto  sullo  scopo 
che  la  legge  può  avere  avuto  riguardo  all'  interesse  pubblico. 
Se  si  domandasse  come  talvolta  anche  a  disposizioni  conte- 
nute in  un  codice  di  diritto  privato  non  si  possa  derogare 
perchè  siano  accompagnate  dalla  sanzione  di  nullità  per  i 
patti  contrari,  si  risponderebbe  che  cosi  è  perchè  in  esse  si 
appalesa  più  o  meno  manifestamente  anche  V  interesse  pub- 
blico. Viceversa  poi,  quando  l' interesse  pubblico  è  evidente,, 
noi  non  richiediamo  nella  legge  una  espressa  sanzione  di 
nullità  dei  patti  contrari.  Ma  riteniamo  di  per  noi  stessi,  col 
nostro  medesimo  ragionamento,  una  tale  nullità  come  impli- 
cita per  il  rispetto  dovuto  alla  legge  ed  ai  suoi  fini.  E  ciò 
dicasi  anche  se  la  legge  privata  abbia,  oltre  allo  scopo  d'in- 
teresse generale,  altri  fini,  ed  anche  più  accentuati,  d'inte- 
resse pubblico  ;  in  altri  termini  anche  se  l' interesse  pubblico 
rappresenti  una  parte  di  minor  contenuto  nella  disposizione 
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della  legge,  la  quale  avrebbe  avuto  motivo  sufficiente  d'esi- 
stere anche  per  il  solo  interesse  privato.  Perocché  la  pre- 
senza deir  interesse  pubblico,  anche  in  minima  dose  relativa, 
è  sempre  tale  da  investire  completamente  ed  estesamente 
tutto  quanto  il  negozio  ;  talché  le  circostanze  che  accompa- 
gnano sempre  la  presenza  di  queir  interesse  e  le  conseguenze 
che  vi  tengono  dietro  sono  in  ogni  caso  talmente  influenti,  da 
assumere  il  predominio  completo  sulla  fisionomia  del  negozio 
stesso,  caratterizzandolo  dagli  altri  di  ragion  privata,  e  da  fis- 
sare sul  medesimo  ogni  più  rigorosa  nullità  dei  patti  contrari. 
Venendo  al  caso  nostro,  rivolgiamoci  dunque  una  sem- 
plice domanda  :  sarebbe  possibile  alle  parti,  sia  in  città  come 
in  campagna,  stabilire  d'accordo  tra  i  loro  edifizi  o  costru- 
zioni una  distanza  minore  di  tre  metri  ?  No,  per  ragioni  evi- 
denti di  sicurezza  e  d'igiene  divietanti  l'intercapedine;  ma 
potrà  bene  esser  lecito  alle  parti  lo  stabilire  che  di  questi 
tre  metri  di  distanza  complessiva  non  ne  sia,  come  vuole  la 
legge,  eguale  quantità,  ossia  metà,  a  carico  dell'una  e  del- 
l'altra. Questa  deroga  alla  legge  nulla  toglie  all'economia 
generale  e  complessiva  della  disposizione,  né  allo  scopo  in 
'Cssa  voluto  dal  legislatore,  in  quanto  lo  scopo  stesso  ha  atti- 
nenza colla  ragion  pubblica;  perché  i  tre  metri  di  distanza 
tra  runa  e  l'altra  costruzione,  voluti  dalla  legge,  ci  sono.  Ma 
supponiamo  ora  che  si  acquisti  la  comunione  d'un  muro  si- 
tuato sulla  linea  di  confine  o  ad  una  distanza  minore  di  un 
metro  e  mezzo  dal  confine.  Per  il  combinato  disposto  degli 
art.  556  e  570  il  vicino  paga  la  metà  del  valore  del  muro 
o  della  soprelevazione  di  esso,  acquistandone  cosi  la  comu- 
nione ;  e,  nel  caso  che  il  muro  non  si  trovi  sul  confine,  ma 
bensì  ad  una  distanza  minore  di  un  metro  e  mezzo  dal  con- 
fine, paga  il  valore  del  suolo  occupato  sino  al  muro  di  cui 
acquista  la  comunione,  ed  evidentemente  di  quel  suolo  occu- 
pato e  che  paga  a  lui  é  acquisita  la  proprietà.  Cosi,  in  ultima 
analisi,  il  muro  di  cui  si  ottiene  la  comunione  finisce  col 
divenire  un  muro  di  confine.  Ma  l'essere  il  muro  di  confine 
divenuto  comune  importa  forse  che  la  metà  al  di  qua  del 
vicino,  il  quale  acquistò  il  suolo  o  semplicemente  la  comu- 
nione, sia  di  proprietà  esclusiva  di  quest'ultimo  ?  No,  certa- 
mente ;  noi  sappiamo  che  la  comunione  d'un  muro  non  è  la. 
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Stessa  cosa  che  la  proprietà  di  metà  del  muro  ;  le  diflFerenze 
sono  molte  e  svariate  tra  la  semplice  proprietà  e  la  comunione. 

Da  questo  ragionamento  consegue  che  fabbricare  ad  una 
distanza  minore  di  tre  metri  da  un  muro  comune,  non  equi- 
vale a  fabbricare  ad  una  distanza  minore  di  tre  metri  dal 
muro  proprio  :  quest'ultima  cosa  è  permessa,  salvi  i  regola- 
menti di  edilizia  e  d' igiene,  i  quali  non  hanno  che  fare  col 
Codice  civile  ;  la  prima  cosa  non  è  permessa  in  forza  delle 
disposizioni  regolamentari  di  ragion  pubblica  contenute  nel 
Codice  civile  e  che  appartengono  alla  motivazione  implicita 
dei  nostri  articoli.  Se  le  disposizioni  d'ordine  pubblico  si  po- 
tessero completamente  sceverare  da  quelle  di  ragion  privata^ 
e,  raggruppatele,  se  ne  potesse  compilare  un  codice  a  parte^ 
non  è  escluso  che  una  medesima  disposizione  si  potesse  ren- 
dere applicabile  alla  distanza  tra  due  èdifizi  appartenenti  ad 
un  medesimo  proprietario  e  a  quella  tra  due  edifìzi  appar- 
tenenti a  proprietari  diversi  ;  tanto  più  che  può  ben  darsi  il 
fatto  di  una  casa  appartenente  con  una  casa  vicina  ad  un  me- 
desimo proprietario  e  per  disposizione  del  padre  di  famiglia 
situata  dall'altra  ad  una  distanza  minore  di  tre  metri,  e  la 
quale  sia  poi  venduta  ad  altro  proprietario  e  faccia  tornare  in 
campo  il  regolamento  delle  distanze  anche  nel  rapporto  tra  i 
due  privati.  Tutto  questo  ragionamento,  che  non  è  soltanto  teo- 
rico, sta  a  dimostrare  come  l'acquisto  della  comunione  e  della 
contiguità  d'un  muro  in  origine  lontano  dal  confine,  a  bcD 
riflettere,  non  renda  possibile  all'acquirente  il  fabbricare  ad 
una  distanza  minore  di  tre  metri  dal  confine  stesso,  per 
quanto  i  tre  metri  di  misura  della  distanza  vengano  cosi  a 
percorrere  totalmente  la  superficie  del  proprio  terreno  :  una 
risoluzione  contraria  sarebbe  in  conflitto  collo  scopo  della 
legge. 

Il  nostro  assunto  però  non  è  ancora  dimostrato.  Voi  avete 
la  comunione  del  muro,  avete  reso  questo  muro  lontano  dal 
confine  (quale  prima  era)  muro  di  confine  e  contiguo  (quale 
prima  non  era)  :  e,  dopo  aver  fatto  questo,  vi  guardate  bene 
dal  fabbricare  a  ridosso  del  muro  stesso.  Dunque,  se  il  muro 
non  era  di  confine,  voi  non  avete  altro  voluto  fuorché  espro- 
priare il  vicino  di  meno  di  un  metro  e  mezzo  di  superficie 
territoriale,  togliendo  a  pretesto  l'acquisto  d'una  comunione 


Digitized  by 


Google 


DISTANZA   PER  LA  FABBaiCAZIONE  DI   CASB  B  MURI  1015 

che  a  voi  praticamente  non  produce  altro  vantaggio.  Ora 
non  è  questa  forse  una  vera  e  propria  sopraffazione  del  diritto 
del  vicino?  Or  come  voi  siete  o  potete  ritenervi  in  buona 
fede,  allorché  approfittate  d'uno  stato  di  fatto,  nel  quale  in 
fondo  non  si  deve  ravvisare  altro  fuorché  l'esercizio  puro  e 
semplice  del  diritto  di  proprietà  (quantunque  vi  sia  abuso 
nel  rapporto  di  distanza),  per  il  solo  scopo  pratico  di  acqui- 
stare una  lista  di  terra  che  altrimenti  non  avreste  potuto 
mai  acquistare  per  consenso  del  vicino  proprietario?  Non 
dice  forse  l'art.  570  del  Codice,  con  affermazione  assoluta  e 
generica,  che  chi  vuol  fabbricare  una  casa  od  un  muro  anche 
solo  di  cinta  può  farlo  sul  confine  della  sua  pt^oprietà?  e 
può  farlo  senza  restrizioni,  e  tanto  più  un  po'  indietro  del 
confine  della  proprietà  stessa?  Vi  era  forse  bisogno  di  un 
riconoscimento  meramente  teorico  del  diritto  di  godere  e 
disporne  delle  cose  pr^oprie  nella  maniera  più  assoluta^  già 
attribuito  al  proprietario  dall'art.  436  del  Cod.  civ.,  e  vi  era 
bisogno  che  questo  riconoscimento  si  facesse  o  si  riprodu- 
cesse in  modo  speciale  sotto  il  capo  delle  servitù  prediali, 
quando  non  si  fosse  avuta  idea  di  annettervi  una  speciale 
importanza  anche  in  rapporto  alle  servitù  e  nella  speciale 
materia  della  distanza  tra  edifizi,  vuoi  in  città  vuoi  fuori  di 
città?  Or,  di  fronte  all'importanza,  nuovamente  affermata, 
d'un  tal  diritto,  come  sarebbe  necessaria  l'espropriazione 
ossia  la  parziale  distruzione  di  esso  per  sole  ragioni  di  ca- 
priccio privato,  mentre  di  regola  imprescindibile  non  é  am- 
messa fuorché  per  utilità  pubblica  ?  La  conclusione  dunque 
che  non  si  possa  acquistare  la  comunione  del  muro,  se  non 
per  uno  scopo  connesso  con  quelle  ragioni  d'interesse  pub- 
blico che  consigliarono  al  legislatore  la  distanza  di  tre  metri 
tra  edifizio  ed  edifizio,  é  evidentissima  nel  caso  che  si  tratti 
di  comunione  d'un  muro,  il  quale  originariamente  era  lontano 
dal  confine  meno  di  un  metro  e  mezzo.  Se  meno  evidente,  non 
però  meno  certa  é  la  conclusione  stessa  nel  caso  in  cui  il 
muro  di  cui  si  acquista  la  comunione  fosse  stato  sin  dap- 
principio sul  confine  tra  le  due  proprietà.  E  di  vero  :  o  che 
il  muro  sia  dapprincipio  sul  confine,  o  che  vi  divenga  in 
seguito  per  fatto  del  vicino  che  ne  voglia  acquistare  la  co- 
munione, é  perfettamente  lo  stesso  e  la  posizione  di  diritto 
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finisce  col  divenire  unica  ;  quantunque  nell'ipotesi  dell'espro- 
priazione del  terreno  che  va  fino  al  muro  vi  sia  qualche 
aggravamento.  Se  dunque  il  fatto  d' acquistare  o  d' avere 
acquistato  la  comunione  del  muro  non  permette  di  fabbricare 
ad  una  distanza  minore  di  tre  metri  dal  muro  stesso,  e  se 
d'ordinario  la  comunione  del  muro  suddetto  si  acquista  appunto 
per  fabbricarvi  contro,  resta  a  vedere  come  proprio  si  possa, 
dopo  avere  acquistato  quella  comunione,  mantenerla  per  sola 
soddisfazione  propria,  o  piuttosto  per  vera  emulazione  dei 
rapporti  col  vicino  e  verso  di  esso,  senza  fabbricarvi  a  ri- 
dosso e  per  il  solo  scopo  d'avere  in  comune  col  proprio  vi- 
cino il  muro  di  cinta.  Ma  qual'è  o  può  essere  lo  scopo,  anche 
considerando  l' ipotesi  più  semplice  (che  cioè  il  muro  comune 
fin  dapprincipio  sia  un  muro  di  confine),  dell'acquisto  della 
comunione  stessa,  quando  quel  muro  non  si  vuole  utilizzare 
per  una  fabbrica  ?  Il  muro  può  egualmente  adempiere  ai  suoi 
uffici  nel  confine,  sia  restando  in  proprietà  di  chi  lo  costruì 
come  divenendo  comune;  né  in  quest'ultimo  caso  importa 
alcuna  deroga  al  regolamento  delle  distanze,  poiché  quel  re- 
golamento estrinseca  tuttavia  la  sua  efficacia. 

Ora  é  egli  logico  pretendere  che  il  paragrafo  terzo,  che 
é  una  suddivisione  del  capo  2*,  lib.  2**,  tit.  3"  del  Cod.  civ., 
ove  si  tiene  proposito  delle  servitù  prediali,  e  che  tratta 
delle  dii^tanze  e  delle  opere  intermedie  richieste  in  alcune 
costruzioni^  scaldamenti  o  piantagioni,  ammetta  che  si  con- 
sideri e  si  regoli  la  comunione  del  muro  senza  alcun  riguardo 
più  0  senza  alcun  nesso  colla  servitù  delle  distanze  ?  Questo 
sarebbe  un  vero  controsenso  e  noi  non  vogliamo  credere  che 
il  legislatore  sia  giunto  a  tanto  da  convertire  in  principale 
una  trattazione  che  solo  avrebbe  dovuto  considerarsi  o  come 
sussidiaria  o  come  connessa  alla  materia  delle  distanze:  in 
quanto  appunto  l'acquisto  della  comunione  del  muro,  nel  caso 
previsto  dalla  legge,  costituisce  un'alternativa  e  quasi  una 
sanzione  della  mancata  osservanza  delle  distanze  stesse  da 
parte  del  vicino.  Ecco  dunque  come  praticamente  e  ideolo- 
gicamente tra  la  distanza  dal  confine  e  la  comunione  del 
muro  per  non  osservata  distanza  debba  ravvisarsi  un  nesso 
strettissimo  ;  permodochè  comunione  del  muro  non  possa 
darsi  se  non  per  evitare  il  regolamento  di  distanza  dì  una 
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fabbrica  propria  dal  territorio  del  vicino,  ossia  proprio  nel 
•caso  che  si  fabbrichi  e  non  mai  nel  caso  che  non  si  fab- 
brichi. In  quest'ultimo  caso  sarebbe  inutile  trattare  un  tema 
4i  comunione  qui  stesso  ;  poiché  la  comunione  verrebbe  ad 
•essere  del  tutto  estranea  al  regolamento  delle  distanze,  col 
•quale  non  avrebbe  nesso  di  sorta  neppure  in  via  di  semplice 
alternativa. 

Che  se  questo  riflesso,  diremo  cosi,  di  situazione  topografica 
•delle  richiamate  disposizioni  nel  Codice  non  bastasse,  noi  po- 
tremmo anche  addurre  due  ragioni  non  meno  influenti.  Prima, 
•che  il  Codice  si  occupa  sempre  de  eo  quod  plerumque  fit, 
vale  a  dire  delle  circostanze  normali  e  ordinarie  in  mezzo  e  in 
•dipendenza  delle  quali  svolgonsi  gli  istituti  giuridici  :  perchè 
quod  semel  aut  bis  accidit  praetereunt  legislatores,  e  il  caso 
^ordinario  è  che  niuno  per  uno  scopo  di  semplice  soddisfa- 
zione e  senza  un  interesse  attuale  possa  limitare  un  diritto 
od  una  facoltà  del  vicino,  perchè  il  contrario  osterebbe  ai 
sani  principii  di  economia  giuridica.  Seconda,  che  tutto  Tin- 
sieme  armonico  della  legislazione  nostra  non  si  presta  in  modo 
^cuno  alla  tolleranza  di  quegli  atti  di  patente  emulazione,  che 
costituiscono  la  rovina  e  Terrore  più  grande  d'una  convi- 
venza sociale  ;  si  verifichino  essi  nell'ordine  amministrativo 
•o  nell'ordine  civile  o  nell'ordine  politico.  L'atto  emulativo, 
psicofogicamente  parlando,  quantunque  non  molto  accentuato, 
è  pur  sempre  un  prodotto  che  ha  molta  affluita  coU'odio  e 
<3he  ad  ogni  modo  contrasta  con  le  leggi  di  amore,  dalle  quali 
è  guidata  la  società  e  che  non  possono  se  non  ripercuotersi 
anche  nell'ambiente  giuridico  della  vicinanza.  Vi  è  senza 
dubbio  anche  un'emulazione  sana  :  e  questa  consiste  nel  far 
<lel  bene  agli  altri  o  nel  coltivare  qualche  disciplina  nobile, 
nella  quale  rifulgano  le  doti  dell'ingegno  e  dello  spirito.  Una 
tale  emulazione  non  ha  nessuna  parentela  coU'odio;  ma  le 
emulazioni  a  base  esclusiva  d'interesse  patrimoniale  o  pecu- 
niario, 0,  peggio  ancora,  di  puntiglio,  sono  la  rovina  degli 
individui,  delle  famiglie,  delle  società   tra   le  quali  hanno 
imperio.  Ed  è  a   quelle   che   il  diritto   non  deve  prestarsi 
perchè  esso  si  muove  in  un  circuito  perfettamente  concen- 
trico all'ordine  morale  e  innestato  in  quest'ordine  ;  quindi 
non  solo  nulla  d' inutile  deve  essere  ammesso  neil'attuazione 
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pratica  dei  diritti,  ma  a  maggior  ragione  nulla  di  dannoso 
nel  senso  emulativo,  cioè  nel  senso  che  l'attuazione  stessa 
od  esercizio  possa  nuocere  ad  una  delle  parti  senza  giovare 
all'altra  parte. 

La  conclusione  di  ciò  è  che  tutte  le  circostanze,  da  qual- 
sivoglia punto  di  vista,  concorrono  ad  avvalorare  la  conclu- 
sione che  non  è  permesso  di  chiedere  la  comunione  del  muro 
vicinale,  o  di  farlo  divenire  muro  di  confine  per  chiederne 
la  comunione,  se  non  allorché  v'ha  interesse  di  appoggiarvi 
una  fabbrica,  perchè  appunto  sia  utile  averla  in  quel  posto 
e  non  altrove.  La  qual  cosa  incontra  anche  la  conferma  e 
quasi  il  suggello  dell'interesse  individuale;  poiché  non  può 
se  non  un  cattivo  padre  di  famiglia  spender  denaro  per  darsi 
la  soddisfazione  di  un  puro  atto  emulativo  contro  il  suo  vi 
cino,  e  non  può  se  non  una  cattiva  legge  accordare  prete- 
zione  ad  un  atto  di  questa  specie,  né  può  (aggiùngiamo)  se 
non  la  mente  d'un  interprete  sofista,  od  una  giurisprudenza 
deviata  dai  principii,  convenire  nella  relativa  conclusione  ed 
ammettere  la  facoltà  di  abusare  della  parte  materiale  di  un 
congegno  legislativo,  che,  mentre  non  può  confondersi  con 
Tordine  morale,  non  può  tuttavia  né  deve  contraddirvi.  Questo 
sia  detto  specialmente  per  quanto   ha  riguardo  all'applica- 
zione  dell'art.  556  in  relazione  con  la  servitù  delle  distanze; 
mentre,  allorché  si  tratta  di   un  muro  di  confine  ed  anche 
contiguo,  possono  applicarsi  criteri  diversi,  del  tutto  indipen- 
denti da  quelli  sopra  svolti  ;  risultando  V  interesse  del  vicino 
alla  comunanza   del  muro  dal  fatto  stesso  della  contiguità 
del  medesimo  e  dal  riflesso  che,  acquistandone  la  comunione, 
il  vicino  si  assicura  la  non  demolizione  del  muro  stesso  senza 
il  proprio  consenso  e  si  procura  una  specie  di  sorveglianza 
sull'altro  comunista,  anzi  una  vera  partecipazione,  in  ordine 
alla  manutenzione  e  alla  conservazione  in  buono  stato  del 
muro  stesso.  E,  poiché  le  medesime  ragioni  più  o  meno  assi- 
stono anche  il  superficiario,  si  dice  che  il  diritto  alla  comu- 
nione può  essere  reclamato   anche   da   costui,  come  anche 
dall'utilista  di  un  fondo  ;  fatta  la  debita  distinzione  tra  il  caso 
fn  cui  si  tratti  di  alternativa  col  regime  delle  distanze  e  il 
caso  in  cui, quest'alternativa  non  ricorra. 
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120.  Le  ineguaglianze  del  terreno  potranno  influire  sul 
modo  di  regolare  o  di  misurare  la  distanza  prescritta  dalla 
legge  ?  E  se  il  suolo  che  intercede  dalla  mia  ediflcazione  a. 
quella  del  mio  vicino  è  frastagliato,  come  si  farà  a  misurare- 
la  distanza?  In  un  percorso  di  tre  metri  certamente  non 
torna  facile  né  offre  probabilità  di  riuscita  il  tentativo  di 
creare  delle  ineguaglianze  artificiali  di  terreno,  sotto  pretesto- 
di  lavori  necessari  alla  coltivazione  o  alla  fabbricazione,  per 
eludere  il  disposto  della  legge.  Ma  quel  metro  che  dal  con- 
fine del  mio  col  fondo  del  vicino  intercede  fino  ad  una  mia 
fabbrica  può  divenire  un  metro  e  mezzo  a  misurazione  su- 
perficiaria,  quante  volte  io  faccia  eseguire  il  sollevamento- 
del  terreno  interposto  col  produrre  una  piccola  ondulazione 
che  dal  piano  al  suo  vertice  o  culmine,  da  una  parte  e  dal- 
l'altra, misuri  egualmente  venticinque  centimetri  di  tracciato». 
Questo  lavoro  che  può  anche  costar  poco  e  agevolmente  dis- 
simulare il  suo  ultimo  intendimento,  non  solo  nell'intenzione, 
di  chi  lo  compie,  ma  altresì  secondo  l'obbiettività  della  dispo- 
sizione legislativa,  deve  sembrare  consentaneo  ai  voti  della 
prescrizione  d'una  distanza  minima  in  tre  metri:  talché^ 
anche  se  l' ineguaglianza  fosse  naturale  e  non  artificiale,  non 
dovrebbe  influire  nel  computo  della  distanza,  che  deve  essere^ 
e  rimanere  costantemente  calcolata  e  misurata  con  criteri 
del  tutto  indipendenti  da  simile  inegualità  del  suolo.  Per 
giungere  a  questo  risultato  non  v'è  che  il  sistema  della  mi- 
surazione aerea,  vale  a  dire  senza  toccare  la  superficie  del 
suolo.  Si  prenderà  dunque  tutta  la  linea  aerea  che  sino  alla 
altezza  dell'edifizio  più  basso  sovrasta  alla  linea  che  tocca 
il  punto  più  elevato  della  superficie  interposta;  e,  se  uno 
dei  due  edifizi  o  fabbriche  non  è  ancora  costruito  o  fabbri- 
cato ma  deve  costruirsi  o  fabbricarsi,  si  praticherà  una  linea 
ad  angolo  retto  sulla  fabbrica  già  esistente,  la  quale  rasenti  e- 
tocchi,  senza  tagliarla,  la  parte  più  alta  della  superficie  in- 
terposta e  si  prolunghi  innanzi  sino  a  raggiungere  la  lun- 
ghezza di  tre  metri.  Non  solo  questa  linea,  ma  tutte  le  paral- 
lele di  essa  usque  ad  superos,  cioè  indefinitamente  negli' 
spazi  aerei,  e  che  possono  cosi  formare  come  una  sezione 
trasversale  suU'edifizio  o  costruzione  praticata  e  suiredifiziO' 
o  costruzione  da  praticarsi,  e  sui  rispettivi  prolungamenti 
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indefiniti  e  ipotetici  verso  l'alto,  debbono  uniformarsi  alla 
misura  dei  tre  metri  ;  in  tutto  come  se  il  suolo  fosse  per- 
fettamente pianeggiato  sul  livello  più  basso,  anche  se  questo 
corrispondesse  ad  un  abisso  sottostante  alle  fondazioni  del 
muro  costruito  e  del  muro  da  costruirsi. 

Poiché,  se  nel  calcolo  della  distanza  si  dovesse  procedere 
con  criteri  super flciari,  non  solo  la  costruzione  di  punti  ele- 
vati, ma  anche  Tescavamento  di  fossi  o  di  punti  più  o  meno 
regolarmente  avvallati,  potrebbe  di  molto  accorciare  la  di- 
stanza dei  tre  metri  voluta  dalla  legge,  in  confronto  di  quanta 
essa  risulterebbe  ogni  volta  che  fosse  sottoposta  a  misura- 
zione per  le  vie  aeree  :  il  che  è  assolutamente  contrario  alle 
vedute  della  legge  e  non  può  aver  luogo  ed  efficacia  neppure 
col  consenso  di  ambe  le  parti  interessate;  dovendosi  la  di- 
stanza dei  tre  metri  ritenere  fissata  dalla  legge  non  solo  per 
ragioni  di  stabilità  sotterranea  e  per  riguardo  alle  fonda- 
zioni, ma  anche  per  ragioni  di  luce  e  di  ombra,  ed  anche 
(soprattutto  poi  nelle  costruzioni  urbane)  per  ragioni  di  sicu- 
rezza pubblica  e  di  regolarità  edilizia.  Né  è  a  dirsi  che  la 
legge  richiegga  anche  nel  suolo  una  certa  struttura  o  una 
livellazione  più  o  meno  appariscente  o  una  tendenza  mag- 
giore o  minore  alla  livellazione,  e  neppure  Tallontanamento 
di  ingombri  o  materie  o  depositi  fastidiosi,  perchè  si  soddisfi 
appieno  l'interesse  del  vicino.  Se  tali  depositi  o  ingombri 
fastidiosi  0  contrari  all'  igiene  o  alla  sicurezza  o  alla  decenza 
si  vengono  formando  nel  fondo  del  vicino,  la  legge  provvede 
o  colla  preflssione  di  altre  distanze  che  non  siano  quelle  ri 
ferentisi  alla  sistemazione  delle  costruzioni  od  edilBzi,  o  con 
divieti  di  carattere  speciale,  o  più  caratteristicamente  con 
la  tutela  del  possesso  al  vicino  che  giustamente  reclami,  e 
quindi  con  la  generica  tutela  possessoria  e  coi  mezzi  a  quella 
tutela  accordati. 

Tanto  é  ciò  esatto,  che  noi  riteniamo  neppure  per  queste 
ragioni,  le  quali  obbiettivamente  non  mancano  d'importanza 
•come  motivi  di  reclamo,  potersi  ammettere  l'acquisto  della 
comunione  del  muro  del  vicino  situato  a  meno  di  un  metro 
e  mezzo  dal  confine,  senza  fabbricare  a  ridosso  del  muro 
stesso. 

Quanto  più  dunque  dobbiamo  noi  escludere,  e  a  maggior 
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ragione,  che  questi  motivi,  questo  stato  di  fatto,  già  più  o 
meno  irregolare,  se  non  sempre  addirittura  abusivo,  possa 
al  vicino  che  lo  pose  in  essere  conferire  un  vantaggio  sul- 
l'altro vicino  anche  per  quanto  ha  o  può  avere  attinenza 
col  regolamento  delle  distanze  legali  da  fabbrica  a  fabbrica, 
da  muro  a  muro?  La  distanza  pertanto,  per  essere  cosi  se- 
riamente calcolata  come  seriamente  venne  imposta,  deve 
essere  presa  da  muro  a  muro  o  dal  muro  esistente  nella  di- 
rezione del  muro  da  costruirsi,  al  disopra  d'ogni  ineguaglianza 
di  suolo  e  indipendentemente  da  opere  interposte  o  da  ondu- 
lazioni naturali  più  o  meno  elevate,  più  o  meno  profonde, 
sul  terreno  interposto  ;  senza  di  che  per  certo  il  voto  della 
legge  non  potrebbe  dirsi  adempito,  e  la  tolleranza  di  una 
delle  parti,  o  l'accordo  di  entrambe,  od  anche  la  prepotenza 
della  più  forte  potrebbe  dominare  il  campo  e  rendere  vano 
il  provvedimento  del  legislatore.  Sarebbe  anche  violata  la 
mente  del  legislatore  se  la  nuova  edificazione,  tenutasi  sino 
ad  un  certo  punto  alla  distanza  di  tre  metri,  mercè  degli 
sporti  0  parti  sporgenti  di  qualsivoglia  specie,  venisse  a  pre- 
sentare più  in  alto  una  distanza  minore  di  tre  metri.  Quid 
iuris  peraltro,  se,  al  punto  di  elevatezza  in  cui  è  praticato 
lo  sporto  suU'edifizio  costruito  in  ultimo,  non  corrisponda  un 
punto  d'eguale  elevatezza  nel  fabbricato  del  vicino?  L'ipo- 
tesi è  pratica,  quantunque  il  caso  non  sia  facile  ad  avverarsi. 
E  poniamo  pure  che,  sino  ad  un  certo  punto  della  rispet- 
tiva loro  fabbricazione,  i  vicini  che  costruiscono  rispettiva- 
mente e  successivamente  sulle  sezioni  AB  ^  CD  si  tengano 
ad  egual  distanza  di  un  metro  e  mezzo  dal  comune  confine 
E  e  che  ^B  sia  eguale  in  altezza  a  DI>\  Giunto  al  punto  D",  il 
costruttore  della  fabbrica  CD  sopravvenuta  alla  fabbrica  ABy 
prendendo  le  sue  misure  ed  r^' 
accorgendosi  di  eguagliare  in  1 
elevazione  la  costruzione  pree- 
sistente, e  di  poterla  superare 
quante    volte    gli    venga    in 

animo  di    proseguire   più   in    

alto,    si    accinge    tranquilla-    ^  E  D'    ~ 

mente  e  indifferentemente  alla  sopraelevazione  in  G,  spor- 
gendo però  in  avanti  nell'estensione  della  linea  GFCU'^  come 
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^e  non  avesse  più  ad  osservare  regolamento  alcuno  per  le 
xiistanze.  A  questa  guisa,  praticando  la  perpendicolare  Fiy^ 
noi  possiamo  benissimo  arrivare  ad  una  BD' che  sia  di  metri 
2,80  0  2,85  anziché  di  tre  metri.  Ora  si  domanda  se  questo 
modo  di  costruzione  ad  avancorpo,  che  può  anche  spingersi 
più  innanzi  valendosi  di  appositi  sostegni  in  Fiy\  sia  con- 
sono colle  nostre  leggi  limitative,  oppure  se  vi  contraddica.  Se 
l'art.  574  si  volesse  intendere  alla  lettera,  la  distanza  è  presa 
-da  muro  a  muro  ;  e  quando  non  vi  è  che  un  muro  solo,  si 
-dovrebbe  potere  applicar  sempre  la  disposizione  dell'art.  570 
per  la  comunione  del  muro,  oppure,  se  il  proprietario  di  ^B 
non  volesse  approfittare  della  comunione  del  muro  FG,  lo  si 
dovrebbe  obbligare  a  sopraelevare  su  AB^  arretrandosi  di 
quanto  si  è  avanzato  il  corpo  GF  sulla  linea  CD,  oppure  a 
tenersi  indietro  ad  i4B  di  una  distanza  eguale  alla  linea  FC, 
per  il  caso  che  egli  sul  prolungamento  della  linea  BD  voglia 
fabbricare  dietro  la  sezione  stessa  AB  superando  in  altezza 
li  punto  A. 

Noi  non  diciamo  che  l'applicazione  della  legge,  cosi  in- 
tesa, non  verrebbe  ad  essere  chiarissima  per  la  misurazione 
geometrica  ;  ma  noi  vogliamo  considerare  le  conseguenze  giu- 
ridiche d'una  siffatta  applicazione.  Sarà  mai  possibile  al  pro- 
prietario del  muro  AB  acquistare  la  comunione  della  sopra- 
elevazione  GF  che  trovasi  a  meno  di  un  metro  e  mezzo  dal 
-confine  E?  In  un  solo  caso:  nel  caso  cioè  ch'egli  possa  otte- 
nere l'espropriazione  della  zona  EU  del  suo  vicino  per  co- 
struire la  parete  FU,  la  quale  poi  si  prolungherebbe  in  alto 
dnercè  la  comunione  del  muro  FG,  senza  alcuna  costruzione 
nuova.  Allora  si  potrebbe  dire  che  non  solo  la  comunione 
forzata  del  muro  FG  e  l'espropriazione  forzata  del  suolo 
EU  rappresentino  due  sanzioni  dell'arbitraria  spinta  di  avan- 
corpo in  FOU",  ma  che  questa  soluzione  possa  aver  conforto 
anche  dalla  definizione  dell'ultima  parte  dell'art.  571,  per 
•cui  st  repiiixi  nicova  fabbrica  anche  il  semplice  alzamento 
di  una  casa  o  di  un  muro  già  sussistente,  e  perciò  si  deve 
ritenere  la  soprelevazione  U'CFG  soggetta  alla  stessa  legge 
delle  distanze  e  alternativamente  della  comunione  come  la 
elevazione  DU\  E  il  risultato  finale  sarebbe  questo  :  che 
J?/)' apparterrebbe  al  proprietario  di  ABE  e  DZX  rimarrebbe 
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come  FC  in   piena   e   libera   proprietà  del   proprietario  di 
GFCiy'D;  e  che  FG  diverrebbe  comune  tra   i  due  proprie- 
tari, mentre  in  FU^DU  si  avrebbe  un  semplice  spazio,  vuoto 
<ii  costruzione  e  che  ZX  segnerebbe   il   confine   tra   le  due 
proprietà.  Ma,  poiché  la  lunghezza  di  Diy  non  sarebbe  che 
-di  15  0  20  cm.,  questo  stato  di  cose  non  rappresenterebbe 
^ià  un  giusto  regolamento  della  distanza  tra  le  due  pareti 
FU  ed  FU'D,  od  anche  solo  ly'Dj  appartenenti  a  distinti  pro- 
prietari :  e  al  proprietario  di  quest'ultima  parete  non  reste- 
rebbe se  non  di  chiedere  ed  attuare  la  comunione  della  prima 
parete  con  addossarvi  una  fabbrica  che  occluda  tutta  l'aper- 
tura FVDLf  e  che  però  renda  a  lui  inutile  tutta  la  parete 
D"D  e  quasi  sempre  praticamente  gliene  renda  opportuna  se 
iion  necessaria  la  demolizione,  mentre  quella  parete  appunto 
-è  la  sola  che  sin  dal  principio  della  sua  costruzione  siasi 
trovata  in  piena  regola.  Ora  questa  conclusione  finale  ripugna 
davvero  ;  e  perciò  noi  dobbiamo  riportarci  indietro  sino  alle 
premesse  da  cui  ha  tratto  origine,  per  riformare  quelle  pre- 
messe e  per  condurle  alla  loro  più  logica  portata  :  dappoiché, 
quando,  in  ultima  analisi,  al  proprietario  di  GFCU'BLf  non 
s\  attribuisce  quella  scelta  che  la  legge  ha  voluto  costante 
tra  il  regolamento  delle  distanze  e  la  comunione  del  muro, 
%  lo  si  riduce  alla  sola  comunione  del  muro  (se  crede),  vuol 
dire  che  si  rende  la  sua  posizione  peggiore  di  quella  che  sa- 
rebbe stata  senza  la  costruzione  dell'avancorpo  in  GFCDf\ 
•che,  secondo  il  concetto  di  questa  soluzione,  dovrebbe  essere 
regolato  indipendentemente  dalla  costruzione  del  corpo  D"D 
e  viceversa. 

Se  dunque,  in  sostanza,  é  un  sistema  solo  che  deve  in- 
formare tutta  quanta  la  costruzione  GFCU'Dj  tanto  valeva 
-sin  dapprincipio  vietare  l'avancorpo  GFCU'y  siccome  fatto  in 
-contravvenzione  alla  legge  delle  distanze  e  obbligare  il  so- 
prelevante a  tenersi  sempre  sul  prolungamento  della  linea 
DC:  perché  ad  ogni  modo  melius  est  intacta  iura  serbare 
qìMm  vulnerata  causa  reniedium  quaerere.  Del  resto  é  troppo 
evidente  che  due  sistemazioni  diverse,  l'una  per  la  linea 
GFCiy  e  l'altra  per  la  linea  I/'D  non  si  possono  avere;  dap- 
poiché é  impossibile  acquistare  praticamente,  ossia  praticare 
la  comunione  del  solo  muro  di  avancorpo  GFCD"  oà  anche 
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soltanto  GF  senza  la  comunione  del  muro  DU'F  (quella  che 
appunto  non  si  può  ottenere  per  essere  il  muro  DU'  a  regola 
di  giusta  distanza)^  oppure  senza  la  costruzione  di  un  mnro- 
UF^  che  rovina  tutta  quanta  la  parte  prima  edificata  in 
Diy'Fy  o  per  lo  meno  la  inutilizza.  Il  perchè  noi  preferiamo 
di  ritenere  che  l'avancorpo  di  soprelevazione  GFCiy  debba 
a  buon  diritto  proibirsi,  allorché,  prolungando  la  BA  in  AA\ 
la  linea  A'G  venga  a  risultare  minore  di  tre  metri,  come 
qualunque  punto  della  GFU'  venga  a  distare  meno  di  tre 
metri  dal  corrispondente  sulla  AA\  calcolandosi  la  distanza 
a  mezzo  di  parallele  alla  linea  AU'. 

È  evidente,  per  la  ragione  dei  contrari,  che,  se  invece 
di  un  avancorpo,  sul  punto  A  della  linea  ABj  noi  abbiamo 
un  retrocorpo,  ossia  un  corpo  di  muro  o  di  &bbrica  che 
rientri  e  rientri  di  tanto  di  quanto  il  corpo  GFU'  avanza,, 
noi  non  troviamo  nulla  a  ridire  ed  i  muri  ci  sembrano  a 
perfetta  regola  di  distanza  :  indipendentemente  dalla  conside- 
razione della  edificazione  sottoposta  che  occupa  il  suolo  più 
in  avanti  e  che  a  sua  volta  si  trova  in  regola  colla  edifica- 
zione contrappostale  dall'altra  parte.  È  però  chiaro  che  il 
secondo  a  fabbricare,  e  cioè  quegli  che  costruisce  indietro 
della  linea  ABy  si  salva  da  ogni  eventuale  richiesta  di  co- 
munione del  muro  da  parte  dell'avversario,  qualora  il  suo 
retrocorpo  rientri  di  tanto  di  quanto  sporge  l'avancorpo  di 
colui  che  fabbricò  a  lui  incontro  ;  ma  nel  tempo  stesso  non 
può  affacciare  nessuna  pretesa  di  comunione  sul  muro  di 
avancorpo  dell'altro.  Vi  è  uno  spostamento  nella  linea  di 
distanza,  ma  la  distanza  resta  di  tre  metri  e  al  basso  e  in 
alto,  a  forma  di  zig-zag.  Però,  siccome  noi  abbiamo  risoluto 
nel  senso  deirabusività  dell'avancorpo,  la  nostra  doppia  ipo- 
tesi presuppone  un  accordo  tacito  o  espresso  tra  le  parti,  che 
sani  questo  stato  di  cose  irregolare.  Ma,  sistemato  una  volta 
il  rapporto  delle  distanze,  facendo  susseguire  all'avancorpo 
un  corrispondente  retrocorpo,  e  sistemato  per  convenzione 
di  parti,  potrà  la  parte  che  praticò  il  retrocorpo  o  l'Autorità 
pubblica  revocare  una  tale  sistemazione  e  proibire  l'avan- 
corpo? L'Autorità  pubblica,  no:  poiché  la  distanza  dei  tre 
metri,  per  ragioni  di  sicurezza  e  d' igiene,  vi  è  sempre  a  ogni 
livello  di  confronto  tra  le  due  costruzioni,  parallelamente  alla 
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Strada;  e  del  resto  quelle  ragioni  sono  più  gravi  a  livello 
del  terreno  e  rasente  il  terreno  stesso  che  non  in  alto.  Quanto 
ai  privati,  poiché  la  loro  convenzione  non  riconosce  un  fatto 
che  contraddica  ai  voti  della  legge,  sta  come  ogni  altra  con- 
venzione di  ragion  privata:  vuol  dire  che  quel  giorno  in  cui 
il  proprietario  del  retrocorpo  venisse  a  spingere  anche  la 
parte  superiore  della  sua  casa  a  livello  della  parte  inferiore, 
egli,  pur  rendendosi  responsabile  della  violazione  contrat- 
tuale e  relativi  danni,  potrebbe  sotto  un  certo  punto  di  vista 
far  demolire  l'avancorpo  del  primo  che  si  tenne  fuori  la 
linea  verticale  nel  sopraelevare  su  di  un  corpo  esistente  in 
precedenza.  Diciamo  sotto  un  certo  punto  di  vista  e  dovremmo 
anche  dire  in  una  certa  ipotesi  :  dal  punto  di  vista  cioè  e 
neir  ipotesi  che  quella  convenzione  non  abbia  posto  in  essere 
se  non  un  semplice  rapporto  personale,  non  già  un  rapporto 
reale,  grazie  al  quale  colui  il  quale  sopravvenne  colla  fab- 
brica del  retrocorpo  si  fosse  obbligato  a  non  spingere  una 
sua  soprelevazione  eventuale  oltre  la  distanza  di  tre  metri 
dall'avancorpo  del  primo  edificante,  e  perciò  neppure  sulla 
verticale  del  primo  corpo  di  fabbricazione.  Infatti  come  vi 
è  una  set^vitus  altius  non  tollendij  non  vi  può  essere  forse 
un'altra  servitus  ulterius  non  tollendi  rispetto  ad  un  dato 
punto  0  ad  una  data  distanza*^  Importa  forse,  circa  lo  sta- 
bilire se  il  rapporto  rivesta  un  carattere  reale  o  un  carattere 
meramente  personale  di  obbligazione,  che  il  contenuto  del 
nuovo  contratto  includa  la  rinunzia  a  valersi  di  un  diritto 
accordato  dalla  legge  di  ottenere  la  rimessione  in  pristino 
di  un  ediflzio  o  avancorpo  di  ediflzio  costruito  in  violazione 
della  legge  stessa  ?  No,  per  fermo  ;  poiché  la  violazione  dello 
scopo  o  finalità  della  legge  fu  soltanto  potenziale,  nel  senso 
cioè  che  le  ragioni  proibitive  di  carattere  pubblico  avrebbero 
concorso  solo  nell'ipotesi  che  il  costruttore  del  retrocorpo  si 
fosse  tenuto  invece  sulla  stessa  linea  verticale  del  corpo 
prima  esistente  ;  ma,  dal  momento  che  sorse  il  retrocorpo, 
ogni  scopo  d'interesse  pubblico  esulò  e,  mantenuta  l'inten- 
zione del  legislatore  colla  rinunzia  ad  una  specie  di  diritto 
di  priorità,  resta  una  semplice  questione  d'interpretazione 
contrattuale  il  definir  se  trattisi  di  una  mera  e  semplice  ob- 
bligazione personale,  oppure  se  trattisi  invece  di  un  vincolo 

»;'».  —  Sacchi,  Servitù  pred.  —  II. 
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reale  tra  i  due  fondi,  e  se,  trattandosi  di  un  vincolo  reale, 
il  vincolo  stesso  sia  di  servitù  vera  e  propria. 

121.  Le  varie  legislazioni  moderne  non  hanno  trascurato 
di  disciplinare  anche  un  sistema  legale  per  le  distanze  da 
edifizio  a  ediflzio;  perciocché  questa  forma  del  rapporto  di 
vicinanza  non  può  non  rivelare  a  prima  vista  tutta  quanta 
l'importanza  sua  anche  e  soprattutto  nella  pratica.  Il  Codice 
civile  di  Zurigo  negli  art.  573  G20  prescrive  le  distanze  da 
osservarsi  tra  due  o  più  fondi  e  le  opere  intermedie  da  ese- 
guirsi :  inoltre  si  preoccupa  anche  del  procedimento  col  quale 
un  proprietario  può  invocare  la  protezione  dei  poteri  locali 
in  caso  di  contravvenzione  e  di  opere  nocive  fatte  dal  proprio 
vicino.  La  legislazione  inglese  invece,  sia  per  la  contra- 
rietà generica  alla  codificazione,  sia  anche  perchè  ha  come 
sistema  di  dar  poco  sviluppo  al  lato  sociale  dei  diritti,  lascia 
che  ogni  proprietario  costruisca  nella  sua  proprietà  tutto 
quel  che  crede,  come  e  dove  crede,  a  meno  che  nell'animo 
suo  non  siavi  lo  scopo  diretto  a  recar  danno  al  vicino.  Per 
non  parlare  del  nostro  Codice,  possiamo  però  richiamare  di- 
sposizioni di  altri  codici  moderni  dirette  all'osservanza  delle 
distanze  e  alla  costruzione  di  talune  opere  intermedie:  il 
Codice  civile  francese  agli  art.  671,  672,  674;  il  sassone  nei 
§§  345  e  seguenti  ;  il  neerlandese  negli  art.  692  a  705,  713 
e  714;  il  portoghese  negli  art.  2317-2327  e  2388  ;  quello  della 
Repubblica  argentina  negli  art.  2611  a  2660  ;  quello  del  Mes- 
sico negli  art.  1121  a  1134;  quello  dell'Uruguay  negli  arti- 
coli 574  a  582;  quello  del  Guatemala  negli  art.  1266-1279; 
quello  del  Chili  negli  art.  873-880;  l'egiziano  nell'art.  63;  e 
la  legge  27  maggio  1887  per  gli  Stati  scandinavi,  contenenti 
disposizioni  sulla  restrizione  del  diritto  di  proprietà  per  ra- 
gioni di  vicinato.  Per  lo  più  le  varie  disposizioni  d'indole 
generale  contenute  nelle  sovraccennate  codificazioni  si  rife- 
riscono alle  distanze  stabilite  dai  regolamenti  locali  e  quelle 
vogliono  rispettate,  stabilendo  delle  misure  minime  in  man- 
canza o  in  deroga  degli  usi  locali.  Il  nuovo  Codice  civile 
germanico  del  1896  porta  talune  disposizioni  relative  alle 
distanze  delle  costruzioni,  ma  sempre  sulle  generali  e  la- 
sciando ai  vari  Stati  le  disposizioni  di  dettaglio. 
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Certo  le  codificazioni  generali  si  debbono  trovare  come  im- 
pacciate nello  estendere  a  tutto  quanto  il  territorio  d'uno 
Stato  talune  norme  di  distanza,  le  quali   non   possono  non 
avere  origine  da  talune  usanze  territoriali  di  luoghi  deter- 
minati e  come  derivanti  da  tale  origine  non  sempre  si  pre- 
sentano egualmente  accettevoli  in  tutti   gli  altri   luoghi,  se 
non  dal  punto  di  vista  teorico,  per  lo  meno  dal  punto  di  vista 
pratico.  Né  vi  sono  criteri  scientifici  atti  ad  imporsi,  dal 
punto  di  vista  tecnico  ;  anche  perchè  a  seconda  dei   luoghi 
diversa  è  la  struttura  degli  strati  sotterranei,  ed  anche  perchè 
•diversi  sono  gli  interessi  di  vicinato,  e  le  combinazioni  di 
-questi   interessi  variano.  Il   perchè  le  legislazioni   positive 
hanno  cercato  di  accontentarsi  di  una  misura,  diremo  quasi, 
media,  e  che  potesse  soddisfare  le  diverse  persone  o  i  diversi 
gruppi  di  persone  a  seconda  dei  casi.  Soltanto  si  è  presen- 
tata ad  ogni  legislazione  di  diritto  privato  la  domanda  rela- 
tiva ai  suoi  limiti  in  rapporto  colle  disposizioni  dei  regola- 
menti edilizi  locali  :  e  cioè  il  quesito  se  per  avventura  non 
fosse  più  opportuno  abbandonare  tutta  quanta  la  materia  dei 
rapporti  di  distanza  alla  disciplina  dei  regolamenti  locali,  ossia 
municipali.  Ma  questa  autonomia,  o,  per  dir  meglio,  questa 
abdicazione  del  diritto  privato  in  favore  del  diritto  pubblico, 
giustamente,  sembrò  eccessiva  e  pericolosa.  Eccessiva,  perchè, 
ad  ogni  modo,  si  era  in  presenza  di  rapporti  tra  privati,  e 
questi  non  si  sarebbero  altrimenti  potuti  regolare  nella  loro 
vera  e  propria  sede,  fuorché  per  disposizione  di  diritto  pri- 
vato; pericolosa  poi  dello  stesso  pericolo  che  è  comune  a  tutti  i 
provvedimenti  regolamentari,  quando  invadono  il  campo  delle 
attività  singole  con  lo  specioso  motivo  dell' interesse   gene- 
rale, anche  allorché  questo  interesse  non  merita  di  essere 
•curato  direttamente  e  specialmente,  ma  è  come  la  risultante 
dei  singoli  interessi  insieme  combinati.  Ed  è  inutile  stare  a 
richiamare  la  teoria  di  un  preteso  dominio  eminente  che  allo 
Stato  spetti  su  tutto  il  territorio  della  nazione  ;  questo  prin- 
cipio, ammesso  talora  sotto  forma  di  teoria,  non  ha  potuto 
mai  ottener  valore  di  norma  pratica  neppure  nelle  legisla 
zioni   moderne,  le  quali,  proseguendo  sempre  a  parlare  di 
espropriazione  per  utilità  pubblica,  intendono  partire  invece 
dal  principio  opposto,  ossia  dal  principio  che  lo  Stato   non 
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abbia  ponto  la  proprietà  di  quei  terreni,  dei  quali,  se  dap- 
principio la  proprietà  avesse,  non  si  sentirebbe  in  seguito  1& 
necessità  di  ordinare  l'espropriazione  per  i  suoi  fini.  Tutte 
le  volte  che,  per  regolare  rapporti  di  servitù,  un  legislatore 
dichiara  l' incompetenza  del  diritto  privato  e  contro  di  esso- 
stabilisce  la  competenza  del  diritto  pubblico,  egli  nel  tempo- 
stesso  ritiene  di  essere  impotente  a  fare  quanto  e  così  bene 
come  potrebbe  fare  un  regolamento  municipale. 

Ma  noi  avremo  poi  la  garanzia  o  la  certezza  che  l'Auto- 
rità municipale  possa  fare  egualmente  o  meglio  che  l'Auto- 
rità centrale,  nella  quale  s'impernia  la  funzione  legislativa 
dello  Stato?  Un  Consiglio  comunale  non  dovrà  esso,  quan- 
tunque in  confini  più  ristretti,  affrontare  le  stesse  difficoltà 
di    un'Assemblea  centrale,  aggiuntavi  quella  maggiore  che 
sorge  dalla  vicinanza  e  dalla  più  diretta  influenza  degli  in- 
teressi locali  ?  Tra  il  Comune  e  il  potere  legislativo  centrale 
vi  sono  bensì  degli  organi  intermedi  ;  ma  questi  si   presen- 
tano del  tutto  inadatti  alla  risoluzione  di  simili  difficoltà,  sia 
perchè  la  distribuzione  degli  attributi  di  vita  locale  per  si- 
stema di  competenze  procede  in  ragione  inversa  d'intensità 
dalla  periferia  al  centro  (talché  le  attribuzioni  dei  Comuni 
ordinariamente  sono  maggiori  di  quelle  delle  provi ncie  o  delle 
regioni),  sia  perchè  le  regole  relative  alla  distanza  e  alla 
sistemazione  degli  edifizi,  ordinariamente,  fanno  parte  di  un 
piano  urbano,  che  varia  da  città  a  città,  e  per  stabilire  il 
quale  altra  competenza  non  v'ha  da  quella  in  fuori  del  potere 
locale  preposto  al  governo  del  Municipio,  direttamente.   Ed 
anche  se  non  si  tratta  d'altro  fuorché  di  raccogliere  consue- 
tudini  locali  e  di  dare  ad  esse  forma  e  corpo  di   leggi  o 
disposizioni  scritte,  ci  sembra  evidente  che  non  possa  a  ciò- 
aversi  competenza  maggiore  di  quella  del  corpo  locale  che 
si  trova  in  contatto  diretto  con  la  popolazione  e  che  si  com- 
pone di  persone  le  quali  possono  controllare  l'esperienza  re- 
ciproca delle  consuetudini  popolari.  Il  Consiglio  provinciale, 
cosi  almeno  come  è  costituito  fra  noi  di  rappresentanti  di- 
stinti per  ogni  mandamento  della  provincia,  non  è  al  casa 
di  compiere  opera  altrettanto  utile  quanto  un  Consiglio  co- 
munale :  ed  anche  conviene  riconoscere  che  un  tal  sistema 
di  rappresentanza  sia  imposto  dalle  ragioni  stesse  territoriali,. 
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perciocché  non  potrebbe  mai  pretendersi  che  un  consigliere 
-eletto  da  un  dato  mandamento  fosse  o  dovesse  essere  al  cor- 
rente delle  abitudini  di  tutti  gli  altri  mandamenti  che  com- 
pongono la  provincia,  al  modo  stesso  che  non  può  più  del 
•consigliere  di  un  dato  mandamento  conoscere  i  bisogni  di 
•quel  mandamento  da  cui  non  fu  eletto.  I  consiglieri  comu- 
nali, ordinariamente,  invece,  vivono  sul  territorio  d'uno  stesso 
•Comune  e  quasi  sempre  entro  il  circuito  delle  medesime 
mura  o  entro  l'ambito  di  un  medesimo  gruppo  di  abitazioni  ; 
•quindi  si  trovano  a  contatto  sempre  e  tutti  con  una  mede- 
sima popolazione,  della  quale  possono  conoscere  tutta  quanta 
la  vita  e  le  consuetudini  che  di  questa  vita  fanno  parte  so- 
stanziale, e  alle  quali  essi  stessi  si  uniformano  negli  atti  della 
loro  vita  privata  e  nei  loro  rapporti  reciproci. 

Ma  intanto  vi  sono  dei  punti  comuni  a  varie  parti  di  un 
solo  Stato,  e  per  queste  parti  comuni  evidentemente  è  logico 
ammettere  la  competenza  del  potere  pubblico  legislativo  come 
organo  delle  funzioni  centrali  ;  e  non  sarebbe  forse  conve- 
niente che  si  togliesse  al  Codice  civile  la  materia  delle  di- 
stanze legali  da  costruzione  a  costruzione,  per  timore  di 
potere  offendere  consuetudini  locali.  Né  sarebbe  conveniente, 
per  quanto  concerne  il  punto  di  vista  igienico  o  di  ornato 
pubblico,  ritenere  da  città  a  città  una  differenza  di  distanze  ; 
perciocché  ormai  si  sa  che  tutti  gli  agglomeramenti  di  popo- 
lazioni urbane,  fatti  all'uso  moderno,  debbono  rispondere  a 
<jerti  determinati  requisiti  dappertutto;  e  che  questi  requi- 
siti corrispondono  ad  altrettante  esigenze  della  vita,  le  quali 
sovente  si  convertono  in  prescrizioni  igieniche,  in  ragioni 
<li  transito  per  le  pubbliche  strade,  in  considerazioni  di  si- 
curezza generale.  Vi  è  inoltre  anche  una  certa  tendenza  a 
rendere  uniforme  la  vita,  specialmente  nei  centri  importanti, 
per  riguardo  ai  potenti  mezzi  di  comunicazione  che  uniscono 
•cittìi  a  città  e  che  valgono  cosi  a  stabilire  dei  metodi,  se 
non  identici,  almeno  molto  simili,  di  vita,  da  centro  a  centro: 
la  stessa  mescolanza  delle  popolazioni  provenienti  da  vari 
luoghi,  che  si  riscontra  nelle  città  più  importanti,  rende  quasi 
necessaria  una  certa  tendenza,  diremo  cosi,  al  livellamento 
-dei  comodi  e  delle  condizioni  da  città  a  città;  per  cui  sa- 
rebbe assai  sconveniente  che  si  avesse  una  città  importante 
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dalle  case  quasi  addossate  e  dalle  viuzze  strettissime  ed 
un'altra  città,  magari  meno  importante,  con  strade  spazio- 
sissime e  oltremodo  aperte. 

122.  In  questa  materia,  invece,  il  discen tramonto  non  si 
avverte  che  per  mezzo  della  potestà  regolamentare  :  ed  ecco- 
sopravvenire  il  disposto  dell'art.  572  Codice  civile,  che  di- 
chiara inapplicabili  le  disposizioni  dei  due  articoli  prece- 
denti agli  edilìzi  indicati  nel  capoverso  dell'art.  556,  ossia  agli 
edifìzi  destinati  all'uso  pubblico,  ed  anche  inapplicabili  ai 
muri  confinanti  colle  piazze  e  colle  vie  o  strade  pubbliche^ 
pei  quali  debbono  osservarsi  le  leggi  e  i  regolamenti  parti- 
colari che  li  riguardano.  Una  grave  controversia  può  sorgere 
a  riguardo  degli  ediflzi  destinati  ad  uso  pubblico  ;  inquan- 
tochè,  essendo  la  destinazione  a  tale  uso  quella  che  inspira 
e  giustifica  l'eccezione,  pare  che  questa  destinazione  ad  uso- 
pubblico  debba  interpretarsi  nel  senso  più  possibilmente  ri- 
strettivo. Non  ogni  destinazione  ad  uso  pubblico  sembra  in- 
fatti che  valga  a  giustificare  l'eccezione  della  legge;  i» 
ispecie  poi  può  sorger  dubbio  sulla  destinazione  precaria  e 
non  permanente  ad  uso  pubblico,  e  su  ciò  che  caratterizza 
il  vero  uso  pubblico  di  cui  s'intende  parlare. 

Un  ufficio  pubblico  è  installato  in  una  casa  privata  presa 
a  fitto  ;  si  dovrà  forse,  da  un  punto  di  vista  lato  e  generale^ 
negare  che  un  tal  edifizio  privato  sia  destinato  ad  uso  pub- 
blico ?  Rispondiamo,  a  nostro  modo  di  vedere,  che  uso  pub- 
blico vi  è,  ma  non  in  tal  grado  da  giustificare  l'eccezione 
alle  regole  generali  sulle  distanze  tra  edifizi,  né  da  rassicu- 
rarci che  le  preoccupazioni  del  legislatore  siano  tutte  avve- 
rate qui  o  trovino  in  tal  caso  il  campo  della  loro  manife- 
stazione. Quando  lo  Stato  installa  uno  de'  suoi  uffici  in  una 
casa  d'affitto,  evidentemente  prima  esamina  le  condizioni 
della  casa  e  i  rapporti  di  vicinanza  che  quella  ha  con  le  altre- 
case  :  e,  se  ha  consentito  di  servireene,  ciò  significa  che  ac- 
cetta lo  stalu  quo  delle  distanze  tra  casa  e  casa,  perchè 
questo  stato  di  fatto  non  reca  ostacolo  ai  suoi  fini  e  all'espli- 
cazione od  attuazione  del  pubblico  servizio.  Diversa  cosa 
sarebbe  se  lo  Stato  costruisse  esso  un  fabbricato,  o,  già  fatto^ 
lo  acquistasse  e  lo  adattasse  al  pubblico  servizio  :  permodochè 
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Ogni  cambiamento  dovease  riuscirne  pregiudizievole  al  servizio 
stesso.  Ed  è  questa  categoria  d' ipotesi  alla  quale  si  riferisce 
Fart.  572  del  Codice  civile,  allorché  parla  di  uso  pubblico  ; 
ipotesi  di  ediflzi  costruiti  o  adattati  appositamente  e  con 
destinazione  più  o  meno  permanente  e  caratteristica  dello 
scopo  al  quale  si  riferisce. 

Un  uso  pubblico  precario,  occasionale  e  temporaneo,  senza 
opere  di  adattamento  o  di  destinazione  specifica,  apparenti  e 
visibili,  non  sembra  sia  tale  da  giustificare  una  savia  ecce- 
zione al  diritto  comune.  Per  i  fabbricati  destinati  ad  uso 
militare,  come  fortificazioni  e  simili,  la  necessità  di  una  tale 
eccezione  è  chiara  ;  perciocché  di  solito  le  costruzioni  mili- 
tari presentano  intorno  un  terreno  libero  per  un  certo  raggio 
entro  il  quale  non  sono  ammesse  costruzioni  private.  Ma  la 
difficoltà  sorge  piuttosto  per  la  considerazione  che  non  sempre 
r  uso  pubblico  accenna  ad  una  proprietà  o  ad  un'azione  di- 
retta da  parte  dello  Stato.  Un  teatro,  finché  trovasi  in  eser- 
cizio, essendo  luogo  aperto  al  pubblico,  é  di  uso  pubblico  ;  e 
cosi  pure  un  locale  destinato  al  culto  pubblico  é  eflfettiva- 
mente  aperto  al  pubblico,  almeno  durante  l'orario  dei  ser- 
vizi religiosi  ;  ed  anche  le  stazioni  ferroviarie  sono  edifizi 
inservienti  all'uso  del  pubblico.  Eppure  é  ammissibile  forse  che 
ogni  nuovo  teatro,  ogni  nuova  chiesa  che  si  apra  al  pub- 
blico, ed  anche  una  semplice  sala  di  pubbliche  conferenze 
abbiano  a  creare,  riguardo  ai  rispettivi  fabbricati,  una  specie 
di  immunità  o  di  esenzione  dalle  disposizioni  limitative  del 
Codice  civile  stabilite  per  la  determinazione  delle  distanze? 
Se  a  questi  edifizi  si  aggiungessero  le  scuole,  le  biblioteche, 
i  musei,  gli  edifizi  bancari,  si  vede  chiaramente  come  il  piano 
regolatore  e  le  stesse  comodità  private  nelle  grandi  città  ver- 
rebbero ad  essere  sopraffatte  da  questo  cumulo  di  esenzioni. 
Invece,  a  parte  la  sistemazione  degli  edifizi  monumentali,  per 
i  quali  é  bene  che  siano  in  vigore  regole  speciali,  anzitutto 
è  d'uopo  osservare  che  sarà  più  frequente  il  caso  che  stabi- 
limenti o  locali  siffìitti,  per  l'uso  pubblico  al  quale  sono  desti- 
nati, rechino  molestia  ai  vicini  loro,  anziché  il  caso  che  i 
vicini  rechino  molestia  all'uso  pubblico  che  nei  locali  stessi 
si  attua  e  si  svolge.  La  vicinanza  d'una  scuola  pubblica,  a 
mo'  d'esempio,  é  una  cosa   molto   fastidiosa   per  ì   vicini. 
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perchè  all'entrata  e  airuscita  dair  istituto  e  negli  intervalli 
tra  lezione  e  lezione  non  si  evita  quasi  mai  un  discreto  ru- 
more di  voci  e  di  paaaij  che  talvolta  si  converte  in  chiasso 
vero  e  proprio. 

Se  dunque  si  trova  un  vicino  fabbricatore  che,  malgrado 
questi  inconvenienti,  richiede  l'acquisto  della  comunione  del 
muro  d'un  edifizio  non  monumentale,  destinato  anche  intie- 
ramente ad  uso  di  scuola,  sembra  che  non  solo  non  si  debba 
porre  ostacolo  a  questa  sua  buona  intenzione,  ma  che  per  con- 
trario sia  il  caso  di  lodarlo  per  l'abnegazione  e  il  coraggio 
di  cui  dà  prova,  esponendosi  ad  un  discreto  depreziamento 
della  sua  fabbrica.  Dunque  Tuso  pubblico  non  sembra  debba 
intendersi  nel  senso  che  ogni  locale  destinato,  sia  pure  in 
permanenza,  ad  uso  pubblico,  goda  di  siffatta  immunità: 
perchè  ciò  significherebbe  oltrepassare,  anzi  falsare,  lo  scopo 
della  legge.  D'altra  parte  invece,  una  stazione  ferroviaria, 
quantunque  le  ferrovie  non  siano  esercite  dallo  Stato,  per 
ragioni  inerenti  al  servizio  stesso,  è  d'uopo  rimanga  isolata 
da  altri  fabbricati  che  con  quel  servizio  non  hanno  attinenza  : 
quelli  preesistenti  alla  costruzione  della  stazione  poi  sono 
compresi  nel  piano  d'espropriazione  che  accompagna  la  costru- 
zione della  linea,  appunto  perchè  queste  sono  le  esigenze 
della  costruzione  e  dell'esercizio.  Del  resto  chi  si  metterebbe  a 
fabbricare  ad  una  distanza  minore  di  tre  metri  dall'edifizio 
della  stazione  ferroviaria,  se  non  a  titolo  d'emulazione  ;  tanto 
più  che,  se  si  trattasse  di  casa  da  abitazione  e  non  di  locale 
per  magazzini,  la  vicinanza  della  stazione  stessa  porterebbe 
più  danno  che  vantaggio  all'ediflzio  vicino? 

Ad  ogni  modo,  di  fronte  alla  proponibilità  teorica  del  que- 
sito, non  si  può  non  trovare  una  risposta  conveniente  e  rispon- 
dente a  criteri  logici  e  scientifici  :  una  soluzione  la  quale  sia 
estranea  al  concetto  subbiettivo  dell'essere  proprietario  lo 
Stato  od  una  grande  Società  esercente  un  servizio  pubblico, 
ma  che  scaturisca  da  veri  e  propri  concetti  obbiettivi  sulla 
materia.  Per  conseguenza  ritorniamo  sempre  al  concetto  pre- 
dominante sopra  esposto  :  qualora  si  tratti  di  uso  pubblico, 
restando  perfettamente  indifferente  che  si  tratti  di  esercizio 
diretto  dello  Stato  o  di  esercizio  diretto  di  qualche  Società 
o  Istituto  concessionario  dello  Stato,  è  d'uopo  ricercare  se  la 
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disciplina  generale  delle  distanze  dei  fabbricati  o  della  co- 
munione forzata  del  muro  costruito  a  meno  di  tre  metri  dalla 
fabbrica  vicina  rechi  o  possa  recar  pregiudizio  a  quello 
:stesso  uso,  oppure  coU'uso  medesimo  non  abbia  relazione  di 
sorta.  Nella  prima  ipotesi,  e  cioè  che  Tuso  pubblico  possa 
esser  danneggiato  dairapplìcazione  delle  norme  della  distanza 
all'edifizio  sottoposto  ad  una  tale  destinazione,  e  solo  in  quella 
ipotesi,  sembra  sia  ragionevole  la  deroga  ai  rapporti  e  alle 
regole  generali  ;  che  se  l'uso  pubblico  non  resta  punto  dan- 
neggiato dalla  comunione  del  muro  o  dalla  distanza  dei  fab- 
bricati, in  tal  caso  non  si  vede  ragione  perchè  si  debba 
riconoscere  T  insufficienza  o  T  inettitudine  delle  disposizioni 
generali  del  diritto  privato,  consacrate  dal  Codice  civile  con 
importanza  di  veri  principii  ordinati  a  regolare  le  relazioni 
•di  vicinanza.  Ed  è  per  questo  che,  trattandosi  di  eccezioni, 
le  stesse  vogliono  essere  accuratamente  dimostrate  utili  e 
•conformi  all'intendimento  del  legislatore:  non  perdendo  mai 
•di  vista  r  interpretazione  ristrettiva  che  deve  guidarci  nel 
fare  eccezioni  a  disposizioni  d'indole  generale  e  di  utilità 
rispondente  ad  un  piano  generale  divisato  dal  legislatore  in 
base  ad  una  motivazione  che  non  ci  sfugge  nella  sua  fina- 
lità ultima.  Le  eccezioni  vogliono  esser  poche  ma  buone,  e 
veramente  rispondenti  a  ragioni  d'interesse  pubblico;  il  farne 
più  del  necessario  non  solo  potrebbe  accennare  ad  una  vera 
•obliterazione  del  concetto  di  pubblica  utilità,  ma  potrebbe 
•eziandio  compromettere  la  giustificazione  delle  eccezioni  ne- 
ccessarie le  quali  rispondano  a  necessità  imprescindibili  del 
servizio,  o,  meglio,  dell'uso  al  quale  gli  edifizi  dei  quali  si 
tratta  sono  destinati,  quasi  sempre  per  loro  stessa  confor- 
mazione. 

Anche  per  l'art.  572  torna  in  campo  l'efficacia  e  l'osser- 
-vanza  dei  regolamenti  particolari.  Ma  questi  non  sono  più 
i  regolamenti  locali  di  edilizia  o  d'igiene;  bensì  i  regola- 
menti che  partono  dallo  stesso  potere  centrale.  Gli  edifizi 
-destinati  ad  uso  pubblico  possono  essere  certamente  discipli- 
nati da  regolamenti  appositi:  e  le  più  volte  questi  regola- 
menti non  riguardano  proprio  in  modo  esclusivo  gli  edifizi 
-come  ed  in  quanto  destinati  all'uso  pubblico,  ma  riguardano 
il  servizio  stesso  al  quale  i  detti  edifizi  si  riferiscono.  Le 
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modalità  della  destinazione  di  un  tale  edifìzio,  che  sia  desti* 
nato  ad  un  uso  pubblico  di  una  certa  importanza,  riguardano* 
o  possono  riguardare  la  sua  struttura,  l'armonia   delle  sue 
parti,  le  precauzioni  di  sicurezza  proprie  alla  sua  conser- 
vazione, la  disposizione  interna  o  distribuzione  delle   varie 
branche  di  servizio,  la  disciplina  del  personale,  eoe  ;  e  tutte 
queste  prescrizioni  regolamentari  talvolta  possono  essere  in- 
compatibili con  l'appoggio  del  muro  del  vicino  costruttore,, 
come  possono  essere  incompatibili  con  la  semplice  distanza 
dei  tre  metri,  stabilita  dalle  disposizioni  generali  della  legge^ 
Se  non  esiste  oggi,  un  regolamento  speciale  degli  edifizi  desti- 
nati a  pubbliche  biblioteche  può  da  un  giorno  all'altro  pre- 
sentare una  grande  e  imprescindibile  necessità  ed  una  straor- 
dinaria opportunità;  i  casi  recenti  dimostrano  che  l'isolamenti 
degli  edifizi  destinati  a  quest'uso  sarebbe  molto  utile  e  per 
evitare  incendi  e  per  curarne  più  facilmente  l'estinzione  age- 
volando la  manovra  di  pompe  applicate  a  speciali  bocche  d'in- 
cendio  situate  o  da  situarsi  nelle  vicinanze.  LiO  stesso  dicasi 
per  i  musei  ed  anche  più  per  le  gallerie  di  quadri  di  straor- 
dinario valore,  contenuti  anche  in  locali  di  semplice  mostra 
industriale  ;  lo  stesso  per  gli  archivi  di  Stato  o  comunali,  net 
quali  si  contengano  inestimabili  documenti  di  storia,  appena 
appena  inferiori  per  valore  ai  più  preziosi  tesori  d'arte.  In 
queste   raccolte  consiste  buona  parte  non  solo   del   nostro- 
patrimonio  materiale,  ma  anche  delle  tradizioni  della  nostra 
vita  nazionale:  e  quanto  noi  dobbiamo   essere  gelosi  facil- 
mente si  arguisce  dal  dolore  che  soffriamo  allorché  queste 
collezioni  sono  danneggiate  dalle  fiamme  divoratrici.  C^i, 
le  tesorerie  centrali  e  le  provinciali,  le  quali   custodiscono 
quantità  considerevoli  di  numerario,  vogliono  essere  ben  cau- 
telate dai  pericoli  d'incendio  ;  perlocchè  è  ben  naturale  sup- 
porre che  si  possano  e  si  debbano  isolare  ed  anche  circon- 
dare di  convenienti  bocche  da  incendio,  più  che  non  ve  ne 
siano  normalmente  nelle  strade  della  città. 

Ma  questi  provvedimenti  ed  altri  simili  che  possono  pren- 
dersi a  riguardo  dei  pubblici  teatri,  non  sono  già  provvedi- 
menti  i  quali  abbiano  attinenza   più  diretta  col    pubblica 
servizio,  anziché  colla  sicurezza  generale  e  speciale  dei  lo 
cali:  nel  senso  che  il  servizio  al  quale  quegli   edifizi  son<^ 


Digiti 


zedby  Google 


DISTANZA.  PBR  LA  FABBRICAZIONE   DI  CASE   E  MURI  1035- 

adibiti  può  procedere  anche  airinfuori  di  queste  precauzioni. 
Ma  pure,  airinfuori  delle  precauzioni  stesse  contro  grincendi,. 
possono  ben  darsi  delle  ipotesi  in  cui  l'isolamento  dell'edi- 
fizio  e  la  sua  distanza  dagli  edifizi  vicini  superiore  all'ordi- 
naria siano  richiesti  da  ragioni  inerenti  al  servizio  stesso- 
ai  quale  il  detto  edifizio  trovisi  adibito.  Queste  necessità  di 
servizio  risultano  più  evidenti  per  le  fortificazioni,  le  pol- 
veriere, le  caserme,  e  per  tutti  gli  edifizi  in  genere  adibitf 
a  servizio  militare  o  a  servizi  a  quello  accessori  (tiro  a  segno, 
luoghi  chiusi  da  esercitazioni  militari  e  simili).  Questi  ediflzf 
hanno  d'uopo  d'isolamento  non  già  per  ragioni  di  sicurezza 
od  incolumità  generale,  ma  per  ragioni  di  sicurezza  e  d'in- 
columità tutta  speciale:  ed  il  loro  isolamento  dev'essere  ben 
rigoroso  e  pieno,  dappoiché  appunto  senza  di  esso  i  locali 
mal  potrebbero  servire  allo  scopo  al  quale  sono  adibiti.  Questo^ 
è  bene  evidente;  ed  è  pure  evidente  l'opportunità  di  conver- 
tire in  leggi  o  regolamenti  le  norme  destinate  all'impianto- 
ed  al  funzionamento  di  questi  stabilimenti,  poiché  essi  per 
l'importanza  loro  debbono  essere  sottoposti  a  norme  fisse  e 
permanenti,  di  favore  per  la  difesa  nazionale  e  necessaria- 
mente un  po'  sfavorevoli  all'interesse  privato  e  alla  libera 
estrinsecazione  del  diritto  di  proprietà  dei  vicini. 

Anche  queste  disposizioni  di  leggi  e  di  regolamento  hanno 
però  il  loro  limite  nelle  necessarie  restrizioni  dell'azione 
dello  Stato  di  fronte  ai  privati  :  restrizioni  le  quali  come  ogni 
altra  della  stessa  specie  sono  guidate  dalla  legge  del  minimo- 
mezzo.  Questi  edifizi  evidentemente  non  possono  né  debbono 
essere  regolati  dal  potere  municipale,  perché  essendo  desti- 
nati  a  veri  e  propri  servizi  nazionali,  in  essi  l'interesse  è 
di  tutto  lo  Stato  e  la  loro  sistemazione  appartiensi  propria- 
mente al  potere  centrale:  sia  questo  lo  stesso  potere  legis- 
lativo o  il  potere  esecutivo,  cosi  per  facoltà  propria  come 
per  attribuzioni  ad  esso  delegate  per  legge.  Come  si  com- 
prende, di  cosiff'atti  edifizi  destinati  all'uso  pubblico,  che  im- 
portano per  i  vicini  oneri  o  vincoli  maggiori  degli  ordinari,, 
senza  dubbio  non  ve  ne  sono  molti  e  i  più  trovansi  fuori 
delle  città.  Vi  sono  anche  le  esigenze  degli  scali  marittimi^ 
che  possono  dar  luogo  a  limitazioni  di  distanza  maggiori  di 
quelle  prescritte  dal  Codice  civile  ;  ed  anche  queste  limita- 
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zioni  SODO  abbastanza  giustificate  dalle  ragioni  deiruso  o  del 
servizio  pubblico. 

123.  Si  è  fatta  anche  la  questione  se  le  chiese  si  doves- 
sero considerare  come  edifizi  destinati  ad  uso  pubblico  e  per 
i  quali  non  vigesse  la  considerazione  della  distanza  legale 
dei  tre  metri  oppure  della  comunione  del  muro  con  le  case 
vicine:  e  la  questione  si  è  poi  suddivisa  per  esaminare  se 
un'eventuale  esenzione  dalle  norme  della  distanza  legale  do- 
vesse tenersi  limitata  alle  chiese  adibite  a  servizio  parroc- 
chiale od  anche  alle  chiese  indipendenti  dalle  parrocchie,  o 
finalmente  se  anche  alle  chiese  e  agli  oratori  delle  confra- 
ternite (le  ultime  aperte  al  pubblico  per  mera  concessione 
o  tolleranza  delle  confraternite  stesse,  e  non  per  ragione  di- 
retta del  pubblico  servizio).  La  parola  contenuta  nella  legge 
—  uso  pubblico  —  sembrava  infatti  volesse  esprimere  qualche 
cosa  di  diverso  e  di  meno  rilevante  che  non  fosse  la  pro- 
prietà o  il  possesso.  Ed  allora,  evidentemente,  quasi  senza 
parerlo  e  senza  accorgersene,  si  veniva  a  dare  una  interpre- 
tazione sostanzialmente  estensiva  allo  scopo  della  eccezione 
disposta  dal  legislatore:  per  cui  si  sarebbe  potuto  quasi  ve- 
nire alla  conseguenza  (quanto  enorme  ognun  vede)  che  l'esen- 
zione e  Teccezione  portata  dalla  legge  si  fosse  dovuta  estendere 
ad  ogni  località  aperta  al  pubblico,  perchè  in  ognuna  di  queste 
località,  anche  soltanto  rivolte  ad  una  destinazione  industriale 
o  commerciale,  l'uso  del  pubblico  potesse  dar  luogo  ad  una 
speciale  disciplina  regolamentare  e  ad  ogni  modo  airesone- 
razione  dalle  norme  portate  nel  Codice  civile. 

Ora,  quanto  sia  o  possa  essere  un  principio  falso  nelle  sue 
premesse  o  nella  sua  estensione  si  può  vedere  di  leggieri 
traendolo  alle  sue  ultime,  ma  logiche,  conseguenze;  per  la 
qual  cosa,  vista  la  necessità  di  tornare  indietro,  si  risale  alio 
stesso  principio  (com'è  stato  prodotto  dalla  interpretazione 
falsa)  e  ad  esso  si  portano  quelle  modificazioni  o  quelle  ret- 
tifiche, le  quali  sembrano  del  caso.  Dunque  resta  escluso 
<5he  un  locale,  purché  aperto  al  pubblico,  purché  e  comunque 
in  uso  del  pubblico,  possa  godere  per  quel  solo  fatto  una 
specie  d'immunità  dal  diritto  comune. 

Ma  che  dire  delle  chiese  le  quali  non  sono  aperte  al  pub- 
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blico  per  concessione  o  solo  precariamente,  ma  sono  obbli- 
gatoriamente, come  suol  dirsi,  officiate,  oppure  debbono  ri- 
spondere ad  un  servizio  di  culto,  alla  cura  delle  anime  ed 
ai  bisogni  spirituali  di  una  determinata  città,  borgata  o 
quartiere?  Se  la  nostra  Italia  avesse  una  chiesa  di  Stato, 
ossia  se  avesse  ridotto  a  servizio  pubblico  o  governativo  il  culto 
regolamentare  (il  che  sembra  impossibile  qui,  possibilissimo 
in  Inghilterra  pur  senza  cadere  nella  teocrazia),  si  potrebbe 
fino  ad  un  certo  punto  ritenere  che  gli  edifizi  destinati  al 
culto  regolare  dovessero  ritenersi  sottoposti  ad  alcun  tratta- 
mento privilegiato  e  sottratti  alle  discipline  generali  :  ma 
questo  non  è,  e  a  noi  perciò  non  è  dato  di  ritenere  né  che 
si  tratti  di  uso  pubblico  nel  senso  della  legge,  né  che  le  stesse 
esigenze  del  servizio  dei  culti  possano  richiedere  (a  parte  le 
norme  relative  alla  eventuale  monumentalità  deiredifizio)  uno 
speciale  trattamento  di  favore.  Vero  é  che  molte  volte  per 
le  chiese  soccorre  la  disciplina  dei  monumenti;  e,  quanto 
agli  edifizi  nuovi  per  servizio  di  culto,  le  più  volte  coloro 
i  quali  ne  promuovono  la  fondazione  hanno  abbastanza  buon 
senso  da  stabilire  delle  costruzioni  isolate  e  pienamente  in- 
dipendenti da  altre  costruzioni  vicine.  Per  le  chiese  già  co- 
struite ab  antiquo  poi  la  disciplina  delle  leggi  transitorie 
sembra  più  che  sufficiente  a  garantirne  il  mantenimento  nello 
stalu  quo  ante, siano  o  no  monumentali;  dappoiché  nei  tempi 
passati  alle  case  del  culto,  qualunque  fosse  stato  il  regime 
o  il  metodo  col  quale  fossero  disciplinate,  non  si  dava  certo 
minore  importanza  di  quanta  ad  esse  stesse  si  dia  oggi. 

Lo  Stato,  che  è  praticamente  indifferente  in  materia  re- 
ligiosa (noi  guardiamo  al  fatto  e  non  ad  una  semplice  dispo- 
sizione statutaria  la  quale  o  può  essere  caduta  in  desuetudine 
o  può  intèndersi  in  modi  ben  diversi),  non  solo  non  può  oggi 
fare  distinzione  tra  edifizi  destinati  al  culto  musulmano, 
quelli  destinati  al  culto  ebraico,  quelli  destinati  al  culto  cat- 
tolico romano  e  quelli  destinati  al  culto  cristiano,  purché 
siano  tutti  aperti  al  pubblico  e  virtualmente  destinati  all'uso 
di  tutti,  ed  anche  considerati  quali  semplici  locali  di  propa- 
ganda pei  dissidenti,  ma  —  col  àistema  vigente  nel  nostro 
diritto  pubblico  —  disconosce  il  culto  religioso  e  la  religione 
persino  come  fattore  pratico  della  vita  civile.  E,  quantunque 
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questo  modo  di  vedere  e  di  provvedere  sia  certamente  un 
male  anche  per  la  nostra  Italia  ;  tuttavia  noi,  prendendo  le 
cose  come  sono,  riguardo  all'uso  pubblico  dobbiamo  dire  che 
le  chiese,  i  templi  e  tutti  i  locali  in  genere  destinati  al  culto, 
quantunque  aperti  al  pubblico,  non  debbano  considerarsi  di 
uso  pubblico.  Perchè  allora,  infatti,  quanto  più  non  dovreb- 
bero essere  o  considerarsi  aperti  all'uso  pubblico  i  caffè,  le 
birrerie,  i  restaurantSy  le  trattorie  ;  non  importando  per  nulla 
dal  punto  di  vista  giuridico  che  nei  locali  destinati  al  culto 
si  entri  e  si  resti  gratuitamente,  mentre  in  questi  ultimi  eser- 
cizi si  entra  per  consumare,  ossia  per  pagare?  Aggiungasi 
che  il  volere,  nelle  cose  del  culto,  prendere  Tuso  pubblico 
come  punto  di  partenza  per  una  sistemazione  giuridica  quale 
che  siasi,  rasenta  molto  da v vicino  Tirriverenza  e  la  profa- 
nazione; e  nella  nostra  mente  e  nell'animo  nostro  fa  elHFetto 
che  si  voglia  materializzare  uno  scopo  ed  un  mezzo  eminen- 
temente spirituale,  mentre  piuttosto  ragioni  di  riverenza  e 
di  riguardo  morale  potrebbero  consigliare  del  pari  un  trat- 
tamento speciale  e  privilegiato,  o  di  esenzione  dalle  regole 
generale  stabilite  nel  Codice  civile,  a  favore  degli  edilìzi 
destinati  al  culto;  poiché  sembra  che  in  essi  sia  questo  ap- 
punto l'aspetto  predominante  della  questione  e,  quasi  diremmo, 
assorbente.  E  il  diritto,  che  non  può  mettersi  in  contrappo- 
sizione con  quanto  rappresenta  la  vita  pratica,  non  tenta 
neppure  di  sostituire  all'aspetto  morale  della  posizione  un 
aspetto  essenzialmente  o  prevalentemente  materiale  ;  e  perciò 
l'uso  pubblico  passa  in  seconda  linea  e  restano  solo  le  esi- 
genze della  destinazione  a  scopo  di  culto,  con  tutte  le  forme 
di  decoro  e  di  convenienza  che  si  addicono  alla  destinazione 
medesima.  E  allora  entra  in  campo  piuttosto  il  riflesso  di 
erigere  un  fabbricato  monumentale,  che  debba  o  possa  re- 
stare isolato  e  possa  mettersi  in  grado  di  invocare  a  tutela 
del  suo  stesso  isolamento  monumentale  le  discipline  speciali, 
le  quali  appunto  governano  i  monumenti  nazionali.  L'uso 
pubblico  dunque  non  è  proprio  la  stessa  cosa  di  apertura  al 
pubblico;  e  balena  quasi  anche  a  primo  aspetto  l'idea  che 
Bì  debba  trattare  di  un  servizio  di  Stato  e  che  il  nostro  Co- 
dice nell'art.  572  abbia  richiamato  un  articolo,  il  556,  redatto 
in  termini  non  del  tutto  chiari   né  esatti   né  perfettamente 
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Tispondenti  allo  scopo,  che  il  legislatore  può  aver  voluto 
•conseguire. 

Eppure  la  nostra  giurisprudenza  si  è  lasciata  trascinare 
:sulla  falsa  strada  di  un'interpretazione  letterale  dall'art.  556; 
e  fu  molto  che  rimanessero  eccettuati  dalla  posizione  pri- 
vilegiata le  chiese  e  gli  oratori  delle  confraternite.  Per  questi 
si  disse  che  poteva  esservi  il  fatto  dell'uso  comune,  con  carat- 
teri di  gratuità  e  di  universalità,  ma  che  ad  ogni  modo  man- 
<iava  un  atto  dell'Autorità  pubblica  che  consacrasse  od  avesse 
inizialmente  consacrato  un  uso  cosiffatto.  La  dimostrazione  evi- 
dentemente è  peggiore  della  tesi.  Difatti,  l'uso  pubblico  non 
può  non  essere  una  circostanza  di  fatto  e  soprattutto  una 
<^ircostanza  di  fatto;  né  si  avrà  motivo  di  ritenerlo  abusivo 
sol  perchè  l'Autorità  ecclesiastica  non  abbia  ordinato  la  corri- 
spondente destinazione.  D'altro  canto,  nel  nostro  paese  non 
v'ha  Autorità  ecclesiastica  la  quale  possa  emanare  degli  atti 
pubblici,  di  valore  obbligatorio  di  fronte  a  tutti  e  sotto  forma 
di  vero  imperio,  e  cioè  in  virtù  delle  funzioni  di  Stato  o  di- 
rettamente o  per  delegazione:  lo  Stato  non  conferisce  alle 
ordinanze  ecclesiastiche  alcun  effetto  che  possa  indurre  né 
uso  pubblico  né  altra  forma  efficace  dinanzi  al  pubblico,  e 
'Cioè  alla  generalità  degli  abitanti. 

L'Autorità  ecclesiastica  prima  di  tutto  non  ha  che  un  con- 
tenuto morale  e  non  può  indurre  alcun  effetto  giuridico; 
inoltre,  anche  moralmente,  non  vincola  se  non  gli  ascritti  ad 
una  determinata  chiesa  o  confessione  religiosa.  Sarebbe  strano 
che  un  vescovo  qualsiasi  potesse  con  un  semplice  suo  atto 
pastorale  cambiare  la  sistemazione  delle  distanze,  magari 
senza  necessità  di  sorta  e  senza  costrutto,  ma  per  semplice 
atto  di  partito  e  desiderio,  come  suol  dirsi,  di  compiere  atti 
emulativi;  pure  in  ogni  caso  senza  alcuna  ingerenza  da  parte 
dello  Stato,  senza  controllo  dei  pubblici  poteri,  senza  nessuna 
delegazione  neppure  della  municipalità,  senza  né  una  deli- 
berazione dei  cittadini  in  massa  e  neppure  della  maggioranza 
di  essi,  pur  supposta  appartenere  a  quella  data  confessione 
religiosa,  e,  diciamolo  pure  apertamente,  nel  maggior  numero 
dei  casi  alla  confessione  cattolica.  Si  avrebbe  dunque,  è  d'uopo 
pur  confessarlo,  con  questa  giurisprudenza  come  il  ricono- 
scimento di  uno  Stato  nello  Stato,  per  quanto  concerne  ta- 
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lunì  aspetti  dell'uso  pubblico  degli  edi6zi:  ciò  è  semplice- 
mente enorme!  Vi  è  ben  delFaltro,  però,  nella  giurisprudenza 
patria  !  Un  arcivescovo  s'accorge  che  da  una  casa  del  vicino 
appoggiata  alla  chiesa  metropolitana  gronda  putridume,  che 
scalcina,  corrode,  deturpa  e  deteriora  una  cappella;  egli  in- 
tenta lite  e  trascina  inutilmente  questione  in  petitorio,  soste- 
nendo  con  successo  che  non  induce  acquisto  della  comunione 
del  muro  di  una  chiesa  il  semplice  fatto  di  essere  appoggiata 
ad  esso  una  costruzione  privata,  mentre  avrebbe  potuto  con- 
seguire il  medesimo  intento  non  tanto  invocando  le  regole  che 
disciplinano  l'esercizio  del  diritto  di  comunione  in  un  muro,, 
ma  anche  semplicemente  facendo  appello  alla  tutela  del  pos- 
sesso, o  quanto  meglio  della  destinazione  in  uso  pubblico  so- 
stituita per  gli  effetti  della  turbativa  al  contenuto  del  possesso 
e  affidata  alla  tutela  o  gestione  di  essa  Autorità  ecclesiastica. 
Allora  la  chiesa  e  la  comunità  dei  fedeli  si  sarebbe  mante- 
nuta nel  campo  di  chi   iure  utitur  privatorum;  e  questo 
sarebbe  stato  il  limite  della  massima  concessione  da  farsi 
alla  comunità  stessa,  per  quanto  ed  in  quanto  non  costituita 
in  persona  giuridica.  Ma  intanto  si  andò  fuor  del  seminato, 
e  si  giunse  persino  a  dire,  come  asserzione  generica  e  seDza 
neanche  farne  un  capo  di  diritto  transitorio,  come  sì  riscontri 
frequentemente  il  caso,  anche  di  rimpetto  a  proprietà  pri- 
vata, che  il  muro  divisorio  fra  esse  appartenga  esclusiva- 
mente ad  una  di  esse,  e  che  l'altra  non  eserciti  su  dì  esso 
muro  che  il  solo  appoggio.  Ecco  a  quali  enormità  si  giunge,, 
allorché  si  perde  di  vista  quella  sobrietà  di  argomentazioni 
che  non  si  permette  di  partire  da  un  principio  dominante,, 
ma  la  quale  in  principio  del  sorite  non  sa  nemmeno  dove 
finirà  per  concludere. 

124.  Vi  furono  nondimeno  delle  correzioni  a  questa  giu- 
risprudenza cosi  poco  logica.  Non  solo  si  stabilirono  e  vol- 
lero tenere  ben  saldi  i  criteri  di  gratuità  (questo,  per  vero 
dire,  non  determinato  affatto  dal  Codice  nostro),  di  univer- 
salità e  di  perpetuità  dell'uso  pubblico  ;  ma  inoltre  (e  special- 
mente questo  si  ritenne  in  ordine  alle  chiese)  si  volle  che  di 
costituire  un  tale  uso  il  pubblico  abbia  diritto,  e  che  l'Autorità 
governativa  abbia  il  potere  d'impedir  l'uso  diverso  e  il  non 
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USO.  Ma  anche  nella  correzione  deirerrore  si  andò  fuori  di 
carreggiata,  come  succede  sempre  allorché  alle  buone  ragioni 
si  sostituisce  l'empirismo  dei  mezzi  termini.  Può  forse  l'Au- 
torità governativa  obbligare  una  data  comunità  religiosa  a 
non  usare  di  un  dato  fabbricato  per  esercizio  di  pubblico 
culto,  oppure  obbligarla  ad  usare  di  taluni  determinati  edifizi 
piuttostochè  di  altri?  SI;  ma  soltanto  per  ragioni  di  ordine 
pubblico  e  per  motivi  di  sicurezza  materiale  del  fabbricato  e 
delle  persone,  non  già  per  motivi  d'indole  religiosa,  i  quali 
ordinariamente  prevalgono  nella  determinazione  di  una  de- 
stinazione cosiffatta  e  sui  quali  lo  Stato  non  ha  proprio  che 
vedere.  Questa  destinazione  religiosa,  o  che  si  traduca  in  una 
consacrazione  vera  e  propria  dei  locali,  o  che  si  traduca  nel 
riparto  dì  vari  uffici  tra  vari  locali  destinati  al  culto,  è  di 
competenza  dell'Autorità  ecclesiastica,  alla  quale  non  può 
sostituirsi  il  potere  civile  senza  invadere  il  campo  ecclesia- 
stico ;  dal  che  essa  sembra  si  guardi  assai  bene  e  poco  meno 
che  con  paurosa  preoccupazione,  qui  in  Italia  per  lo  meno. 
La  marcia  trionfale  dell'empirismo,  in  questa  materia,  non 
si  arresta  qui.  La  casa  comunale,  si  è  detto,  è  un  edifizio 
destinato  ad  uso  pubblico;  quindi  assolutamente  vietato  di 
chiedere  la  comunione  di  un  muro  di  essa.  Ma,  di  grazia, 
ammesso  pure  che  il  pubblico  usi  (certo  non  direttamente, 
o,  per  lo  meno,  non  in  tutto  direttamente)  dei  locali  adat- 
tati e  destinati  ad  uso  di  casa  comunale,  questo  uso  non  è 
punto  contrariato  dalla  comunione  del  muro,  almeno  cosi  a 
occhio  e  croce  e  nella  generalità  dei  casi.  La  comunione  di 
un  muro  della  casa  comunale  non  impedirà  né  che  taluni 
locali  siano  adibiti  ad  uso  di  utficio,  né  che  altri  siano  adi- 
biti ad  uso  di  raunanza,  né  che  altri  siano  adibiti  ad  uso 
di  ricevimento,  né  infine  che  altri  locali  siano  adibiti  ad  uso 
di  celebrazione  di  funzioni  solenni  dello  stato  civile.  Che 
cosa  potrà  importare,  se  la  casa  comunale  non  é  un  monu- 
mento come  il  Campidoglio  a  Roma  o  il  Palazzo  Vecchio  a 
Firenze,  che  possa  un  vicino  chiedere  ed  ottenere  la  comu- 
nione di  uno  dei  muri  della  casa  stessa,  per  quanto  essa  sia 
permanentemente  e  stabilmente  destinata  ai  pubblici  servizi? 
Forse  vi  potrà  essere  qualche  motivo  speciale  di  sicurezza 
per  gli  archivi  comunali;  o  per  gallerie  o  musei  che  trovinsi 

66.  —  Sacchi,  ServUù  pred,  —  II.  .r^  T 
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nella  casa  comunale?  8e  ciò  fosse,  potrebbero  essere  consi- 
gliate talune  cautele  speciali,  più  o  meno  estranee  ai  pub- 
blici servizi  che  caratterizzano  la  casa  comunale,  o,  per  lo 
meno,  più  o  meno  estranee  alla  comunione  del  muro:  cau- 
tele speciali,  che  potrebbero  in  taluni  casi  estendersi  fino  al 
divieto  della  comunione  del  muro,  ma  che  non  includono 
necessariamente  una  tale  proibizione.  Talora  invece  la  co- 
munione del  muro,  supponendo  una  fabbrica  contigua,  che 
cuopra  il  lato  della  casa  comunale  e  di  esterno  lo  converta 
in  interno,  potrebbe  conferire  airasciuttezza  dei  locali  e  alla 
loro  migliore  adattabilità  per  la  conservazione  di  carte  e 
documenti  ovvero  per  il  funzionamento  degli  uffizi. 

Come  si  può  dunque  dettare  un  divieto  generale,  allorché 
non  si  può  garantire  che  questo  divieto  valga  a  raggiungere 
il  fine  al  quale  può  essere  ordinato  secondo  Tintendimento 
di  chi  lo  avrebbe  posto?  È  proprio  dunque  una  soluzione 
empirica  quella  che  si  offre  e  che  si  vuole,  sol  per  sorreg- 
gere il  testo  di  legge  in  cui  predomina  un  che  di  sibillino 
e  di  poco  esatto  davvero,  che  merita  di  essere  corretto  dal 
buon  senso  deirinterprete.  Il  quale  fu  d-altro  canto  più  fe- 
lice nel  ritenere  che  il  mattatoio  comunale  si  dovesse  anno- 
verare tra  gli  edifizi  destinati  ad  uso  pubblico  e  che  quindi 
dovesse  ritenersi  esente  cosi  dalla  cosiddetta  servitù  della 
comunione  coattiva  del  muro  come  dal  vincolo  della  distanza 
legale,  cosi  qual'è  fissata  dal  Codice  civile.  La  questione  sulla 
convenienza  di  fare  eccezione  per  i  mattatoi  sembrava  che 
dovesse  passare  senza  dubbio,  grazie  al  carattere  evidente  e 
di  uso  pubblico  e  di  servitù  pubblica:  però  vi  fu  chi  ritenne 
doversi  distinguere  tra  i  beni  comunali  di  uso  pubblico  ed  i 
comunali  patrimoniali  ;  che  i  beni  d'uso  pubblico,  fuori  com- 
mercio ed  imprescrittibili  fossero  quei  soli  aventi  come  ca- 
rattere necessario  la  universalità  e  gratuità  dell'uso  e  la 
destinazione  airesercizio  di  una  facoltà  necessaria  del  Comune 
(non  soggetta  a  sospensione,  né  ad  interruzione),  nonché  al 
soddisfacimento  di  una  pubblica  necessità. 

E  si  aggiunse  che,  non  essendo  tutti  ammessi  ad  esercitare 
la  mattazione  in  quello  stabilimento,  ma  essendovi  ammessi 
soli  coloro  i  quali  pagassero  la  tassa  di  macellazione,  e  non 
essendo  d'altra  parte  quello  della  macellazione  un  servizio 
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pubblico  vero  e  proprio  nel  senso  che  non  potesse  essere 
esercitato  anche  da  privati,  non  si  dovesse  ritenere  trattarsi 
di  un  vero  ediflzio  ad  uso  pubblico,  ma  si  dovesse  per  con- 
trario ritenere  esente  da  ogni  eccezione  tendente  a  ricono- 
scere in  queiresercizio  una  particolare  caratteristica  suffi- 
ciente per  esentarlo  dal  diritto  comune. 

Questo  modo  di  vedere  era  senza  dubbio  erroneo,  perchè 
confondeva  le  res  communes  omnium  del  diritto  romano  (le 
quali,  mentre  ^.>7ra  ìiostrum  potrimonium  habentur,  servono 
a  tutti  e  sono  di  uso  diretto  e  continuo  e  gratuito  per  tutti) 
con  le  cose  di  uso  pubblico  dei  diritti  moderni,  cosi  dette  , 
per  ragione  precipua  della  destinazione  loro  impressa  a  pub- 
blico servizio  per  atto  dei  pubblici  poteri. 

La  gratuità,  Tuniversalità  e  la  non  interruzione  dell'uso 
apparirono  poi  delle  modalità,  il  cui  concorso  simultaneo 
non  si  trova  rigorosamente  richiesto  per  attribuire  ad  un  edi- 
flzio il  carattere  di  ediflzio  destinato  ad  uso  pubblico.  I  musei, 
le  pinacoteche,  le  gallerie,  le  biblioteche,  gli  stabilimenti 
scientifici,  gli  ospedali,  gli  ospizi,  le  caserme,  i  mercati  sono 
tutti  ediflzi  destinati  ad  uso  pubblico,  quantunque  il  loro  uso 
non  ne  sia  gratuito  o  siano  limitati  dai  regolamenti  delle 
pubbliche  Autorità;  ed  i  mattatoi  stessi,  obbligatori  o  no  pei 
Comuni,  non  offrono  un  aspetto  meno  evidente  di  pubblico 
servizio  in  confronto  degli  stabilimenti  or  ora  enunciati, 
anche  se  essi  non  siano  istituiti  per  altre  ragioni,  fuorché 
per  quella  di  pubblica  sanità.  Non  è  neppure  escluso  che 
stabilimenti  di  questa  specie  possano  essere  dovuti  ad  in-' 
traprese  private  e  da  queste  eserciti,  se  non  all'infuori  del- 
Tingerenza  o  sorveglianza,  certo  per  lo  meno  all' infuori 
dell'Autorità  direttiva  del  CJomune.  Ma  fra  l'esercizio  muni- 
cipale o  municipalizzazione  e  l'esercizio  privato  di  simili 
stabilimenti  senza  dubbio  ci  corre  una  discreta  diflferenza: 
differenza  soprattutto  nel  senso  che  l'esercizio  municipale  non 
•è  mai  di  carattere  del  tutto  ed  onninamente  patrimoniale 
•cosi,  che  qualche  cosa,  specialmente  per  quanto  concerne  la 
parte  direttiva  e  disciplinare,  non  si  debba  in  essi  alle  fun- 
zioni di  ragion  pubblica  del  Comune.  Ed  anzi  questa  parte 
dovuta  direttamente  alle  pubbliche  funzioni,  per  quanto  sia 
•o  possa  essere  di  poca  importanza,  è  sempre  sufficiente  a 
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informare  e  caratterizzare  tutto  quanto  l'istituto;  per  quello, 
del  resto,  spiegabilissimo  fenomeno  d'infiltramento  che  si  ve- 
rifica sempre  dal  campo  del  diritto  pubblico  in  quello  del 
diritto  privato,  che  ne  rimane  tutto  intieramente  compene- 
trato nelle  sue  più  estese  branche.  Non  è  neppur  questo  tut- 
tavia il  nodo  della  questione;  noi  riteniamo  che  i  soli  edifizi 
di  uso  pubblico  possano  formare  eccezione  alle  regole  delle 
distanze  e  della  comunione  del  muro,  solo  in  quanto  e  per 
quanto  un  tale  uso  pubblico  sia  inconciliabile  e  colla  comu- 
nione del  muro  e  colle  distanze  fissate  dalla  legge  comune. 
Questa  è  la  base  vera  della  nostra  eccezione:  quanto 
poi  airescl udore  che  noi  facciamo  dalla  eccezione  medesima 
gli  stessi  edifizi,  destinati  allo  stesso  servizio  d'indole  gene- 
rale e  sia  pure  di  utilità  pubblica,  allorché  essi  non  sono 
eserciti  dallo  Stato  o  dalla  provincia  (p.  e.,  manicomi  provi n> 
cìali),  0  dal  Comune,  o  dalla  Congregazione  di  carità,  la  giu- 
stificazione si  trova  in  ciò,  che  se  fosse  dato  ai  privati  di 
crearsi  un  diritto  eccezionale  sol  perchè  il  loro  stabilimento 
é  frequentato  dal  pubblico  o  destinato  a  soddisfare  le  esi- 
genze del  pubblico,  non  vi  sarebbe  esercizio  o  negozio  o 
bottega  che  non  potessero  affacciare  un'  identica  causa  di 
esenzione:  la  qual  cosa  darebbe  luogo  poi  ad  inconvenienti 
di  natura  tale  da  compromettere  la  saldezza  e  l'utilità  del 
principio  ispiratore  della  eccezione. 

125.  Può  tuttavia  la  nuova,  destinazione  d'un  edifizio  ^id 
uso  pubblico,  nelle  ipotesi  in  cui  è  ammessa  Teccezione  del- 
l'art. ÒÒ6  Cod.  civ.,  cambiare  lo  stato  di  fatto  già  esistente 
e  le  distanze  dai  fabbricati  vicini  e  il  diritto  da  questi  acqui- 
sito alla  comunione  del  muro?  Come  si  vede,  già  si  entra^ 
e  senz'altro,  nel  campo  del  diritto  transitorio  ;  né  il  quesito 
è  di  quelli  troppo  facili  a  risolversi.  L'art  570  del  C^xlice 
civile  parla  di  chi  vuol  fabbtHcare  e  l'art.  571  contempla  il 
caso  di  quaìido  si  fabbrichi  o  twn  si  fabbì^rhi  :  in  tal  caso 
è  dato  al  vicino  di  chiedere  la  comunione  del  muro,  se  la 
distanza  della  fabbrica  che  sorge  é  minore  di  un  metro  e 
mezzo  dal  confine  tra  i  due  fondi.  La  nuova  fabbrica  dunque 
è  passiva  della  comunione  del  muro  sia  a  favore  d*una  fìib- 
brica  posteriore,  come  a  favore  del  prolungamento  posteriore 
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d'una  fabbrica  preesistente  del  vicino  :  e  questa  nuovissima 
fabbrica  o  prolungamento  di  fabbrica  è  a  sua  volta  sottoposta 
al  regime  della  distanza  maggiore  di  un  metro  e  mezzo 
{talché  in  tutto,  da  una  parte  e  dall'altra,  non  sia  minore  dì 
tre  metri),  qualora  non  intenda  approfittare  del  diritto  di 
acquistare  la  comunione  del  muro  del  vicino.  Dunque  il  Co- 
dice non  parla  se  non  di  fabbriche  tìuoVe  o  di  prolunga-, 
menti  nuovi  di  fabbriche  vecchie  ;  e  pare  che  non  intenda, 
se  non  per  il  meno  possibile,  cambiare  lo  stato  di  fabbriche 
già  esistenti,  le  quali  hanno  già  quesito  un  determinato  modo 
di  regolare  i  loro  rapporti  di  vicinanza,  vuoi  per  disposizioni 
speciali,  vuoi  per  titolo  comprovante  una  convenzione,  vuoi 
per  conseguenza  d'un  determinato  stato  di  fatto.  Ma  pur  tut- 
tavia le  ordinanze  e  le  pratiche  le  quali  avessero  potuto  sen- 
tire di  privilegio  a  favore,  per  esempio,  di  monasteri  o  di 
canoniche,  in  quanto  cioè  avessero  o  potessero  aver  relazione 
più  con  la  qualità  delle  persone  che  con  la  natura  degli  edi- 
tìzi,  si  debbono  ritenere  assolutamente  decadute  :  perciocché, 
se  noi  abbiamo  tolto  personalità  o  veste  giuridica  a  questi  enti; 
per  essere  conseguenti  dobbiamo  ritenere  aboliti  i  privilegi 
tutti  che  con  tal  qualità  o  veste  privilegiata  potevano  avere 
un  qualsiasi  nesso.  Altrimenti,  peccheremmo  d'inconseguènza^, 
abusando  della  teoria  dei  diritti  quesiti  a  favore  di  privati', 
che  del  resto  sarebbero  già  per  la  personalità  loi*o  collettiva 
caduti  sotto  la  soppressione  del  diritto  pubblico.  Per  il  resto, 
quando  cioè  non  è  il  caso  di  applicare  disposizione  alcuna 
di  diritto  pubblico,  né  vi  è  alcuna  legge  speciale  o  disposi- 
zione speciale  di  legge  che  possa  creare  ostacolo,  noi  dob- 
biamo tenerci  possibilmente  al  criterio  della  conservazione 
dello  stato  di  fatto  preesistente  e  durato  oltre  il  periodo  di  una 
lunga  prescrizione.  S'intende  poi  che  in  questa  questione  del 
rispetto  delle  distanze  quesite,  toma  in  campo  il  rispetto  a 
quanto  nel  Codice  nostro  può  ritenersi  disposto  per  ragióni 
di  sicurezza  e  d' igiene  ;  ed  appunto  il  minimo  della  distanza 
dei  tre  metri  sembra  rispondere  a  questo  concetto,  talché  il 
diritto  quesito  sembra  potersi  soltanto  riferire  ad  una  mag- 
giore distanza  e  non  ad  una  minore. 

Nell'applicazione  del  nostro  Codice  sorse  tuttavia  il  dubbio 
se  la  distiinza  minima  dei  tre  metri  dovesse  applicarsi  anche 
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ai  rapporti  tra  edilizi  già  costruiti;  poiché  sembrò  troppo 
grave  che  una  nuova  disposizione,  quantunque  dettata  nel- 
l' interesse  generale,  possa  d'un  colpo  toccare  lo  stato  di  fatto 
da  lunga  pezza  preesistente  e  turbare  dei  veri  o  pretesi 
diritti  quesiti  tra  vicini.  E  il  dubbio  è  rafforzato  dal  fatto 
che  il  Codice  sardo  portava  una  speciale  disposizione,  quella 
dell'art.  594,  per  dare  la  facoltà  d'annettere  le  nuove  fab- 
briche a  quelle  che  ne  distavano  meno  di  un  metro  e  mezzo^ 
allorché  si  trattasse  di  edificazioni  anteriori  all'entrata  in 
vigore  di  esso  Codice,  ossia  anteriori  al  1837;  salvochè  però 
finestre  necessarie  alla  casa  fossero  aperte  nel  muro,  fkl  anche 
la  facoltà  di  domandare  la  medianza  del  muro  era  limitata 
per  l'esistenza  di  tali  finestre  necessarie.  Per  la  saggia  in- 
fluenza di  questa  disposizione  transitoria,  dichiarata  non  tanto 
necessaria  quanto  piuttosto  opportuna  per  le  restrizioni  che 
essa  conteneva  nel  successivo  art.  595  alle  sole  case  delle 
città  e  dei  sobborghi,  fu  ritenuto  che  specialmente  la  città 
di  Torino  guadagnasse  molto  nella  sua  regolarità,  nel  senso 
che,  eliminato  ogni  dubbio  in  proposito,  ne  venne  di  conse- 
guenza una  più  rapida  comunicazione  tra  edifizi.  Ma  l'essersi 
nel  nostro  Codice  omessa  una  speciale  disposizione  transi- 
toria ormai  é  generalmente  ritenuto  non  neccia  all'  influenza 
retroattiva  delle  rispettive  disposizioni  relative  alla  medianza 
del  muro  e  alla  distanza  tra  ediQzi  :  due  dati  inseparabili  e 
nella  legge  e  nel  fatto,  perché  alternativi  ed  egualmente 
estensibili  o  non  estensibili  entrambi  cosi  al  passato  come 
al  futuro  ;  non  apparendo  anzi  la  comunione  del  muro  se  non 
come  una  disciplina  eventualmente  originata  dalla  violazione 
delle  regole  della  distanza,  né  già  le  regole  della  distanza 
apparendo  surrogabili  ad  un  erroneamente  ipotetico  diritto 
preesistente  circa  la  comunione  del  muro. 

A  questo  punto  ci  soccorre  un  riflesso  pratico  di  non  lieve 
importanza.  Delle  città  italiane,  che  si  sappia,  nessuna  è  sorta 
nei  primi  tempi  dell'applicazione  del  vigente  Codice  civile^ 
per  incanto  o  forse  in  virtù  di  quelle  nuove  discipline  che 
il  Codice  stesso  possa  avere  introdotto  in  materia  di  costru- 
zioni :  si  saranno  magari  ingrandite  le  preesistenti,  come  si 
sarebbero  ingrandite  per  necessità  dei  tempi  e  per  ragioni 
demografiche,  statistiche,  industriali  ;  ma  non  s' ingrandirono 
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di  sicuro  per  effetto  delle  nuove  leggi.  Or  dunque,  volendo 
dare  alle  disposizioni  del  Codice  effetto  solo  per  l'avvenire, 
in  tutte  le  città,  e  specialmente  nelle  città  principali,  si  sa- 
rebbe venuto  a  creare  o  piuttosto  ad  aggravare  un  dualismo, 
pur  troppo  inevitabile  per  ragioni  architettoniche,  tra  la 
città  vecchia  e  la  città  nuova,  la  città  costruita  e  la  città 
da  costruire.  Invece  queste  disposizioni,  che  riguardano  la 
forma  delle  città  moderne  e  alle  quali  facilmente  possono 
coordinarsi  i  piani  edilizi  locali,  sembrerebbero  piuttosto 
adatte  a  sistemare  il  passato  anziché  a  governare  Tavve- 
nire  ;  appunto  perchè  l'avvenire  può  benissimo  attendere  dai 
regolamenti  edilizi  la  sua  sistemazione.  Né  é  fuor  di  propo- 
sito invocare  la  teoria  della  retroattività  e  quella  dei  diritti 
quesiti,  anche  per  V  influenza  che  esercitano  o  possono  eser- 
citare rispettivamente  Tuna  sull'altra:  del  resto,  a  combat- 
tere il  concetto  del  diritto  quesito,  sta  prima  di  tutto  il  grande 
interesse  di  sistemare  armonicamente  le  varie  parti  di  un 
abitato,  i  vari  quartieri  d'una  città.  Però  anche  in  tal  caso 
può  cader  questione  sul  mezzo  da  adoperare  :  se  cioè  sia  da 
preferirsi  l'espropriazione  forzata  o  la  regolamentazione  for* 
zata:  ma  non  é  già  che  il  concetto  fondamentale  d'un  piano 
edilizio  regolatore  lasci  impregiudicata  del  tutto  la  questione 
dei  diritti  quesiti,  perchè  intanto  non  deve  perdersi  di  vista 
il  fatto  che  le  ragioni  d'interesse  pubblico  sono  predominanti 
in  questa  specie  di  rapporti  giuridici.  Quanto  àirespropria- 
zione  per  pubblica  utilità,  essa  ha  luogo  ordinariamente 
allorché  si  tratta  di  stabilire  nuove  vie  e  nuove  piazze,  ap- 
punto per  raccordare  vari  quartieri  della  città,  ordinaria- 
mente la  città  vecchia  con  la  città  nuova.  In  tal  caso  non 
si  tratta  già  d'aumentare  le  distanze  da  casa  a  casa,  ma  si 
tratta  di  demolire  addirittura  delle  case  o  in  tutto  o  in  parte  ; 
i  rapporti  di  vicinanza  generalmente,  in  questo,  ci  hanno 
poco  da  vedere.  Restano  gli  altri  casi  in  cui  non  si  debbono 
fare  grandi  demolizioni  né  su  vasta  scala,  ma  si  deve  pro- 
cedere ad  ogni  modo  ad  una  sistemazione,  la  quale,  avendo 
per  unico  oggetto  di  prescrivere  che  gli  edifìzi  si  tengano 
ad  una  giusta,  convenevole,  uniforme  distanza,  si  risolve  nei 
rapporti  tra  vicino  e  vicino.  Ed  allora  si  avrà  il  bivio:  o 
aumentare  convenientemente   la  distanza  (e  l'obbligo   sarà 
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nell'edifizio  ultimo  costruito),  od  esporsi  alla  comunione  del 
muro  del  vicino  :  una  delle  due.  Questo  riguutla  a  sua  volta 
i  muri  non  confinanti  colle  piasse,  vie  o  strade  pubbliche: 
per  le  quali,  come  lo  stesso  art.  572  dichìam  esplicitamente, 
i  regolamenti  edilizi  e  la  legge  speciide  sulle  opere  pubbliche 
devono  esclusivamente  imperare:  talché,  in  ultima  analisi, 
il  regime  delle  distanze  resta  limitato  nei  rapporti  di  vici- 
nanza di  edifizi  privati  con  edifizi  privati.  Ma,  allorché  ai 
tratta  di  toccare  il  sistema  di  distanze  già  seguito  e  pree- 
sistente, sorge  la  difficoltà  non  per  il  diritto  quesito  alle  di- 
stanze (questo  diritto  alle  distanze,  per  le  cose  dette,  rimane 
escluso  da  considerazioni  di  ragion  pubblica),  ma  per  il  di- 
ritto quesito  e  prescritto  a  vere  e  proprie  luci  di  prospetto, 
per  le  quali  non  entra  punto  in  giuoco,  benché  prevalga  per 
ogni  riguardo,  la  considerazione  di  pubblico  interesse.  Per 
la  qual  cosa,  se  conflitto  vi  é,  il  conflitto  cessa  immediata- 
mente a  cagione  della  prevalenza  del  pubblico  interesse,  vale 
a  dire,  della  considerazione  delle  distanze.  Voi  avete  fabbri- 
cato, sotto  passate  leggi,  una  vostra  casa  alla  distanza  di 
m.  2,50  dalla  mia  ed  avete  anche  aperto  delle  finestre  in 
quella  vostra  casa,  dalla  mia  parte,  e  ve  le  avete  anche  man- 
tenute senza  ostacolo  di  sorta  da  parte  mia  per  un  periodo 
di  tempo  immemorabile.  Ora  io  mi  risveglio,  sotto  l'impero 
del  vigente  Codice,  e  chieggo  la  comunione  del  vostro  muro, 
malgrado   V  esistenza   delle   finestre   e   malgrado   il   vostro 
appello  al  lungo  possesso  e  alla  prescrizione  acquisitiva.  Evi- 
dentemente, io  posso  ottenere  il  mio  intento  ;  perchè,  quan- 
tunque il  rapporto  delle  finestre  spetti  al  diritto  esclmira- 
niente  privato,  quello  della  distanza  spetta  invece  al  diritto 
pubblico,  se  pure  tra  una  casa  e  Taltra  non  trovisi  di  mezzo 
una  via  od  una   piazza.  Il   giudice  poi  vedrà   se  io  debba 
alcun  risarcimento  al  mio  vicino  per  il  danno  che  io  possa 
avergli  prodotto  valendomi  della  nuova  disposizione  dì  l^ge 
contro  un  consenso  espresso  o  tacito  da  me  per  Faddietro 
manifestato  riguardo  alla  situazione  rispettiva  delle  nostre 
case,  anziché  aspettare  che  l'Autorità  pubblica  provveda  essa 
d'ufficio;  ma  intanto  il  rapporto  di  vicinanza,  o,  meglio^  di  di- 
stanza, si  attui  senz'altro  in  tutta  la  sua  estensione  e  piena- 
mente secondo  la  volontà  del  legislatore,  cioè  come  rapporto 
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^iniversale  e  armonico  in  tutte  le  parti  d'una  medesima  città 
in  modo  eguale  e  con  le  stesse  regole. 

La  medesima  questione  del  diritto  transitorio  si  presentò 
•anche  in  ordine  agli  stabilimenti  destinati  ad  uso  pubblico.  Gli 
articoli  556  e  572  del  Codice  civile,  si  disse,  tanto  nella  loro 
letterale  espressione  quanto  nel  loro  spirito,  tendono  a  pro- 
teggere gli  edifizi  già  preesistenti  e  destinati  all'uso  pub- 
blico, ma  non  già  ad  attribuire  allo  Stato,  alla  Provincia,^al 
«Comune  là  facoltà  di  violare  con  nuove  fabbriche  le  pro- 
prietà private,  contravvenendo  cosi  a  quei  criteri  d'ordine 
pubblico  che  consigliarono  la  limitazione  del  diritto  pieno 
del  proprietario.  Però  gli  edifizi  nuovi  si  vollero  per  intiero 
sottoposti  alla  servitù  di  comunione  e  di  distanza  che  vincolano 
tutti  gli  edifizi  in  generale,  e  quantunque  essi  edifizi  nuovi 
fossero  destinati  all'esplicazione  d'un  pubblico  servizio.  Ma, 
per  quanto  Tart.  571  sia  formulato  in  termini  generali  ed 
escluda  ogni  distinzione  tra  edifizi  preesistenti  ed  edifizi  da 
-elevarsi,  non  ancora  esistenti,  vi  è  sempre  l'art.  572  che, 
urtando  eccezione  agli  art.  570  e  571,  è  pur  esso  concepito 
in  termini  altrettanto  generali  e  riguardo  ai  quali  non  c'è 
distinzione  che  tenga. 

Vi  è  un  interesse  pubblico;  questo  interesse  pubblico 
porta  ad  un  uso  pubblico  ;  e  la  realizzazione  tanto  dell'  uso 
•quanto  dell'interesse  pubblico,  per  taluni  servizi  è  affidata 
•allo  Stato,  per  altri  alla  Provincia,  per  altri  al  Comune,  per 
altri  infine  alla  Congregazione  di  carità.  Per  ciascuno  di 
questi  enti,  nella  sfera  delle  rispettive  attribuzioni,  noi  dob- 
biamo creare  la  possibilità  di  raggiungere,  nel  modo  migliore 
•che  essi  credono,  lo  scopo  generale  che  è  segnalato  dai  fini 
rispettivi  ;  né  noi  possiamo  costringerli  a  non  aprire  dei  nuovi 
stabilimenti,  e  quindi  o  a  mantenere  gli  stabilimenti  vecchi 
già  esistenti  per  i  servizi  attuati,  o  a  non  attuare  nuovi  ser- 
vizi e  a  non  esercire  gli  stabilimenti  corrispondenti.  Una 
tale  limitazione,  per  ragioni  di  diritto  privato,  è  veramente 
impossibile;  dal  momento  che  i  servizi  di  cui  si  tratta  e  i 
mezzi  per  attuarli  fanno  parte  sostanziale  del  pubblico  diritto 
«e  si  esplicano  in  pratica  iure  imperiij  e  che  dello  ius  im- 
pera altri  non  è  depositario  fuorché  il  potere  pubblico,  se- 
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condo  la  diversa  competenza  de'  suoi  organi   e  secondo  le- 
discipline  che  costituiscono  il  vigente  diritto  pubblico. 

Certamente  la  pubblica  Autorità  può  essere  in  grado  dr 
sostituire  ad  un  vecchio  mattatoio,  poco  rispondente  alle  mo- 
derne esigenze  dell'igiene,  un  nuovo   mattatoio  che   più  si 
confaccia  al  desiderio  e  al  bisogno  generale  ;  evidentemente- 
nessuno  può  combattere  o  menomare  questo  diritto.  Vero  è- 
bene  che  l'Autorità  tutoria  e  l'ingerenza  del  Governo  pos- 
sono giudicare  superflue  od  esagerate  le  preoccupazioni  del 
Comune  per  sostituire  ad  un  vecchio  un   nuovo  mattatoio;: 
come  può  anche  darsi  che  una  maggioranza  consiliare  par- 
tigiana, per  solo  scopo  emulativo  od  anche  per  dolosa  col- 
lusione, ordini    una   nuova   costruzione,  mentre  la  vecchia 
non   lasci   propriamente  a  desiderare  per  il  pubblico  ser- 
vizio. Tuttociò  è  possibile,  ed  è  anche  possibile  per  conse- 
guenza che  r  interesse  privato  si  trovi  a  dover  potentemente 
risentire  di  questi  provvedimenti  più  o  meno  abusivi  e  Cittì 
con  violazione  dei  terzi.  Ma  questi  appunto  hanno  il  mezzo- 
di   ricorrere  alle  Autorità  competenti  in  via  gerarchica  o 
contenziosa,  a  seconda  dei  casi  e  a  seconda  delle  discipliDe 
amministrative  che  si  possono  applicare.  All' infuori  di  questo, 
non  può  esser  dato  al  privato  alcun  mezzo  per  ricorrere: 
e  segnatamente  non  è  ammissibile  che  egli  adisca  l'Autorità 
giudiziaria  ordinaria,  affacciando  diritti  quesiti,  o  invocando^ 
la  regola  generale,  mentre  è  il  caso  di  ricorrere  all'eccezione, 
oppure  sostenendo  che  l'eccezione  non  riguardi   gli   stabili- 
menti da  costruirsi.   La  questione  potrebbe  essere   pratica- 
mente importante;  perchè  tra  il  vedersi  compensato  mercè 
un   prezzo  d'espropriazione  e  il   vedersi  obbligato  a  subire 
senza  alcun  compenso  una  servitù  stabilita  dalla  legge,  evi- 
dentemente ci  corre  un  bel  tratto:  e  la  possibilità  d'espro- 
priazione cresce,  quanto  più  lo  stabilimento  è  grande    per 
servir  che  faccia  ad  una  grande  città,  ed  in  proporzione  ere- 
scerebbe  ancora  la  speranza  del  lucro  che  potrebbe  ripro- 
mettersene il  privato,  trovandosi  vicino  all'area  nella  quale 
un  tale  stabilimento  sorge. 

Pertanto  è  da  osservare  e  ritener  fermo  in  regola  gene- 
vaie  che  nelle  città  diflHcil  cosa  è,  o  per  un  verso  o  per  l'altro^ 
sottoporsi  al  regolamento  edilizio;  le  più  volte  l'eccezione 
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prevista  dall'art  572  Cod.  civ.  formerÀ  la  regola  in  ordine 
alle  città,  e  le  disposizioni  generali  degli  art.  570  e  571  si 
limiteranno  agli  edifizi  costruiti  nei  sobborghi  od  in  piena 
campagna.  Del  resto,  in  considerazione  della  finalità  e  del 
campo  designato  all'eccezione  dell'art.  572,  non  v'ha  ragione 
d'irretroattività  che  tenga  ;  e,  se  il  diritto  di  proprietà  degli 
edifizi,  di  fronte  a  questa  piena  retroattività  dell'articolo 
stesso,  si  manifesta  offeso  in  qualche  sua  parte  ovvero  in 
tutto,  questa  offesa  non  è  se  non  la  conseguenza  necessaria 
dello  aver  fabbricato  in  città  o  entro  l'abitato,  anziché  in 
mezzo  ai  campi  ;  è  del  resto  la  conseguenza  generale  di 
tutti  gli  atti  che  sono  posti  in  essere  nel  campo  della  conso- 
ciazione e  che  appunto  per  questo  debbono  cedere  più  o  meno- 
fortemente  alle  esigenze  della  consociazione  stessa,  la  quale,^ 
siccome  è  degli  uomini  e  non  delle  cose,  trovasi  necessaria- 
mente sottoposta  alla  mutevole  volontà  degli  uomini  e  al  mute- 
vole interesse  delle  generazioni.  Quei  diritti  sono  immutabili,  i 
quali  sono  del  tutto  estranei  ad  un  diretto  rapporto  colla  con- 
sociazione ;  e  quei  diritti  appunto  possono,  d'accordo  tra  gli 
interessati,  esplicarsi  in  una  data  manifestazione  e  non  am- 
mettere altre  manifestazioni  od  altre  forme,  ed  in  queste 
forme  restare  invariabili  finché  dura  il  consenso  degli  inte- 
ressati, ed  anche,  dissentendo  uno  di  essi,  allorché  si  tratti  di 
rapporti  stabiliti  tra  le  cose  e  indipendenti  dalla  immanente 
o  dalla  rinnovata,  espressa  o  tacita,  manifestazione  di  volontà 
degli  uomini.  Qualora  del  resto  l'eccezione,  che  costituisce 
il  contenuto  dell'art.  572,  non  fosse  cosi  chiara  nel  suo  rife- 
rimento alle  leggi  e  ai  regolamenti  speciali,  si  potrebbe  an- 
cora e  sempre  discutere  se  ed  in  quanto  disposizioni  d'indole 
amministrativa,  e  come  (se  cioè  retroattivamente  o  no)  po- 
tessero derogare  alle  regole  fissate  negli  art.  570  e  571;  ma 
la  disposizione  dell'art.  572  é  precisa,  e  però  non  resterebbe 
altro  se  non  combattere  le  esorbitanze  delle  leggi  e  dei  re- 
golamenti, nella  debita  sede  legislativa,  deliberativa,  tutoria 
o  gerarchica.  E  s'intende  sempre  che, come  la  regola  degli 
art.  570  e  571,  cosi  l'eccezione  dell'art.  572,  quale  che  sia 
anche  qui  la  giurisprudenza  prevalente,  si  applica  non  sola 
ai  muri  delle  case  e  alle  case,  ma  anche  ai  muri  a  secco, 
alle  costruzioni  di  legname  ed  ai  muri  di  sostegno,  purché- 
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•essi  tutti  abbiano  solidità  e  stabilità  sufficiente  per  impedire 
Taccesso  agli  uomini  ed  agli  animali  ;  e  ciò  perchè  anche 
in  queste  ipotesi,  come  la  regola  generale  conserverebbe  i 
suoi  motivi,  conserverebbe  del  pari  i  suoi  motivi  l'eccezione 
fatta  a  favore  ed  in  riguardo  dell'uso  pubblico,  cosi  come 
questo  è  in  linea  di  massima  disciplinato  dalle  relative  leggi 
^  regolamenti,  ed  in  pratica  attuato  dalla  competente  Auto- 
rità amministrativa  iure  imperiiy  non  iure  gestionh. 
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CAPO  II. 

Distanze  delle  opere  nocive. 

126.  Natura  e  8p«cie  delle  opere  nocive.  »  127.  Questioni  relative  alle  distanze^ 
—  128.  Competenza  dei  regolamenti  e  competenza  del  giudice. 

126.  Un  vicino,  neirestrinsecazione  del  suo  diritto  di  pro-^ 
prietà,  può  dar  vita  ad  opere,  che  debbano  ritenersi  per  sé- 
stesse  nocive  all'altro  vicino  suo:. ma  il  Codice,  pur  non  vie-^ 
tando  l'esercizio  del  diritto  di  proprietà,  prescrive  a  questo-' 
riguardo  delle  cautele,  dalle  quali  non  può  esimersi  colui  che 
vuol  costruire.  In  due  articoli,  il  573  e  il  574,  il  Codice  ci- 
vile s'incarica  di  raffrenare  o  regolare  una  tal  forma  di  eser- 
cizio del  diritto  di  proprietà.  Opere  nocive  posso^io  essere  un 
pozzo  d'acqua  viva,  una  cisterna,  un  pozzo  nero,  una  fossa, 
di  latrina  o  di  concime,  un  tubo  di  latrina,  di  acquaio  o  di 
acqua  cadente  dai  tetti  ovvero  ascendente  per  mezzo  di 
tromba  o  di  qualsivoglia  macchina  ;  come  anche  le  dirama- 
zioni dei  tubi  stessi.  Possono  ancora  essere  opere  nocive  i 
camini,  i  forni,  le  fucine,  le  stalle,  i  magazzini  di  sale  o  di 
materie  atte  a  danneggiare  un  muro  comune  o  divisorio,  le- 
macchine  messe  in  moto  dal  vapore,  od  altri  manufatti  per 
cui  siavi  pericolo  d'incendio  o  di  scoppio  o  di  esalazioni  no- 
cive. Come  si  vede,  quei  due  articoli  portano  un'enumera- 
zione abbastanza  minuta  delle  opere  nocive,  ma  non  si  però^ 
da  non  lasciare  aperto  l'adito  ad  altre  opere  affini,  le  quali 
possano  presentare  caratteri  e  possibilità  di  nocumento  ad 
uno  o  ad  altro  vicino.  Si  noti  che  gli  art.  573  e  574  contem- 
plano entrambi  la  possibilità  che  quelle  opere  si  facciano 
contro  un  muro  comune  ed  egualmente  contro  il  muro  proprio, 
perchè  in  entrambi  i  casi  il  pericolo  o  il  danno  per  il  vicino 
si  riscontrano  egualmente  e  vi  è  ugual  bisogno  di  provve- 
dere alla  sistemazione  dei  rapporti  di  vicinanza.  Qualche 
parte  dello  scopo  che  il  legislatore  italiano  si  è  prefisso  si 
può  considerare  come  raggiunta  in  diritto  romano  mediante 
la  cautio  damni  infecli,  la  quale  si  trova  riprodotta  nell'ar- 
ticolo 699  del  nostro  Codice.  Ma  si  potrebbe  seriamente  ri- 
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cercare  se  per  caso  la  cautio  damni  infeciij  per  diritto  romano^ 
non  presentasse  un'  estensibilità  maggiore  che  per  diritto 
nostro:  ed  in  tale  ordine  d'idee  s'incontra  appunto  la  discus- 
sione sul  ritium  aedium  o  sul  vitium  operiSj  considerato  in 
rapporto  alla  necessità  della  cautio  e  come  generatore  del 
l'obbligo  di  prestare  la  cautio  per  il  solo  facet*e.  Il  vitium 
operisy  considerato  come  la  causa  del  danno,  poteva  ben  facil- 
mente anche  estendersi  al  semplice  pericolo  pria  che  il  danno 
si  avverasse;  perchè  il  vizio  era  ed  è  insito  nell'opera  stessa, 
indipendentemente  dalle  conseguenze  evitabili  od  inevitabili, 
prossime  o  remote  di  essa,  e  si  congiunge  più  che  altro  col- 
l'indole  obbiettiva  dell'opera  stessa  oppure  col  sistema  coi 
quale  l'opera  medesima  è  eseguita  (1). 

Ma  dalla  1.  24,  §  12,  Dig,  39,  2,  si  può  rilevare  che  il 
risarcimento  era  dato  quando  il  danno  fosse  avvenuto  titio 
a^dium,  loci,  ope^Hs:^  ed  al  §  2  di  detta  legge  si  trova  che 
vitium  aedium  et  loci  esse  Labeo  aitj  quod  accidens  extrin- 
secus  inflmiiores  eas  facit;  denique  nemo  diant,  palmim 
loci  rei  arenosi  nomine  quasi  vitiosi  committi  stipulationenij 
quia  naturale  vitium  esty  et  ideo  nec  ea  sHpulatio  inteiTM- 
niturj  fieque  intcìyosita  committetur.  Al  vitium  loci  od 
operis  poi  si  assimila  anche  il  vitium  arhorum^  come  dal 
§  6  del  frammento  stesso;  per  il  che,  allo  scopo  della  deter- 
minazione del  danno  e  delle  sue  conseguenze  giuridiche,  ben 


(1)  È  peacso  constatare  come  con  eccessivo  lavoro  d'ipercritica  si 
'  riesca  non  solo  a  non  farsi  comprendere  da  alcuno,  ma  anche  a  dimo- 
strare chiaramente  di  non  sapersi  che  dire!  Chi  legge  la  discussione  sul 
vitium  operis  e  generalmente  sulla  posteriorità  della  cautio  damni 
infecti  alla  lex  Rubria  nella  nota  f)  al  §  1677,  lib.  xxzix,  tit  2  delle 
Pandette  del  Glùok  (parte  2*  del  lib.  zxxix),  non  riesce  a  comprendere 
dall'espressione  dei  primi  periodi,  quale  sia  ropinionedel  commentatore 
e  facilmente  è  indotto  a  ritenere  che  il  commentatore  non  ne  abbia  al- 
cuna e  parli  senza  alcuna  orientazione,  o  piuttosto  speri  che  Porieota- 
,  zione  gli  sopraggiunga  parlando.  Quanto  al  lettore,  non  ò  improbabile 
-  che  si  contìdi  di  farlo  desistere  per  noia  e  per  ripugnanza  da  ogni  ten- 
tativo di  penetrare  nella  mente  dello  scrittore;  in  tutto  come  sogliono 
fare  taluni  compilatori  di  rebus  o  di  sciarade  o  in  genere  di  giuochi 
enimmidtici.  Non  è  dunque  tempo  di  smettere  pel  bene  proprio  e  pel 
bene  universale  da  questo  sistema  di  rompicapi  solo  in  apparenza 
scientifici? 
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fu  detto  che  al  fondo  si  equiparano  le  opere  contenute  nel 
medesimo.  Nel  nostro  Codice  rimane  la  preoccupazione  del 
pericolo  cosi  per  un  edifizio,  come  per  un  albero  od  altro 
■oggetto,  e  questo  pericolo  attribuisce  il  diritto  di  denunzia; 
la  quale  tanto  più  a  ragione  potrebbe  applicarsi  alle  opere 
•di  cui  agli  art.  òTò  e  574,  inquantochè  per  le  opere  con- 
template in  questi  due  ultimi  articoli  non  solo  vi  è  ragio- 
nevole motivo  di  temere  il  pericolo  di  un  danno  grave  e 
prossimo,  come  dice  Tart.  699.  ma  il  pericolo  è  virtuale  ed 
immanente  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  fase,  perchè  Tattitudine 
ai  danno  è  insita  nella  nuova  opera  che  si  sta  praticando  o 
si  è  posta  in  essere.  Se  il  danno  non  è  ancora  avvenuto, 
Avverrà  sicuramente,  perchè  quelle  opere,  essendo  per  loro 
natura  nocive,  non  possono  nel  fatto  rivelarsi  innocue;  la 
manifestazione  in  atto  del  loro  potere  nocivo  non  è  che  que- 
stione di  tempo,  ma  viene  del  pari  a  colpo  sicuro.  Oltre  a 
questa  differenza  tra  il  pericolo  eventuale  di  cui  nell'art  699 
■e  il  danno  certo  di  cui  in  questi  due  art.  573  e  574,  vi   è 
una  diversità  di  fatto  tra  i  due  casi:  e  la  diversità  consiste 
in  ciò,  che  le  opere  nocive  previste  da  questi  due  articoli 
sono  inevitabili  e  necessarie  in   rapporto  alla  destinazione 
necessaria  dei  fondi  sui  quali  sono  praticate,  e  di  questi  fondi 
sono  accessori  complementari  od  integrali;  mentre  nel  caso 
dell'art.  699  le  opere  o  non  sono  necessarie  alla  destinazione 
o  rivelano  un  cambiamento  di  destinazione,  appunto  perchè 
sono  opere  ntiove,  delle  quali  fino  a  poco  fa  si  era  creduto 
di  poter  fare  a  meno.  Viceversa  non  vi  ha,  può  dirsi,  casa 
ad  uso  di  abitazione  civile,  in  cui  non  sia  d'uopo  di  un  tubo 
di  latrina  e  di  un  tubo  da  acquaio;  e  cosi  via  a  seconda  della 
destinazione  dei  fondi  o  dello  scopo  degli  stabilimenti  spe- 
ciali  costruiti  come  utilizzazione  di  aree  o  di  spazi  territo- 
riali. Da  tal  punto  di  vista,  se  ben  si  guarda,  si  trova  che 
diverse  sono  le  esigenze  che  si  ravvisano  nel  caso  generale 
delle  novità  pericolose  per  il  vicino  e  nel  caso  speciale  di 
una  sistemazione  determinata  impressa  ad  un  edifizio  in  cor- 
rispondenza della  sua  costruzione  e  dello  scopo  propostosi 
da  chi  ebbe  ad  erigerlo.  In  quest'ultimo  caso  più  e  più  esula 
l'ipotesi  d'una  possibilità  emulativa,  e  maggiormente  si  raf- 
forza  il  bisogno  di  riconoscere  il  libero  esercizio  del  di- 
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ritto  dì  proprietà,  ma  di  contemperarlo  tra  vicini  allo  scopo 
di  rendere  possibile  la  coesistenza  di  vari!  diritti  .oinogenei 
tra  loro. 

Queste  opere,  per  le  quali  si  riconobbe  opportuna  una 
sistemazione  per  motivi  di  vicinanza,  furono  dette  e  rico- 
nosciute generalmente  come  opere  nocive  da  vicino  a  vicino: 
la  quantità  del  danno  non  si  può  afferrare  all'epoca  della 
proibizione  della  legge,  che  è  generale  e  preventiva,  ma  non 
per  questo  il  danno  è  meno  certo  in  un  avvenire  più  o  meno 
prossimo,  di  cui  però  dal  principio  non  può  determinarsi  la 
data.  E  però,  dovendosi  venire  ad  una  sistemazione  delle 
opere  stesse,  anche  qui  si  fece  ricorso  alla  limitazione  col 
metodo  delle  distanze  :  ma  in  tanto  questo  capo  delle  distanze 
differisce  dagli  altri,  in  quanto  negli  altri  non  vi  è  d'uopo 
si  tratti,  come  in  questo,  di  opere  nocive,  bensì  soltanto  di 
sistemazioni  d'indole  generale,  per  ragioni  di  sicurezza  e  di 
igiene  pubblica  e  privata.  Non  che  anche  nei  rapporti,  sui 
quali  ci  accìngiamo  a  portare  il  nostro  esame,  non  previil- 
gano  ragioni  igieniche  veramente  impellenti  e  decisive  ;  ma 
anzi  perchè  queste  ragioni  non  costituiscono  una  mera  pos- 
sibilità, bensì  una  vera  certezza  di  permanente  incompati- 
bilità igienica,  appunto  per  lo  scarico  dei  rifiuti  da  una 
parte  all'altra,  mentre  nella  diversa  ipotesi  di  opere  per  sé 
stesse  non  nocive  il  danno  o  solo  il  pericolo  igienico  è  sem- 
plicemente eventuale. 

Occorre  pertanto  una  serie  dì  disposizioni  permanenti  e 
fisse  in  ordine  alla  distanza,  appunto,  per  allontanare  un 
corrispondente  danno  immanente  e  continuo  da  vicino  a 
vicino.  Ed  è  tanta  l'efficacia  dello  stabilimento  di  una  lon- 
tananza obbligatoria,  che  anche  molte  immissioni  (quelle 
dei  cattivi  odori  e  dei  cattivi  fumi),  senza  alcuna  ripercus- 
sione nel  campo  delle  questioni  teoriche  e  con  rinunzia,  ad 
ogni  classificazione  scientifica,  ma  tuttavia  non  empirica- 
mente e  anzi  con  molta  opportunità  pratica,  sono  qui  rag- 
gruppate sotto  la  disciplina  delle  distanze  e  tenute  a  fìreno 
vuoi  dal  Codice  stesso,  vuoi  dai  regolamenti  ai  quali  il  me- 
desimo si  riporta.  Sembra  poi  che  tra  le  opere  di  cui  all'ar- 
ticolo .073  e  quelle  dì  cui  all'art.  574  siavi  qome  una  grada- 
zione di  gravità:  nel  primo  di   questi   articoli   si   tratta  di 
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pozzi  d'acqua  viva,  di  cisterne,  di  pozzi  neri,  di  fosse  di 
latrina  o  di  concime,  di  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o  di  acqua 
cadente  dai  tetti  od  ascendente  per  mezzo  di  qualsivoglia 
macchina;  nel  secondo  si  tratta  di  camini,  forni,  fucine, stalle, 
magazzini  di  sale  o  di  materie  atte  a  danneggiare,  macchine 
messe  in  moto  dal  vapore  od  altri  manufatti  per  cui  siavi 
pericolo  d'incendio  o  di  scoppio  o  di  esalazioni  nocive.  Nel 
primo  articolo  si  tratta  di  opere,  che  debbono  generalmente 
considerarsi  come  accessorie  degli  edifizi,  nei  quali  sono  fab- 
bricate; nel  secondo  articolo,  generalmente,  si  tratta  di  opere 
per  sé  stanti  e  che  quasi  rivestono  il  carattere  di  edifizi  od 
opere  principali.  Or  le  disposizioni  sono  queste:  a)  i  pozzi 
d'acqua  viva,  le  cisterne,  i  pozzi  neri,  le  fosse  di  latrina  o 
di  confine  debbono  distare  due  metri  dal  muro  altrui  o  dal 
muro  comune;  b)  ì  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o  d'acqua  ca- 
dente dai  tetti  ovvero  ascendente  per  mezzo  di  tromba  o  di 
qualsivoglia  macchina  e  loro  diramazioni,  debbono  distare 
almeno  un  metro  dal  confine;  e)  i  camini,  forni,  fucine,  stalle, 
magazzini  di  sale  o  di  materie  atte  a  danneggiare,  le  mac- 
chine messe  in  moto  dal  vapore  o  gli  altri  manufatti  per 
cui  siavi  pericolo  d'incendio,  di  scoppio  o  di  esalazioni  no- 
cive debbono  tenersi  alle  distanze  fissate  dai  regolamenti. 
Insomma,  di  concreto  e  di  generale,  nella  legge  non  sono 
fissate  che  le  distanze  nei  due  primi  casi  a)  e  &),  ed  anche 
quelle  possono  essere  variate  ora  dai  regolamenti  ed  ora  dal- 
l'autorità del  giudice:  laonde  il  Codice  civile  non  solo  non 
invade  la  sfera  d'azione  dei  regolamenti  speciali,  ma  neppure 
intende  imporsi  ai  singoli  casi  speciali  con  disposizioni  tanto 
generali  che  ad  esse  non  possa  volta  per  volta  derogarsi  dal 
prudente  arbitrio  di  chi  deve  pronunziare  sul  caso  singolo. 

Si  vede  che  il  Codice  ha  voluto  più  che  altro  fare  qui 
un'affermazione  teorica  di  principi,  riservando  la  sistema- 
zione dei  casi  pratici  e  ha  voluto  piuttosto  limitare  l'impor- 
tanza della  sua  portata  pratica  alla  distinzione  delle  due  ca- 
tegorie di  opere  o  manufatti,  che  si  riscontrano  cosi  diversi 
gli  uni  dagli  altri  per  la  molestia,  il  fastidio,  il  pericolo  ed 
anche  il  danno  che  arrecano  o  possono  arrecare  al  vicino. 

Or  tra  le  due  categorie  di  opere  il  Codice  ha  posto  una 
demarcazione  netta,  designando  una  ad  una  le  opere  stesse, 
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in  modo  che  all'opera  dell'interprete  nulla  più  rimanesse 
da  aggiungere  o  da  mutare:  lo  che  tuttavia  noe  toglie 
che  gli  articoli  esaminati  abbiano  dato  luogo  a  qualche  dif- 
ficoltà esegetica.  Si  domanda,  in  primo  luogo,  se  la  distanza 
di  due  metri  prescritta  per  la  situazione  di  pozzi  d'acqua 
viva^  cisterne,  pozzi  Beri,  fosse  di  latrina  o  di  concime  si 
debba  osservare  soltanto  in  riguardo  ad  un  muro  altrui  o  ad 
un  muro  comune,  ovvero  anche  rispetto  al  ciglio  dell'ritrui 
proprietà  o  rispetto  al  confine  di  un  campo  del  vicino,  anche 
aperto.  La  diflRcoltà  sorge  dalla  constatazione  del  silenzio 
della  legge  a  riguardo  del  ciglio  o  del  confine  aperto;  per 
la  qual  cosa  è  necessario  rixiorrere  alle  regole  dell'interpre- 
tazione ordinaria,  e  cioè  o  al  sistema  delle  analogie  o  ad 
altre  regole  che  possano  trovare  più  appropriata  applicazione 
al  caso  determinato. 

Se  la  disposizione  dell'art.  573  avesse  la  sua  ragione  uni- 
camente nella  preoccupazione  di  evitare  il  danneggiamento 
del  muro  del  vicino  o  comune  col  vicino,  evidentemente,  non 
essendovi  muro,  non  dovrebbe  neppure  applicarsi  la  dispo- 
sizione stessa:  che  se  l'assenza  di  un  muro  non  toglie  all'ob- 
biettività del  danno,  in  tal  caso,  qualora  non  vi  fossero  altre 
disposizioni  più  appropriate  al  caso  speciale,  nulla  toglierebbe 
del  pari  che  si  potesse,  anzi  che  si  dovesse  applicare  la  di- 
sposizione dell'art.  573  e  la  conseguente  distanza  dei  due 
metri.  Esaminando  il  caso  specifico,  certo  è  che  l'infiltra- 
mento  o  la  trapelazione  di  sostanze  luride  od  anche  di  acque 
pulite,  data  l'inclinazione  del  suolo  e  la  porosità  degli  strati 
sotterranei,  possono  recare  uno  speciale  danno  o  esser  fonte 
di  sensibile  e  grave  pericolo  piuttosto  per  i  muri  e  fondamenta 
dei  medesimi,  che  non  per  coltivazioni  od  opere  di  terra: 
che  anzi,  molte  volte,  se  si  tratta  di  materie  luride,  esse  po- 
tranno essere  utili  anche  all'ingrasso  del  sottoposto  terreno 
appartenente  al  vicino.  Ma,  oltre  al  danno  cosi  bene  ricono- 
scibile, per  il  muro  del  vicino  o  per  il  muro  comune,  può 
esservi  per  questi  pozzi  d'acqua  viva,  cisterne,  pozzi  neri, 
fosse  di  latrina  o  di  concime,  un  danno  o  pericolo  alla  so- 
lidità, o,  maglio,  alla  resistenza  e  integrità  strutturale  degli 
strati  costituenti  il  suolo  ed  il  sottosuolo  del  fondo  confinante. 
Dal  punto  di  vista  tecnico,  indubbiamente,  una  tale  possibi- 
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lità  vi  è;  ma  il  Codice  ha  dimostrato  di  non  volersene  preoc- 
cupare, allorché  a  quest'uopo  ha  voluto  riservare  un  articolo 
speciale,  il  575,  applicabile  soltanto  ai  fossi  ed  ai  canali,  vale  I 
a  dire  ad  opere  di  maggior  conto  e  di  maggior  percorso,  le 
quali  accennano  ad  una  sistemazione  idraulica  vera  e  propria 
ed  hanno  attinenza  con  lavori  i  quali  occupano  una  super- 
ficie più  vasta,  più  estesa  che  non  sia  quella  occupata  dalle 
opere»alle  quali  Tart.  573  si  riferisce.  E  prescindiamo  pure 
dal  quesito  se  Tindicazione  delle  opere  di  cui  nell'art.  573 
possa  ritenersi  dimostrativa  o  tassativa  (perchè,  in  fondo,  un 
tal  quesito  rimane  assorbito  dalla  ricerca  deirintendimento 
pratico  del  legislatore)  ;  ad  ogni  modo  poi,  dalle  varie  dispo- 
sizioni del  legislatore  negli  art.  573-578  noi  dobbiamo  ricavare 
un  tutto  armonico  e  che,  sia  pure  a  mezzo  delle  analogie, 
risponda  ad  una  sistemazione  unica  complessiva,  perfetta- 
mente unitaria,  la  quale  si  attagli  alla  soluzione  di  tutti  i 
casi  e  di  tutte  le  posizioni  pratiche.  Prima  anzi  di  ricorrere 
airargomento  delle  analogie,  è  opportuno  che  noi  ci  fermiamo 
con  speciale  attenzione  sul  testo  della  legge,  tenendo  conto 
•della  volontà  del  legislatore. 

Alla  nostra  ricerca  non  osta  neppure  la  considerazione 
che,  se  il  vicino  al  confine  non  ha  costruito  ancora  un  suo 
muro  (del  quale  il  vicino  che  ha  praticato  già  il  pozzo  d'acqua 
viva,  la  cisterna,  il  pozzo  nero,  la  fossa  di  latrina  o  di  con- 
cime in  talune  circostanze  può  altresì  acquistare  la  comu- 
nione, se  non  altro  per  mezzo  di  contratto),  può  in  avanti 
costruirlo  in  forza  del  suo  diritto  di  proprietà  :  e  questa  con- 
siderazione o  preoccupazione  non  infiuisce,  perchè  noi  dob- 
biamo stare  soltanto  alla  posizione  di  fatto  attuale  e  non 
dobbiamo  pensare  all'eventualità  di  una  posizione  cambiata 
in  avvenire.  Certamente,  quando  la  posizione  sarà  mutata, 
muterà  anche  l'applicazione  delle  disposizioni  legislative, 
oppure  una  disposizione  che  oggi  non  può  applicarsi  sarà 
allora  applicabile  e  si  applicherà;  ma  intanto,  rebus  sic 
stantibv^y  noi  non  possiamo  oltrepassare  l'intenzione  del  le- 
gislatore e  creare  delle  limitazioni  maggiori  di  quelle  da  luì 
volute. 

127.  E,  senza  farci  dominare  da  alcuna  giurisprudenza 
prevalente,  noi  pensiamo  che  il  proteggere  il  proprio  fondo 
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al  confine  con  un  muro  di  cinta^  come  ha  senza  dubbio  uno 
scopo  pratico  ed  efiBcace^  cosi  ancora  dovrà  trovare  delle  disci- 
pline legislative  speciali  che  proteggano  e  secondino  le  vedute 
di  chi  quel  moro  ha  costriiito  o  costruisce.  Perchè  nelle  cam- 
pagne aperte^  se  pure  non  trattisi  di  terreno  adiacente  a 
qualche  casa  di  villeggiatura,  il  confine  è  separato  da  siepi, 
vive  o  morte,  e  non  da  muri  ?  La  ragione  è  evidente.  Trat- 
tandosi di  due  o  più  territori  destinati  ad  utilizzazione  agrì- 
cola, non  si  teme  generalmente  che  il  vicino  possa  praticare 
delle  opere  o  far  dei  lavori  che  contrastino  la  sistemazione 
agricola  di  una  zona  alla  quale  più  vicini  appartengono  e 
alla  cui  migliore  utilizzazione  hanno  senza  dubbio  una  specie 
d'interesse  comune.  Aggiungasi  che,  ordinariamente,  né  le 
case  coloniche  né  le  case  di  villeggiatura,  in  aperta  cam- 
pagna, si  costruiscono  vicine  al  confine  del  fondo  in  cui  sor- 
gono con  un  fondo  contiguo;  che  i  pozzi  neri,  le  fosse  dì 
latrina  o  di  concime  di  solito  si  praticano,  per  ragioni  dì 
comodo  e  di  utilità,  tutt'altro che  al  confine;  che  in  ultimo 
i  pozzi  d'acqua  viva  e  le  cisterne  ben  di  rado  e  solo  in  casi 
eccezionalissimi  sono  situati  nella  parte  estrema  del  fondo  al 
quale  servono,  ma  per  lo  più  entro  il  corpo  d^li  orti  o  assai 
davvicino  alle  abitazioni  del  coloni.  In  ultima  analisi  dunque^ 
il  legislatore  nell'art.  573  del  Codice  civile  ha  avuto  sopra 
tutto  di  mira  i  pozzi,  le  cisterne,  le  fosse  situate  negli  orti 
o  presso  gli  orti  entro  le  città  o  nelle  zone  suburbane;  ed 
ha  voluto  supporre  quel  che  generalmente  avviene,  vale  a 
dire  che  questi  orti /presentassero,  se  non  altro  al  confine  con 
altri  orti  o  giardini,  dei  muri  di  confine,  magari  comuni  tra 
vicini.  È  inutile  e  vano  quindi  vagare  con  la  fantasia  nella 
considerazione  d'ipotesi  più  o  meno  lontane  dalla  realtà  dei 
fatti,  mentre  é  norma  costante  e  giustissima  che  ex  facto 
oritur  iusy  e  su  questa  norma  deve  fondarsi  ogni  studio  teo- 
rico ed  ogni  applicazione  pratica.  E,  se  il  legislatore  ha  avuto 
di  mira  i  pozzi,  le  cisterne,  le  fosse  situate  nell'abitato  e  presso 
gli  orti  dei  vicini,  certamente  egli  non  ha  avuto  in  mente 
di  confondere  questa  ipotesi  coU'altra  di  pozzi,  cisterne,  fosse 
situate  in  aperta  campagna  e  lungi,  ben  lungi  dalle  abita- 
zioni ;  non  é  punto  da  supporre  che  egli  abbia  potuto  equi- 
vocare 0  scambiare  le  ipotesi  o  renderle  promiscue,,  dappoiché 
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questa  sarebbe  un'ipotesi  falsa  e  in  tutto  gratuita  dell'inter- 
prete. Quanto  poi  alla  fossa  di  latrina^  deve  supporsi  che  in 
via  generale,  oltre  alla  distanza  prescritta  a  quest'opera 
nociva,  debbasi  osservare  anche  la  distanza  del  muro,  e  questa 
distanza  debba  osservarsi  contemporaneamente  ma  senza  pre- 
giudizio della  distanza  della  fossa  di  latrina,  anche  se  per 
riguardo  a  questa  il  muro  o  edifizio  dovesse  distare  dalla 
linea  del  confine  più  di  quanto  potrebbe  distare  la  casa  o  il 
muro  stesso  qualora  la  fossa  di  latrina  non  esistesse  affatto. 
Per  i  semplici  tubi  di  lattina,  d'acquaio  o  di  acqua  ca- 
dente dai  tetti  0  ascendente  per  mezzo  di  tromba  o  di  qual- 
sivoglia macchina,  e  rispettive  diramazioni,  la  distanza  deve 
•essere  di  almeno  un  metro  dal  confine;  e  questa  minor 
•distanza  naturalmente  si  deve  al  diverso  carattere  delle  opere 
•di  cui  si  tratta,  rispetto  alle  opere  precedentemente  enun- 
•ciate  (pozzi  d'acqua  viva,  cisterne,  pozzi  neri,  fosse  di  latrine 
o  di  concime),  le  quali  racchiudono  la  possibilità  di  un  danno 
più  grave,  se  pure  non  ne  producono  uno  attuale  più  grave. 
Qui  si  tratta  di  acqua  pura  e  di  acqua  sol  lievemente  inqui- 
nata ;  e  per  giunta  è  sempre  acqua  che  passft  e  non  è  desti- 
nata a  fermarsi,  poiché  scorre  in  tubi.  Lo  stesso  dicasi  poi 
dell'acqua  che  ascende  :  anche  questa  non  può  fermarsi  nei 
tubi  e  non  sempre,  né  gravemente,  è  inquinata  :  o  per  lo 
meno  in  proporzioni  ben  diverse  dal  contenuto  nei  pozzi 
neri,  nelle  fosse  di  latrina  o  di  concime.  La  distanza  pertanto 
di  questi  tubi  è  minore  di  quella  degli  edifizi  sui  quali  sono 
o  possono  essere  praticati  ;  e  quindi  nel  maggior  numero  dei 
casi  rimposizione  di  una  distanza  speciale  per  i  tubi  stessi 
riuscirà  superflua  ed  inutile,  perchè  sarà  assorbita  nella  di- 
stanza dell'edifizio.  Ma  pur  tuttavia  vi  possono  essere  dei 
casi  in  cui  questa  distanza  può  essere  praticamente  impor- 
tante :  e  questo  accade  allorché  si  tratti  di  muro  comune. 
Non  é  di  ostacolo  a  questa  considerazione  il  fatto  che  la  se- 
conda parte  dell'art.  573  non  parli  espressamente  di  distanza 
dal  muro  altrui  o  dal  muro  comune,  come  si  trova  nella 
prima  parte  dell'articolo  stesso,  ma  semplicemente  di  distanza 
dal  confine  ;  perchè  anzi  qui,  non  trattandosi  di  acque  luride 
<o  per  lo  meno  non  più  luride  di  quelle  provenienti  dal  de- 
flusso 0  scolo  naturale  da  fondo  a  fondo,  da  humus  ad  humus). 
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meno  che  mai  la  limitazione  sembra  applicabile  ai  confini 
aperti  di  campagna,  ossia  in  genere  ai  confini  che  non  siano 
contrassegnati  dalla  presenza  di  qualche  muro. 

È  proprio  dunque  il  caso  di  ritenere  che  la  distanza  sia 
stata  fissata  per  evitare  produzione  d'umidità  in  un  muro 
vicino,  con  relative  produzioni  di  muffe  o  di  macchie:  la 
qual  produzione  sarebbe  quasi  inevitabile  qualora  fosse  am- 
messo di  appoggiare  i  detti  tubi  in  un  muro  comune,  allo 
scopo  di  evitare  inutile  occupazione  di  vani,  oppure  detur- 
pazione di  muri  interni  sui  quali  si  dovrebbero  appoggiare 
o  entro  i  quali  dovrebbero  situarsi  i  tubi  stessi,  dei  quali  e 
delle  cui  diramazioni  si  computa  appunto  la  distanza  inter- 
cedente fino,  al  muro  del  vicino  o  al  muro  comune,  pren- 
dendo le  mosse  dal  punto  più  vicino  del  perimetro  esterno 
del  rispettivo  tubo  al  muro  stesso.  Da  un  certo  punto  di  rista 
pertanto  queste  limitazioni  si  dovrebbero  considerare  come 
servitù  negative  d'infiltramento,  vale  a  dire  in  senso  gene- 
rico come  negative  d'immissione  dal  proprio  nell'altrui  fondo; 
mentre,  da  un  altro  punto  di  vista,  potrebbero  considerarsi 
come  servitù  inerenti  a  costruzioni  o  derivanti  da  nuove 
opere.  Per  il  fatto  tuttavia  che  queste  nuove  opere  sono  ine- 
renti ad  edifizi  già  costruiti  od  accessorie  di  edifizio  o  di  fondi 
che  hanno  già  avuto  una  destinazione  autonoma  tutta  propria 
ed  assorbente  delle  opere  stesse,  ci  sembra  miglior  partito 
preferire  la  considerazione  del  veicolo  aereo,  poiché  l'umidità 
(tranne  il  caso  d'infiltramento  per  contatto)  può  comunicar» 
al  muro  vicino  anche  per  mezzo  dell'aria  la  quale  se  ne  inh 
pregni.  Che  se  noi  abbiamo  posto  in  luce  l'ipotesi  dell'infil- 
tramento o  dello  scolo  per  contatto  mediato  od  immediato 
(permeazione  di  strati  porosi  sino  al  muro  compromesso  o 
sue  fondamenta),  questo  è  accaduto  per  connessità  di  posi- 
zione, non  essendo  prudente  per  amor  di  distinzioni  teoriche 
separare  due  categorie  che  la  legge  ha  unite  sotto  una  soU 
disciplina.  L'effetto  minimo  della  vicinanza  di  questi  tubi 
0  di  questi  fossi  di  estensione  limitata  o  di  queste  cisterne 
o  pozzi  ben  murati  e  resi  calcolabilmente  impermeabiU  è 
che  da  essi  si  produca  dell'umidità  nell'aria  e  che  l'aria,  raf- 
freddandosi e  trovando  un  ostacolo  solido,  deponga  siffatta 
umidità  sul  muro  del  vicino.  Possono  aversi  degli  eflfetti  mag- 
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giori  (d'inflltraraento  in  ispecie);  ma  noi  ci  atteniamo  a  questo 
effetto  minimo,  caratterizzato  ad  ogni  modo  e  reso  possibile 
dall'esistenza  al  confine  di  un  muro  del  vicino,  per  riunire 
questi  rapporti  di  vicinanza  sotto  la  categoria  delle  servitù 
per  veicolo  aereo,  anziché  sotto  quella  delle  servitù  per  effètto 
di  costruzioni. 

Ad  altre  questioni  e  ad  altri  dubbi  ha  dato  pur  luogo  l'arti- 
colo 573  del  Codice  civile.  Fatta  l'ipotesi  dell'art.  562  che 
cioè  i  diversi  piani  di  una  casa  appartengano  a  più  proprie- 
tari, come  si  regolerà,  a  mo'  d'esempio,  la  costruzione  d'una 
latrina,  la  quale  vuol'èssere  pure  addossata  ad  un  muro, 
allorché  non  v'ha  un  cortile  sul  quale  farla  sporgere  con 
opportuna  opera  pensile  od  anche  col  quale  farla  soltanto 
comunicare  all'esterno,  pure  occupando  col  corpo  di  essa  uno 
dei  vani  interni  dell'appartamento  ?  E  se  il  muro'  sui  quale 
la  latrina  si  farà  appoggiare  sarà  uno  di  quei  muri  maestri 
che  proseguono  al  disopra  e  al  disotto  del  luogo  e  delFap- 
I>artamento  dove  la  latrina  è  praticata?  I  muri  maestri,  si 
nota,  sono  in  comune,  dalle  fondamenta  all'estremità  supe- 
riore, dei  singoli  proprietari  di  ogni  appartamento:  e  però, 
supposto  pure  che  la  latrina  si  pratichi  nel  piano  terreno  e 
quindi  non  abbia  tubi  che  discendano  nei  piani  inferiori,  si 
dice  tuttavia  che  una  limitazione,  anzi  una  proibizione,  ci 
deve  essere,  perché  la  messa  in  opera  di  tal  latrina  sia  di 
pieno  arbitrio  di  chi  la  costruisce.  Il  proprietario  dev'essere 
libero  di  utilizzare  anche  una  latrina  nel  posto  che  crede 
migliore,  ma  il  suo  arbitrio  deve  avere  un  limite,  per  modo 
da  tutelare  e  salvaguardare  anche  gli  altri  proprietari,  e  cioè 
i  proprietari  degli  altri  piani  della  casa,  i  quali  posseggono 
e  son  proprietari  prò  indiviso  dei  muri  maestri  della  casa 
tra  piano  e  piano  ed  anche  nei  piani  dove  la  latrina  è  si- 
tuata. In  tal  caso  si  ritiene  che  l'art.  573  Codice  civile  non 
valga  a  regol/ire  esso  solo  od  esso  stesso  la  situazione  giuri- 
dica di  chi  voglia  praticare  una  latrina  a  ridosso  di  quel 
muro  ;  e  sembra  si  debba  prendere  come  punto  di  partenza 
Tart  562  che,  malgrado  la  divisione  dei  piani,  stabilisce  una 
specie  di  comunione  prò  indiviso  per  i  muri  maestri  (sin 
dalle  fondamenta)  e  per  i  tetti,  e,  quanto  alle  latrine,  sup- 
pone che  tutte  facciano  capo  ad  un  tubo  o  condotto  unico 
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e  che  quindi  i  vari  proprietari  non  abbiano  interesse  opposto 
tra  di  loroy  ma  invece  siano  egualmente  tutti  indotti  a  met- 
tersi di  buon'accordo.  Tuttavia  può  accadere  che  alcuno  dei 
comproprietari,  anche  derogando  ad  una  disposizione  prece- 
dente, intenda  praticare  una  latrina  che  non  .  immetta  nel 
tubo  nel  quale  immettono  le  latrine  degli  altri  comproprie- 
tari, e  anzi  più  specialmente  intenda  praticarla  a  ridosso  del 
muro  comune  :  nella  quale  ipotesi  non  si  vede  davvero  perchè 
non  debba  trovare  applicazione  l'art.  573' che  parla  espres- 
samente di  mw^o  cUtrui  od  anche  comune.  Questo  articolo 
non  intende  già  di  parlare  esclusivamente  della  comunione 
dei  muri  esterni  e  non  distingue  tra  muro  e  muro,  tra  co- 
munione e  comunione:  la  figura  è  una  sola  sempre. 

Può  anche  muoversi  qualche  difficoltà  circa  il  modo  di 
calcolare  le  distanze.  Questa  si  calcola  :  tra  il  confine  colla 
proprietà  contigua  del  vicino  e  il  punto  più  vicino  del  perì- 
metro interno  del  muro  del  pozzo  d'acqua  viva,  della  cisterna, 
del  pozzo  nero  o  della  fossa  di  latrina  o  di  concime;  dal  con- 
fine semplicemente  per  i  tubi  di  latrina,  di  acquaio  o  d'acqua 
cadente  dai  tetti  od  ascendente,  al  punto  più  vicino  del  pe- 
rimetro esterno  dei  tubi  stessi.  Insomma  il  calcolo  della 
distanza  è  ben  ragionevole  :  allorché  il  recipiente  dell'acqua 
ferma  o  dell'acqua  passante  è  di  piccolo  spessore,  si  tien 
conto  della  parete  esterna,  specialmente  perchè  uno  spessore 
cosi  piccolo  può  essere  di  leggieri  attraversato  dall'acqua 
stessa  ;  che  se  il  recipiente  è  dentro  la  terra,  ancorché  mu- 
rato, non  essendovi  soluzione  di  continuità  solida  sino  al  con- 
fine  del  vicino,  la  misura  è  più  rigorosa  e  parte  dall'interno, 
vale  a  dire  dall'estremo  limite  della  massa  d'acqua  al  confine 
col  recipiente  di  essa.  E  questo  si  spiega  per  non  trattarsi 
di  recipiente  isolato,  nel  senso  ordinario  dell'espressione: 
quale  non  è,  appunto  in  questo  senso,  né  un  pozzo  d'acqua 
viva,  né  una  cisterna,  né  un  pozzo  nero,  né  una  fossa  di  la- 
trina o  di  concime,  mentre  nello  stesso  senso  si  può  consi- 
derare come  isolato  un  tubo  che  non  sia  interrato  sotto  il 
suolo,  ma,  salvo  l'appoggio  necessario  ad  un  muro,  per  il  resto 
sia  perfettamente  librato  nel  cosidetto  vuoto  aereo.  Certa- 
mente poi  la  diflferenza  tra  i  due  modi  di  calcolare,  In  pratica, 
è  di  cosi  poco  momento  da  non  dovercene  troppo  preoc- 
cupare nemmeno  in  teoria. 
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Ma  invece  la  nostra  attenzione  può  e  deve  esser  rivolta 
soprattutto  alla  contemporanea  applicazione  deirarticolo  551  e 
-degli  art.  573  e  574.  Dice  l'art.  551  che  ogni  comproprietario 
può  fabbricare  appoggiando  le  sue  costruzioni  al  muro  co- 
munOy  ed  immettere  travi  e  travicelli  per  la  grossezza  del 
medesimo^  in  guisa  però  che  dall'altra  parte  restino  ancora 
•cinque  centimetri  ;  salvo  il  diritto  nell'altro  comproprietario 
di  far  accorciare  le  travi  fino  alla  metà  del  muro,  nel  caso 
in  cui  egli  volesse  collocare  una  trave  nello  stesso  luogo> 
.aprirvi  un  incavo  od  appoggiarvi  un  camino.  Quest'articolo 
dunque  permette  T  immissione  di  travi  nel  muro  comune  ; 
poiché,  se  questo  muro  comune,  con  certe  determinate  pre- 
scrizioni di  cautela,  non  potesse  essere  adoperato  almeno  per 
immettervi  qualche  trave  del  comunista,  o  a  cacciarvi  qualche 
chiodo  0  qualche  grappa,  o  ad  attaccarvi  della  tappezzeria, 
od  anche  ad  appoggiarvi  un  camino,  non  si  comprende  ve- 
ramente a  che  cosa  dovrebbe  o  potrebbe  servire  e  qual  tor- 
naconto il  nuovo  costruttore  potrebbe  trovare  nell'acquistare 
la  comunione  del  muro  del  vicino.  Vi  è  dunque  un  minimo 
che  ordinariamente  si  considera  come  il  contenuto  della  co- 
munione ;  e  questo  minimo  è  ammesso  con  un  doppio  limite: 
il  limite  assoluto  consistente  nella  distanza  di  cinque  centi- 
metri dalla  parete  opposta  e  il  limite  relativo  consistente 
nella  contemporaneità  dell'esercizio  di  un  diritto  eguale  o 
simile  da  parte  del  vicino.  Tanto  è  vero  dunque  che  la  legge 
contempla  come  un  minimum  di  esercizio  di  diritti  per  render 
possibile  0  proficuo  lo  stato  di  comunione  :  al  di  là  di  questo 
minimum  prevale  sul  regime  della  libertà  quello  delle  di- 
stanze, preso  in  senso  generale  e  senza  eccezioni,  poiché  si 
entra  nel  campo  di  un  uso  anormale  e  fuor  dell'ordinario. 

I  pozzi  d'acqua  viva,  le  cisterne,  i  pozzi  neri,  le  fosse  di 
latrina  o  di  concime  non  sempre  sono  collocati  al  confine 
della  contigua  proprietà;  né  questo  può  accadere  cosi  spesso 
come  l'appoggiarvi  un  semplice  camino  :  ad  ogni  modo  non 
rappresenta  un'immissione  necessaria  per  ragione  di  conti- 
guità di  luogo  a  luogo,  come  la  rappresenta  o  può  rappre- 
jsentare  invece  l'immissione  della  trave  o  del  travicello  nel- 
l'atto di  appoggiare  una  fabbrica.  Queste  considerazioni  ci 
dimostrano  non  esservi  contraddizione  di  sorta  tra  l'applica- 
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zione  dell'art.  551  e  quella  dell'art  574,  che  anzi  possono 
applicarsi  entrambi  contemporaneamente  senza  nessuna  diffi- 
colta  ad  uno  stesso  e  identico  muro  comune.  E  quaado' 
l'art.  551  parla  in  termini  generici  di  appoggio  delle  costru- 
zioni, naturalmente  esso  parla  di  contromuri,  morse,  a^  e 
va  dicendo  ;  perchè  queste  opere  non  producono  umidità  per- 
manente, né  cagionano  la  possibilità  di  danni  o  di  trasuda- 
menti umidi  o  luridi,  quali  invece  possono  derivare  dai  pcozi 
d'acqua,  dalie  cisterne,  dai  pozzi  neri,  dalle  fosse  di  latrina 
o  di  concime.  Di  più,  è  giusto,  quanto  ai  tubi  delle  acque- 
piovane,  il  notare  come  ben  di  rado  i  tubi  stessi  si  collo- 
chino sui  muri  laterali  o  di  confine,  perchè  questi  non  lasciano 
spazio  scoperto  e  possono  anche  portare  la  complicazione 
derivante  dallo  slivello  dei  tetti  :  che  se  si  tratti  di  un  muro 
di  confine  al  quale  né  da  una  parte  né  dall'altra  sia  aderente 
edifizio  alcuno,  in  tal  caso  evidentemente,  se  vuoisi  per  un 
tubo  eliminare  l'acqua  che  si  forma  da  una  delle  parti  del 
muro,  conviene  disporre  il  tubo  sulla  parete  del  muro  stesso 
dalla  parte  d'onde  trattasi  di  eliminare  l'acqua  in  parohi.  Del 
resto,  già  da  molto  tempo  le  grondaie  non  si  usano  praticare 
esternamente  sulla  strada,  perchè  o  il  loro  stillicidio  o  la  loro 
eventuale  rottura  per  ossidazione  od  altro  può  esser  causa 
dì  grave  inconveniente  per  la  sistemazione  delle  strade  o 
piazze  sottoposte,  oppure  di  grave  pericoli  ai  passanti:  quindi, 
dovendosi  provvedere  altrimenti  a  smaltir  le  acque  dei  tetti 
o  dei  terrazzi,  vien  meno  l'opportunitÀ  di  porre  questi  tubi 
di  preferenza  sulle  pareti  di  confine.  Ed  ecco  che  non  è  il 
caso  di  preoccuparsi  del  danno  o  del  pericolo  che  può  sor- 
gere da  siffatta  sistemazione  per  il  muro  del  vicino  che  sarà 
ben  lontano  dai  tubi  di  grondaia.  D'altra  parte  un  tubo  non 
è  per  sé  stesso  una  costruzione,  ma  un  manufatto  che  si  mette 
a  posto  in  una  costruzione,  e  quindi  non  può  menomamente 
dubitarsi  che  l'art.  551  abbia  un  contenuto,  in  parte  od  in 
tutto,  comune  con  quello  dell'art  573  :  i  due  articoli  cammi- 
nano di  pari  passo  su  di  un  terreno  ben  diverso.  Che  del 
resto  nel  nostro  Codice,  trattandosi  di  discipline  comprese 
sotto  uno  stesso  capitolo  ed  una  stessa  sezione,  si  possa  deside- 
rare una  sitemazione  migliore  ed  un  migliore  coordinamento 
tra  le  diverse  disposizioni,  non  è  neppure  da  escludersi  ;  ei 
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anzi  sarebbe  a  desiderare  che  ad  un  tale  coordinamento  do- 
vesse persi  no 't  talora  sacrificarsi  il  rigore  dei  classamenti  o- 
delle  suddivisioni,  le  quali,  in  fin  dei  conti,  in  un  codice  (pra- 
tico di  sua  natura  e  destinato  alla  conoscenza  comune  ed 
all'applicazione  generale)  molte  volte  sono  inutili  e  qualche- 
volta  sono  dannose,  perchè  mettono  in  imbarazzo  non  sólo 
rinterprete  ma  anche  il  legislatore  nel  compilarle  col  dovuto- 
rigore  di  logica. 

128.  Le  disposizioni  da  noi  esaminate  lasciano  un  certo^ 
campo  ai  regolamenti  ed  anche  ai  provvedimenti  del  giu- 
dice. Ed  in  prima  è  da  notare  che  la  distanza  dei  due  metri* 
per  i  pozzi  d'acqua  viva,  le  cisterne,  i  pozzi  neri,  le  fosse 
di  latrina  p  di  confine  è  subordinata  al  fatto  che  non  sia 
altrimenti  disposto  dai  regolamenti  locali  ;  e  ciò  senza  alcuna 
limitazione  di  sorta,  e  cioè  anche  quando  i  regolamenti  lo- 
cali  dispongano  per  una  distanza  minore  dei  due  metri.  Il 
che  a  prima  vista  può  sembrare  improvvido  e  dissonante 
col  concetto  generale  d'una  norma  legislativa  possibilmente- 
uniforme  o  destinata  a  conseguire  l'uniformità  o  qualche  cosa 
che  all'uniformità  si  avvicini:  e  senza  dubbio  il  Codice  civile- 
riconosce  in  parte  la  propria  incompetenza  di  ftronte  ai  re- 
golamenti locali,  ai  quali,  in  sostanza,  non  fa  che  sostituirsi 
per  il  caso  che  essi  tacciano.  Ma  si  osserva  giustamente  es- 
sere assai  meglio  riconoscere  la  propria  incompetenza,  piut- 
tostochè  esporsi  al  pericolo  di  dar  vita  ad  una  uniformità 
fittizia  che  non  risponda  né  alla  natura  né  all'uso  dei  luoghf 
tutti  ai  quali  la  legge  generale  dovrebbe  applicarsi  o  potersi 
applicare:  forse  più  perchè  in  taluni  casi  e  in  talune  loca- 
lità si  può  ritenere  che  i  due  metri  siano  di  troppo,  anzichè- 
di  poco.  Diversamente  la  cosa  va  quanto  ai  tubi  di  latrina^ 
di  acquaio  o  di  acqua  cadente  dai  tetti,  ovvero  ascendente- 
per  mezzo  di  tromba  o  di  qualsivoglia  macchina,  o  dirama- 
zioni dei  tubi  stessi;  per  queste  opere  sembra  che  il  legis- 
latore  stesso  siasi  molto  preoccupato  del  pericolo  della  di- 
stanza minore  di  un  metro,  e  perciò  abbia  prescritto  appunto- 
che  def:e  la  distanza  essere  almeno  di  un  metro  dal  confine 
al  punto  pitf  vicino  del  perimetro  esterno  del  tubo. 

Ma  l'azione  e  l'imperio  del  giudice,  derivante  dal  suo  pru- 
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dente  arbitrio,  si  sovrappone  alle  disposizioni  legislative,  nel 
primo  caso  anche  oltre  quelle  disposizioni  regolamentari  che 
rendano  inutili  od  assorbiscano  le  disposizioni  stesse  legisla- 
tive: Tart.  573,  nella  sua  ultima  parte,  ammette  che  si  stabi- 
liscano maggiori  distanze  e  si  eseguiscano  le  opere  occorrenti 
per  riparare  e  mantenere  riparata  la  proprietà  del  vicino. 
E  che  tutto  ciò  avvenga  o  debba  avvenire  a  discrezione  del 
giudice  può  inferirsi  agevolmente  senza  sforzo,  quantunque 
il  Codice  non  lo  dica  espressamente;  Tespressione  imperativa 
del  Codice  stesso  —  saranno  stabilite  maggiori  distanze,  sa- 
ranno eseguite  le  opere  necessarie  —  tuttavia  non  lasciando 
altra  via  di  adempimento  se  non  per  Tintervenzione  auto- 
revole del  giudice,  se  pure  le  parti  non  riescano  a  mettersi 
in  ciò  d'accordo  tra  loro,  adempiendo  cosi  egualmente  al 
voto  della  legge.  Per  evitare  ogni  intervento  di  giudice,  ba- 
sterà forse  che  le  parti  si  mettano  d'accordo  tra  loro  nel 
dichiarare  che  non  vi  è  bisogno  di  maggiori  distanze  o  di 
opere  ulteriori  ?  Si  può  dunque  transigere  in  questa  materia 
ed  eliminare  ogni  possibilità  di  futura  azione  giudiziaria? 
Per  verità  non  sembra  che  una  tale  transazione  possa  esclu- 
dersi, dappoiché  siamo  in  materia  di  danno  del  vicino  che 
non  fa  ma  vede  fare  al  suo  vicino;  e  non  si  può  compren- 
dere come  ad  eliminare  il  danno  o  il  pericolo  di  dannò  per 
questo  vicino  possa  delinearsi  maggiore  interesse  o  maggior 
competenza  di  quanta  possa  attribuirsene  o  di  quanta  possa 
riconoscersene  alle  parti  stesse  e  più  specialmente  al  vicino 
-che  vede  fare  al  proprio  vicino  e  che  non  fa  per  conto 
proprio.  Il  giudice  non  potrebbe  farsi  eco  che  dell'inter^se 
pubblico,  qualora  non  avesse  da  decidere  tra  due  o  più  in- 
teressi privati  discordi  :  nella  concordia  degli  interessi  pri- 
vati non  v'è  luogo  per  alcuna  configurazione  del  pubblico 
interesse,  il  quale  nel  caso  particolare  nulla  ha  che  vedere, 
né  può  reclamare  tutela  alcuna.  L'interesse  pubblico  non 
potrebbe  sovrapporsi  o  aggiungersi  ai  diritti  e  agli  interessi 
privati  se  non  per  mezzo  di  disposizioni  regolamentari,  che 
lo  canonizzassero  in  forma  tale  da  non  lasciare  adito  a  tran- 
sazioni private:  e,  se  queste  disposizioni  non  vi  sono  o  non 
^i  debbono  essere,  non  ci  resta  che  contentarci  di  prendere 
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atto  delle  transazioni  private  stesse  e  non  pensare  ad  altro 
né  di  altro  curarci. 

La  facoltà  accordata  al  giudice  in  ogni  caso^  siano  cioè 
le  distanze- fissate  soltanto,  dal  Codice  civile  o  lo  siano  anche 
da  regolJEtnienti,  d'intervenire  per  stabilire  maggiori  distanze 
o  rendere  obbligatorie  maggiori  opere^  può  essere  fatta  segno 
a  qualche  censura,  siccome  inopportuna  o  non  abbastanza 
giustificata.  Se  il  legislatore  civile  è  in  dubbio  che  la  distanza, 
di  due  metri  o  di  un  metro,  a  seconda  dei  casi,  non  possa 
rappresentare  la  distanza  conveniente  e  giusta  in  pratica,  a 
perchè  Tha  egli  fissata  ?  Non  poteva  rimettersene  in  tutto  ai 
regolamenti  locali  o  alle  facoltà  del  giudice  ?  Noi  siamo  d'av- 
viso che  non  convenga  esagerare  di  troppo  il  rigore  di  questo 
ragionamento  :  conciossiachè  convenga  tener  conto  anche 
dell'epoca  in  cui  venne  alla  luce  il  nostro  Codice  civile,  e 
cioè  notare  che  si  trattava  di  un'epoca  anteriore  al  grande* 
sviluppo  edilizio  dei  nostri  maggiori  centri  e  alla  fase  vera- 
mente culminante  della  relativa  sistemazione  regolamentare^ 
urbana.  Occorreva  dare  quasi  dei  capisaldi,  attorno  ai  quali 
si  stabilissero  o  si  rinnovassero'  siffatti  regolamenti  e  si  po- 
tessero stabilire  delle  consuetudini  presso  i  costruttori,  con 
ripercussione  anche  nell'arbitrio  del  giudice:  se  ciò  non  si 
fosse  fatto,  d'altro  verso,  si  sarebbe  rischiato  quasi  di  cadere 
nell'anarchia  dei  diversi  interessi  e  dello  smodato  desiderio 
di  giovare  a  sé  nuocendo  agli  altri.  Il  legislatore  senza  dubbio 
ha  riflettuto  che,  tra  una  misura  generale  fissata  nella  legge, 
il  savio  e  prudente  arbitrio  del  giudice,  la  sopralfazione  in- 
cosciente delle  parti,  fosse  da  preferirsi  la  prima  e  in  difetto 
o  in  sostituzione  il  secondo;  ma  non  ha  certamente  voluto 
escludere  né  la  possibilità  né  l'opportunità  che  in  questa  sua 
funzione  il  giudice  si  faccia  guidare  dal  parere  di  un  perito 
competente  dal  punto  di  vista  tecnico,  il  quale  possa  fare  il 
suo  rapporto  anche  e  soprattutto  in  base  all'ispezione  delle 
località  di  cui  si  tratta.  E  la  perizia  e  l'ispezione  relativa 
naturalmente  debbono  farsi  a  spese  di  chi  domanda  al  giu- 
dice una  distanza  diversa  da  quella  fissata  dal  Codice  o  dal 
regolamento  ;  anche  se  per  la  pronuncia  del  giudice  sia  pre- 
scritta la  stessa  distanza,  che  la  stessa  parte  aveva  prima 
cercato  e  non  ottenuto  di  far  serbare,  in  via  bonaria  e  per 
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-accordo  diretto,  al  proprio  vicino  costruttore.  Poicliè  qui  noa 
si  tratta  d'intervento  del  giudice  per  ristabilire  un  diritto 
violato,  ma  bensì  per  tradurre  in  contenuto  giuridico  obbli- 
gatorio una  constatazione  di  convenienza  pratica  che  può 
senza  ombra  di  colpa  o  di  animosità  non  apparire  a  tutta 
prima  al  giudizio  della  parte  che  si  dovrebbe  esporre  al 
maggiore  sacrifizio  deiproprii  interessi.  Nondimeno  quan- 
tunque il  giudice  non  tuteli,  ma  crei  il  diritto  qui,  egli  non 
può  rifiutarsi  a  intervenire  quante  volte  ne  sia  invocata  e 
iprovocata  l'azione  dalla  parte  che  ha  interesse  alla  maggiore 
•distanza;  salvo  a  negare  definitivamente  questa  maggiore 
distanza  e  a  richiamarsi  puramente  e  semplicemente  al  Co- 
dice o  al  regolamento  edilizio,  a  seconda  dei  casi. 

Il  legislatore  si  è  preoccupato  anche  dell'ipotesi  che  le 
Autorità  alle  quali  è  demandata  la  compilazione  dei  regola- 
menti edilizi  si  ritenessero  incompetenti  a  regolare  siffatto 
rapporto  giuridico  e  lo  lasciassero  abbandonato  a  sé  stesso; 
-e  perciò,  affinchè  non  cadesse  nell'anarchia,  volle  rimetter- 
sene, in  mancanza  d'altro,  al  giudice,  richiamando  il  giudizio 
di  quest'ultimo  sul  terreno  della  realtà  e  confidando  nella 
giustizia  dell'uomo  più  che  nella  previdenza  non  onniveg- 
gente della  legge.  Solo  una  lunga  esperienza  può  dimostr^ire 
se  il  sistema  sia  per  sé  buono,  ovvero  nei  suoi  risultati  più 
dannoso  che  utile:  ma  sembra  che,  per  quanto  poco  presso 
di  noi  la  giurisprudenza  abbia  avuto  occasione  di  estrinse- 
carsi su  questo  terreno,  non  solo  non  debbano  lamentarsene 
inconvenienti  pratici,  ma  debba  anche  riconoscersi  la  buona 
prova  offerta  per  questo  riguardo  dall'azione  del  giudice  so- 
stenuta molto  più  dal  suo  buon  senso  che  da  interessate 
opinioni  di  persone  tecniche;  tanto  più  che  appunto  le  co- 
gnizioni tecniche  necessarie  per  formarsi  un'opinione  appros- 
simativamente giusta  dello  stato  delle  cose  non  eccedono 
la  versatilità  di  una  mente  abituata  a  ragionare  in  questioni 
giuridiche. 
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DEI  RAPPORTI  TRA  SERVITÙ  E  COMUNIONE 


La  comunione,  non  meno  delle  servitù  prediali,  è  un  rap- 
porto o  una  forma  di  rapporti  di  vicinanza  :  essa  si  traduce 
in  una  vera  espropriazione  deiresclusività  di  un  diritto  su 
•di  un  muro,  ediflzio,  fosso  o  altro  qualsiasi  oggetto  di  pro- 
prietà patrimoniale.  In  due  parti  il  nostro  Codice  parla  del 
rapporto  di  comunione  :  in  forma  del  tutto  autonoma  e  a  sé 
«tante,  sotto  il  tit.  4*  del  lib.  2*  ;  ed  in  forma  coordinata,  anzi 
dipendente  dal  trattato  delle  servitù  prediali,  nel  §  2*  della 
sezione  T,  del  capo  2^,  lib.  2*,  tit.  3%  a  proposito  dei  muri, 
•edifizi  e  fossi. 

Non  ha  adunque  la  comunione  il  contenuto  pratico  della 
servitù,  in  quanto  questa  è  bensì  limitazione  della  proprietà 
piena,  ma  non  già  in  forza  di  un  diritto  che  abbia  la  stessa 
forza  e  la  stessa  portata,  e  che  valga  quanto  il  diritto  limi- 
tato cosi  come  risulta  dalla  limitazione  e  dopo  la  limitazione. 
Ma  tuttavia,  quantunque  la  comunione  contenga  ben  altro 
che  la  servitù,  tuttavia  il  trovare  cenno  sotto  il  capo  delle 
servitù  prediali  di  questi  muri,  edifizi  o  fossi  comuni,  ci  deve 
istradare  alla  ricerca  di  taluni  punti  di  contatto  più  intimi 
e  più  strettamente  delineati.  Taluno  disse,  anzi  i  più  riten- 
nero, che  la  comunione  di  muri,  edifizi,  fossi  o  siepi  sia  una 
specie  di  servitù  legale  ;  e  vi  fu  anche  chi  volle  accennare 
Ad  una  fantastica  servitù  d' indivisione.  Evidentemente,  un 
tal  modo  di  vedere  snatura  del  tutto  il  concetto  di  servitù  ; 
perciocché  non  è  assolutamente  concepibile  che  di  due  diritti 
coesistenti,  i  quali  hanno  ugual  contenuto,  l'uno  costituisca  una 
limitazione  dell'altro,  nel  senso  in  cui  i  diritti  reali  {iura  in  re 
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aliena)  sono  limitazioni  del  diritto  di  proprietà  (ius  optimum 
maximum  in  re  propria).  Ma  quel  che  v'ha  di  caratteristica 
in  questa  forma  è  la  comunione  forzosa  ;  per  cui  non  è  pos- 
sibile sciogliersi  da  quel  rapporto  giuridico,  che  è  diritto  e 
vincolo  ad  un^mpo^'se  non  ^abbandonando  a  favore  del  con- 
domino il  diritto  di  comproprietà  ;  perchè,  ad  ogni  modo,  la 
stessa  condizione  di  fatto,  a  prescindere  da  ogni  convenzione 
tra  le  parti,  portala  che  la  comunione  sia  indivisibile  o  in- 
scindibile come  dir  si  voglia,  dal  momento  che  per  una  prima 
volta  dessa  sia  stata  costituita. 

La  prima  ricerca  da  farsi  è  dunque  questa  :  se  ed  in  quali 
casi  e  come  la  comunione  di  un  muro,  edifizio  o  fosso  debba 
ritenersi  costituita  ;  ed  in  questo  non  è  da  ascrìversi  a  torto- 
ne al  nostro  né  ad  altri  codici  il  partire  ch'essi  fanno  da  una 
presunzione  fondata  sullo  stato  di  fatto  apparente,  in  quanta 
un  tale  stato  di  fatto  è  indice  o  indizio  di  uno  stato  di  dirìtto- 
che  lo  accompagna  e  quasi  logicamente  vi  corrisponde.  Di 
qui  la  disposizione  dell'art  546  Cod.  civile  :  Ogni  muro  che 
serve  di  divisione  tra  edifiziy  sino  alla  sua  sommità  e  in  caso 
di  allesse  ineguali  sino  al  punto  in  cui  uno  degli  edifisi 
comincia  ad  essere  pih  altOy  ed  altresì  ogni  muro  che  serve 
di  divisione  tra  cortili^  giardini,  ed  anche  tf*a  recinti  nei 
campi,  si  presume  comune  se  non  vi  t"  titolo  o  segno  in  con- 
trario; e  la  corrìspondente  disposizione  dell'art  565:  Tutti 
i  fossi  tra  due  fondi  si  presumono  comuni,  se  non  vi  ^  titolo 
o  segrw  in  contrario,  e  sono  mantenuti  a  comuni  spese^ 

Dunque  la  presunzione  regge  soltanto,  per  la  sostanza,  se 
non  vi  è  titolo  contrario  ;  e  per  le  apparenze,  se  e  sino  a  che 
non  vi  è  segno  contrario.  E,  poiché,  seguendo  l'ordine  logico 
del  Codice,  prima  entrano  in  campo  le  apparenze  e  soltanto 
dopo  si  fa  questione  delle  sostanze,  l'ordine  delle  ricerche^ 
quale  noi  dobbiamo  prefìggerci,  per  l'appunto  si  diparte  dallo 
stato  attuale  apparente  e  da  un  tale  stato  trae  alimento  o 
ragione  di  proporre  la  ricerca  della  comunione.  In  caso  di- 
verso, e  cioè  se  lo  stato  apparente  fosse  muto  e  non  lasciasse 
adito  a  supposizione  di  sorta  in  questo  senso,  sarebbe  del 
tutto  ozioso  entrare  in  un  ordine  simile  d'idee.  Ma,  se  si  tratta 
di  muri  o  fossi  divisori,  purché  risulti  questo  ufiBzio  di  divi- 
sione (e  questo  risulta  dall'essere  i  muri  stessi  posti  al  con- 
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fine,  quantunque  la  legge  non  adoperi  testualmente  Tespres- 
sione  muri  di  confine),  si  ha  un  elemento  di  fatto  sufficiente 
per  Inferirne  la  comunione  del  muro  o  del  fosso  :  purch*  per- 
altro non  sia  egualmente  in  vista  altro  elemento  o  dato  di 
fatto,  0,  come  dice  la  legge  stessa,  altro  segno  per  il  quale 
si  debba  andare  in  opposta  conclusione.  Quali  potrebbero  es- 
sere questi  segni  contrari  alla  presunzione  di  comunione  del 
muro  e  fosso,  non  è  qui  il  luogo  per  dimostrarlo,  e  molto 
meno  per  tentarne  una  quale  che  siasi  enunciativa  ;  dappoiché 
la  qualità  e  la  specie  dei  casi  pratici  è  tanto  variata,  da  non 
potersi  neppure  azzardare  una  scelta  od  un'esposizione  adatta 
ad  illustrare  quanto  occorre  il  testo  della  disposizione  legis- 
lativa (1). 

A  chiarimento  peraltro  di  quanto  intese  dire  il  legisla- 
tore è  necessario  spiegarsi  Tespressione  di  muro  che  serve 
di  divisione  tra  recinti  nei  campi:  la  qual  cosa  significa 
che,  trattandosi  di  campi  non  recinti  in  un  modo  qualsivoglia, 
la  presunzione  non  si  viene  ad  applicare  affatto.  Dovendosi 
cercare  una  ragione  o  spiegazione  plausibile  della  differenza 
tra  campi  recinti  e  campi  non  recinti,  è  giuocoforza  ricor- 
rere alla  nota  argomentazione  del  Marcadè,  alla  quale  s'in- 
spirò lo  stesso  Codice  francese  e  che  è  desunta  dalla  ragione 
di  interesse  naturalmente  supponibile  in  coloro  i  quali  o  per 
muro,  o  per  siepe,  o  per  staccionata  o  altrimenti  hanno  re- 
cinti tutto  airingiro  i  loro  fondi,  e  poi,  dovendo  proseguire 
la  chiusura  dalla  parte  del  confine,  trovano  assai  più  conve- 
niente di  tenere  un  muro  solo,  e  questo  in  comunione,  anziché 
due  muri  o  due  siepi  alla  distanza  legale  rispettiva  e  con 
inutile  consumo  di  spazio  o  suolo,  che  potrebbe  essere  molto 
meglio  altrimenti  adibito  a  coltura  o  comunque  utilizzato.  Se 
invece  noi  supponiamo  che  i  fondi  non  siano  in  qualche  modo 
recinti,  o  non  lo  sia  uno  di  essi  due,  allora,  per  quanto  en- 
trambi i  proprietari  possano  pensare,  e  più  che  per  evitare 

(l)  Tuttavia  si  ritiene  come  massima  che  la  direzione  del  piovente 
sia  ano  dei  migliori  e  maggiori  indizi  della  proprietà  del  maro;  ed 
infatti  come  tale  è  indicato  dall'art.  547,  dovendosi  però  aver  rigaardo 
alla  circostanza  che  lo  stillicidio  in  campagna  aperta  non  è  più  che  an 
modicum  praeiudicium.  Se  uno  dei  due  fondi  ò  chiuso,  si  presume  che 
il  muro  divisorio  appartenga  al  proprietario  del  fondo  chiuso. 

68.  —  Sacchi,  Servitù  prtd.  —  II. 
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il  transito,  per  stabilire  un  segno  al  confine,  di  stabilire  verso 
di  questo  un  muro,  non  può  egualmente  supporsi  che  entrambi 
pensino  a  porre  un  muro  anziché  un  fosso.  ISd  ecco  perchè, 
mentre  il  fosso  di  confine  si  presume  in  ogni  caso  comuDe, 
il  muro  di  confine  non  si  presume  tale  se  non  quando  en- 
trambi i  fondi,  e  non  uno  solo  di  essi,  siano  recinti  anche 
con  mezzi  diversi  dal  muro.  Questa  presunzione  logica  cor- 
risponde del  resto  abbastanza  agli  usi  pratici  delle  campagne, 
alle  abitudini  dei  proprietari  e  alle  necessità  dei  fondi. 

Si  dice  peraltro  che,  anche  tra  campi  del  tutto  aperti, 
se  muro  divisorio  vi  è,  deve  presumersi  comune  per  la  stessa 
ragione  per  la  quale  si  presumerebbe  comune  se  i  campi 
fossero  chiusi  entrambi  :  se  muro  vi  è,  vi  sarà  stato  interesse 
a  porvelo  ;  e,  se  vi  è  stato  interesse  a  porvelo,  si  presume  che 
rinteresse  sia  comune.  Con  questo  ragionamento,  ne  andrebbe 
all'aria  tutto  quanto  di  specifico  si  legge  a  questo  riguardo 
nel  testo  della  legge  :  in  altri  termini  si  verrebbe  a  condan- 
nare come  inutile,  impropria  e  vana  la  limitazione  espressa 
dal  legislatore  e  fatta  a  riguardo  della  qualità  dei  campi  che 
egli  vuole  muniti  di  recinto,  per  poter  venire  alla  presun- 
zione della  comunione  del  muro  divisorio.  Non  si  possono 
davvero  obbligare  due  proprietari  di  terreni,  solo  perchè  con- 
finanti, di  pensare  allo  stesso  modo  e  di  ricorrere  allo  stesso 
sistema  di  cautele;  sarebbe  una  cosa  assurda,  astraendo 
inoltre  dall'ipotesi  che  uno  dei  due  proprietari  può  prepa- 
rarsi col  muro  di  confine  tutto  quanto  un  recinto  da  eseguire 
poi  per  conto  proprio  nel  suo  fondo,  senza  che  l'altro  pro- 
prietario faccia  da  suo  canto  egualmente. 

La  comunione,  di  cui  l'art.  546  tratta,  è  senza  dubbio 
prò  indiviso.  Invece  se  per  l'art.  547  si  ha  da  tener  conto 
del  piovente  o  in  ragione  del  piovente  stesso,  può  aversi 
muro  non  comune  o  comune  soltanto  prò  diviso.  Due  criteri 
pone  quest'ultimo  articolo  per  arguire  l'esistenza  d'una  co»^' 
munio  prò  diviso  :  primo  quello  del  piovente,  secondo  quello 
degli  sporti  (mensole,  cornicioni  e  simili).  A  seconda  della 
posizione  del  piovente  o  degli  sporti  si  determina  la  proprietà 
del  muro  divisorio:  il  che  significa  essere  possibile  che  il 
muro  divisorio  non  solo  sia,  ma  dai  segni  esterni  apparisca 
comune,  anche  se  (e  questo  non  è  escluso)  serva  a  dividere 
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fondi  chiusi.  Ma  l'esistenza  del  piovente  non  è  cosa  comune 
nei  muri  divisori  in  aperta  campagna,  né  è  cosa  comune 
Tapplicazione  di  sporti  ai  muri  stessi  ;  trattandosi  per  solito 
di  muri  di  poco  spessore  e  che  perciò  non  hanno  bisogno  di 
piovente,  come  ordinariamente  non  portano  né  mensole, 
né  cornicioni.  Si  parla  nell'art.  547  anche  di  vani  che  si 
addentrano  oltre  la  metà  della  grossezza  del  muro;  ma 
specialmente  quest'opera  dimostra  che  non  si  tratta  di  un 
semplice  muro  divisorio,  ma  di  un  muro  che  deve  provve- 
dere anche  ad  altri  uffici  diversi  da  quello  della  divisione 
tra  i  due  fondi,  e  di  un  muro  dotato  di  un  certo  spessore 
che  ne  permetta  un'utilizzazione  siffatta,  in  modo  speciale 
per  mezzo  di  questi  vani. 

Ma  qui  appunto  può  venire  in  campo  la  determinazione 
dei  rapporti  tra  servitù  e  comunione:  gli  sporti,  siano  dessi 
mensole  o  cornicioni,  e  i  vani,  anziché  significare  un  rapporto 
di  comproprietà  o  di  proprietà  del  proprietario  dalla  cui 
parte  sono  praticati,  possono  invece  presentare  il  contenuto 
d'una  semplice  servitù  a  di  lui  favore  e  benefizio?  Se  uno 
dei  du^fondi  é  recinto  per  intiero  da  muro  o  siepe  o  stac- 
cionata 0  ài  altro  modo,  e  al  confine  col  fondo  vicino  si 
unisce  ad  un  muro  divisorio,  vi  é  luogo  a  presumere,  in 
mancanza  di  prove,  che  il  muro  sia  di  proprietà  del  pro- 
prietario del  fondo  recinto  e  che  quindi  ogni  mensola,  cor- 
nicione o  altro  sporto,  come  ogni  vano  addentrato  dalla  parte 
opposta  al  detto  muro,  sia  indizio  di  una  servitù  sul  muro 
stesso  esercitata  dal  proprietario  del  fondo  confinante  non 
recinto  in  alcun  modo?  Sembra  logica  la  conclusione  che, 
se  il  muro  divisorio  serve  di  complemento  ad  un  muro  di 
cinta  ed  ha  tutto  il  piovente  dalla  parte  del  fondo  recinto, 
debba  ritenersi  di  proprietà  di  quest'ultimo  fondo.  Sembra 
poi  possibile,  appunto  in  vista  del  modicum  praeiudicium, 
che  se  tutto  il  recinto  sia  fatto  ad  un  modo  col  muro  di  con- 
fine e  porti  il  piovente  anche  al  di  Yuori  del  fondo  al  quale 
appartiene,  si  consideri  contuttociò  di  proprietà  del  proprie- 
tario del  fondo  recinto  :  né  questo  precisamente  il  legislatore 
ha  voluto  escludere,  nella  sua  presunzione.  La  presunzione 
sta  col  piovente,  sta  cogli  sporti,  sta  coi  vani,  sempre  però 
quando  si  tratti  di  fondi  aperti  e  non  quando  si  tratti  di  fondi 
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recinti,  poiché  il  recinto  dei  fondi  si  presenta  più  spiegabile  da 
tutte  quante  le  sue  parti  (quella  compresa,  anzi,  quella  soprat- 
tutto del  confine),  anziché  da  tutte  le  parti  meno  una. 

Quanto  ai  fossi,  l'art.  566  Codice  civile  dice  giustamente 
che,  se  da  una  sola  parte  del  fosso  si  trova  il  getto  della 
terra  o  lo  spurgo  ammucchiatovi  da  tre  anni^  è  segno  che  il 
fosso  non  ^  comune,  e  che  in  tal  caso  il  fosso  si  presume 
appunto  di  proprietà  esclusiva  di  quello  dalla  cui  parte  è 
il  getto  della  terra  o  lo  spurgo  co$\  ammucchiato.  Ed  è  anche 
segno  che  il  fosso  non  è  comune,  quando  serve  agli  scoli 
delle  terre  di  un  solo  proprietario  (art.  567).  Ed  ogni  siepe 
tra  due  foìidi  è  riputata  comune  ed  è  mantenuta  a  spese 
comuni,  eccettochè  un  solo  fondo  sia  cinto  o  vi  sia  termine 
di  confine  o  prova  in  contrario  (art.  568).  Infine,  gli  alben 
sorgenti  nella  siepe  comune  sono  comuni,  e  ciascuno  dei 
due  p7'oprietari  può  chiedere  che  sieno  atteri^ati;  gli  alberi 
sorgenti  sulla  linea  di  confine  tra  due  propHetà  si  repu- 
tano comuni,  qtuindo  non  vi  sia  titolo  o  prova  in  contrario 
(art.  569). 

Queste  disposizioni  non  hanno  bisogno  di  commento,  poiché 
la  legge  è  stata  abbastanza  chiara  ed  esplicita.  Or,  dal  mo- 
mento che  per  presunzione  non  contraddetta  né   da  prova 
né  da  titolo,  ovvero  per  titolo,  ovvero  anche  per  prescrizione 
dovuta  airesercizio  di  veri  e  propri  atti  di  dominio  su  tutta 
quanta  Tutilità  economica  e  l'entità  patrimoniale  o  sostanza 
giuridica  che  può  concentrarsi  nel  muro  per  gli  eflfetti  patri 
moniali  (poiché  non  può   in  questo  caso    escludersi  l'appli- 
cazione di  tutti  quei  principi  che  regolano  genericamente 
l'acquisto  della  proprietà  a  mezzo  di  prescrizione)  siasi  acqui- 
stata o  siasi  dimostrata  la  proprietà  del  muro  divisorio,  questo 
naturalmente  è  passibile  di  servitù  a  favore  dell'altro  prò 
prietario  confinante.  E  una  servitù  sul  muro  divisorio  può 
esplicarsi  mediante  sporti,  vani,  infissi,  appoggi  e  via  dicendo: 
infiniti  essendo  i  modi*di  costituire  una  tale  servitù,  purché 
essi  apertamente  rivelino  non  già  l'intenzione  di  agire  per 
conto  proprio  iure  domimi,  ma  quella  bensi  di   agire  iure 
serritutis,  ossia  con  intenzione  di   menomare  o   frazionare 
un  diritto  pieno  altrui.  Quell'istante  che  si  agisse  sul  muro 
comune  in  forza  del  diritto  di  comproprietà  o  per  un  eser- 
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cizio  del  diritto  stesso  di  comproprietà  esorbitante  dai  suoi 
giusti  confini,  non  si  avrebbe  già  la  semplice  intenzione  di 
limitare  il  diritto  di  proprietà  altrui,  bensì  quella  di  eserci- 
tare un  diritto  della  stessa  natura  di  quello  esercitato  da 
altri  contemporaneamente  sulla  cosa  medesima  (sia  pure  sol- 
tanto allo  stato  virtuale)  e  parallelo  a  quello  stesso,  vale  a 
dire  eguale  per  intensità  quantunque  diverso  per  contenuto 
materiale. 

La  difficoltà  per  discernere  la  presenza  d'una  servitù  e 
per  escludere  che  si  tratti  di  comunione  sorge  appunto, 
quando  si  è  in  presenza  dei  medesimi  segni  esteriori,  che 
stanno  a  designare  e  Tuna  e  l'altra;  poiché  in  tal  caso  è 
d'uopo  trar  profitto  da  circostanze  intrinseche  differenziali 
e,  se  è  possibile,  anche  da  altre  circostanze  estrinseche  oltre 
quelle  comuni  alle  due  configurazioni  giuridiche.  Per  i  fossi 
vi  sono  ordinariamente  quei  segni  estrinseci  ai  quali  il  Codice 
stesso  ha  accennato  :  per  i  muri  la  cosa  è  più  difficile  e  deli- 
cata è  la  distinzione  tra  il  caso  di  comunione  e  il  caso  di 
servitù.  Il  praticare  un  vano  nel  muro  di  confine  può  essere 
cosi  indizio  di  comproprietà  come  indizio  di  servitù  ;  ma, 
allorché  non  consta  che  sia  indizio  di  servitù  o  esplicazione 
del  diritto  di  servitù,  vi  è  luogo  piuttosto  a  presumere  che 
si  tratti  di  comproprietà  vera  e  propria. 

Dal  finqul  detto  si  può  argomentare  con  sicurezza  che  i 
casi  nei  quali  può  presentarsi  il  dubbio  e  la  promiscuità  tra 
servitù  e  comunione  sono  quelli  che  hanno  per  oggetto  muri 
0  fossi  di  confine:  oltre  al  confine,  la  comunione  è  più  dif- 
ficile e  meno  possibile  a  sospettarsi.  Se  non  altro,  trattan- 
dosi di  comunione,  sarebbe  da  discutere  che  il  confine  si 
trovi  al  punto  dove  cessa  la  comunione  o  al  punto  dove  cessa 
la  proprietà  esclusiva:  per  lo  meno  due  confini  si  possono 
determinare,  quello  della  proprietà  esclusiva  e  quello  della 
comunione.  Oltre  il  confine  della  proprietà  esclusiva  o  della 
comunione,  ogni  atto  o  fatto  importante  esplicazione  dell'at- 
tività diretta  dell'uomo  sulla  cosa  si  presenta  come  uno  ius 
in  re  aliena  e  rientra  immancabilmente  nell'ordine  d'idee 
della  servitù  prediale,  e  cioè  del  vincolo,  che  ha  per  oggetto 
un  fondo  altrui  e  che  su  quel  fondo  si  esplica  in  forza  di 
un   diritto  parziario  senza  aspirazioni  ad   una  costruzione 
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autonoma  e  soltanto  come  partecipazione  secondaria  alle 
utilità  che  la  cosa  altrui  oflFre  o  può  offrire  al  non  proprie- 
tario di  essa. 

Ripetiamo  pertanto  che  è  inesatto  e  da  biasimarsi  anche 
nel  Codice  civile  il  sistema  di  voler  far  rientrare  (non  solo 
per  via  incidentale)  sotto  il  capo  delle  servitù  prediali  tutta 
quanta  la  trattazione  dei  muri,  ediflzi  e  fossi  comuni. 
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